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MEMORIE    ORIGINALI 


IL  QUINTO  E  SESTO:  PROGEnO  DI  LEGGE  SANITARIA. 

Note  del  Dott.  Carlo  Zncchi. 

Sotto  ottimi  auspici  ebbero  yita  i  due  nuovi  'disegni  di  legge  per  la 
sanità  pubblica. 

Uattuale  Ministro  dell'Interno  Francesco  Crispi,  allorché  nel  maggio  1887 
discutevasi  alla  Camera  il  progetto  del  bilancio  di  previsione,  dichiarò 
«ssere  necessario  un  completo  riordinamento  del  servizio  di  sanità  e  sog- 
giunse :  <  a  ciò  io  mi  sono  dedicato  fin  dal  primo  giorno  che  fui  nomi- 
Dato  Ministro  dell*  Interno  >.  Né  queste  furono  vane  parole,  poiché  nel 
discorso  pronunciato  dallo  stesso  Ministro  nella  prima  seduta  del  Con- 
gresso dell'Associazione  Medica  Nazionale,  tenutosi  in  Roma  dal  i.^  al 
3  giugno  successivo,  disse  pure  :  e  Sino  dal  primo  avvenimento  al  potere 
fn  per  me  primo  pensiero  la  sanità  del  paese;  ed  ho  istituito  un  ufficio 
speciale  a  questo  scopo.  Quattro  giorni  dopo,  ossia  al  5  di  giugno,  fu  chia- 
mato a  reggere  quel  importantissimo  ufficio  T  egregio  dott.  Luigi  Pagliani, 
professore  d'Igiene  nella  Regia  Università  di  Torino  (1). 

Una  legge  del  30  giugno  modificava  la  costituzione  dei  Consigli  sanitari, 
lua  seconda  dello  stesso  giorno  ritornava  i  lazzaretti  alla  dipendenza  del 
Ministro  dell'  Interno  ed  una  terza  regolava  la  concessione  dei  prestiti  di 
favore  ai  Comuni,  onde  questi  provvedessero  ad  opere  riguardanti  la  pubblica 
igiene.  Varie  concessioni  accordate  per  decreto  reale  a  parecchi  Comuni  per 
fruire  dei  benefici  stabiliti  dalla  legge  15  gennaio  1885  con  norme  speciali 
pel  risanamento  della  città  di  Napoli.  11  decreto  reale  3  luglio  1887  versava 
sopra  un  nuovo  ordinamenfo  degli  uf6zi  dell'  amministrazione  centrale  del- 

(l)  Giornale  della  Reale  Società  Italiana  cF Igiene.  Anno  1887,  pag.  544.  —  Bollettino 
^tlT Associazione  Medica  Nazionale  1887^  pag.  98. 
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r  Interno,  tra  i  quali  viene  compreso  1'  uffizio  della  Direzione  della  sanità 
pubblica y  da  prima  confuso  con  quello  delle  Opere  pie  ed  anche  separato, 
ma  sempre  presieduto  da  persone  incompetenti. 

Con  decreto  ministeriale  31  luglio  1887  venne  determinata  la  riparti- 
zione degli  uffici  del  Ministero  dell*  Interno ,  di  nuovo  ordinamento ,  ia 
divisioni  e  sezioni. 

La  Direzione  della  sanità  pubblica  fu  divisa  in  quattro  riparti  : 

Ufficio  del  Direttore.  —  ComigH^  uffici  e  stabilimenti  sanitari. 

Studi  e  preparazione  di  leggi  e  regolamenti  di  sanità.  —  Istruzione  nel- 
r  igiene  ed  amministrazione  sanitaria  dei  medici,  ingegneri,  veterinari  e 
periti  chimici  che  aspirino  a  diventare  ufficiali  sanitari  della  Stato.  —  Bene- 
meriti della  pubblica  salute.  —  Rappresentazione  grafica  giornaliera  delle 
condizioni  sanitarie  del  Regno. 

Sezione  prima.  Sanità  pubblica.  Esercizio  delle  professioni  sanitarie,  legale 
ed  abusivo.  —  Stabilimenti  ospitalieri  e  di  ricovero,  balneari  e  di  acque 
minerali,  stazioni  sanitarie  marittime  ed  alpine.  —  Misure  preventive  contro 
la  sifilide,  regolamenti  della  prostituzione.  —  Sifilicomi,  sorveglianza  sulla 
diffusione  della  sifilide.  —  Misure  preventive  contro  la  rabbia,  vaccinazione 
antirabbica.  —  Misure  preventive  contro  le  malattìe  endemiche  ed  epi- 
demiche. —  Ispezioni  e  provvedimenti  nei  centri  di  popolazione,  nelle 
scuole,  negli  istituti  educativi,  quartieri  militari,  ospedali  e  ricoveri,  car- 
ceri, ecc. 

Misure  preventive  contro  le  epizoozie.  —  Ispezione  e  provvedimenti  nel 
Regno.  —  Vaccinazione  carbonchiosa. 

Sorveglianza  sulle  derrate  alimentari,  sulle  conserve,  sui  surrogati.  — 
Ispezione  speciale  della  materia  alimentaria  che  viene  introdotta  dall'estero. 
Sorveglianza  sugli  oggetti  di  uso  individuale,  specialmente  in  riguardo  ai 
colori  velenosi,  ecc. 

Sezione  seconda.  Edilizia' sanitaria. 

Risanamento  dei  terreni  malarici,  delle  paludi  e  maremme.  —  Regola- 
menti  della  risicoltura.  —  Diboscamenti  e  rimboscamenti.  —  Risanamenta 
dei  terreni  abitati,  sistemazione  delle  strade  e  della  fognatura,  esame  ed 
approvazione  dei  progetti.  —  Tumulazione  e  cremazione  dei  cadaveri, 
cimiteri  e  regolamenti  relativi.  —  Approvvigionamento  d'acqua  potabile 
per  le  città  ed  i  comuni  rurali,  —  Esame  dei  progetti  presentati  in  appli- 
cazione della  Legge  15  gennaio  1885  sul  risanamento  della  città  di  Napoli, 
estesa  a  tutto  il    Regno.  Sorveglianza    sulle  spese  dei  comuni  per    ragioni 
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jg^iche  e  concessioni  di  prestiti  di  favore.  —  Industrie  e  depositi  peri- 
colosi, insalubri  e  incomodi;  ispezioni  e  provvedimenti.  —  Protezione  sul 
lAToro  delle  donne  e  dei  fanciulli.  Case  operaie.  —  Cucine  popolari  ed 
iltre  istituzioni  di  previdenza  contro  la  miseria  (parte  edilizia  ed  igienica). 
—  Impianto  di  baracche  ospitaliere,  di  apparecchi  di  disinfezione  ;  orga- 
nizzazione di  soccorsi  ed  esecuzione  di  provvedimenti  sanitari  in  caso  di 
epidemie  ed  altre  pubbliche  calamità. 

Sezione  terza.  Sanità  marittima  e  ai  confini.  Misure  preventive  contro 
le  malattie  infettive  di  provenienza  estera.  —  Misure  di  osservazione  e 
dmnfezione  ai  confini  ed  agli  scali  marittimi.  —  Notizie  e  trattamenti 
sanitari  all'estero.  —  Stazioni  di  osservazione  e  lazzaretti.  —  Leggi  e  rego- 
lamenti relativi. 

Laboratori  d'ispezione  igienica  (presso  la  R.  Università  di  Roma). 

1.  Laboratorio  bacteriologico. 

2.  Laboratorio  chimico-igienico. 

H  decreto  reale  4  settembre  1887  che  modifica  quelli  del  20  giugno  187 1 
N.  523  e  324,  risguardanti  i  concorsi  agli  impieghi  nel  Ministero  dell'Interno, 
allo  scopo  di  ammettervi  fra  gli  aspiranti  ad  impieghi  di  prima  categoria 
anche  coloro  che  abbiano  conseguita  la  laurea  nelle  scienze  mediche  o 
nella  ingegneria  od  architettura  civile  ed  inoltre,  rispettivamente  alla  prima 
istituzione  dell'ufficio  sanitario,  di  poter  essere  nominati  capi  di  divisione  o 
di  sezione  coloro  che  oltre  le  condizioni  sopra  espresse  abbiano  provato  : 

\?  di  essere  professore  in  una   Università  del  Regno, 

2.^  oppure  di  avere  pubblicato  per  la  stampa  libri  od  opuscoli  d'igiene 
0  materie  affini. 

La  pubblicazione  periodica  mensile  delle  malattie  epidemiche  o  domi- 
nanti. Varie  circolari  della  Direzione  di  sanità  pubblica  contenenti  : 

disposizioni  dirette  ad  impedire  la  diffusione  della  sifilide  col  baliatico, 
affidato  ad  istituti  dell'infanzia  abbandonata  ; 

misure  contro  la  diffusione  del  colèra  nei  comuni  del  Regno  ; 

eccitamenti  ai  prefetti  per  far  cessare  l'esercizio  abusivo  della  medicina 
e  della  farmacia,  con  rapporti  mensili  sul  loro  operato; 

richiesta  d'informazioni  sulle  condizioni  del  servizio  sanitario  comunale 
e  dei  provvedimenti  adottati  per  corrispondere  a  quanto  è  prescritto  dalla 
legge  comunale; 

norme  per  la  costruzione  dei  cimiteri. 
Con  queste  positive  prove  di  uno  speciale  interessamento  dell'Onorevole 
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Ministro  deirinterno  per  una  pronta  riorganizzazione  dell'  amministrazione 
sanitaria  intema  e  per  la  nota  operosità  dall'  P2gregio  Capo  dell'  Uffido 
sanitario  ministeriale,  possiamo  con  maggiore  fondamento  sperare  di  vedere 
iniziata  una  prossima  riforma  sanitaria,  resa  ormai  urgente  dalle  presenti 
condizioni  sanitarie  del  Regno. 

Quinto  progetto  di  legge  sanitaria. 

Sopra  giornali  medici  venne  pubblicato  nel  dicembre  1S87  un  progetto 
di  legge  sanitaria,  ritenuto  per  il  presentato  dal  Ministro  dell'Interno  al  Se- 
natOy  ma  che  invece  si  trovò  differente  da  quello  in  molti  punti. 

Dalle  discussioni  apertesi  sul  medesimo  si  venne  poi  a  sapere  che  era 
il  progetto  elaborato  dal  Direttore  della  Sanità  pubblica. 

Dovendosi  ragionevolmente  ritenere  che  tale  disegno  di  legge  fosse 
anteriore  a  quello  dell'Onorevole  Ministro,  incomincierò  dall'esame  di  questo 
per  passare  poi  all'altro  dello  stesso  Ministro. 

Lo  schema  ha  per  titolo  :  Progetto  di  legge  sulla  tutela  dell'  igiene  e 
sanità  pubblica,  e  si  compone  di  61  articoli,  contenuti  in  Titoli  e  Capi, 
giusta  l'ordine  seguente  : 

Titolo  I.  Ordinamento  dilf  Amministrazione  e  dell*  Assistenza  sanitaria  del  Regno. 

Capo         I.  (Art.  i,  2). 

Capo       I(.   Direzione  generale  di  sanità  pubblica.  (Art.  3). 

Capo     III.  Del  Consìglio  superiore  di  sanità.    (Art.  4,  5). 

Capo     IV.    Del  Medico  Provinciale.  (Art.  6). 

Capo       V.    Del  Consiglio  Provinciale  di  Sanità.  (Art.  7,  8). 

Capo      VI.  Disposizioni  comuni  al   Consiglio   Superiore  ed  ai  Consigli   Pro- 
vinciali. (Art.  9,  io). 

Capo    VII.    Del  Consigliere  sanitario  comunale.  (Art.  11). 

Capo  Vili.  Dell'assistenza  medico-chirurgica-famuceutica  ed  ostetrica  nei  Co- 
muni. (Art  12  —  14). 

Capo      IX.  Dell'assistenza  zoojatrìca,  (Art.   15  —  17). 
Titolo       II.  Esercizio  delle  professioni  sanitarie  ed  affini  (Art.  18-30). 
Titolo     III.  Dell'igiene  del  suolo  e  delF abitato,  (Art.  31  —  37). 
Titolo     IV.  Dell*  igiene  delle  bevande  e  degli  animali.  (Art.  38  —  40). 
Titolo       V.  Misure  contro  la  di/fusione   delle  malattie  infettive    dell'uomo  e 

degli  animali.  (Art.  41   —  53). 
Titolo     VI.  Della  polizia  mortuaria,  (Art.  54  —  S8). 
Titolo    VII,  Disposizioni  generali,   —  Disposizioni  transitorie,  (Art,  59-61). 

Confrontato  questo  disegno  di  legge  col  quarto  progetto  di  Codice  sani- 
tario del    compianto  Ministro    Depretis,  si  rileva   che   vi    fu   mantenuta  la 
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stessa  distribuzione   della   materia,    T  esposizione    riusci    chiara,   ordinata, 
condsa,  e  forse  di  troppo  collettiva,  procedendo  verso  la  fine. 

Farono  eseguite  delle  variazioni  notevoli  nella  parte  organica  della  legge, 
delle  quali  alcune  offrirebbero  motivi  di  osservazione. 

Altri  oggetti  di    minore   importanza   fermarono    pure  la  mia   attenzione 
e  per  non  dilungarmi  di  troppo  esprimerò  i  miei  pensieri,  quali  mi  si  presen- 
tarono in  una  attenta  lettura  del  pregevole  lavoro.  In  queste  mie  Note  se- 
guirò Io  stesso  ordine  dello  schema  di  legge. 
i.°  Esso  porta  la  seguente  intestazione: 

Progetto  di  legge  sulla  tutela  delV igiene  e  sanità  pubblica. 

Il  leggere  questo  frontespizio  mi  ha  prodotto  una  doppia  impressione 
di  natura  opposta  :  T  una  di  viva  compiacenza  per  vedere  alfine  soppressa 
la  denominazione  impropria  di  Codice  sanitario,  dato  ad  un  lavoro  di  rior- 
dinamento di  leggi  sanitarie,  decretato  nel  1866.  e  tuttora  in  discussione 
presso  i  corpi  legislativi  (0  ;  l'altra  di  scoraggiamento,  trovando  usato  an- 
cora il  vocabolo  Igiene  in  un  senso ,  che  può  essere  causa  di  confusione, 
come  ho  procurato  di  dimostrare  in  altre  occasioni  (2). 

Nelle  antiche  opere  di  polizia  medica  di  Autori  tedeschi  veniva  divisa 
la  materia  scientifica  in  due  parti  :  la  polizia  sanitaria  e  la  polizia  medica. 
La  prima  comprendeva  lo  studio  e  la  ricerca  dei  modificatori  igienici  per 
allontanare  o  distruggere  ogni  causa  nociva  o  patogena  nell'ambiente  so- 
dale ;  la  seconda  apprestava  i  mezzi  scientifici  per  curare  le  malattie,  studi 
medici ,  personale  medico  e  farmaceutico  ,  medicinali  e  farmacie ,  ospitali, 
ospizi ,  assistenza  pubblica.  In  Italia ,  in  Francia  queste  divisioni  subirono 
cambiamento  di  nomi  ;  la  polizia  sanitaria  prese  nome  di  medicina  pre- 
ventiva e  d*  igiene  ;  la  polizia  medica  in  istretto  senso  quello  di  sanità. 
Troviamo  ancora  questa  divisione  nel  Regolamento  8  Giugno  1865  e  nel 
sDccessivo  Regolamento  6  settembre  1874  per  Tesecuzione  della  Legge  sa- 
nitaria vigente  20  marzo  1865,  N."  2248  ali.  C. 

I  Tedeschi  mantengono  costantemente  una  separazione  fra  la  dottrina  della 
sanità  e  la  cura  pubblica  della  sanità  colle  loro  parole  composte  di  :  Gè* 
^vndheitslehre  e  di  òffeniliche  Gesundheitspflege,  Non  pertanto  ora  preferi- 
scono di  adoperare  la  parola  greca  Hy glene  a  dinotare  la  dottrina  della 
Igiene,  scienza  medica  naturale,  biologica,  esperimentale,  riserbando  quella 
di  Sanità  pubblica  alla  scienza  dell'Igiene   applicata  agli  usi  ed  ai  bisogni 

(0  OiomaU  della  Reale  Sccieta  Italiana  d'Igiene,    Anno   1887,  pag.   129. 
(j)  Giornale  della  Reale  Società  Italiana  d'Igiene.  Anno   1887,  pag.   115. 
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delle  popolazioni  e  degli  Stati ,  la  quale  come  tale  non  appartiene  più  al 
gruppo  delle  scienze  mediche  naturali,  ma  spetta  alla  famiglia  delle  scienze 
politiche,  di  Governo  o  di  Stato.  Essa  riceve  vita  ed  alimento  dall'Igiene 
scienza  naturale,  ed  avvisa  ai  mezzi  per  trasfondere  negli  strati  sociali  i 
portati  della  scienza  pura. 

Per  noi  Italiani,  sarà  maggiore  la  necessità  di  mantenere  questa  impor- 
tante separazione  fra  le  due  scienze,  una  naturale  ed  esperimentale,  Tlgiene, 
r  altra  d'indole  politica  e  di  applicazione,  la  Sanità. 

Qualora  venisse  accettata  la  proposta  non  vi  sarebbe  che  di  modificare 
1*  intestazione  nel  modo  seguente  : 

Progetto  di  legge  sulla  tutela  della  sanità  pubblica. 

2.  Al  terzo  inciso  dell*  art.  i,  ove  si  dice ,  di  un  Direttore  generale 
(^Medico  Igienista),  mi  si  aflfacciano  due  osservazioni.  La  prima  si  è  che 
noi  attualmente  non  abbiamo  i  gradi  accademici  né  d'Igienista,  né  di  Sa- 
nitario, per  mancanza  d'istituzioni  relative.  La  seconda  consiste  in  ciò,  che 
ove  fosse  necessario  di  dare  un  carattere  scientifico  speciale  al  Direttore 
generale  della  Sanità  pubblica,  dovrebbe  essere  quello  di  Sanitario.  È  in- 
dubitato che  l'Igienista  sta  al  disopra  del  Sanitario,  ma  la  materia  prevalente 
nella  quale  deve  convergere  l' azione  degli  uffici  sanitari  è  quella  della 
Sanità.  In  siffatte  dubbiezze  io  proporrei  di  mutare  la  frase  in  questo  senso  : 
di  un  Medico  Direttore  generale  e  di  un  ufficio^  ecc.  Cosi  si  eviterebbe  del 
pari  il  pericolo  che  in  altri  cambiamenti  venisse  portato  a  quel  posto  su- 
premo un  funzionario  non  medico. 

3.  Nella  intestazione  dello  schema  di  legge  1*  igiene  dovrebbe  costi- 
tuire una  parte  integrante  della  amministrazione  sanitaria,  assieme  alla  sa- 
nità, e  come  tale  sottoposta  colla  medesima  alla  tutela  del  Ministero  del- 
l'Interno. Invece  all'art,  3  del  disegno  di  legge  la  parola  Igiene  fa  l'ufficia 
di  sinonimo  della  Sanità,  Infatti  nel  primo  capoverso  del  citato  articolo 
leggesi  :  Il  Direttore  generale  della  Sanità  pubblica,  ecc.,  nel  secondo  ca- 
poverso é  stampato  :  //  Direttore  generale  della  pubblica  Igiene,  ecc.  In 
questo  articolo  T  Igiene  equivale  la  Sanità  ,  poiché  in  caso  diverso  tanto 
nel  primo  che  nel  secondo  capoverso  dell'  art.  3  ed  anche  all'  art  i  *  si 
dovrebbe  ripetere  i  nomi  delle  due  scienze  costituenti  1'  oggetto  della  Di- 
rezione generale. 

4.  Nella  seconda  parte  dello  stesso  art.  3,  lettera  e,  volendo  stare 
alla  dicitura  generale  dello  schema  di  legge,  i  regolamenti  municipali  sa- 
rebbero di  sanità  e  non  d'igiene. 
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5.  Intorno  al  Consiglio  superiore  di  Sanità  ,  di  cui  tratta  il  Capo  III 
ài  progetto  di  legge,  feci  l'osservazione  che  di  esso  non  forma  parte  il  Di- 
rettore generale  della  sanità  pubblica.  I^a  stessa  osserTazione  mi  occorse  di  fare 
^to  presso  il  Consiglio  superiore,  quanto  nei  Consigli  provinciali  di  sa- 
liti, riandando  i  progetti  di  Codice  sanitario  Bertani  e  Depretis  ,  ma  non 
fcd  alcun  rilievo  per  non  accrescere  le  difficoltà  della  discussione, 

On  avendo  miglior  agio  di  riflettere  sopra  questa  imperfezione  organica, 
Kolgcrò  in  poche  parole  l'argomento. 

Per  più  motivi  è  indispensabile  che  il  capo  od  il  referente  di  un  ufficio 
ttutario  si  trovi  sempre  presente  ad  ogni  riunione  del  rispettivo  Consiglio 
i  sanità ,  in  quanto  che  egli  è  in  possesso  dell'  andamento  ordinario  e 
traordinario  degli  affari  sanitari  e  ne  conosce  i  reciproci  rapporti  e  legami, 
£  fronte  alla  legislazione  sanitaria  ed  alle  condizioni  di  opportunità  am- 
"ànistraùVc.  Può  rispondere  nelle  discussioni  ed  interrogazioni  che  gli  ven- 
pao  dirette,  porgere  schiarimenti  che  gli  fossero  richiesti ,  o  che  egli  sti- 
B23se  di  dare  a  migliore  intelligenza  delle  questioni  che  si  agitano. 

Nelle  discussioni,  il  capo .  sanitario  ha  campo  di  meglio  conoscere  l'in- 
fcìe  ieUe  questioni  ed  i  loro  rapporti,  e  di  queste  cognizioni  può  giovarsi 
&e'sQoi  successivi  apprezzamenti,  forse  più  che  di  una  semplice  soluzione. 

I^  sue  osservazioni  ed  il  suo  voto  ordinariamente  contribuiscono  ad  una 
pò  ^1e  e  più  pronta  soluzione  dei  quesiti,  a  giudizii  di  un  maggior  va- 
^  pratico ,  e  si  evitano  in  tal  modo  male  intelligenze ,  si  risparmiano 
fidatili  carteggi  ed  altre  noiose  conseguenze. 

Nei  Consigli  puramente  consultivi,  essendo  preponderante  la  posizione 
Preferente  sanitario  governativo,  egli  dovrebbe  assumerne  la  presidenza, 
^  eccezione  che  intervenisse  il  rispettivo  capo  politico ,  Ministro  o  Pre- 
^1  nd  qual  caso  a  lui  spetterebbe  la  presidenza. 

In  Austria  e  negli  altri  Stati  tedeschi,  ai  Consigli  sanitari,  i  quali,  come 
pf^sio  di  noi,  sono  destituiti  di  potere  esecutivo,  vi  presiede  il  rispettivo 
^^licrc  medico  referente. 

6.  In  un  Consiglio  superiore  di  Sanità  è  assai  desiderabile  che  i 
*nibri  medici  del  medesimo  siano  versati  nell*  igiene  pubblica  ed  a  mio 
^^,  anche  nella  sanità  pubblica  od  amministrazione  sanitaria. 

7'  Al  Capo  IV  art.  6,  leggesi  quanto  segue  :  e  //  medico  provinciale 
'  ^^fànato  con  Decreto  Reale  in  seguito  a  concorso  per  titoli  od  esami,  se^ 
^  apposito  regolamento  su  proposta  del  Ministro  delP  Interno  e  risiede 
\pmo  la  Prefettura  >.  Questa  chiara  disposizione  è  conforme  agli  usi  ed 
^  esigenze  della  pubblica  amministrazione  e  merita  encomio. 
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8.  Abbandonate  dall'Autore  del  progetto  di  legge  le  vecchie  denoc 
nazioni  di  condotte  mediche^  di  medici  condotti^  converrebbe  di  lasciare  anc 
la  denominazione  di  capitolati^  che  erano  le  condizioni  del  contratto  bi 
terale  fra  i  medici  condotti  ed  i  Comuni,  ed  ai  quali  si  dovrebbero  sos 
tuire  degli  appositi  regolamenti  comunali*  La  presente  osservazione  si 
ferisce  all'art.  6  lettera  d  dello  schema. 

9.  Alla  lettera  /  dello  stesso  art.  6  fu  mantenuta  la  presenzio 
esistente  nel  progetto  del  Codice  Depretis,  cioè  che  il  Medico  provincia 
ispezionando  le  farmacie  della  provincia  sia  assistito  da  un  chimico  0 
un  farmacista.  Nel  progetto  di  Codice  del  compianto  Bertani,  invece  l'i 
sistenza  alla  visita  della  farmacia  doveva  essere  prestata  da  un  chimico 
da  un  farmacista,  e  la  disposizione  correva  regolare.  Ma  lasciata  libera 
scelta  fra  un  chimico  od  un  farmacista  e  venendo  invitato  un  chimico  1 
assistere  alla  visita  della  farmacia ,  nelF  esame  dei  medicinali  appartenei 
al  regno  vegetale  od  animale,  oppure  dei  preparati  farmaceutici,  il  voto 
un  chimico  mancherebbe  della  necessaria  autorità  (i). 

10.  Nel  presente  schema  di  legge,  all'art.  7:  Del  Comiglio  provi 
vinciale  di  sanità,  fu  conservata  l' indicazione  di  un  professore  o  cultore 
chimica  contenuta  nell'art,  io  del  progetto  di  Codice  sanitario  Depret 
La  Commissione  della  Reale  Società  Italiana  d'Igiene,  l'ha  modificata  col 
soppressione  delle  parole  0  cultore  per  due  motivi  :  i ."  per  essere  la  qualifica 
cultore  di  chimica  troppo  generica:  2.^  per  trovarsi  in  ogni  capoluogo 
provincia  un  professore  di  chimica  presso  l' Istituto  tecnico. 

11.  Richiamando  le  cose  esposte  circa  alla  presidenza  del  Consiglio  sup 
riore  di  sanità  propongo  che  il  Consiglio  provinciale  di  sanità  abbia  ad  esse 
presieduto  dal  Medico  provinciale  ed  intervenendo  il  Prefetto  alle  seduti 
egli  ne  assuma  la  presidenza. 

12.  Il  Capo  VI  art.    11  tratta  del  Consigliere  sanitario  comunale, 
questo  un  nuovo  funzionario  di  sanità  che  entra    per  la  prima  volta  nel 
serie  dei  progetti  di  una  legge  sanitaria,  almeno    con  una  tale  denomio 
zione  e  destinazione.  Merita  pertanto  di  dedicarvi  un  po'  di  studio. 

Il  servizio  sanitario  comunale  è  di  una  soinma  importanza.  È  nel  e 
mune  che  si  verifica  il  lavorio  di  assimilazione  dei  principii  della  pubblio 
igiene  nelle  popolazioni  per  mezzo  delle  leggi  e  regolamenti  sanitari  ;  è  n 
comune  dove  colla  massima  attenzione  devonsi  incessantemente  allontana 
le  molteplici  cause  nocive  che  minacciano  da  ogni  lato  la  pubblica  salut 

(i)  Giornali  della  Reale  Società  Italiana  d Igiene,  Anno  1886,  pag,  489. 
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\  stii  sQoIo  e  Dell'abitato,  e  tanto  più  quando  la  popolazione  vi  è  adden- 
sta,  come  nelle  città  popolose^  che  gli  agenti  sanitari  devono  raddoppiare 

loro  sforzi  per  scongiurare  i  continui  pericoli ,  che  inosservati  o  scono - 
coti  0  trascurati  dalle  moltitudini ,  creano  un  ambiente  malsano  e  disse- 
aioato  da  numerosi  elementi  patogeni.  È  unicamente  in  mezzo  alle  popò- 
uìodì  che  si  sorprendono  i  fatti  positivi  e  si  raccolgono  i  materiali 
tatisdd  d' ogni  specie,  i  quali,  coordinati  negli  uffid  superiori,  servono  di 
ase  ad  opportuni  provvedimenti,  ad  incremento  di  studi  sanitari  e  di  pub- 
Ila  igieoe,  a  disegni  dì  nuove  leggi,  a  perfezionamento  di  leggi  esistenti. 

Anche  l'esperienza  ci  dimostra,  che,  caduti  in  una  affrettata  unificazione 
nmioistrativa  del  Regno  gli  uffici  sanitari  provinciali  e  centrali,  continua- 
Nk)  a  foozionare  gli  uffici  sanitari  municipali  preesistenti  in  varie  città  , 
nzi  alctme  di  esse  ne  riordinarono  le  funzioni  sull'esempio  datoci  da  altre 
itti  d' Europa  e  d'America  e  sopratutto  dalla  città  di  Bruxelles. 

Per  queste  considerazioni,  è  da  ritenersi  che  il  Consigliere  sanitario  as- 
tato ai  comuni  dall'  art.  i  del  progetto  in  esame ,  oltre  il  non  risie- 
|ere  nei  capQuoghi    di  provincia,  come    prescrive  il  disegno  di   legge    al- 

bz.^,  ooD  debba  aver  sede,  nemmeno  in  tutti  in  gli  altri  comuni  aventi 
popolazione  che  oltrepassi  i  10,000  abitanti  e  quindi  provveduti  di  un 
tfBdo  medico  municipale  per  il  servizio  sanitario.  Negli  altri  comuni,  di 
Bu  popolazioue  inferiore  ai  diecimila  abitanti,  riescirebbe  troppo  dispendioso 
tella  massima  parte  dei  casi  di  avere  medici  esclusivamente  destinati  al 
crao  sanitario  pubblico  ed  altri  per  il  servino  medico,  mentre,  più  eco- 
bmico  e  più  confaceote  alla  natura  stessa  del  mandato,  sarebbe  l'affidare 
ti  medici  assunti  pel  servizio  d'assistenza  anche  l'ufficio  di  medici  sanitari, 
^v^  atto  ^  cosi  scriveva  Agostino  Bertani  nella  relazione  sul  propo- 
pò  suo  schema  di  Codice  per  la  pubblica  igiene ,  ci  porge  il  modo  di 
filiere  un  debito  permanente  della  nazione  verso  un  personale  tanto  bene- 
^iio  ed  operoso f  quanto  modesto  e  negletto;  di  sottrarlo  a  certe  soggezioni 
P^sU  da  capi  amministrativi ^  senza  privarlo  della  loro  necessaria  fiducia  ; 

fdaart  la  sua  dignità  scientifica  e  personale  ed  aprirgli  i  nuovi  orizzonti 
^^  fià  vasta  carriera  (0. 

^0  poi  in  altro  mio  lavoro,  aveva,  fino  dal  1869,  espresso  il  desiderio 
^  tali  distinti  uffici  di  medico  di  cura  e  di  medico  pubblico  fossero  man- 
^^  e  considerati  separatamente  anche  in  quanto  allo  stipendio,  sebbene 
coBcentrati  m  un  solo  funzionario.  Tale  distinzione    presenterebbe    il   van- 

UÀ.  Butani:  Relatione  sullo  schema  del  Codice  per  la  pubblica  igiene  ^  (  pag.  8).  — 
**^.  Tipografia  L.  F.  Cogliati. 
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taggio  di  potere  in  date  contingenze  separare  questo  servizio  d*  indole  a 
fatto  diversa,  affidando  la  sanità  ad  un  ufficiale  sanitario  e  l'assistenza  deg 
infermi  ad  un  medico  curante,  sia  in  un'  unica  circoscrizione  medica  c< 
raunale,  sia  in  una  circoscrizione  composta  di  più  comuni,  ossia  conso 
ziale  (0. 

Nella  distribuzione  del  personale  medico  in  Italia  in  rapporto  alla  del 
sita  della  popolazione  si  calcola  che  nei  comuni  inferiori  a  6000  abitaci 
cioè  nei  comuni  ruraU,  popolati  da  22  milioni  d'abitanti,  vi  sia  in  med 
un  medico  ogni  1900  individui;  ben  pochi  saranno  quindi  i  comuni 
una  popolazione  al  disotto  di  6000  abitanti  che  potrà  contare  più  di  1 
medico  residen^'^  Inoltre  all'epoca  dell'inchiesta  sanitaria  9  gennaio  i8l 
2592  comuni  mancavano  di  medico  residente.  Di  questi  ultimi  però  20Ì 
«rano  uniti  in  consorzio  con  altri  comuni  per  il  servizio  medico  dei  pove 

In  tale  stato  di  cose,  la  nomina  del  Consigliere  sanitario  comunale^  e 
per  effetto  dell'art.  11  del  disegno  di  legge,  sarebbe  da  eseguirsi  ogni  1 
anni  dal  Prefetto,  fra  i  medici  residenti  nel  comune,  si  risolverebbe  in  ui 
nomina  e  successive  conferme  dell*  unico  medico  del  comune  o  del  cc^ 
sorzio  comunale,  destinato  alla  cura  degli  ammalati  indigenti. 

A  mio  modo  di  vedere,  il  Consigliere  sanitario  sarebbe   più  opportun 
mente  collocato  nel  circondario  presso  la  Sottoprefettura.  In  tal  modo  anc 
il  Sottoprefetto  verrebbe  ad  avere  un  funzionano  competente  per  assistei 
nell'esercizio  dell'amministrazione  sanitaria ,  e  sarebbe  tolto  quello  stato 
quasi  isolamento  in  cui  si  trova  cogli  altri  uffici,  rispetto  alle  cose  sanitari 

Nei  progetti  d'ordinamento  sanitario  Bertani  e  Depretis  erano  istituiti  | 
ispettori  circondariali  ;  nelle  provinde  di  Lombardia  e  di  Venezia  esisteva! 
I  medici  distrettuali  e  nell'organizzazione  sanitaria  del  regno  napoleonica) 
Sottoprefetti  er:.no   membri    delegati  della   Commissione    dipartimentale 
sanità. 

Nei  comuni  poi  dove  la  popolazione  non  comporterebbe  un  ufficio  s^ 
dale  di  sanità  e  neppure  un  medico  munidpale  espressamente  pel  servi^ 
sanitario,  sarà  questo  stabilmente  e  lodevolmente  disimpegnato  in  tutto 
territorio  nazionale  dal  benemerito  corpo  dei  medici  comunali,  i  cui  memi 
nel  disegno  di  legge  sanitaria  del  prof,  Pagliani  sono  considerati  come  1 
ficiali  sanitari  dello  Stato. 

13.  Coirart  14  del  progetto  di  legge  verrebbe  in  modo  indiretto  i 
cordato  ai  comuni  la  facoltà  di  stipendiare  i  medici,  anche  per  gli  agt^ 

II)  C.  ZuccHl:  Amminisiratione  {samiaria  civile)  ^  Ditionario  delle  scienze  mediche,  l 
lano  1869,  voi,  I,  pag.  255. 
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ossia  per  la  generalità  degli  abitanti.  Io  credo  che  fra  le  spese  facoltative 
dei  comoni  non  si  possano  ammettere  quelle  delle  circoscrizioni  mediche 
^mt,  uscendo  dai  limiti  delle  amministrazioni  comunali.  Quello  poi  che 
^  imputa,  si  è  che  in  generale  riesce  più  di  danno  che  di  vantaggio  ai 
medici  comunali. 

Al  Congresso  dell'Associazione  medica  nazionale  tenutosi  in  Roma  nel 
giugDO  1887  l'assemblea  si  divise,  sopra  questa  questione,  in  due  campi 
opposti  Una  Commissione  eletta  a  ricomporre  le  parti,  propose  il  seguente 
emeodamento  all'art.  15  del  progetto  di  legge  Depretis  e  da  comprenders 
tra  k  disposizioni  transitorìe  : 

<  Le  circoscrizioni  sanitarie  a  cura  piena    potranno    provvisoriamente 
essere  autorizzate  dai  Consigli  provinciali  di  sanità    per    quei    comuni    nei 
quali  la  immediata   attuazione    del    disposto    dell'art.   15    fosse    dimostrata 
,  pregiodicevole  al  regolare  servizio  sanitario  >. 

Questo  ordine  del  giorno  venne  approvato    a    grande    maggioranza    dal 
I  Congresso. 

Io  amerei  che  quest'ordine  del  giorno  venisse  accettato  e  posto  fra  le 
disposizioni  transitorie  dello  schema  di  legge,  onde  mantenere  integro  il 
prindpio  dell'istituzione  delle  circoscrizioni  mediche  pei  soli  indigenti. 

14.  Si  stanno  facendo  studi  dallo  stesso  Direttore  di  sanità  pubblica, 
onde  provvedere  per  una  cassa  pensioni  a  favore  dei  medici  comunali. 
I  15.  n  Titolo  I  tratta  dell'organismo  amministrativo  sanitario  generale^ 
I  ove  si  eccettui  Tart.  61,  ultimo  del  progetto  di  legge,  che  annuncia  la  pub- 
I  l^icazione  con  decreti  speciali  della  pianta  organica  del  personale  sanitario 
I  cella  quale  saranno  determinati  gli  stipendi  dei  Medici  provinciali  a  carico 
deQa  Provincia  e  le  spese  della  Direzione  generale  di  sanità  e  annessi  la- 
I  boratori  a  carico  dello  Stato. 

A  lae  sembra  che,  per  addossare  alle  Provincie  il  carico  degli  stipendi 
!  dei  Medici  provinciali,  dovrebbero  essere  diversamente  costituite.  La  Pro- 
ciocia  ha  un'amministrazione  propria  solo  per  reggere  e  rappresentare  i  suoi 
interessi.  Il  potere  esecutivo  dello  Stato  viene  rappresentato  ed  esercitato 
dal  Prefetto;  il  Medico  provinciale  è  un  impiegato  superiore  governativo, 
destinato  a  compiere  funzioni  speciali  dello  stesso  potere  esecutivo.  Non 
sarebbe  quindi  possibile,  secondo  le  nostre  leggi,  di  porre  a  carico  della 
i^TOfinda  lo  stipendio  del  Medico  provinciale. 

Uveduta  la  parte  organica  del  progetto  di  legge,  cesso  dal  continuare 
celi'  esame  del  commendevole  lavoro  pubblicato ,  essendo  mia  profonda 
cooTtazione  che  l' oltrepassare  questo  limite  possa  arrecare  perìcoli  al  buon 
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esito  dell'organizzazione  della  sanità,  cotanto  necessaria  e  cosi   lungamente 
desiderata. 

Dopo  22  anni  di  continui  lavori  senza  definitivi  risultati,  si  è  provvida- 
mente abbandonata  Tidea  di  compilare  un  Codice  sanitario,  ma  anche  il 
volere  affrontare  il  rimaneggiamento  di  vecchie  leggi  sanitarie,  senza  una 
speciale  e  lunga  preparazione,  fatta  con  osservazioni  pratiche  apposite,  studi 
e  ricerche  statistiche  eseguite  da  numeroso  e  competente  personale  nelle 
diverse  regioni  d'Italia,  nutriti  da  occorribili  esperimenti,  confronti,  con 
legislazioni  di  altri  paesi,  non  si  potranno  comporre  delle  leggi  che  siano 
all'altezza  dello  stato  attuale  delle  nostre  scienze  igieniche  e  sanitarie  e 
corrispondano  alle  esigenze  dell'epoca  nostra  ed  allo  stato  delle  nostre  isti- 
tuzioni sociali. 

La  giurisprudenza  medica  e  farmaceutica,  cui  si  riferisce  il  Titolo  II  del 
progetto  di  legge,  ed  immobilizzata  in  alcuni  articoli  del  Codice  civile  e 
penale,  più  o  meno  difettosi,  ben  meriterebbe  di  essere  sottoposta  a  studi 
di  riforma,  prima  di  pronunciarsi  sull'esercizio  professionale. 

Quanta  ampiezza  e  sagacia  di  provvedimenti  richiederebbe  l' igiene  del 
suolo  e  dell'abitato,  compresa  nel  Titolo  III,  per  elaborare  una  legge  che 
protegga  efficacemente  i  lavoratori,  senza  attentare  alla  salute  delle  popola- 
zioni, né  inceppare  l'espansione  delle  industrie  1 

Quanta  avvedutezza  e  vastità  di  dottrina  converrà  accumulare  in  una 
legge  capace  a  reggere  con  mano  ferma  la  polizia  alimentaria  contro  l'irru- 
zione di  multiformi,  variabili  e  raffinate  falsificazioni  delle  materie  alimen- 
tari ,  ed  a  mantenere  la  purezza  delle  acque  potabili  ed  in  quantità  suffi- 
ciente ai  bisogni  degli  abitanti ,  del  che  è  fatta  parola  nel  Titolo  IV  del 
progetto  di  legge  l 

Quali  continuati  ed  ingenti  sforzi  dei  migliori  nostri  igienisti  e  sanitari 
dovrà  richiedere  lo  studio  della  profilassi  delle  malattie  infettive  e  comu- 
nicabili e  tracciare  una  premunizione  sicura  e  la  più  sopportabile  a  difesa 
delle  popolazioni  minacciate  o  delle  già  infette,  evitando  con  prudente  di- 
scernimento i  feroci  consigli  della  paura  o  le  pericolose  teorie,  non  san- 
zionate dall'esperienza! 

In  base  a  queste  brevi  considerazioni,  differendo  ad  epoche  indeterminate 
la  preparazione  delle  leggi  riferibili  alle  materie  dispositive  di  amministra- 
zione sanitaria  esposte  nello  schema  di  legge  e  di  altre  ivi  ommesse  (la  legge 
sugli  alienati,  della  sanità  marittima,  della  statistica  medica  per  gli  infortuni 
del  lavoro,  ecc.),  si  avrebbe  il  prezioso  vantaggio  di  vedere  attivata  in  un 
tempo  relativamente  breve  la  desideratissima  organizzazione  sanitaria  che  si 
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attende  da  cinque  lustri  e  di  cui  abbiamo  ora  soltanto  le  primizie,  mercè  la 
Tigorwa  iniziativa  dall'Onorevole  Ministro  deUlntemo  e  deirEgregioj^Direttore 
generale  della  Sanità  pubblica. 

In  una  riunione  dei  medici  condotti,  indetta  dalla  R,  Società  Italiana 
d'Igiene  il  7  giugno  1883  in  Milano,  fu  approvato  a  grande  maggioranza 
D  seguente  ordine  del  giorno  da  me  proposto  : 

<  Finalmente  la  Società ,  considerando  che  Y  amministrazione  sociale 
è  materia  per  natura  sua  mutabile,  e  che  nelle  attuali  condizioni  un  Codice 
sanitario  comprensivo  sarebbe  di  difficile  attuazione ,  esprime  il  voto  che 
il  Governo  provveda  sollecitamente  alla  presentazione  d'una  legge  sanitaria 
<jrganica,  avente  per  iscopo  l'ordinamento  di  tutti  gli  uffici  sanitari  e  del- 
l'insegnamento  speciale  della  medicina  pubblica,  senza  però  ritardare  l'ado- 
zione degli  altri  provvedimenti  legislativi ,  che  il  Ministro  d'  agricoltura  e 
commercio  ha  predisposti  a  tutela  della  salute  delle  classi  lavoratrici  (0  ». 

La  Commissione  della  Reale  Società  Italiana  d'  Igiene  incaricata  di 
riferire  sul  progetto  di  Codice  sanitario  del  Ministro  Depretis ,  presentò 
all'assemblea  generale  dei  Soci  e  dei  Delegati  di  altre  Società  ed  Isti- 
tuti sanitari  un  progetto  di  legge  organica  che  venne  discusso  ed  ap- 
provato il  giorno  13  febbraio  1887.  A  questa  legge  organica  vennero 
alla  Commissione  aggiunte  altre  parti  della  proposta  legge  sanitaria ,  che 
a  suo  avviso  richiedevano  una  pronta  applicazione.  Queste  ultime  riguar- 
dino r  esercizio  delle  professioni  sanitarie  ed  affini,  gì'  istituti  sanitari ,  gli 
stabilimenti  balneari  e  le  disposizioni  generali  e  transitorie. 

n  Consiglio  sanitario  della  provincia  di  Milano  il  20  marzo  1887  accoglieva 
i  a  voti  unanimi  la  relazione  della  propria  Commissione  per  lo  studio  del 
progetto  dì  Codice  della  Pubblica  Igiene^  estesa  dal  chiarissimo  prof.  Strambio. 
Ie  essa  si  proponeva  di  scindere  la  parte  organica  di  detto  Codice  dalla 
I  parte  dispositiva,  perchè  matura,  urgente^  autonoma  (2). 

L'Associazione  medica  nazionale  nel  Congresso  di  Roma  dell'anno  de- 
corso deliberò  che  della  proposta  legge  di  sanità  pubblica  facciano  parte 
ititegrante  soltanto  quegli  articoli  che  riguardano  la  organizzazione  dei  ser- 
^  sanitari,  incoraggiata  dall'esempio  dato  dalla  Reale  Società  Italiana  di 
Igkne  e  dalle  dichiarazioni  avute  in  proposito  dall'Onorevole  Crispi  (3), 

Anche  lo  stesso  Autore  del  disegno  di  legge  non  era  alieno  dal  limitare 
^  legge  alla  sola  organizzazione  del  servizio  sanitario ,  ma  poi  credette  di 

(')  Giornale  della  Reale  Società  Italiana  d'Igiene.    Anno  1883,  pag.   693, 

(2)  G.  Straicbio»  Sul  progetto  di  Codice  delia  pubblica  Igiene,  —  Milano  1887,  pag.  8. 

(3)  Ballettino  at,,  pag.   102. 
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recedere  da  tale  intendimento,  occorrendo  la  promulgazione  della  legge  per 
rendere  valide  le  ammende  o  le  pene  dei  regolamenti  (0. 

Il  farsi  frequenti  le  lamentate  contravvenzioni  sanitarie  ,  non  credo  che 
dipenda  dalla  mitezza  delle  multe  sanzionate  dalla  legge  attualmente  in  vi- 
gore, 25  luglio  1882  sulle  penalità  delle  contravvenzioni  sanitarie.  Amia 
modo  di  vedere,  la  causa  che  accresce  la  frequenza  delle  contravvenzioni 
è  r  impunità  dei  contravventori  per  difetto  di  vigilanza  e  perchè  comune- 
mente gli  agenti  dell'Autorità  comunale  o  di  pubblica  sicurezza  non  vanno 
in  traccia  dei  contravventori  ;  si  attende  invece  che  giungano  le  denuncie- 
dei  privati,  danneggiati  da  questi  esercenti  abusivi. 

Inoltre  la  circolare  della  Direzione  di  sanità  pubblica  6  ottobre  1887,  sul- 
l'esercizio abusivo  della  medicina  e  della  farmacia,  non  mancherà  di  produrre 
i  suoi  buoni  effetti. 

Sesto  progetto  di  legge  sanitaria.  (2) 

Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  e  Ministro  dell  Interno,  nella 
tornata  del  22  novembre  1887,  d'ordine  del  Re,  presentò  al  Senato  il 
proprio  progetto  di  legge  sanitaria,  accompagnandolo  con  breve  rela- 
zione. In  essa  ricorda,  come  ninno  dei  precedenti  disegni  di  legge  sulla 
sanità  pubblica  ebbe  la  fortuna  di  essere  per  intiero  discusso  ed  approvato. 
Si  augura  che  il  predisposto  schema  possa  considerarsi  come  la  risultante 
e  la  sintesi  dei  passati  studi  e  delle  nuove  indagini,  ed  il  frutto  di  una  più 
matura  esperienza.  Dichiara  pure  essere  il  disegno  che  presenta  ai  signori  Se- 
natori, informato  allo  stesso  concetto  di  quello  sottoposto  dal  suo  compianto 
predecessore,  quello  cioè  di  coordinare  allo  scopo  della  sanità  pubblica  gb 
enti  amministrativi  ed  il  personale  scientifico  sanitario,  atto  ad  infondervi 
vita  e  valore.  In  esso  dice  di  avere  più  seriamente  regolata  la  vigilanza  e 
la  tutela  dell'esercizio  delle  professioni  sanitarie. 

Non  ha  stimato  opportuno  di  entrare  nei  particolari  delle  singole  ma- 
terie, riservandole  al  regolamento  che  deve  esplicare  la  legge  ed  agevolarne 
l'attuazione. 

La  materia  dello  schema  di  legge,  ora  sottoposto  agli  scrutini  del  Senato, 
si  compone  di  62  articoli,  divisi  in  quattro  Titoli,  del  seguente  tenore: 

(1)  L.  Paoliani  :  Lettera  al  prof.  Leoni.  Gazzetta  Medica  Italiana^  Lombardia,  1887*' 
pag.  484. 

(2)  Vedi  ayaati  alla  Parte  Teria,  pag.  103. 
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Titolo  I.    —   Ordinamento  dell'Amministrazione  e  dtlt assistenza  sanitaria  del 
Regno,  suddiviso  in  otto  Capi^  cioè: 
Capo        I.    Degli  Uffici  sanitari  (Art.    1-3); 
Capo       II.    Del  Consiglio  superiore  di  sanità  (Art.    4-5); 
Capo     III.    Del  Consiglio  provinciale  di  sanità  (Art.    6-7)  ; 
Capo     IV.   Disposizioni  comuni  al  Consiglio   superiore  ed  ai  Consigli  pro- 

Tinciali  (Alt.    8-9)  ; 
Capo      V.    Del  Medico  provinciale  (Art.    io); 
Capo     VI.    Del  Consigliere  «initario  comunale  (Art.    11); 
Capo    VII.    Dell'assistenza    medico-chirurgica    farmaceutica   ed  ostetrica    nei 

comuni  (Art.    1214); 
Capo  Vili.    Dell'assistenza  zoojatrica  (Art.    15-17); 

Titolo    II.  —  Esercizio  delle  professioni  sanitarie  ed  affini  (Art.    18-30); 

Titolo  III.  —  Dell'igiene  del  suolo  e  del f  abitato  (Art.    31-37); 
Titolo  IV. 

Capo     L  Dell'  igiene  delle  bevande  e  degli  alimenti  (Art.    88-40); 

Capo    II.  Misure    contro    la    diffusione  delle    malattie  infettive  dell'uomo  e 
degli  animali  (Art.  41-50); 

Capo  III«  Della  polizia  mortuaria  (Art.  51-55); 

Titolo     V.  —  Disposizioni  generali  (Art.    56-62). 

H  progetto  di  legge  dell' Onorevole  Ministro  dell'Interno  nell'esposizione 
e  distribuzione  della  materia  assume  la  stessa  forma  di  quello  della  Dire- 
zione di  sanità  pubblica,  però  con  tali  variazioni  da  costituire  un  progetto 
rìfonnato  sotto  tm  dato  punto  di  vista,  come  vedremo  durante  V  esame, 
istituendo  un    confronto    fra   i  due  schemi  di  legge  sanitaria. 

I.  In  forza  dell'art.  i,il  potere  amministrativo  sanitario,  ossia  la  tutela 
della  sanità  pubblica,  dal  Ministro  dell'Interno  passa  sotto  la  sua  dipendenza 
ai  Infetti,  ai  sottoprefetti  ed  ai  sindaci,  come  nella  legge  attuale,  e  quindi  si 
avrebbe  ancora  una  intiera  gerarchia  di  autorità  sanitarie,  responsabili,  senza 
competenza,  ed  una  gerarchia  di  funzionari  competenti,  senza  autonomia,  e 
di  lina  responsabilità  subalterna. 

^ttò^  lo  slancio  del  Bertani,  nel  suo  progetto  di  Codice  sanitario,  accolto 
<ìal  Ministro  Depretis  nel  proprio  schema  di  Codice  sanitario,  ed  ora  fre- 
nalo dalla  prudenza  dell'attuale  Ministro  dell'Interno,  praticamente,  non 
credo,  che  sia  un  passo  retrogrado,  ma  piuttosto  un  movimento  regolare, 
che  solleva  l'amministrazione  della  sanità  da  un  rovinoso  ed  umiliante  em- 
pinsmo,  per  affidarne  1'  elaborazione  agli  uffici  e  funzionari  di  sanità,  che 
^numo  istituiti  sopra  tutto  il  territorio  del  Regno,  alla  dipendenza  dei 
^iogoG  capi  amministrativi.  La  potenza  scientifica  di  più  migliaia  d'  uffici 
e  di  agenti  che  sorgeranno  colla  nuova  legge  sanitaria,  dalla  base  all'apice 
della  grande   piramide    amministrativa,  si  svolgerà  più  ordinata    e  sicura, 
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sorretta  nel  suo  inizio  dall'  elemento  politico,  anche  nella  provincia,  nel 
circondario,  come  già  proposi,  e  nel  comune.  Dessa  procederà,  senza  scosse 
od  arresti,  verso  la  sua  completa  autonomia,  sottraendosi  da  ogni  iocom- 
petente  ingerenza  colla  energia  del  lavoro  e  costituendosi  gradatamente  e  oe- 
cessariamente  in  un  tutto  organico,  ossia  in  una  grande  e  fondamentale  fun- 
zione dello  Stato,  rappresentata  da  un  Ministero  di  sanità. 

L'ordinamento  del  servizio  sanitario  nel  disegno  di  legge  Bertani-De- 
pretis  stabiliva  una  gerarchia  sanitaria,  quasi  indipendente  dalle  autorità 
politiche,  e  nella  quale  il  medico  comunale  era  l'autorità  sanitaria  del 
comune  e  l'ufficiale  sanitario  dello  Stato.  Questa  larga  organizzazione  di 
medici  sanitari  doveva  sorgere  in  mezzo  ad  altri  uffici  amministrativi  del 
Ministero  dell'  Interno,  delle  Prefetture,  delle  Sotto-prefetture  e  dei  Comuni, 
dove  ad  eccezione  di  qualche  medico  presso  il  Ministero  dell'Interno,  o 
qualche  Prefettura,  senza  attribuzioni  speciali,  di  medici  municipali  nei  capi- 
luoghi  o  nelle  maggiori  città  di  alcune  provincie,  non  esistevano  medici 
assunti  in  servizio  pel  disbrigo  degli  affari  sanitari,  i  quali,  più  male  che 
bène,  s*  intende,  venivano  spediti  dagli  impiegati  amministrativi  comuni.  Io 
mi  era,  a  dir  vero,  preoccupato  della  posizione  troppo  esposta  in  cui  si 
sarebbero  trovati  i  medici  provinciali,  di  cui  attualmente  non  esistono  che 
pochi  veterani  quiescenti  nelle  provincie  della  Lombardia  e  del  Veneto  e 
dei  medici  municipali  o  comunali,  i  quali  dovevano  subentrare  in  tutte  quelle 
attribuzioni  sanitarie  che  la  legge  vigente  riserva  ai  sindaci.  Non  sapeva 
cosa  consigliare  per  superare  tante  e  sì  gravi  difficoltà  e  d'altra  parte  non 
osai  insorgere  contro  un*  inaspettata  deferenza  verso  la  classe  dei  medici, 
con  un  atto  di  giustizia  lungamente  invocato,  ma  forse  reso  in  troppa  larga 
misura  ad  un  tratto. 

Riconosco  come  una  necessità  dell'oggi  la  limitazione  mantenuta  dal  Mi- 
nistro dell'  Interno,  coli'  art.  i  del  progetto  di  legge  nell'  istituzione  degli 
uffici  sanitari.  Spetterà  poi  ai  nuovi  chiamati  a  conquistare  colia  forza  irre- 
sistibile della  scienza  una  più  elevata  posizione  e  preparare  uno  stato  nor- 
male e  competente  all'amministrazione  sanitaria,  troppo  disconosciuta  in 
Italia,  dove  ebbe  vita  ed  invidiato  sviluppo,  causando  immensi  danni  alla 
prosperità  fisica  ed  economica  della  nazione. 

2.  È  detto  all'art.  2  del  progetto  ministeriale  che  in  ogni  provincia  vi  sarà 
un  Medico  provinciale  delegato  dal  Ministro  e  scelto  tra  i  componenti  il 
Consiglio  provinciale  di  sanità.  Questo  modo  di  nominare  un  funzionario 
governativo  per  mezzo  di  una  scelta  fra  i  due  membri  medici  del  Consi- 
glio sanitario  provinciale  e  di  una  delegazione  del  Ministro,  non  corrisponde 
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alle  norme  comtini,  stabilite  per  la  nomina  degli  impiegati  di  prima  cate- 
goria e  che  devono  fungere  da  capi  di  un  uffido  speciale  delle  prefet- 
torr.  La  scelta  fatta  soltanto  sopra  due  individui  non  potrebbe  sempre 
rìascire  la  più  opportuna,  e  d'altra  parte,  trattandosi  di  assumere  un  inca- 
nco,  che  deve  assorbire  giornalmente  tutto  il  tempo  disponibile  di  un  pro- 
fessionista, uno  od  ambedue  i  Consiglieri  medici  potrebbero  declinare  Tonore 
di  tale  chiamata  ed  obbligare  il  Ministro  a  continuare  nelle  sue  ricerche. 

3.  Nello  stesso  articolo  2  è  fatta  menzione  del  Consigliere  sanitario 
in  ogni  comune,  non  capoluogo  di  provincia,  come  nel  progetto  del  pro- 
fessore Pagliani,  e  quindi  valgano  per  questo  funzionario  le  osservazioni 
e  proposte  già  fatte  a  suo  luogo. 

4.  Osservo  che  rispetto  a  questo  Capo  I:  Degli  uffici  sanitari,  non 
sì  tenne  parola  della  Direzione  di  sanità  pubblica,  che  è  già  in  funzione, 
e  che  ha  già  dato  prove  soddisfacenti  della  sua  attività  nel  breve  periodo 
della  nuova  istituzione.  Se  l'ordinamento  sanitario  deve  costituire  una  legge, 
assieme  alle  fondamentali  disposizioni  di  amministrazione  sanitaria,  necessaria- 
mente anche  l'ufficio  ministeriale  di  sanità  dovrebbe  formarne  la  parte  princi- 
pale, poiché  in  quell'alta  sede  si  condensano  e  si  elaborano  i  materiali  di 
'osservazione  raccolti  nei  comuni,  nei  circondari,  nelle  provincie,  per  ritor- 
nar?! poi  trasformati  in  leggi,  in  regolamenti,  in  ordinanze,  in  istruzioni  da 
applicarsi  ad  ogni  gruppo  di  popolazione.  Ove  non  fosse  necessaria  una 
^^gc  per  la  Direzione  generale  di  sanità,  tanto  meno  dovrebbe  esserlo  per 
gli  altri  uffici  sanitari. 

5.  Nella  composizione  del  Consiglio  sanitario  superiore  il  posto  di 
Presidente  spetta  al  Direttore  generale  della  sanità,  secondo  la  mia  opinione 
g^  espressa  nell'esaminare  il  precedente  schema  di  legge. 

I  sette  medici  chirurghi  del  Consiglio  sanitario  supeiiore,  oltre  all'essere 
^^crsad  nell'igiene  pubblica  devono  esserlo  anche  nella  sanità,  come  ho  già 
osservato  nell'altro  progetto. 

Opportuna  è  l'aggiunta  dei  tre  ingegneri  esperti  nell'edilizia  sanitaria, 
tanto  trascurata  presso  di  noi,  forse  perchè  troppo  dominata  da  una  infre- 
nata speculazione. 

H  segretario  del  Consiglio  superiore  dovrebbe  essere  un  medico  dell'ufficio 
della  Direzione  generale  di  sanità. 

6.  Il  Medico  provinciale,  considerato  come  presidente  del  Consiglio 
Provinciale  di  Sanità,  dovrebbe,  nella  legge,  avere  la  precedenza  sopra 
quest'  ultimo. 

II  primo  capoverso    dell'art,    io  designa  il   modo  regolare  col  quale  si 
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deve  procedere  alla  nomina  del  suddetto  funzionario,  e  quindi  dovrebbe 
essere  con  ciò  annullato  quanto  viene  esposto  airart.  2  del  progetto  di  legge, 
circa  alla  elezione  del  Medico  provinciale. 

Nelle  attribuzioni  del  Medico  provinciale,  ogni  sua  attività,  cbe  nel  pro- 
getto del  Direttore  generale  ed  in  quelli  del  Deputato  Bertani  e  del  Mi- 
nistro Depretis,  era  libera  ;  in  questo  schema  di  legge  è  rimessa  al  potere 
esecutivo  del  Prefetto,  il  che  è  una  logica  conseguenza  di  quanto  viene 
prescritto  ali*  articolo  i  .^.  —  Non  e'  è  da  scoraggiarsi  ;  è  una  condizione 
comune  a  tutti  i  collaboratori  nelle  pubbliche  amministrazioni.  Farebbe 
ostacolo  l'elemento  speciale  o  tecnico,  vincolato  dalFazione  del  Prefetto,  ma 
un  medico  istruito  e  volonteroso  acquista  facilmente  la  piena  fiducia  del 
suo  superiore  diretto  ;  direi  quasi  che  diviene  il  prefetto  della  sanità  della  pro- 
vincia e  la  dirige  senza,  né  molestie,  né  rovesci,  sotto  l'egida  di  un  capo 
autorevole.  Insorgendo  delle  difficoltà,  in  modo  che  venisse  paralizzata 
l'efficienza  scientifica  sanitaria  e  compromesso  il  regolare  andamento  delle 
cose  sanitarie,  non  sarà  diffìcile  di  stabilire  nei  regolamenti  o  nelle  istru- 
zioni delle  cautele  per  evitare  attriti. 

Prima  fra  le  attribuzioni  del  Medico  provinciale  havvi  quella  di  vegliare 
sul  servizio  sanitario  e  sulle  condizioni  igieniche  dei  comuni,  sugli  istituti 
sanitari  in  tutta  la  provincia  e  sulla  esecuzione  delle  leggi  e  dei  regolamenti 
sanitari.  Come  potrà  egli  vegliare  sulle  condizioni  sanitarie  dell'  intiera 
provincia,  mentre  non  ha  che  l'ispezione  delle  farmacie  della  provincia? 

La  Reale  Società  Italiana  d'Igiene,  nel  rivedere  il  progetto  di  Codice 
sanitario  Depretis,  trovando  insufficiente  la  sola  visita  delle  farmacie,  pro- 
poneva una  visita  biennale  agli  istituti  sanitari  e  carcerari,  agli  istituti  di 
istruzione  e  di  educazione,  agli  istituti  balneari  ed  agli  opifici  della  pro- 
vincia, esaminando  tutto  quanto  può  interessare  la  sanità  pubblica,  oltre 
all'  ispezione  biennale  delle  farmacie  della  provincia  da  eseguirsi  dal  Me- 
dico provinciale  coll'assistenza  di  un  chimico  farmacista  (0. 

Nel  presente  progetto  di  legge,  si  accenna  solo  per  l'indennità  della 
spesa,  l'esistenza  degli  uffici  sanitari  dei  Medici  provinciali  (Art.  56).  Non 
sarà  superfluo  di  qui  soggiungere  che  a  questo  ufficio  dovrebbero  essere 
addetti  uno  o  più  medici  aggiunti  e  del  personale  di  segreteria,  proporzionato 
all'importanza  della  provincia. 

L'ufficio  deve  essere  altresì  provveduto  di  un  piccolo  laboratorio  per 
ispezioni  igieniche  e  di  quanto  può  occorrere  per  ricerche  scientifiche. 

(1)  Giornali  dtlla  Riale  Società  Italiana  d'Igiene,  Anno  1887,  pag.  120. 
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7.  Rispetto    al    Consiglio   Provinciale  di  sanità,  giusta   le  osservazioni 
già  &tte»  vi  presiederà  il  Medico  provinciale,  ed  intervenendo  il  Prefetto  al 
Consiglio,  ne  assumerà  la  presidenza. 

Cosi  pure  sarà  da  lasciare  il  solo  professore  di  chimica  fra  i  membri 
del  Consiglio,  sopprimendo  le  parole;  o  cultore^  pei  motivi  esposti  a  suo 
luogo  nel  precedente  disegno  di  legge.  Il  segretario  del  Consiglio  sarà  uno 
dei  Medici  addetti  all'Ufficio    sanitario    del   Medico  provinciale. 

Gli  verrà  in  tal  modo  ofierta  un'occasione  d'istruirsi  nelle  materie  di 
sinìtà  durante  le  discussioni. 

Col  Titolo  I  del  progetto  ministeriale  di  legge  sanitaria  e  cogli  articoli 
56-59  del  Titolo  V  :  Disposizioni  generali^  è  esaurita  la  materia  spettante 
all'ordinamento  del  servizio  sanitario  ed  alla  la  competenza  passiva  delle 
<iÌTerse  categorie  ^  spese. 

Nel  fermo  proposito  di  non  oltrepassare  la  parte  organica  della  legge 
sasitaria  d'imminente  discussione  in  Senato,  come  quella  che  sarebbe  uni- 
camente, per  ora,  desiderata  dagli  igienisti,  dai  sanitari,  dall'  Associazione 
medica  nazionale  e  da  chiunque  riconosca  la  somma  urgenza  e  la  neces- 
sità di  evitare  le  lunghe  discussioni  parlamentari,  nelle  quali  inevitabilmente 
si  dovrebbe  entrare,  volendosi  esaurire  i  vasti,  importanti  e  gravi  argomenti 
contenuti  nell'intiero  disegno  di  legge  pongo  fine  all'intrapreso  esame. 

Ciò  che  manca  assolutamente  in  Italia  è  l'ordinamento  di  un  corpo  sani- 
tario, destinato  a  dare  seria  esecuzione  alle  leggi  e  regolamenti  sanitari 
esistenti  ed  a  riscontrarne  l'adempimento  in  tutta  la  loro  estensione,  sia 
pare  temporariamente  alla  diretta  dipendenza  delle  Autorità  politiche,  poiché 
fino  all'entrata  in  funzione  dell'attuale  Ministro  dell'  Interno  salvo  alcune 
tccezioni,  l'Amministrazione  sanitaria  era  affidata,  dal  Ministero  dell'Interno, 
scendendo  fino  ai  Sindaci,  a  persone  incompetenti,  inette  od  aliene  a  valersi 
dell'opera  dei  Consigli  e  delle  Commissioni  sanitarie,  rispettabili  istituzioni, 
cbe  da  sole  non  potrebbero  mai  tener  luogo  di  un  personale  medico  spe- 
cialmente educato  all'esercizio  dell'amministrazione  sanitaria. 
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RELAZIONE  DELLE  DISCUSSIONI  TENUTE  ALLA  R.  SOCIETÀ. 
ITALIANA  D' IGIENE  (SEDE  PIEMONTESE)  SUL  PROGETTO 
DI  LEGGE  PER  LA  TUTELA  DELL'IGIENE  E  SANITÀ. 
PUBBLICA  PRESENTATO  IN  SENATO  NELLA  TORNATA 
DEL    25    NOVEMBRE    1887. 


La  commissione  nominata  dalia  R.  Società  Italiana  d'  Igiene  (Sede  Pie 
montese)  per  riferire  sulle  discussioni  tenute  dalla  società  intomo  al  nuovo- 
progetto  per  la  tutela  dell*  Igiene  e  della  sanità  pubblica  e  sulle    modifica- 
zioni proposte  nelle  sedute  di  questa  Società»  formola  il  seguente  rapporto. 

La  Sede  piemontese  della  Reale  Società  Italiana  d'Igiene  approva  e  loda 
i  concetti  che  hanno  ispirato  il  Ministro  dell'Interno  nel  proporre  una 
legge  sanitaria  che  nelle  attuali  condizioni  dellltalia  rifatta  nazione  civile 
era  divenuta  una  assoluta  necessità. 

Questi  concetti  sono  il  portato  logico  di  discussioni  avvenute  nei  con- 
gressi Medici  e  nelle  sedute  della  stessa  Società  d'Igiene  ed  assecondano  i 
bisogni  di  nuovi  tempi  ;  e  lode  sincera  è  da  tributarsi  al  Ministro  degli 
Interni  per  aver  dato  opera  a  questa  Legge  richiesta  eziandio  dalle  condi- 
zioni speciali  del  nostro  paese. 

Il  criterio  stesso  del  presente  Progetto  è  eguale  a  quello  che  informa  la 
legislazione  sanitaria  presso  i  popoli  più  civili.  La  Società  nostra  è  quindi 
lieta  di  riconoscere  questo  fatto  e  crede  dovere  suo  appoggiare  senza  riserva 
le  linee  generali  della  Legge  quale  è  oggi  proposta  per  le  discussioni 
parlamentari. 

Venendo  ora  alla  discussione  particolareggiata  dei  singoli  articoli  del 
progetto  osserva: 


Art  2. 

Lstitudone  con 


Nell'articolo  2  non  è  fatto  cenno    della  istituzione  di    una   direzione  di 

progetto  di  kg-  sanità  presso  il  Ministro  dell'Interno,  direzione  alla  quale   dovrebbe  essere 

gè  di  una  dire-  "  ,  .  .       .^ 

tione  di  sanità  a  capo  un  medico  Igienista  con  un  laboratorio  tecnico-scientifico  e  con  un 

presso  il  Mini-  ufficio  speciale  amministrativo. 

terni.  La  necessità  di  una  direzione  della  pubblica  sanità  fu    già    riconosciuta 
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da  tutti  i  congressi  di  medici  e  di  igienisti  che  si   occuparono  del  nostro 
riordinamento  sanitario»  e  fu  caldamente  propugnata  fino  dal  1876  in  Senato 
dal  compianto  senatore  Maggiorani. 

La  R.  Società  d Igiene  ritiene  come  gravissima  questa  mancanza  perchè 
posto  che  S.  £.  il  Ministro  degli  Interni  istituisca  con  decreto  reale  tale 
direziooe,  nn  altro  ministro  ;  il  quale  non  abbia  dell'  importanza  e  della 
necessità  di  tale  ufficio  un  esatto  concetto,  potrebbe,  promovendo  un  altro 
decreto  reale,  sopprimerla  od  affidarla  a  persona  non  tecnica.  Si  ricadrebbe 
allora  nelle  tristissimi  condizioni  in  cui  si  trovò  negli  anni  scorsi  V  Italia 
per  quanto  concerne  le  quistioni  sanitarie  e  segnatamente  la  profilassi  delle 
malattie  infettive  e  le  disposizioni  a  prendersi  nei  casi  di  epidemia. 

L'esperienza  dei  passati  anni  dimostrò  chiaramente  quali  gravissimi  danni 
possono  colpire  un  paese  il  quale  trascuri  o  male  risolva  le  quistioni  d'igiene 
pubblica  ;  e  per  altra  parte  una  buona  sorveglianza  sulla  pubblica  salute 
non  si  può  ottenere  se  non  avendo  a  direttore  della  sanità  pubblica  uno 
specialista  segnalato  in  materia  d' igiene,  il  quale  possa  consigliare  colla 
massima  cognizione  di  causa  i  provvedimenti  necessari  e  curarne  esso 
stesso  l'esecuzione. 

Il  Consiglio  Superiore  di  sanità  è  insufficiente  per  questo  scopo ,  non 
perchè  manchi  competenza  ne'  suoi  membri  ma  perchè  le  decisioni  che 
in  questioni  di  salute  pubblica  debbonsi  prendere  dal  Ministro  dell'  In- 
terno sono  più  spesso  repentine  ed  improvvise,  tali  cioè  che  non  possono 
essere  suggerite  se  non  da  una  persona  competente  la  quale  si  trovi  con- 
tinuamente a  disposizione  del  Ministro ,  risponda  dell'  esecuzione  e  del 
valore  delle  medesime  e  possa  volta  a  volta  modificarle  a  seconda  che  le 
speciali  circostanze  richiedono. 

Perla  stessa  ragione  dell'urgenza  e  della  rooltepHcità  delle  disposizioni 
cbe  il  Ministro  dell'  Interno  deve  impartire  riguardo  alla  sanità  pubblica 
succederà  spesso  ove  manchi  un  direttore  responsabile  che  il  Consiglio 
Superiore  di  sanità  non  potendo  essere  ogni  volta  convocato,  il  Ministro 
dovrà  forzatamente  prendere  esso  stesso  misure  in  quistioni  puramente 
tecniche  o  deliberare  in  seguito  a  qualche  eventuale  suggerimento  di  un 
membro  del  consiglio  più  o  meno  competente  ma  sempre  irresponsabile. 

E  tanto  più  facilmente  si  può  ritenere  che  la  Direzione  di  sanità  una 
volta  istituita  con  decreto  reale  possa  per  lo  stesso  mezzo  venire  sop- 
pressa dappoiché  si  vide  nel  1876  un  Ministro  dell'Interno  in  occasione 
di  discussione  su  progetto  di  riordinamento  sanitario  opporsi  a  ciò  che  il 
Direttore  della  pubblica  salute  avesse  grado  superiore  a  capo  sezione  e  fosse 
per  legge  scelto  fra  i  medici. 
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La  posizione  di  un  Direttore  di  sanità»  nominato  per  decreto  reale  sarà 
anche  meno  facile  e  sicura  per  questo  che  egli  non  sarà  sempre  il  beneviso 
fra  i  suoi  colleghi  amministrativi  del  Ministero  dell*  Interno  .  Egli  infatti, 
giunto  talvolta  ancor  giovane  e  rapidamente  all'  alta  carica»  anche  se  dopo 
lunga  serie  di  lavori  e  attitudine  molto  dimostrata  nel  campo  scientifico 
e  nell'insegnamento»  desterà  facilmente  l' invidia  ne'  suoi  colleghi  che  rag- 
giunsero la  carica  di  direttore  passando  specialmente  pel  titolo  d'anzianità 
per  tutti  i  gradi  <klla  scala  gerarchica. 

Il  direttore  di  sanità  pubblica»  igienista  e  specialista  segnalato  deve 
avere  una  posizione  fìssa  e  sicura  quale  può  solo  essere  stabilita  da  una 
legge  e  non  da  un  decreto  reale.  Altrimenti  facendo  sarà  difficile  trovare 
chi  voglia  accettare,  meritandolo»  quest'  ufficio  perchè  ad  uno  scienziato  di 
valore  la  società  può  offrire  altre  posizioni  più  sicure  e  vantaggiose  di  questa. 

Né  la  istituzione  con  progetto  di  legge  di  una  direzione  della  pubblica 
salute  riescirebbe  a  menomare  l'importanza  del  Consiglio  Superiore  perocché 
questo  deve  essere  un  comitato  essenzialmente  consultivo»  il  quale,  mentre 
fornisce  utili  suggerimenti  al  Ministro,  può  eziandio  sindacare  l'opera  del 
direttore  di  sanità. 

Quanto  poi  all'utilità  anzi  alla  necessità  di  un  ufficio  tecnico  o  laboratorio 
scientifico,  essa  è  tanto  evidente  che  non  occorre  quasi  parlarne.  Le  nazioni 
più  civili  d'  Europa  posseggono  già  da  tempo  un  simile  ufficio,  e  ultimamente 
anche  la  Francia,  nel  nuovo  ordinamento  sanitario,  ne  stabili  la  fondazione. 

In  Italia  lo  stesso  Consiglio  Superiore  di  sanità  ne  ha  fatto  parecchie  volte 
richiesta;  e  nella  sua  ultima  tornata  votò  unanime  un  plauso  al  Ministro 
Crispi  per  la  ferma  intenzione  che  S.  E.  ha  dimostrato  di  fondarla. 

Per  tanto  la  sede  Piemontese  della  Reale  Società  Italiana  d' Igiene  mwwe 
viva  istanza  a  S.  E,  ti  Ministro  degli  Interni,  acciochl  voglia  stabilire  in 
questo  progetto  di  Legge  la  istituzione  di  una  Direzione  di  Sanità  con  a  capo 
una  persona  tecnica  {medico-igienista)  e  con  un  ufficio  tecnico. 

Nel  caso  che  qualche  Legge  anteriore  per  avventura  si  opponesse  alla 
istituzione  di  tale  Direzione  la  Società  fa  voti  perchè  il  Ministro  degli  In- 
terni voglia  stabilire  presso  il  suo  Ministero  un  ufficio  tecnico  sanitario. 

Per  riguardo  a  questo  stesso  articolo  2.^  la  Società  d' Igiene  osservò  an- 
cora come  fra  il  disposto  di  tale  articolo  e  //  medico  Provinciale  sarà  scelto 
fra  i  componenti  del  Consiglio  Provinciale  di  Sanità  >  ed  il  primo  comma 
deirarticolo  io  e  /'/  medico  Provinciale  è  nominato  con  decreto  reale  in  se- 
guito a  concorso  per  titoli  e  per  esame  >,  esista  logicamente  contraddizione, 
perchè  limitando  il  concorso  ai  soli  medici  componenti  del  consiglio    prò- 
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vindale  di  Sanità  lo  si  renderà  affatto  illusorio  e  si  finirà  per  avere  medici 
ProvÌDciali,  delle  persone  non  sempre  competenti  nelle  attribuzioni  relative 
alia  carica  stessa.  Per  tanto  la  Società  propone  che  siano  cassate  le  ultime 
due  ìtMee  del  comma  primo  dell'articolo  2J°,  mantenendosi  F articolo  lo.^ 

La  Società  ritiene  che  questa  disposizione  non  sia  opportuna  perchè  non  nc^  casi  di 

si  può  ammettere  che  i  consiglieri  abitanti  fuori  della  capitale  abbiano  ad  urgenza  i  cod- 

assumcre  la  responsabilità  morale  di  quanto  viene  deciso  dai  loro  collcghi  tì^nellà'oipUa- 

dclla  capitale.  Colle  attuali  facilità  di  comunicazioni,  il  Ministro  può,    av-  le  del  Regno 

vertendo   telegraficamente    i   diversi    consiglieri    entro   24  al   più    36    ore,  vfn^J^o^^ConsN 

convocare  il  consiglio  ;  poiché  entro  tale  spazio  di  tempo  da  qualsiasi  centro  glio  e  potranno 

d'Italia  è  possibile  recarsi  a  Roma.  D'altra  parte  queste  convocazioni  d*ur-  ^*  erare.... 
genza  saranno  ben  rare  quando  l'ordinamento  sanitario  del  Regno  sia  conti- 
nuamente sorvegliato  dal  direttore  di  sanità. 

Propone  quindi  che  il  comma  3?  delV articolo  4P  sia  cancellato. 

Riguardo  a  questo  articolo  la  Società  propone  che  alle    attribuzioni  del        .  ?^'  ^*  ,. 

I  Omsiglio  Superiore  di  Sanità  si  aggiunga  quella  di  rivedere  la  farmacopea,   farmacopea   al 

essendo  questo   importante    mandato,    più    conforme    alla    competenza  del    ^^^^iglio   Su- 

penore  Qi  oa^ 
Consiglio  Superiore  nel  cui  seno  si  hanno  medici  e  farmacisti  che  non  di   nità. 

,  OH  direttore  di  sanità  medico-igienista. 

Propone  pure  che  il  consiglio  superiore  di  sanità,    oltreché    pei  reclami       Reclami. 
<iei  cittadini,  dei  corpi  morali,  comuni,  ecc.  contro  il  servizio  od  il  perso- 
nale sanitario,  come  sta  scritto  in  questo  articolo,  sia  pure  sentito  sui  reclami 
presentati  per  motivi  di  servizio  dei  medici  od  ufficiali  sanitari  contro  i  corpi 
;  m&raU, 

Poiché  pare  giusto  a  questa  Società  che  tutelandosi    i  diritti    dei    corpi 

morali  e  dei  cittadini  contro  le  eventuali    mancanze  degli    ufficiali  sanitari 

1  ^ndie  questi  possono  essere  dal  consiglio  superiore  di  sanità,  tutelati  contro 

^e  ingiustizie  delle  quali    potrebbero   essere  vittime  per    parte  delle    Opere 

pie  e  degli  altri  corpi  morali. 

I  Art.  14. 

I  medici,  i  chi- 
Ai  professionisti  considerati  come  ufficiali  sanitari  dello  stato,  la  Società  ^"^^^'  le*kva- 
nticnc  sia  bene  aggiungere    i  veterinari   ed   i  chimici    igienisti,    acciocché   trici.  stipendia- 
«iche  questi  sanitari,  nei  luoghi  ove  già  si   trovano,    possano    godere  dei   ^no**considc^ 

vantaggi  assicurati  da  questo  articolo.  rati  come  Uffi- 

ciali     Sanitari 
dello  Stato. 
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Art.  i8.  Fra  le  industrie  sottoposte  a  pubblica  vigilanza,  la  società  ritiene  conve- 

poste  T  '^£i^  niente  che  si  specifichi  anche  quella  deir acqua  potabile.    La  £sicilità  di  tra- 

lanza.  smissione  di  malattie  infettive  per  mezzo  dell'acqua  da  bere,  la  sua  straor* 

dinarìa  importanza,   riconosciuta   più   oltre  all'articolo    40,  richiedono  che 

gli  enti  che  la   forniscono  siano  sottoposti  essi  pure  a  sorveglianza. 

Art.  19,20,21  Da  questi  articoli  risulta  come  il  progetto  presentato  da  S.  E.  il  Mi* 
rio  della  ftrm«"  bistro  degli  Interni  ammetta  il  libero  esercizio  della  farmacia:  Trattandoli 
eia.  in  ciò  d'una  questione  assai  grave  e  molto  dibattuta  e  controversa,  la  So- 

cietà nominò  una  commissione  per  studiarla.  Questa  commissione  veDoe 
composta  di  due  medici,  il  dottor  Giacosa  prof,  di  Materia  medica,  il 
prof.  dott.  Gamba,  di  due  farmacisti,  il  dott  Tacconis  ed  il  cav.  Ro- 
gnone e  di  un  chimico,  il  dott.  Musso. 

Questa  Commissione  formulò  una  relazione  le  cui  conclusioni  accettale 
dalla  Società,  sono  le  seguenti  :  La  Reale  Società  d'Igiene^  sede  piemonUst^ 
considerando  che  i  principi  della  libertà  e  della  concorrenza  commerciale  nm 
sano  applicabili  per  ottenere  un  conveniente  servizio  farmaceutico  e  perfette 
tutela  della  salute  pubblica,  che  colla  libertà  di  esercizio  si  andrebbe  incontri 
al  pericolo  di  veder  aumentare  il  numero  dei  piccoli  comuni  sprovvisti  à 
farnuicie,  fa  voti  perchè  il  Governo  voglia  mantenere  in  tutta  Italia  uns 
regolata  limitazione  basata  sull'addensamento  della  popolazione. 


Art.  38. 
. .  .Nelle stesse 
ammende  e  pe- 
ne incorrerà  chi 
fabbrica  o  ven- 
de stoviglie,  re- 
cipienti, attrez- 
zi destinati  alla 

preparazione,       i^  società  propone    che   il    2.^  comma  qui  citato  di  questo  articolo  sia 
conserra  z  i  one  •»,.»» 

e  consumazio-  ^osl  modificalo  :  Nelle  stesse  ammende  e  pene  incorrerà  chi  fabbrica  0  vende 

ne  degli  ali-  ^  adopera  negli  spacci  pubblici,  ecc. 
menti  o  bevan- 
de  i  quali  pos- 
sano riescire 
nocivi  alla  sa- 
lute nello  im- 
piego che  ne 
sarà    f<itto... 
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i 

Io  laogo  dell'espressione  e  manifestandosi  in  qualche  comune 
ktia  infettiva  e  difiusivai  ecc.  »  la  Società  ritiene  si  debba  $ 
parole:  mantf estando  si  un  caso  di  malattia  infettiva  e  diffusiva,  i 
tudo  molto  dal  punto  di  vista  igienico  che  siano  tosto  denun; 
C2si  nelle  malattie  infettive  che  da  sé  soli  non  costituiscono  u 
ma  possono  esseme  il  principio. 


A  riguardo  del  disposto  di  questo  articolo  che  tutti  i  medici 
iiKUM  in  cui  si  sia  manifestata  una  malattia  infettiva  a  caratt 
^0  l'obbligo  di  mettersi  al  servizio  del  comune  stesso,  ecc 
clgìene  dopo  diligente  studio  della  questione,  considerando  di 
i  Tactaggi  che  l'applicazione  di  un  simile  articolo  può  arrecarci 
i  diritti  che  questo  ha  di  valersi  dell'opera  dei  diversi  cittadini 
Kcietà,  dall'altra  parte  i  diritti  di  libertà  professionale  che  ha  i| 
lidetto  a  pubblici  servizi;  considerando  pure   che  col  nuovo  j 
elitario  tutti  i  comuni  saranno  forniti  di   medico    proprio    o 
sropone  che  il  primo  comma  dell'articolo  43  sìa  cosi  modific 
tòi  oddetH  a  pubblici  servizi  nei  comuni  in  cui   si   sia    mar 
*àkttia  infettiva  a  carattere  epidemico  hanno  r  obbligo y  ecc,      \ 


Art.  49. 
Le  misure  pre- 
ventive contro 
la  diffusione 
delle    malaUie 
celtiche  sono 
ordinate  da  ap- 
posito   regola- 
mento, emana- 
to dal  ministro 
dcirinterno,nel 
quale    saranno 
stabilite  le  pene 
di  ammenda  e 
di  arresto    cui 
andranno  sog- 
getti i  contrav- 
ventori. 


U  Società  fa  plauso  a  S.  £.  il  Ministro   Crìspi    per    l' intj 
[sesto  progetto  della    vaccinazione    obbligatoria  ;    ma    tenendj 
pnde  numero  dei  morti  che  si  hanno  per  vaiolo  nel  primo  I 
^  bambini  non  ancora  vaccinati,  o  nei  ragazzi  i  quali  non 
^  dieci  anni  rivaccinati,  come  risulta  dalle  statistiche  italia 
^denmdo  pure  che  lo  Stato  trattandosi  di   minorenni    ha 
iligo  di  provvedere,  quando  faccia  difetto  la  sorveglianza 
'^  che  nel  progetto  di  legge  nel  quale  si  stabilisce  obblig 
<^'oQe  debbasi  subito  specificare  non  solo  l'epoca  in    cui  1 
""pre,  ma  anche  quella  in  cui  la  si  dovrà  ripetere  ;  epperd 
V^  articolo  debba  essere  cosi  modificato  :  La  vaccinazione 
^  primi  sei  mesi  dalla  nascita  e  la  rivaccinazione  è  obbliga 
^^  dd  decimo  anno. 
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Art.  i8. 
iDdustrìe  tottc 
poste    m   Tlgi 
lanza. 

Il  disposto  di  questo  articolo  sembra  essere  troppo  ampio  e  lasciar  luogo 

gravi  inconveuieuti  nell'applicazione  dell'ammenda  e  delle  pene  comminate 

ai  contravventori,  per  questi  motivi  la  Società  propone  che  tale  articolo  sia 

Art.  IO  20  2  ^^^^  modificato:  Le  misure  preventive  contro  la  diffusione  delle  malattie  ed- 

Libero  eterei-  tiche  sono  ordinate  per  legge  e  governate   da    apposito    regolamento    emanato 

eia.  ^^  Ministro  dell' Interno  sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Sanità, 


Per  ultimo  la  Società  ritiene  che  nel  progetto  per  la  tutela  dell'igiene  e 
della  sanità  pubblica  sia  conveniente  aggiungere:  i.^  gli  articoli  99  e  100 
del  progetto  di  legge  1865  relativi,  il  primo  alla  vendita  delle  sostanze 
medicinali  riservata  esclusivamente  ai  farmacisti,  il  secondo  alla  proibizione 
ai  farmacisti  di  vendere,  senza  la  prescrizione  del  medico,  sostanze  medi- 
cinali velenose  anche  in  piccola  dose;  2.^  un  articolo  speciale  nel  quale 
sia  stabilito  che  i  farmacisti  non  possono  rispedire  nuovamente  le  ricette 
senza  il  consenso  del  medico,  e  ciò  allo  scopo  di  evitare  gravi  inconve- 
nienti fra  cui  uno  iu  ispecial  modo  frequente,  quello  del  morfinismo. 

La  Sede  Piemontese  della  Reale  Società  Italiana  d'Igiene  spera  che  S.  E.  il 
Ministro,  il  quale  si  mostrò  animato  dal  generoso  proposito  di  dare  all'Italia 
una  legislazione  sanitaria  vorrà  tener  conto  dei  voti  espressi   nelle    delibe- 
razioni i  quali  vennero  formulati  in  questa   relazione,    considerando    sopra 
...Nelle stesse ^^^*^  il  carattere  della  Società  stessa  composta  di  persone  tecniche  nei  vari 

ammende  e  pe- rami  delle  scienze  sanitarie, 
ne  incorrerà  chi 
fabbrica  o  ven- 
de stoviglie,  re-  La   Commissione 
cipìenti,  attrez- 
zi destinati  alla    Edoardo  Perroncito  —  Piero  Giacosa.  —  G.  S.  Vinaj.  —  Camillo  Tacconis. 
p  r  e  parazione , 
conserva  z  i  one 
e  consumazio- 
ne  degli    ali-  Arnaldo  Maggiora,  Rilatore, 
menti  o  bevan- 
de i  quali  pos- 
sano     riescire 
nocivi  alla  sa- 
lute nello  im- 
piego   che   ne 
sarà    fritto... 
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STATISTICA  DELLE  CAUSE  DI  MORTE 
NEI  COMUNI  CAPOLUOGHI  DI  PROVINCIA  E  DI  CIRCONDARIO 
PER  L'ANNO  1885. 


La  statistica  delle  cause  di  morte  viene  compilata  dalla  Direzione  gene- 
rale della  Statistica  sulle  dichiarazioni  originali  dei  medici  curanti.  Mediante 
questa  ricerca,  iniziata  nel  1881,  e  condotta  già  per  cinque  anni  con  me- 
todo nniforme  e  colle  maggiori  garanzie  di  esattezza,  si  è  potuto  ottenere 
no  ricco  materiale  per  Io  studio  delle  condizioni  sanitarie  del  nostro  paese  (0. 
Come  è  stato  fatto  già  per  gli  anni  scorsi  (2),  gioverà  qui  riassumere  i  ri-- 
sultati  più  importanti  della  statistica  per  Tanno  1885. 

Mortalità  generale,  —  La  popolazione  dei  284  comuni  capoluoghi,  cal- 
colata al  31  dicembre  1884,  colla  sola  aggiunta  dell'eccedenza  delle  nascite 
salJe  morti  alla  cifra  del  censimento  del  188 1,  era  di  7.  192.  447^  e  negli 
stessi  comuni  avvennero  nel  1885  207.040  morti;  cosicché  per  ogni  looa 
abitanti  vi  furono   28.  8   morii  (3). 

Mortalità  in  pubblici  istituti,  —  Di  queste  207.  040  morti,  158.  770  av- 
Tennero  a  domicilio,  46029  in  pubblici  istituti  (cioè  in  ospedali,  case  di 
salate,  ospizi  di  maternità,  manicomi,  brefotrofi,  orfanotrofi,  ospiz!  di  carità 
e  dei  cronici  e  ricoveri  di  mendicità),  927  in  carcere  (comprese  le  carceri 
giudiziarie  ed  i  riformatori),  e  13 14  in  luogo  aperto  (cioè  sulla  pubblica 
via,  in  campagna,  sopra  un  carro,  in  un  fiume,  lago,  mare,  ecc.). 

Pertanto  un  quarto  circa  delle  morti  sono  avvenute  negli  ospedali  ed 
ospizi.  Le  proporzioni  però  variano  assai  da  una  regione  all'altra,  secondo 

(i)  A  cominciare  dal  i  gennaio  1887  tutti  gli  8256  comuni  del  Regno  furono  invitati 
ad  inserire  nelle  schede  mortuarie  la  dichiarazione  medica  della  causa  di  morte  ;  e  sic- 
come la  massima  parte  di  essi  ha  consentito  a  questa  disposizione,  la  statistica  delle  cause 
<^i  morte  potrà  ben  presto  rendere  conto  delle  condizioni  sanitarie  neir  intero  territorio 
<i«Uo  Stalo. 

(2)  Veggansi  il  giornale  della  Società  d'igiene:  anno  1883,  pag.  914;  1884,  pag.  29  ; 
»^S.  pag.  502  ;  1886,  pag.  707. 

(3)  Nel  1885  morirono  in  tutto  il  regno  787.217  individui,  e  la  popolazione  al  31 
(£cembre  1884  li  calcolava  di  29.361.032;  il  quoziente  di  mortalità  fu  dunque  di  26.8 
per  1000  abitanti,  cioè  alquanto  inferiore  a  quello  dei  comuni  capoluoghi. 
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che  esse  sono  più  o  meno  bene  provviste  di  istituti  ospitalieri,  e  più  ancora 
secondo  che  si  esaminano  i  soli  comuni  capoluoghi  o  anche  i  centri  nii- 
nori  di  popolazione,  come  è  dimostrato  nella  tavola  che  segue. 


Classificazione 

dei  morti 

nel  iSSj 

in  pubbli 

ci  Istituii 

nei  singoli  compartimenti. 

'COMPARTIMENTI 

CIFRE   EFFETTIVE 

Per  ogni  1000  morti 

MV     MvTVUU^Aw 

—             -      - 

Totale  i 

ci  morti 

Morti  in  pubblici  Istituti 

in  pubblici  Istitu 

ti 

otae 

nei   comuni 

in  altri 

nei    comuni 

in  altri 

dei   com  mi 

degli  altri 

capoluoghi 

comuni 

capoluoghi 

comuni 

capoluoghi 

comuni 

Piemonte.    .    . 

16.895 

58.426 

5.371 

1.650 

318 

28 

92 

Liguria.    . 

7.654 

H.353 

1.823 

516 

238 

36 

106 

Lombardia 

25. 216 

72.  280 

8.987 

I.73I 

356 

24 

no 

Veneto.    . 

25. 368 

45.131 

6.  296 

215 

248 

5 

92 

Emilia  . 

21.620 

38.  830 

4.773 

981 

221 

25 

9S 

Toscana 

16.  740 

40.  078 

4.361 

I.381 

261 

54 

lOI 

Marche. 

4.454 

20.  090 

912 

797 

205 

40 

70 

Umbria. 

3.637 

IO.  049 

781 

372 

215 

37 

84 

Lazio    . 

1      IO.  ODO 

13.872 

3.  100 

437 

310 

32 

148 

Abruzzi 

1         4.412 

35. 003 

468 

27 

106 

I 

"3 

Campania 

1      22.  170 

59.  '58 

3.700 

728 

167 

12 

54 

Puglie  . 

8.946 

46.312 

484 

382 

54 

8 

16 

Basilicata 

I.  641 

15.906 

78 

17 

48 

I 

5 

Calabria   . 

5.950 

32.436 

1.075 

60 

i8i 

2 

30 

Sicilia  .    . 

28.817 

60.055 

3.444 

711 

120 

12 

47 

Sardegna  . 

3.520 

17.  198 

376 

17 

107 

I 

19 

Totale  del  Regno 

207.  040 

580.  177 

46.  029 

10.022 

222 

17 

71 

Nei  comuni  della  Lombardia,  del  Piemonte,  del  Lazio,  della  Toscana, 
del  Veneto  e  della  Liguria,  che  dispongono,  in  generale,  di  numerosi  e 
grandi  ospedali,  la  mortalità  avvenuta  in  pubblici  istituti  è  quattro  o  cinque 
volte  maggiore  che  nei  comuni  delle  Puglie,  della  Basilicata,  degli  Abruzzi 
e  della  Sardegna. 

Se  invece  di  prendere  in  esame  i  soli  comuni  capoluoghi,  si  considerano 
le  morti  avvenute  in  tutti  i  comuni  del  Regno,  le  proporzioni  dei  morti  in 
pubblici  istituti  diventano  notevolmente  più  basse  ;  giacché  i  luoghi  di  cura 
e  di  j-icovero,  aperti  per  pubblica  beneficenza  a  sollievo  delle  classi  più 
povere,  risiedono  per  la  massima  parte  nei  centri  più  popolosi. 

Cause  di  morte.  —  Le  morti  avvenute  nel  1885  sono  anzitutto  distinte, 
secondo  le  cause  determinanti,  in  x8  grandi  classi.  Dalle  tavole  pubblicate 
risulta  che  le  morti  per  malattie  fetali  e  viz!  congeniti  sono  relativamente 
più  frequenti  nei  comuni  capoluoghi  dell'Umbria,  delle  Marche,  deirEmìlia 
e  del  Veneto,  e  assai  meno  nella  Campania,  nella  Sicilia,  nella  Basilicata 
e  nella  Sardegna. 
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La  mortalità  massima  per  malattie  infettive,  miasmatiche  e  contagiose  si 
osserva  nei  comuni  della  Sicilia  e  della  Basilicata.  U  primo  massimo  è  stato 
<kterminato  in  gran  parte  dall'epidemia  colerica,  che  ha  infierito  special- 
mente in  Palermo  ;  il  secondo  da  un'eccezionale  gravità  del  morbillo,  della 
febbre  tifoide  e  delle  febbri  da  malaria.  Del  resto,  come  si  è  osservato 
negli  anni  scorsi,  i  comuni  deiritalia  settentrionale  e  centrale  hanno  per  que- 
sto gruppo  di  malattie  una  mortalità  inferiore  alla  media  del  Regno,  mentre 
quelli  dell'Italia  meridionale,  comprese  le  isole,  si  trovano  nel  caso  oppo- 
sto. Nel  complesso  dei  284  comuni,  la  mortalità  per  questo  gruppo  di  ma- 
lattie, da  1508.  8  per  diecimila,  quale  fu  nel  1883,  sali  a  1827.  2  nel 
1S84,  e  si  mantenne  ancora  a  1647.  6  nel  1885. 

Nel  gruppo  delle  malattie  costituzionali  le  proporzioni  più  elevate    sono 
date  dai  comuni  delle  Marche,  del  Veneto,  della  Toscana,  della  Lombardia 
e  dell'Emilia  ;  le  meno  elevate  si  trovano  per  lo  più  nei  comuni  delle  Pro- 
vincie meridionali  della  penisola.  Questa  distribuzione  dipende  specialmente 
dal  numero  ragguardevole  di  morti  per  pellagra,  malattia  ignota  nel   mez» 
zodi.  Le  morti  per  malattie  del  sistema  nervoso  furono    relativamente    più 
frequenti  nei  comuni  delle  Marche  e  del  Lazio;  quelle  dell'apparato  circo- 
latorio in  Lombardia,  Veneto,  Toscana,  Umbria  e  Liguria;  quelle  dell'ap- 
parato digerente  nella  Basilicata,  negli  Abruzzi  e  Molise,  in  Calabria  ed  in 
Sicilia;  quelle  dell'apparato  sessuale  e  quelle  dell'apparato  locomotore    nei 
compartimenti  situati  a  Nord  di  Roma  ;  le  morti  accidentali  nel  Lazio  ed  in 
Sardegna  ;  i  suicidi  pure  nel  Lazio,  in  Piemonte  ed  in  Lombardia  ;  gli  omicidi 
nel  Lazio,  negli  Abruzzi  e  Molise,  in  Campania  e  in  Sicilia.  In  modo  presso 
a  poco  identico  erano  distribuite  le  cause  di  morte  nel  1883  e  nel  1884. 
Esaminando  più  particolarmente  le  cifre,  di  mortalità  per   alcune    malat- 
tie, à  trova  che  il  colera  asiatico  causò  nei  soli  comuni  capoluoghi    2803 
morti,  pari  a  3.  9  per  ogni  diecimila  abitanti;  nel  1884  i  morti  per  colera 
farono  8844,  cioè  12.4  per  diecimila  (0.  L'epidemia    però    assunse    nel 
1BS5  proporzioni  gravi  soltanto  nel  comune  di  Palermo,  nel  quale  si  con- 
tarono 2600  morti;  vengono  in  seguito  Borgotaro  con    38    morti,    Parma 
con  36  e  Pontremoli  pure  con  36. 

La  tavola  seguente  indica,  in  cifre  effettive  e  in  cifre  proporzionali  a 
10.000  abitanti,  la  mortalità  media  per  le  principali   malattie    infettive,  e 

(i)  Secondo  notizie  raccolte  dal  Ministero  dell'interno,  il  colera  colpi,  nel  1884,  858 
^oiGiii  rìpailiti  in  44  provincie  e  farono  denunciati  in  complesso  27. 030  casi  e  14.  299 
'^^ortì  ;  Del  1885  i  comnni  invasi  furono  152,  in  27  proviocie  e  furono  denunciati  6397 
<^i  e  3459  morti;  nel  1886  sì  ebbero,  in  1203  comuni,  56.128  casi  e  26.373  morti. 
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specifica  compartimenti  nei  quali  è  avvenuta  la  mortalità  massima  e  la  mi> 
nima  per  le  stesse  malattie. 


Mortalità  per  malattie 

infettive. 

Malattie 

Totale 
dei  Comuni 
capoluoghi 

Compartimenti 
con  mortalità  massima 

Compartimenti 
con  mortalità  minima 

afre 
effett. 

Per 

10,000 

abitanti 

Cifre 
effett 

Per 

10.000 

abitanti 

Cifre 
eflfett. 

Per 

X0.000 
abitaoù 

Febbre  tifoide. 
Difterite 

Morbillo 

Febbri  di  ma- 
laria  

Vaiuolo 

Toste    convul- 
siva   

Scarlattiua. . . . 
Dissenteria  . . . 
Risipola  . . .  > . 

Sifilide 

Febbre  puerpe- 
rale 

Tifo  esantema- 
tico   

Idrofobia 

7432 
5377 
3544 
3234 
2840 

2339 

1651 

1489 

1063 

993 

439 

132 

36 

10.3 
7.5 
4.9 
4.5 
3.9 
3.3 
2.3 
2. 1 

1.5 
1.4 
0.6 
0.2 
0.05 

Puglie 

Sicilia 

Basilicata . . . 
Puglie 

Basilicata... 
Sicilia 

Basilicate . . . 
Sardegna .  . . 

Puglie 

Lazio 

Sardegna  . . . 
Emilia 

Puglie 

Abruzzi  .... 

Basilicata... 
Sicilia 

Puglie 

Calabria 

Calabria 

Umbria 

Lombardia . . 
Sardegna  . . . 

Abruzzi  .... 
Calabria.... 

Emilia 

SicUia 

610 
1642 

132 
657 

59 
921 

125 

274 

355 
268 

168 
399 
204 
106 

41 

586 

81 
42 

80 
56 

79 
12 

IO 
IO 

8 
6 

21.9 
17.0 

24.3 

23.5 

10.8 

9.5 

23.0 
21.0 

12.7 

7-4 

12.9 

5.3 

7.3 
6.4 

7.5 
6.1 

2.9 
2.3 

4.4 
3.8 

i.o 
0.9 

0.6 
0.6 

0.  II 
0.06 

Lazio 

Marche 

Sardegna  . . . 
Lazio 

Marche 

Abruzzi  .... 

Liguria 

Lombardia . . 

Basilicata . . . 
Sardegna  . . . 

Basilicata . . . 
Paglie 

Liguria 

Sardegna  . . . 

Liguria 

Lazio 

Umbria 

Sardegna  . . . 

Sardegna  . . . 
Liguria 

Abruzzi  .... 
Campania. . . 

Liguria 

BasilicaU . . . 

Piemonte  . . . 
Calab.  Puglie 

192 
91 

51 
154 

13 
16 

3 
72 

8 
5 

t2 
19 
II 

9 

5 
13 

.   4 
21 

I 

5.3 
5.6 

3.9 
4.3 
0.8 

I.O 
0.  l 

0.9 
0.4 

0.6 

0.3 
0.4 

0.4 
0.5 

0.7 

0.7 

0.4 

0.5 

0.2 

0.3 

La  mortalità  per  queste  malattie  varia  tra  limiti  estesissimi  da  uno  ad 
altro  comune.  Siccome  esse,  più  facilmente  che  non  le  malattie  costituzio- 
nali e  quelle  localizzate,  si  potrebbero  prevenire,  mediante  misure  ipe* 
niche  opportune,  importa  specificare  quali  siano  i  centri  più  gravemente 
infetti.  Diamo  qui  appresso  un  elenco  dei  comuni,  che  nel  1885  ebbero 
un  maggior  numero  di  morti  per  malattie  infettive,  colle  cifre  proporzionali 
dei  morti  per  ogni  io.  000  abitanti. 
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Vainolo 


Adrii 76.  2 

Pozzuoli 6$.  6 
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Cologna  Veneta 22.  4 
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Catanzaro 22. 4 

Mazzara  del  Vallo. . .  22.  3 


Bovino 21.  "i 

Castroreale 21.  o 
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Media  dei  284  comuni  4.  5 
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Dolo 54  2 

Caprino  Veronese. . .  53.  8 

Nìcastro 37  o 

Lecce 36.  i 

Campobasso 34.  ^ 

Cerreto  Sannita. ....  34,  9 

Ariano  di  Puglia. ...  31.  5 

Barbarano 29.  6 

Gallipoli 28.  9 

Revere 28.3 

Belluno 26.  8 

Nola 26.  8 

Media  dei  284  comuni  2.  3 

/pertosse, 

Lanusei 53.  2 

Nuoro 40.  7 

Alghero 32.  3 

Barbarano 29.  6 

Nìcosia 29.  o 

Oristano 25.  5 

Volterra 25. 3 

Ozieri 24.  7 

Tortona 21,4 

Urbino 18.  8 

Media  dei  284  comnni  3.  3 
Dissenteria, 

Corleone 26. 2 

San  Bartol.  in   Caldo  22.  9 

Catania 19.  3 

Vasto 18.6 

Sala  Consilina 17.2 

Acireale   16.  9 

Media  dei  284  comuni  2.  i 

Sifilide, 

Cosenza 25.  7 

Mantova io.  7 

Spoleto IO.  2 

Viterbo 9. 6 

Udine 9.  4 

Media  dei  284  comuni  i.  4 
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I  morti  per  febbri  da  malaria  e  cachessia  palustre  nei  comuni  capoluoghi 
erano  stati  4338  nel  1881;  3402  nel  1882;  3252  nel  1883  e  2977  nel 
1884;  cioè  rispettivamente  6.2,  4.9^  4.  6  e  4.  2  per  ogni  10.000  abi- 
tanti. Se  si  fa  eccezione  della  leggera  recrudescenza  avvenuta  nel  1885, 
l'infezione  da  malaria  pare  che  tenda  a  farsi  meno  funesta. 

Nel  comune  di  Roma,  sopra  8599  casi  di  morte  nel  1885,  405  avven- 
nero i^tt  febbri  da  malaria.  Di  questi,  122  appartenevano  alla  popolazione 
avventizia,  cioè  erano  lavoranti  della  campagna  che,  assaliti  dalla  febbre, 
vennero  a  cercar  ricovero  negli  ospedali  della  città. 

Sempre  nel  complesso  dei  comuni  capoluoghi,  i  morti  per  sifilide  furono 
993,  dei  quali  820  erano  bambini  con  affezione  congenita;  625  morirono 
in  pubblici  istituti  e  più  particolarmente  nei  brefotrofi. 

Nel  1884  i  morti  per  sifilide  erano  stati  in  numero  di  1145;  nel  1883 
di   1079;  nel  1882  di  11 18;  nel  1881  di  1369. 

I  casi  di  morte  per  affezioni  tubercolari  si  ripartiscono  in  ciascuno  dei 
cinque  anni  nel  modo  seguente: 

1881       1882      1883  1884  1885 

Tubercolosi  generale 1.828     2.005     *•  37^     '.998  ^-437 

Tubercolosi  polmonare  e  laringea  e  tisi  polmonare  13.  801   14.  113  14.613  14.653  14* '3^ 

Tubercolosi  meningea 677         844     1.055      r.  165  1.204 

Tabe  mesenterica 4. 408     5.  697     3. 990     4. 019  4«  3°^ 

Scrofola  e  tubercolosi  della  pelle i.  581     1.411     1.382     1.080  1.046 

La  mortalità  per  tubercolosi  generale  e  per  tisi  polmonare  nel  1885  (34»  7 
per  IO.  000  abitanti),  fu  presso  a  poco  identica  a  quella  osservata  in  media 
nei  quattro  anni  precedenti  (24.  5)  ;  lo  stesso  si  dica  per  la  tabe  mesenterica 
(6.  o  nel  1885;  6.  2  nella  media  del  quadriennio  1881-84);  si  ebbe  invece 
una  diminuzione  nella  mortalità  per  scrofola  (i.  9:   i.  5). 

Le  proporzioni  massime  soao  date  in  tutti  e  cinque  gli  anni  dai  comuni 
del  Piemonte,  della  Liguria,  della  Lombardia,  dell'  Emilia,  della  Toscana  e 
del  Lazio;  le  proporzioni  minime  dai  comuni  degli  Abruzzi,  delle  Paglia» 
della  Basilicata,  delle  Calabrie  e  deUa  Sicilia. 

Fra  i  comuni  nei  quali  fu  più. elevata  la  mortalità  per  tubercolosi^  si^ 
generale,  sia  circoscrìtta  in  un  organo,  e  per  tisi  polmonare,  si  trovano,  come 
già  fu  osservato  negli  altri  anni ,  alcune  grandi  città,  nelle  quali  abbonda 
la  popolazione  operaia  che  vive  troppo  agglomerata  in  ambienti  malsani, 
e  parecchie  fra  quelle  che  sono  scelte  per  soggiorno  invernale  dalle  per* 
sone  sofferenti  di  malattie    di  petto.  Così ,  per  ogni  cento    morti  di  qua- 
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lonque  causa,  se  ne  devono  attribuire  alla  tubercolosi,   17.  5  in  San  Remo, 

16.2  in  Firenze,   15.3  in  Pisa,  14.6  in  Vercelli,  13.8  in  Alessandria, 

13.3  in  Livorno,   13.3  in    Milano,    12.2  in  Venezia,   12.1    in  Bologna, 
mentre  nel  totale  dei  284  capoluoghi  la  proporzione  fu  di  8.  6. 

Nel  1885  morirono  à\  pellagra  1755  individui;  nel  1884  ne  erano 
morti  1698;  nel  1883,  2160;  nel  i8»2,  2780  e  nel  1881,3392.  Il  quo- 
ziente di  mortalità  fu  in  complesso  di  2.  4  per  10,000  abitanti,  tanto 
nel  1885  quanto  nel  1884;  ma  si  nota  una  diminuzione  rispetto  alla 
media  annuale  del  triennio  precedente.  Le  cifre  proporzionali  più  elevate 
sono  date  dal  Veneto  (8.  7  Vooo)>  ^^^^^  Lombardia  (6.  i),  e  dall'Emilia 
(3.  5)  ;  nelle  provinole  napoletane  e  nelle  due  isole  non  figura  questa  causa 
di  morte. 

Un  numero  considerevole  di  morti  per  pellagra  è  fornito  dalla  popo- 
lazione avventizia  della  campagna,  che  ricorre  per  assistenza  agli  ospedali 
delle  città;  infatti  dei  1755  morti  nel  1885,  soltanto  702  appartenevano 
alla  popolazione  stabile  dei  capoluoghi  e  1053  erano  avventizi. 

I  tumori  maligni  diffusi  in  vari  organi  {cancerosi  disseminata^  cachessia 
cancerosa)  furono  causa  nel  1885  di  688  morti;  altre  4041  morti  sono 
state  determinate  da  un  cancro,  o  sarcoma,  o  mixoma,  ecc. ,  ritenuto  lo- 
calizzato in  nn  solo  organo.  Sopra  io  mila  abitanti,  vi  furoro  nel  1881  , 
5.9;  nel  1882,  6.  2  ;  nel  1883,  6.  2  ;  nel  1884,  6.  4  e  nel  1885,  6.  6 
morti  per  tumori  maligni  ;  queste  cifre  segnano  una  progressione  crescente. 
Io  tatti  e  cinque  gli  anni  la  mortalità  massima  si  è  osservata  nei  comuni 
della  Lombardia,  dell'Emilia  e  della  Toscana. 

UapfipUssia  cerebrale  determinò  nel  1885,  9138  morti,  cioè  12.  7  per  10,000 
abitanti  (nel  quadriennio  1881-84  ne  morirono  36.  o66r=  12.  7  Vooo)J  ^^  ^'^^ 
latHtéicuore  11.  158  morti=:i5.  5  Vo^oC^el  1881-84,44.  529=15.  7  7ooo)J 
\  enitrtte  e  la  diarrea  22.  206  iz:  30.  9  ^/qqq  (nel  1881-84,  79.  433  z= 
27.9  Vo^o)'  ^  ^"®  prime  forme  riescono  più  spesso  causa  di  morte  nei 
comuni  dell'Italia  settentrionale  e  centrale;  all'opposto  le  due  ultime  pre- 
dominano nell'Italia  meridionale  e  nelle  isole. 

Valcoolismo  cronico  fu  causa  nel  1885  di  284  morti,  nel  1884  di  298, 
nel  1883  di  322,  nel  1882  di  295,  nel  1881  di  336.  A  queste  si  pos- 
sono aggiungere  le  morti  accidentali  avvenute  in  individui  ubbriachi 
^1881,  35  ;  nel  1882,  24;  nel  1883,  19;  nel  1884,  14;  nel  1885,  19). 

In  tutti  e  cinque  gli  anni  questa  causa  di  morte  è  stata  più  frequente, 
in  rapporto  al  numero  degli  abitanti ,  nei  comuni  della  Lombardia ,  delle 
Marche,  del  Veneto  e  della  Liguria  ;  rarissima  nei  comuni  al  sud  di  Roma, 
^  eccezione  della  Sardegna. 


Digitized  by 


Q^oo^^z 


-  38  - 

Le  donne  morte  per  malattie  di  gravidanza^  parto  e  puerperio  (compresa  la 
febbre  pucrperale)  nel  1885  furono  1423.  I  comuni  dell'Italia  settentrio- 
nale, e  più  particolarmente  quelli  della  Lombardia  e  del  Veneto,  soffrono 
per  questa  causa  una  mortalità  maggiore  di  quelli    dell'Italia  meridionale. 

Paragonando  il  numero  delle  madri  e  dei  bambini  morti  in  conseguenza 
del  parto  col  numero  dei  parti  effettuatisi  nei  comuni  capoluoghi,  si  hanno 
questi  dati: 


ANNI 

Numero 

dei  nati  vivi 

e 

nati  morti 

Numero 

delle  donne  morte 
per  malattia 
di  gravidansa 

parto  e  puerperio 

Numero 

dei 

bambini  morti 

per  asfissia 

nel  parto 

SOPRA  loco  PARTI  MORIRONO 

donne 

neonati 

1881 
18S2 
1883 
1884 
1885 

251.446 
248   508 

251.133 
264.  826 

263.  573 

I.618 
1.428 

I.4II 
1.638 

1.423 

720 

594 
616 

839 
675 

6.4 
5.7 
5.6 
6.2 

5.4 

2.9 
2.4 
2.5 
3.2 
2.6 

Le  X423  donne  morte  per  malattie  di  gravidanza,  parto  e  puerperio, 
classificate  per  stato  civile,  si  distinguono  in  11 94  coniugate^  199  nubili  e 
30  vedove.  Nello  stesso  anno  1885  si  ebbero,  nei  comuni  capoluoghi  di 
provincia  e  di  circondario  ,  232.  736  nati  legittimi  (compresi  i  natì-morti) 
^  Z^'^Zl  illegittimi  od  esposti:  cosicché,  per  1000  donne  coniugate  che 
partorirono  in  detto  anno,  5.  i  morirono  in  conseguenza  della  gravidanza, 
e,  per  1000  nubili  o  vedove,  ne  morirono  7.  4.  Pertanto  in  queste  ultime 
il  parto ,  sia  per  influenze  morali ,  sia  perchè  si  effettua  spesso  in  ospizi 
mal  tenuti  sotto  il  rapporto  igienico,  sia  perchè  vi  predominano  le  pri- 
mipare, espone  a  maggiori  pericoli,  in  confronto  alle  donne  maritate,  alle 
quali  non  manca  l'assistenza  domestica. 

Mortalità  nei  comuni  che  hanno  piìi  di  60^000  abitanti,  —  Si  è  già  detto 
che  i  quozienti  di  mortalità  furono  calcolati  sopra  la  popolazione  che  si 
ottiene  aggiugendo  alla  cifra  della  popolazione  presente  nei  singoli  comuni 
al  31  dicembre  1881 ,  il  numero  complessivo  dei  nati  e  sottraendone 
quello  dei  morti  dal  giorno  del  censimento  Ano  ali*  anno  che  si  con- 
sidera. Il  calcolo  fatto  in  questo  modo  non  risponde  alla  realtà,  per* 
che  trascura  il  movimento  dell*  immigrazione  degli  altri  comuni  del  Regno 
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«  dell'  estero ,  e  della  emigrazione  per  gli  altri  comuni  del  Regno  e  per 
Testerò  ;  ma  siccome  non  è  possibile  tener  dietro  a  tutti  i  cambiamenti  di 
residenza  da  un  comune  all'altro  e  nei  rapporti  coll'estero,  e  molto  meno  si 
pad  tenere  in  evidenza  il  movimento  della  popolazione  fluttuante,  conviene 
limitarsi  a  tener  conto  delle  variazioni  risultanti  dagli  atti  dello  stato  civile  (0. 

Io  generale  però  le  grandi  città  si  accrescono  più  per  l'immigrazione  di 
operai,  manovali,  domestici,  ecc ,  da  altri  comuni,  che  non  per  eccedenza 
<iel  numero  dei  nati  su  quello  dei  morti,  e  quindi  le  cifre  della  popola- 
zione, calcolata  mediante  i  soli  elementi  dello  stato  civile,  rimangono  infe- 
riori al  vero.  Avviene  infatti  che  quando  si  rifa  il  censimento,  questo  trovi 
nelle  grandi  città  un  numero  di  abitanti  supcriore  a  quello  che  figurava 
nelle  tavole  della  popolazione  calcolata  per  differenza  fra  le  nascite  e  le 
morti.  Inoltre,  nelle  grandi  città  sono  aperti  gli  ospedali  e  gli  altri  luoghi 
di  ricovero  più  importanti,  nei  quali  cercano  assistenza  e  sono  esposti  a 
morire  molti  individui  appartenenti  ai  comuni  finitimi  e  il  quoziente  della 
mortalità  riesce  indebitamente  ingrandito,  se  non  si  distingue  la  popola- 
zione stabile  dalla  avventìzia. 

Perciò,  per  i  soli  comuni  più  popolosi,  nei  quali  si  può  supporre  che  il 
registro  di  popolazione  sia  tenuto  con  sufficiente  diligenza,  si  è  tentato  di 
determinare,  alla  metà  del  1885,  il  numero  degli  abitanti  della  popolazione 
stabile,  esclusi  i  militari,  partendo  dal  censimento  del  1881  e  tenendo  conto, 
^od  degli  atti  dello  stato  civile,  come  del  movimento  di  immigrazione  e 
di  emigrazione. 

Per  fare  questo  calcolo,  si  è  presa  per  base  la  cifra  della  popolazione  di 
fatto  al  31  dicembre  1881  secondo  il  censimento,  e  questa  cifra  fu  cor- 
retta coll'aggiunta  degli  immigrati  e  dei  nati  dopo  il  1881  é  colla  sottra- 
zione degli  emigrati  e  dei  morti  ;  si  è  ritenuto  che  le  persone  presenti  oc* 
<asìona]mente  nel  comune  al  30  giugno  1885  fossero  in  numero  eguale  a 
quello  indicato  come  tale  nel  censimento  del  31  dicembre  1881;  si  è 
aggiunta  alla  cifra  della  popolazione  occasionale  quella  dei  militari  in  ser- 
vizio attivo  nel  comune  e  si  è  formato  cosi  il  totale  della  popolazione 
avventizia  secondo  il  concetto  del  registro  d'anagrafe;  il  resto  fu  conside- 
rato come  popolazione  stabile. 

Col  metodo  e  cogli  avvedimenti  ora  indicati  si  è  costruita  la  tavola  seguente: 

(1)  I  registri  municipali  di  anagrafe,  dai  quali  dovrebbero  desumersi  le  cifre  delle  irn* 
oùgraziooi  e  delle  emigrazioni,  sono  tenuti  con  metodi  diversi,  e  sopratutto  con  gradi 
aolto  diversi  di  diligenza.  Tali  registri  sono  cousiderati  come  sorgenti  d'informazione  per 
le  amministraziooi  locali,  ma  non  vengono  assunti  dall*  uffìcio  centrale  di  statistica  come 
fondamento  sicuro  del  bilancio  della  popolazione. 
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Quando  si  voglia  assumere  il  quoziente  di  mortalitii  di  un  comune  come 
indice  delle  condizioni  sanitarie  del  medesimo^  è  evidente  che  conviene 
eUmiDare  l'elemento  perturbatore  della  popolazione  avventizia  ;  e  se  si  con- 
froatuio  le  cifre  della  colonna  i8  con  quelle  della  colonna  i6  si  scorge 
che,  senza  questa  eliminazione,  tale  quoziente  si  aggraverebbe  indebita- 
mente in  modo  notevole. 

Segnooo  i  quozienti  di  mortalità  per  le  principali  malattie,  calcolati  per 
i  19  comuni  che  hanno  più  di  60,000  abitanti: 


Morti  nel  1885  in  rapporto  a  10.000  abitanti  di  Popolazione  complessiva 
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Influema  delle  stagioni,  —  la  un'altra  tavola  le  morti  avvenute  per  cia- 
scuna causa  sono  classificate  per  mesi. 

Sommando  insieme  le  morti  per  qualunque  causa,  la  mortalità  più  ele- 
vata, nell'anno  1885,  avvenne  nei  mesi  di  gennaio  e  febbraio;  il  terzo  posto 
è  tenuto  dal  mese  di  agosto.  La  mortalità  minima  avvenne  nei  mesi  di 
maggio  e  di  giugno.  I  mesi  di  temperatura  estrema,  tanto  per  il  freddo 
quanto  per  il  caldo,  sono  adunque  i  più  pericolosi  per  la  vita  dell'uomo  (0. 

Le  malattie  infettive  risentono  molto  l'influenza  dei  cambiamenti  di  tem- 
peratura. Esse  non  presentano  però  tutte  il  massimo  di  intensità  negli 
stessi  mesi ,  ma  si  potrebbero  sotto  questo  punto  di  vista  dividere  in 
quattro  gruppi;  cioè: 

Infezioni  che  causarono  la  mortalità  massima: 
Neil'  inverno  :  risipola^  difterite^  febbre  puerperale  ; 
Nella  primavera:  morbillo; 

Nell'estate:  dissenteria,  ipertosse^  sifilide  e  tifa  esantematico; 
Nell'autunno:  vainolo^  scarlattina  e  colera. 

La  febbre  tifoide  e  la  febbre  da  malaria  predominarono  sul  finire  del- 
l'estate e  sul  cominciare  dell'autunno,  cioè  nei  mesi  di  agosto,  settembre, 
ottobre.  Una  disposizione  per  mesi  presso  a  poco  identica  hanno  tenuto 
queste  malattie  anche  negli  anni  1883  ^  iS84. 

Le  malattie  tubercolari  non  presentano  grandi  variazioni  mensili;  sola* 
mente  la  tabe  mesenterica  assume  una  maggiore  gravità  nei  mesi  estivi. 
Un*osservazione  simile  può  farsi  riguardo  alla  pellagra, 

\J apoplessia  cerebrale  nei  mesi  d' inverno  è  stata  causa  di  un  numero  di 
morti  notevolmente  più  elevato  che  nelle  altre  stagioni  dell'anno.  Lo  stesso 
dicasi  delle  malattie  infiammatorie  dei  bronchi  e  dei  polmoni ,  delle  ma- 
lattie cardiache  e  del  reumatismo  articolare  acuto.  L'opposto  è  avvenuto 
per  le  infiammazioni  intestinali^ 

Le  morti  accidentali  avvengono  più  spesso  nel  mese  di  luglio,  in  cui  sono 
molto  attivi  i  lavori  agrari,  oltreché  sono  più  facili  gli  annegamenti,,  I  suicidi 
sono  più  frequenti  nei  mesi  di  marzo,  aprile  e  maggio. 

Influenza  del  sesso  e  delPetà.  —  Nel  1885  morirono  nei  comuni  capo- 
luoghi 106,368  maschi  e  100,672  femmine.  Sono  più  esiziali  per  le  fem- 
mine le  alterazioni  costituzionali  in  genere,  e  più  specialmente  la  tubcr- 
eolosi  generale t  la  scrofola ^  la  tabe  senile,  ed  i  tumori  maligni ,  come  pure 
la  tisi  polmonare, 

(i)  Nel  1884,  in  via  eccezionale,  il  mese  nel  quale  si  contò  nn  maggior  numero  di 
morti  fu  il  settembre,  pel  forte  contingente  portato  dall'epidemia  colerica. 
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Predominano  invece  tra  i  maschi  le  morti  per  vizi  congeniti^  per  febbri 
da  malaria^  per  pellagra^  per  polmonite  cruposa,  per  apoplessia  cerebrale  e 
per  malattie  di  sistema  nervoso  in  genere,  come  pure  per  malattie  dell'ap- 
parato uropoietico^  per  epatite^  per  ir^ortunio^  suicidio  ed  omicidio. 

Secondo  Fetà,  i  morti  d'ambo  i  sessi  furono  distinti  in  io  gruppi:  cioè 
dalla  nascita  ad  i  mese,  da  i  mese  a  i  anno,  da  i  anno  a  5,  da  5  a 
IO,  da  IO  a  15,  da  15  a  20,  da  20  a  40,  da  40  a  60,  da  60  a  80  e 
da  80  in  su. 

Se  si  esaminano  le  proporzioni  dei  morti  al  totale  dei  viventi  nello 
stesso  perìodo  d'età,  le  cifre  più  alte  spettano,  per  quasi  tutte  le  malattie, 
al  primo  anno  di  vita ,  nel  quale  la  probabilità  di  morire  è  molto  mag- 
giore che  in  qualunque  anno  successivo. 

Se  invece  si  confronta  il  numero  dei  morti  per  una  data  causa  col  to- 
tale dei  morti  per  qualunque  causa,  si  trova,  per  esempio,  che  le  morti 
per  sifilide ,  per  risipola ,  per  dissenteria  e  per  tosse  convulsiva  toccano  il 
loro  massimo  nel  primo  anno  di  vita  ;  quelle  per  morbillo  da  i  a  5  anni; 
quelle  "^febbre  tifoide ^  per  tifo  esantematico  e  per  colera  da  io  a  15.  Le 
febbri  da  malaria  danno  luogo  ad  una  mortalità  fortissima  tanto  nell'  età 
da  5  a  IO  anni,  quanto  in  quella  successiva  da  io  a  15. 

La  tubercolosi  generale  e  la  tisi  polmonare^  considerate  in  rapporto  colla 
mortalità  generale,  toccano  il  loro  massimo  da  15  a  40  anni,  la  tuberco^ 
Usi  meningea  da  5  a  io,  la  scrofola  da  io  a  15 ,  la  tabe  mesenterica  da 
I  a  5.  Gli  stessi  risultati  avevano  già  dato  le  statistiche  del  1883  e  1884. 

Considerate  queste  malattie  in  relazione  col  numero  dei  viventi  della 
stessa  età,  si  trova  che  V  età  più  soggetta  a  questa  affezione  è  il  i.^  anno 
di  vita;  viene  secondo  il  gruppo  da  i  a  5  anni;  dai  5  ai  15  la  morta- 
Utà  per  questa  causa  è  molto  bassa  ;  poi  aumenta  da  15  a  30  anni,  dopo 
di  che  va  gradatamente  diminuendo  a  misura  che  cresce  l'età.  Per  la  tùi 
polmonare,  la  mortalità,  fino  a  40  armi  è  maggiore  nelle  femmine  che  nei 
maschi;  da  40  a  70  anni  i  rapporti  s'in vertono.  In  ambo  i  sessi  la  mor- 
talità per  tisi  è  l^giera  fino  al  15.^  anno,  quindi  aumenta  fino  al  30.^, 
per  diminuire  più  tardi  coli'  avanzare  dell'  età. 

Mortalità  dei  bambini  legittimi  ed  illegittimi,  —  Nel  1885  morirono  in 
età  inferiore  a  5  anni,  nei  comuni  capoluoghi,  75,296  bambini  di  nascita 
legittima,  dei  quali  39,568  maschi  e  35,728  femmine,  e  11,838  di  nascita 
illegittima,  dei  quali  5787  maschi  e  6051   femmine. 

Fra  i  bambini  illegittimi  muore  un  numero  di  femmine  alquanto  mag- 
giore di  quello  dei  maschi,  all'opposto  di  ciò  che  si  osKrva  nei  legiiuoii. 
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Questo  fatto,  che  si  palesa  nelle  statistiche'  di  tutti  e  cinque    gli   anni  dal 
i8di  al  1885»  fa  sospettare  che  le  femmine  illegittime  siano  allevate  cod 
minor  cura  dei  maschi. 

Confrontando  il  numero  dei  morti  d'origine  legittima  od  illegittima,  d*età 
inferiore  ad  i  anno,  nei  comuni  capoluoghi,  colle  due  categorie  dei  nati, 
si  trova  che  per  ogni  1000  nati  legittimi  ne  morirono  69.  6  nel  primo 
mese  di  vita,  e  108.3  ^^  ^^^  ™^^  ^^  ^^  anno:  per  1000  nati  illegittimi 
ne  morirono  181.  o  nel  primo  mese  e  135.3  negli  11  mesi  successivi. 

La  maggior  mortalità  dei  bambini  illegittimi,  sopratutto  nel  primo  mese 
d*  età,  è  determinata  particolarmente  dalla  gravità  che  in  essi  assumono  i 
vizi  congeniti^  le  malattie  infiammatorie  ddtapparato  digerente^  la  tabe  me- 
senterica,  e,  fra  le  malattie  infettive,  la  sifilide. 

Nei  comuni  capoluoghi,  ogni  100  nati  legittimi  si  contarono  13  nati  il- 
legittimi, tanto  nel  1885  quanto  nei  quattro  anni  precedenti.  Nel  primo 
giorno  di  vita,  la  mortalità  delle  due  categorie  di  morti  non  si  scosta  di 
molto  da  questa  proporzione;  giacché,  per  100  bambini  legittimi  morti,  se 
lie  contano  17  illegittimi.  Nel  resto  della  prima  settimana  fino  air8^  giorno 
gli  illegittimi  muoiono  in  proporzione  maggiore  che  non  i  legittimi,  giacché 
per  100  bambini  legittimi  morti  si  contano  28  morti  illegittimi;  dal  9®  al 
16®  giorno  la  proporzione  dei  morti  illegittimi  diventa  tripla  di  quella  os- 
servata al  giorno  della  nascita  fra  le  due  categorie  di  nati  ;.  e  nelle  due 
ultime  settimane  del  primo  mese,  quadrupla.  Negli  altri  undici  mesi  del 
primo  anno  la  mortalità  degli  illegittimi  in  rapporto  a  quella  dei  legittimi 
ritorna  ad  essere  presso  a  poco  identica  a  quella  osservata  nelle  prime 
ventiquattro  ore:  per  100  legittimi  muoiono  16  bambini  illegittimi.  Per- 
tanto le  due  ultime  settimane  del  primo  mese  sono  più  pericolose  delle 
due  prime  e  di  quelle  successive  per  la  vita  dei  bambini  illegittimi,  la 
mortalità  di  questi  ultimi  essendo  aggravata,  non  tanto  dalla  difettosa  costi- 
tuzione  fisica,  quanto  dalle  cure  insufficenti  che  si  hanno  neirallevarli.  C\(> 
sembra  essere  confermato  anche  dal  fatto,  che  nei  bambini  illegittimi  è 
fortissima  la  mortalità  per  dissenteria,  per  diarrea  e  per  tabe  mesenterica. 
Influenza  della  professione  e  della  condizione  sociale  sulle  cause  di 
morte  —  Gli  individui  morti  in  età  superiore  a  15  anni  furono  classificati 
secondo  le  professioni  esercitate,  o  secondo  la  loro  condizione  economica, 
e  si  è  calcolato  il  numero  delle  morti  avvenute  per  alcune  malattie  in 
ciascun  gruppo  di  professioni,  sopra   100  morti  per  qualunque   causa. 

Prima  di  prendere  in  esame  le  cifre  ottenute,  conviene  osservare  che  le 
differenze  fra  i  quozienti  di  mortalità,  calcolati  per  le  singole  categorie  di 
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popolazione,  non  si  debbono  attribuire  soltanto  all'  influenza    della   profes- 
I  sioDe  0  della  condizione  economica^  ma  anche    all'  influenza  dell'  età.   Per 
j  esempio,  se  fra  gli  stndenti  e  i  commessi  di  negozio  si  hanno  pochi  morti 
di  apoplessia  cerebrale  e  di  malattie  cardiache,  in  confronto  alla  mortalità 
I  che  aTTiene  per  le  stesse  cause  tra  i  pensionati,  tra  i  benestanti  e  i  sacer- 
doti, dò  dipende  in  gran  parte  dalla  circostanza  che   i  peusionati,   i   be- 
nestanti e  i  sacerdoti  sono,  in  generale,  persone  di  età  matura,  mentre  gli 
iti:denti  ed  i  commessi  di  negozio  sono  individui  giovani.  E  inversamente, 
I  se  le  affezioni  tubercolari  sono  più  frequenti  in  queste  ultime  categorie  che 
I   on  fra  i  benestanti  e  i  sacerdoti,  il  fatto  si  collega  ancora  colla  differenza 
i  grande  di  età. 

Ciò  posto,  per  quanto  riguarda  i  maschi  olt^e  1 5  anni  d'età  le  malattie 
"'•  infiKone,  le  quali  in  complesso  causarono  io.  8  morti  su  100,  predo- 
remarono  fra  le  persone  che  vivono  accasermate  (soldati  35.  8,  guardie  17.  9) 
j  che  Tivono  in  campagna  esposte  all'influenza  malarica  (pastori  19.3, 
^caiuoli  14.  3  )  ,  fra  gli  operai  di  stabilimenti  industriali  14.  6  e  fra  gli 
:»*udenti  13.  7;  pei  quali  uitimi  è  da  tener  conto,  oltre  che  dell'  influenza 
ficila  dimora  comune  nella  scuola,  della  predisposizione  che  l'età  giovanile 
pna  con  sé  verso  le  malattie  infettive,  specialmente  esantematiche. 

Ia  febbre  tifoide,  che  nel  complesso  fu  causa  di  3.9  ^/^  morti,  fra  i 
^-Mati  arriva  alla  proporzione  di  21.  5  ^^  —  fra  gli  studenti  a  9.  4  ®/q  — 
^a  le  guardie  a  8.  2  ^/q.  —  Le  febbri  da  malaria  fecero  8.  2  ^/^  morti 
-i  pastori  —  3.  9  nei  carcerati  —  3.  7  nelle  guardie  —  3.  3  negli  agri- 
coltori e  nei  cavatori  e  nunatori  —  3.  i  nei  carbonai  e  3.  o  nei  braccianti 
e  giornalieri  in  genere,  mentre  nel  complesso  della  popolazione  arrivarono 
filanto  alla  proporzione  di   i.  8. 

^  adesioni  tubercolari  (tubercolosi  generale,  tisi  polmonare,  meningite 
^betcolare,  tabe  mesenterica  e  scrofola)  catisarono  in  media  nella  popò- 
•azione  maschile  oltre  i  15  anni  d'età  13.5  su  100  morti.  Le  proporzioni 
-«dmc  e  le  minime  sono  date  dalle  professioni  seguenti  : 

MASSIMI 

Studenti 48.4  Fabbri,    armameli  ....  25.0 

Tipografi 38.  I  Tintori,  vemiciatorì.    ...  23.  7 

Commessi  di  negozio .    .    .  37.  o  Caffcttierì,  liquoristi.    .    .    .  23. 3 

C«eerati 32.2  Guardie 21.6 

Uttonieri,  calderai.    .    .    .  30.9  Calzolai 21.6 

InfermieTi 30.  8  Inciiorì,  scultori,  pittori.    .  21,  2 
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MINIMI 

Mendicanti 2.4  Benestanti 6.8 

Pensionati 3. 3  Agricoltori 7. 7 

Sacerdoti 5.3  Barcaiuoli,  marinai.    ...  9.1 

Pastori 5.7  Avvocati,   notai 9.5 

Medici 6. 6 

Anche  nel  1883  e  nel  1884  ^^^  proporzioni  massime  e  le  minime  spet- 
tarono, in  generale,  alle  professioni  sopra  indicate.  Ma,  come  fu  già  av- 
vertito, per  rendersi  conto  di  queste  dìfiferenze  bisogna  avere  presente  la 
circostanza  dell'età,  che  nel  secondo  gruppo  di  professioni  suole  essere  in 
generale  più  avanzata  che  nel  primo.  Inoltre,  nel  primo  gruppo  troviamo 
indicate  professioni  quasi  tutte  sedentarie,  e  nel  secondo  si  trovano  in 
maggior  numero  individui  che  fanno  vita  allo  aperto  (pastori,  agricoltori, 
marinai) . 

La  mortalità  per  pellagra  (in  media  i.  8  yj  ricorre  più  frequentemente 
fra  i  mendicanti  (8,  7)  e  fra  gli  agricoltori  (5.  6). 

Le  malattie  infiammatorie  dell  apparato  respiratorio  (laringite,  bronchite, 
pleurite  e  polmonite  acuta),  che  nel  complesso  della  popolazione  determi- 
narono 17.  7  Yq  morti,  toccarono  il  loro  massimo  nelle  professioni  se- 
guenti : 

Pastori 27.3  Fornaciai 21.3 

Carbonai 23.9  Carrettieri 21.0 

Scalpellini,  selciatori  .    .    .  23.0  Agricoltori '.    .  21.0 

Fonditori 22.7  Cavatori  e  minatori.    .    .    .  21.0 

Braccianti  e  giornalieri  .    .  21.  5 

cioè  in  professioni  esercitate  all'aperto,  od  esposte  a  forti  e  repentini  cam- 
biamenti di  temperatura,  od  all'inspirazione  di  sostanze  irritanti. 

Le  malattie  cardiache  (in  media  8.  5  ^/^  morti)  toccarono  il  loro  mas- 
simo preferibilmente  in  persone  di  età  avanzata  (come  sono  i  pensio- 
nati, 14.  I,  e  per  lo  più  anche  i  sacerdoti,  12,  5  e  i  benestanti  11.5) 
ovvero  dedite  all'abuso  di  bevande  spiritose  (cenciaioli  15.  4,  cantinieri  11.  5 
e  liquoristi  11.  8),  o  esposte  continuamente  all'influenza  di  cause  reuma 
lizzanti  (medici,   15.5,  cocchieri   12.  i   e  carbonai  13.5). 

Le  infiammazioni  intestinali  (in  media  4.  6  V^,)  ne  causarono  nei  mendi 
canti  13.  8,  nei  carcerati  7.  8,  e  negli  individui  occupati  in  mestieri  giro 
vaghi  7.  5. 

Valcoolismo  acuto  e  cronico  (in  media  o.  5  ^/q)  nei   cantinieri  2.  2  ,   ne 
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fkchiDi  2.  2,  nelle  professioni  girovaghe  2.  i,  nei  fonditori  i.  9,  nei  ma- 
cellai, negli  infermieri  e  nei  pizzicagnoli  i.  5.  Gli  osti  e  cantinieri,  che 
teogOQO  il  primo  posto  nella  mortalità  per  alcoolismo,  lo  tengono  pure 
sellt  mortab'tà  per  epatite  (5.  2  ^/q)  mentre  la  mortalità  per  questa  malattia 
è  stata  per  tutti  gli  uomini  di  età  superiore  a  1 5  anni,  senza  distinzione 
à'  profSwsione,  solamente  di  i.  8  ^o» 

Le  morti  per  infortunio  o  per  catisa  accidentale  in  genere  (in  media  2.  5  Y^) 
aTTCDoero  con  maggiore  frequenza  nei  cavatori  e  minatori  24.  2,  nei  car-  - 
rettieri  12.  4»  nei  fornaciai  io.  i,  e  nei  muratori  8.  7. 

Riguardo  alle  femmine  d'età  superiore  a  15  anni,  le  malattie  (f  infezione ,. 
che  in  complesso  causarono  9.  5  Yo  °^orti ,  sono  rappresentate  dalle  cifre 
più  ahe  nelle  scolare  27,  2,  e  nelle  maestre  12,  6.  La  febbre  tifoide ,  che 
io  media  causò  3.4  su  100  morti,  nelle  scolare  arrivò  alla  proporzione 
di  24.  2. 

Le  affettonCiubercolarif  arrivarono,  per  le  donne  (sempre  da  15  anni  in 
so),  alla  media  proporzione  di  16.  2  Yo  ^o^^ì»  ^  i  limiti  estremi  furono  i 
seguenti  : 

MASSIMI  MINIMI 

Scolare.    ........    50. 5  Mendicanti 2.8 

Infermiere 43.  i  Levatrici 8. 8 

Stiratrici 34.3  Lavandaie.  .    , io.  I 

Modiste,  sarte 34.1  Contadine ii.o 

Lavoranti  di  tabacchi.    .    .    30.6  Benestanti 11. 6 

Maestre.- 30.2 

La  mortalità  per  pellagra,  da  i.  5  (rapporto  medio),  sale  nelle  contadine 
a  5.7;  nelle  mendicanti  a  4.  i. 

La  mortalità  massima  per  malattie  infiammatorie  delVapparato  respiratorio 
si  osservò  nelle  levatrici  (20.  i  V^  morti),  nelle  filatrici  e  tessitrici  (18.  3), 
nelle  lavandaie  (18.  o),  mentre  il  raporto  medio  fu  di  15.  8.  Le  malattie 
cardiache  (mortalità  media  ii.  5  Yq)  sono  rappresentate  nelle  raerciaie  dal 
rapporto  13.  5,  nelle  lavandaie  e  nelle  benestanti  da  13.  i. 

Le  infiammasioni  intestinali  (media  5.  2  Yo)  ^^'^®  carcerate  causarono 
17.5  ®/q  morti,  nelle  mendicanti  io.  5. 

Valcoolismo  nelle  stiratrici  arrivò  alla  proporzione  notevole  di  i,  i  ^/^ 
(rapporto  medio  o.  i). 

Le  malattie  dì  gravidanza ,  parto  e  puerperio  determinarono  3.  9  Yo 
morti  nelle  merciaie,  3.  o  nelle  cuoche  ed  ostesse,  2.  7  nelle  sarte  e  rao- 
&te  e  nelle  contadine  (rapporto  medio  i.  9), 
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Morii  accidentali  e  suicidi  in  tutti  i  comuni  del  Regno.  —  Il  volume  che 
esaminiamo  dà,  in  appendice,  la  statistica  delle  morti  accidentali  e  dei  suicidi 
avvenuti  tanto  nei  capoluoghi  quanto  negli  altri  comuni.  Nel  Regno  le  morti 
accidentali  avvenute  nel  1885  furono  in  numero  di  6461,  e  corrispondono 
^  21.  75  per  ogni  100,000  abitanti  (0.  Per  sesso  questi  morti  si  dividono 
^^  4753  maschi  a  1708  femmine;  e  per  età  in  1220  dalla  nascita  a 
5  anni,  972  da  5  a  15,  1200  da  15  a  30,  1298  da  30  a  50,  1216  da 
50  a  70,  536  da  70  in  su,  e   19  di  età  ignota. 

Classificate  secondo  le  cause  che  le  produssero  le  morti  accidentali  si 
ripartiscono  come  segue  : 

Anni  d^osservathm 
Causi  1885        187284 

Per  ubbriachezza 21  609 

per  annegamenlo 1539  17058 

per  freddo 73  526 

per  insolazione 28  139 

per  fulminazione 182  161 6 

per  caduta 1945      *  16858 

per  esplosione  di  polvere 225  2044 

per  ferite  da  taglio  o  lesioni  di  macchine  .  77  571 

per  schiacciamento 1237  I1322 

per  violenze  d\animali 78  996 

per  ustioni 784  6731 

per  soffocamento  od  asfissia 171  20 il 

per  avvelenamento  e  morsi  d'animali  velenosi  66  867 

per  cause  diverse  o  ignote 35  2075 

I  suicidi  dichiarati  nel  1885  furono  1459,  che  corrispondono  a  circa 
5  per  100,000  abitanti.  Per  sesso,  si  dividono  in  1182  maschi  e  277  fem- 
mine; pei  stato  civile  in  653  celibi  o  nubili,  577  coniugati,  179  vedovi 
e  50  di  stato  civile  ignoto;  per  età,  in  4  sotto  i  15  anni,  87  da  15  a 
20  anni,  204  da  20  a  25,  145  da  25  a  30,  238  da  30  a  40,  254  da 
40  a  50 ,  246  da  50  a  60,  181  da  60  a  70,  82  da  70  a  80 ,  16  da 
80  in  su  e  2  di  età  ignota. 

Disponendo  i  compartimenti  in  coi  si  suole  dividere  il  Regno  in  ordine 
decrescente  secondo  la  frequenza  del  suicidio,  il  primo  posto  per  l'anno  1885 
è  tenuto  dall'Emilia  (8.  14  per  ogni  100,000  abitanti),  vengono  in  seguito  il 

(i)  Nel  1884  si  contarono  per  100,000  abitanti  21. 59  morti  accidentali ,  nel  1883 
29.92;  nel  1882  di  18.70;  nel  1881  di  18.69;  nel  1883  queste  morti  furono  pia  nu- 
merose specialmente  pei  disastri  causati  dal  terremoto  nell'isola  d'Ischia. 


Digitized  by 


Google 


—  49  — 
Laiio(7.  89),  la  Liguria  (6.  96),  Il  Veneto  (6.  70),  il  Piemonte  (6.  68),  la 
Toscana  (6.  32),  la  Lombardia  (6.  20),  1*  Umbria  (3.  84),  le  Marche  (3,  47), 
la  Basilicata  (3.27),  la  Sicilia  (3.09),  la    Campania  (3.49),  la    Sardegna 
(-39)1  gli  Abruzzi  (2.  24),  le  Puglie  (2.  21),  e  la  Calabria  (i.  40). 

Secondo  le  stagioni ,  la  massima  frequenza  è  stata  in  primavera  (466)  ; 
segnono  Testate  (440),  l'inverno  (283)  e  Tautunno  (270). 

398  suicidi  si  compirono  per  ferite  d*arma  da  fuoco,  354  per  annega- 
mento, 244  per  impiccamento,  160  per  precipitazione,  loi  per  avvelena- 
mento, 82  per  ferite  da  taglio,  64  per  asfissia,  41  per  schiacciamento  sotto 
cooFogli  ferroviari  e  15  per  mezzi  non  determinati. 

Cifre  poco  diverse  da  quelle  ora  citate  si  riscontrano  per  gli  anni  an- 
*^edcnti . 

Doti.  E.  Raseri. 
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DELLA  STATISTICA  SANITARIA  IN  ITALIA. 
Lettera  del  Direttore  generale  della  Statistica  Luigi  BoDio  al  Prof.  Alfonso  CoRRADf. 


Roma,  i.°  Dicembre,  1887. 

Ho  visto  nel  giornale  della  nostra  Società  annunziato  un  opuscolo  del 
dott.  Luigi  Vallisnierì  intitolato  :  La  Statistica  Sanitaria  in  Italia.  Avendo 
anch'  io  letto  quella  memoria,  vi  prego,  egregio  amico,  di  voler  pubblicare 
alcune  osservazioni. 

Leggendo  1*  opuscolo  del  dott.  Vallisnieri  si  sarebbe  indotti  a  credere 
che  in  Italia  la  Statistica  sanitaria  abbia  dato  appena  segno  di  vita,  e  che 
in  quest'ordine  di  studi  noi  siamo  molto  addietro  di  ciò  che  fanno  gli 
altri  Stati  di  Europa.  Se  io  fossi  in  relazione  coir  Autore,  in  maniera  da 
potergli  parlare  con  linguaggio  confidenziale ,  vorrei  pregarlo  di  dtare  i 
titoli  delle  pubblicazioni  estere  che  hanno  un  carattere  più  generale  e 
trattano  maggior  varietà  di  questioni ,  di  quanto  non  siasi  fatto  da  noi 
colle  recenti  inchieste. 

Parrebbe  dalle  sue  parole  che  tutto  si  riduca  in  Italia  alla  compila- 
zione dei  bollettini  delle  malattie  infettive^  che  si  pubblicano  mensilmente 
nella  Gazzetta  Ufficiale  a  cura  del  Ministro  dell*  Interno. 

Non  dirò  cose  nuove  a  voi,  professore,  che  siete  uno  dei  consiglieri  or- 
dinari per  la  statistica  sanitaria,  né  ad  una  gran  parte  dei  lettori  del  gior* 
naie;  ma  non  credo  superfluo  passare  a  rassegna  brevemente  le  pubbli- 
cazioni statistiche^  che  interessano  da  vicino  la  sanità  pubblica. 

È  noto  anzitutto  che  fino  dalla  costituzione  del  nuovo  Regno,  la  Dire- 
zione di  Statistica  pubblica  ogni  anno  il  movimento  delle  nascite,  dei  ma- 
trimoni e  delle  morti  per  tutti  e  singoli  i  Comuni,  colla  classificazione  dei 
nati  e  dei  morti  per  sesso  e  per  mesi ,  e  secondo  che  sono  legittimi  od 
illegittimi  ;  colla  classificazione  delle  coppie  degli  sposi  nelle  varie  combi- 
nazioni di  età  e  secondo  lo  stato  civile  precedente  dello  sposo  e  della  sposa, 
e  colla  classificazione  dei  morti  pure  per  età  e  stato  civile.  Sono  27  anni 
di  osservazioni  demografiche. 

In  occasione  dei  tre  censimenti  decennali  della  popolazione ,  si  sono 
raccolte  e  pubblicate    notizie  importanti    sulle  condiadoni  di  vita  della  po- 
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polazione,  tanto  nei  grandi  centri»  quanto  nei  comuni  rurali  (densità  della 
pq)olazione ,  costituzione  delle  famiglie  ,  numero  degli  ambienti  abitati  in 
confronto  alla  popolazione  ;  professioni  esercitate  ;  proporzioni  dei  celibi  e 
dà  coDJagati  nei  vart  gradi  di  età;  numero  delle  persone  ricoverate  negli 
ospi^  ospedali,  ecc.)  come  pure  sulla  diflfusione  di  certe  malattie  (cecità, 
sordomutolezza,  cretinismo,  idiozia,  pazzia). 

A  cominciare  dal  1881  si  è  fatta'  ogni  anno  nei  284  Comuni  capo- 
Inoghi  di  provincia,  di  circondario  e  di  distretto  (che  comprendono  un 
qoaito  della  popolazione  del  Regno)  la  statistica  delle  cause  di  morte  ;  e 
questa  ricerca  fa  estesa  col  principio  del  1887  a  tutti  quanti  i  comuni 
del  Regno  (che  sono  8256). 

Tatte  le  statistiche  sanitarie  si  fanno  da  un  personale  medico,  tanto  per 
h  ricerca  dei  dati  elementari,  come  per  i  lavori  di  spoglio  e  riassuntivi. 

Infetti  l'elenco  nosologico  che  serve  per  la  classificazione ,  fu  preparato 
da  Qoa  Commissione  medica  composta  dei  professori  Corradi,  Moleschott , 
Tommasi-Crudeli,  Galassi,  Toscani  e  Sormani  ;  la  quale  Commissione,  dopo 
due  anni  di  esperienza,  ha  creduto  utile  di  rivedere  e  ritoccare  in  alcuni 
ponti  la  classificazione  primamente  adottata ,  curando  tuttavia  che  fossero 
possibili  i  confronti  degli  anni  posteriori  coi  primi  due  della  serie,  e  dopo 
quella  revisione  l'elenco  sistematico  delle  malattie  rimase  inalterato. 

£  voi  sapete  che  gli  stessi  membri  della  Commissione  (  ai  quali  si  è 
iggiunto  qualche  anno  dopo  il  prof.  Pagliani  )  sono  pregati  di  rivedere  le 
Introdtuioni  ai  volumi  della  statistica  sanitaria  prima  che  vengano  liberate 
per  la  stampa.  Essi  adempiono,  con  quella  dottrina  e  diligenza  che  li  distin* 
gooDO ,  a  quest'  incarico,  ed  è  mio  debito  di  cogliere  questa  occasione  per 
nograziameli  pubblicamente. 

Le  notizie  sono  richieste  ai  medici  curanti  per  mezzo  di  bollettini  indi- 
viduali e  lo  spoglio  di  questi  si  fa  presso  l'Ufficio  centrale  di  statistica  per 
<^^  de]  dott  Enrico  Raseri,  capo  dell'Ufficio  della  statistica  sanitaria,  aju- 
uto  in  dò  da  altri  due  medici,  assistenti  di  clinica  dell'Università. 

U  stesso  sistema  fu  adottato  per  la  statistica  sanitaria  degli  infermi  cu- 
^  in  tatti  gli  ospedali  dvili  del  Regno,  la  quale  fa  cominciata  nel  1883 
t  continuata  negli  anni  sncessivi. 

Nel  1883  ^  1884  la  compilazione  di  questa  statistica  era  stata  affidata 
^  direzioni  degli  ospedali,  le  quali  alla  fine  di  ogni  quadrimestre  invia- 
^*w  al  Ministero  il  prospetto  delle  malattie  curate  e  dell'esito  delle  cure, 
nmanendo  allora  incaricato  l'Ufficio  centrale  di  riassumere  soltanto  le  no- 
^  per  l'intiero  anno.   Siccome    però    era  sorto    il  dubbio    che  io  molti 
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ospedali  la  compilazione  dei  prospetti  non  fosse  fatta  da  medici ,   ma  dal 
personale  amministrativo,  si  prese  il  partito  di  richiamare    all'UfBcio  cen* 
trale  i  bollettini  individuali,  e  cosi  ora  si  fa  la  classificazione  per  cura  dei 
suddetti  tre  medici. 

Il  bollettino  individuale  adottato  per  la  statistica  ospitaliera  è  quasi  iden- 
tico a  quello  della  statistica  dello  Impero  Germanico,  e  fu  anche  esso  ap- 
provato dalla  Commissione  medica  sopra  nominata. 

Le  informazioni  sulle  condizioni  della  sanità  pubblica  raccolte  colle  tre 
indagini  statistiche  ora  menzionate  vengono  rese  note  al  pubblico  mediante 
pubblicazioni  periodiche,  le  quali  si  distribuiscono  largamente  alle  autorità 
locali,  ai  giornali  d'igiene,  ai  corpi  scientifici  e  ad  ogni  persona  studiosa 
che  ne  faccia  richiesta. 

Oltre  alle  pubblicazioni  annuali  sul  movimento  della  popolazione,  sulle 
cause  di  morte  e  sul  movimento  degli  infermi  negli  ospedali  civili,  si  sono 
fatte  altre  inchieste  senza  perìodo  di  tempo  prestabilito. 

Fino  dal  1865,  per  opera  del  compianto  Senatore  Torelli,  allora  Ministro 
d'agricoltura  e  commercio,  si  fece  un'  indagine  sulle  acque  potabili  di  tutti  i 
luoghi  abitati  e  nel  1867  si  pubblicò  una  statistica  delle  acque  minerali  in 
tutte  le  Provincie  del  Regno.  In  occasione  delle  epidemie  coleriche  del 
i86s-66-67  e  del  1884-85  si  pubblicarono  estesi  rendiconti  sulla  diffusione 
del  morbo.  Per  due  volte,  nel  1879  e  nel  188 e  il  Ministero  di  agricoltura 
fece  indagini  sul  numero  dei  pellagrosi ,  estendendo  lo  studio  anche  alle 
cause  dell'endemia  ed  ai  provvedimenti  atti  a  combatterla. 

Per  cura  dello  stesso  Senatore  Torelli  si  fece  nel  1879  un'ampia  in- 
chiesta sulla  diffusione  della  malaria,  e  si  compilò  una  carta  grafica,  che 
segnava  per  ciascun  circondario  i  luoghi  più  o  meno  gravemente  insi- 
diati e  quelli  che  ne  erano  immuni. 

La  Direzione  della  Statistica  ha  fatto  nel  1877  e  nel  1882  inchieste 
speciali  sul  numero  delle  ruote  per  accettazione  di  bambini  esposti  e  sni 
provvedimenti  adottati  nelle  singole  provincie  a  favore  dei  bambini  illegit- 
timi, ed  ha  pubblicato  i  risultati  delle  due  indagini ,  corredando  i  dati 
raccolti  con  notizie  storiche  e  confronti  internazionali.  La  stessa  Direaone 
ha  pubblicato  nel  1881  una  statistica  delle  condotte  mediche  ,  la  quale 
dimostra  in  quali  modi  sia  r^olato  questo  importante  servizio  nelle  varie 
Provincie.  Nello  stesso  anno  1881  essa  pubblicò  una  monografia  storico- 
statistica  sugli  istituti  dei  sordomuti  ed  ora  da  alcuni  mesi  ha  data  fuori, 
accogliendo  la  proposta  della  R.  Società  Italiana  d'Igiene,  una  sUtistica 
.dell'istruzione  dei  sordomuti  e  dei  ciechi,  con  riguardo    anche  alle  circo* 
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stanze  che  sogliono  determinare  la  cecità    e  la  sordomutolezza.    £  un'altra 
todagioe  fu  avviata,  i  cui  risultati  non  tarderanno  ad    essere    fatti  di  pub- 
blica ragione,  circa  l'assistenza  prestata  ai  vecchi  poveri  ed  inabili  al  lavoro, 
cod  negli  ospizi  e  ricoveri,  come  a  domicilio. 

Ma  il  lavoro  che  più  specialmente  merita  di  essere  ricordato  in  questa 
lapida  rassegna,  è  l'Inchiesta,  circa  le  condizioni  igieniche  e  sanitarie  dei 
Conimi,  fatta  nel  1885  per  mezzo  di  un  questionario  preparato  dal  Con- 
dglio  superiore  di  sanità  e  dal  Consiglio  superiore  di  statistica  e  pubbli- 
cata in  tre  volumi,  per  cura  della  Direzione  di  statistica. 

Per  questo  lavoro  fu  richiesta  la  cooperazione  di  tutte  le  persone  che 
potevano  essere  in  grado  di  conoscere  lo  stato  del  paese  ;  cioè  dei  medici 
comunali  e  delle  commissioni  sanitarie  circondariali  e  provinciali,  e  final- 
mente fu  eseguita  un'accurata  revisione  per  cura  dell'Ufficio  centrale  della 
sttiìitica. 

Questa  prima  inchiesta,  tanto  vasta  e  multiforme,  che  prende  ad  esami-- 
Dire  tutte  le  influenze  che  agiscono  sullo  stato  sanitario  del  paese,  è  stata 
ripigfiata  in  seguito  e  svolta  anche  maggiormente  in  alcune  sue  parti. 

la&tti,  in  questo  stesso  anno  si  fecero  per  cura  della  Direzione  di  Sanità 
indagini  speciali  sul  modo  di  migliorare,  per  qualità  e  quantità,  le  provviste 
d'acqua  potabile  dei  centri  di  popolazione  e  sui  progetti  in  corso  di  studio 
per  ottenere  tale  miglioramento;  sullo  stato  dei  cimiteri  e  sulle  condizioni 
samtarìe  dei  comuni  colpiti  dal  colèra  negli  anni  1886  e  1887,  per  quanto 
riguarda  le  acque  potabili  e  i  sistemi  di  fognatura. 

Le  nuove  ricerche  affineranno  maggiormente  il  materiale  e  daranno  modo 
di  verificare  l'esattezza  dei  primi  apprezzamenti;  ma  intanto  nel  suo  insieme, 
Vcdifizio  della  statistica  sanitaria  si  vede  sorto  con  robusta  membratura. 

Nei  volumi  dell'inchiesta,  non  sono  soltanto  riassunte  per  provincie  e  per 
regioiu  le  notizie  raccolte  ;  ma  si  trovano  dati  particolareggiati  per  ciascun 
comune  circa  la  climatologia,  lo  stato  fisico  della  popolazione,  la  qualità  e 
li  provvista,  sufficiente  o  no,  di  acqua  potabile,  il  vitto,  lo  stato  delle  abi« 
tazioni  e  della  viabilità,  il  personale  medico,  il  servizio  della  vaccinazione, 
i  cimiteri,  l'assistenza  ospitaliera,  le  malattie  predominanti  nell'  uomo  e  nel 
bestiame. 

Altri  Ministeri  concorrono  con  preziose  pubblicazioni  a  far  conoscere  le 
coodizioni  igieniche  e  sanitarie  del  regno.  Cito  le  statistiche  delle  leve  mi- 
litiri,  ricche  di  dati  antropometrici  e  di  notizie  di  geografìa  medica,  dedotte 
daBe  cause  di  esenzione  dal  servizio  militare,  ed  i  rendiconti  annuali  sulle 
condizioni  sanitarie  dell'esercito  e  della  regia  marina,  che  si  pubblicano  fino 
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dal  1874;  i  bollettini  sanitari  mensili  sulle  malattie  epidemiche  dominanti^ 
e  quelli  sulle  epizoozie  pubblicati  per  cura  del  Ministero  dell'interno  ;  i  ren- 
diconti annuali  sulle  condizioni  sanitarie  dei  detenuti  pubblicati  nelle  sta- 
tistiche delle  carceri,  e  finalmente  le  relazioni  stdle  opere  dì  bonificamcnta 
agrario  compiute  od  in  corso,  fatte  dal  Ministero  dei  Lavori  pubblici 

Anche  per  gli  studi  di  topografia  e  climatologia  medica  si  trovano  datr 
copiosi  e  bene  ordinati  nelle  pubblicazioni  dell'Istituto  geografico  militare 
e  dell'Ufficio  meteorologico  centrale. 

U Annuario  statistico  italiano  riassume  i  dati  più  importanti  raccolti  da 
tutte  le  amministrazioni  pubbliche. 

Nessun  altro  Stato,  possiamo  dirlo  per  la  verità,  ha  tentato  finora  di  riu- 
nire in  una  pubblicazione  un  quadro  cosi  esteso  delle  condizioni    sanitario 
dell'intero  suo  territorio,  delle  campagne  come  delle  città,  quale  si    è  cer- 
cato di  dare  nella  nostra  inchiesta  del  1885;  e  lo  ha  detto    recentemente  j 
e  stampato  il  dott.  Engel,  direttore  emerito  della  statistica  prussiana. 

In  Francia  solamente  una  ventina  di  città  compilano  un  bollettino 
delle  cause  di  morte,  ed  anche  questo  si  fa  per  iniziativa  degli  uffici  co- 
munali di  statistica,  ognuno  dei  quali  segue  un  metodo  suo  proprio.  £  an- 
cora nella  Francia  la  statistica  degli  ospedali  si  riduce  ad  indicare  com- 
plessivamente per  ogni  dipartimento,  il  movimento  d'entrata  e  d'uscita  degli 
infermi,  col  numero  dei  morti  e  delle  giornate  di  cura,  senza  occuparsi  della 
natura  delle  malattie  curate  (parlo  della  Francia  come  Stato  e  non  delle 
pubblicazioni  speciali  che  riguardano  la  città  di  Parigi). 

In  Prussia  ed  in  parecchi  altri  Stati  della  Germania  la  statistica  delle 
cause  di  morte  si  fa  sulle  semplici  dichiarazioni  verbali  fatte  dai  parenti 
del  defunto. 

L'Ufficio  Imperiale  Germanico  di  sanità  non  pubblica  che  la  statistica 
degli  ospedali  e  quella  delle  cause  di  morte  nei  comuni  con  più  di  15.  eoo 
abitanti,  e  lascia  agli  uffici  centrali  di  statistica  dei  singoli  Stati  (  cioè  a 
queir  ufficio  che  fa  anche  tutte  le  statistiche  amministrative  )  la  cura  d 
compilare  la  statistica  generale  delle  cause  di  morte. 

Neir Austria  Cisleitana,  i  lavori  di  statistica  sanitaria  sono  dati  fuor 
dalla  Commissione  centrale  di  statistica  e  abbracciano  un  numero  maggioK 
di  notizie  di  quelle  che  si  trovano  nelle  pubblicazioni  francesi  e  tede 
sche  ;  poiché  oltre  alla  statistica  delle  cause  di  morte  per  tutto  lo  Stato  et 
alla  statistica  sanitaria  degli  ospedali,  si  aggiungono  ogni  anno  notizie  su 
personale  sanitario,  sull'assistenza  all'infanzia  abbandonata,  sui  ciechi,  sordo 
muti,  cretini  e  pazzi  ricoverati  in  istituti|  o  viventi  presso  le  loro  famiglie 
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sulle  vaccioazioni,  sugli  asili  infantili,  sugli  ospizi  di  carità  e  di  mendicità, 
snlle  case  di  lavoro  e  sugli  stabilimenti  di  cura  balneare.  Ma  la  statistica 
deUe  cause  di  morte  è  fatta  ivi  unicamente  per  mezzo  dei  bollettini  com- 
pilati dal  medico  necroscopo. 

L'Inghilterra,  la  Scozia  e  l'Irlanda  mancano  di  una  statistica  degli  ospe- 
dali, ma  fanno  da  molti  anni  (l'Inghilterra  da  47  anni)  la  statistica  delle 
caose  di  morte  per  l'intiero  Stato,  per  mezzo  di  certificati  medici;  l'ufficio 
incaricato  dello  spoglio  delle  notizie  è  quello  della  Registrazione  generale 
delle  nascite,  dei  matrimoni  e  delle  morti  che  corrisponde  al  nostro  ufficio 
del  Movimento  della  popolazione. 

In  Svezia  e  Norvegia  la  statistica  sanitaria,  fatta  dalla  Direzione  deUa 
statistica  generale,  ha^  rispetto  alle  materie  trattate,  la  stessa  importanza 
che  in  Austria. 

La  Svizzera  manca  di  una  statistica  ospitaliera,  ma  pubblica  per  mezzo 
deD*  ufficio  federale  di  statistica  le  notizie  delle  cause  di  morte  (per  15 
cantoni  solamente). 

Una  statistica  delle  cause  di  morte,  limitata  ad  un  ristretto  numero  di 
malattie,  si  pubblica  pure  nel  Belgio,  in  Olanda  ed  in  Ispagna  (in  que- 
st*nltima  per  cura  della  Direzione  di  beneficenza). 

Come  vedete,  anche  gli  Stati  che  hanno  le  migliori  amministrazioni  sani- 
tarie, raramente  spingono  le  indagini  al  di  là  dell'  esame  delle  cause  di 
morte,  delle  malattie  curate  negli  ospedali  civili  e  militari,  del  personale 
sanitario  e  delle  vaccinazioni. 

Sta  all'iniziativa  privata  il  fare  ricerche  più  particolareggiate,  utilizzando 
le  pubblicazioni  scientifiche  e  gli  studi  fatti  direttamente  negli  ospedali  o 
ceU'eserdzio  medico  privato;  ma  non  si  può  ragionevolmente  pretendere 
che  à  dia  conto  di  tutti  i  casi  di  malattia  curati  anche  da  medici  liberi 
esercenti  a  domicilio,  e  tutto  ciò  per  ciascun  comune.*  - 

La  statistica  potrà  svelare  che  in  un  dato  circondario,  o  in  un  dato 
comune  avvengono  molti  casi  di  morte  per  tubercolosi ,  o  per  febbri  ti- 
foide, o  per  febbri  di  malaria.  Sta  all'amministrazione  locale,  informata  del 
fatto,  di  indagarne  le  cause,  determinare  con  la  massima  precisione  le  case 
od  i  quartieri  dov'è  il  fomite  dell'infezione  ;  e  cosi  pure  sentire  il  parere 
dei  medici  comunali,  a  fine  di  provvedere  perchè  tali  fomiti  vengano  eli- 
minati. 

Esaminando  anche  le  pubblicazioni  estere,  fra  i  lavori  che  si  pubblicano 
annualmente,  di  rado  trovano  posto  i  rendiconti  sanitari  che  le  autorità 
locali  sogliono  inviare  periodicamente  agli  uffici    centrali.  Queste    informa- 
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zioni  sono  indispensabili  per  il  retto  andamento  della  amministrazione  sa- 
nitaria; ma  per  siffatto  scopo,  non  tanto  si  richiede  di  avere  notizie  com- 
plete ed  uniformi  da  tutti  i  comuni,  e  su  tutte  le  malattie  curate,  sul  nu- 
mero dei  guariti  e  dei  morti,  quanto  di  essere  informati  con  la  massima 
prontezza  dell'  insorgere  di  malattie  di  carattere  epidemico  e  contagioso  e 
dell'andamento  di  queste  malattie. 

Queste  notizie  riescono,  di  necessità,  frammentarie,  perchè  ogni  comune 
dà  importanza  soltanto  alle  malattie  dominanti  m  un  determinato  mese, 
senza  occuparsi  dei  casi  meno  frequenti  o  isolati,  cosicché  chi  volesse  ten- 
tare un  lavoro  riassuntivo  riuscirebbe  a  risultati  incompleti. 

Ad  ogni  modo  ,  sono  anch'  io  di  parere  che  tali  rapporti ,  fatti  sopra 
modelli  difierenti,  non  solo  da  provincia  a  provincia,  ma  anche  da  comune 
a  comune  in  una  stessa  provincia,  non  si  prestino  ad  uno  studio  generile, 
e  credo  che  si  potrebbero  anche  sopprimere,  considerandoli  come  sostituiti 
dal  bollettino  mensile  delle  malattie  infettive  predominanti  e  dall'  insieme 
delle  altre  indagini  periodiche  e  non  periodiche  avviate  ;  e  forse  non  è  dif- 
ferente l'avviso  anche  dell'egregio  collega  preposto  ora  alla  Direzione  della 
sanità  pubblica  nel  Ministero  dell'interno. 

Gradite  i  sensi  della  mia  antica  amicizia. 
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PARTE   SECONDA 


RIVISTA 


LA  FOGNATURA 


PARTE  PRIMA 

STUDI     E     PROPOSTE     GENERALI. 
(Continii^fiono  vedi  fascicolo  ix.  (1887). 


Di  t|aaiit*acqua  deve  disporre  una  città  per  poter  introdurre  il  sistema 

ili  fognatura  a  circolazione?  {Wit-viel  Wasser  muss  einer  Stadi  in  ihrer 
.  Woiserversugung  zUr  Verfiigung  stehen^  utn  die  Schwemkanaiisation  einfUhren 
a  kdfmen  f)\  peli' ing.  C.  H.  Scneider.  —  {Ges,  Ing.^  15  maggio  1887). 
—  Prendendo  occasione  da  quanto  accadde  nella  sua  città  di  Friburgo  di 
Brìsgau,  l'Autore  dimostra  essere  un  errore  il  credere  che,  perchè  una  data 
città  adotta  U  fognattu-a  a  circolazione  con  tanti  litri  d'acqua  a  testa  e  al 
giorno,  qualunque  altra  dttà,  che  disponga  della  stessa  quantità  di  acqua, 
la  possa  istituire  anch'essa. 

E  difatti  quando  gli  abitanti  di  una  città  come  Friburgo,  sono  da  molti 
anm  abituati  a  consumare  una  certa  quantità  d'acqua  per  gli  usi  domestici 
^e  pabblici,  non  possono  di  un  tratto  cambiare  le  loro  costumanze  per 
farorire  la  fognatura,  e  se  si  vuol  adottare  il  sistema  del  tout-à-régout,  bi- 
sogna aumentare  precedentemente  l'approvvigionamento  dell'acqua,  ancorché 
questo  sia  già  in  abbondanza. 

La  depurazione  delle  acque  lorde  colla  filtrazione  discendente  intermit- 
tente. {DicReinifigung  von  SpilljawcJien  durch  iniermittirende  AbwàrtsfiUration\ 
pell'ing,  M.  Knauff.  — {fits.  Ingen.,  1887.  N.  19  e  20,  pag.  643-648  e 
687-694).  —  L'assunto  è  di  dimostrare  i  vantaggi  della  filtrazione  natu- 
rale pel  suolo,  che  in  Germania  è  quasi  abbandonata,  di  fronte  al  sistema 
dell'irrigazione,  mentre  dà  pur  tanti  buoni  frutti  in  Inghilterra. 

L'Autore  riconosce  che  l'irrigazione  è  il  metodo  migliore  per  depurare 
le  acque  lorde,  ma  laddove  si  hanno  le  condizioni  naturali  opportune,  lad- 
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dove  si  dispone  dì  mezzi  pecuniari  sufficienti,  laddove  finalmente  si  tro* 
vano  direttori  intelligenti  dell'esercizio.  Egli  non  guarda  alla  teoria,  ma  alla 
pratica,  e  conosce  benissimo  l'ammontare  :  i .°  delle  spese  d' impianto  (ac* 
quisto  del  terreno;  provvista  di  tubi  di  ferro  di  distribuzione;  accomoda- 
mento del  suolo  ;  costruzione  di  fosse  aperte  per  irrigare  e  per  prosciugare» 
e  di  numerose  vie  d'accesso;  fognatura;  edifici,  depositi,  ecc.  e  spazio  re- 
lativo che  tiene  più  del  20  per  cento  del  campo  irrigatorio);  2.°  delle  cure 
di  esercizio  (relativamente  al  gelo,  alla  neve,  al  lungo  inverno,  all'altezu 
dell'acqua  sotterranea,  alle  pioggie,  alla  grandine,  ai  temporali;  possibile 
pregiudizio  degli  interessi  dei  vicini;  aumento  della  superficie  irrigatoria; 
concessione  permanente  del  deflusso  da  parte  dei  vicini  o  degli  altri  inte- 
ressati); 3.®  delle  fatiche  dell'esercizio  (direzione  di  una  numerosa  schiera 
di  operai,  zappatori  e  sarchiatori,  adattamento  dell'insufficiente  concime  re- 
cato dalle  acque  lorde;  produzione  di  abbondante  messe  e  suo  conveniente 
spaccio).  Tutto  ciò  è  collegato  con  altre  spese^  e  per  di  più  notisi  che  il 
conduttore  del  terreno  irrigatorio  deve  dirigere  il  liquame  ora  sull'uno,  ora 
sull'altro  vegetale,  a  seconda  del  bisogno,  per  ricavarne  il  maggior  profitto, 
ond'è  che  si  aumentarlo  le  difficoltà  ed  anche  le  incertezze  della  pratica. 
Sempre  poi  il  risultato  di  tutti  questi  sforzi  è  nullo,  giacché  le  spese  su- 
perano i  proventi. 

Si  dice  che  la  depurazione  delle  acque  nere  viene  aumentata  dalla  pre- 
senza dei  vegetali;  ma  l'Autore  lo  nega.  L'essenziale  è  che  le  materie 
organiche  siano  mineralizzate;  ora,  questo  succede  totalmente  per  opera  del 
terreno,  e  in  massima  parte  non  alla  superficie,  ma  nell'interno  di  esso. 

È  soltanto  sotto  la  forma  di  innocui  minerali  che  le  piante  assorbono  le 
sostanze  organiche,  e  neppiu*  allora  le  assorbono  tutte:  giacché  anche  tioa 
coltivazione  intensiva  ne  usufiiiisce  solamente  il  20  per  cento  dalla  metà 
d'aprile  alla  metà  d'ottobre,  mentre  gli  altri  80  per  cento  durante  questi 
sei  mesi  e  circa  il  100  per  cento  durante  gli  altri  sei  passano  alle  acque 
sotterranee. 

Ora,  se  questo  fatto,  che  non  venne  mai,  ed  a  ragione,  addotto  contro 
il  sistema  dell'irrigazione,  non  lo  si  potrà  certo  imputare  nemmeno  alla  fil- 
trazione discendente. 

Del  resto,  un  confronto  fra  le  analisi  dell'acqua  di  fognatura  di  alctine 
città  inglesi  che  usano  il  sistema  della  filtrazione  intermittente,  con  quelle 
dell'acqua  di  fognatura  di  Berlino  e  di  Breslavia,  che  impiegano  la  irriga- 
zione, mostra  che  le  prime  non  hanno  proprio  nulla  da  invidiare  alle 
seconde. 

Knauff  ritiene  affatto  erronea  la  credenza  che  le  piante  e  le  loro  foglie 
distruggano  i  germi  contenuti  nel  liquame  di  scolo  e  depositate  sul  terreno. 

Cosi  pure  si  obbietta,  partendo  sempre  da  considerazioni  teoriche,  che 
colla  semplice  filtrazione  occorre  una  estensione  di  terreno  maggiore;  ni* 
la  pratica  considerata  dall'Autore  in  16  città  inglesi,  fra  le  quali  in  primo 
luogo  Birmingham  con  620,000  abitanti,  abbatte  e  talvolta  anzi  ritorce  l'ac- 
cusa. In  media  si  può  ritenere  che  un  ettaro  di  terreno  adatto,  fognato  &à 
una  profondità  di  metri  i.  3,  basti  a  depurare  le  acque  lorde  di  2500  pef* 
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sone.  Naturalmente,  la  qualità  del  suolo  influisce  assai  a  far  variare  tali  prò* 
poraonL  Notisi  che  in  questi  calcoli  è  indispensabile  tener  conto  non  sol- 
tanto della  superficie,  ma  altresì  del  volume  di  terreno  filtrante. 

[fo'altra  accusa  mossa  al  sistema  della  filtrazione  discendente  è ,  che  le 
sostanze  solide  si  accumulano  sulla  superficie  del  suolo;  ma  questo  incon- 
Tcmeote  accade  anche  coli*  irrigazione,  e  per  evitarlo  è  necessario  far  pre- 
cedere una  depurazione  meccanica,  o  meglio  chimica  (Birmingham),  prima 
di  gettare  il  liquame  sui  campi. 

Considerato  dunque  che  gli  effetti  sono  identici,  che  le  spese  sono  minori 
di  gnm  lunga,  e  che  le  noie  inerenti  all'esercizio  sono  diminuite,  restando 
soltanto  la  cura  di  distribuire  convenientemente  le  acque  sul  terreno  e  di 
scavare  dei  solchi  secondo  il  sistema  Fadejeff  di  Mosca,  protettori  delle 
aqae  stesse  durante  la  stagione  invernale,  il  Knauff  si  domanda  perchè 
non  si  darà  il  privilegio  alla  filtrazione  discendente  ? 

.alcuno  potrebbe  ancora  condannare  gli  incomodi  cagionati  dalla  neces- 
»tà  della  intermittenza  ;  ma,  quando  si  conosca  la  soluzione  data  al  pro- 
blema dalle  città  inglesi,  anche  quest'ultimo  baluardo  degli  iirigatoristi  cade. 
Colà  la  filtazione  non  è  mai  sola,  ma  collegata  colla  irrigazione  e  coi  pa- 
scoli. La  irrigazione  per  tal  guisa  viene  a  perdere  uno  dei  suoi  peggiori 
bconvenientiy  quello  cioè  di  dover  convogliare  in  qualunque  tempo  il  li- 
quame ralle  coltivazioni  e  spesso  in  quantità  smisurata. 

In  lo^ilterra  si  irriga  ogni  quattro  giorni,  in  modo  che  i  terreni  filtranti 
riccTono  in  generale  il  75  per  cento  delle  acque  immonde,  mentre  poi 
dnrante  le  pioggie  il  liquame  molto  attenuato  e  spesso  fortemente  ingrossato 
si  spande  liberamente  sui  pascoli. 

Riguardo  finalmente  alla  domanda:  per  quanto  tempo  il  terreno  sarà  ca- 
pace di  depurare  le  acque  lorde?,  l'Autore  non  sa  meglio  rispondere  che 
Scordando  le  condizioni,  pur  sempre  soddisfacenti,  compatibili  in  cui  tro- 
vasi il  sottosaolo  delle  città,  sebbene  continuamente  inquinato  da  mille 
parti,  e  la  estrema  lentezza  colla  quale  il  liquame  attraversa  il  terreno,  che 
permette  una  completa  ossidazione  delle  sostanze  organiche. 

Arrogi  che  il  contenuto  cubico  del  terreno  supera  di  70  volte  e  lo  spazio 
vuoto  del  medesimo  di  24  circa  la  quantità  del  liquame  condottovi  sopra. 


Digitized  by 


Google 


—  Co  — 

PARTE  SECONDA. 
STUDI  E  PROPOSTE  PER  LA  FOGNATURA  DI  SINGOLE  CITTÀ 


Sul  Sistema  di  Fognatura  Generale  per  la  Città  di  Milano.  — Relazione 
e  Proposta  della  Commissione  eletta  dal  Sindaco.  —  Milano,  Tip.  Luigi 
di  Giacomo  Pirola,   1887.  — 

Nella  seduta  13  gennaio  1886,  il  Consiglio  Comunale  di  Milano  deli* 
berava  il  seguente  ordine  del  giorno: 

Il  Consiglio  Comunale  dà  incarico  al f  onorevole  Sindaco  di  nominarti 
una  Commissione  di  persone  competenti^  scelte  anche  fuori  del  Consigli*^  tk 
proponga  un  sistema  di  fognatura  generale  per  la  città^  raccomandaniù^ì 
di  far  avviare  intanto  gli  studi  per  procurarsi  Fuso  di  un  corpo  d'acqua; 
quale  al f  incirca  potrebbe  occorrer Cy  se  il  sistema  da  adottarsi^  fosse  quello 
di  una  rete  di  canali  percorsi  da  una  corrente  d'acqua  e  di  sollecitare  l'at- 
tuazione della  condottar  a  d*  acqua  per  la  città. 

La  Giunta  nominò  a  far  parte  della  Commissione  i  signori:  Casati 
nob.  Agostino,  Assessore  municipale ^  Presidente  —  Beretta  dott.  Ambro- 
gio —  Brioschi  comm.  prof.  Francesco,  Senatore  del  Regno  —  Colombo 
comm.  prof.  Giuseppe,  Deputato  al  Parlamento  —  De  Cristoforis  cav.  dot- 
tor Malachia,  Consigliere  comunale  —  Frapolli  cav.  prof.  Agostino,  Const- 
gliere  comunale  —  Mazzocchi  ing.  Luigi  —  Parravicini  nob.  ing.  Guido, 
Consigliere  comunale  —  Pestalo  zza  comm.  ing.  Alessandro  —  Paladini  iog* 
prof.  Ettore  —  Pini  cav.  dott.  Gaetano  —  Tagliasacchi  cav.  ing.  Gioa- 
chino —  Terruggia  ing.  cav.  Amabile,  Consigliere  comunale  —  Todeschini 
cav.  dott.  Cesare,  Consigliere  comunale  —  fiignami  Sormani  Emilio,  inge- 
gnere municipale,  Segretario ^  —  i  quali  riferirono  quanto  essi  poterono 
concretare  in  via  di  massima  generale. 

Allo  scopo  di  abbreviare  i  lavori ,  la  Commissione  credette  bene  di 
valersi  di  due  studi  analoghi  già  fatti  in  precedenza,  dei  quali  Tuno  è 
quello  fatto  dai  due  sodalizi  il  Collegio  degli  Ingegneri  di  Milano  e  la 
Peate  Società  Italiana  d* Igiene ^  a  cui  erasi  assodato  un  rappresentante  del 
Municipio,  e  che  venne  edito  nel  1886  in  tre  relazioni  raccolte  in  un 
fascicolo  a  spese  municipali  ;  e  l'altro  è  la  relazione  al  Consiglio  comunale 
di  Torino  dalla  Commissione  incaricata  di  esaminare  sul  luogo  i  vari  sistemi 
altrove  adottati. 


Digitized  by 


Google 


—  6i   — 

Col  primo  dei  suddetti  lavori  (^)  si  conoscono  le  condiziofìi  della  nostra 
dttà  tanto  per  ciò  che  riguarda  lo  stato  delle  fogne,  quanto  anche  per  le 
condfzioDi  idrografiche  della  città  stessa  e  dintorni. 

Colla  relazione  di  Torino  (2),  nella  quale  è  dato  conto  della  visita  a  ben 
sS  città  d'Europa ,  si  vengono  a  conoscere  con  esattezza  gli  organismi  di 
vari  sistemi  esperimentati  all'estero  ed  il  loro  modo  di  funzionare. 

La  Commissione  milanese  suddivise  la  sua  relazione  nei  seguenti  capitoli 
prÌDapali,  che  andiamo  brevemente  riassumendo  : 

I.  Càndisicni  attuali  delia  fognatura  in  Milano.  —  Oggi  V  unico  sistema 
per  sgombrare  le  feci,  legalmente  in  vigore  in  Milano,  è  quello  delle  fosse 
fisse  0  cisterne,  le  quali  vengono  spurgate  secondo  il  bisogno  mediante  botti 
metalliche  nelle  quali  si  opera  il  vuoto.  In  fatto  però  vige  contemporanea- 
mente al  suddetto  sistema  anche  quello  della  immissione  delle  feci  ed  acque 
lorde  nei  canali  ;  giacché,  malgrado  le  replicate  ingiunzioni  di  costruire  le 
dstene,  la  inveterata  consuetudine  che  talvolta  viene  confusa  col  diritto,  le 
difficoltà  inerenti  a  taluni  luoghi  e  la  spesa  occorrente,  la  quale  talvolta  è 
sproporzionata  alle  risorse  economiche  del  proprietario ,  sono  tante  cause 
che  dilungano  la  esecuzione  degli  ordini  indefiniti vamente. 

In  via  eccezionale  vuoisi  qui  ricordare  che  il  maggior  Nosocomio,  sotto 
cui  scorre  la  roggia  Bolagnos,  si  serve  della  medesima  roggia  per  portare 
fiiori  dttà  le  materie  brutte.  L'uso  di  queir  acqua  è  dovuta  ad  una  antica 
concessione  ducale  ;  l'impiego  della  medesima  in  agricoltura  ne  fu  la  na* 
tnrale  conseguenza  ;  e  TAmministrazione  dell'  Ospedale ,  in  tempo  recente  ,. 
fece  sistemare  tanto  le  tubazioni  di  caduta,  quanto  il  canale  emissario  con 
tutte  le  cautele  volute  dai  più  moderni  postulati  della  scienza.  Cosicché 
per  il  complesso  di  questi  motivi ,  il  sistema  di  fognatura  del  nostro  no- 
socomio,  quantunque  contrario  ai  regolamenti,  ottenne  il  plauso  della  Com* 
missione  municipale  sanitaria  e  conseguentemente  é  ammesso  legalmente, 
quantunque  in  via  eccezionale,  dall'Autorità  municipale.  Si  collegano  inti- 
mamente colle  condizioni  attuali  della  fognattu'a  quelle  di  alcuni  canali 
scoperti  che  pure  ricevono  le  dejezioni  per  consuetudini  antiche  e  perdu- 
ranti, malgrado  le  replicate  ingiunzioni  contrarie.  Tra  questi  di  principale 
importanza  é  il  Naviglio  o  Fossa  interna. 

II.  Dello  studio  della  fognatura  pei  grandi  centri  di  popolazione,  —  Una 
prima  questione  che  si  presenta  è  quella  di  sapere,  se    sia   conveniente  il 

(i)  n  lavoro  del  Collegio  degli  logegoerì  e  della  R.  Società  Italiana  d'Igiene  consiste 
in  tre  relaxiom  di  altrettante  sotto- commissioni,  ed  i  relatori  furono  gli  ingegneri  Bignami- 
Sormani  e  Tagliasaccbi,  ed  il  dottor  fisico  Beretta. 

La  Commissione  plenaria  era  cosi  composta  :  Sapolini  dott«  Giuseppe,  Presidente  — 
Beretta  dott.  Ambrogio  —  Bignami-Sormani  ing.  Emilio  —  Cipolotti  ing.  Cesare  —  Fi- 
kmardi  ing.  Angelo  —  Parravicini  nob.  ing.  Guido  —  Pini  dott.  Gaetano  —  Tagliasacchi 
iog.  Gioachino  —  Paladini  ing.  Ettore,  Segretario. 

(2)  La  Commissione  nominata  dalla  Giunta  municipale  di  Torino  in  seguito  aUa  deli- 
l>efixioiie  del  Consiglio  del  9  gennaio  1885  era  composta  dei  signori;  conte  Carlo 
Ceppi  —  car.  ing.  Severino  Casana  e  cav.  ing.  Velasco. 
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tenere  divise  le  feci  amane  dalle  acque  domestichei  o  se  invece  sia  miglior 
partito  confondere  tutto. 

Le  considerazioni  svolte  nelle  avvenute    discussioni    hanno   persuaso  la 
Commissione  della  necessità  più  ancora  che  della  convenienza  di  smaltire 
insieme  le  materie  delle  latrine  e  le   acque   domestiche.    Tale   persuasione 
si  è  formata  nella  Commissione  coU'esame  di  quanto  accade  ora  in  Milano 
e  di  quanto  potrebbe  accadere  cambiando  sistema,  giacché    qualora   nello 
stabilire  un  sistema  di  fognattira,  si  volesse    pensare   soltanto    allo  smalti- 
mento delle  materie  di  latrina,  si  farebbe  una  cosa  assai  imperfetta  e  che 
non  raggiungerebbe  che  a  mezzo  lo  scopo  igienico  prefisso.  Ammesso  que- 
sto principio,  rimane  eliminata  la  combinazione  di  rendere  innocue  le  ma- 
terie con  trattamenti  chimici  e  meccanici  per   abbandonarle    poi    al  com- 
mercio come  concime.  Evidentemente  infatti  i  mezzi  meccanici,  quali  sareb- 
bero il  deposito  in  bacini  e  la  filtrazione  successiva ,  non    possono    essere 
consigliabili  perchè  manifestamente  inopportuni  quando  le  materie  da  trat- 
tarsi sono  in  gran  parte  liquide.   Anche  i  processi  chimici ,  i  quali  furono 
tentati  in  numero  straordinario ,  essendoché  in  Inghilterra  soltanto  furono , 
in  un  ultimo  decennio,  brevettati  più  di  400  sistemi,  sono  da  reputarsi  di 
esito  insufficiente  quanto  alle  acque  di  fogna;  e  benché  si  possa  confidare 
in  una  maggior  perfezione  col  progredire  del  tempo,  non  è  il  caso  di  at- 
tendere il  risultato  di  troppi  esperimenti  per  risolvere  una  questione  di  at- 
tualità. Questi  mezzi  avrebbero  inoltre  T  inconveniente  di  privare  di  valore 
quelle  acque  le  quali,  adoperate  lorde  in  agricoltura,  hanno  in  sé  un  valore 
abbastanza  rilevante.  Sono  tuttavia  consigliabili  questi  mezzi  per  i  residui  di 
industrie,  i  quali  fossero  ritenuti  pericolosi  e  non  utilmente    impiegabili  in 
agricoltura;  o  meglio  quando  fossero  sospetti  di  arrecare  danno    ai  terreni 
od  ai  corsi  d'  acqua  dove  andrebbero  a  disperdersi.   Ma ,    in    quanto   alle 
acque  di  fogna  i  sistemi  preferìbili,  e  quindi  da  esaminarsi,  sono  quelli  che 
—  ammettendo  come  innocuo  l'impiego  in  agricoltura  delle  materie  senza 
trattamenti  preventivi,  anzi  facendone    una   condizione,    e   considerando  il 
terreno  come  il  miglior  depuratore  —  garantiscono  il  meglio  possibile  della 
innocuità  delle  materie,  anche    durante   il  trasporto ,    e    nei  periodi  in  cai 
rimangono  depositati  temporaneamente ,    sia  prima ,    che  dopo  il  trasporto 
stesso.  Questi  sistemi  si  possono  raggruppare  ne'  quattro  seguenti  : 

a)  Fosse  fisse  collo  spurgo  e  caricamento  a  tnano^  trasporto  con  carro 
ed  immediato  spandimento  sul  terreno  da  concimare.  È  il  sistema  in  uso 
per  antica  data:  deve  considerarsi  una  semplice  modificazione  alla  rozzezza 
del  primitivo  sistema,  quella  che  riflette  lo  spurgo  fatto  col  metodo  atmo- 
sferico e  r  immagazzinamento  successivo  della  materia  per  poi  consumarla 
in  agricoltura  come  prima. 

Ma,  anche  questo  è  tutt' altro  che  scevro  di  inconvenienti.  Anzitutto  il 
vuotamento  difficilmente  avviene  completa  ;  secondariamente  tale  operazione 
non  é  aflfatto  scevra  degli  incomodi  di  emanazioni  di  effluvi,  e  la  condi* 
zione  di  fare  il  servizio  di  giorno  porta  anche  Tinconveniente  di  dover  in- 
contrare veicoli  di  questa  natura  in  ogni  ora  e  luogo. 

11  male  serio    poi  consiste   in  ciò,  che  per   la  ragione   principale   della 
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spesa  inerente  all'  impianto  del  materiale  ed  al  servizio ,  questo  non  può , 
odia  generalità  dei  casi,  essere  altrimenti  fatto  che  da  società  od  imprese 
le  quali  non  possono  costituirsi  che  in  un  certo  numero  alquanto  ristretto. 
Da  qoi  nasce  la  necessità  di  formare  vasti  magazzini,  che,  si  sovrappon- 
gono al  numero  grande  dei  piccoli ,  ossia  delle  comuni  cisterne  ;  di  qui 
pure  la  mancanza  di  prontezza  nel  servizio  stesso,  giacché  quando  i  ma- 
gazzini sono  pieni  e  viene  meno  la  ricerca  della  materia,  le  società  per 
pnmo  ripiego  indugiano  il  servizio  di  spurgo  ;  e  inoltre  una  grave  incer- 
tezza sul  fine  ultimo  di  queste  materie,  giacché  quando  i  magazzini  riboc- 
ano  e  Io  smercio  non  esiste,  per  necessità  delle  cose  bisogna  riversare  in 
corsi  d'acqua  od  in  fosse  campestri  la  materia  esuberante. 

I  pozzi  neri  quindi  sono  tollerabili  per  le  case  isolate  o  per  le  piccole 
borgate  fin  dove  é  possibile  la  diligente  sorveglianza  alla  loro  costruzione 
e  conservazione  e  fin  dove  l'esercizio  dello  spurgo  può  essere  fatto  in  con- 
dizioni buone,  anche  perchè  esiste  una  relazione  abbastanza  ragionevole  tra 
la  materia  prodotta  e  la  vicina  periferia  agricola,  dove  la  medesima  possa 
essere  facilmente  trasportata  e  consumata  ;  ma  estendere  come  cosa  nor- 
male, a  tutta  una  vasta  città  in  via  di  ingrandimento  il  sistema  di  pozzi 
neri  0  fosse  fisse,  é  cosa  che  resta  inammissibile  per  consenso  unanime 
della  Commissione  e  pel  voto  concorde  dì  tutti  gli  igienisti. 

b)  Fossi  mobili  semplici  col  caricamento  a  mano^  trasporto  al  sito  d'uso 
t  spandimento  sul  terreno  da  concimare y  quale  venne  inteso  in  recenti  pro- 
getti ài  regolamento  municipale ,  ma  che  non  poterono  essere  applicati , 
perchè  graziatamente  l'uso  di  queste  fogne  non  si  adatta  alle  esigenze  di 
una  grande  città.  Esse  dovrebbero  soddisfare  contemporaneamente  a  due 
condizioni  le  quali  si  contraddicono  tra  loro  :  cioè  dovrebbero  anzitutto 
èssere  limitate  nelle  dimensioni  in  modo  da  poter  essere  facilmente  maneg- 
giabili, e  contenoporaneamente  dovrebbero  essere  capaci  quanto  basti  perché 
il  cambio  loro  e  la  conseguente  pulitura  sia  resa  necessaria  a  periodi  non 
troppo  frequenti. 

c)  Fosse  mobili  od  anche  fisse  con  artefici  per  separazione  delle  parti 
liquidi  dalle  solide:  ovvero  precipitazione  delle  medesime  e  trattamento  di- 
verso per  l'impiego  successivo  delle  materie  solide  e  delle  materie  liquide. 

Tra  le  varie  forme  sperimentate  ha  trovato  molti  fautori  la  cosi  detta 
fossa  Mouras.  È  questo  un  ingegnoso  apparecchio,  costituito  da  una  fossa 
iiH>bile,  perfettamente  impermeabile,  senza  alcuna  comunicazione  coli' aria 
esterna  e  continuamente  piena  di  acqua.  In  questa  fossa  si  immergono  il 
tubo  di  discesa  della  latrina  ed  il  tubo  di  scarico:  le  cose  sono  disposte 
m  modo  che  ad  ogni  deiezione  che  cade  nella  fossa  esce  dal  tubo  di  sca- 
rico nn  volume  equivalente  di  liquido  ;  essendoché  le  materie ,  immerse 
cotantemente  nell'acqua  ed  agitate  ognivolta  che  avviene  una  nuova  im- 
QÙsàone,  si  trasformano  per  naturale  combinazione  in  un  liquido,  che,  se- 
condo le  previsioni  dell'  autore,  dovrebbe  essere  soltanto  leggermente  colo- 
rato e  con  lievissimo  odore,  insomma  presso  a  poco  acqua  semplice. 

In  pratica  non  corrispose  completamente  il  risultato  alle  previsioni  del- 
l'inventore;  onde  egli  si  trovò  costretto  ad  aggiungervi  un  meccanismo 
P«r  spappolare  le  materie  ed  ottenere  lo  scopo  preveduto. 
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La  Commissione  di  Torino  per  lo  studio  delle  fognature  ha  visitato  in 
Parigi  l'applicazione  di  queste  fosse  presso  i  signori  Barbas,  rappresentanti 
dell'inventore  e  si  è  procurata  le  informazioni  sugli  impianti  che  forono 
fatti  e  noti  allo  stesso  Mouras,  ed  ha  riassunto  il  suo  autorevole  voto  come 
segue: 

<  l.  Per  un  tempo  assai  lungo,  sopratutto  se  la  casa  è  abbastanza 
e  munita  d'acqua,  nella  fossa  Mouras  le  materie  si  diluiscono;  e  come  tali 
e  sembrerebbe    che  possono    più    facilmente   scorrere   entro    una  canaliz- 

<  zazione. 

€  n.  Non  resta  però  escluso  il  bisogno  di  spurgo  ordinario  della  fogna, 

<  quantunque  presumibilmente  a  perìodi  remoti. 

<  III.  È  necessaria  ad  ogni  modo  una  canalizzazione  per  riceverne  il 

<  liquame. 

<  IV.  Le  materie  al  contatto  dell*  aria  sviluppano  d'  un  tratto  la  loro 
€  putrefazione  latente,  per  cui  non  potrebbero  più  bastare  le  cautele  ordi- 
c  narie  delle  canalizzazioni  per  evitare  che  si  manifestino  delle  emanazioni 

<  infette;  occorrerebbero  delle  disposizioni  speciali  per  impedirne  l'espan- 
e  sione,  il  che  è,  come  si  sa,  nella  pratica  quasi  impossibile. 

<  V.  Resta  il  danno  di  un  accumulamento  di  materie  putrescibili 
e  presso  la  casa:  e  la  possibilità  di  inconvenienti,    massime  in  una  vasta 

<  città,  per  l'eventuale  trascuranza  nel  modo  di  costrurre,  ovvero  di  tener 
€  quelle  fosse  9. 

Si  deve  pertanto  concludere,  che  anche  la  fossa  Mouras  non  è  consi- 
gliabile come  sistema  da  adottarsi  per  la  generalità  dei  casi;  e  meno  di 
essa  sono  poi  raccomandabili  gli  apparecchi  consimili  di  divisione,  come 
quello  di  Dugléré ,  modificato  in  alcuni  particolari  da  Huguin ,  Havard  e 
Rogier  Mothes  ;  il  quale  si  compone  di  un  doppio  cilindro,  l'uno  colloato 
entro  l'altro  ;  l'interno  è  perforato  e  deve  ritenere  i  solidi  e  lasciar  passare 
i  liquidi  ;  e  questi  decadono  per  tubo  o  nel  canale  ovvero  in  una  fogna 
mobile  o  fissa  a  norma  dei  casi.  Così  dicasi  di  altri  vasi  detti  in  genere 
tinettt  filtranti  che  furono  esperimentate  a  Parigi  in  diverse  forme. 

Tutti  i  suddetti  ripieghi  potrebbero  però  tornar  opportuni  quali  com- 
plementi sussidiari!  e  parziali  di  una  rete  di  canalizzazione  anche  in  ona 
grande  città  come  Milano,  per  quelle  case  le  quali  per  speciali  condizioni 
non  potessero  valersi  completamente  ed  incondizionatamente  della  siste- 
mazione adottata  per  la  generalità. 

Questa  osservazione  risguardante  i  sistemi  divisori  deve  essere  anclic 
estesa  ai  diversi  sistemi  di  disinfezione,  per  i  quali  furono  fatti  dei  tenta* 
tivi  di  applicazione  anche  simultaneamente  colla  filtrazione  e  sistema  di^^* 
sorio.  Senonchè,  se  per  i  sistemi  divisori  è  evidente  la  possibilità  di  per' 
fezionare  gli  esperimenti  fatti  prima  d'  ora  in  modo  ,  che  se  anche  non 
siano  suscettibili  di  una  generale  applicazione  per  tutta  una  città,  pn^^ 
possano  prestare  un  servizio  assai  utile  in  casi  particolari  ;  non  altrettanto 
potrebbe  dirsi  inquanto  ai  sistemi  di  disinfezione  :  essi  furono  tentati  pres- 
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socbè  senza  risultato  pratico  prima  d'ora  ed  è  ritenuto  dalla  pluralità  degli 
Igienisti  qtianto  ebbe  anche  a  riferire  la  Commissione  torinese  che  cioè  : 
nissno  dei  disinfettanti  fino  ad  oggi  conosciuti  riesce  a  depurare  le  acque 
per  modo  che  non  abbiano  piU  ad  entrare  in  putrefazione;  d^ ordinario  danno 
una  chiarificazione  apparente  e  sopprimono  per  qualche  tempo  P  odor  e;  ma  se 
pelle  acque  non  sono  immediatamente  ossidate^  i  germi  delie  putr efazioni y 
nm  istrutti,  riprendono  ben  tosto  la  loro  azione. 

d)  Trasporto  immediato  dalle  trombe  dei  cessi.  La  conseguenza  che 
viene  dalle  cose  predette  è  che  tale  sistema  di  canalizzazione  immediata , 
p^  mezzo  della  quale  le  materie  di  scolo  vengano  trasportate  al  più  presto 
possibile  fuori  città,  è  preferibile,  per  la  generalità  delle  grandi  agglome- 
razioni di  persone ,  a  qualunque  più  raffinato  sistema  di  conservazione  o 
di  meccanica  trasformazione  delle  materie.  Esso  è  infatti  il  solo  sistema 
apphcato  ad  intere  città  d'Inghilterra,  di  Germania  e  di  Francia»  con  suc- 
cedo favorevole. 

Tra  i  metodi  di  canalizzazione  vanno  citari  quelli  coi  quali  il  trasporto 
delle  materie  si  fa  col  mezzo  del  vuoto.  Due  sistemi  principali  furono 
ideati  per  ciò.  Il  primo  dall'  ing.  Liemur  che  lo  applicò  ad  Amsterdam , 
il  secondo  dall'  ing.  Berlier  che  lo  esperimentò  a  Parigi  ed  a  Lione. 

Col  sistema  Liemur  si  costruisce  una  vasta  rete  di  canali  metallici  im- 
permeabili in  comunicazione  colle  trombe  dei  cessi  e  dall'  altra  parte  con 
mia  macchina  pneumatica ,  posta  fuori  di  città ,  si  produce  il  vuoto 
e  qm'ndi  si  aspirano  le  materie  esclusivamente  solide,  che  dalla  rete  di 
canali  vanno  a  raccogliersi  in  un  vasto  serbatoio  collocato  vicino  alla 
macchina;  di  là  si  manipolano  poscia  per  essere  ridotte  in  polvere  fertiliz- 
zante, ovvero  vengono  distribuite  in  natura  agli  agricoltori. 

L' ing.  Berlier ,  basandosi  sullo  stesso  principio ,  ideò  un  altro  sistema  , 
per  il  quale,  facendo  il  vuoto  con  macchine ,  aspira  le  materie  che  egli 
ama  siano  diluite;  cosi,    anzi   che  escludere  l'  uso  dell'acqua  dalle  latrine, 

,  lo  ammette  e  lo  incoraggia.  Senza  entrare  in  particolari  dei  due  sistemi  è 
da  notare  soltanto  che  il  primo  raggruppa  un  gran  numero  di  case,  per 
fare  il  vuoto  contemporaneamente  in  tutta  la  rete  che  riunisce  le  trombe 
dei  vari  cessi  col  serbatoio  ;  il  secondo  invece  isola  ogni  casa  e  la  fa  di- 
rettamente comunicare  ,  per  speciale  tubatura ,    con   un    serbatoio    comune 

ì  posto  virino  alla  macchina  pneumatica. 

Dalle  conclusioni   dalla  Commissione    torinese    si  rileva    che    entrambi  i 

j  sstemi  incontrano  una  eguale  difficoltà,  nel  diffondere  con  sufficiente  uni- 

I  formità  le  rarefazioni  dell'aria  a  tutta  la  rete.  Per  rimediare  a  questa  dif- 
ficoltà i  due  autori  tentarono  vie  opposte,  ciò  che  non  tolse  che  entrambi 
convenissero  alla  fine  che,  per  mantenere  le  spese  d'  esercizio  che  neces- 
sariamente sono  elevate,  in  lìmiti  non  esagerati,  bisogna  limitare  1*  azione 
tó  loro  sistemi  al  trasporto  del  prodotto  delle  latrine  escludendo  le  acque 
domestiche. 

Pertanto  queste  due  invenzioni,  malgrado  i  loro  pregi  ed  anche  la  loro 
utilità  pratica  di  applicazione  per  determinati  luoghi  in  ispeciali  condi- 
temi,  non    sono  da  suggerirsi  come  norme    comuni  e  meno  per  Milano; 
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ma, oltre  ai  già  avvertiti  difetti,  un  altro  inconveniente  è  da  segnalare  co- 
mune ai  due  sistemi  od  a  quell'altro  qualunque  che  potesse  escogitarsi  da 
funzionare  col  vuoto  ed  è  questo  :  che  siccome  il  vuoto  necessariamente 
deve  farsi  con  macchine  la  cui  dazione  è  istantanea  e  transitoria,  cosi 
è  indispensabile  provvedere  un  magazzino  per  fare  la  distribuzione  delle 
materie  raccolte  secondo  le  esigenze  di  tempo  le  quali  soltanto  determi 
nano  la  richiesta  e  la  conseguente  quantità  di  smercio. 

Altro  sistema  atmosferico,  è  quello  di  cacciare  le  materie  coll'aria  com 
pressa  anziché  aspirarle  col  vuoto,  come  sarebbe  propugnato  dall'ingegnere 
inglese  Shone,  e  dall'ingegnere  Piattini  di  Torino. 

La  Commissione  torinese  ritenne  estranea  al  suo  compito  il  giudicare 
sulle  proposte  tanto  dell'  ing.  Shone,  quanto  dell'  ing  Piattini  :  visto  che  il 
suo  mandato  si  limitava  a  riferire  sopra  sistemi  esperimentati ,  ciò  che  fi- 
nora non  avvenne  per  i  suddetti  due. 

Ma,  siccome^  i  due  sistemi  sono  ancora  allo  stato  di  proposta  e  dacché 
a  Milano  esiste  la  possibilità  di  ottenere  risultati  sufficientemente  buoni  sce- 
gliendo fra  sistemi  esperimentati,  non  sarebbe  ragionevole  l'indugiare  delle 
proposte  concrete  per  attendere  a  nuovi  esperimenti  di  esito  incerto. 

La  canalizzazione  perchè  raggiunga  utilmente  e  completamente  il  suo 
scopo  deve  escludere  possibilmente  la  necessità  di  qualunque  immagazzi- 
namento e,  per  soddisfare  a  siffatta  condizione,  deve  avere  un  corso  d'acqua 
che  circoli  senza  interruzione  sotto  le  trombe  dei  cessi  per  mettere  foce 
in  un  collettore,  il  quale  alla  sua  volta  si  trasformi  subito  in  un  canale 
distributore  di  acqua  per  irrigazione. 

Perchè  il  trasporto  mediante  la  corrente  d'  acqua  segua  senza  inconve 
nienti  bisogna  che  tanto  la  dejezioni  quanto  le  acque  domestiche  siano 
portate  via  con  velocità  sufficiente  a  garantire  il  loro  arrivo  sul  terreno  da 
irrigare  non  più  tardi  di  ventiquattro  ore  dopo  la  caduta,  e  in  ogni  caso 
non  soggiornino  sotto  il  suolo  dell'abitato  più  di  sei  od  otto  ore.  I  canal: 
che  circolano  entro  la  città  e  che  raccolgono  le  dejezioni  e  le  acque  lorde, 
oltre  a  soddisfare  colla  loro  pendenza  alle  condizioni  suespresse  per  la  ve 
locità  della  corrente,  debbono  avere  una  tale  sezione  per  la  quale  la  mi- 
nima quantità  di  acqua  cui  si  può  fare  sicuro  e  continuo  assegnamento 
sia  obbligata  ad  elevarsi  sul  fondo  quanto  basti  onde  sommergere  e  man- 
tenere sommersi  durante  il  suo  corso  gli  escrementi  solidi.  Il  corso  d'acqua 
pura  e  continua  destinato  a  scorrere  nella  fogna  deve  anche  nei  casi  di 
scarsezza  produrre  in  una  giornata  un  volume  non  minore  di  cento  volte 
il  volume  giornaliero  delle  dejezioni  umane  tanto  solide  che  liquide. 

Non  tutte  le  suddette  condizioni  si  possono  ottenere  coll'arte,  ma  alcune 
di  esse  sono  inerenti  alla  natura  dei  luoghi  ;  da  ciò  nasce  che  il  problema 
tecnico  si  presenta  nei  diversi  siti  sotto  diversi  aspetti  e  la  soluzione  pre- 
senta diversi  gradi  di  difficoltà. 

Anzitutto  si  domanda  :  il  canale  deve  essere  unico  per  le  acque  do- 
mestiche, per  gli  escrementi  umani  e  per  le  acque  pluviali ,  o  deve  essere 
limitato  ai  soli  escrementi  umani  o  deve  adottarsi  la  variante  di  esclu- 
dere   le   sole    acque   di    pioggia   e  trasportare    insieme    riunite    le   lorde  ì 
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I  casami  liquidi  di  industrie   che  possono  ritenersi    nocivi  possono  essere 

aocnmimati  cogli  altri  rifiati,  ovvero  dovono  essere  separati  ?  La  condottura 

deBc  acque  lorde  deve  essere  fatta  per  tubi  ermeticamente  chiusi  ovvero  a 

mezzo  di  ampio  canale  comodamente  aereato  ? 
Una  delle  difficoltà    che  si  sollevano  contro    la  miscela    delle  acque   di 

piog^SL  colle  lorde  è  in  fatto  quella  che  esse  si  rendono  inopportune  per 
ja  industria  agricola  quando  sono  soverchiamente  diluite.  Ma,  questa  obie- 
zione cade  quando  in  primo  luogo  si  rifletta  a  ciò ,  che  qui  non  trattasi 
di  studiare  una  questione  esclusivamente  agricola  e  che  sarebbe  un  fuor 
d'opera  il  volersi  occupare  di  raggiungere  un  grado  di  speculazione  indu- 
striale che  porterebbe  fratto  soltanto  all'agricoltura  a  tutte  spese  e  con  no- 
comento  degli  interessi  cittadini.  In  secondo  luogo  poi ,  1*  esempio  che  si 
ha  in  Milano  dal  canale  Vettabbia  ci  insegna  che  la  diluzione  nei  casi  di 
pioggia  ordinaria  passa  inosservata  e  si  confonde  colla  media  delle  altera- 
zioni diurne  della  dosatura  fertilzzante  ;  quindi  non  potendosi  attribuire 
troppo  grande  importanza  all'  arrivare  riuniti  o  divisi  all'emissario  gli  scoli 
della  città ,  la  questione  può  essere  semplificata  subordinando  la  soluzione 
della  unicità  o  duplicità  dei  canali  alle  considerazioni  d'igiene  e  di  eco 
noaiia  generale  che. devono  presiedere  allo  studio  della  circolazione  in- 
tema  in  città. 

D'altra  parte,  è  poi  una  questione  da  risolvere  in  modo  dogmatico  quella 
di  escludere  e  raccogliere  insieme  le  acque  pluviali  colle  acque  lorde?  e 
per  conseguenza  deve  essere  un  principio  dogmatico  quello  di  escludere  i 
piccoli  tubi  per  convogliare  le  materie  lorde,  ovvero  di  esigere  soltanto  ca- 
nali ampii,  aereati  e  praticabili? 

No,  giacché  sono  le  condizioni  peculiari  dei  vari  luoghi  quelle  che  de- 
terminano la  maggiore  o  minore  convenienza  di  uno  od  altro  metodo,  e 
a  ciò  serva  la  esperienza  già  fatta  altrove. 

Cosi,  a  Parigi  l' impianto  della  fognatura  è  straordinariamente  grandioso, 
ma,  malgrado  una  tale  grandiosità,  che  prese  il  nome  di  fout  à  fé^ouf,  è 
tuttf  altro  che  perfetto.  Tutto  questo  per  il  fatto  solo  che  la  costruzione 
di  quelle  fogne  non  era  stata  subordinata  al  concetto  della  immissione  di 
quelle  materie  e  neppure  delle  altre  spazzature  delle  vie.  Il  fouf  à  ìégout 
io  pratica  era  colà  applicato  in  tutto  il  significato  rigoroso  della  lettera, 
mentre  invece  non  era  stato  preveduto  nella  originaria  costruzione  neppure 
colia  più  indulgente  significazione  che  comunemente  suolsi  dare  in  pratica 
al  sistema. 

Le  troppo  vaste  sezioni  dei  canali  non  sono  certamente  1'  ultima  delle 
<an8e  della  male  riescita  della  fognatura  di  Parigi;  e  neppure  può  dirsi 
estere  dessa  1*  ultima  delle  ragioni  che  hanno  giustificato  la  proposta  di 
adottare  per  questo  servizio  dei  piccoli  tubi,  provvedendo  altrimenti  e  con 
separata  canalizzazione  per  le  acque  meteoriche.  Tale  idea  venne  dalla 
&ma  della  buona  riuscita  ottenuta  a  Menfis  dal  colonnello  Waring  col 
sistema  di  tubi  piccoli  di  terraglia  verniciata,  serventi  alle  sole  feci.  Ma 
qui  il  naturale  declive  della  città  e  la  circostanza  che  il  Missisip),  fiume  di 
^ordinaria  portata  e  velocità,  lambe  la  città  nella  sua  direzione  longitudi- 
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naie,  ha  permesso  al  progettante  di  ideare  la  tubatura  nel  senso  perpendi^ 
colare  al  fiume  stesso,  e  quindi  con  una  frequenza  di  sfoghi  che  per  sé  stessa 
era  una  condizione  favorevole  alla  buona  riescita  della  impresa;  e  che  in- 
sieme coU'altra  della  poca  densità  della  popolazione  era  una  caparra  sicura 
dell'esatto  funzionamento,  mentre  a  Parigi  il  quartiere  del  Marais,  scelto  per 
l'esperimento  del  sistema  Waring,  trovasi  in  condizioni  difficili  di  pendenza. 

Intanto,  siccome  pare  che  a  Menfis  fossero  avvenute  varie  ostruzioni  per 
oggetti  caduti  dalle  latrine,  cosi  il  Waring  pensò  di  modificare  il  suo  pro- 
getto aggiungendo  ai  tubi  di  caduta  delle  latrine  un  sifone  di  sua  inven- 
zione per  mezzo  del  quale  dovessero  venir  trattenuti  gli  oggetti  grossi.  Ciò 
malgrado  avvennero  anche  a  Parigi  alcuni  casi  di  ostruzione.  Questo  &tto 
ha  dato  luogo  od  opposizioni  generiche  ai  piccoli  tubi. 

È  dunque  evidente  che  la  preferenza  alla  grande  o  alla  piccola  canaliz- 
zazione,  al  sistema  unico  comprendente  le  pluviali  e  le  acque  lorde  ovvero 
al  sistema  parziale  e  divisorio  delle  une  dalle  altre ,  oscillò  fin'  ora  ed  è 
destinato  ad  oscillare  in  seguito  a  norma  dei  risultati  delle  singole  appli* 
cazioni.  Ma,  la  conclusione  più  assennata  sembra  quella  già  esporta  sul 
principio  che  le  impressioni  che  si  possono  ricevere  dall'esame  degli  espe- 
rimenti compiuti  hanno  un  valore  limitato  alla  relazione  tra  le  esigenze  lo- 
cali ed  il  sistema  adottato;  e  non  può  estendersi  ad  un  giudizio  assoluto 
sulla  bontà  di  un  sistema  e  nemmeno  ad  un  giudizio  di  confronto  tra  due 
sistemi. 

Una  canalizzazione  unica  per  tutte  le  dejezioni  ed  acque  lorde  non  che 
per  le  pluviali,  esclusi  però  sempre  i  letami  di  stalla  e  le  spazzature  delle 
vie  e  delle  case,  sommando  tutti  i  vantaggi  e  gli  inconvenienti,  può  essere 
preferibile  ad  una  doppia  canalizzazione ,  quando  vi  concorrano  tutte  le 
condizioni  che  reputansi  necessarie  per  il  suo  conveniente  impianto  e  buon 
funz'onamento  :  ma,  non  sarebbe  prudente  escludere  in  via  presuntiva  ed 
assoluta  la  opportunità  di  ricorrere  ad  una  doppia  canalizzazione ,  date 
certe  circostanze  di  luogo  e  certe  condizioni  della  preesistente  fognatura. 

Non  devesi  poi  neppure  confondere  totalmente  la  doppia  canalizzazione 
col  cosi  detto  sistema  Waring  ;  giacché  una  caratteristica  di  questo  sistema 
cor  siste  nell'uso  di  piccoli  tubi  da  15  a  25  centimetri;  ed  in  fine  nel 
modo  con  cui  esso  sistema  venne  applicato  nel  quartiere  Marais,  dove  si 
trovano  debolissime  pendenze  ed  in  certi  sifoni  per  trattenere  le  materie 
grosse  cadenti  dalla  latrina  ;  i  quali  sifoni,  trattandosi  di  un  primo  espe- 
rimento, non  potrebbero  ancora  dirsi  l'ultima  espressione  della  possibilità  di 
trovare  acconci  espedienti  ad  impedire  le  ostruzioni.  Ma  la  doppia  canalizza- 
zione ,  può  essere  concepita  anche  in  senso  più  largo  dove  per  il  solo 
fatto  di  una  conveniente  sezione  e  d'una  pendenza  sufficiente  restano  spon- 
taneamente eliminate  le  principali  cause  per  le  quali  si  può  dissentire  dal 
sistema. 

A  compiere  tutta  la  rivista  del  sistema  di  canalizzazione  e  suoi  effetti 
bisogna  avere  anche  riguardo  allo  smaltimento  ultimo  delle  materie  che  col 
mezzo  dell'acqua  si  sono  trasportate  fuori  città. 

È  ormai  generalmente  ammesso,  tanto  per  voti  scientifici,  quanto  per  espe- 
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TÌenze  ripetute,  che  V  unico  mezzo  efficace  per  depurare  le  acque  di  fogne 
sia  k  irrigazione  agricola. 

Franto  l'impiego  in  agricoltura  delle  acque  di  fogna  non  deve  soltanto 
«ssere  considerato  sotto  V  aspetto  economico ,  quello  cioè  di  non  sciupare 
m  TOlore  venale  che  esìste  ;  ma  deve  essere  considerato  anche  colle  viste 
igieniche,  giacché  per  esso  è  ormai  ritenuto  generalmente  che  si  ottiene  quel 
vero  ed  efficace  depuramento,  il  quale  con  altri  mezzi  chimici  e  meccanici 
noQ  si  raggiunge  che  in  modo  incompleto  e  sempre  incerto  e  costoso;  e 
che  anche  nel  caso  di  avere  un  corso  d'acqua  torrentizia  od  il  mare  per 
dare  immediato  sfogo  alle  acque  di  fogna ,  non  si  ottiene  con  tal  mezzo 
che  di  spostare,  anche  con  disperdimento,  gli  elementi  infesti,  ma  giammai 
di  spegnerne  o  neutralizzarne  completamente  T  azione,  come  succede  col- 
l'agricoltura. 

È  però  di  fatto  che  in  varie  città  grandi,  tra  le  quali  primeggiano  Ber- 
lino e  Parigi,  dove  fu  artificiosamente  introdotta  la  irrigazione  agricola  colle 
aqae  di  fogna,  vennero  sollevate  molte  opposizioni  basate  su  dei  timori 
che  a  prima  giunta  poteveno  sembrare  degni  di  considerazione.  Ma  ovunque 
poi  cessarono  le  opposizioni  stesse  e  si  avverò  che  esse  in  gran  parte  non 
avevano  ragione  di  essere,  e  quando  erano  giustificate  da  inconvenienti 
reali,  questi  dipendevano  dalla  imperfezione  della  sistemazione  agricola  do- 
vuta aìk  artificiosità  della  stessa  ;  il  tempo  e  1'  esperienza  hanno  fatto  si 
che  con  nuovi  artifizi  si  rimediasse  agli  errori  dei  primi. 

III.  Condizioni  di  Milano  in  relazione  alla  possibilità  di  introdurvi  il 
sistema  di  canalizzazione  a  corrente  continua.  —  Come  le  condizioni  gene- 
rali di  Milano  si  prestano  alla  adozione  del  sistema  di  canalizzazione  è 
quanto  appare  dal  lavoro  della  Commissione  del  Collegio  degl'  ingegneri 
di  Milano. 

Le  nozioni  idrografiche  della  zona  superiore  alla  città ,  e  della  città 
stessa  e  quelle  agricole  della  parte  a  valle  sono  esposte  e  dimostrate  colle 
annesse  tavole,  per  modo  che  le  condizioni  generali  favorevoli  alla  ado- 
zione del  sistema  rimangono  accertate. 

Ed  infatti  l'acqua  esiste;  giacché  quella  che  circola  attualmente  nel  sot- 
tosu(^o  della  città,  dai  calcoli  che  sono  esposti  in  detto  lavoro,  é  stima- 
bile in  complesso  Me.  5  continui;  ciò  che  equivale,  ammessa  anche  la  po- 
polazione cresciuta  fino  a  500  mila  abitanti,  ad  ottocento  sessantaquattro 
Htri  per  giorno  e  per  persona 

£  poi  provato  altresì  che  non  é  difficile  procurare  a  Milano  quell'ulte- 
riore dotazione  d'  acqua  che  coinpleti  la  deficienza  che  esiste  nell'  attuale 
stato  di  cose  per  le  condizioni  di  cattiva  distribuzione ,  prodotta  dalla  li- 
citazione del  raggio  in  cui  la  medesima  può  circolare. 

Lo  studio  fatto  dal  Collegio  degli  ingegneri  non  si  é  limitato  ad  inda- 
gare le  misure  delle  acque  scorrenti  sotto  il  nostro  suolo;  ma  ha  deter- 
oànato  ed  anche  illustrato  con  due  'tavole  il  raggio  di  efficienza  dei  vari 
corsi  d'acqua  opportunamente  raggruppati  secondo  lo  scolo  della  città  ;  e 
tenendo  conto  delle  origini  degli  stessi  corsi  di  acqua  non  che  del  loro 
feale  deflusso  e  dei  vincoli  inerenti,  ha  formulato  un  progetto  di  suddivi- 
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sione  della  città  in  distinte  zone ,  le  quali  devono  avere  ciascuna  m 
organismo  indipendente  T  una  dall'altra  di  distribuzione  e  circolazione,  e 
quindi  sono  suscettibili  di  essere  diversamente  e  particolarmente  trattate 
nello  studio  dei  progetti  particolareggiati  di  esecuzione. 

Tre  sono  le  zone  principali  nelle  quali  viene  suddivisa  la  città  consi- 
derata entro  i  limiti  del  piano  regolatore  approvato. 

Una  di  esse,  di  poneme,  è  una  striscia  che  comprende  in  larghezza  la 
distanza  che  esiste  tra  il  limite  occidentale  della  città  nuova  ed  una  linea 
segnata  dal  naturale  displuvio  e  dalla  defiuenza  diretta  degli  scarichi  in 
Vettabbia. 

Una  seconda  zona  comprende  tutta  quella  parte  che  può  essere  servita 
dai  canali  Seveso  e  della  Fossa  interna  e  che,  o  direttamente  o  indiretta 
mente,  deve  essere  tributaria  al  cavo  Vettabbia,  ovvero  ad  altri  canali  quali 
il  Bolagnos,  il  canale  di  Porta  Romana,  il  Borgognone. 

L'ultima  zona  è  quella  striscia  di  levante  che  si  estende  dal  punto  più 
elevato  a  nord  fino  all'incontro  a  sud  del  canale  Redefossi  dopo  il  risvolto 
a  Porta  Romana ,  il  quale  è  lo  scaricatore  generale  di  questa  zona  che 
comprende  in  larghezza  la  distanza  che  esiste  tra  il  limite  orientale  della 
città  nuova  e  la  mura  della  vecchia. 

Esercita  una  ragguardevole  influenza  sul  sistema  della  fognatura  di  Mi- 
lano l'altro  della  fossa  Interna  o  Naviglio,  a  proposito  del  quale  avvi  il 
progetto  della  Società  Italiana  per  condotte  dacqua^  di  aprire  un  nuovo  ca 
naie  destinato  ad  uso  industriale,  il  qual  canale  potrebbe  eventualmente 
servire  alla  navigazione  per  la  congiunzione  del  Naviglio  Martesana  con 
quello  di  Pavia,  non  che  a  portare  a  Milano  con  spesa  limitata,  quanta 
acqua  potesse  occorrere  per  oggetto  di  pulizia  ed  ornato  edile. 

In  seguito  a  tale  progetto  il  Consiglio  comunale  nella  seduta  del  15 
aprile  1886  approvava,  dietro  rapporto  di  speciale  Commissione,  la  seguente 
proposta  : 

Il  Consiglio  udita  la  relazione  della  Commissione  approva  il  concetto 
di  sopprimere  la  navigazione  nella  fossa  interna  della  città  e  di  traspor- 
tarla in  un  nuovo  canale  lungo  la  futura  via  di  circonvallazione  ed  ioca- 
rica  la  Commissione  e  la  Giunta  di  continuare  le  pratiche  e  gli  studi  ne- 
cessari all'uopo. 

Questa  deliberazione  ha  un  gran  peso  nella  soluzione  della  attuale  que- 
stione ,  perchè  per  essa  la  questione  è  posta  nettamente  cioè  :  si  può  sup 
porre  che  l'acqua  per  alimentare  le  fogne  esista,  e  si  può  supporre  altresì 
che  il  Naviglio  interno  non  esista,  perchè  la  navigazione  sarà  altrimenti  so- 
stituita. 

Un'altra  condizione  principalissima  per  un  buon  esercizio  della  canabr- 
zazione,  è  la  pendenza,  la  quale  esiste  in  ottimo  grado  per  Milano,  giacché 
dalla  quota  di  124  sul  livello  del  mare  si  discende  a  quella  di  1x2  sopra 
un  percorso  di  circa  pertiche  4.  50;  cioè  si  ha  una  pendenza  generale  nel 
suolo  della  città  da  tramontana  a  mezzodì  corrispondente  a  metri  2. 6^ 
per  chilometro,  più  che  sufficiente  per  poter  sviluppare  una  canalizzazione 
in  condizioni  favorevoli  ;  e  si  è  anche  veduto  che  non    può    essere  molta 
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la  quantità  d'acqua  occorrente  per  lavare  e  tener  muniti  d'acqua   corrente 
conùDoa  le  fogne  di  Milano.   Ma  un  sottinteso  però  esiste  quello  cioè  che 
«bbù  ad  avere  effetto  qualcuno  dei  progetti  adacqua  potabile  da  distribuire 
é  domicilio^  giacché  non  basta  che  le  fogne  sotto  le  strade  siano  ben   do- 
tate d'acqua,  cosicché  quelle  lorde  vengano  coinvolte  e  trascinate  al  luogo 
^  loro  impiego  o  smaltimento  ultimo  con  moto  celere  e  continuato ,  come 
si  pnò  ottenere  colle  acque  scorrenti  a  livello  del  suolo  ;  ma    é   indispen- 
sabile altresì  che  siano  dotati  di  acqua  tutti    i    fognolì    che    delle    singole 
trombe  dei  cessi  conducono  alle  fogne  di  strada:    e    la    necessità    di    una 
Javatura  é  tanto  maggiore,  quanto  più  per  la  lontananza  della  fogna    stra- 
dale dalla  tromba  dei  cessi,  non  é  possibile  ottenere  una    pendenza    assai 
sensibile,  quale  richiedesi  per  un  canale  non  continuamente  bagnato. 

È  quindi  una  necessità  che  procedano  di  pari  passo  le  due  grandi  ri- 
forme edilizie,  quella  delle  acque  potabili  e  quella  della  fognatura.  Le  due 
cose  sono  intimamente  collegate  :  ed  infatti,  supponendo  che  fosse  attivato 
il  servizio  delle  acque  potabili^  ossia  la  somministrazione  d'acqua  a  pressione 
a  domicilio  e  supponendo  che  questa  fosse  in  una  certa  abbondanza,  sa- 
rebbe necessario  anche  di  pensare  a  smaltire  i  residui;  i  quali  sarebbero 
poi  in  conclusione  le  acque  domestiche  in  maggior  quantità  delle  attuali 
e  le  lavature  ;  e  queste  per  buona  regola,  come  si  è  già  visto  nel  corso 
della  presente  relazione,  dovrebbero  essere  trasportate  colle  dejezioni  ;  ecco 
quindi  che  la  condotta  d'acqua  potabile  esige  come  conseguenza  un  sistema 
di  fognatura  con  canalizzazione  a  corrente  continua,  per  non  avere  le  fosse 
ingombre  ad  ogni  momento. 

Le  condizioni  topografiche  di  Milano,  invertono  i  termini  del    problema 
dello  smaltimento  delle  acque  lorde,  il  quale  per  conseguenza   di  tale    in- 
vertimento si  presenta  assai  diversamente  e  deve  di  conseguenza  essere  di- 
versamente studiato.   Milano  non  ha   fiume    che  la  solchi  o    la   lambisca  ; 
il  più  vicino  corso  d'acqua  che  trovasi  a  valle  è  il  Lambro  ;  ma  qui  devesi 
intendere  per  Lambro  il  vero  tronco  direttamente  confluente  in  Po,  e  che 
raduna  gli  scoli  di  tutta  la  pianura  presso  Sant'Angelo,  distante  un  trentina 
di  chilometri  dalla    città.  La    zona  intermedia  tra    la    città  ed   il   Lambro 
confloente  del  Po  e  quindi  atta  tutta    quanta  a  formare  il  bacino  naturale 
di  chiarificazione  degli  scoli  della  città  :    la  sua   estensione  é  soverchia  al 
ÌJisogno,  anche  ammettendo  una  iperbolica  ipotesi  di  uno  sconfinato  ingran- 
dimento della  città.  A  questo  poi  si  aggiunge  anche  il  sistema  agricolo  vi- 
gente, per  fl  quale  non  occorre  la  importazione,  né  lo  studio  od  esperimento 
à*  alcuna  novità.  A  Milano  si  ha  la  prateria  e  specialmente  si  ha  la  mar- 
cita, n  prato  diffìcilmente  si  sazia  della  irrigazione  e  la  marcita  per  di  più 
consnma  l'acqua  anche  nella  stagione  d'inverno,  quando  ogni  altra  coltivazione 
nposa.  Ma  non  basta.  La  proprietà  che  nella  regione  meridionale  della  Pro- 
^da  di  Milano  é  divisa  in  possedimenti  di  mediocre  estensione,  la  dispo- 
sinone in  orizzonte  regolare  delle  figure  parcellari  e  l'ampiezza  delle  stesse 
figlie,  la  rete  complicata  di  cavi  per  la  già  esistente  irrigazione  e    per  lo 
^0,  Vorganismo  dei  casamenti  rustici,  sono  condizioni  naturali  o  conna- 
^«te  per  secolari  avvenimenti  che  non  si  possono  creare  in  breve  tempo 
^  chi  non  le  possiede,  malgrado  la  profusione  illimitata  di  denaro. 
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IV.  Dì  alcune  condizioni  della  zona  a  ponente  di  Milano  e  della  parte 
della  medesima  zona  dove  devono  sorgere  i  nuovi  quartieri.  —  Il  quartiere 
dove  più  urge,  auzi  dove  è  indispensabile  di  prendere  subito  una  decisione 
é  quello  della  Piazza  d'Armi  e  Foro  Bonaparte  ed  adiacenze,  che  per  le 
recenti  deliberazioni  e  convenzioni  collo  Stato,  devono  essere  trasformati 
per  dar  luogo  alla  nuova  Milano. 

Quel  quartiere  forma  parte  di  una  più  vasta  zona  ìdrogra6ca,  ossia  di 
quella  che  nella  relazione  del  Collegio  degli  ingegneri  è  indicata  come  la 
zona  di  ponente. 

La  superficie  totale  di  questa  zona  è  di  ettari  iiSo,  e  lo  sviluppo  di 
strade  che  entro  la  stessa  superficie  è  tracciata  nel  Piano  regolatore  è  di 
chilometri  92.  Però,  la  parte  di  essa  zona  che  si  prevede  poter  essere  abi 
tata  a  breve  termine  dipendentemente  dallo  svilupparsi  dei  quarueri  nuovi 
in  progetto,  è  di  ettari   118  con  uno  sviluppo  di  chilometri   14  di  strade. 

I  corsi  d'acqua  che  intersecano  questa  zona  non  sono,  per  la  maggior 
parte,  di  ragione  municipale;  il  relativo  acquisto  non  è  però  difficile  in  visu 
delia  trasformazione  che  va  a  subire  tutta  quella  plaga  di  terreno,  che  dal- 
l'essere nudo  od  anche  agricolo  com'  è  in  oggi,  va  ad  essere  occupato  da 
fabbricati.  Quand'anche  però  non  si  reputasse  il  caso  di  fare  assegnamento 
sulla  possibilità  di  tali  acquisti,  non  sarebbe  difficile  supplire  altrimenti  per 
ottenere  l'acqua  occorrente;  giacché  il  terreno  a  monte  si  presta  assai  op- 
portunamente per  l'aprimento  di  nuove  teste  di  fontanili,  ed  oltre  a  ciò 
havvi  la  possibiiità  di  ottenere  una  ragguardevole  quantità  d'acqua  dal  ca- 
nale Villoresi,  sul  quale  però  la  Commissione  non  crede  opportuno  fare 
esclusivo  assegnamento,  sia  perchè  la  concessione  per  quella  derivazione 
del  Ticino  non  è  ancora  perfezionata  per  riguardo  alle  acque  jemali;  sia 
perchè  havvi  un  difetto  inerente  a  tutti  i  corsi  d'acqua  che  si  derivano  dai 
canah,  ed  è  quello  della  loro  sospensione  temporanea  durante  quei  periodi 
nei  quali  sono  messi  in  secco  i  canali  principali  per  farvi  le  occorrenti 
riparazioni. 

Frattanto,  dovendo  provvedere  in  via  d'urgenza  per  la  porzione  di  im- 
mediata esecuzione,  basterà  sempre  che  sia  provveduto  un  quarto  dell'acqua 
che  farà  bisogno  per  tutto  il  quartiere  nuovo. 

Premettendo  che  la  disposizione  di  questa  zona  si  presta  ad  una  econo- 
mica distribuzione  d'acqua  meglio  assai  che  ciò  non  avvenga  per  le  altre, 
la  dotazione  d'acqua  che  quivi  deve  preventivarsi  occorrere,  può  ragione- 
volmente essere  calcolata  sul  quantitativo  di  popolazione  presumibile.  Ora 
supponendo  che  abbia  ad  ascendere  a  200,000  il  numero  degli  abitanti  ed 
assegnando  per  ciascuno  200  litri  d'acqua  per  giorno,  misura  decisamente 
genenerosa  avuto  riguardo  che  trattasi  d'acqua  che  deve  correre  esclusiva- 
mente nella  fogna,  si  ottiene  una  quantità  complessiva  di  metri  cubi  40/®°^ 
al  giorno,  ossia  a  cifra  tonda  di  400  litri  al   secondo. 

Quindi  è  che,  tenendo  calcolo  dell'  incremento  probabile  dei  nuovi  quar- 
tieri, qualora  si  potesse  fare  assegnamento  sopra  un  quarto  del  sopra  cal- 
colato quantitativo  d'acqua,  ossia  litri  100  continui,  si  avrebbe  assicurato 
un  convenientissimo  servizio  per  un  buon  numero  di  anni:  ritenuto  sempre 
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(dò  che  è  possibile  senza  nessuna  difficoltà)  che  Torganismo  della  cana- 
lizzuione  sìa  studiato  nel  suo  complesso  in  precedenza  a  qualunque  atti* 
vaaone  parziale,  per  tutta  la  zona  compresa  nella  coerenza  retrodescritta  : 
e  che  la  parziale  esecuzione  della  parte  di  più  immediata  attuazione  sia 
completamente  coordinata  colla  totalità. 

£  difatti  la  convenienza  di  approvare  il  sistema  d' iniziare  le  opere  anche 
in  precedenza  del  possesso  di  maggior  quantità  d'acqua,  è  giustificata  anche 
dalla  analogia  di  certe  condizioni  di  Milano  con  quella  di  Fraucoforte  e 
dalla  storia  della  fognatura  di  quella  città,  che  ebbe  il  coraggio  di  iniziare 
il  sistema  inglese  con  una  dote  d'acqua  che  era  poco  più  del  sesto  di 
quella,  non  esagerata,  che  hanno  oggi. 

Volendo  poi  vedere  di  quant'  acqua  si  può  disporre  a  Milano  in  gior- 
nata per  i  nuovi  quartieri  di  più  immediata  attuazione,  la  relazione  della  Com- 
missione mostra,  che  essa  esiste  abbondantemente  necessaria  per  alimentare 
una  canalizzazione  a  corrente  continua  in  tutte  le  fogne  dei  quartieri  stessi, 
e  che,  benché  manchi  tuttavia  il  perfezionamento  delle  pratiche  eli  legge, 
per  accertare  il  possesso  di  quelle  che  dipendono  da  concessioni  dema- 
niali ,  si  può  tuttavia  calcolarvi  sopra  con  abbastanza  serietà  e  prudenza  : 
perchè  in  ogni  più  sfavorevole  ipotesi ,  qualora  cioè  non  si  potesse  otte- 
nere V  uso  integrale  delle  acque  demaniali ,  alla  loro  eventuale  e  parziale 
deficienza  possono  supplire  le  roggie  di  uso  temporaneo,  ossia  in  orario  che 
SODO  già  di  dominio  municipale. 

Quanto  allo  smaltimento  delle  acque  lorde  dei  nuovi  quartieri ,  la  rela- 
zione accenna  al  Lambro  meridionale  come  il  naturale  scaricatore  di  questa 
zona,  ma  dichiara  che  uno  studio  per  far  servire  questo  colatore  ad  emis- 
sario della  nuova  Milano  non  è  tanto  semplice,  né  potrebbe  limitarsi  ad 
una  breve  tratta  ;  per  cui  confida  nello  zelo  del  municipale  ufficio  tecnico, 
per  un  facile  e  pronto  esito  delle  pratiche  ctie  d'ufficio  sono  già  avviate. 
V.  Conclusione  e  Proposte.  —  La  Commissione  crede  che  eccederebbe  il 
mandato  inoltrandosi  in  particolari  di  costruzione  che  ragionevolmente  non 
possono  essere  imposti  a  priori  agli  incaricati  della  formazione  del  progetto 
esecutivo  ;  ma  in  pari  tempo  non  reputa  estraneo  al  proprio  mandato  di 
esprimere  il  suo  voto  sopra  quei  principali  criterii  che ,  non  ostando  spe- 
dali condizioni  di  fatto,  dovrebbero  a  suo  parere  caratterizzare  l'organismo 
della  canalizzazione  per  i  nuovi  quartieri.  Essi  sono: 

I.**  È  preferibile  una  canalizzazione  per  accogliere  tanto  le  dejezioni 
solide  e  liquide  quanto  le  acque  lorde  domestiche  e  le  acque  di  pioggia; 
2.^  La  sezione  di  tutti  i  canali  deve  essere  ampia  quanto  basti  per 
essere  praticabile;  ossia  deve  avere  un'altezza  sempre  maggiore  di  metri  1,50 
per  i  tratti  principali  e  non  mai  minore  di  metri  0,90  nei  tratti  brevi  e 
<S  secondo  ordine;  con  avvertenza  che  con  tali  dimensioni  si  intende 
escluso  lo  spazio  occorrente  per  la  collocazione  di  fili  telegrafici  od  altri 
pubblici  servizi,  del  quale  spazio  la  Commissione  non  tiene  conto  ;  giacché 
la  convenienza  o  no  di  far  servire  un  solo  vano  a  scopi  diversi,  dipende 
da  molte  considerazioni,  principalmente  economiche,  che  sono  estranee  al- 
l'indole della  relazione  ; 
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3.®  Oltre  le  dimensioni  suddette  e  nel  centro  della  platea  vi  sarà  un 
cunicolo  col  fondo  conformato  ad  arco  di  circolo.  Questo  cunicolo  sarà 
destinato  a  contenere  la  ordinaria  dotazione  di  acqua  corrente,  nonché  le 
dejezioni  umane,  le  acque  domestiche,  ed  in  genere  le  acque  lorde;  le  sue 
dimensioni  saranno  quelle  che  tecnicamente  saranno  giudicate  necessarie 
perchè  la  velocità  e  la  sezione  bagnata,  tenuto  conto  della  minima  quan- 
tità di  acqua  di  cui  le  fogne  saranno  dotate  anche  in  tempi  di  scarsezza, 
soddisfino  alle  condizioni  volute  dalle  norme  igieniche,  che  vennero  esposte 
nel  corso  della  relazione  ; 

4.®  Le  trombe  dei  cessi  od  acquai  scaricheranno  direttamente  nel  cu- 
nicolo ad  im  livello  superiore  all'ordinario  pelo  d'acqua  ivi  scorrente;  le 
acque  di  pioggia,  quando  non  siano  immesse  nei  fognoli  stessi  della  casa, 
scaricheranno  nella  sezione  superiore  della  fogna; 

5.*^  È  necessario  prescrivere  ai  proprietari  di  case  immittentì  le  acque 
lorde  e  le  dejezioni  nelle  fogne,  che  il  tubo  di  caduta  sia  prolungato  sino 
al  disopra  del  tetto;  qualora  poi  il  proprietario  intendesse  applicare  un  si- 
fone per  intercettare  V  aria  tra  la  fogna  e  le  camere ,  questo  è  preferibile 
che  venga  applicato  in  alto ,  ossia  in  prossimità  al  sedere  della  latrina  od 
all'acquaiuolo  di  cucina,  anziché  al  basso  ; 

6.**  Nella  costruzione  della  fogna  le  cose  devono  essere  disposte  in 
modo  che,  ove  si  manifestasse  il  bisogno,  si  possa  con  facilità  coprire  il 
cunicolo  delle  acque  lorde,  dividendo  per  tal  modo  in  due  distinte  parti  la 
sezione  della  fogna. 

La  Commissione  è  convinta ,  per  tutte  le  cose  esposte ,  che  il  più  cor- 
retto sistema  per  purgare  Milano  dalle  immondezze  sia  quello  della  cana- 
lizzazione con  circolazione  continua  ;  conchiude  col  far  voti  perchè  i  nuovi 
quartieri  di  piazza  d'  Armi ,  compreso  il  nuovo  Corso ,  abbiano  fino  dal 
loro  principio  ad  essere  sistemati  su  quella  base  ;  e  che  dalla  Rappresen- 
tanza municipale  vengano  incoraggiati  gli  studii  analoghi  anche  per  tutte 
le  altre  parti  della  città;  nella  persuasione  che,  accoppiando  le  condizioni 
naturali  della  città  col  buon  volere  della  sua  Rappresentanza  e  giovandosi 
delle  molte  esperienze  già  fatte  nelle  principali  città  d'Europa,  Milano,  che 
in  questo  ramo  di  servizio  è  già  citata  a  modello  per  quello  che  hanno 
fatto  i  lontanissimi  avi ,  possa  reclamare  un  posto  d*  onore  nella  rassegna 
delle  moderne  più  perfezionate  soluzioni  di  un  problema  di  edilizia  e  di 
igiene  tanto  complesso  e  tanto  interessante. 

Note  d'Igiene  Pubblica.  —  La  Fognatura  di  Cremona,  pel  dott.  Odoardo 
Porro.  —  Un  voi.  in-8  di  pag.  89.  —  Cremona,  Tip.  Interessi  Cremo- 
nesi,  1887. 

Il  dott.  Porro,  capo  medico  municipale  di  Cremona,  ha  raccolto  in 
questo  libro  una  serie  di  articoli  in  parte  già  pubblicati  nel  giornale  gli 
In/eressi  Cremonesi^  e  scritti  allo  scopo  di  arrecare  materiali  atti  a  risol- 
vere la  questione  della  fognatura  nella  sua  città. 

Passati  in  rassegna  ordinata  e  abbastanza  diffusa  i  diversi  sistemi  sug- 
geriti per  la   rimozione  degli    escrementi  e  delle   acque    luride,  esponendo 
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anche  il  parere  dei  più  distìnti  igienisti  sopra  ciascuno  di  essi  e  i  risultati 
ottenuti  dagli  esperimenti  e  dalle  applicazioni,  l'Autore  fa  un  quadro 
deBe  coodizioni  veramente  desolanti  in  cui  giace  la  '  pulizia  igienica  in 
CremoDa,  dove  i  metodi  fin  qui  usati  per  lo  smaltimento  delle  immondizie 
sono  rappresentati  in  parte  da  pozzi  ciechi,  fosse  fisse,  stretti  sedili,  nidi 
di  gallina  e  simili,  e  in  parte  di  fogne  stabilite  sopra  un  fondo  di  terra, 
senza  costruzioni  muratone  dì  sorta,  senza  plateato,  scarseggianti  e  man- 
canti afi^tto  di  acqua.  Salvo  qualcuno,  gli  altri  condotti  sono  molto  stretti, 
in  modo  che  riesce  impossibile  visitarli  ;  hanno  per  di  più  tali  e  tante 
contrappendenze,  che  si  possono  ritener  cisterne  nelle  quali  stagnano  le 
materie  degli  antenati.  Le  latrine  poi  non  hanno  alcune  norme  fisse  di 
costruzione  ;  pressoché  dappertutto  manca  il  sifone  ultimo  ;  mancano  quasi 
sempre  apparecchi  meccanici  che  isolino  completamente  la  bocca  delle 
latrine  dalla  fogna. 

Volendo  e  dovendo  rimuovere  subito  questi  deplorevoli  sconci,  osservato 
che  a  Cremona  esiste  già  una  canalizzazione  per  le  acque  meteoriche,  la 
qnak  io  molta  parte  serve  come  mezzo  di  smaltimento  degli  escrementi 
umani;  considerato  che  non  troppo  difficilmente  si  potrebbe  rendere  atta 
q^Ksta  già  esistente  canalizzazione  a  soddisfare  a  tutte  le  esigenze  della 
moderna  igiene,  il  dott.  Porro  in  unione  all'  ingegnere  capo  del  Comune, 
Ghisotti,  inclinano  a  favorire  i  progetti  che  avessero  per  base  il  sistema 
della  canalizzazione  mista  a  corrente  continua,  con  utilizzazione  agricola 
deDc  acque  lorde  mediante  irrigazione  dei  terreni  posti  sulle  sponde  del 
Po,  che  sono  per  l'appunto  permeabili,  sabbiosi,  con  ghiaia,  ecc. 

Ore  però  le  difficoltà  economiche  impedissero  al  Comune  di  adottare 
D  tout'à'Pégoui  e  neppure  il  sistema  differenziatore  Liernur-Warring,  meglio 
è  subire  ancora  i  pozzi  neri,  giacché  1*  accontentarsi  di  una  canalizzazione 
mista  e  non  compiuta  secondo  le  rigorose  prescrizioni  della  scienza,  sarebbe 
ona  vera  illusione  e  non  si  farebbe  che  costruire  un'  immensa  fossa  fissa. 

Tali  sono  le  assennate  idee  dell'Autore,  il  quale  sa  quanto  sia  impor- 
tante la  sanità  del  sotto-suolo  dappertutto,  ma  principalmente  a  Cremona^ 
che,  non  potendo  pensare  a  condotti  d'acqua  potabile  da  lungi,  deve  accon- 
tentarsi di  quella  scorrente  sotterra. 


♦% 


Progetti  di  massima  pel  risanamento  di  Catania  ;  dell'  ing.  professore 
F.  FiCHERA.  —  Un  voi.  in-8  di  pag.  184,  con  io  tavole  topografiche  in 
atlante  separato.  —  Catania,  Tip.  C.  Calatola,   1887. 

La  parte  di  quest'  opera  che  tratta  strettamente  di  fognatura  ne  rappre- 
«nta,  a  dir  vero,  soltanto  un  terzo,  ma  siccome  la  restante  materia  (acque 
e  strade)  ha  immediati  rapporti  colla  prima,  cosi  crediamo  oppotuno  citare 
l'intero  libro  nella  presente  rassegna. 

E  difatti  i  diagrammi  portati  dall'Autore,  dimostrano  che  la  mortalità 
^  Catania  non  è  concordante  colla  densità  di  popolazione  e  colla  natura 
dd  suolo  e  del  sottosuolo,  come  nel  caso  di  Palermo  e  Napoli,  dove  bisogna 
operare  degli  sventramenti,  bensì  sta  in  stretta  relazione  colla  cattiva  qua- 
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lità  e  scarsezza  deiracqua.  Ma  questo  perchè?  Perchè  i  pozxi  neri  permea* 
bili  che  rappresentano  il  sistema  di  cui  è  servita  la  città^,  sono  in  com- 
pleta comunicazione  coll'acqua  che  vi'  si  beve  e  coU'aria  che  vi  si  respira. 

Dunque  è  alla  fognatura  in  genere  che  bisogna  anzitutto  provvedere  per 
poi,  di  conseguenza,  aver  sane  le  acque  e  l'aria. 

Avendo  sempre  per  base  della  scelta  le  condizioni  locali,  Ting.  Fichexa 
propone  per  Catania  il  sistema  tubulare  a  circolazione  libera  Warring, 
detto  anche  sistema  separatore  perchè,  a  differenza  delle  grandi  canalizza- 
zioni di  muratura  che  raccolgono  tutto,  non  raccoglie  le  acque  piovane. 
Ciò  produce  una  rilevante  economia  per  una  città  come  Catania,  neUa 
quale  la  costruzione  degli  acquedotti  è  costosissima  pel  taglio  di  lava  a 
cui  si  va  incontro.  Col  sistema  tubulare  gli  acquedotti  si  limiterebbero 
alle  grandi  strade  ed  i  tubi  si  estenderebbero  in  tutte,  avendosi  cosi 
una  rete  a  parte  per  le  piovane  ed  una  in  tubi  chiusi  per  le  deiezioni. 
Anche  dal  lato  igienico  l'Autore  trova  giustificata  la  separazione,  giacché 
si  elimina  il  contatto  permanente  ed  aperto  o  mal  chiudibile  fra  le  grandi 
fogne  stradali  e  gli  ambienti  urbani,  eh'  è  la  nota  debole  della  circolazione 
continua. 

Gli  studi  topografici  fatti  hanno  provato  che  a  Catania  esistono  le  con- 
dizioni agevoli  al  sistema  di  fognatura  progettato,  stabilendo  due  soli  col- 
lettori ;  uno  avente  tale  posizione  altimetrica  da  trasportare  in  virtù  della 
pendenza  i  rifiuti  a  monte  ;  l'altro  sul  lembo  della  città  prossimo  al  mare  ; 
le  materie  del  collettore  inferiore,  nel  punto  più  adatto,  sarebbero  elevate 
e  versate  nel  collettore  superiore,  per  essere  condotte  anche  al  campo  di 
irrigazione.  Questo  campo  è  la  cosidetta  Plaia,  la  quale  dalla  natura  sembra 
colà  posta  per  utilizzarla,  ricavando  i  massimi  vantaggi  sanitari  ed  agricoli 
delle  acque  di  fogna.  Senonchè,  in  attesa  dei  concessionari  delle  acque  e 
delle  terre  della  Plaia,  è  necessario  adottare  per  una  pratica  preparatoriai 
la  filtrazione  intermittente  dipendente. 

Anche  a  questo  provvedono  le  propizie  qualità  del  terreno.  È  da  aagu* 
rarsi  quindi  che  Catania  sappia  trar  profitto  da  cosi  splendide  condizioni 
di  suolo,  di  pendenze,  di  terre  da  irrigare,  e,  aggiungiamo,  di  materiali 
opportuni  di  copertura,  come  laterizi  e  lastroni  vulcanici,  e  di  acqua  che, 
secondo  il  progetto  Fichera,  provenendo  dalla  Reitama  per  1'  uso  potabile 
e  da  Valcorrente  pei  servizi  pubblici,  permette  un  lavacro  intermittente 
ma  completo  tanto  negli  acquedotti  ed  urinatoj  municipali,  quanto  delle 
chiaviche  domestiche. 

* 

m  • 

L'utilizzazione  agrieola  delle  acque  da  fogna  di  Parigi  ed  il  risana- 
mento della  Senna,  {rutilisation  agricole  des  eaux  iTégouts  de  Paris  et 
r assainissemeni  de  la  Seine)^  pel  dott.  Bourneville.  —  Un  voi.  in  foglio 
di  pag.  2  22  con  7  tavole  annesse.  Parigi,  Tip.  della  Camera  dei  Deputati, 
1887. 

La  questione  del  risanamento  di  Parigi  è  molto  complessa  e    da   lungo 
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tempo  dibattuta.  È  noto  che  attualmente  tre  collettori  generali,  uno  a  sini- 
stra, due  a   destra    della    Senna,    raccolgono    tutte    le    acque    di  rifiuto  e 
booM  parte  delle  sostanze  escrementìzie  della  città  e  le  versano  nel  fiume, 
rendendolo    puzzolente  e  pericoloso  per  la  pubblica  salute. 

I  progetti  presentati  allo  scopo  di  metter  fine  ad  un  simile  stato  di  cose 
furono,  si  può  dire,  innumerevoli,  e  si  potrebbero  dividere  in  quattro  or- 
dini; quelli  che  si  fondavano  sulla  purificazione  meccanica  delle  acque  dì 
fogna,  quelli  sulla  purificazione  chimica,  quelli  che  proponevano  la  costru- 
zione di  un  canale  di  fognatura  da  Parigi  al  mare  e  finalmente  quello  dei 
tmfà'rigout  e  della  irrigazione. 

Le  prove  istituite  colle  prime  due  serie  di  sistemi,  e  i  calcoli  economici 
atti  riguardo  alla  terza,  diedero  tali  risultati  che  l'opinione  pubblica,  dap 
prima  poco  &vorevole  alla  quarta  proposta,  andò  man  mano  accostando- 
glisi  sempre  più  nelle  deliberazioni  numerose  e  ripetute  prese  in  seno  alle 
Società  ed  alle  Commissioni  scientifiche,  ai  Consigli  Comunali  ed  ai  Mi- 
nisteri, finché  la  Commissione  parlamentare  incaricata  di  esaminare  il  pro- 
getto di  legge  avente  per  iscopo  la  utilizzazione  agricola  delle  acque  di 
fogna  di  Parigi  e  il  risanamento  della  Senna,  chiuse  i  suoi  lavori  colla 
diligente  relazione  del  dott.  Bourneville,  nella  quale,  debellati  i  competitori 
e  abbattute  le  obbiezioni  mosse  contro  il  progetto,  esso  trionfò  completa- 
mente nei  seguenti  quattro  articoli: 

I.'  Si  procederà  alFesecuzione  dei  lavori  necessari  per  condurre  nella 
penisola  di  Saint-Germain  le  acque  di  fogna  di  Parigi»  innalzate  per  mezzo 
di  macchine  stabilite  a  Clichy,  conformemente  alle  disposizioni  generali  del 
progetto  steso,  in  data  19  lUf?lio-2  7  agosto  1880,  dagli  ingegneri  del  ser- 
rizio  municipale  della  città  di  Parigi.  I  lavori  summenzionati  sono  dichia- 
rati di  utilità  pubblica; 

3.^  La  spesa  sarà  sopportata  esclusivamente  dalla  città  di  Parigi; 
3.°  È  approvata  la  convenzione  conchiusa  fra  lo  Stato  e  la  città  di  Pa- 
Hgi,  per  la  locazione  o  la  cessione  a  quest'ultima  dei  terreni  demaniali  de- 
^nati  a  servire  da  campo  di  epurazione  per  le  acque  di  fogna; 

4.**  Nei  terreni  concessi,  la  città  di  Parigi  non  potrà  distendere  le  sue 
acque  se  non  sulle  parti  del  suolo  messe  a  coltivazione,  senza  pregiudizio 
ddl'utilizzazione  su  altri  punti  per  parte  della  città  stessa  o  di  concessionari, 
mediante  trattamenti  chimicio  di  qualunque  altra  specie  o  mediante  un 
canale  nella  direzione  del  mare. 

Essa  non  potrà,  per  la  coltivazione,  spargere  sul  suolo  più  di  un  maxi- 
mum di  40,000  metri  cubi  di  acqua  per  ettaro  e  per  anno. 

Tutto  ciò  sotto  la  sorveglianza  dei  suoi  agenti,  senza  formare  delle  rac- 
colte stagnanti,  né  operare  dei  gettiti  di  acqua  di  fogna  non  purificata  nella 
Senna,  durante  la  traversata  per  il  dipartimento  di  Seineet-Oise,  salvo  il 
caso  dì  forza  maggiore. 

L'esecuzione  di  queste  prescrizioni  e  il  limite  di  saturazione  delle  terre 
saranno  accertati  da  una  commissione  permanente  di  quattro  periti  no- 
minati, uno  dal  Ministro  d'agricoltura,  un  altro  dal  Consìglio  Generale  della 
Senna,  un  terzo  dal  Consiglio  Generale  di  Seineet-Oise,  e  il  quarto  dal 
Ministro  delle  finanze. 
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Questi  periti  presenteranno  una  relazione  annuale  ai  Ministri  d'agricol- 
tura e  delle  finanze* 

Il  progetto  steso  dagli  ingegneri  del  servizio  municipale  della  città  di 
Parigi  egregiamente  esposto  nelle  numerose  tavole  annesse  alla  relazione  del 
Bourneville,  consiste  essenzialmente  in  questo. 

Un  acquedotto  sotterraneo  in  muratura,  formato  da  due  condotti  di  i.  80 
di  diametro  di  latta  o  di  argilla,  si  stende  fra  l'officina  elevatrice  dì  Clicby 
e  i  terreni  demaniali  di  Achères  (Saint- Germain)  ;  esso  scavalca  tre  volte 
la  Senna,  sia  per  mezzo  di  ponti,  sia  di  sifoni.  Ha  una  larghezza  totale  di 
15.  000  metri  circa.  È  calcolato  in  modo  da  assicurare  un  getto  di  metri 
3.  75  al  secondo,  ossia  di  metri  cubi  323.000  nelle  24  ore;  si  acquiste 
ranno  i  terreni  e  si  prepareranno  i  lavori  per  poter  aggiungere  all'occorrenza, 
ulteriormente,  un  terzo  condotto,  ai  due  che  saranno  immediatamente  co- 
strutti. 

Durante  il  tragitto,  i  condotti  principali  potranno  inviare  una  serie  di 
branche  secondarie  di  irrigazione  sui  comuni  di  Nanterre,  Àrgenteuil, 
Houilles,  Sartrouville,  Achères,  tostochè  questi  lo  domandino. 

Alla  sua  estremità,  il  condotto  principale  troverà  una  rete  di  condotti  in 
muratura,  che  rìpartiranno  le  acque  sui  terreni  demaniali,  (di  circa  800  et- 
tari) precisamente  come  succede  ora  a  Geranevilliers  (campo  di  prova), 
vale  a  dire  con  bocche  di  distribuzione  le  quali  porteranno  le  acque  ferti- 
lizzanti in  capo  ad  ogni  parcella,  potendosi  cosi  ottenere  una  irrigazione 
intermittente  nelle  varie  posizioni  del  campo  intero.  Fra  le  maglie  di  questa 
rete,  il  terreno  sarà  disposto  a  rialzi  ed  avvallamenti;  gli  avvallamenti  as- 
sorbiranno le  acque  e  i  rialzi  riceveranno  svariate  coltivazioni. 

Le  spese  di  primo  impianto  sono  calcolate  a  9  milioni  di  lire;  quelle 
per  la  compera  del  terreno  a  4  milioni  e  mezzo. 

Frattanto  che  questo  progetto  di  legge  attende  ancora  il  voto  delle 
Camere,  il  Consiglio  Comunale  di  Parigi,  in  vista  dell'urgenza  della  questione, 
ha  pensato  bene  di  approvare,  nel  marzo  di  quest'  anno,  un  regolamento 
risguardante  le  latrine  e  le  condotte  d'acqua  piovana,  che  deve  restare  in- 
variabile qualunque  sia  il  sistema  di  fognatura  che  verrà  adottato. 

Diamo  qui  le  norme  principali  contenute  nel  detto  regolamento  : 

1.  Latrine.  —  È  obbligatoria  una  latrina  per  ogni  appartamento  e 
per  ogni  tre  camere  affittate  separatamente;  fatta  eccezione  per  gli  stabi- 
limenti pubblici,  dove  questo  numero  potrà  essere  ^modificato  dall'  ammi- 
nistrazione comunale.  Il  proprietario  o  il  locatario  principale  è  ritenuto 
responsabile  della  manutenzione  in  buono  stato  di  pi^izia  delle  latrine  ad 
uso  comune.  Una  cubatura  minima  di  io  litri  di  acqua  a  testa  e  a] 
giorno  dovrà  essere  distribuita  nelle  latrine  e  arrivarvi  sotto  forma  di  getti 
sufficientemente  energici.  I  bacini  devono  essere  muniti  di  apparecchi  rap- 
presentanti chiusure  idrauliche  e  permanenti,  ossia  di  sifoni. 

2.  Acque  di  rifiuto  e  piovane.  —  Il  prindpio  del  sifone  idraulico  è  pa 
rimente  prescritto  per  gli  orifizi  di  spurgo  delle  acque  di   rifiuto  e    per 
tubi  di  discesa  delle  acque  piovane. 
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3.  Tuoi  di  discesa  delle  condotte  dacqua  di  rifiuto  e  piovane.  —  I  tubi 
<li  discesa  e  i  condotti  avranno  un  diametro  variabile  da  8  a  i6  centi- 
metn.  I  tabi  di  discesa  saranno  inclinati  al  più  di  45^  dalla  verticale. 
Essi  verranno  prolungati  al  disopra  del  tetto  e  largamente  aperti  all'aria 
eterna;  è  vietato  qualunque  gettito  di  corpi  stranieri  nel  loro  interno;  il 
percorso  dei  condotti  nei  cortili  e  nel  sotto -suo lo  deve  essere  semplice  e 
costitoito  di  parti  rettilinee»  con  aperture  di  ispezione  e  di  ventilazione  ad 
ogni  curva. 

4,  Smaltimento  delle  materie  escrementizie ^  delle  acque  di  rifiuto  e  delle 
4cque  piovane,  —  Lo  smaltimento  è  calcolato,  sia  direttamente  nelle  logne, 
sia  per  Tintermediario  di  canalizzazioni  speciali.  In  caso  di  invio  diretto, 
ii  tubo  generale  di  smaltimento  riceve  i  tubi  di  discesa  delle  latrine  e  dei 
condotti  di  acqua  piovana  e  di  rifiuto.  La  sua  pendenza  deve  essere  di 
3  centimetri  per  metro  al  minimum  ;  essa  può  tuttavia  essere  diminuita  nel 
caso  si  impieghino  apparecchi  di  lavatura.  Il  suo  diametro  sarà  di  16  cen- 
timetri. I  sifoni  idraulici,  obbligatori  prima  della  congiunzione  colla  cana- 
lizzazione pubblica,  dovranno  presentare  una  immersione  di  7  centimetri  al 
minimum,  essere  muniti  di  una  tubulatura  di  ispezione  e  di  ventilazione,  e 
essere  prolungati  fino  alla  fogna  pubblica.  Essi  saranno  fatti  di  terracotta 
verniciata  o  di  ghisa.  I  rami  laterali  avranno  il  loro  sbocco  disposto  a  se- 
conda della  fogna  pubblica,  in  modo  da  evitare  i  rimescolamenti  e  i  de- 
positi occasionati  dalle  disposizioni  attuali  e  da  mantenere  alla  fogna  la  sua 
sezione  costante. 

H  ramo,  cosi  isolato  dalla  fogna,  potrà  ricevere  il  contatore  d*  acqua  e 
il  afone  dei  condotto  di  spurgo.  Se  le  disposizioni  speciali  della  canalizza- 
tone stradale  lo  esigono,  decreti  speciali  del  Consiglio  Comunale  fisseranno 
le  derogazioni  da  farsi  alle  regole  generali  di  impianto. 

5.  Tempo  della  esecuzione  dei  lavori,  —  Le  nuove  disposizioni  saranno 
applicabili  immediatamente  a  tutte  le  nuove  costruzioni  e ,  in  caso  di 
iasalobrità  regolarmente  constatata,  anche  alle  costruzioni  vecchie,  con  de- 
crcd  prefettoriali,  emanati  d'accordo  col  Consiglio  Comunale,  si  determine- 
ranno successivamente  le  vie  dove  la  trasformazione  dovrà  essere  attuata, 
ed  i  proprietari  avranno  tre  anni  di  tempo  per  conformarsi  alle  nuove 
prescrizioni. 

6.  Canoni.  —  Il  canone  è  fissato  a  lire  60  per  ogni  tubo  di  discesa, 
nu  colla  riduzione  del  50  per  100,  ossia  una  tassa  di  sofe  lire  30,  per 
^1  caso  in  cui  il  tubo  serva  ad  appartamenti  di  lire  500  di  affitto  reale  o 
^  di  sotto  della  detta  somma.  La  tassa  sarà  rivedibile  ogni  cinque  anni, 
<^ietro  deliberazione  del  Consiglio  Comunale. 

Il  rif anamento  dell'  Havre.  —  Non  è  la  prima  volta  che  il  nostro  Clor- 
ose si  occupa  della  nobile  crociata  bandita  dagli  amministratori  della  città 
deQ'  Havre,  e  specialmente  dai  dott  Gibert  e  Launay  e  dal  sindaco  Giulio 
Siegfried,  contro  l'insalubrità  di  quella  gentile  città. 

H  progetto  di  risanamento  dell*  Havre  non  ha  infatti  un  interesse  pu- 
'iDWote  locale,  ma  sibbene  universale,  in  quanto  si  riferisce  a  questioni  di 
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principio,  la  cui  soluzione  deve  importare  a  tutti  i  municipi  solleciti  della 
salute  degli  abitanti,  e  Aprire  largamente  le  porte  all'aria  ed  all'acqua  ;  aver 
case  salubri;  evacuare,  fuori  dall'abitato,  più  rapidamente  che  è  possibile, 
e  al  più  tardi  nella  stessa  giornata,  tutte  le  materie  sudicie,  liquide  o  solide, 
provenienti  dai  residui  della  vita  o  dalle  deiezioni  umane  *  ;  ecco  il  prin- 
cipio indispensabile  secondo  il  quale  il  Siegfried  intende  si  proceda  alla 
bonifica  di  una  città.  A  realizzare  il  suo  scopo,  egli  raccolse  e  confrontò 
fra  loro  vari  progetti  di  risanamento,  presentati  al  Consiglio  Comunale,  e 
dopo  aver  considerato  per  filo  e  per  segno  le  condizioni  igieniche  attuali 
della  città,  prese  le  seguenti  deliberazioni  : 

i.^  Stabilire  l'impianto  di  una  nuova  condotta  di  adduzione  delle 
acque  di  Saint-Laurent  di  0,65  di  diametro  e  di  un  serbatoio  di  una  ca- 
pacità di  8,000  m.  e,  ; 

2.^  Adottare  il  progetto  presentato  dall' ing.  Poutzen,  per  il  risanamento 
dell' Havre,  e  dichiararlo  di  pubblica  utilità; 

3.^  Vietare  l'uso  delle  fosse  cieche,  dei  pozzi  neri,  delle  tinette  fil- 
tranti e  degli  smaltitoi  dal  giorno  in  cui  sarà  stabilito  il  nuovo  sistema  e 
un  regolamento  sarà  stato  adottato  a  tal  uopo; 

4.^  Provvedere  ad  una  concessione  gratuita  d'acqua  ad  ogni  casa  in 
ragione  di  io  litri  d'acqua  per  abitanti  e  per  24  ore; 

5.**  Votare  un  prestito  di  L.  4,500,000  per  l'esecuzione  dei  lavori, 
rimborsabile  in  40  anni,  e  che  potrà  essere  emesso  sia  dal  Credito  Fon 
diario,  sia  da  qualunque  altro  stabilimento,  senza  che  la  tassa  d'interesse 
superi  il  5  ^/q,  non  compreso  l'ammortizzamento; 

6.^  Infine,  autorizzare  l'Amministrazione  Comunale  a  fare  le  pratiche 
necessarie  per  ottenere  una  tassa  speciale  di  4  ^/^  sul  valore  locativo  degli 
immobili  destinati  solamente  all'abitazione,  tassa  rivedibile  ogni  cinque  anni, 
e  considerata  come  una  contribuzione  diretta. 

Facciamo  notare  che  il  progetto  scelto,  dell'  ing.  Poutzen,  utilizza  il  sistema 
Waring,  il  cui  principio  è  quello  della  doppia  canalizzazione,  una  per  le  acque 
piovane,  l'altro  per  le  acque  luride.  Le  acque  piovane,  la  cui  quantità  è 
molto  variabile,  scolerebbero  nei  ruscelli  e  nelle  fogne  attuali;  le  acque 
sudicie,  acque  da  cucina,  acque  di  lavatura  e  materie  fecali,  scolerebbero 
in  una  canalizzazione  speciale  e  separata,  composta  di  tubi  in  terracotta 
verniciata  a  piccolo  diametro,  variabile,  secondo  l'importanza  delle  vie,  da 
m.  0,15  a  m.  0,50.  Secondo  questo  progetto  nulla  si  cangia  alla  fo- 
gnatura attuale ,  salvo  che  essa  non  raccogliendo  più  le  acque  lorde 
e  nemmeno  la  spazzatura  delle  strade  ,  contiene  soltanto  acque  che  non 
offrono  nessun  inconveniente  dal  punto  di  vista  dell'igiene,  e  che  pos- 
sono essere  riversate  senza  pericolo  sulla  spiaggia  del  mare.  —  La 
nuova  canalizzazione  in  terracotta  verniciata,  si  riunisce  invece  tutta  ad  una 
macchina  elevatrice,  che  solleva  le  acque  sudicie  fino  all'altezza  di  io  metri, 
ciò  che  basta  per  lo  sbocco  continuo  nella  Senna  a  tutta  corrente.  Affinchè 
la  circolazione  si  faccia  in  modo  regolare  e  rapido  in  questi  tubi,  al  prin- 
cipio di  ciascuna  fognuola  avvi  un  pozzetto  di  cacciata  che  le  ripulisce 
,  perfettamente  vuotandosi  automaticamente  di  tempo  in  tempo.  Tutti  gli  ap- 
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parecchi  attuali  delle  case  possono  essere  utilizzati;  basta  applicarvi  un 
lifboe^  che  ha  il  doppio  vantaggio  di  impedire  agli  odori  di  risalire  nelle 
case  e  di  prevenire  l'entrata  nei  condotti  di  tutto  ciò  che  potrebbe  ostruirli, 
il  costo  di  primo  impianto  di  questo  progetto  ammonterebbe  a  L.  2,835,000 
e  le  spese  annuali  di  manutenzione  L.    252,500. 

Purificazione  delle  acque  dell'Espierre.  —  In  seguito  a  numerose  a  gravi 

difficoltà  sorte  fra  la  Francia  ed  il  Belgio ,  nell'  occasione  dell'inquinazione 
del  fiume  Espierre.  per  le  acque  residuane  del  Tourcoing  e  del  Roubaix, 
il  prefetto  del  Nord,  Giulio  (jambon,  ha  nominato  una  Commissione  in- 
caricata di  recarsi  ad  esaminare  i  sistemi  adottati  nei  grandi  centri  indu- 
striali dell'Inghilterra  e  della  Scozia  per  la  purificazione  delle  acque  di 
nfiuto. 

Questa  Commissione,  dopo  aver  visitato  Leeds ,  Bradfort ,  Salford ,  Gal- 
scow,  Edimbourg,  Birmingham  e  Londra,  ha  pubblicato  il  risultato  dei  suoi 
studi  e  il  programma  proposto  per  il  risanamento  dell'  Espierre.  Anzitutto 
l'esempio  delle  città  visitate,  nelle  quali  esiste  già  da  tempo  o  fu  consigliato 
<ia  Commissiont  ad  hoc  (come  a  Londra)  il  sistema  di  purificazione  delle  acque 
industriali  e  domestiche  per  mezzo  della  precipitazione  colla  calce  entro 
badni  a  scolatura  continua  o  intermittente,  susseguita  da  filtrazione  dell'acqua 
chiarificata  con  sostanze  speciali  (coke),  attraverso  terreni  canalizzati  e 
coltivati  ;  in  secondo  luogo  la  costruzione  geologica  dell'  Espierre  (alluvioni 
ajgillo^bbiose,  riposanti  sull'argilla  impermeabile);  poi  il  prezzo  elevato  del 
terreoo  presso  la  confluenza  del  Tourcoing  e  del  Roubaix,  e  la  natura  dei 
liquidi  da  trattare  ;  tutte  queste  ragioni  hanno  indotto  la  Commissione 
francese  a  pronunciarsi  in  favore  della  precipitazione  per  mezzo  del  latte 
di  calce,  lasciando  alle  ulteriori  esperienze  la  cura  di  dimostrare  quali  siano 
le  misure  da  adottarsi  per  completare  questa  purificazione. 

Città  di  Liége  —  Commissione  speciale  incaricata  di  esaminare  il  prò- 
getto  generale  proposto  dall'  ing.  J.  Nettar  sulle  fogne  da   costruirsi  — 

[VUU  de  Liége  —  Commission  speciale  instituée  pour  F examen  du  pian  gè- 
néral  des  égouis  à  canslruire,  dressé  par  l' ing,  J.  Mottar)  —  Relazione 
dell'iug.  F.  PiriREYS.  Un  voi.  in  8.^  di  pag.  124,  con  atlante  separato.  — 
^t^,  Tip.  G.  Thiriart,   1887. 

Anche  a  Liegi  ha  trionfato  il  sistema  del  tout  à-F égouU  suddiviso  in  tre 
quartieri  distinti  separati  naturalmente  dalla  Mosa  e  dall'Ourthe,  come  ap- 
pare dalle  eleganti  carte  annesse  alla  presente  relazione,  alle  quali  riman- 
diamo il  lettore  desideroso  di  addentrarsi  vieppiù  nelle  particolarità  del  pro- 
getto. —  Noi  ci  limiteremo  invece  ad  accennare  alle  norme  principali  pre- 
»mtte  dalla  Commissione  per  la  costruzione  della  fognatura. 

Per  le  fogne  primarie ,  che  devono  servire  da  collettori ,  è  proposto  il 
nwdcUo  Philipps,  che  ha  forma  ovoide,  altezza  uguale  ad  una  volta  e  mezzo 
il  (fiunetro  trasverso ,  il  raggio  centrale  è  la  quarta  parte  del  diametro 
trasfeno  e  quello  dei  lati  una  volta  e  1/3  questo  stesso  diametro.  In 
questo  nuovo  tipo    di  fogna    ovoide,  un   volume    detcrminato    di  liquame 
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occupa  una  altezza  maggiore  che  nella  forma  antica ,  ond'  è  che  quandt 
il  canale  non  contiene  che  una  quantità  moderata  di  liquido,  1*  inclinaziom 
della  superficie  è  maggiore  e  la  velocità  della  corrente  più  considerevole. 
Quanto  alle  dimensioni  dei  collettori  si  raccomanda  di  non  esagerare  in 
vista  dei  probabili  acquazzoni,  giacché  è  dimostrato  che  due  terzi  delle 
acque  torrenziali  si  evaporano  e  si  infiltrano  nel  suolo,  e  soltanto  un  terrò 
passa  nelle  fogne,  e  anche  questo  con  una  relativa  lentezza. 

I  collettori  devono  essere  costrutti    con  pietre  da  taglio    immerse  in  un 
letto  di  béton^  ottenendosi  cosi  dei  canali  monolitici.   La  Commissione  non 
crede  opportuno  stabilire  nelle  fogne  le  canalizzazioni  dell'acqua  e  del  gaz, 
non  tanto  per  i  pericoli  presentati  da  queirultimo,  quanto  per  il  maggior  costo 
della  pulitura  delle  fogne  dovendo  gli  acquedotti   esser   messi  ad  una  pro- 
fondità maggiore  e  inoltre  per  il  gran  numero  di  aperture  che   si    dovreb- 
bero praticare  nella  muratura  delle  fogne  per  stabilire  i  rami  degli  abbonati 
al  gaz  ed  all'acqua.  I  condotti  secondari  devono  essere  fatti  in  grès,  trac- 
ciati sempre  in  linea  retta,  con  pozzetti  di  osservazione  o  traguardi  a  lam- 
pada   ad  ogni  mutamento  di  direzione   laterale ,  o   di  pendenza ,  e  di  più 
ad  ogni  sbocco  di  un  fognuolo  in  essi  o  di  essi  in  un  collettore.  I  tributari 
poi   devono   sempre   immettere  ad    un    livello    superiore  o  almeno    pari  a 
quello  dell'emissario,    anche  a  costo  di  lasciar  senza  fognatura    le  cantine 
troppo  profonde.  Meglio  è  danneggiare  qualcuno  che  tutti  i  cittadini.  Quanto 
alle  dimensioni  dei  condotti  secondari,  la  Commissione  crede  utile  adottarne 
di  diverse  grandezze,  e  cioè  dai  metri  0,40  ai  metri  0,23  di  diametro,  per 
non  essere  costretti  talvolta  ad  innestare  X  uno  sull*  altro  due  tubi  di  ugual 
lume.  Per  impedire  la  penetrazione  delle  materie  pesanti  trascinate  dalle  acque 
meteoriche  lungo  le  vie,  la  Commissione  crede  debbansi  totalmente  abban- 
donare le  chiusure   di  distacco  a  campana,  e  usare  invece  grandi  traguardi 
costrutti  secondo  il  modello  di  Berlino,  in  muratura  con  calcina  di  cementa 
Essi  hanno  internamente  .metri  0,65  di  lunghezza  e  circa  metri  2,50  di 
altezza  ;  le  materie  pesanti  che  hanno  attraversato  le  griglie  si  depositano* 
mentre  X  acqua  scola  verso  la  fogna   per  un  tubo  a  gomito  di  ghisa  0  di 
terraglia,  di  metri  0,16  di  diametro,  posto    ad  i   metro    al  di    sopra  da 
fondo.  L'orificio  di  questo  tubo  è  protetto  da  una  placca  di  latta  che  ne  disi 
metri  0,16  circa  e  che  è  fissata  alla  parete    superiormente  e  lateralmente 
un  porta-valvola,  sospeso  a  delle  cerniere,  permette  il  pulimento  del  gomita 
La  lavatura  delle  fogne  è  fatta  automaticamente  e  dispone  di  una  quaa 
tità  abbondante  di  acqua ,  tratta   dalla  Mosa,  dalla   Lesia,  dall'  Ourthe,  4 
parecchie  sorgenti  e  dai  condotti   di  acqua  potabile  ,   che  la  Commission 
raccomanda  sieno  imposti  per  legge  a  tutti  i  proprietari,  i  cui  stabili  son 
collegati  colla  fogna. 

Per  la  ventilazione  delle  fogne,  è  un  errore,  anzi  un  inganno  il  ricorrer" 
ad  apparecchi  complicati  :  il  sistema  più  semplice  e  più  efficace  pei  canal 
pubblici  è  rappresentato  da  griglie  aperte  nel  centro  delle  vie  (tombini)  posi 
alla  distanza  di  50  in  50  metri.  —  Soltanto  le  canne  da  latrina  dovranrt 
essere  prolungate  al  di  sopra  del  tetto  ad  una  distanza  di  metri  1,25  dal! 
finestre,  dagli  abbaini  e  dai  camini. 
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la Commissione  da  ultimo  propone  una  serie  di  prescrizioni  legislative 
per  la  canalizzazione  interna  delle  abitazioni ,  intese  a  separare  con  chiu- 
sure la  fognatura  cittadina  dalla  domestica ,  le  canne  da  latrina  dai  tubi 
degli  acquai,  dei  bagni,  delle  grondaie  e  dai  tubi  di  sopravvanzo  e  di  si- 
curezza sprovvisti  di  curvatura  sifoide,  il  draneggio  propriamente  detto  dai 
condotti  di  scarico  e  delle  piovane,  ecc.  Quanto  alle  latrine,  vengono  pro- 
posti i  cessi  a  tramoggia  perfezionati  per  le  case  modeste  e  quelli  a  val- 
vola piana  per  le  signorili  ;  ad  ogni  modo,  il  loro  tubo  di  caduta  deve  es- 
sere óì  piombo  o  di  ghisa  e  il  loro  tubo  di  servizio  non  deve  distaccarsi 
direttamente  dalla  distribuzione  dell'acqua. 

lotercettatori  speciali  saranno  destinati  a  trattenere  le  materie  grasse  che 
proTcngono  dalle  lavature  delle  stoviglie  e  che  sono  una  delle  cause  più 
itdre  ddìe  ostruzioni  dei  fognuoli.  Questi  ultimi  poi  attraverseranno  il  ca- 
seggiato con  una  inclmazione  di  3  a  5  ®/q  ,  in  modo  che  l'aria  possa  per- 
correrli. 

La  canalizzazione  di  Charlottenburg  secondo  l'ing.  Kòhn  di  Charlottenburg, 
(Oli  VUrieljahrsschrift  f,  off.    Ges,  Tom.  IV.  —  19.''  Volume). 

I  La  questione  della  canab'zzazione  in  Charlottenburg,  ha  subito  molte  peri- 
;  peiie.  Inseguito  ai  gravi  inconvenienti  sanitari  cagionati  dall'abitudine  di  get- 
i  tir  tutte  le  acque  di  rifiuto  nelle  latrine  o  in  tubi  sboccanti  sulla  strada. 
Involte  (1873  e  1875)  i^  Municipio  incaricò  la  Ditta  A.  Aird  di  stendere 

I  un  progetto  di  canalizzazione  ;  ma  la  spesa  occorrente  spaventò  sempre  gli 
^ministratori.  Nel  1877  però,  cambiatisi  gli  elementi    del    Consiglio  Co- 

aiiinale,  si  incominciò,  d'accordo  colla  Regia  Direzione  di  Polizia,  a  proi- 
t^  qualunque  comunicazione    delle   latrine  e   delle    concimaie    coi  canali 

l'iradaii  che  dovevano  accogliere  soltanto  le  acque  piovane,  (ioraestiche  e 
^sdostriali,  e  a  raccomandare  l'uso  delle  fosse  mobili.  In  pari  tempo,  si  pre* 
*^u?a  alla  superiore  approvazione,  il  progetto  di  canalizzazione  Aird,  se- 

'condo  il  quale  tutte  le  acque  meteoriche  e  di  rifiuto  dovevano  sboccare 
'iittìtamente  e  liberamente  nella  Sprea.  Ma,  il  Governo  ricusò  il    §uo  voto 

jfaForevole,  se  prima  non  si  pensava  ad  adottare  un  ordinato  e  sorvegliato 

!  «sterna  di  spurgo  dei  pozzi  neri  e  a  stabilire  un  mezzo  di    chiarificazione 

I I  jwificazione  delle  acque  prima  del  loro  sbocco  nel  fiume.  Per  ovviare 
i^ quest'ultima  condizione,  il  Municipio  pensò  nel  1S81  di  formulare  un 
|^9^ento  col  quale  si  prescrivevano  ai  proprietari  di  case  le  norme  di 
;^a  delle  latrine,  che  dovevano  essere  o  a  semplici  fosse  fisse  da  vuo- 
1^  ogni  tre  mesi,  o  a  fosse  fisse  con  water-closet  ^  da  vuotarsi  ogni  mese, 
^*foise  mobili  da  vuotarsi  una  o  due  volte  alla  settimana.  Senonchè  la 
I ^^^potazione  Medica  Governativa  del  1882  ,  pur  facendo  tacere  il  proprio 
<i»iderio  di  veder  adottato  il  sistema  di  tout-à-V égout ,  insistè  sulla  necessità 
1^  stabilire  una  Stazione  Centrale  per  la  purificazione  delle  acque  canaliz- 
zi proponendo  a  tal  uopo  i  tre  metodi  seguenti: 

1.  Quello  di  Siivern,  che  adopera  calce  ,    carbon  fossile    e  cloruro  dì 
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magnesia;  2.  Quello  di  Lindley,  che  usa  del  solfato  di  allumina  con  ferro; 
3.  Quello  di  Petri,  che  si  fonda  sopra  una  combinazione  della  prcdpita- 
zione  colla  filtrazione. 

La  cattiva  prova  fatta  da  quest'ultimo  nelle  sue  esperienze  a  Berlino, 
indusse  1*  ingegnere  incaricato  dal  Municipio  di  stendere  un  progetto  per  la 
generale  chiarificazione  delle  acque,  a  proporre  il  sistema  Lindley,  già  bene 
accetto  in  Inghilterra. 

Quanto  poi  al  sistema  di  spurgo  delle  latrine,  il  Municipio,  mancando 
di  conoscenze  pratiche,  inviò  nel  1884  il  sindaco  Fritsche  e  ring.  Bratrin^ 
nella  Germania  Meridionale,  dove  tale  sistema  era  già  da  alcuni  anni  orga- 
nizzato in  parecchie  grandi  città.  I  principali  risultati  delle  ispezioni  fatte 
sono  i  seguenti: 

A  Wiesbaden,  Karlsruhe  Freiburg  e  Stuttgart  domina  quasi  completa- 
mente il  sistema  delle  fosse  fisse;  i  pochi  water^closet  esistenti  gettano  poi 
il  loro  contenuto  nelle  fosse  medesime,  le  quali,  non  è  raro  il  caso,  comu- 
nicano colla  rete  canalizzatrice,  come  a  Wiesbaden  specialmente.  La  svuo- 
tamento produce  sempre,  massime  nelle  vicinanze  delle  case  dove  si  fa 
l'operazione,  puzzo  molesto  e  spesso  insìstente;  certo  questo  inconveniente 
è  minore  nelle  vie  nuove  provviste  di  case  eleganti,  come  in  certi  quar- 
tieri di  Stuttgart.  Ad  Augusta  e  ad  Heidelberg  è  relativamente  bene  orga- 
nizzato il  sistema  delle  fosse  mobili  sebbene  non  generalizzato;  però  la 
canalizzione  contiene  grande  quantità  di  urine,  malgrado  il  divieto  del 
Municipio,  e  se  ad  Augusta  la  grande  velocità  di  corrente  del  Lech  scon- 
giura più  gravi  sconci,  ad  Heidelberg,  il  Neckar  ha  la  sponda  sinistra  assar 
inquinata. 

Da  queste  e  da  altre  osservazioni,  i  relatori  concludono  che  il  sistema 
delle  fosse  fisse  cagiona  inconvenienti  appena  sopportabili  soltanto  nelle 
città  provviste  di  case  piccole,  basse  e  non  molto  popolate,  come  sareb- 
bero quelle  appunto  della  Germania  Meridionale,  non  però  a  Charlottenburg 
che  conta  circa  60  anime  per  ogni  casa. 

Frattanto  il  Consiglio  comunale  aveva  proposto  il  sistema  divisore  Liernorl 
come  il  migliore  finanziariamente  e  tecnicamente  parlando.  Senonchè,  es- 
sendosi considerato:  i.**  che  con  esso,  per  la  conduttura  e  la  purificaziond 
delle  acque  meteoriche  e  domestiche  occorrevano  i  medesimi  apparecclii 
che  a  pari  condizioni  richiede  il  sistema  del  toutà-V égout ;  2?  che  poi  pe^ 
la  rimozione  delle  deiezioni  umane  bisognava  costrurre  una  estesa  rete  dj 
piccoli  tubi,  nella  quale  deve  muoversi  per  semplice  eccedenza  di  pressione 
atmosferica  una  poltiglia  glutinosa;  3.**  che  inoltre  sono  molto  facili  le  ottu^ 
razioni  e  le  soluzioni  di  continuità  nei  condotti,  con  cui  si  rende  imposi 
sibile  la  produzione  del  vuoto,  epperò  lo  sviluppo  delle  forze  trascinanti 
gli  escrementi  —  fu  tosto  abbandonato  anche  questo  ripiego. 

Altro  sistema  divisore  proposto  era  quello  dello  Shone,  i  cui  pregi  sono 
dal  Kòhn  tutti  contestati. 

E  infatti: 

a)  si  dice  che  i  sistemi  divisori  in  genere  sono  più  economici  del  tùui\ 
à'Végout  perchè  conducono  le  acque  piovane  per  la  via  più  diretta  al  fium^ 
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scaricatore  e  cosi  si  può  dare  una  pendenza  molto  maggiore  ai  singoli  ca- 
nali :  ma  ciò  sarebbe  accettabile  se  tutte  le  città  (e  non  ve  n*ha  forse  nep- 
por  una)  avessero  la  massima  estensione  lungo  le  rive  dei  fiumi  e  una  lar- 
ghezza minima; 

ò)  la  ragione  fondamentale  per  cui  i  sistemi  divisori  appaiono  econo- 
mici sta  nel  fatto  che  nei  progetti  non  si  valuta  il  maximum  di  acqua  pio- 
vana che  può  cadere,  e  cosi  si  propongono  dei  tubi  strettissimi,  che  co- 
stano poco,  ma  sono  insufficienti  ; 

i)  contro  il  tout-àrégout  si  osserva  che  dalle  bocche  di  soccorso 
(Nothauslàsse)  esce  coll'acqua  piovana  anche  l'acqua  domestica  con  tutte  le 
sue  impurità.  Ma,  ciò  non  avviene  che  in  casi  rari  di  fortissime  pioggie  e 
in  allora  queste  diluiscono  assai  il  contenuto  dei  canali. 

A  svantaggio  del  sistema  divisore  sta  invece  il  grave  e  inevitabile  peri- 
colo che  si  intoppino  gli  stretti  condotti  destinati  alle  sole  acque  dome- 
sdche. 

Per  queste  ed  altre  ragioni  anche  il  sistema  Shove  venne  rifiutato. 

Esclusi  quindi  per  insufficienza  i  sistemi  divisori,  condannate  le  fosse 
fisse,  dimostrato  trpppo  costoso  pei  proprietari  lo  svuotamento  e  la  disinfe- 
mut  delle  fosse  mobili,  e  d'altra  parte  ritenuta  di  soverchio  peso  all'erario 
comunale  l'impianto  e  1'  esercizio  d'  una  stazione  centrale  di  purificazione 
(ielle  acque  di  scolo,  il  municipio  chiese  ed  ottenne  di  adottare  il  sistema 
del  taut-à'V égout  con  campo  d'irrigazione  per  tutta  la  città,  eccetto  una 
piccola  porzione  sud-est,  corrispondente  al  i8.®  rione,  che  venne  collegata 
al  Vn  sistema  radiale  della  canalizzazione  di  Berlino  proposta  dal  dottor 
Hobrccht. 

II  progetto  per  il  iout-à-Végout  di  Charlottenburg,  della  cui  compilazione 
h  incaricato  l'ing.  Kòhn,  abbraccia  tutto  il  territorio  posto  a  sud  dello  Sprea 
e  ad  ovest  del  Ringbahn,  il  quale  non  sarà  completamente  coperto  di  case 
e  di  strade  se  non  fra  un  secolo  almeno.  Esso  comprende  120.  815  metri, 
ossia  16  leghe  tedesche  di  canali  e  coste,  escluso  il  tubo  di  pressione  e 
il  campo  d'irrigazione,  sette  milioni  e  mezzo. 


•% 


U  fognatura  di  Praga.  —  È  dal  1866  che  si  discute  a  Praga  la  que- 
stfone  della  fognatura,  e  ancora  non  si  è  concluso  nulla. 

Ultimamente  tre  progetti  furono  presentati  al  concorso  indetto  dal  Mu- 
nicìpio nel  1881.  Ma  nessuno  ottenne  il  primo  premio.  Uno  è  del  Kau- 
niann  di  Breslavia  e  propone  la  canalizzazione  unica  con  purificazione  delle 
acque  per  mezzo  del  suolo,  dapprima  nell'  isola  Holeschowitz  (43  ettari)  e 
poi,  quando  ce  ne  sarà  bisogno,  nell'isola  Kaiser. 

U  secondo  presentato  dal  Kaftan  di  Praga,  si  fonda  pure  sulla  cana- 
HzzazioQe  unica,  ma  versa  le  acque  nella  Moldava,  a  livello  dell'isola 
Holeschowitz,  dopo  trattamento  di  precipitazione  con  calce  e  solfato  di 
fraina,  come  si  pratica  a  Francoforte  sul  Meno. 

Infine  il  terzo  progetto,  opera  dei  signori  N.  Rella  e  Neffe  di  Praga, 
rimette  in  campo,  con  poche  modificazioni,  il  Separate- Sy sterne  installato 
primamente  a  Memfì,  ossia  la  canalizzazione  doppia. 
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Due  disposizioni  speciali,  o  meglio  speciose,  devonsi  notare  in  quest'uK 
timo.  Anzitutto  :  le  fogne  sono  messe  in  modo  che  il  contenuto  fecale  del 
piccolo  canale  possa  gettarsi  nel  grande,  in  caso  di  ostruzione,  e  che,  in- 
versamente per  mezzo  di  una  cateratta,  si  possa  utilizzare  l'acqua  di 
pioggia  per  fare  delle  cacciate  nei  canali  di  piccolo  diametro.  In  secondo 
luogo,  nella  costruzione  stessa  dei  piccoli  tubi,  fu  messo  nel  loro  intemo 
un  filo  di  ferro  galvanizzato  che  resta  in  sito  ;  quando  succede  una 
ostruzione,  un  operaio  si  mette  alla  prima  guardia  superiore,  un  secondo 
alla  prima  guardia  inferiore  (distanza  di  metri  50);  quello  attacca  al  filo 
di  ferro  una  robusta  corda  metallica,  che  l'altro  attira  a  sé  per  mezzo  del 
filo  di  ferro  primitivo,  come  conduttore;  alla  corda  è  attaccata  una  spaz- 
zola sferica,  e,  con  movimenti  di  va  e  vieni  impressi  a  quest*  ultima,  essa 
finisce  per  rimuovere  Tintoppo. 

Secondo  questo  progetto  le  acque  di  spurgo  e  le  materie  fecali  sareb- 
bero ancora  dirette  alla  Moldava  per  il  cammino  più  breve. 

La  fognatura  in  Inghilterra  e  specialmente  nella  valle  del  Tamigi.  -- 

Contrariamente  a  quanto  si  possa  credere,  anche  a  Londra  e  in  generale  in 
Inghilterra  la  questione  della  fognatura  aspetta  ancora  una  conveniente  so- 
luzione. Ce  lo  dice  il  signor  T.  E.  Southee,  il  quale  dichiara  che  le  attuali 
condizioni  di  tutti  i  fiumi  inglesi,  primo  fra  tutti  il  Tamigi,  costituiscono 
una  vergogna  nazionale. 

Esiste,  è  vero,  la  legge  del  1876  sulle    inquinazioni  dei  corsi  d'acqua, 
ma  per  undici  anni  essa  rimase  lettera  morta.  Le  stanno  di  contro,  anzitutto 
la  grande  difficoltà  tecnica  e  chimica    di  purificare  le  acque  di    fogna;  in 
secondo  luogo  la  stessa  legislazione,  che  non  concede    ai  privati  il  diritto 
di  muovere  lamenti ,  ma  di  rivolgere  soltanto  le  eventuali  rimostranze  alle 
autorità  sanitarie ,  le  quali  possono  poi  fare  gli  opportuni    passi   presso  la 
Amministrazione.   Ma  siccome  le  autorità    sanitarie  sono    per  V  appunto,  le 
più  responsabili  delle  inquinazioni  dei  fiumi,  cosi  è  ben   difficile  che  esse 
vogliano  accusare    sé  stesse.  Il  Southee  deplora    che  la  scelta    del  sistema 
di  fognatura  sia  affidato  a  persone  interessate  o  profane.  Ricorda  i  milioni 
spesi  per  fabbricare  le  immense  reti  di   canali    secondo    i    progetti  di    in- 
gegneri, i  quali  non  avevano  altro  di  mira  che  la  secaplice  rimozione  delle 
materie   di  rifiuto   ed  escrementizie.    Per    tal  modo  essi  inquinarono  tutti  i 
fiumi,    talché  oggi    moltissime    città    hanno    acque    corrotte.    Poco    mancò 
che  non  avvelenassero  anche    il  mare,  senonchè    questo,  rigettando    sulla 
spiaggia    tutte  le   sozzure    putrefacenti ,  provocò    una    salutare  opposizione 
da  parte  delle  Stazioni  balnearie  contro  1*  infelice  disegno. 

Agli  ingegneri  successero  gli  igietiisti,  i  quali  trattarono  la  questione  più 
scientificamente  e  pensarono  tosto  che  le  acque  di  fogna  potessero  servire 
per  Tagricoltura.  Ma  il  difficile  sta  nella  scelta  del  modo  di  loro  utiUzza- 
zione,  e  a  questo  proposito  l'Autore  dissente  affieitto  dal  sistema  attuai 
mente  preferito  della  irrigazione,  considerandolo  come  il  più  costoso  fra 
tutti,  sebbene  non  gli  si  possa  negare  un  certo  vantaggio  igienico. 
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Per  esso  ragricoltore  è  obbligato  ad  acquistare  insieme  alle  parti  solide 
utiHziabili  anche  una  grande  quantità  d  acqua,  ciò  che  in  certe  stagioni  e 
am  certe  qualità  di  terreno  riesce  talmente  dannoso ,  che  egli  rinuncia 
prottosto  all'ingrasso,  anziché  avere  una  sovrabbondanza  d'acqua.  Oltre  a  ciò 
li  concime  non  è  distribuito  nelle  proporzioni  volute  per  alimentare  le  piante. 

L'unico  residuo  delle  acque  di  fogna  che  possa  esser  venduto  vantag- 
giosamente come  letame,  è  dunque  quello  che,  mescolato  in  modo  oppor- 
tuno, sotto  forma  di  polvere  asciutta,  è  atto  ad  essere  conservato  e  spedito 
iootano.  Ciò  si  ottiene  soltanto  col  sistema  Liemur. 

Gli  igienisti  sono  d'accordo  nel  ritenere  che  la  definitiva  soluzione  del 
{^oblema  della  canalizzazione  risieda  nella  scoperta  di  un  processo  chi- 
mico di  precipitazione ,  per  il  quale  si  ottenga  un*  acqua  veramente  pura 
e  residui  asciutti  di  valore  bastante  a  coprire  le  spese.  Finora  si  fu  costretti 
a  hi  seguire  alla  precipitazione  anche  la  filtrazione  o  la  irrigazione,  perchè 
l'acqua  conteneva  ancora  considerevole  quantità  di  sostante  utilizzabili,  spe- 
cialmente dell'ammoniaca  e  dell'acido  fosforico.  In  questi  ultimi  tempi  si  è 
messo  in  pratica  a  Maidstone  un  sistema  che  promette  molto  bene.  Con- 
siste questo  nei  filtri  compressi  della  ditta  Drake  e  Muirhead  di  quella  città 
inglese.  Per  provare  il  loro  valore  pratico,  si  mise  una  serie  di  questi  filtri 
nel  bacino  purificatore  e  per  tre  mesi  essi  servirono  con  grande  successo, 
per  la  raccolta  di  robbiole  di  letame,  il  cui  prezzo  di  vendita,  secondo  il 
dott.  Voelcker,  era  da  14  a  20  lire  circa  al  barile.  L'ing.  Danchell  propose 
poi  à*  calcinare  le  robbiole  in  adatte  storte,  di  convertirle  in  carbone  di 
legno  e  di  filtrare  l'acqua  colante  attraverso  questa  massa.  Dopo  questo 
doppio  trattamento  la  massa  restante  acquisterebbe  un  valore  dalle  75 
alle  100  lire.  La  metà  di  questa  somma  basterebbe  a  coprire  le  spese 
noD  solo ,  ma  ad  ofirire  anche  un  buon  guadagno.  Coli'  aumentata  pro- 
duzione si  avrebbe  probabilmente  una  diminuzione  di  questo  introito  ;  tut- 
Um,  pur  rìducendolo  a  L.  50  il  barile,  fatto  il  conto  che  a  Londra  le 
aqne  di  fogna  fornirebbero  circa  850  barili  di  letame  compresso,  si  in- 
casserebbero sempre  oltre  2  milioni  di  lire  all'anno,  mentre  ora  non  si  trae 
nessun  profitto  dei  rifiuti,  ma  si  spendono  anzi  forti  somme  per  disperderli. 
Infatti  da  venti  anni  a  Londra  si  tentano  tutti  i  possibili  mezzi  chimici 
di  precipitazione  per  veder  di  diminuire  l'inquinamento  del  Tamigi.  Anche 
ultimamente ,  dietro  parere  favorevole  della  Commissione  Edilizia  Munici- 
pale, si  è  adottato  il  processo  suggerito  dal  chimico  Dibdin,  di  aggiungere 
Qoè  18  e.  g.  e  1/2  di  calce  e  5  centìgrammi  di  solfato  di  ferro  ad  ogni 
gallone  di  liquido  ;  ma  son  tutti  sistemi  che  se  valgono  in  teoria ,  non 
sono  applicabili  in  pratica  e  specialmente  su  larga  scala ,  come  nel  caso 
I^esente.  A  questo  proposito  giova  anzi  notare  che  un  altro  chimico  lon- 
dinese, Peregrine  Birch  ha  pubblicato  sul  Sanit,  /Record  {Agosto  1887, 
V'Z'  53)  nn  articolo,  nel  quale  dimostra  che  i  risultati  presentati  dal 
Diixiin  per  appoggiare  la  sua  proposta,  dipendono  più  dalla  qualità  o  delle 
condizioni  del  liquame  al  momento   dell'esperimento  (0  che   non    dal  ca- 

(1)  (Come  p.  es.  l'età,  la  temperatura  o  il    grado    di    decomposizione    del    liquame,  la 
tanperatura  o  la  pressione  atmosferica,  ecc.) 
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ratiere  o  dalla  qualità  del  precipitante  usato.  E  infatti  i  diagrammi  recati 
dal  Birch  provano  che,  mentre  alcuni  campioni  di  liquame  si  liberarono 
largamente  della  loro  impurità  con  tutti  i  requisiti,  altri  invece  non  trassero 
giovamento  da  alcuno  di  essi.  Di  fronte  a  questi  insuccessi,  gli  igienisti 
londinesi  più  positivi  hanno  pensato  di  rivolgersi  a  metodi  di  purificazione 
affatto  diversi  dall'attuale,  e  in  questo  divisamento  essi  si  divisero  in  due 
campi.  Gli  uni,  capitanati  dagli  ingegneri  Alfredo  Jones  e  Barley  Denton, 
propongono  di  dirigere  le  acque  di  fogna  sull'isola  Canvay  a  scopo  irriga- 
torio; per  tal  modo  essi  assicurano  non  soltanto  l'assoluta  pulizia  del  Ta- 
migi e  delle  valli  adiacenti,  ma  un  ingente  risparmio  di  oneri  cittadini  per 
almeno  cento  anni,  giacché  le  acque  filtrate  automaticamente  attraverso 
il  terreno  dell'  isola  ,  pure  automaticamente  passerebbero  poi  nel  mare , 
senza  bisogno  di  esservi  spinte  con  macchine  o  guidate  con  costosi  canali. 
L'  altra  fazione  di  igienisti  ed  ingegneri  appoggiano  il  progetto  di  sir  Ba- 
zalgette,  di  prolungare  i  condotti  di  fognatura  fino  al  Thames  Haven  (Porto 
del  Tamigi),  e  là  gettare  le  acque  lorde  nel  fiume  durante  le  basse  maree. 

La  Commissione  Comunale  non  volle  curarsi  finora  del  primo  progetto, 
e  respinse  il  secondo,  dietro  le  proteste  mosse  dagli  abitanti  della  costa 
da  Woolwich  a  Southend,  che  temono,  a  ragione,  un  appestamento  di  tutta 
quella  importante  plaga.  Di  fronte  all'  ostinazione  del  Municipio  di  voler 
continuare  col  sistema  della  purificazione  chimica,  gli  ing.  Jones  e  Denton 
hanno  fatto  una  proposta  conciliante ,  di  adoperare  cioè  l' Isola  Canvay 
come  deposito  delle  materie  ottenute  colla  precipitazione,  offrendosi  di 
acquistarle,  una  volta  ch'esse  siano  state  compresse  e  spremute  cogli  appa- 
recchi attuali,  a  L.  2.  20  al  barile  per  una  quantità  di  almeno  1000  barili 
al  giorno,  e  a  L.  i,  00  per  ogni  barile  in  più.  Sembra  però  che  il  Muni^ 
cipio  continui  a  poltrire  senza  nulla  decidere.  —  In  mezzo  a  tutte  queste 
indecisioni  e  lungaggini ,  la  Commissione  nominata  per  studiare  un  piano 
di  canalizzazione  complessiva  di  tutta  la  valle  del  Tamigi,  dopo  aver  speso 
circa  un  milione  per  i  lavori  di  progetto,  durante  otto  lunghi  anni,  si  è 
definitivamente  sciolta,  consegnando  ad  un  Comitato  i  suoi  libri  e  i  suoi 
documenti. 

Malgrado  questo  insuccesso,  la  ditta  Kinipple  e  Morris  ha  proposto  a 
venti  Comuni  del  basso  Tamigi  un  nuovo  progetto  di  canalizzazione  com- 
plessiva, per  il  quale  le  acque  di  fogna  di  quel  vasto  territorio  verrebbero 
ad  essere  spinte,  per  mezzo  di  una  sola  stazione  o  di  tre  stazioni  di  pompe 
(questo  a  scelta  dei  Comuni),  in  un  unico  serbatoio  presso  il  fiume  Wey 
dove  tutte  insieme  verrebbero  trattate  con  mezzi  chimici  di  precipitazione, 
prima  di  sboccare  nel  Tamigi. 

Il  primo  Comune  di  quella  sfortunata  valle,  che,  in  seguito  alla  sfumata 
idea  della  canalizzazione  centrale,  abbia  chiesto  ed  ottenuto  dal  Governo 
il  permesso  di  una  fognatura  separata,  è  Hounslow,  il  quale  ha  adottato  il 
progetto  dell'ing.  Bromley,  che  riunisce  insieme  la  filtrazione  e  la  precipi- 
tazione in  serbato]  raccoglitori.  Di  speciale  interesse  è  la  innovazione  in- 
trodotta di  spingere  le  acque  dai  canali  inferiori  alle  stazioni  di  sbocco 
non  già  con  trombe,  ma  cogli  apparecchi  pneumatici  di  Shone,   ottenendo 
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cosi  tiD  nsparmio  di  quattrini,  una  maggior  velocità  di  trasporto,  e  quindi 
<&moQendo  il  deposito  di  sostanze  putrefacenti  e  lo  sviluppo  di  gaz  mefi- 
tici Anche  il  letame  ottenuto  sarà  trattato  con  aria  compressa;  e  poscia, 
se  non  si  trovassero  compratori,  cremato  nei  forni  Fryer  insieme  agli  altri 
rifiuti  della  città.  Le  acque  di  fogne,  prima  di  sboccare  nei  serbato]  di 
precipitazione,  devono  passare  attraverso  grate  semplici  di  ferro,  che  trat- 
tengono le  sostanze  solide  più  grosse  :  deposte  poi  le  materie  organiche  per 
open  del  trattamento  chimico,  le  acque  vanno  a  sboccare  nel  fiume  Grane, 
affluente  del  Tamigi. 

Un  altro  Comune  che  ha  tentato  di  decidere  a  suo  genio  la  grave  que- 
itione  della  fognatura  è  quello  di  Southampton,  il  quale  ha  recentemente 
adottato  un  nuovo  e,  a  quanto  pare,  fortunato  processo  di  precipitazione 
proposto  dalla  «  Porous  Carban  Company  >.  Il  materiale  occorrente  è  tratto 
dai  depositi  che  stanno  fi-a  Newton  Abbot  e  Bovey  Tracey  nel  Sud-Devon. 
1  due  serbatoj,  che  devono  ricevere  in  24  ore  circa  590.000  galloni  di 
aqoa  di  fogna,  entrano  in  azione  alternativamente;  quando  uno  è  pieno, 
l'acqua  vien  diretta  nell'altro,  mentre  che  dal  primo  si  scarica  il  liquido 
cbiràcato  e  sono  rimosse  le  fanghiglie  depositatesi. 

Al  momento  opportuno,  all'acqua  di  fogna  vien  aggiunta  una  data  qtian- 
tità  del  cosidetto  carbone  poroso^  con  che  le  sostanze  solide  cadono  ben 
presto  al  fondo.  Questa  specie  di  carbone  deve  essere  ricca  in  ferro  e  in 
aliarne  e  contiene  perciò,  fatta  astrazione  della  speciale  azione  meccanica, 
(vegeroli  sostanze  chimiche  ;  essa  quindi  deve  esercitare  sulle  acque  di  scolo 
mia  corrispondente  influenza  ossidante,  deodorizzante  e  chiarificante.  Il  li- 
quido che  vien  scaricato  nel  fiume  piuttosto  lontano  per  mezzo  di  una 
macchina  Shone,  è  infatti  di  solito  privo  di  odori  e  limpido,  soltanto  di 
rado  leggermente  torbido. 

La  fanghiglia  depositata  è  spinta,  per  forza  pneumatica,  attraverso  tubi 
di  ghisa  ermeticamente  chiusi ,  alla  fabbrica  sita  un  chilometro  e  mezzo 
lontano;  quivi  essa  vien  distrutta  in  un  colossale  apparecchio  crematorio, 
disposto  in  guisa  da  non  lasciar  sfuggire  nessun  cattivo  odore  dal  camino, 
e  una  parte  del  letame  serve  anzi  come  combustibile  per  la  caldaia  a  va- 
pore. Ultimamente  poi  si  è  trovato  che,  mescolando  alla  fanghiglia  gli  altri 
rifiuti  della  città,  si  ottiene  im  concime  prezioso,  che  vien  acquistato  dai 
contadini  al  prezzo  di  L.  3.  00  al  carro.  Con  questi  introiti  si  riusci  quindi 
anche  a  coprire  quasi  le  spese  di  impianto  e  di  manutenzione  della  fo- 
gnatora. 

A  Sheffield  per  il  ripulimento  delle  acque  di  fogna  furono  fatte  nuove 
costruzioni  secondo  il  sistema  Alsing,  precipitazione  e  filtrazione  inter- 
mittente. 

I  manufatti  e  i  bacini  occupano  una  superficie  di  1 2  ettari ,  mentre 
po  tutto  il  lavoro  vennero  comperati  37  ettari.  Questi  costarono  240,000 
wchi,  i  bacini  e  le  macchine  600,000.  Il  ripulimento  succede  per  depo- 
^one  delle  sostanze  pesanti  sospese,  per  precipitazione  delle  più  leggere 
con  calce,  per  ossidazione  dell'acqua  scolante  per  sovrempimento  artificiale, 
*  per  filtrazione  del  liquido  scorrente  con  carbone  coke.  Due  macchine  di 
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4o  cavalli  ciascuna  servono  all'uopo.  L'impianto  è  fra  ì  più  completi  del- 
ringhilterra. 

La  canalizzazione  di  Sheffield  è  una  grande  impresa ,  che  non  costò 
meno  di  2100.000  marchi.  Gli  antichi  canali  che  prima  sboccavano  diret- 
tamente nel  fiume,  ora  sono  raccolti  in  altri  canali  longitudinali,  il  mag- 
giore dei  quali  ha  2  metri  di  diametro  ;  la  quantità  di  acqua  rimossa  è 
di  45.000  metri  cubi  al  giorno.  La  lunghezza  totale  dei  nuovi  canali  prov- 
visti di  tutte  le  moderne  migliorie,  è  di  26  e.  m. 

La  fognatura  di  Filadelfia.  —  In  una  lettura  tenuta  presso  il  CoUegio 
mèdico  di  Filadelfia,  Ting.  Giorgio  E.  Waring  ha  testé  fatto  rilevare  le 
cattive  condizioni  igieniche  in  cui  si  trova  tutto  il  sistema  di  fognatura  di 
quella  ricca  e  civile  città  americana.  I  canali  costrutti  di  semplici  mattoni, 
coperti  al  di  sopra  da  uno  strato  di  cemento  e  infossati  nel  terreno ,  coi 
toccano  direttamente  colla  parte  inferiore,  e  privi  di  ventilazione;  i  con* 
dotti  di  scolo  delle  case  messi  in  comunicazione  colle  fogne  stradali  sema 
nessun  riguardo  al  volume  relativo,  alla  direzione,  e  al  modo  di  congiun- 
gimento ;  le  latrine  per  la  massima  parte  fatte  ancora  col  sistema  antico 
delle  fosse  fisse,  con  un  canale  di  soprappieno  che  immette  nelle  fogne  co- 
muni, ecc.  ;  tutto  insomma  lascia  vedere  V  urgente  bisogno  che  e'  è  di 
riformare  e  di  rinnovare  questa  parte  importante  dei  servizi  pubblici.  Lio- 
gegnereWaring  però  crede  opportuno,  prima  di  provvedere  alla  nuova  ca- 
nalizzazione, che  si  pensi  ad  una  migliore  fognatura  delle  singole  case,  il  cht 
apporterà  ai  cittadini  un  vantaggio  sanitario  e  pecuniario  assai  più  rilevante 

La  canalizzazione  di  Calcutta.  —  Il  dott.  Guglielmo  Swinhoe  di  Ballygun^ 
(Calcutta),  pubblica  una  protesta    contro   una  deliberazione   presa  dal 
verno  del  Bengala,  di  riunire  la  città  di  Calcutta  coi  sobborghi.  Dalla 
relazione  si   rileva    che  il  Municipio    nel    1872  ha    condotto  a  termine 
canalizzazione  della  città,   consistente  in    canali    sotterranei,  che    sboccasti 
nel  mare.  L'acqua  di  scolo,  aspirata  da  pompe,  viene  a  gettarsi  in  un  ca^ 
naie  lungo  3  miglia  e  mezzo  inglesi,  che  la  accompagna  al  mare. 

Siccome  le  acque  salate  hanno  una  lieve  inclinazione,  cosi  le  sostanz^ 
fecali  si  ammucchiano,  sotto  Tinfluenza  delle  maree,  verso  la  foce  del  canale 
Oltre  a  ciò,  il  Comune  ebbe  l'infelice  pensiero  di  acquistare  un  lembo  aj 
tigno  di  terreno  e  di  innalzarlo  di  6  o  7  piedi  colla  deposizione  di  tutti 
la  spazzatura  e  i  rifiuti  possibili  della  città.  Il  puzzo,  che  esala  da  quesi 
due  punti,  si  diffonde  per  parecchie  miglia  all'intorno  e  senza  dubbio  I 
causa  dell'alta  mortalità  dominante  ad  Entally  e  nei  luoghi  vicini ,  in  se 
guito  al  colèra,  alle  febbri  e  alle  affezioni  addominali. 

Swinhoe,  colle  statistiche  ufficiali  alla  mano,  mostra  come,  in  seguito  \ 
queste  disposizioni,  la  mortalità  nei  sobborghi  di  Calcutta  sia  di  molt< 
salita. 
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In  on  periodo  di  12  anni  (Gennaio  1873  — Marzo  1885)  sopra  una  pò- 
poliawie  di  257,149  persone  si  ebbero  153,156  casi  di  morte;  quindi  ir> 
^cà  anni  mori  più  della  metà  della  popolazione  complessiva.  La  moria- 
M  tannale  sali,  nei  piccoli  sobborghi,  a  59  per  1000,  e  in  alcune  oc- 
casfoni  fino  a  109,31  per  1000  II 


PARTE  TERZA 
NUOVt   SISTEMI    ED    APPARECCHI. 


Parificazione  delle  acque  di  fognatura  e  industriali  col  .sistema  RUckner- 

Rotke.  —  La  purificazione  delle  acque  industriali  e  di  fognatura  è  cir- 
condata da  numerose  difficoltà.  I  sistemi  adottati  fino  ad  oggi  e  fondati 
stdli  filtrazione,  sulla  sedimentazione  semplice  o  favorita  dall'impiego  di  in- 
gredienti chimici,  non  sembrano  aver  dato  risultati  molto  soddisfacenti  ;  t 
soli  SQccessi  incontestabili  furono  ottenuti  colle  irrigazioni  e  colla  filtrazione 
intermittente.  In  presenza  deirimpossibilità  in  cui  si  trovano  alcune  città  di 
procnnrsi  i  terreni  necessari  e,  d'altra  parte,  essendo  essi  tenuti  a  purifi- 
care e  chiarificare  le  loro  acque  di  fognatura  prima  di  versarle  nei  corsi 
d'acqtia,  si  deve  accogliere  con  soddisfazione  l'apparizione  di  un  nuovo  si- 
stema che  sembra  realizzare  un  progresso  considerevole  nella  purificazione 
chimico- meccanica. 

I     L'acqua  addizionata  di  un  predpitante  subisce  una  preliminare  modificazione 
\  prima  di  entrare  nell'apparecchio,  dove  deve  essere  liberata  meccanicamente 
I  dalle  sne  impurità  col  suo  passaggio  attraverso  alle  masse  fangose    che    si 
I  SODO  deposte  e  che  le  fanno  come  da  filtro.  L'idea  fondamentale  di  questo 
I  sistema  fu  pubblicata  nel  1884.    Oggi    sembra    dimostrato    eh'  esso    è   ap- 
plicabile in  pratica  e  che  è  possibile  realizzare  in  grande   la    purificazione 
ch'esso  promette. 
Ecco  in  poche  parole  come  è  costrutto  l'apparecchio. 
Un  pozzo  avente,  p.  es.,  5  metri  di  profondità  e  5  metri  e  80  di  dia- 
metro ,   riceve    le    acque    di    fognatura ,    dapprima    addizionate    delle    so- 
stanze chimiche  che   devono    determinare   la   precipitazione.    Sópra   questo 
poizo  è  posto  un  cilindro  di  feno,  aperto  in  basso,  chiuso  in  alto,    di    8 
oetri  di  altezza  circa  e  di  un  diametro  un  po'  minore  di  quello    del    ser- 
^toio  (4  metri  e  20  nel  caso  attuale),  e  il    cui    margine    inferiore    pesca 
leggermente  nel  liquido.  In  un  punto,  distante  un  metro  circa  dalla  sommità 
<^el  cilindro,  ha  origine  un  tubo  di  scarico  che  si  dirige  in  basso  e  sbocca 
in  tin  badno  laterale,  dove  il  livello  dell'acqua  è  di    metri  o.  ao  a  o.  30. 
ia^criore  a  quello  delle  acque  di  fognatura  nel  pozzo    e    donde    il    liquido 
P^irifiato  può  escire  liberamente.  Un  secondo  tubo,  messo  in  relazione  con 
nna  tromba  destinata  a  fare  il  vuoto,  parte  dalla  sommità  del  cilindro  e  si 
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innalza  ad  una  altezza  tale  che,  sotto  l'azione  della  pressione  atmosferica, 
il  liquido  non  può  mai  guadagnare  la  sua  estremità,  la  quale  dunque  è  a 
più  di  metri  io,  30  al  di  sopra  del  livello  delle  acque  di  fognatura.  Si^ 
<:ome  il  pozzo  ha  un  diametro  alquanto  maggiore  di  quello  del  cilindro, 
una  piccola  parte  della  sua  superficie  rimane  libera  ;  questa  viene  ricoperta, 
allo  scopo  di  evitare  le  emanazioni  nocive  e  l'azione  dei  raggi  solari 

Come  si  vede,  l'impianto  dell'  apparecchio  è  semplicissimo.  Ottenuta  la 
rarefazione  dell'  aria  nel  cilindro  per  mezzo  della  pompa,  V  acqua  di  fo 
gnatura  si  innalza  lentamente  sotto  1'  azione  della  pressione  atmosferica; 
finisce  per  raggiungere  il  tubo  di  scarico  e  i  suoi  strati  superiori  passane 
nel  bacino  laterale.  £>a  questo  momento,  in  seguito  alla  differenza  di  livelle 
del  liquido  nei  due  bacini,  l'apparecchio  funziona  automaticamente. 

La  tromba  non  ha  che  mantenere  il  vuoto  nel  cilindro  e  aspirare  l'aria 
e  i  gaz  mefitici  che  si  svolgono  dal  liquido  e  che  vengono  condotti  in  01 
fornello  e  bruciati;  cosicché,  essa  non  lavora  che  per  poche  ore  tatt 
i  giorni. 

Siccome  la  sezione  del  tubo  di  scarico  è  piccola,  paragonata  a  quelli 
del  cilindro  (m.  o.  40  :  m.  4.  20,  per  esempio),  e  siccome  un  diaframou 
permette  di  ridurla  ancora  di  più,  l'acqua  non  sale  che  molto  lentameoti 
e  si  può  imprimerle  la  velocità  voluta  (da  2  a  9  mm.  al  secondo)  secondi 
il  volume  e  la  composizione  del  liquido  e  il  grado  di  purificazione  che  1 
desidera. 

Durante  questo  movimento  ascensorio,  le  impurità  e  i  precipiuti  detet 
minati  dall'aggiunta  degli  ingredienti  chimici  si  depositano  al  fondo,  il 
modo  che,  al  momento  in  cui  le  acque  raggiungono  il  livello  del  soprap 
pieno,  esse  sono  liberate  da  tutte  le  materie  pesanti.  Le  masse  fangose  di 
scendono  lentamente,  si  accumulano  nel  pozzo  e  costituiscono  cosi  un  filtri 
che  tutta  la  massa  delle  acque  deve  attraversare  verticalmente.  Il  canal 
che  apporta  le  acque  di  fognatura  sbocca  infatti  proprio  sul  fondo  del  sq 
batoio  e  il  liquido  si  ripartisce  ugualmente  sopra  tutta  la  sezione,  grazie 
un  divisore  della  corrente  che  ha  la  forma  di  imbuto  ed  è  munito  digri 
^lie.  Il  deposito  lotoso  è  ripreso  da  una  pompa  e  trasportato  entro  badi 
laterali,  drenati,  donde  l'acqua  nuovamente  abbandonata  dal  fango  è  ricci 
dotta  al  pozzo. 

U  filtro  fangoso  si  rinnova  adunque  costantemente  e  la  filtrazione  coi 
siste  in  una  lotta  incessante  fra  il  fango  che  si  deposita  e  l'acqua  sudio 
che  si  innalza.  Si  può  riassumere  in  poche  parole  il  funzionamento  de 
l'apparecchio:  deposito  e  chiarificazione  in  vaso  chiuso,  filtrazione  ascei 
dente  nel  vuoto  e  nello  stesso  tempo  estrazione  dei  gaz  di  fognatura,  ci 
sono  continuamente  aspirati  ed  evacuati  da  un  camino  o  combusti  sotto  I 
griglia  di  un  fornello. 

II  sistema  Ròckner-Rothe  è  già  stato  adottato  in  vari  siti:  dopo 
primi  esperimenti  fatti  sulle  acque  industriali,  la  città  di  Essen  nel  lugli 
1885  lo  applicò  anche  ad  una  parte  delle  sue  acque  di  fognatura,  otti 
nendo  felici  risultati.  Le  analisi  chimiche  dell'acqua  cosi  purificata  fatte  di 
dott.  Brockhoflf  di  Brunswick  e  dai  prof.    Otto   e    Beckurst,    le  esperieiw 
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bactdologiche  istituite  sulla  stessa  dai  dott.  Blasias  di  Brunswick ,  Wah 
di  £sen  e  Kajsser  di  Dortmund,  hanno  a  sufficienza  dimostrato  che  con 
questo  sistema  si  riesce  a  purificare  le  acque  di  rifiuto  e  industriali  e  a 
reoderle  inoffensive,  nel  senso  ch'esse  possono  essere  poscia  riversate  senza 
alam  inconveniente  nei  corsi  d'acqua. 

n  prof.  Arnold  ha  studiato  la  questione  se  il  modo  di  purificazione 
Ròckner-Rothe  non  sia  insieme  più  semphce,  più  efficace  e  più  economico 
dei  processi  fondati  sull'  impiego  di  agenti  chimici  destinati  a  provo- 
care una  sedimentazione  che  si  effettua  entro  bacini  ad  hoc.  Ecco  le  sue 
cooclasioni. 

Nei  bacini,  la  chiarificazione  è  ottenuta  in  seguito  ad  una  sedimen- 
tazione che  si  opera  in  un  liquido  allo  stato  di  riposo;  le  particelle 
si  depositano  in  ragione  del  loro  peso;  cosicché  occorrono  delle  installa- 
lioni  più  grandi  e  più  estese.  Nel  sistema  Ròckner-Rothe,  il  deposito  e  la 
nitrazione  si  operano,  quando  il  liquido  si  muove  lentamente;  qui  basta 
ano  spazio  più  piccolo  ;  nello  stesso  tempo  che  il  risultato  è  migliore,  la 
sapeifide  di  evaporazione  è  ridotta.  —  L'acqua  chiarificata  deve  uscire  dai 
bacini  prima  che  si  possa  toglierne  il  fango,  che  deve  essere  in  seguito  di- 
steso sopra  grandi  superficie.  Nel  nuovo  sistema,  il  fango  è  continuamente 
estratto  dal  pozzo  e  condotto  in  piccoli  bacini  drenati,  dove  esso  abbandona 
il  suo  eccesso  d'acqua.  —  Nei  bacini  di  chiarificazione  ordinaria  il  fango 
soggiorna  dunque  molto  tempo  sotto  l'acqua  ;  esso  entra  facilmente  in  fer- 
mentazione e,  per  i  gaz  cosi  prodotti,  appesta  l'aria  e  Tacqua  insieme.  — 
La  rimozione  del  loto  è  più  facile  e  più  economica  nel  sistema  Ròckner- 
Rothe.  —  Finalmente,  supponendo  che  si  adoperino  agenti  chimici  per  puri- 
Scare  le  acque  di  rigetto,  la  loro  utilizzazione  sarà  molto  più  completa  nel- 
l'apparecchio Ròckner-Rothe  che  nei  grandi  bacini  di  chiarificazione.  In 
questi  ultimi,  gli  ingredienti  chimici  cadono  immediatamente  al  fondo  e, 
ricoperti  dal  fango  che  si  deposita,  diventano  inattivi;  in  quello  invece,  essi 
possano  ancor  esercitare  la  loro  azione  sull'acqua  che  si  innalza  attraverso 
il  filtro  fangoso,  se  non  furono  già  completamente  utilizzati  nel    canale  di 

eduzione,  dove  si  opera  la  mescolanza  dell'acqua  lurida  col  precipitante. 

Il  «stema  di  depurazione  delle  acque  lorde  MUller-Nahnsen.  —  Questo 
sistema  è  stato  adottato  l'anno  scorso  ad  Halle  sul  Saale,  in  seguito  al- 
l'ordinanza del  Governo  di  Merseburg,  il  quale  permise  la  costruzione  di 
uà  sesto  canale  di  fognatura  per  la  nuova  parte  della  città,  comprendente 
circa  9000  abitanti,  purché  però  il  liquame  (acque  domestiche  unite  ai  co- 
adetri  escrementi  liquidi)  fosse  soggetto  a  depurazione  chimica  e  mecca- 
nica, prima  di  sboccare  nel  fiume. 

L'installazione  è  calcolata  per  una  quantità  di    acqua    da    purificare    di 
3000  m.  e.  al  giorno,  ed  è  in  tutte  le  sue  parti  nuovo  e   costrutto    come 
co»  definitiva.  Le  spese  d'impianto  salgono  a  L.  40,000  ;    quelle   gfoma- 
liae  per  900  m.  e.  di  acqua  L.  38. 
I       U  depurazione  procede  come  segue  : 

U  acque  lorde  provenienti  dal  canale  principale  si  versano  anzitutto  in 
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un  pozzo,  nel  quale  si  depositano  le  sostanze  più  pesanti,  come  sabbia  e 
simili  ;  poscia  entrano  nel  locale  delle  macchine,  dove,  per  due  condotti 
separati  ;  raggiungono  gli  apparecchi  regolatori.  Questi  funzionano  automa- 
ticamente, spinti  dalla  quantità  dell'acqua  affluente,  e  sono  rappresentati  da 
palette  a  cestello,  le  quali  nello  stesso  tempo  che  si  arrovesciano  appena 
riempite  di  acqua  cagionano  il  versamento  di  due  recipienti  contenenti  l'uno 
una  soluzione  acquosa  di  calce  viva,  l'altro  una  miscela  patentata  di  so- 
stanze chimiche  della  ditta  Mttller  Rob.  di  Schònebeck. 

Le  acque  mescolate  cosi,  in  proporzione  costante,  coi  precipitanti  chi- 
mici, si  raccolgono  di  nuovo  in  un  sol  canale  situato  profondamente  e  sono 
costrette  ad  attraversare  due  griglie  di  ferro,  dove  si  arrestano  le  materie 
ancora  sommerse,  come  legni,  paglia,  ecc.  Indi  cadono ,  per  una  apertura 
larga  m«  4.  5  e  alta  m.  o.  5,  in  una  prima  fossa  di  depurazione  di  4  metri 
di  larghezza  e  di  3  metri  e  mezzo  di  profondità:  qui  precipita  sul  fondo 
ad  imbuto  la  fanghiglia,  mentre  1*  acqua ,  per  1'  eccesso  di  pressione  delle 
masse  affluenti,  risale  chiarificandosi  e  scorre  sui  margini  della  fossa:  poscia 
toma  a  far  l'istesso  giuoco  sopra  una  seconda  fossa  di  depurazione,  e  final- 
mente si  getta  nel  Saale ,  o  per  un  condotto  aperto  o  per  un  canale  sot- 
terraneo. 

La  fanghiglia  viene  aspirata  dalle  fosse  per  mezzo  di  una  tromba  atti- 
vata da  una  macchina  a  gaz  ;  indi  essa  è  compressa  da  un  torchio  a  filtro 
ordinario  e  trasformata  in  rotelle  di  un  metro  quadrato  di  superficie  e  di 
25  millimetri  di  spessore,  che  si  fanno  asciugare  all'aria  e,  occupando  poco 
spazio,  sono  facilmente  trasportabili.  Un  canale  accessorio  provvisto  di  ca- 
teratte, serve,  nel  caso  di  pioggìe  torrenziali ,  a  condurre  1'  acqua  sovrab- 
bondante direttamente  dal  primo  pozzo  al  fiume  senza  passare  per  il  locale 
di  depurazione  chimica. 

Attratti  dalle  lodi  che  si  facevano  a  questo  sistema,  il  comune  di  Esser 
inviò  sopra  luogo  una  Commissione  esaminatrice  allo  scopo  di  vedere  se 
esso  fosse  preferibile  al  Ròckner-Rothe  già  adottato.  Il  risultato  delle  vi- 
site e  delle  osservazioni  chimiche  e  bacterioscopiche  messe  di  fronte  alla 
parte  economica  della  questione,  fu  totalmente  sfavorevole  al  metodo  MUller- 
Nahnsen.  Esso,  mentre  dal  lato  bacteriologico  ha  meriti  pari  al  Ròckner-Rothe, 
dal  lato  chimico  gli  è  assai  inferiore,  in  quanto  che  presenta  bensì  una 
leggera  diminuzione  delle  sostanze  albuminoidi  disciolte,  ma  un  conside- 
revole aumento  delle  sostanze  organiche  complessive  e  del  contenuto  in 
cloro,  e  per  di  più  una  non  completa  separazione  dell'acido  fosforico. 

Oltre  a  ciò,  le  spese  giornaliere  di  esercizio  raggiungono  il  doppio  di 
quelle  necessarie  per  l'altro  sistema. 

Purificazione  delle  acque  lorde  col  sistema  James.  —  Un  nuovo  sistema 
di  purificazione  delle  acque  di  scolo,  proposto  del  dott.  James  di  Londra, 
consiste  in  ciò,  che  il  liquido  viene  ossidato  e  purificato  per  mezzo  di  correnti 
d'aria  compressa. 

Questo  processo  ha  luogo  in  una  o  in  parecchie  parti  del  canale  di 
scolo  e  l'aria,  privata  del  proprio'  ossigeno,  come  pure  i  gaz  corrotti  ven- 
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gpDO  complessivamente  trascinati  fuori  da  un  camino  ad  aria  di  conve- 
Diente  altezza.  L'acqua  di  rifiuto,  trattata  in  questa  guisa,  viene  a  detta 
iielTAntorey  pienamente  purificata,  e  per  di  più  essa  contiene  dell'ossigeno 
libero,  il  quale  "deve  esercitare  un'  influenza  purificatrice  anche  sul  condotto 
d'acqua,  già  contenente  in  precedenza  delle  sostanze  organiche  corrotte, 
nel  quale  mettono  capo  tutte  le  fogne. 

Latrina  asciutta  Byles  e  Hanson.  —  I  sigg.  dott  Byles  e  ing.  Hanson 
di  Bradford  (Inghilterra)  hanno  immaginato  un  nuovo  genere  di  latrina 
mduftay  la  quale  ha  il  privilegio  sulle  comune  latrine  a  botte  di  essere  af- 
fatto inodora ,  ed  esternamente  ha  la  forma  delle  solite  latrine  ad  acqua. 
Il  cattivo*  odore ,  nelle  fosse  di  spurgo  e  nelle  botti  da  cesso ,  si  svolge 
dalle  continue  fermentazioni  degli  escrementi  solidi  e  liquidi  ;  già  da  lungo 
tempo  si  è  tentato  di  separare  gli  uni  dagli  altri,  ma  finora  non  si  è  giunto 
a  scogliere  soddisfacientemente  la  questione. 

La  latrina  in  discorso  si  differenzia  da  quelle  ed  acqua ,  soltanto  per 
ciò  che  r  imbuto  o  il  bacino  nella  parte  inferiore  è  aperto  ;  colà  trovasi 
iDTece  una  grata  o  rete,  la  quale  è  in  immediata  comunicazione  colla 
canna  che   si  allarga    a  campana. 

Quando  il  bacino,  che  non  è  saldato  francamente,  ma  che  può  essere  estratto 
e  paKto,  entra  in  servizio,  l'urina  passa  direttamente  attraverso  alle  strette 
aperture  della  grata,  nella  canna  di  caduta,  mentre  le  sostanze  solide  e  la 
carta  vengono  trattenute.  La  latrina  possiede  una  leva,  che  è  collegata  ad 
ona  rastia  di  ferro  verticale,  i  cui  uncini  si  impegnano  nelle  aperture  della 
grata.  Se,  dopo  V  uso  della  latrina ,  la  leva  viene  alzata ,  la  rastia  scorre 
sulla  grata  e  spinge  il  contenuto  solido  del  bacino  in  una  secchia  attigua, 
con  che  essa  pulisce  contemporaneamente  gli  interstizi  della  grata  e  il 
cesso  può  essere  tenuto  sempre  aperto.  I  vantaggi  che  derivano  da  questo 
esterna  sono  parecchi:  i)  la  parte  liquida  vien  separata  dalla  solida; 
a)  si  ottiene  un  concime  asciutto  ,  che  sarà  comperato  volonterosamente 
dagli  s^coltori  ,  mentre  questi  non  prendono  gli  escrementi  mescolati  a 
cenere  o  a  residui  di  carbone;  3)  non  succede  nessun  intoppo  nei  canali, 
e  il  potzo  è  ridotto  al  minimum ,  imperocché  è  notorio  gli  escrementi 
solidi,  lasciati  a  sé  stessi ,  tosto  seccano  e  diventano  inodori.  L'  unico  in- 
cooTeniente   di  questo  sistema  sta  nella  manutenzione  dei  tubi  di  scarico. 

Qaesti  possono  essere  provveduti  di  una  valvola  di  chiusura,  e  di  tanto 
in  tanto  venir  spurgati  con  acqua,  giacché  altrimenti  nella  valvola  si  trova 
ddl'urina  e  non  dell'acqua. 

Onesta  nuova  latrina  é  anche  economica,  non  costando  che  L.   25. 

Il  Riovo  Processo  Talard  per  la  vuotatura  inodora  dei  pozzi  neri.  (0  — 

H  risanamento  delle  abitazioni,  la  fognatura  cittadina,  il  trasporto  e  l'uso 

(i)  Qim'titicolo  ci  Tenne  dato  dell' ing.  F.  Corredini  di  Torino,  che  è  rappresentante 
ddU  Cm  TtUrd  per  Vltalia. 
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delle  materie  fecali,  sono  divenute  quisiioiìi  urgenti,  importanti ,  palpitanti 
del  giorno.  La  soluzione  pratica  di  dette  questioni  si  dibatte  con  fervore 
oggidì^  senza  essere  ancora  definita. 

La  fognatura  generale,  cosi  detta  iout-^à-Végouty  sistema  costosissimo  per 
r  enorme  spesa  d' impianto ,  e  per  la  gran  massa  d*  acqua  necessaria  allo 
scolo,  venne  condannato  da  valenti  igienisti  come  Paulet,  Odling ,  Blanc, 
Buchanan,  ecc. 

Il  sistema  Waring^  applicato  in  una  o  due  città  d'  America ,  non  ha 
dato  ancora  risultati  rassicuranti  da  poterlo  preferire. 

Il  sistema  pneumatico  Liernur,  che  funziona  a  Rotterdam,  ed  i  suoi  de- 
rivati Berlier^  ecc.,  non  furono  ancora  praticati  su  vasta  scala ,  in  modo 
da  poterne  assicurare  un  esito  certo,  sebbene  a  priori  si  possa  asserire  di 
gran  lunga  più  razionale  di  tutti  gli  altri. 

La  fossa  fissa  MouraSy  può  stimarsi  opportuna  soltanto  pei  fabbricati 
di  campagna. 

Le  fosse  mobili^  o  latrine  asportabili,  soddisfano  assai  bene  per  gli  ospe- 
dali isolati ,  per  stabilimenti  lontani  dai  centri  popolosi ,  per  piccole  città 
e  paesi.  Da  ciò  ne  risulta  la  titubanza  che  regna  in  ogni  grande  città  di  ac- 
cimentarsi  a  colossali  spese  per  trasformare  il  vecchio  sistema  delle  fosse 
ordinarie,  o  pozzi  neri,  in  un  sistema  di  fognatura,  o  canalizzazione  gene- 
rale. Migliorare  le  attuali  fogne,  o  pozzi  neri,  in  modo  da  renderle  imper- 
meabili affatto ,  facilitare,  e  soprattutto  perfezionare  il  modo  di  trasporto 
delle  materie  fecali,  ecco  ciò  che  havvi  di  più  pratico  per  ora,  di  più  eco- 
nomico, e  di  facile  attuazione. 

Fogne  chiuse  ermeticamente,  di  dimensioni  relativamente  piccole,  di  un 
sol  corpo,  e  di  materiale  affatto  impermeabile,  si  potrebbero  avere  costru- 
endole di  ghisa  smaltata,  od  altro  materiale  che  risponda  alla  scopo ,  ed 
a  questo  ci  verremo  ben  presto. 

Rimarrebbe  la  difficoltà  della  vuotatura  affatto  inodora  delle  fogne,  ch^ 
crediamo  interamente  risolta  col  nuovo  sistema  Taiard.  (V.  Fig.  i). 

Come  lo  dimostra  la  figura  seguente  esso  si  compone  di  una  locomobile 
speciale  a  vapore,  accoppiata  ad  una  tromba  pneumatica  a  doppio  effetto, 
messa  in  comunicazione  a  mezzo  di  un  tubo  di  gomma  elastica  con  una  botte 
di  ferro  a  sistema  atmosferico.  La  locomobile  a  vapore  in  azione,  essendo 
collegata  alla  tromba  pneumatica,  produce  il  vuoto  nella  rispettiva  botte  d[ 
ferro.  Questa  viene  messa  in  comunicazione  colla  fogna  per  mezzo  di  gross 
tubi  di  gomma  elastica  con  raccordi  ermetici  speciali ,  di  facile  e  pront^ 
chiusura.  Tre  minuti  di  lavoro  sono  sufficienti  perchè  le  materie  fecali  li 
quide  e  solide  della  fogna  si  precipidno  sotto  T  azione  atmosferica  nel»! 
botte,  e  che  questa  rimanga  completamente  riempita.  Il  tubo  d*  aspirazioni 
in  comunicazione  col  pozzo  nero  all'  entrata  della  botte  è  diafano,  la  (^ì 
cosa  permette  di  vedere  tutto  ciò  che  viene  estratto  durante  V  operazione 
Innovazione  questa  che  condusse  alla  scoperta  di  delitti  commessi  Col  prò 
cesso  Taiard  nessun  odore  sfugge ,  poiché ,  con  un  meccanismo  speciale 
l'inventore  seppe  condurre  nel  focolare  stesso  della  locomobile  i  gaz  dele 
teri  che  accompagnano  nelle  botti  la  massa  di  materie   estratte    dai   pozzi 
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In  siffatta  guisa  V  operazione  della  vuotatura  non  presenta  più  per  le  città 
alcun  inconveniente ,  e  gli  accidenti  che  possono  cagionare  la  morte  di 
qualche  operaio  addetto  alla  vuotatura  non  sono  più  a  temersi.  In  nessun 
momento  dell'operazione  le  materie  estratte  sono  esposte  all'arìa,  alla  vista, 
all'odorato.  Il  sistema  soddisfa  pienamente  per  la  sua  proprietà,  pulizia  e 
semplicità  di  funzionamento.  In  pieno  giorno  ed  alla  presenza  di  molti  vi- 
sitatori dell'Esposizione  di  Anversa  1885  abbiamo  assistito  alla  vuotatura 
col  sistema  Talard,  sistema  che  funzionava  per  i  quartieri  principali  d'An- 
versa, come  funziona  ancora  oggidì.  La  prontezza  poi  con  cui  si  eseguisce 
la  completa  vuotatura  di  una  fogna  è  invero  sorprendente.  H  lavoro  di  una 
notte  intera  coi  vecchi  sistemi,  si  può  ridurre  in  un'operazione  della  durata 
di  mezz'  ora  Mpena.  Risulta  chiaro  che  le  materie  aspirate  possono  colla 
stessa  botte  esortarsi ,  per  poi  utilizzarle  come  concime  nelle*  campagne. 

Parigi,  come  altre  parecchie  principali  città  d' Europa ,  ha  adottato,  anii 
prescritto  il  sistema  Talard;  il  solo,  si  può  dire,  tollerato  a  funzionare  in 
pieno  giorno,  e  suggerito  da  valenti  igienisti. 

Sarebbe,  tempo  che  anche  in  Italia  i  nostri  Municipi  prendessero  in 
seria  considerazione  l'applicazione  del  sistema  Talard,  che  risponde  piena- 
mente ai  requisiti  della  scienza,  dell'igiene  e  della  economia. 

Sifoni  automatici  di  lavatura  Geneste,  Herscher,  e  Carette.  —  Le  con- 
dizioni principali,  cui  devono  conformarsi  i  sifoni  automatici  di  lavatura 
delle  fogne,  delle  latrine,  dei  pisciàtoj,  ecc.,  sono  i  seguenti  : 

Lo  scaricamento  deve  essere  istantaneo  e  indipendente  dal  regime  di 
alimentazione  degli  apparecchi  di  lavatura  ; 

Lo  scaricamento  deve  effettuarsi  sicuramente,  anche  quando  il  riem- 
pimento degli  apparecchi  si  fa  a  goccia  a  goccia  ; 

Gli  apparecchi  di  scaricamento,  come  i  sifoni,  devono  essere  semplici 
e  robusti,  e  devono  poter  funzionare  anche  con  acque  impure.  Non  devono 
avere  delle  parti  mobili,  che  inevitabilmente  si  spostano; 

Nella  messa  in  opera  dei  sifoni  bisogna  evitare  qualunque  obbUgo  di 
precisione  e  di  regolatura  eccezionale,  affinchè  un  operaio  ordinario  possa 
sempre  essere  incaricato  dell'impianto  ; 

Occorre  evitare  le  rientrate  d'aria  durante  le  lavature; 

Il  ricaricamento  ed  il  ristabilimento  della  pressione  atmosferica  nel 
sifone  devono  prodursi  molto  rapidamente,  altrimenti  l' apparecchio  può 
sregolarsi  in  certi  casi  ; 

Le  inondazioni  prodotte  dai  temporali  o  da  qualunque  altra  causa  non 
devono  alterare  il  funzionamento  dei  sifoni. 

Ora,  a  tutte  queste  condizioni  risponderebbe  l' apparecchio  della  ditta 
Geneste,  Herscher  e  Carette  di  Parigi,  che  noi  rappresentiamo  nella 
fig.    203. 
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Figura  2. 

Esso  comprende  essenzialmente  : 
i.^  Un  Sifone,  S,  con  bacinetto,  e,  di  ritenuta  diecqua  alla  base; 
2.®  Un  congegno  dì  scaricamento  o  rilasciatore  pneumatico  a; 
3.'  Un  tubo  regolatore,  r. 

Il  rilasdatore  a  è  formato  da  un  recipiente  munito  di  galleggiante  ò; 
qnesto  redpiente,  inserito  esternamente  sulla  branca  S  del  sifone,  colla 
qtiale  comunica  per  un  orificio,  è  costantemente  immerso  nel  liquido  otte- 
nuto dal  bacinetto  e, 

H  tubo  regolatore  r  è  il  complemento  del  rilasciatore  ;  è  per  mezzo  suo 
che  la  compressione  dell'aria  del  sifone  raggiunge  il  suo  valore  limitato, 
quando  Tapparecchio  di  lavatura  si  trova  riempito  al  livello  voluto. 

Funzwnamento.  —  Quando  si  riempie  un  apparecchio  di  lavatura  il  cui 
sifone  S,  chiuso  da  una  ritenuta  d'acqua,  è  munito  del  rilasciatore  a  e  di 
UD  tubo  regolatore  r,  a  partire  dal  punto  /,  un  volume  determinato  di  aria 
si  trova  imprigionato  e  si  comprime  gradatamente  durante  1*  alimentazione 
dell'apparecchio.  Si  stabiliscono  cosi  progressivamente  dei  dislivelli  x  x  fr* 
i  IWelli  del  liquido  all'interno  e  all'esterno  del  sifone. 

Quando  la  superficie  del  liquido  interno  all'uscita  del  sifone  è  discesa 
al  dilotto  del  galleggiante  dell'apparecchio  di  scaricamento,  l'aria  compressa 
del  àfone  penetra  tutto  ad  un  tratto  nel  detto  galleggiante  e  sfugge  brusca- 
mente neir  atmosfera,  cacciando  dinanzi  a  sé  la  colonna  d*  acqua,  la  cui 
altezza  serve  a  limitare  il  maximum  della  compressione. 
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Appena  che  si  effettua  la  sfuggita  dell'aria,  T  equilibrio  delle  pressioni  è 
rotto,  la  compressione  interna  scompare  subitamente,  e  la  pressione  baro- 
metrica si  trova  ristabilita  ;  il  livello  dell'  acqua  nella  campana  del  sifone 
tende  immediatamente  a  risalire  all'altezza  del  liquido  dell'  apparecchio  di 
lavatura  ;  ma  siccome  il  livello  di  questo  liquido  è  più  elevato  della  som- 
mità delia  campana,  l'acqua  sgorga  a  fiotti  nella  lunga  branca  del  sifone, 
forma  una  cataratta,  trascinando  l'aria  del  tubo  centrale,  e  lo  scaricamento 
si  effettua  istantaneamente. 

Durante  lo  scolo  della  lavatura,  l'aria  esterna  non  può  rientrare  nel  si- 
fone, e  siccome  il  tubo  regolatore  r  può  avere  un  diametro  qualsiasi,  è 
facile  scieglierlo  tale  che  non  possa  ingorgarsi,  e  che  permetta  alla  pres- 
sione atmosferica  di  ristabilirsi  molto  rapidamente  nel  sifone  al  termine 
dello  scolo. 

Finalmente,  questo  tubo  ha  la  proprietà  di  mantenere  molto  sensibil- 
mente  costante  il  volume  d'aria  imprigionato  nel  sifone,  nel  caso  d'inon- 
dazione; ne  risulta  che  nel  funzionamento  dell'apparecchio  non  si  verificano 
mai  irregolarità,  e  che  le  lavature  si  riprendono  da  sé  stesse  appena  la 
inondazione  è  cessata. 
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Figura  3. 

Nella  figura  a,  l'apparecchio  è  supposto  in  muratura,  come  occorrono, 
per  la  lavatura  delle  fogne  o  dei  grandi  condotti. 

I  sifoni  di  piccole  dimensioni,  impiegati  nelle  abitazioni  particolari  per 
la  lavatura  dei  pisciatoj,  dei  bacini  da  cesso,  ecc.,  sono  ordinariamente 
stabiliti  in  apparecchi  di  latta  o  di  ghisa. 

In  tal  caso,  siccome  la  parte  inferiore  del  sifone  non  può  ipsu  essere 
sommersa  e,  durante  la  lavatura,  e  si  produce  una  suzione  che'  tende  ad 
aumentare  il  carico  del  sifone,  si  sopprime  il  tubo  regolatore    e    si  adotta, 
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h  dkposizioDe  della  figura  3.  —  La  campana  è,  come  si  vede,  sempli- 
cemente traforata,  ad  altezza  conveniente,  da  un  piccolo  buco  /,  ricoperto 
di  una  grata  a  maglie  molto  fine,  che  ha  per  iscopo  di  trattenere  le  im- 
porità  contenute  accidentalmente  nell'acqua. 

Quest'apparecchio,  come  il  precedente,  è  di  una  installazione  molto 
facile  ;  non  esige  nessuna  precauzione  speciale  per  la  messa  in  opera  e  non 
è  esposto  a  nessun  guasto  durante  il  suo  funzionamento. 

Tubi  per  canalizzazione  Cooper.  —  Quando  comparvero  i  primi  tubi  di 
piombo  nvestiti  di  stagno,  ai  credette  aver  fatto  un  significante  progresso 
Dell'igiene.  Tuttavia,  essi  non  corrisposero  alle  aspettative.  Parecchi  altri  ten- 
tativi di  ricoprire  l'interno  dei  tubi  con  sostanze  che  non  esercitassero  dannose 
influenze  sull'acqua  o  sugli  altri  liquidi  e  non  fossero  attaccate  dai  reagenti 
chimici,  fecero  parlare  di  sé  di  tempo  in  tempo,  senza  però  mai  risolvere 
definitivamente  la  questione.  Ora,  sembra  vi  sia  riuscito  l' inglese  Cooper 
coi  suoi  tubi  di  ferro  rivestiti  di  vetro,  i  quali  ottennero  il  massimo  premio, 
uoa  medaglia  d'argento,  all'  Esposizione  d' Igiene  di  South-Kensington  nel 
1S84.  Dopo  d'allora  il  Cooper  ha  perfezionato  sempre  più  la  sua  scoperta, 
tanto  che  si  è  costituita  una  società  speciale  per  la  sua  applicazione,  nella 
cm  sede  (Hulbom,  Dyr's  Buildings,  3)  si  possono  osservare  tutte  le  par* 
doolaiìtà  dì  fabbricazione.  Questa  consiste  in  ciò,  che  nel  tubo  di  feno 
ne  Tiene  introdotto  imo  simile  di  vetro,  e  che  frammezzo  ai  due  rimane 
una  piccola  intercapedine,  la  quale  viene  riempita  di  cemento.  La  saldatura 
sì  fa  0  per  mezzo  di  anelli  di  gomma  vulcanizzata  o,  nel  caso  in  cui  i 
tubi  devono  entrare  in  contatto  con  acidi,  per  mezzo  di  rotelle  di  asbesto, 
che  si  dimostrarono  insensibili  a  qualunque  azione  chimica.  Oltre  ai  tubi 
normali,  lunghi  6  piedi,  se  ne  fanno  di  tutte  le  forme  (a  ginocchio,  a 
T,  ecc.).  Questi  tubi  non  solamente  sopportano  qualsiasi  eventuale  azione 
meccanica,  senza  che  si  rompa  il  vetro,  ma  —  ciò  che  è  più  importante 
e  incondizionato  per  il  loro  uso  pratico  —  essi  resistono  anche  al  più  vivo 
cambiamento  di  temperatura,  come  lo  provano  le  esperienze  fatte  dal  dot- 
tor Barlett.  Egli  versò,  per  una  mezz'ora  intera,  in  un  condotto  di  cinque 
tnbi  riuniti,  dell'acqua  calda,  per  il  che  questi  si  riscaldarono  a  55^  C.  ; 
poKÌi  vi  versò,  per  venti  minuti  dell'acqua  bollente  ottenendo  un  riscalda- 
mento di  85**-9o®  C.  ;  dopoché  questo  riscaldamento  si  mantenne  costante, 
^  vi  versò  subitaneamente  dell'acqua  ghiacciata  a  o.  50^  C.  e  continuò 
<x)ti  finché  le  pareti  dei  tubi  raggiunsero  la  temperatura  dell'acqua.  L'esame 
intrapreso  in  seguito  dei  singoli  tubi,  mostrò  che  essi  erano  perfettamente 
illesi  ed  invariati. 

Nell'uso  quotidiano  tali  rapidi  e  sentiti  mutamenti  di  temperatura  avver* 
nnno  certamente  di  rado;  ad  ogni  modo  questi  esperimenti  dissipano,  rì- 
gtiardo  ai  tubi  Cooper,  tutti  quei  dubbi  che  sono  inevitabili,  quando  si 
tratta  di  mandare  a  fogna  liquidi  di  tutte  le  specie,  provenienti  dall'  eco- 
nomia domestica  e  dall'industria.  Se  col  transito  di  acqua  calda  si  deposi- 
tonerò  nei  tubi  di  vetro  dei  sali  di  calce,  questi  possono  essere  facilmente 
ripuliti  con  acidi  attenuati  mescolati  cogli  scoli,  ciò  che    non    é    possibile 
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con  qualunque  tubo  di  metallo.  Anche  gH  avvelenamenti  per  piombo  o  per 
rame  sono  qui  assolutamente  esclua. 

Apparecchio  €  Nelson  >  per  la  cremazione  del  rifiuti  cittadini.  —  Questo 
apparecchio  presenta  certi  vantaggi  sopra  gli  altri  finora  conosciuti  serventi 
allo  stesso  scopo,  che  merita  la  considerazione  dei  Comuni  e  di  tutti  co- 
loro che  si  occupano  della  questione.  Esso  piglia  il  suo  nome  dalla  cit- 
tadella inglese  di  Nelson  Lancashire,  di  aooo  abitanti,  il  cui  Municipio  fu 
il  primo  a  commettere  un  apparecchio  di  questo  genere,  dopo  aver  preso 
conoscenza  del  modello  presentato  dagli  inventori,  J.  Richmond  e  C.  di 
Bumley.  È  costrutto  solidamente  in  mattoni  e  contiene  4  focolaj ,  fra  il 
terzo  ed  il  quarto  dei  quali  sta  un  recipiente  d'acqua.  Il  forno  I  ha  inter- 
namente una  superficie  inclinata  con  valvole  ed  aperture  alla  parte  poste- 
riore, le  quali  lasciano  passare  dal  di  sotto  1'  aria  destinata  ad  alimentare 
la  combustione.  Si  può  designare  questa  superficie  obliqua  come  un  focolaio 
a  secco  :  il  materiale  abbruciato  cade,  pel  suo  proprio  peso,  anteriormente 
sulla  graticola,  donde  viene  estratto  per  far  posto  al  materiale  soprawe- 
gnente. 

Nel  forno  II  giungono  i  rifiuti  delle  verdure  ed  altre  sostanze  incom- 
bustibili secondo  l'opinione  volgare,  le  quali,  mescolate  alla  cenere,  possono 
essere  facilmente  distrutte  ;  qui  il  materiale  riesce  sopra  un  terreno  morato 
che  si  trova  allo  stesso  livello  della  graticola,  attraverso  alla  quale  passano 
sostanze  combuste  per  il  loro  proprio  peso. 

Il  forno  III  ha  pure  una  superficie  inclinata  ;  ai  lati  di  ogni  focolare 
stanno  due  porte  oblunghe  da  6  a  18  pollici,  attraverso  alle  quali  penetra 
nei  forni  costantemente  dell'  aria  riscaldata,  mentre  V  aria  calda,  condotta 
dagli  inferiori  arriva  fin  presso  al  punto  di  caricamento,  dove  stanno  le 
materie  recentemente  introdotte,  che   incominciano   appena  ad  abbruciare. 

I  vantaggi  di  questa  disposizione,  che  agevola  la  combustione  e  dimi- 
nuisce la  durata  della  medesima,  sono  manifesti.  Il  calore  ed  i  gaz  pas- 
sano dal  forno  n.  I  al  II  ed  al  III,  per  cui  si  verifica  un  continuo  au* 
mento  di  temperatura,  e  dopo  che  essi  hanno  superato  V  ultimo  forno, 
cadono  all'ingiù  attraverso  una  canna,  il  cui  fondo  è  riempito  di  acqua. 
Sulla  superficie  di  quest'  acqua  scorre  continuamente  una  piccola  quantità 
di  petrolio,  che  abbrucia  e  distrugge  i  gaz  e  tutte  le  sostanze  che  foss^o 
rimaste  ancora  solide.  Da  questo  recipiente  di  acqua  i  gaz  vanno  nel 
quarto  forno^  il  quale  è  riscaldato  a  coke,  rappresenta  una  massa  incan* 
descente.  A  stento  i  gaz  della  combustione  possono  passare  nell'atmosfera 
attraverso  il  fumaiuolo,  e  si  può  ritenere  con  sicurezza  che,  dopo  questo 
processo,  non  rimane  più  nessuna  sostanza  o  gaz  dannoso,  il  cui  sviluppo 
nell'atmosfera  rappresenta  appunto  il  lato  debole  degli  altii  apparecchi  con- 
simili. L'apparecchio  Nelson  può  essere  adoperato  non  solo  per  abbruciare 
la  comune  spazzatura  stradale,  ma  anche  per  distruggere  i  resti  dei  macelli^ 
le  sostanze  concimanti,  i  pesci,  le  frutta  marcie,  ecc. 
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PARTE   TERZA 


VARIETÀ  ED   ANNUNZI 


PROGETTO  DI  LEGGE 

PRESENTATO  AL  SENATO  DAL  PRESIDENTE  DEL  CONSIGLIO 

MINISTRO  DELL'INTERNO  (CRISPI) 

mila  ternata  del  22  novembre  i88j. 


Tutela  dell'  igiene  e  della  sanità  pull}lica. 

Signori  Senatori, 

Vnl  disegni  di  legge  diretti  a  tutelare  la  pubblica  igiene  vennero,  negli  ultimi  anni, 
pTCKDtaù  dal  Governo  al  Parlamento.  Nessuno  però  ebbe  l'onore  e  la  fortuna  di  essere 
interamente  discusso  ed  approvato.  A  voi ,  onorevoli  senatori ,  che  dottamente  discuteste 
ed  accettaste  il  disegno  di  legge  proposto  dal  Governo  nel  1873  e  portaste  quasi  a  com- 
pimento  la  discussione  sull'altro  progetto  governativo  del  1876,  mi  onoro  presentare 
r  mito  disegno  di  legge  sulla  tutela  dell'  igiene  e  della  sanità  pubblica,  che  mi  auguro 
possa  apparirvi  come  la  risultante  e  la  sintesi  dei  passati  studi  e  delle  nuove  indagini,  e 
il  frutto  di  una  pia  matura  esperienza.  Il  progetto  di  codice  sanitario  sottopostovi  dal 
aio  compianto  predecessore,  al  quale  fu  amoroso  e  alacre  collaboratore  un  illustre  pa- 
triota ed  igienista,  intendeva  a  coordinare  allo  scopo  della  sanità  pubblica,  (come  è  detto 
nella  relazione  ministeriale  che  lo  precede)  gli  enti  amministrativi  e  il  personale  tecnico- 
sdeatifioo,  atto  ad  infondervi  vita  a  valore;  ad  istituire  ,  insomma,  in  Italia  un  servizio 
operoso  pel  benessere  fisico  della  popolazione. 

Qsoto  pure  è  il  concetto  che  informa  il  disegno  di  legge  che  vi  sta  innanzi. 
£110  mira  con  le  nuove  disposizioni  a  rendere    più  sollecita  ed  efficace  1'  azione  delle 
satorità  amministrative  coadiuvate  da  persone  fornite  di  tecnica  competenza. 

Io  esso  pi&  seriamente  si  afferma  e  si  disciplina  la  vigilanza  e  la  tutela  dell'esercizio 
delle  professioni  sanitarie  ,  e  si  assicura  1'  assistenza  medico-farmaceutica  agi'  indigenti , 
sache  mediante  consorzi  fra  i  comuni  più  piccoli  e  più  poveri. 

Non  ho  credato  di  scendere  a  particolareggiate  disposizioni  sopra  le  singole  materie, 
sembnndo  miglior  consiglio  che  esse  abbiano  sede  in  apposito  regolamento,  il  quale  na- 
teabnente  non  dovrà  dipartirsi  dalla  lettera  e  dallo  spirito  della  legge,  ma  agevolarne  e 
iCit^aDe  più  utile  la  pratica  attuazione. 

Onorevou  Senatori, 

Coifido  pienamente  che  voi  farete  buon  viso  al  progetto  di  legge  che,  d'ordine  del  Re, 
^  vi  presento,  discutendolo,  come  è  vostro  costume,  con  amoie  pari  all'importanza  del-^ 
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r  argomento ,  e  apportandovi  inoltre  quei  miglioramenti    che  la  vostra  sapienza  sarà  per 
consigliarvi* 

TITOLO  I. 

Ordinamento  dell'amministrazione  e  dell'assistenza  sanitaria  del  Begno. 

Capo  I. 
Degli  uffici  sanitari. 

Art  I.  —  La  tutcta  della  sanità  pubblica  spetta  al  ministro  dell'interno  e,  sotto  la  im 
dipendenza,  ai  prefetti,  ai  sotto-prefetti  ed  ai  sindaci. 

Art.  2.  —  E  istituito  presso  il  Ministero  dell'interno  un  Consiglio  superiore  di  sanità. 
In  ogni  provincia ,  alla  dipendenza  dei  prefetti ,  sarà  un  Consiglio  provincimU  di  sanità. 
Vi  sarà  pure  un  medico  provinciale  delegato  dal  ministro  e  scelto  tra  i  componenti  il 
Consiglio  provinciale  di  sanità. 

In  ogni  comune  non  capoluogo  di  provincia  sarà  un  consigliere  sanitario  alla  dipen- 
denza del  sindaco,  nominato  dal  prefetto. 

Art  3.  —  In  tutti  i  comuni  sarà  inoltre  stabilita  l'assistenza  medico-chirurgica  e  zoo- 
jatrica  con  medici  e  chirurghi,  veterinari,  farmacisti  e  levatrici. 

I  comuni  di  oltre  10,000  abitanti  provvederanno  al  servizio  igienico  sanitario  per  meuo 
di  un  ufficio  medico  municipale. 

Capo  II. 
Del  Consiglio  superiore  di  sanità. 

Art.  4.  —  Il  Consiglio  superiore  di  sanità  è  composto: 

di  un  ginrecoosulto  ; 

di  sette   dottori  in  medicina    e  chirurgia,  competenti    particolarmente    nella    igiene 
pubblica  ; 

di  due  professori  di  chimica; 

di  tre  ingegneri  esperti  nell'edilizia  sanitaria; 

di  un  farmacista  ; 

di  un  dottore  veterinario. 
Essi  saranno  nominati  con  decreto  reale  sopra  proposta  del  ministero  dell'interno. 
Faranno  parte  del  Consiglio  stesso: 

il  procuratore  generale  del  Re  presso  la  Corte  di  appello  della  capitale  ; 

un  medico  ispettore  del  corpo  sanitario  militare  ; 

un  medico  ispettore  del  corpo  sanitario  militare  marittimo; 

il  direttore  generale  della  marina  mercantile; 

il  direttore  generale  della  sUtistica. 
Sei  almeno  dei  membri  del  Consiglio  superiore  debbono  risiedere  nella  capitale. 
Nei  casi  di  urgenza  i  consiglieri  residenti  nella  capitale  del  Regno  rappresentano  Tin- 
tero  Consiglio  e  potranno  deliberare. 

II  ministro  designa  a  presidente  un  membro  dei  Consiglio  superiore,  e  a  segretario  un 
medico.  Quest'ultimo  avrà  posto  presso  gli  impiegati  del  Ministero  dell'interno  e  non  avrà 
voto  nel  Consiglio. 
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Art  $.  —  U  Consiglio  superiore  di  sanità  darà  il  suo  parere: 
soOe  questioni  che  gli  saranno  deferite  dal  ministro  dell'interno  e 
sa  tutte  quelle  nella  quali  per  le  vigenti  leggi  deve  essere  interpellato. 

Dorrà  inoltre  essere  sentito: 

1.  sai  ricorsi  dei  medici,  dei  chirurghii  dei  farmacisti  e  delie  levatrici  comunali  al 
i;i&istro  deirintemo,  dei  qoali  è  cenno  nell'art.  14  della  presente  legge: 

2.  sui  reclami  relativi  a  contestazioni  già  decise  dai  prefetti  fra  i  comuni  e  gli  uf- 
^c^i  sanitari  e  sulle  istanze  e  reclami  di  comuni ,  di  cittadini  e  di  corpi  morali  contro 
7i  servizio  od  il  personale  sanitario  degli  ospedali  od  istituti  privati. 

Capo  III. 
Del  Consiglio  provinciale  di  sanità. 

Art  6.  —  n  Consiglio  provinciale  di  sanità  è  composto: 
di  due  dottori  in  medicina  e  chirurgia; 
di  un  professore  o  cultore  di  chimica  ; 
di  un  giureconsulto  ; 
di  un  farmacista  ; 
di  UD  dottore  veterinario  ; 
di  u  ingegnere. 
Essi  saxaaoo  nominati  con  decreto  reale  su  proposta  del  ministro  dell'interno. 
Della  stesso  Consiglio ,  il  prefetto  sarà  presidente ,  e  ne  farà   parte  il  procuratore  del 
Re  presso  il  Tribunale  civile  e  correzionale. 
Il  preCetto  designa  a  segretario  un  impiegato  della  Prefettura  che  non  avrà  voto. 
Alt  7.  —  Il  Consiglio  provinciale  di  sanità  è  sentito  : 
a)  per    V  esame  e  parere  sui  consorzi  comunali ,  e  per  il  servizio    sanitario  medico , 
itrmaceutico,  veterinario  ed  ostetrico; 

h)  sulle  contestazioni  fra  sanitari  e  municipi ,  corpi  morali  e  privati ,  per  ragione 
di  servizio; 

e)  sui  provvedimenti  disciplinari  contro  il  personale  sanitario ,  contro  gli  esercenti 
sottoposti  alla  vigilanza  dell'autorità  sanitaria  e  gli  esercenti  illegali; 

J)  svile  discipline  da  applicarsi  alle  industrie  manifatturiere  e  agricole  e  le  cautele 
igiodche  richieste  da  lavori  speciali  a  tutela  dei  lavoratori,  salvo  sempre  quanto  è  di- 
sposto dil  ministro  dell'interno  ; 

i)  sai  provvedimenti  igienici  da  imporsi  agli  stabilimenti  pubblici ,  o  di  pubblico 
AccesK),  o  di  riunione  ; 

/)  sulla  relazione  intorno  allo  stato  sanitario  della  provincia  da  spedirsi  alla  fine 
-d'^ni  anno  al  ministro  dell'interno; 

g)  selle  questioni  di  cui  agli  articoli  35  e  37  della  prsente  legge. 

Capo  IV. 
Disposttioni  comuni  al  Consiglio  superiore  ed  ai  Consigli  provinciali. 

Alt  8.  —  I  membri  del  Consiglio  superiore  e  dei  Consigli  provinciali  sanitari  durano 
w  c«rici  tre  anni  e  sono  rieleggibili ,  rinnovandosi  secondo  le  disposizioni  in  apposito 
regolamento. 


Digitized  by 


Google 


—    io6  — 
Art.  9.  —  Il  Consiglio    superiore  può  assumere  T  iniziativa  di  proposte  per  proT?edi- 
menti  di  interesse  sanitario  generale. 

I  Consigli  provinciali    possono  assumere    tale  iniziativa    per  gli  interessi  samtari  della 
propria  circoscrizione. 

Capo  V. 

Del  medico  provinciale» 

Art.  IO.  —  Il  medico  provinciale  è  nominato  con  decreto  reale  in  seguito  a  concorsa 
per  titoli  od  esami,  secondo  apposito  regr  lamento. 

II  medico  provinciale  : 

a)  veglia  sul  servizio  sanitario  e  sulle  condizioni  igieniche  dei  comuni ,  sugli  isti- 
tuti sanitari  in  tutta  la  provincia  e  sulla  esecuzione  delle  leggi  e  dei  regolamenti  sinitari  ; 

b)  informa  il  ministro  e  il  prefetto  di  qualunque  fatto  posta  interessare  la  pub- 
blica salute  e  gli  propone  i  provvedimenti  d'urgenza  reclamati  dalla  pubblica  incolumità; 

e)  promuovere ,  dal  prefetto ,  la  convocazione  del  Consiglio  provinciale  di  sanità 
per  sottoporgli  le  questioni  e  averne  il  parere,  in  tutte  le  materie  sulle  quali  deve  essere 
per  legge  sentito  ; 

if)  dà  voto  sulle  deliberazioni  dei  consorzi  e  sui  capitoli  relativi  per  i  servizi  me* 
dico,  chirurgico,  veterinario  ed  ostetrico,  sulla  nomina  dei  medici  comunali,  sulle  conte- 
stazioni fra  i  medici  ed  i  municipi  i  corpi  morali  ed  i  privati  per  ragione  di  servizio; 

è)  espone  al  prefetto  i  bisogni  e  i  desiderati  attinenti  ad  interessi  igienici  della  pro- 
vincia, e  per  i  quali  si  dovessero  eccedere  le  attribuzioni  e  le  forze  economiche  della 
provincia  o  dei  comuni;  e  intraprende,  dietro  autorizzazione  del  prefetto,  le  pratiche^ 
dirette  ad  opere,  riforme  o  miglioramenti  interessanti  la  pubblica  igiene  nel  territorioi 
provinciale  ; 

/)  ispeziona,  dopo  averne  informato  il  prefetto,  le  farmacie  della  provincia,  assistit^ 
da  un  chimico  farmacista  ; 

g)  propone  al  prefetto  i  provvedimenti  disciplinari  contro  il  personale  sanitario, 
gli  esercenti  sottoposti  alla  vigilanza  dell'autorìtà  sanitaria,  nei  casi  e  modi  determinati! 
dai  regolamenti  speciali  e  contro  gli  esercenti  non  autorizzati  ; 

^)  redige  la  relazione  annuale  sullo  stato  sanitario  della  provincia. 

Capo  VI. 
Del  cornigli  ere  sanitario  comunale. 

Art.  II.  —  Il  consigliere  sanitario  comunale  è  nominato  dal  prefetto  e  scelto  fra  I 
medici  residenti  nel  comune:  dura  in  carica  tre  anni  e  può  essere  rieletto. 

Esso  vigila,  col  concorso  dei  medici  comunali,  sulle  condizioni  igieniche  e  sanitaria 
del  comune;  denunzia  al  sindaco  i  bisogni,  gli  inconvenienti  e  tuttociò  che  nell'interessi 
della  sanità  pubblica  possa  reclamare  speciali  e  straordinari  provvedimenti  nel  comune; 
constata  le  trasgressioni  alla  legge  ed  ai  regolamenti  sanitari,  provocando  all'  uopo  dai 
prefetto  bpezioni  per  parte  del  medico  provinciale. 

I  comuni,  la  cui  popolazione  è  al  disotto  di  400  anime,  possono  essere  uniti  in  cod^ 
sbrsio  ed  avere  un  solo  consigliere  sanitario. 
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Capo  VII. 
DeU  assistenza  mediccchirurgica^  fMrmmciutica  dt  ostetrica  nei  comuni. 

Art  12. —  L'assistenza  medico-chirurgica,  farmaceutica  ed  ostetrica  nei  comuni,  è  ob- 
tlifatofia,  ed  è  gratuita  per  gli  indigenti.  L'assistenza  medico-chirurgica  deve  essere  affi* 
diU  ad  ono  o  più  medici  di  beneficienza  ;  l'assistenza  farmaceutica  e  1'  ostetrica  saranno 
i/Sdite  a  ^macisti  e  a  levatrici  legalmente  autorizzati.  —  Essi  saranno  stipendiati  dal 
(omone  stesso  e  in  esso  residenti. 

Art  13.  —  I  comuni,  che  per  le  loro  condizioni  economiche,  per  la  loro  speciale 
posizione  topografica  e  per  il  numero  esiguo  di  abitanti,  non  sono  in  grado  di  provve- 
dersi di  on  proprio  medico-chirurgo,  o  di  un  farmacista,  o  di  una  levatrice,  sono  obbli- 
giti  a  stipendiarli  uniti  in  consorzio  con  altri  comuni,  secondo  convenzioni  da  appro- 
nrsi  dal  prefetto. 

Art  14.  —  I  medici,  i  chirurgici,  i  farmacisti  e  le  levatrici,  stipendiati  dai  comuni, 
«no  considerati  come  ufficiali  sanitari  dello  Stato. 

La  loro  nomina,  fatta  dal  Consiglio  comunale,  acquista  carattere  di  stabilità  dopo  tre 
inni  di  prova  )  Da  tale  epoca  il  comune  non  può  licenziarli  o  sospenderli  dal  loro  ufficio 
se  non  per  cause  gravi  coll'approvazione  del  prefetto,  sentito  il  Consiglio  provinciale  di 
sanità. 

I  mediò,  i  chirurghi,  i  farmacisti  e  le  levatrici,  sospesi  o  licenziati,  avranno  diritto  di 
riconeie  al  ministro  dell' interno  contro  la  decisione  del  prefetto. 

Capo  Vili. 
DelV  assistenza  %oojatrica. 

Art.  15.  —  Ogni  comune  capoluogo  di  proTincia  o  di  circondario,  od  avente  una  po- 
■fohsioiie  superiore  ai  20,000  abitanti,  dovrà  avere  uno  o  più  dottori  veterinari:  ogni 
-lilio  comane  dovrà  avere  un  Teterinario  suo  proprio  o  consorziale. 

Art.  16.  —  n  dottore  veterinario   comunale    vigila    sulla    salute  degli   animali   nella 
oteosiooe  della  sua  circoscrisione  sanitaria.    Vigila  inoltre  : 
«)  sulla  igiene  delle  stalle  ; 
^)  ini  macelli,  sugli  animali  da  macello  e  sulle  carni  macellate. 

Comtata  il  genere  di  morte  degli  animali,  sulle  dennncie  che  gli  possono  arrivare  da 
qnalsiai  parte;  ne  riferisce  in  iscritto  al  sindaco  ed  al  consigliere  sanitario,  affinchè  im- 
P^^Smuio  l'uso  delle  carni  nocive  e  provvedano  alla  loro  distruzione. 

Iipenom  senza  preavviso  gli  spacci  di  carni  e  fa  rapporto  sulle   contravvenzioni. 

Infonna  il  consigliere  sanitario  o  il  medico  provinciale  della  comparsa  di  epizoozie,  e 
?»foct  i  provvedimenti  d'urgenza. 

OUie  ai  rapporti  staordinari,  presenta,  alla  fine  d'  ogni  anno,  una  relazione  sullo  stato 
>  Kaittrio  degli  animali  della  sua  circoscrizione,  corredata  di  note  e  di  eventuali  proposte 
per  nnaemento  e  miglioramento  delle  razze. 

Presta  il  suo  servizio  in  caso  di  epizoozie  nella  propria  circoscrizione. 

Alt  17.  — -  Si  istituiranno  veterinari  di  confine  e  di  porto,  i  quali  visiteranno  ogni 
fenen  di  animali  (o  parti  di  animali)  che  entrano  nello  Stato,  e  proibiranno  l' ingresso 
>  quelli  affetti  da  malattie  contagiose  o  sospette  di  esserlo. 

i  veterinarì  di  confine  e  di  porto  sono  nominati  dal  ministro  dell'  interno. 
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TITOLO  n. 
Esercizio  delle  professioni  sanitarie  ed  affini. 

Art.    i8«  —  È  sottoposto  a  sorveglianza  speciale  l'esercizio  : 
della  medicina  e  della  chirurgia; 
della  veterinaria; 
della  farmacia; 
dell'  ostetricia. 
La  vigilanza  si  estende  sui   titoli   e   modi   che   rendono   legale   e   regolare    l' escrcitio 
delle   professioni   sanitarie   e   sulla    preparazione,  conservazione  e  vendita  dei  medicinali. 
Sono  soggetti  a  vigilanza,  rispetto  alla  sanità  pubblica  : 
i  droghieri; 
i  profumieri; 
i  colora  ri  ; 
i  liquoristi; 
i  confettieri  ; 

i  fabbricanti  o  negozianti  di  prodotti  chimici  e  preparati  farmacentici,  di  acque 
distillate,  di  olii  essenziali,  di  acque  e  fanghi  minerali  e  di  ogni  specie  di  sostanze  ali- 
mentari e  di  bevande  artificiali. 

Art.  19.  —  Nessuno  può  esercitare  la  professione  di  medico  o  chirurgo,  veterinario, 
farmacista,  dentista,  flebotomo  o  levatrice  se  non  sia  maggiore  di  età  ed  abbia  conseguita 
la  laurea  o  il  diploma  di  abilitazione  in  un'università,  istituto  o  scuola  a  ciò  autorizzati 
nel  Regno. 

Chi  intende  esercitare  una  di  queste  professioni  a  cui  è  per  legge  abilitato  in  a» 
comune,  deve  far  registrare  il  diploma  nell*  ufficio  comunale  nei  modi  prescritti  dal 
regolamento. 

I  contravventori  al  prescritto  nel  presente  articolo  sono  punibili  coU'  ammenda  non  minor^ 
dì  L.  100,  salvo  le  maggiori  pene  stabilite  nel  codice  penale. 

Art.  20.  —  Il  conseguimento  di  più  diplomi  o  patenti  dà  diritto  all'esercizio  cumulativo 
dei  corrispondenti  rami  dell'arte  salutare,  eccettuata  però  la  farmacia  che  non  può  es- 
sere  esercitata  cumulativamente  con  altri. 

I  sanitari  che  facciano  qualsiasi  convenzione  coi  farmacisti  sulla  partecipazione  agli 
utili  della  farmacia,  sono  puniti  coU'ammenda  non  minore  di  L.  loo. 

Art.  21.  —  Non  è  permesso  di  aprire  alcuna  farmacia,  senza  averne  dato  avviso,  quini 
dici  giorni  prima  dell'apertura,  al  prefetto. 

Ogni  farmacia,  destinata  o  all'oso  del  pubblico  o  al  servizio  di  spedali  o  di  altri  isti* 
tuti  civili  o  militari,  deve  avere  per  direttore  un  farmacista  legalmente  approvato,  che^^ 
dimori  in  permanenza. 

La  contravvenzione  a  queste  disposizioni  sarà  punita  coli'  ammenda  non  minore  d 
L.  100. 

Art.  22  —  Chiunque  venda  o  distribuisca  sostanze  o  preparati,  annunziati  come  rimed 
o  specifici  segreti  che  non  siano  stati  approvati  dal  Consiglio  superiore  di  sanità,  o,  cbiun 
que  venda  o  distribuisca  rimedi,  attribuendovi  sulle  etichette  o  in  annunzi  al  pubblio 
virtù  ed  indicazioni  terapeutiche  speciali,  non  riconosciute  dalla  competente  autorità  sa 
nitaria,  sarà  punito  con  un'ammenda  non  minore  di  L.  200. 
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Nel  caso  di  recidÌYa  pnò  applicarsi  l'arresto  fino  a  15  giorni. 

Ari  23.  —  Le  farmacie  devono  essere  provviste  delle  sostanze  medicinali  prescritte 
cone  d'obbligo  nella  farmacopea  approvata  dal  ministro  dell'interno,  sentito  il  Consiglia 
superiore  di  sanitÀ. 

Uq  esemplare  di  detta  farmacopea  dovrà  conservarsi  in  ogni  farmacìa. 

U  mancanza  di  qualsiasi  sostanza  medicinale  dichiarata  obbligatoria  nella  farmacopea 
juà  putita  coirammeada  di  L.    io. 

U  mancanza  di  un  esemplare  della  farmacopea  sarà  punita  coll'ammenda  di  L.  20. 

Art.  24.  —  Sono  puniti  coll'ammenda  sino  a  L.  100  e  colla  sospensione  dairesercizio 
te  caso  di  recidiva,  i  farmacisti  che  ritengono  medicinali  imperfetti,  guasti,  o  nocivi  ;  e 
coirammeoda  estensibile  a  L.  500,  o  coll'arresto  estensibile  ad  un  anno,  i  farmacisti  che 
abbiano  sonunìnistrati  medicinali  non  corrispondenti  in  qualità  o  quantità  alle  mediche 
ardioazioni. 

Alt  25.  —  Chiunque,  non  essendo  fabbricante  o  negoziante  di  prodotti  chimici,  far- 
Badsti,  droghiere,  coloraro,  fabbrica,  vende,  o  in  qualsiasi  modo  distribuisce  veleni,  è 
fonito  con  sanità  di  L.  500  e  coll'arresto  estensibile  ad  un  anno. 

I  hrmacisti,  i  droghieri,  i  fabbricanti  di  prodotti  chimici  autorizzati  a  tenere  veleni,  e 
coloro  che  per  l'esercizio  dell'arte  loro,  o  professione  ne  fanno  oso,  sono  puniti  con  Tar- 
lato esteasibile  ad  un  anno,  o  con  l'ammenda  non  inferiore  alle  L.  500,  se  non  tengono 
tali  Tekm  m  recipienti  con  analoga  ben  riconoscibile  indicazione,  e  sotto  chiave. 

Art.  36.  ^  Quando  i  farmacisti  spediscono  veleni  dietro  ordinazione  di  medici,  di 
dùmrghi,  0  di  veterinari,  dovranno  trattenere  e  conservare  presso  di  loro  le  ricette  origl- 
iali, notandovi  il  nome  delle  persone  cui  furono  spedite  e  dandone  copia  allo  acquirente 
die  la  domandi. 

I  ccmtrawentori  incorreranno  nell'ammenda  estensibile  a  L.   loo. 

Art.  27.  —  I  farmacisti,  i  droghieri,  i  fabbricanti  di  prodotti  chimici,  i  venditori  di 
ioiori,  non  possono  vendere  veleni  che  a  persone  ben  cognite,  o  che,  non  essendo  da 
ho  conoicinte,  siano  munite  di  attestato  dell'autorità  di  sicurezza  pubblica  indicante  il 
I  lome  e  cognome,  l'arte  o  la  professione  del  richiedente,  e  dopo  constatato  che  le  dette- 
'penau  ne  ablMsognino  per  l'esercizio  della  loro  arte  o  professione. 

lo  ogni  caso  devono  notare  in  un  registro  speciale,  da  presentarsi  all'autorità  ad  ogni 
lichiesta,  la  qualità  e  quantità  del  veleno  venduto,  il  giorno  della  vendita,  col  nome  e 
cognome,  domicilio,  arte  e  professione  dell'acquirente. 

U  contitvvenzione  al  disposto  del  presente  articolo  è  punibile  con  ammenda  estensi- 
vo L.  250.  All'ammenda  può  aggiungersi  la  sospensione  dall'esercizio  della  professione 
^13  nesi. 

^  3S.  —  Nel  corso  di  ciascun  biennio  tutte  le  farmacie  dovranno  essere  ispezionate 
^  modi  e  nelle  forme  prescritte  dal  regolamento. 

1  medici  provinciali  potranno,  dopo  averne  informato  il  prefetto,  compiere  ispezioni 
'^'*<^'^ù«ie  alle  fìarmacie  e  visite  improvvise  ai  negozi  di  droghieri,  colorari,  profumieri, 
l><)«oristì,  confettieri,  fabbricanti  e  negozianti  di  prodotti  chimici,  nell'interesse  della  pub- 

^  29.  -.  Chiunque  intende  attivare  officine  di  prodotti  chimici  osati  in  medicina  e 
^  Preparati  galenici,  dovrà  dame  preventivo  avviso  di  15  giorni  all'ufficio  municipale  ed 
"  Bodico  provinciale,  facendo  constare  che  l'officina  è  diretta  da  un  farmacista  o  persona 
"■B^  di  diploma  di  chimico,  sia  di  una  università,  sia  di  altro  istituto  del  Regno. 
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La  omissione  dell'avviso  sarà  punita  con  ammenda  di  L.  loo  e  colla  chinsura  dello 
stabilimento,  qualora  il  proprietario  manchi  del  detto  diploma. 

Art.  30.  —  Nessuno  pnò  aprire  e  mantenere  in  esercizio  un  istituto  di  cura  medico- 
chirurgica, o  di  assistenza  ostetrica,  o  stabilimenti  balneari,  idroterapici  o  termici,  se  non 
coll'autorìzzazione  del  prefetto,  in  conformità  delle  prescrizioni  del  medico  provincialci 
sentito  il  parere  del  Consiglio  provinciale  di  sanità. 

Contro  la  deliberazione  dell'autorità  provinciale  è  ammesso  il  ricorso  al  ministro  del- 
l'interno, nei  termini  e  nelle  forme  prescritte  dal  regolamento.  Il  ministro  decide,  sentito 
il  parere  del  Consiglio  superiore  di  sanità. 

I  contravventori  alla  presente  disposizione  ed  alle  relative  prescrizioni  dell'autorità  sa- 
nitaria sono  puniti  con  ammenda  estensibile  a  L.  500. 

TITOLO  III. 

Dell'igiene  del  suolo  e  dell' aitato. 

Art.  31.  —  Nessuno  pnò  eseguire  opere  stabili  sul  suolo  di  sua  o  di  altrui  proprietì, 
che  impediscano  in  qualche  modo  il  naturale  deflusso  delle  acque  su  di  esso  scorrenti, 
<:osÌ  da  renderlo  sul  luogo  od  a  distanza  acquitrinoso  o  paludoso. 

La  contravvenzione  a  questa  disposinone  sarà  punita  colt'ammenda  fino  a  L.  500,  oltre 
la  demolizione  dell'opera  a  spese  del  contravventore. 

Art.  32.  —  La  coltivazione  delle  risaie  sarà  regolata  da  apposito  regolamento  che  con- 
templi le  condizioni  a  richiedersi  dal  suolo,  la  distanza  dall'abitato  ed  il  modo  della  col- 
tivazione  stessa. 

Chiunque  intenda  impiantare  nuove  risaie  dovrà  chiederne  licenza,  non  più  tardi  del 
31  agosto  dell'anno  precedente  a  quello  in  cui  vuole  attivarle,  e  sulla  sua  domanda  de- 
ciderà il  prefetto,  dietro  parere  del  medico  provinciale,  e  sentito  il  consiglio  provinciale 
di  sanità. 

In  qualunque  tempo  si  verifichi  che  una  risaia,  tuttoché  legalmente  istituita,  rechi  danno 
alla  salute  pubblica,  il  prefetto,  con  le  norme  medesime,  può  proibirne  la  coltivarione. 

Gli  interessati  potranno  ricorrere  al  ministro  dell'interno  contro  il  divieto  di  attuazione 
o  l'ordine  di  cessazione  della  coltivazione  di  una  risaia.  H  ministro  decide,  sentitoli  Coo* 
siglio  superiore  di  sanità. 

Chiunque  impianti  una  risaia  senza  la  voluta  autorizzazione,  la  coltivi  in  modo  non 
conforme  al  disposto  dal  regolamento,  6  la  rinnovi  dopo  il  divieto  dell'  autorità,  incorre 
in  una  ammenda  di  L.  100  per  ogni  ettaro  di  terreno  coltivato  in  contravvenzione,  oltre 
la  distruzione  da  farsi  a  sue  spese  della  illegale  coltura. 

Art.  33.  —  La  macerazione  del  lino,  della  canapa  ed  In  genere  delle  piante  tessili,  non 
potrà,  neir  interesse  della  salute  pubblica,  essere  eseguita  che  nei  luoghi,  nei  tempi,  alle 
distanze  dall'abitato  e  con  le  cautele,  che  verranno  determinate  da  regolamenti  locali  ap- 
provati dal  prefetto,  sopra  proposta  del  medico  provinciale,  sentito  il  Consiglio  provin- 
ciale di  sanità. 

I  contravventori  saranno  puniti  con  un'ammenda   di  L.    50. 

Art.  34.  —  Le  manifatture  o  fabbriche  che  spandono  esalazioni  insalubri,  o  possono 
riuscire  in  altro  modo  pericolose  alla  salute  degli  abitanti,  saranno  indicate  in  un  elenco 
diviso  in  due  classi. 

La  prima  classe   comprenderà  quelle    che    dovranno   essere    isolate  nelle   campagne  e 
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lontioe  dalle  abitasiooi  ;  la  secoada  quelle  che  esigono  speciali  cautele  per  la  incolumità 
dd  Ticioato. 

Qaesto  elenco,  compilato  dal  Consiglio  superiore  di  sanità,  sentito  il  ministro  d'agri- 
coitva,  industria  e  commercio,  sarà  approvato  dal  ministro  dell'  intemo  e  servirà  di  norma 
per  refecoaione  della  presente  legge. 

ChioiMjae  vorrà  attivare  una  fabbrica  o  manifattura  compresa  nell'elenco  citato,  dovrà 
atro  quindici  giorni  darne  avviso  in  iscritto  al  prefetto,  sotto  pena  di  un'ammenda  di 
L.  100. 

Art.  35.  —  Le  case  di  nuova  costruzione,  od  in  parte  rifatte,  non  possono  essere  abi- 
ttt  se  non  con  autorizzazione  del  sindaco,  previa  ispezione  dell'ufficio  sanitario  munici- 
pale, 0  dal  consigliere  sanitario,  o  di  altro  perito  medico  a  ciò  deputato,  che  accerteranno 
se  nella  costruzione  o  riadattamento  si  siano  eseguite  le  prescrizioni  che  saranno  stabilite 
à  apposito  regolamento. 

In  caio  di  rifiuto  dell'autorizzazione,  l' interessato  può  reclamare  nelle  forme  e  nei  termini 
prtKrìui  dal  regolamento  stesso  al  prefetto  che  deciderà  sulla  controversia,  sentito  il 
Onisiglio  provinciale  di  sanità. 

I  proprietari,  che  contravvengono  alla  disposizione  del  presente  articolo,  sono  puniti 
coCammeuda  fino  a  L.  500,  oltre  alla  chiusura  della  casa,  con  decreto  motivato  dal  pre- 
fitto, sn  proposta  del  medico  provinciale. 

Art.  36.  —  Non  sarà  mai  permessa  l'apertura  di  case  urbane,  o  ruraU,  o  di  opifici 
iadiKtriali  atenti  fogne  per  le  acque  immonde,  o  canali  di  scarico  di  acque  industriali 
iaqtiinate  die  immettono  direttamente,  senza  previa  conveniente  depurazione,  in  laghi, 
cotà,  0  canali  di  acqua,  i  quali  debbano  in  qualche  modo  servire  agli  usi  alimentari  o 
domestici. 

l  proprietari  delle  case  attualmente  abitate  e  degli  opifici  in  esercizio  si  uniformeranno 
*^  di^}osiiioni  dd  presente  articolo,  entro  il  termine  di  un  anno  dalla  promulgazione 
<^tUa  presente  l^ge. 

l  contrarventorì  sono  puniti  coll'ammenda  di  L.  500. 

Art.  37.  —  Il  modaco,  su  rapporto  del  consigliere  sanitario  comunale,  o  del  medico 
^^^^viièale,  può  dichiarare  inabitabile  e  fare  chiudere  una  casa,  o  parte  della  medesima 
""^^^^oràta  malsana,  o  non  rispondente  alle  prescrizioni  del  regolamento  sanitario,  salvo 
3  ncono  a]  prefetto  che  deciderà,  sentito  il  Consiglio  provinciale  di  sanità. 

TITOLO  IV. 
Capo  I. 

I  Dell'igiene  delle  bevande  e  degli  alimenti. 

I 

Art  38.  —  Chiunque  vende,  ritiene  per  vendere,  o  somministra  comecompenso  a  propri 
l^^^Bdenti,  materie  destinate  al  cibo  od  alla  bevanda,  che  siano  riconosciute  guaste,  in- 
^%  idolterate,  od  in  altro  modo  insalubri  o  nocive,  ai  termini  del  regolamento,  è  punito 
^aansenda  di  L.  10,  estensibile  L.  100,  e  coll'arresto  da  16  giorni  a  3  mesi,  oltre 
^  coifiica  delle  materie. 

^^  stesse  ammende  e  pene  incorrerà  chi  fabbrica  o  vende  stoviglie,  recipienti,  at- 
^^  desinati  alla  preparazione,  conservazione  e  consumazione  degli  alimenti  o  bevande, 
'  TmIì  possano  riesdre  nocivi  alla  salute  nello  impiego  che  ne  sarà  fatto   agli  usi  indu« 


Digitized  by 


Google 


112    

striali,  commerciali,  o  domestici,  e  chi  nello  stagnarli,  verniciarli,  o  in  qualsiasi  altra  ope- 
razione sa  di  essi,  li  renda  nocivi. 

Art.  39.  —  L'elenco  dei  colori  nocivi,  che  non  possono  essere  impiegati  ndle  prepa- 
razioni delle  sostanze  alimentari  e  di  bevanda,  o  di  quelli  che  non  debbono  pure  assrù 
per  la  colorazione  delle  stoffe,  tappezzerie,  giocattoli,  carte  per  involti  di  materie  alimen- 
tari, ed  altri  oggetti  di  uso  personale  o  domestico,  sarà  compilato  dal  Consiglio  superiore 
di  sanità  ed  approvato  dal  ministro  dell'interno. 

Chi  impiega  in  qualche  modo  tali  colori  per  la  colorazione  delle  sostanze,  od  oggetti 
sopra  specificati,  o  vende  tali  sostanze  od  oggetti  cosi  colorati,  sarà  punito  coU'ammenda 
estensibile  a  L.  500,  ed  in  caso  di  recidiva  con  la  chiusura  dell'opificio,  o  del  negozio. 

Art.  40.  —  Ogni  comune  deve  essere  fornito  di  acqua  potabile  riconosciuta  pura  e  di 
buona  qualità. 

Ove  questa  manchi,  sia  insalubre  o  sia  insufficiente  ai  bisogni  della  popolazione,  il 
comune  può  essere,  per  decreto  del  ministro  dell'  interno,  obbligato  a  provvedersene. 

Chiunque  contamini  o  corrompa  l'acqua  delle  fonti,  dei  pozzi,  delle  cisterne,  dei  ca- 
nali, degli  acquedotti,  dei  serbatoi  di  acque  potabili,  è  punito  con  ammenda  da  L.  S<> 
a  L.    500,  e  sarà  inoltre  tenuto  a  pagare  le  spese  necessarie  per  riparare  i  danni  prodotti 

Capo  II.  1 

Misure  centro  la  diffusione  delle  malattìe  infettive  dell'uomo  e  degli  animali. 

Art.  41.  —  I  medici  comunali,  allorché  si  sviluppano  nel  comune  speciali  malattie 
infettive,  che  durano  lungamente,  o  ricolhpaiono  a  perìodi  regolari,  e  sono  limitate  ad  on 
determinato  territorio,  ne  daranno  avviso  al  sindaco  ed  al  consigliere  sanitario  locale,  il 
quale  manderà  al  prefetto  una  relazione  in  iscritto  esponente  i  caratteri  essenziali  delU 
malattia,  indicando  se  sia  prodotta,  o  per  lo  meno  favorita  da  cause  particolari  ai  laogbi 
steasi. 

Il  prefetto  parteciperà  tali  notizie  al  Consiglio  provinciale  di  sanità  e,  sulle  proposte 
del  medico  provinciale,  ordinerà  i  provvedimenti  d'urgenza,  incaricandone  dell'attuaiione 
il  medico  provinciale  istesso. 

Art.  42.  —  Manifestandosi  in  qualche  comune  una  uìalattia  infettiva  e  diffusiva,  qua- 
lunque medico  l'abbia  osservata,  ne  deve  dare  immediatamente  avviso  al  sindaco,  il  qul^i 
d'accordo  col  consigliere  sanitario,  darà  subito  le  opportune  disposizioni  per  impedirne  la 
diffusione,  riferendone  al  prefetto. 

I  contravventori  sono  puniti  con  un'ammenda  estensibile  a  L.  100. 

n  prefetto,  sulle  proposte  del  medico  provinciale,  darà  i  necessari  provvedimenti,  rife^ 
rendone  subito  al  ministro  dell'  intemo. 

Art.  43.  —  Tutti  i  medici,  esercenti  nel  comune  in  cui  si  *sia  manifestata  una  ma'" 
lattia  infettiva  a  carattere  epidemico,  hanno  l'obbligo  di  mettersi  al  servizio  del  comaD< 
stesso,  ed  in  tal  caso  è  loro  applicabile  il  disposto  della  legge  29  luglio  1868  a  £ivor< 
delle  loro  famiglie. 

Lo  stesso  [disposto  della  legge  s'intende  applicabile  ai  medici  condotti  ed  a  quelli 
appositamente  chiamati  in  un  comtme  per  il  servizio   durante  un'epidemia. 

I  contravventori  al  disposto  del  presente  articolo  sono  punibili  coU'ammenda  e  coUfl 
sospensione  dall'esercizio  della  professione. 

Ove  la  gravità  del  caso  lo  esiga,    il  prefetto   siile  proposte   del   medico    prorindalei 
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potrà  d^ema  istituire  commissioni   locali,    delegare  persone  tecniche   per   esaminare  i 
antteri  della  malattia,  spedire  medici  e  medicinali  ed  ordinare  tutti   quei  provTedimenti 
et  sdaasse  opportuni  per  assicurare  la  cura  degli  attaccati  ed  evitare  la  diffusione  della 
sulsttm,  informandone  sollecitamente  il  ministro  dell'  interno. 

Quando  sian  la  necessità  assolata  ed  urgente,  in  caso  di  malattie  infettive  epidemiche, 
di  occupare  proprietà  particolari,  per  creare  ospedali,  lazzaretti,  cimiteri,  o  per  qualunque 
altro  lertizio  sanitario,  si  procederà,  ai  termini  dell'art.  7  della  legge  20  marzo  1865, 
a.  2248,  allegato  E, 

U  proposta  di  occupazione  però  dovrà  essere  fatta  dalla  Giunta  municipale,  o  dalla 
DepotazioDe  provinciale,  e  dovrà  essere  accompagnata  dal  voto  della  competente  autorità 
de  dichiarì  l'assoluta  mancanza  di  qualsiasi  altro  locale  opportuno  comunale,  provinciale 
0  detsaoiale. 

Per  l'indennità  dovuta  ai  proprietari  espropriati  saranno  applicabili  gli  articoli  72,  24 
e  seguenti  della  legge  25  giugno  1865,  n.    2359. 

Art.  44,  ~  Il  ministro  dell'  intemo,  quando  si  sviluppi  nel  Regno  una  malattia  infet- 
tila, potrà  fare  ordinanze  speciali  per  la  visita  e  disinfezione  delle  case,  per  l'organizza- 
none  di  servizi  e  soccorsi  medici  e  per  le  precauzioni  da  adottarsi  contro  la  diffusione 
della  malattia  stessa. 

Qoeste  ordinanze  saranno  pubblicate  nella  Gantetta  Ufficiale  ed  avranno  vigore  il  giorno 
susseguente  alla  pubblicazione. 

Art.  45.  —  Chiunque  viola  gli  ordini  pubblicati  dall'autorità  competente  per  impedire 
r  invasione,  o  la  diffusione  di  una  malattia  infettiva  epidemica,  è  punito  con  ammenda 
«tensibile  a  L.    500  e  coll'arresto  da  uno  a  sei  mesi. 

Art.  46.  —  La  vaccinazione  è  obbligatoria  e  sarà  regolata  da  apposito  regolamento 
approTato  dal  ministro  dell'  interno,  sentito  il  parere  del  Consiglio  superiore  di  sanità. 

Art  47.  —  Il  virus  vaccinico  si  conserva  presso  il  medico  provinciale,  per  essere 
ttuniesso  gratuitamente,  in  qualunque  tempo,  ai  sindaci  ed  ai  medici  liberi  esercenti,  che 
ae  faranno  speciale  richiesta. 

Le  spese  occorrenti  alla  conservazione  del  vaccino  saranno  a  carico  della  provincia, 
q^le  della  vaccinazione  a  carico  dei  comuni. 

Art.  48.  —  Nessuno  può  aprire  un  istituto  per  la  preparazione  o  vendita  dei  virus 
'•conico,  o  per  la  preparazione  e  inoculazione  del  virus ^  per  la  preservazione  e  cura 
deUa  rabbia  o  di  altra  malattia  infettiva,  se  non  ne  ha  ottenuto  il  consenso  dal  ministro 
dell' interno.  In  ogni  caso  dovrà  essere  l'istituto  diretto  ed  esercitato  da  medici  e  sog- 
getto alla  vigilanza  dell'autorità  locale. 

^  49*  —  Le  misure  preventive  contro  la  diffusione  delle  malattie  celtiche  sono  or- 
^ù»te  da  apposito  regolamento,  emanato  dal  ministro  dell'interno,  nel  quale  saranno  sta- 
bilite le  pene  di  ammenda  e  di  arresto  a  cui  andranno  soggetti  i  contravventori. 

Art.  50.  —  Tutte  le  disposizioni  della  presente  legge  che  si  riferiscono  alle  misure 
i*cveative  contro  le  malattie  infettive  dell'uomo  sono  applicabili  a  quelle  degli  animali 
<^<)i&<ttici  per  quanto  riguarda  le  denunzie  all'autorità  sanitaria  per  parte  dei  veterinari 
coBnuuli  o  esercenti  in  un  comune  del  Regno  ed  alle  ammende  e  pene  a  chi  omette 
tali  denunzie  o  viola  le  ordinanze  pubblicate  dall'autorità  competente  per  impedire  l' in- 
vttiime  dall'estero  e  la  diffusione  nell'interno  delle  stesse  malattie  infettive. 

Apposito  regolamento  emanato  dal  ministro  dell'interno  regolerà  la  polizia  veterinsuria 
per  qoanto  si  riferisce  all'igiene  delle  stalle  e  dei  mercati,  ai  trasporti  degli  animali  e  al 
^  wttenamento. 
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Capo  III. 
Della  poHtia  mortuaria. 

Art  51.  ~  Ogni  comune  deve  avere  almeno  un  cimitero  a  sistema  di  inamazione,  im* 
piantato  secondo  le  norme  stabilite  dal  regolamento  di  polizia  mortuaria.  Dove  il  terreno 
per  condizioni  geologiche  od  orografiche  non  si  presti  a  questo  modo  di  consumazione 
dei  cadaveri,  il  prefetto  sulle  proposte  del  medico  proviudale^  e  sentito  il  Consiglio  sa- 
nitario provinciale,  provvederà  ad  altro  modo  di  consumazione  dei  medesimi. 

II  cimitero  è  posto  sotto  la  vigilanza  dell'autorità  sanitaria. 

I  piccoli  comuni  possono  costruire  dei  cimiteri  consorziali. 

Art.  52.  —  Dal  momento  della  destinazione  di  un  terreno  a  cimitero,  è  vietato  di  co* 
struire  intorno  allo  stesso  abitazioni  entro  il  raggio  di  200  metri. 

II  contravventore  è  punito  con  ammenda  estensibile  a  L.  200,  e  deve  inoltre,  a  sue 
spese,  demolire  l'edificato. 

Art.  53.  ^-  È  vietato  seppellire  un  cadavere  in  luogo  qualsiasi  diverto  dal  cimitero, 
sotto  pena  al  contravventore  di  un'ammenda  di  L.  50  estensibile  a  L.  loo,  oltre  le  spese 
necessarie  per  la  traslocazìone  del  cadavere  al  cimitero. 

Art.  54.  —  Le  cappelle  private  e  gentilizie  per  sepoltura  debbono  essere  nel  recinto 
dei  cimiteri. 

Nelle  cappelle  o  tombe  poste  al  di  fuori  dei  cimiteri  non  possono  collocarsi  se  non  i 
resti  dei  cadaveri  disseppelliti  dopo  il  decennio. 

È  fatta  eccezione  per  gli  illustri  personaggi  ai  quali  sono  decretate  nazionali  onorarne 
dal  Parlamento,  e  per  le  cappelle  private  o  gentilizie  esistenti^  non  officiate,  e  collocate 
ad  una  distanza  dai  centri  abitati  ^uale  a  quella  stabilita  pei  cimiterL 

Art.  55.  —  La  cremazione  dei  cadaveri  deve  essere  fatta  in  crematoi  approvati  dal 
medico  provinciale.  I  comuni  dovrarmo  sempre  concedere  gratuitamente  1'  area  necessaria 
nei  cimiteri  per  la  loro  costruzione,  e  concorrere  nella  spesa  della  medesima. 

La  cremazione  delle  salme  e  il  trasporto  delle  ceneri  sono  esenti  da  ogni  qualsiasi  tassa. 

Le  urne  cinerarie  contenenti  i  residui  della  completa  cremazione  possono  essere  collo- 
cate nei  cimiteri,  o  in  cappelle  e  templi  appartenenti  ad  enti  morali  riconosciuti  dallo 
Stato^  o  in  colombari  privati  aventi  destinazione  a  perpetuità,  e  in  modo  da  essere  assi- 
curate da  ogni  profanazione. 

TITOLO  IV. 

Disposizioni  generali 

Art.  56.  —  La  competenza  delle  spese  inerenti  ai  servizi  sanitari  resta  cosi  determinata: 
Sono  a  carico  dei  comuni: 
a)  quelle  per  il  personale  sanitario  municipale  e  per  la  cura  degli  indigenti  colpiti 
da  malattia  nel  territorio  comunale; 

ò)  quelle  per  la  vaccinazione  nel  comune  ; 
e)  quelle  pei  cimiteri; 

d)  quelle  per  l'acqua  potabile; 

e)  tutte  le  altre  che  occorrono  nell'ambito  del  territorio  comunale  per  l'eseciizione 
di  provvedimenti  diretti  a  tutela  dell'igiene  pubblica  e  della  polizia  locale  ed  obbligatori 
per  l'autorità  municipale. 
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Sooj  a  carico  delle  provincie: 
a)  le  spese  per  visite  sanitarie  nei  casi  di  epidemie  e  di  epizoozie  ; 
i)  quelle  per  la  conservazione  del  vaccino  necessario  ai  comani  della  provìncia; 
r)  quelle  per  gli  affici  dei  medici  provinciali. 
S^no  a  carico  dello  Stato  : 

a)  gli  stipendi  pei  medici  provinciali  ; 

i)  le  indennità  di  residenza  dovute  agli  ingegneri  sanitari,  ed  ai  membri    dei  Con- 
sigli sanitari  che  devono  recarsi  dal  di  fuori  alle  residenze  dei  Consigli  ; 
e)  gli  assegni  dei  veterinari  di  confine  e  di  porto  ; 

/)  le  indennità  ai  visitatori  delle  farmacie ,  in  quanto    non  siano    da  ripetersi   dagli 
-esercenti  per  essere,  questi,  stati  trovati  in  contravvenzione; 

e)  le  indennità  per  ispezioni  sanitarie  disposte  dall'autorità  governativa,  salvo  che  non 
competano  ai  privati  per  essere  indispensabili  a  risolvere  sopra  reclami  da  essi  presentati. 
/)  tutte  le  altre  spese  che  l'autorità  governativa    crederà  di  ordinare  per  la  incolu- 
mità della  salute  pubblica   del  Regno ,  od  in  soccorso    di  provincie  o  di    comuni  afflitti 
da  epidemie  od  epizoozie. 

Alt.  57.  —  Le  spese,  che  per  l'articolo  precedente  vengono  poste  a  carico  dei  co- 
mani  e  delle  provincie,  sono  obbligatorie. 

Art.  58.  —  In  caso  di  contestazione  circa  la  competenza  passiva  delle  spese  ritenute 
rispettivamente  obbligatorie  per  la  provincia  o  per  il  comune,  il  ministro  decide,  udito 
il  parere  del  Consiglio  superiore  di  sanità. 

Art  59.  —  Nulla  è  innovato  riguardo  alla  competenza  delle  spese  per  i  provvedi- 
menti di  urgenza  intorno  alla  igiene  pubblica  emanati  a  termini  dell'art.  104  della  legge 
20  marzo  1S65,  allegato  A. 

Art.  60.  —  Ogni  infrazione  delle  disposizioni  della  presente  legge,  per  cui  non  sia 
stabilito  nella  legge  stessi  una  pena  speciale ,  e  quando  l' infrazione  sta  tale  da  recare 
nocumento  alla  pubblica  salute  ,  è  pun*bile  con  un'ammenda  non  minore  delle  L.  50. 

Art.  61,  —  La  presente  legge,  per  quanto  riguarda  la  libertà  dell'esercizio  farmaceu- 
tica, andrà  in  vigore  quattro  anni  dopo  la  sua  promulgazione. 

Coloro  che  già  tengono  legalmente  aperta  una  farmacia,  potranno  ripetere  dalle  finanze 
deBo  Stato  il  rimborso  della  somma  pagata  per  la  relativa  autorizzazione. 

H  rimborso  verrà  loro  fatto  in  rendita  pubblica  ,  con  V  aumento  di  tre  decimi ,  da  li- 
qmdarsi  io  modo  conforme  a  quanto  fu  stabilito  per  i  droghieri  con  la  legge  3  maggio 
1857,  n.  2185. 

Art.  62.  —  Sono  abrogate  tutte  le  leggi  concernenti  le  materie  le  quali  formano  og- 
getto della  presente. 


La  depurazione  delle  aO(|Tie.  —  Il  signor  Maignen  di  Londra,  inventore  del  filtro 
«he  porta  il  suo  nome,  alla  metà  dello  scorso  mese  di  gennajo  tenne  nei  locali  della 
nostra  Società  la  seguente  conferenza  sulla  depurazione  delle  acque,  e  mostrò  praticamente 
i  pregi  che  per  tale  scopo  il  suo  filtro  presenta. 

n  iigooT  Maignen  volse  ai  numerosi  convenuti  le  seguenti  parole  : 

«  Signori, 
«  La  vostra  presenza,  o  Signori,  dimostra  abbastanza  l' interesse  che    Voi    prendete 
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per  l'argomento  che  sto  per  tmttmre.  —  Io  non  mi  diffonderò  nel  mostrarvi  le  necessita 
della  depurazione  delle  acque,  ma  mi  limiterò  soltanto  ad  esponri  alcuni  fatti  che  a  tatti 
non  sono  ben  noti. 

e  Si  sa  che  nella  guerra  di  Crimea  la  Rnssia  ha  perduto  ani  campi  di  battaglia  dai 
60  ai  70,000  uomini,  e  che,  per  le  malattie   riconosciute  generalmente    come   cagionate 
dalle  cattive  acque,  ne  perdette  pia  di  un  migliajo.  —  La  Tarchia,  nella  guerra  che  ebbe 
nel  1878  colla  Russia  ha  perduto  dai  13  ai  14,000  combattenti  sui  campi    di   battaglia, 
e  ben  7000  soldati  in  causa  di  malattie.    —  Quando  Sir  Frederìch  Roberts   ebbe  il  co- 
mando  delle    truppe  inglesi  in  Birmania,   rilevò   che    il  45   per   loo    dei  soldati  ermo 
inabili  al  servizio  in  causa  di  malattie. —  Sono  note  le  malattie  che  infierirono  nell'ar- 
mata francese  al  Tonckino.    —  Parecchi  altri  sarebbero  gli  esempi    che  io  vi  potrei  qoi  . 
addurre,  ma  vi  citerò  soltanto  quello  pi&  recente  che  ci  fu  dato  dalValtima  epidemia  di  cho-  < 
lèra  in  Spagna,  in  Italia,  nel  mezzogiorno  della  Francia  e  nelle  Indie.  —  In  quest'epidemia  Vi 
fu  luminosamente  dimostrato  che  dove  le  acque  potabili  erano  di  cattiva  qualità  Tepide-  : 
mia  infieriva    colla   massima  violenza,  nel  mentre    non  progrediva  aff'atto   dove  usavaosi  jj 
acque  buone  ed  incontaminate.  Lo  stesso  fatto  si  è  osservato  anche  per   altre    epidemie  ' 
ed  in  particolare  per  quelle  di  febbre   tifoidea,    poiché  ti  è    notato  che  esse  scemavaoo 
d' intensità  o  cessavano  totalmente  quando  le  popolazioni   o  le   famiglie  cessavano  di  fu  j 
uso  di  acque  cattive. 

«  I  governi  tutti  al  presente  si  preoccnpano  di  questa  importante  questione  di  igiene 
pubblica,  é  la  circolare  del  vostro  compianto  Ministro  degli  Interni,  signor  Depretis  (set- 
tembre 1886)  ha  risvegliato  l'attenzione  dei  vostri  Comuni,  di  maniera  che  oggidì  non 
v'  ha  questione  igienica  più  viva  di  questa.  —  Ma,  h  rìncresdoso  il  dover  notare  collo  stesso 
Depretis  la  grande  apatia  che  in  simile  argomento  mostrarono  talune  autorità  comUDali, 
e  sopratutto  la  maggioranza  della  popolazione,  nel  mentre  le  Società  d' Igiene  nulla 
trascurarono  per  richiamare  sulT  argomento  stesso  l'attenzione  del  pubblico.  —  Il  Con- 
gresso Farmaceutico  di  Bruxelles  discusse  lungamente  i  caratteri  stabili  delle  acque  salubri 
ed  insalubri,  e  per  riguardo  ai  componenti  delle  medesime  stabili  alcune  cifre,  al  di  ià 
delle  quali  l'acqua  dev'  essere  dichiarata  impura.  Ma.  quale  sarà  il  partito  da  prendere 
dalle  autorità  di  un  Comune  la  cui  acqua  sia  stata  dichiarata  insalubre  ed  i  cui  abitanti 
non  possano  procurarsi  acque  migliori  ?  Senza  dubbio,  quello  di  migliorare  le  acque  che 
si  hanno.  —  Nel  prossimo  Congresso  Farmaceutico  intemazionale  che  avrà  luogo  in  Italia* 
e  desideratamente  in  Milano,  io  spero  che  la  questione  della  depurazione  delle  acqae 
verrà  discussa  fra  le  prime.  Ora,  è  appunto  su  questo  argomento  pratico  che  io  in  oggi 
vi  prego  di  prestarmi  la  vostra  attenzione. 

«  Noi  dobbiamo  dapprima  renderci  conto  delle  impurità  che  si  riscontrano  abituai- 
mente  nelle  acque,  e  dobbiamo  mettere  in  prima  linea  i  germi  cosi  detti  patogeni,  q^^l^ 
sono  quelli  del  colèra,  le  particelle  dei  contagi,  quali  quelle  che  si  staccano  dal  corpo 
dei  malati  di  morbillo,  di  scarlattina,  ecc. 

«  Finché  questa  causa  di  contagio  esiste  nell'aria,  non  riesce  di  gran  danno  poiché, 
come  dimostrò  il  prof.  Tyndall,  i  germi  dell'aria  sono  più  o  meno  disseccati  e  ricbiedooo 
un  certo  processo  d' incubazione  o  di  preparazione  in  nno  stato  umido  prima  di  passare 
allo  stato  d'organismo  perfetto.  Necessitano  da  8  a  15  giorni,  dice  lo  stesso  Autore,  ^' 
che  il  veleno  tifico  produca  i  primi  sintomi  quando  è  introdotto  coli'  aria  nell'  economia 
animale,  mentre  allorché  h  preso  coli'  acqua,  i  sintomi  della  malattia  compaiono  3  0  5 
giorni  dopo.  Il  veleno  che  h  nell'aria  o  sulla  terra  vien  condotto  nella  vasca,  nel  pozi^ 
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0  nella  dstema,  mediante  le  pioggie,  ed  è  probabilmente  per  tale  causa  che,  come  osservò 
il  dott,  Kock,  il  colètm  infierisce  più  rapidamente  dopo  la  pioggia.  Infatti,  se  si  vaiata 
la  quantità  necessaria  di  umidità  atmosferica  per  la  condensazione  d'un  quarto  di  litro 
<Ì' acqua,  si  trova  che  abbisognano  3373  piedi  cubi  d'aria,  di  maniera  che,  quando  noi 
bemmo  un  bicchiere  d'acqua,  introduciamo  tanti  germi  dell'aria  in  un  sol  momento,  men- 
tre vi  vorrebbero  otto  giorni  per  assorbirne  una  eguale  quantità  per  la  via  dei  polmonL 
Non  si  sa  ancor  bene,  se  il  vero  veleno  sia  costituito  dal  microbo  medesimo  o  dalle  pto- 
mane  che  ne  sono  il  prodotto  e  si  è  avvertito  il  fatto  che  certe  acque  contaminate  dai 
«sierosi,  benché  private  da  ogni  microbo,  conservavano  ancora  la  loro  potenza  infettiva. 
BÌK^na  adunque  sforzarsi  di  eliminare  dall'acqua,  non  solamente  i  microbi  patogeni, 
ai  anche  le  ptomaine  che  sono  disciolte  in  esse. 

«  Devesi  inoltre  procurare  di  privare  l'acqua  dalle  materie  organiche  che  risultano 
dtlk  composizione  di  corpi  animali  e  vegetali,  e  che  formano  in  certo  qual  modo  il  nu- 
trimento degli  organismi,  ed  hanno  sempre  una  tendenza  a  produrre  nei  corpi  umani 
delle  disposizioni  putride. 

<  Per  buona  fortuna  i  germi  patogeni  non  si  riscontrano  in  tutte  le  acque,  né  in 
tatti  i  paesi;  ma  la  materia  organica  è  in  maggiore  o  minore  quantità  in  quasi  tutte  le 
scqoe  dei  pozzi  e  dei  fiumi.  Quante  volte  si  trova  nella  campagna  che  1'  unica  sorgente 
d'scqua  di  un  pozzo  poco  dista  da  un  fossato  o  da  un  pozzo  abbandonato  e  dai  quali 
dceve  infiltrazioni  dumose.  Nelle  città  ove  il  suolo  è  formato  quasi  tutto  da  terre  tra- 
sportate e  da  terriccio,  l'acqua  dei  pozzi  è  spesso  contaminata  e  di  frequente  si  notarono 
dei  pozzi  molto  nsati  e  vicinissimi  a  cimiteri.  L'acqua  è  Cresca  e  quasi  sempre  limpida  e 
cosi  nessuno  si  avvede  del  pericolo;  i  vecchi  che  sono  abituati  a  beveria  non  ne  sof» 
(tono,  ma  gli  estranei,  le  dorme  ed  i  bambini ,  che  bevono  molta  acqua ,  ne  risentono 
^TÌ  danni;  e  benché  le  conseguenze  non  siano  sempre  fatali,  pure  nella  popolazione  si 
ila  sempre  una   salute  assai  meschina  ed  una  predisposizione  ad  ogni  sorta  di  malattie. 

e  Allorché  l'acqua  viene  raccolta  nei  recipienti  ordinari  delle  abitazioni,  essa  é  esposta 
t  ricevere,  non  solamente  le  imparità  organiche  dell'  aria,  ma  altresì  i  gaz  nocivi  prò- 
«reaienti  dall'i  mmondezzaio  della  casa. 

«  Infine  accade  sovente ,  sopratutto  nelle  città  ove  1'  acqua  é  condotta  con  tubi  di 
piombo,  che  essa  venga  inquinata  da  soluzioni  saturnine. 

«  Oltre  le  impurità  che  abbiamo  fin  qui  esposte,  nelle  acque  dei  fiumi  e  dei  laghi, 
delle  quali  spesso  provvedonsi  alcune  città,  esistono  le  impurità  terrose  e  detrìti  vegetali, 
che  producono  la  diarrea,  la  dissenteria,  la  febbre  palustre ,  le  affezioni  della  milza  e  le 
oiaiattie  della  pelle.  Non  dobbiamo  dimenticare  un'ultima  classe  d* impurità,  cioè  i  sali 
caktti  disciolti  nelle  acque  alle  quali  comunicano  un  carattere  di  durezza ,  rendendole 
pesanti  e  difficili  a  digerirsi,  quando  forse  non  producono  gli  effetti  della  gotta,  la 
pietra,  ed  altre  affezioni  più  o  meno  gravi.  Nella  natura  esistono  due  grandi  sistemi  di 
parificazione,  e  cioè  :  la  filtrazione  attraverso  a  grandi  strati  di  terreni  sabbiosi  o  rocciosi, 
e  l'ossidazione  dovuta  al  movimento  delle  acque  nei  fiumi.  Ma,  siccome  90  volte  su  100 
Mo  H  può  approfittare  di  questi  due  purificatori  naturali,  così  devesi  ricorrere  ai  processi 
titificiali.  Nei  primi  esperimenti  pratici  di  depurazione  delle  acque  sopra  grande  scala 
à  è  usato  far  passare  l'acqua  attraverso  a  strati  di  sabbia  più  o  meno  alti,  ovvero  sopra 
piccola  scala  attraverso  alla  pietra  porosa.  Gli  svantaggi  del  primo  sistema  sono  l' insuf- 
ickxuk  degli  strati  e  le  difficoltà  di  ben  pulire  la  sabbia  che  viene  usata  ;  quelli  del  se- 
condo sistema  sono  l'ostruzione  rapida  dei  pori  e  la  difficoltà  di  ripulirli.  Di  tutte  le  ma- 
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tene  che  servirono  a  filtrare  le  acque  in  grande,  sino  ad  ora  quella  che  diede  miglior 
risultato  per  chiarificare  ]e  acque  molto  torbide  è  la  spugna.  Ma  alla  condizione  che  qne- 
sta  venga  pulita  assai  di  frequente ,  perchè  anche  la  spugna  imputridisce  se  rimane  a 
lungo  nell'acqua,  massime  quando  questa  sia  carica  di  melnu.  Nei  filtri  domestici  si  ado- 
però della  sabbia  più  o  meno  grossolana,  carbone  di  legna  o  carbone  animale  in  grani, 
di  coke  e  schisto.  Ma,  in  tutti  i  casi  le  particelle  di  materie  filtranti  erano  troppo  gros* 
solane,  e  lasciavano  dei  passaggi  troppo  facili  ali* acqua,  non  dando  che  una  chiarifica- 
zione più  o  meno  perfetta.  Molli  filtri  di  questo  genere  furono  costrutti  in  modo  che  la 
materia  filtrante  non  potesse  venir  rinnovata  e  si  trovano  ancora  oggidì  usati  in  Inghil* 
terra  dei  filtri  di  tal  genere  che  non  furono  puliti  da  20  anni.  Non  dubbiamo  qoiodi 
stupirci  se  gli  igienisti,  or  sono  io  anni,  chiamavano  il  filtro  domestico  una  delusione  ed 
uno  spreco  di  danaro. 

e  Un  altro  genere  di  filtri  domestici  abbastanza  conosciuti  è  quello  dei  filtri  fatti  con 
carbone  di  legna  ordinariamente  commisto  a  sabbia.  Nel  mucchietto  di  carbone  si  formano^ 
dei  pori  più  o  meno  grandi,  e  non  si  ottiene  mai  una  porosità  regolare.  E  una  volu  che 
il  carbone  è  imbrattato  di  materie  eterogenee  non  è  possibile  pulirlo  perfettamente.  Og- 
gidì si  propone  di  costrurre  i  filtri  con  porcellana  porosa  ;  nu  anche  questa  è  insufficiente 
per  dare  una  porosità  regolare.  Infatti,  se  le  porosità  sono  troppo  ampie,  le  impurità  pas- 
sano coir  acqua ,  e  nel  caso  opposto  il  filtro  agisce  troppo  lentamente  ed  inoltre  si  ha 
una  grande  difficoltà  a  pulirne  l'interno.  Le  ultime  esperienze  fatte  in  Germania  con 
ammassi  di  fibre  d'anùanto  hanno  incoraggiato  gli  inventori.  La  nutura  stessa  delle  fibre 
di  amianto  è  tale  che  esse  si  ammucchiano  troppo  insieme  ed  ostruiscono  completamento 
il  passaggio  all'  acqua  e  ciò  tanto  più  presto,  quanto  maggiore  è  la  pressione  dell'acqua. 
Tutti  i  &i>temi  che  abbiamo  citati,  e  crediamo  di  non  averne  dimenticato  alcuno  ài 
quelli  che  esistono  oggidì,  non  ottengono,  né  pretendono  di  ottenere  altro  che  la  chia- 
rificazione dell'  acqua.  Ma ,  come  abbiamo  già  osservato ,  non  basta  togliere  all'  acqua  le 
materie  in  està  sospese;  bisogna  anche  purificarla  da  quelle  in  essa  disciolte ,  quali  sa- 
rebbero le  ptomaine,  le  materie  organiche,  i  gaz  nocivi,  i  sali  metallici  ed  i  sali  terrosi. 

«  Questo  è  quanto  noi  abbiamo  la  fortuna  di  ottenere  col  nuovo  sistema  dei  filtri 
che  porta  il  nostro  nome  ». 

«  Sistema  di  filtrazione  Kaignen.  —  Dopo  lunghi  studi  e  dopo  numerosi  esperìmentir 
siamo  riusciti  ad  ottenere  un  tessuto  d'amianto  puro,  che  ha  il  vantaggio  di  essere  indi- 
struttibile, assai  poroso  e  flessibile.  —  Questo  solo  tessuto  potrebbe  chiarificare  l'acqua; 
ma  ciò  a  noi  non  bastava.  Noi  usiamo  quindi  mescolare  colla  prima  acqua  introdotta 
nel  filtro  una  certa  quantità  di  carbone  animale  preparato  in  modo  speciale  e  ridotto  in 
polvere  impalpabile,  che  penetra  nei  pori,  impedisce  alle  fibra  di  amianto  di  agglome- 
rarsi e  forma  su  tutta  la  superficie  del  tessuto  d'amianto  uno  strato  regolare  di  materie 
filtranti,  che  arrestano  le  sostanze  nell'acqua  sospese,  anche  assai  minute,  e  possiede  inoltre 
una  grandissima  potenza  purificatrice  in  grazia  della  estrema  divisione  alla  quale  assog- 
getta l'acqua.  Al  maggior  numero  dei  nostri  filtri  aggiungiamo  uno  strato  di  carbone, 
in  granelli  grosfolau',  che  agisce  energicamente  sia  per  ossidazione,  come  per  assorbimento 
sull'impurità  dell'acqua,  in  modo  tale  che  le  acque  le  più  impure  sortono  dal  filtro  per- 
fettamente chiare  e  salubri. 

«  E  ciò  che  è  pure  importante,  è  di  poter  con  poca  fatica  e  spesa  pulire  il  filtrOr 
cioè  levare  la  materia  filtrante  colle  impurità  che  ha  arrestate,  e  rinnovarla  con  della  ma- 
teria nuova.  Il  tessuto  d'amianto  invece  viene  conservato   perchè  dura  assai  lungamente.. 
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«  Ora  ftfcmo  qualche  esperimento  pratico.  Ecco  diversi  campioni  d' acqna  nella  quale 
metteremo  del  fango,  dell'  arina,  del  piombo,  del  rame,  del  ferro,  del  solfidrato  di  am- 
moniaca, del  sublimato  corrosivo  e  dopo  la  filtrazione  voi  potrete  accertarvi  che  nell'acqua 
oca  rimane  alcuna  traccia  di  queste  impurità,  t'er  dimostrare  la  potenza  assorbente  ed 
osidante  della  materia  filtrante  possiamo  pu#  filtrare  una  bottiglia  di  vino  e  voi  lo 
Tcdrete  uscire  senza  colore,  avendo  esso  perduto  una  gran  parte  del  suo  alcool  mediante 
fosiidazione,  il  prodotto  dando  un  odore  di  aldeide. 

«  Coi  nostri  filtri  noi  abbiamo  potuto  accontentare  tutti  i  bisogni  del  pubblico,  e  ne 
abbiamo  costrutti  sia  per  uso  domestico,  che  per  uso  militare,  facendone  diversi  modelli 
de  abbiamo  somministrato  all'armata  inglese  e  che  offriamo  oggidì  all'armata  italiana. 
Infine,  noi  possiamo  applicare  il  nostro  filtro  a  tutti  i  condotti  di  acque  d'un  Comune  o 
(Tuia  città,  moltiplicando  la  superficie  filtrante. 

«  Ora,  ci  rimane  a  parlare  dell'eliminazione  dei  sali  terrosi,  vogliamo  dire  del  carbonato 
di  calce  e  del  solfato  di  magnesia.  Questo  si  ottiene  aggiungendo  all'  acqua  almeno  un 
ora  prima  di  filtrarla  una  polvere  alla  quale  abbiamo  dato  il  nome  di  anticaUare  Mtùgntn^ 
e  che  è  composta  secondo  l'analisi  dell'acqua  ad  agire  per  precipitare  tutti  i  sali  anzidetti  ». 
n  dott.  comm.  G.  Sapolini  chiese  al  sig.  Maignen  quale  fosse  la  potenza  del  filtro 
in  docorso  nell'arrestare  1  microbi  contenuti  nell'acqua. 

Il  Maignen  espose  le  esperienze  fatte  in  proposito  con  acque  contenenti  il  mùro\ 
coitus  fniigiosus  e  dalle  quali  risulta  che  il  detto  filtro  è  capace  di  arrestare  in  gran- 
disumo  nomerò,  se  non  totalmente,  i  microrganismi  contenuti  nelle  acque. 

Bollettino  Sanitario  mensile.    —  La  Direzione  Generale  della  Sanità  Pubblica  presso  « 
il  Ministero  d^li  Interni,  ha  pubblicato  in  data  34  dicembre  1887,  la  seguente  circolare 
ai  sgnori  sindaci: 

Affinchè  questo  Minuterò  possa  avere  pronta  conoscenza  dello  stato  della  pubblica 
salute  nei  singoli  comuni  e  dare,  occorrendo,  gli  opportuni  provvedimenti,  è  necessario 
an  servizio  bene  ordinato  d'informazioni  sanitarie. 

Ora  questo  servizio  procede  in  modi  diversi  nelle  varie  provincie;  cioè  in  alcune  se- 
condo le  prescrizioni  del  Regolamento  6  settembre  1874,  in  altre  secondo  circolari  uscite 
in  wi  tempi,  anche  prima  del  1874,  ed  ie  altre  ancora  secondo  consuetudini  locali. 

Coi  Bollettini  sanitari  mensili  istituiti  con  circolare  del  26  agosto  1882,  e  colle  stati- 
slidtt  annuali  delle  cause  di  morte  e  del  movimento  degli  infermi  negli  ospedali,  si  ot- 
tengono già  notizie  uniformi  sulla  pubblica  salute  in  tutti  i  comuni  del  Regno. 

Tali  iofòrmazioni  continue  sono  anche  maggiormente  avvalorate  e  completate  da  inchieste 
Kktive  ai  vari  oggetti  dell'  igiene  e  della  sanità,  come  quella  fatta  nel  1885,  di  cui  furono 
pubblicati  i  risultati. 

Con  queste  indagini  periodiche  e  non  periodiche  si  intende  di  soddisfare  al  disposto 
del  itgolamento  6  settembre  1874,  perciò  che  riguarda  le  informazioni  da  raccogliersi  sullo 
stato  sanitario  del  paese  ;  esse  quindi  sostituiscono  con  vantaggio  i  rapporti  trimestrali 
&tti  dai  medici  comunali. 

CoU'entrante  anno  restano  pertanto  abolite  le  informazioni  richieste  colle  circolari 
20  maggio  o  4  giugno  1870,  come  pure  i  rapporti  trimestrali  dei  medici  comunali. 

I  Comuni,  oltre  a  fornire  alla  Direzione  generale  della  Statistica  le  notizie  individuali 
delle  esose  di  morte  richieste  per  il  movimento  annuale  dello  stato  civile,  dovranno  in- 
^ive  alla  Direzione  della  Sanità  pubblica  presso  questo  Ministero  un  Bollettino  sanitario 
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mensile,  che  indichi  il  numero  dei  casi  di  alcune  malattie  di  carattere  infettivo  od  epide- 
mico, denunciati  dai  medici  curanti,  secondo  il  disposto  degli  articoli  42  e  82  del  Re- 
golamento di  sanità. 

Questo  Bollettino  si  dovrà  compilare  sopra  schede  a  stampa  fornite  da  questo  Mini- 
sterOf  e  che  s' intendono  sostituite  al  modulo  prescritto  colla  circolare  del  26  agosto  1882. 
Esso  dovrà  riassumere  con  una  sola  scheda  per  ciascun  mese,  e  con  un  solo  numero  per 
ciascuna  malattia,   le  denunde  fatte  dal  medico  o  dai  medici  del  comune. 

Perciò  nella  scheda  stessa  è  lasciato  uno  spazio  in  bianco,  per  segnarvi  il  nnmero  dei 
medici,  dai  quali  furono  fatte  le  denuncie. 

I  Bollettini  sanitari  mensili  saranno  inviati  dai  Sindaci  direttamente  a  questo  Ministero 
non  più  tardi  del  giorno  3  del  mese  successivo  a  quello,  cui  si  riferiscono  le  notisie. 

Qualora  però  alcuna  delle  malattie  specificate  nel  Bollettino  si  manifestasse  nel  comuDe 
con  frequenza  eccezionale,  i  signori  Sindaci  non  aspetteranno  il  termine  del  mese  per 
darne  avviso,  ma  dovranno  settimanalmente  od  anche  giornalmente,  come  loro  semhre^ 
più  opportuno,  inviare  a  questa  Direzione  della  Sanità  Pubblica  un  Bollettino  straordi- 
nario, servendosi  di  schede  speciali  (gialle),  fomite  pure  da  questo  Ministero. 

Nel  Bollettino  straordinario,  oltre  le  malattie  già  menzionate  in  quello  mensile,  i  Sin- 
daci denuDzieranno  anche  l'eventuale  manifestarsi  del  carbonéhio,  dell'idrofobia,  delli 
sifilide,  quando,  in  occasione  specialmente  di  vaccinazione  o  dì  allattamento,  assumeise 
proporzioni  allarmanti,  e  di  qualunque  altra  malattia,  della  cui  comparsa  o  dìffosione  i 
medici  stimassero  opportuno  che  fosse  data  prontamente  notizia  alla  Direzione  della  Saniti 
Pubblica. 

Naturalmente  l'aver  ricorso  a  questa  misura  eccezionale  non  dispensa  il  Sindaco  dal- 
l'obbligo  di  accasare  a  suo  tempo  nel  Bollettino  mensile  il  nnmero  totale  dei  casi  delle 
malattie  in  esso  indicate,  compresi  quelli,  che  avesse  già  avuto  occasione  di  denunciare 
d'urgenza  colle  schede  gialle. 

Per  evitare  possibili  equivoci,  il  Bollettino  mensile  sarà  inviato  regolarmente,  anche 
quando  nessun  caso  delle  malattie  in  esso  indicate  sia  stato  denunciato  nel  corso  del 
mese.  In  questa  eventualità  gli  spazi  bianchi  della  scheda  saranno  dal  Sindaco  riempiti 
con  lineette  orizzontali. 

Delle  disposizioni  contenute  nella  presente  circolare  i  Sindaci  si  faranno  premura  di  av- 
visare per  lettera  i  singoli  medici  curanti  domiciliati  nel  Comune,  siano  essi  o  no  o  sti- 
pendio del  medesimo.  Alla  presente  fa  seguito  il  modello  della  lettera,  di  cui  i  Sindaci 
potrebbero  valersi  per  tale  avviso. 

La  sollecitudine,  che  il  Governo  pone  nell'adempimento  del  suo  ufficio  importantissimo 
di  tutela  della  pubblica  salute,  gli  dà  fiducia  di  essere  corrisposto  con  eguale  premura 
dai  signori  Sindaci. 

Le  EapOSizioni  del  1888.  —  Ecco  la  nota  delle  Esposizioni  che  avranno  luogo 
nel  1888: 

Aquila  —  Esposizione  internazionale  di  macchine  agricole,  agosto. 

Barcellona  —  Esposizione  universale,  aprile. 

Londra  —  Esposizione  italiana,  maggio. 

Bologna  —  Esposizione  internazionale  di  musica,  maggio. 

Bologna  —  Esposizione  nazionale  di  Belle  Arti  e  del  Club  Alpino  Italiano,  maggio. 

Bruxelles  —  Gran  concorso  internazionale  delle  scienze  e  delle  industrie,  maggio. 
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Mtihurme  —  Esposizione  internazionale^  agosto. 

Monaco  —  Terza  Esposizione  artistica  intemazionale  e  centenaria,  giugno. 

Roma  —  Esposizione  industriale  italiana  di  prodotti  alimentari,  preparati  e  derivati, 
febbraio. 

Roma  —  Esposizione  intemazionale  di  animali  da  cortile  e  da  colombaia,  conigli,  ecc. 
primavera. 

TriaU  —  Fiera  di  vini  ed  Esposizione  di  piante  ed  attrezzi  di  viticoltura  e  vinifi* 
azione,  maggio. 

EipOfiiliOBe  di  Torino.  —  il  Comitato  agrario  di  Torino  ed  il  Circolo  enofilo  subal- 
pino progettarono  di  fare  a  Torino  nel  1889  una  mostra  di  vini  e  di  sostanze  alimentari, 
la  quale  possa  servire  di  preparazione  alla  esposizione  mondiale  di  ParìgL 

Eipoiiiione  regionale  di  floriooltnra,  frnttiooltura  ed  indnstrie  relative  a  Treviso 

Bel  1888.  —  Si  è  costituito  a  Treviso  il  comitato  per  l'esposizione  suddetta  e  del  quale 
ne  è  presidente  onorario  il  sindaco  di  quella  città  conte  Bianchini  e  presidente  effettivo 
il  signor  comm.  Caccianiga. 

Siposizione  italiana  in  Londra  nel  1888.  —  Questa  esposizione  fu  presa  sotto  la 

protezione  della  camera  di  commercio  italiana  avente  sede  a  Londra  stessa  ed  avrà  luogo 
nd  medesimo  locale  nel  quale  si  tenne  nello  scorso  anno  con  felicissimo  successo  l'espo- 
sizìoie  americana.  Le  condizioni  offerte  agli  espositori  sono  eccezionalmente  favorevoli, 
perchè  avranno  il  terreno  gratuito,  e  sarà  permessa  la  vendita  degli  oggetti  esposti  nel- 
l'intaDO  deiresposizione. 

QnsL  Ooncorso  Intemazionale  di  Soiense  ed  Industrie  in  BroxelloB.  —  Verrà  inaugu- 
rato nel  primo  sabato  del  prossimo  maggio.  È  stata  riservata  la  Categoria  li  di  questo 
concorso  per  la  medicina,  per  la  chirurgia,  per  rigiene  pubblica  e  privata,  per  la  balneo- 
logia  ed  applicazione  terapeutica  degli  agenti  fisici  e  quindi  per  l'aeroterapia,  per  l'elet- 
troterapia, per  l'idroterapia,  per  la  ginnastica,  per  il  massaggio,  per  la  climatoterapia  e 
per  ultimo  per  1'  assistenza  pubblica.  Due  ampie  sezioni  furono  destinate  per  1'  Associa- 
ziooe  della  Croce  Rossa  e  per  l'Associazione  della  Croce  d*Oro,  che  si  prende  cura  degli 
opcrii  colpiti  da  infortuni  nel  lavoro. 

Saranno  distribuiti  pel  concorso  dei  premi  in  danaro  ed  altri  consistenti  in  medaglie, 
diplomi,  ecc.,  fino  alla  concorrenza  della  somma  di  L.  500.000.  Il  Governo  Belga 
<»ganfzzerà  una  lotteria,  per  la  quale  tutti  gli  oggetti  destinati  in  premio  verranno  scelti 
^  i  prodotti  esposti. 

Prenoi.  —  L'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  ha  nominato  una  Commissione  com- 
posta di  12  Membri  con  l'incarico  di  compilare  il  programma  di  concorso  per  il  premio 
di  Fr.  50,000  offerto  dal  governo  all'inventore  di  un  processo  sicuro  e  pratico  per  determi- 
lare  nei  liquidi  alcoolici  la  presenza  di  alcool  diversi  dall'etilico  o  di  altre  sostanze. 
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Corradi  prof.  A.  :  Della  loDgdTità  In  relazione  alla  ftoria,  all'antropologia  ed 

all'igiene.  —  Ceono  bibliografico  di  C.ZUCCHI. 

Credo  far  cosa  gradita  ai  lettori  del  Giornale  il  dar  loro  comunicaiione  rìassantÌTa  di 
un  discorso^  pronunciato  in  idioma  francese  dal  Presidente  della  Società  d'Igiene,  pro- 
fessor Alfonso  Corradi,  nella  seconda  adunanza  generale  del  VI  Congresso  intemazionale 
d'igiene,  tenutosi  a  Vienna  nello  scorso  autunno  ed  ora  pubblicato  negli  Ammali  uni- 
versmli  di  medicina^  voi.  28 1. 

I. 

In  più  modi  si  h  tentato  di  determinare  la  durata  normale  della  vita  umana.  Si  Tolle 
riconoscere  un  rapporto  fra  lo  svolgimento  de'  suoi  atti  e  le  periodiche  rivoluzioni  della 
terra,  fondato  sul  misterioso  influsso  dei  periodi  settennali  (teoria  settennale  di  Schubert), 
oppure  sul  numero  tre  di  occulta  significazione  (periodi  triennali  di  Butte).  Il  Bardich 
apprezzava  il  numero  dieci  e  con  esso  moltiplicava  le  quattro  settimane  della  vita  em- 
brionaria e  successivamente  costituiva  dieci  periodi  complessivamente  di  quattro  settimane. 
In  questi  computi  tutto  non  era  fantastico,  essendo  il  punto  di  partenza  un  fatto  anato* 
mobiologico  ;  il  quale  non  era  sfuggito  alla  veggenza  di  Aristotile,  che  a  giudicare  della 
lunghezza  della  vita  dei  diversi  animali  teneva  calcolo  della  durata  della  gravidanza  e 
dell'accrescimento.  Può  dirsi,  a  mente  dell'Autore,  che  dal  celebre  filosofo  abbia  principio 
il  metodo  fisiologia*  per  misurare  la  longevità  degli  animali,  e  con  questo  metodo  Buffon 
venne  a  conchiudere  che  la  durata  della  vita  h  proporzionata  al  tempo  che  gli  stessi  ani- 
mali mettono  a  crescere,  ma  il  grande  naturalista  non  seppe  poi  determinare  i  dati  della 
proporzione,  ignorando  il  segno  certo  che  fissa  il  termine  del  crescimemto.  Questo  segno  certo^ 
lo  rinvenne  il  Flourens  nell'unione  delle  ossa  alle  epifisi  e  non  si  ha  che  a  moltiplicare 
per  cinque  il  termine  dell'accrescimento,  affine  di  avere  la  durata  della  vita.  L'uomo  che 
mette  venti  anni  a  crescere  ha  una  vita  di  cento  anni.  Essendo  poi  i  fenomeni  della  vita 
una  continuata  successione,  ne  avviene,  secondo  lo  stesso  Flourens,  che  la  vita  si  rilevi 
dal  tempo  sufficiente  alla  gravidanza  e  tale  tempo  dalla  statura  dell'animale.  Alberto  Hal- 
ler  aveva  già  detto  tutto  ciò  e  bene  ancora,  perchè  riguardava  il  fatto  nella  generalità  e 
prima  di  lui  Cardano,  che  assai  giudiziosamente  aveva  sentenziato  :  qui  tarde  crescunt 
sunt  diuiurnioris  vitae, 

d'indicati  rapporti  numerici  non  sono  poi  affatto  sicuri.  La  saldatura  delle  epifisi  al 
ventesimo  anno  nell'uomo  non  può  essere  presa  in  modo  assoluto,  poiché  non  di  wdo 
si  trova  nei  coscritti  che  lo  sviluppo  non  cessa  ai  venti  anni ,  per  il  che  di  nuovo 
misurati,  mostrano  di  essere  veramente  cresciuti.  Numerosi  esempi  di  discordanze  sì  hanno 
fra  il  peso  del  corpo,  il  tempo  della  gravidanza  e  la  longevità  in  varie  specie  di  animali; 
infatti,  il  peso  vivo  del  cammello  adulto  è  da  375  a  400  chilogrammi;  la  gravidanza  dora 
da  12  mesi  a  12  mesi  e  mezzo  e  nondimeno  non  vive  che  30  o  35  anni;  meno  ancora 
il  cavallo  (25  anni),  quantunque  la  femmina  porti  il  puledro  quasi  quanto  la  cammella 
(li  mesi)  ed  il  peso  del  cavallo  adulto  sia  tanto  superiore    a   quello    dell'uomo.   Ma  il 
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Jkraiens  non  si  fermava  a  ciò  ed  asseriva  che  la  vita  longeva  si    paò    spingere,    anche 
pia  oltre  del  limite  consueto  e  da  cento  andare  ai  dueceni'anni. 

0  gnnde  Haller  ha  raccolto  il  maggior  numero  di  fatti  per  dimostrare  colla  storia 
9BaÌe  sia  il  termine  naturale  e  ordinario  della  vita  dell'uomo  e  quale  ne  sia  il  termine 
estremo.  Questo  non  andrebbe  oltre  i  169  anni,  se  pure  sia  vero  che  tanto  vivesse  quel 
Eolico  Jencldns,  mentre  sembra  abbia  solo  toccato  i  157  anni,  cioè  cinque  di  più  di 
Tommaso  Paire,  di  cui  Guglielmo  Harvey  aperse  il  cadavere.  Tutti  gli  altri  casi  di 
longevità  maggiore  venivano  respinti  dall'Haller.  L'ultimo  termine  sarebbe  secondo  lo  stesso 
bller  di  anni  1 60,  avendo  egli  posto  la  regola  di  moltiplicare  per  otto  il  tempo  dell'in- 
tremeoto  fissato  a  29  anni,  per  avere  il  limite  della  longevità  straordinaria, 

II. 
«  La  statistica  è  il  necessario  complemento  dell'indagine  storica,  se  anzi  non  ne  è  il 
.loodasento,  raccogliendo  i  fatti  e  provvedendo  il  materiale,  che  di  quella  è  oggetto.  » 
.    H  fisiologo  di  Berna  formava  una  tavola,  dalla  quale  si  rileva  la  proporzione  dei  cen- 
fkaarì  e  più  che  centenari,  ordinati  secondo  l'età  di  decennio  in  decennio  :  da  oltre  lOoo 
:  le  trovava  nel  i.®  decennio;  62  nel  2.";  29  nel  3.°;  15  nel  4.°;  nel  5.**  decennio  non 
L  fio  di  6  paiono  sicari  e  nel  6.°  decennio  sono   due ,   i   predetti   Parre  e  Jenckins,   Non 
'  tf  sa  però  da  qual  somma  di  viventi  furono  tratti  fuori  quei  centenari  ed  oltre  centenari . 
:  Bnonne  è  il  salto  dai  1000  primi  ai  secondi  ;  nondimeno  è  minore  di   quello  che  presenta 
rjTidtimo  censimento  italiano  31  dicembre  1881,  nel  quale,  se  fra  i  380  centenari  notativi, 
ÌS28  (8  per  1,000,000)  erano   nel   centesimo  anno,  soltanto  130  compivano  il   centocin- 
•Mftimo  e  16  il  centodiecesimo,  da  no  a  115  non  più  che  3  e  cosi  pure  da  115  a  119* 
8e  non  vi  ha  errore  nella  data  che  riferisce  il  New  York  Daly  Tribune^  vivrebbe  a  Santa 
Kosa  nel  Messico  un  povero  negro  (James  James)  nato  nel  1752  (i). 

I  380  centenari  italiani,  erano  stati  contati  in  28  milioni  e  mezzo  di  abitanti,  ossia  di 
1)3  sa  100,000,  e  probabilmente  tale  numero  è  maggiore  del  vero  per  una  certa  com-» 
pàKenza  nei  vecchi  di  esagerare  l'età,  o  nell'  ingannare  sé  stessi  nel  possedimento  di  ciò 
e  desiderano. 

Nei  censimenti  di  altri  Stati  la  proporzione  dei  viventi  maggiori  di  cent'  anni,'  rispetto 
1  sa  milione,  sta  in  numeri  tondi,  in  media  di  8,  eccettuando  però  1'  Inghilterra,  dove 
TKsta  proporzione  sarebbe  tripla,  e  perfino  decupla  negli  Stati  Uniti  d'America.  Ma  avuti 
■B^e  per  sicari  e  costanti  tali  numeri  più  alti,  1'  Autore  fa  a  sé  stesso  la  domanda,  se 
potrà  dirsi  che  stcolare  sia  la  vita  ordinaria  dell'uomo?  Egli  addita  un  grande  salto  che 
vi  ha,  se  sì  paragonano  i  nonagenari  coi  centenari,  cui  maggiormente  si  avvicinano.  In 
fatti,  nel  quinquennio  1872-76,  mentre  i  morti  centenari  furono  472,  ossia  3,4  sopra  un 
milione  di  abitanti,  i  morti  da  95  a  99  anni  compiati  salirono  a   23,9. 

In  ogni  modo  consiglia  l'Autore  di  portare  più  indietro  il  limite  della  vita  ordinaria^ 
le  vogliamo  essere  più  vicini  alla  realtà  e  seguendo  il  modo  di  computo  dello  Haller,  se* 
grato  dal  Flourens,  sarebbe  di  moltiplicare  il  20  non  per  5,  ma  per  4  Si  toccherebbe 
«ri  Testremo  della  cmva  che  circoscrive  il  gruppo  normale  dei  morti  ed  ha  per  vertice 
ì  72  anni  e  mezzo.  In  tale  gruppo  sarebbero  compresi  secondo  il  prof.  Lexis  i  morti 
di  una  data  popobsione  quando  si  eliminassero  le  cause  di  morte  prematura  e  le  caase 
ecocàonali. 

(t)  jMvoal  d'Hygiène  1887,  n.578,  p.  516. 
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IH. 

Coll'andar  dei  secoli  non  s'accorcia  la  vita?  Seneca  avverte  ottimati  e  volgo,  non  averci 
data  natura  breve  il  vivere,  bensì  farlo  noi  tale.  Il  censimento  di  Vespasiano,  nella  sola 
regione  Vili,  compresa  fra  l'Appennino  ed  il  Po,  da  Piacenza  a  Rimini,  trovava  54  no- 
mini da  100  anni,  14  di  no,  io  da  125  a  137  e  3  soli  nel  primo  anno  del  successiro 
decennio.  La  statistica  d'allora  non  avrà  avuto  minori  difetti  di  quella  d'oggi;  senza  dare 
molta  importanza  a  quei  numeri,  essi  dimostrano  che  la  probabilità  di  varcare  i  cento 
anni  era  nel  i.^  secolo  dell'era  nostra  si  poca  quant'è  nel  XIX,  e  quasi  nulla  quella  di 
raggiungere  i  150  anni.  Malgrado  che  si  avessero  queste  cognizioni  si  pronosticava  vicina 
la  fine  del  mondo;  il  dubbio  divenne  credenza,  che  pia  tardi  scoppiava  nel  delirio  del 
finimondo. 

Plinio  pel  prim)  determinò  li  durata  della  vita  umana  con  l'aiuto  della  storia  ;  ridensi 
delle  favole  spacciate  da  Esiodo  e  cercava  di  spiegare  certe  strepitose  età  nel  diverso  com- 
puto dell'anno  presso  i  diversi  popoli  ed  ammetteva  la  possibilità  di  un  secolo  e  mezro 
per  l'esempio  di  T.  FuUonio  bolognese,  comprovato  dai  registri  delle  tasse  e  dalle  altre 
testimonianze  raccolte  dallo  stesso  imperatore  Claudio. 

Fra  altri  autori  che  considerarono  l'argomento  della  longevità  con  qualche  critica,  il 
prof.  Corradi  citò  Secondo  Lancellotti,  Abate  olivetano,  di  Perugia,  del  secolo  XVII,  che 
si  era  proposto  di  far  vedere  che  il  mondo  non  era  peggiore  uh  più  calamitoso  del  passato. 
Era  un  atto  ardito  col  quale  il  buon  frate  andava  contro  ad  un  comune  pregiudizio,  e  ri 
procedeva  a  armato  di  molta,  se  non  severa  erudizione  ». 

Come  il  monaco  italiano,  che  scriveva  nel  1620,  conchiudeva  il  grande  Cancelliere  dì 
Inghilterra  Francesco  Bacone,  di  Verulamio,  che  nel  1623  stampava  la  sua  //isteria  vii9 
et  mortis,  E  qui  il  chiaro  Autore,  quale  storico  eruditissimo  fa  notare  e  dimostra  larga- 
mente, che  se  il  celebre  Autore  si  fosse  fermato  a  combattere  il  vecchio  pregiudizio,  non 
si  avrebbe  a  deplorare  che  il  filosofo,  il  quale  raccomandava  il  metodo  induttivo  ed  cspe- 
rimentale,  quando  indaga  l'essenza  della  morte,  proponga  modi  di  conseguire  la  longevità, 
e  indichi  certi  segni,  da  cui  presumerla,  indegni  di  quell'alta   mente. 

Né  si  teneva  pago  a  prolungare  la  vita;  voleva  dare  altresì  una  tal  quale  giovinezza, 
il  che  potevasl  conseguire  rinnovando  in  certa  guisa  i  corpi  coi  digiuni,  con  purgagioni 
«  salassi.  Tanta  convinzione  aveva  dei  suoi  precetti,  che  possibilmente  li  seguiva. 

IV. 
Usi  e  pratiche  d'ogni  tempo  e  presso  ogni  popolo  attestano  che  l'uomo  non  vorrebbe 
soffrire  e  vorrebbe  essere  immortale.  Medea  co'  suoi  magici  liquori  infonde  frescheua  e 
vigoria  al  decrepito  Esone;  i  cortigiani  del  re  Davide  che  mettono  nel  suo  letto  la  bella 
Sunamitide  perchè  lo  riscaldi  e  gli  comunichi  l'alito  della  giovinezza  ;  gli  Arabi  che  hanno 
trocisci,  trifere  ed  elettuari  a  prolungare  la  vita;  gli  alchimisti  che  offrono  oro  potabile  e 
quintessenze  ed  altri  farmaci  meravigliosi  sono  altrettante  prove  di  queste  tendenu 
«  per  le  qu?ìli  si  trovò  sempre  meno  incomodo  il  prendere  un  medicamento,  sia  pure 
costoso  o  spiacevole,  che  il  sottoporsi  ad  uno  speciale  regime  di  vita.  La  gente  chiedeva 
i  cento  anni  di  vita  che  i  ciarlatani  togati  e  non  togati  andavanle  promettendo  in  latino 
agli  uomini,  in  volgare  alle  donne.  Ai  tempi  del  Redi  i  clisteri  erano  di  moda.  Grandi 
speranze  erano  concepite  nel  secolo  scorso  colla  trasfusione  del  sangue,  dimenticando 
che  quelle  pure  si  ebbero  e  fallirono  alla  fine  del  quattrocento. 

Tornarono  in  fama  gli  aliti  dei  sani  e  degli  adolescenti  per  ringiovanire  i  vecchi  che 
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li  inspinTBno,  ed  Ermanno  Boerhaave,  il  principe  dei  medici  del  secolo  scorso,  gli  diede 
Dooft  rìpatizione  con  fortanato  esperimento» 

Anche  qaestm  Tolta  dtlegoaTasi  il  sogno» ..  E  la  chimica  severa  chiedeva  alla  chimica 
iiBlattiGt  di  dimostrarle  quelia  prima  materia  più  pura^  che  asseriva  contenersi  nd  fiato 
ddtmmctMta,  E  se  l' influenza  della  gerocomica  sfuggisse  all'impero  della  chimica,  come 
icdinDOSTvenire  dei  fenomeni  ipnotici^  potrebbesi  dire  affatto  scomparso  quel  sogno.  Ne n 
so  quale  valore  potrà  avere  questo  dubbio  da  me  sollevato  ? 

Eusebio  Valli,  1'  ardito  statore  dei  morbi  pestilenziali,  di  cui  fu  vittima,  al  pari  della 
Hiikr  e  del  Flonrens,  poneva   che  la  vita  degli    animali  h  più  o  meno  lunga,    secondo 
che  Tossificazione  più  tardi    o  più    presto  finisca  ;  e,  come  essa    abbia  cessato,  il  fosfato 
di  calce  comincia  ad  accumularsi,  a  rendere  i  solidi  rigidi  e  troppo  resistenti  alla  circo- 
,  lisone  dei  fluidi.  Impedendo  sifAttto  accumulamento  s'impedirà  la  vecchiaia  e  si  prolun- 
gherà la  vita  :  quindi  non  più  carni,  o  solo  quelle  di  pesci  e  di   animali  giovani,  perchè 
CQfiteBgoDo  troppo    fosfato  di  calce;  bensì   vegetabili,    escluso    il   frumento    ed  i  cavoli, 
percbi  troppo  terrosi.  Ma  più  che  altro  giovava  l'acido  ossalico,  che  ritarda  l'ossificazione 
I  ne'  giovani,  favorisce  l'escrezione  della  calce  negli  adulti  e  ne'  vecchi. 
I     Procorando  una  rachitide  od  osteomalacia  si  avrebbe  avuto  speranza  di  campar  molto. 
Manpertnis,  celebre    geometra,    invitava   invece   i  fisiologi  ed   i  medici  a  fare  dell'uomo 
^nia  specie  di  animale  ibernante,  trovando  cioè  la  maniera  di  rallentare  in  noi   la  vege- 
tinone. 

Si  vede,  osserva  il  prof.  Corradi,  che  nella  mente  del  matematico  della  corte  di  Ber- 
lino, avevano  fatto  impressione  gli  esperimenti  sui  rotiferi  che  appaiono  morti  o  vivi 
secondo  che  sono  aridi  od  inumiditi. 

Ad  Hufeland  parve  che  l'arte  di  prolungare  la  vita  dovesse  essere  retta  da  una  scienza 
ptrticolire,  la  macrobiotica^  che  è  l' igiene  applicata  all'  età,  come  la  gerocomica  dei  medici 
greci  antichi  riguardava  più  specialmente  la  vecchiaia,  ed  aveva  lo  scopo  d'impedire,  per 
<IUBto  ^  possibile,  che  il  cuore  inaridisse.  Le  indicazioni  che  pone  Io  Hufeland  per  ap- 
pHcare  l'arte  di  prolungare  la  vita  umana  sono  aggruppate  in  quattro  metodi  che  egli 
^  possibili  ad  ottenere  tale  prolungazione,  quando  siano  adoperati  insieme  ed  in 
iBodo  che  l'uno  non  sopraffaccia  l' ahro,  sempre  considerando  non  che  Io  stato,  l'azione, 
non  le  sole  fcrze  fisiche,  ma  anche  le  intellettuali  e  morali.  Tali  metodi  riguardano: 
I-  l'iucreroento  della  forza  vitale  ;  2^  V  indurimento  degli  organi  ;  3.^  il  ritardo  della 
coftSQuione  vitale  ;  4.^  la  facilità  e  perfezione  della  ristaurazìone. 

1^  le  ristampe  e  le  versioni  che  si  moltiplicavano  della  macrobiotica  dello  Hufeland, 
vivano  i  libri  di  Schrdter  e  di  Neumayer  con  migliaia  d'esempi  di  vite  più  che  secolari, 
'xe&do  che  l'uno  di  quelli  autori  affermava  potersi  vivere  fino  a  190  anni,  l'altro  fino  a 
3^  e  ciascuno  vantava  i  mezzi  sicuri  ed  infallibili  a  tale  intento. 

lo  Schrdter  non  voleva  che  i  vecchi  si  dipartissero  dalle  rette  consuetudini  giovanili, 
^  esigeva  che  gli  adolescenti  ed  i  giovani  dai  16  ai  30  anni,  avessero  condotto  vita 
i'Tcpreosibile     contenendo  la  foga  delle  passioni,  l'impeto  degli  istinti. 

Pia  sn  spingeva  lo  sguardo  lo  Hufeland,  il  quale  poneva  per  prima  condizione  la  òuona 
^^^im  /sica,  quindi  la  giuditiosa  tducatione^  la  gioventìi  attiva  e  laboriosa^  rcutinenta^ 
^^amor  fisico  fuori  del  matrimonio^  il  quale  matrimonio  doveva  essere  per  di  più  for- 
taaato. 

Io  qnesti  ed  altri  precetti,  più  che  l'igiene  pubblica  c'entra  l'igiene  privata,  né  si  pos- 
**o  presoivere    regole  che    s'  accomodino    a  tutte    le  persone  e  a  tutti  i  casi.  La  vita 
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sobria  è  certo  una    norma    generale  e  di  tanta  importanza,  che  fino    ad  un  certo  pnnto 
può  supplire  al  difetto  della  buona  complessione  e  delia  buona  salate. 

Luigi  Comaro  segnava  la  retta  via  che  può  condurre  alla  longeTÌtì,  costituiva  un 
metodo  che  contrastava  con  la  lautcssa  del  vivere  de*  suoi  tempi  e  toglieva  ogni  credeoxa 
a  secreti  presidii.  La  regola  generale  andava  poi  accomodata  ai  singoli  bisogni  individotli. 
Le  varie  idiosincrasie  sembrano  fatte  a  bella  posta  per  ricordare  al  medico  che  ^1i  ha  da 
curare  dei  malati  e  non  delle  malattie.  Al  Ficino  pareva  cotesta  faccenda  del  regolare  U 
vita  cosa  tanto  individuale,  che  voleva  che  ciascuno  consultasse  il  medico  per  adattare  a 
%h  la  dieta  e  l'astrologo  per  sapere  qual  fosse  l'influsso  de'  pianeti  sui  casi  della  sua  vita, 
non  che  per  evitare  i  pericoli  degli  anni  climaterici  che  si  succedevano  di  sette  io 
sette  anni. 


Non  abbiamo  il  ti/o  del  centenario  e  l'Autore  crede  che  difficilmente  lo  si  potrà  costi- 
tuire, mancando  Io  studio  ed  il  confronto  della  vita  di  molti  longevi.  L'Associaiione 
medica  britannica,  che  ha  impreso  simile  indagine,  non  potè  dall'aperta  inchiesta  e  di  52 
risposte  avute,  trar  fuori  né  l'idea,  'né  la  figura  dell'uomo  e  dilla  donna  secolare ^  neppure 
della  sola  Inghilterra.  Più  di  due  terzi  di  quei  52  centenari  dell'età  media  di  102  anni 
e  4/5  erano  donne;  ma  questo  potevasi  di  già  prevedere,  sapendosi  dalle  statistiche  che 
il  sesso  cosi  detto  debole  è  più  longevo  dell'altro.  Di  fatti,  anche  nel  censimento  italiano 
del  1881  dei  380  centenari  247  erano  donne  e  133  uomini,  malgrado  che  la  popolazione 
femminile  fosse  inferiore  alla  maschile,  contandosi  sopra  100  individui  50.  12  maschi  e 
49.  88  femmine.  Molti  lodatori  ebbe  il  vitto  vegetabile  ;  soltanto  per  e?-so  potevasi  man- 
tenere gagliarda  la  salute  e  rinnovare  le  meraviglie  dell*  età  patriarcale.  Eppure  i  centc» 
nari  di  cui  dà  notizia  1'  inchiesta  inglese  facevano  uso  di  cibo  animale  ed  anzi  taluno 
molto,  ma  forse  non  mai  tanto,  quanto  la  longeva  di  cui  dava  la  storia  il  dottor  Baz2Ì 
di  Firenze  e  che  mangiava  a  colazione  tre  polli  arrostiti,  bevendo  quasi  mai  vino.  Invece 
Anastasio  Melis,  che  moriva  di  104  anni  a  Torino  nel  1857,  ne  beveva  del  migliore  che 
potesse  avere  ed  aveva  bisogno  di  frequenti  salassi.  Gran  mangiatore  fu  quel  Bonaccorso 
Velluti  che,  scampato  a  tante  battaglie  e  zuffe  e  con  il  corpo  coperto  di  cicatrici,  giun- 
geva, dicesi,  ai  120  anni.  Niccolò  Leoniceno,  celebre  medico  filologo,  che  visse  prospe- 
ramente fino  a  96  anni^  quand'  anche  malato  di  catarro  non  volle  lasciare  il  suo  vino 
bianco  generoso,  né  il  pasto,  che,  fosse  pure  frugale,  era  sempre  di  carni. 

Nell'inchiesta  britannica  non  si  pensò  di  fare  un  po'  di  genealogia  della  longevità,  che 
si  può  ereditare,  come  la  statura.  Talvolta  il  privilegio  vien  meno  nella  prole.  Cosi  il 
Cardano,  che  compiacevasi  di  provenire  da  famiglia,  di  cui  ninna  avea  maggiore  età  ia 
Italia,  morendo  di  75  anni,  confermava  il  fatto  dell'estinzione  del  privilegio.  Ereditaria 
era  una  lunga  vita  in  casa  del  Melis,  cosi  pure  in  casa  della  Buzzi,  il  nonno  della  quale 
era  morto  di  109  anni  ed  il  padre  di  106,  conservando  tutti  i  denti  ed  i  capelli  neri. 

Sarebbe  pertanto  più  che  altro  da  ascrivere  all'  eredità  l' influenza  antropologica  sulla 
longevità,  il  cui  effetto  d'  altronde  non  è  cosi  sollecito  che  tofto  appaia.  Sui  monti  la 
longevità  è  maggiore  che  nelle  pianure,  se  non  che,  l' influenza  delle  condizioni  fisiche 
naturali  sulle  città  e  dove  è  maggiore  la  popolazione,  fra  le  quali  la  più  operativa  sarebbe 
l'umidità  vinta  dall'azione  di  molto  preponderante  delle  condizioni  sociali.  Neil'  assieme 
si  può  affermare  che   in  ogni   luogo,  purché  non   sia    di  natura   sua  insalubre,    possono 
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tiisere  nggiooti  e  supexati  cento .  anni  di  vita,  presso  qualsiasi  popolo  rimanendo  per 
altro  l'età  secolare  privilegio  piuttosto  d'individui  che  di  rasza,  bianca  o  nera  che  sia,  e 
la  presenia  di  qualche  centenaria  in  alcun  luogo,  non  può  bastare  a  qualificarne  1'  aere 
sicoome  htonc  e  salubre, 

VI. 

Se  diciamo  che  la  custodia  della  vecchiaia  è  cura  dell'  igiene  privata,  non  escludesi 
qualsiasi  opera  della  pubblica.  A  questa  assai  cose  rimangono  a  fare  per  preparare  e 
assicurare  la  longevità  ;  rimuovere  tutte  le  cause  di  morte  accidentale  o  prematura,  di 
formare  le  gagliarde  generazioni,  dalle  quali  emergano  poi  i  centenari.  L'igiene  non  può 
promettere  come  bene  generale  ciò  che  resta  privilegio  di  pochi  e  che  essa  può  solo 
faTorire.  Non  è  un  miglioramento  l'aver  diminuito  la  mortalità,  rimovendo  tante  cagioni 
ili  malsania,  l'avere  allungato  la  vita  media  e  accresciuto,  d' accordo  con  l' economia,  il 
benessere  e  la  pubblica  prosperità?  Ed  è  pure  un  progresso  la  più  diffusa  istruzione, 
la  quale  mette  ciascuno  in  grado  di  poter  sfuggire  ai  morbi  evitabili.  E  di  quanto 
scema  il  gruppo  di  questi  e  degli  accidentali  si  sospingono  verso  il  gruppo  normale  le 
morti  Questo  è  il  rispetto  che  la  pubblica  igiene  deve  alla  vecchiaia  ;  ma  la  vecchiaia 
ba  da  guardare  sé  stessa  e  questo  è  il  rispetto  che  essa  deve  alla  igiene  non  solo  del- 
l'età, ma  dell'individuo. 

Certamente  ha  molta  parte  il  caso  nella  probabilità  di  raggiungere  la  tarda  vecchiaia, 
raa  RcTcille- Parise,  pur  ammettendo  l' intromissione  della  fortuna,  faceva  osservare  che 
-ipende  altresì  dalla  nostra  volontà  lo  spingersi  innanzi  nell'  igiene  ben  diretta,  nella 
r^oac  e  nel  buon  senso.  Pare  che  la  bontà  dell'  anima  sia  un  elemento  di  longevità^  e 
oi»  forse  spiegherebbe,  come  le  donne  più  degli  uomini  si  accostino  alla  vita  secolare  e 
^'oltrepassino. 

In  qua]  modo  si  deve  invecchiare  ?  Non  certo  di  quella  vecchiezza  che  si  confonde 
con  ona  continua  malattia,  piena  di  crucci  e  di  afflizioni  :  quante  cure  per  giungere  a 
V^Ha  tarda  età,  senza  essere  di  peso  a  sé  ed  agli  altri  ?  Devonsi  prendere  le  mosse 
da^li  anni  migliori,  non  cadere  in  quella  egoistica  igiene  che  finisce  per  dare  a  scopo 
della  Tita  non  altra  cura  che  quella  del  corpo,  e  che  invece  di  agevolare  il  consegui- 
oeoto  della  longevità,  lo  rende  più  malagevole  ;  e  se  per  essa  soltanto  si  potesse  divenir 
^^^  nessun  povero  invecchierebbe,  e  lo  stesso  Hufeland  ha  questo  difetto,  tanto  della 
°>>crobiotica  si  è  formato  un'arte  aristocratica I 

Noa  bisogna  pretendere  d'imporre  regole  che  s'attaglino  ad  ogni  caso,  bisogna  invece 
^e  ^Belle  siano  meno  astratte  e  più  soggettive;  si  vedrà  allora  che  un  codice  di  sanità 
^t  coDtentarsì  di  seguire  le  linee  generali  e  di  avere  uomini  che  sappiano  adattarle 
alle  condizioni  individuali,  le  quali  non  possono  essere,  né  presunte,  né  prefinite. 

^  sei  paragrafi  in  cui  é    diviso  il  discorso  del   dottissimo   Professore,  non  sono   che  i 
3pi  saldi,  o  «  quasi  sommario  di  più  ampio  lavoro   riserbato  a  tempo  più  opportuno  ». 
'^u  il  debito  di  non  uscire  dai  limiti  consueti  di  pubblica  occasione  il  tema  non  vi  venne 
^^*<^  che  nei  punti  principali,  i  quali  si  potrebbero  ricordare  nel  modo  seguente; 
1.  La  durata  della  vita  umana. 
II.  Ricerche  statistiche  sulla  vita  dell'uomo. 

III.  La  nostra  vita  non  s'è  accorciata  coll'andare  dei  secoli. 

IV.  Usi  e  pratiche  per  prolungare  la  vita. 

V.  Non  esiste  il  tipo  del  centenario. 

VI.  L'igiene  privata  e  la  pubblica  sono  le  custodi  della  vecchiaia. 
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Numerose  ed  esatte  citazioni  a  piede  di  pagina  e  quattro  documenti  in  fine  alla  Memo- 
ria  completano  il  cospicuo  lavoro. 

.  Facciamo  voti  che  si  avvicini  il  tempo  opportuno   dell'intiero   svolgimento  di  questo 
tema  interessante  e  complesso  di  demologia. 

Dott.  C.  ZUCCHI, 

Tangere  an  point  de  vne  sanitaire  dea  Xaisons  maloonstruites  —  D.T.  P&idgin 

Teale,  trad,  par  J.  Kirk  —  Paris,   1882.   L.  15. 

In  questa  breve  ed  elegante  pubblicazione,  di  155  pagine  con  67  tavole,  l'Autore 
dimostra  i  danni  che  arrecano  alla  salute  le  case  mal  costrutte  sotto  il  punto  di  vista 
sanitario.  L'Autore  si  dichiara  persuaso  che  per  lo  meno  un  terzo  delle  malattie  che  col- 
piscono l'umanità  e  specialmente  quelle  che  seguono  ai  parti,  dipendono  dalle  trascoranze 
delle  precauzioni  sanitarie  nelle  case  di  abitazione.  Nelle  tavole  sono  ben  dimostrati  i 
diversi  modi  di  inquinamento  delle  acque  e  dell'aria  degli  ambienti. 

L' argomento ,  elegantemente  svolto  dall'  Autore  meriterebbe  di  esser  trattato  in  aoa 
edizione  economica  e  molto  diffuso  fra  il  popolo. 

Lea  maladies  infeotienses  —  microbes  ptomainee  et  lencomaines  —  Prof.  Cb.  De- 

BiERRB  —  Paris,  O.  Doin,  1888.  L.   3.  50. 

In  questo  pìccolo  volume  di  270  pagine  l'Autore^  compendia  le  odierne  cognizioni  sa!» 
l'eziologia  delle  malattie  infettive  e  quindi  sugli  schisomiceti  patogeni,  sulle  ptomaine  e 
sulle  leucomaine.  Espone  altresì  la  discussione  avvenuta  davanti  all'  Accademia  di  medi- 
cina di  Parigi  nell'anno  1886  sulla  questione  degli  alcaloidi  d'origine  animale. 

Belazione  sul  provredlmento  d'aoqTia  per  la  città  di  G^orizia  —  Comelli  f.  - 

Gorizia,   1887. 

Questa  elegante  relazione  h  divisa  in  io  capitoli  che  abbracciano  l'idrografìa  del  paese, 
la  metereologia ,  le  notizie  statistiche  in  rapporto  alle  acque  necessarie  a  Gorizia,  la  sor- 
gente di  Chiapovano,  Tribussa,  del  San  Gabriele,  del  San  Daniele,  di  Loca,  di  Ranniita, 
di  Sagorie  e  l' acquedotto  di  Crouberg ,  —  il  Merslek ,  V  Isonzo.  Per  ultimo  si  institui- 
scono  paralleli  e  si  fanno  proposte. 

Proposta  per  una  conduttura  d'acqua  in  serTizio  della  città  di  Milano  fatta  dilla 

Banca  Subalpina  e  di  Milano,  dalla  Banca  Provinciale  e  dalla    Società  Anonima  Acqac* 
dotti  De  Ferrari- Galliera.  Genova,  1887. 

E  questa  l'accurata  pubblicazione  dell'elaboratissimo  progetto  di  conduttura  d'acqua  po- 
tabile per  la  città  di  Milano,  studiato  dai  distinti  sigg.  Ing.  Villoresi  e  Baffa,  e  promosso 
dalle  suaccennate  Banche  e  Società  per  quanto  riguarda  la  parte  finanziaria.  —  Dopo 
r  esposizione  della  proposta ,  che  consiste  nella  costruzione  di  un  grande  acquedotto  che 
attinge  le  acque  alle  sorgenti  dell'  altipiano  brianteo,  si  tratta  della  quantità  d'acqua  per 
la  dotazione  dell'acquedotto  stesso,  della  bontà  delle  acque,  della  disponibilità  delle  me^ 
desime,  delle  trasformazioni  dei  laghi  di  Segrino,  Montorfano,  Alserio  e  Pusiano  in  rac- 
colte artificiali  di  acqua.  Ai  capitoli  V  e  VI  si  descrivono  i  lavori  per  la  costruzione 
dell'acquedotto  e  se  ne  calcola  il  tempo  necessario  per  eseguirli,  nonché  le  principali  con- 
dutture forzate  dell'acqua  e  la  rete  di  distribuzione  della  stessa  in  Milano.  Per  ultimo  sì 
espongono  le  modalità  ed  i  prezzi  per  le  concessioni  d'uso  d' acque,  il  piano  finanziario 
e  le  analisi  delle  acque. 
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È  questo  un  progetto  serio  e  degno  di  maggiori  considerazioni  ,  che  ora  deliberata- 
mente d  asteniamo  dal  fore.  Ma,  non  possiamo  esimerci  dal  tributare  le  debite  lodi  agli 
egr^  Antori  del  progetto  stesso,  perchè  nei  loro  studt  non  trascurarono  di  tener  conto 
locbe  dei  dettami  dell'  igiene,  certamente  importantissimi  nella  soluzione  d'ogni  problema 
di  provvedimento  d'acque  potabili. 

Selazlone  di  un  progetto  per  far  venire  a  IGlano  le  acque  potabili  delle  sorgenti 
del  flnme  Devero  nell'  Alta  Val  Ossola  —  Cesa  Bianchi  ing.  P.  e  Peregrini  in- 
ffgaer  E.  —  Milano. 

È  un'altra  pregievole  pubblicazione  corredata  di  5  tavole  e  promossa  dal  concorso  per 
la  coodnttara  di  acque  potabili  della  città  di  Milano.  Gli  Autori  del  progetto  dichiarano 
di  essersi  prefissi  di  condurre  a  Milano  acque  potabili  alpine  abbondanti,  pure  e  libere,  e  di 
aerle  trovate  nelle  sorgenti  del  fiume  Derero  nell'Alta  Val  Ossola. 

U  relazione,  nella  sua  brevità,  compendia  però  tutto  quanto  è  necessario  per  formarsi 
on  concetto  esatto  della  portata  del  progetto. 

La  salute  pubblica.  —  Giornale  memile  et  IgUme  pubblica  e  privata  diretta  dal  prò- 
:mm  Carlo  Ruata  — •  Perugia. 

£  uscito  il  i.^  numero  di  questo  giornale  del  quale  appaiono  i  lodevoli  intendimenti 
deD'Atttore:  aaguriamo  che  l*opera  iniziata  possa  felicemente  continuare. 
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PARTE  QUARTA 


ATTI 

DELLA 

REALE    SOCIETÀ    ITAUANA    D'IGIENE 


PROCESSI    VERBALI 
(SEDE   PIEMONTESE) 


Seduta  del  j  dicembre  188*^. 
Presidenza  del    Vice-Presidente  prof.  TiBONE. 

ORDINE   DEL  GIORNO: 

I .®  Commemorazione  di  Gaetano  Pini  fatta  dal  Socio    Vinaj  ; 

2.^  Discussione  sul  progetto  di  legge  per  la  tutela  delV  Igiene  e  della  Saniià 

pubblica  ; 
3.®  Nomina  del  Segretario  generale  della  Sede  piemontese. 

Alle  ore  9  il  Presidente  apre  la  seduta  e  cede  la  parola  al  socio  Vinaj 
per  la  commemorazione  del  dott.   Gaetano  Pini. 

Il  socio  Vinaj  passa  in  rassegna  la  vita  e  le  opere  di  Gaetano  Pini  fa- 
cendone risaltare  i  meriti  segnalati  come  patriota,  come  igienista  e  come 
direttore  e  fondatore  di  Istituti  Ospitalieri. 

La  commemorazione  è  accolta  dal  plauso  dell'Assemblea  e  dietro  prò- 
posta  del  Presidente  vien  mandata  per  la  stampa  nel  giornale  della  Società. 

n  socio  De-Paoli    propone  che  in  segno  di  lutto  si  sciolga  la  seduta. 

n  Socio  Prof.  Bizzozero  osserva  che  la  Società  per  onorare  V  illustre 
estinto  ne  fece  la  commemorazione,  ma  che  ora  deve  adempiere  al  proprio 
dovere,  tanto  più  che  le  questioni  all'ordine  del  giorno  sono  urgenti  e  del 
massimo  momento. 

Il  presidente  apre  la  discussione  in  linea  generale  e  particolare  sul  Co- 
dice sanitario  ;  —  ma  risultando  che  alcuni  soci  non  hanno  chiara  cono- 
scenza dei  singoli  articoli  del  codice  stesso,  la  discussione  viene  rimandata 
pel  sabato  prossimo  io  dicembre.  —  E  a  tal  uopo  si  mandano  richiedere 
nuove  copie  del  progetto  alla  Direzione  di  sanità  pubblica,  le  quali  reste- 
ranno nel  locale  della  Società  a  disposizione  dei  soci. 


Digitized  by 


Google 


—  13'  — 
D  presidente  comunica  quindi  le  proposte  a  nuovi  soci  dei  sigg.  dott.  Camillo 
Facconis,  membro  del  Consiglio  Provinciale  di  Sanità  in  Torino,  —  del 
prof.  Cav.  Vittorio  Guyot  di  Torino,  —  del  dott.  Pietro  Tarchetti,  medico 
primario  dell'Ospedale  Civile  di  Alessandria,  —  del  dott.  Ferdinando  Canova, 
medico  ad  Andomo  (Biella).  —  I  quali  vengono  accettati  dall'Assemblea. 
Si  procede  alla  nomina  del  Segretario  Generale,  e  riesce  eletto  il  dottor 
Maggiora  Arnaldo,  attualmente  segretario  particolare. 

Il  Presidente  comunica  quindi  una  lettera  del  presidente  del  Comitato 
Me  Cucine  Popolari  nella  quale  si  prega  la  Società  di  procedere  alla 
nomina  di  un  Membro  del  Comitato  stesso  a  norma  del  Regolamento  di 
tale  ente  morale  ;  comunica  pure  le  istanze  del  Comitato  istesso  acciò  tale 
nomina  si  faccia  prontamente  :  fa  notare  come  sia  stato  da  qualche  socio  sug- 
gerito per  tale  carica  il  prof,  Guyot  nuovo  socio,  e  lo  propone  per  la  nomina. 
Il  socio  Morra  osserva  che  la  questione  non  trovandosi  all'  ordine  del 
giorno,  e  per  altra  parte  molti  soci  non  conoscendo  il  candidato  proposto, 
sia  bene  diflferirne  la  nomina  ad  altra  seduta. 

n  socio  Ansermino  ricorda  che  dovendosi  fra  pochi  giorni  eseguire   gli 
aqnisti  per  asta  pubblica  delle  derrate  occorrenti  alle  Cucine  Popolari,  il 
Comitato  preferirebbe  si  facesse  la  nomina  in  questa  seduta. 
H  socio  Morra  insiste  sulla  sua  proposta. 

H  Presidente  manda  convocare  i  soci  per  la  sera  del  io  dicembre. 
Alle  ore  dieci  e  mezza  il  Presidente  scioglie  la  seduta. 

71    Presidente 
TIBONE, 

//  Segretario 
Maggiora. 


Seduta  del  io  dicembre  i88y. 
Presidenza  del  Vice-Presidente  prof.  Tibone. 

ORDINE  DEL  GIORNO: 

I.''  Proposta  di  nuovi  Soci. 

^^  Nomina  di  un  membro  del  Comitato  deilt  Cucine  Popolari, 

3'*  Discussione  sul  Codice  sanitario. 

Si  apre  la  seduta  alle  ore  8  e  mezza  pom. 

Si  legge  ed  approva  il  verbale  della  seduta  precedente. 

Vengono  proposti  a  nuovi  soci  della  Sede    Piemontese  il  professore  Pio 
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Foà,    direttore    dell*  istituto    anatomo-patologico    della  Regia  Università  di 
Pavia ,    ed  il  dott  Ariotti  medico    assistente  allo  spedale  di  San  Luigi  di 
Torino. 

Si  procede  alla  nomina  del  membro  del  Comitato  direttivo  delle  Cucine 
popolari, 

U  dott  Morra  appoggia  il  candidato  prof.  Guyot,  proposto  dai  soci  Vinaj 
e  Goldmann. 

H  prof.  Guyot  riesce  eletto. 

Il  socio  Morra  esprìme  il  desiderio  che  il  membro  di  tale  comitato  eletto 
dalla  Società  d'Igiene  abbia  a  dare  tratto  tratto  qualche  rendiconto  sul- 
l'andamento morale  e  finanziario  dalla  filantropica  istituzione. 

La  proposta  Morra  è  accettata. 

Il  Presidente  apre  la  discussione  sul  progetto  di  legge  recentemente  pre- 
sentato al  Senato  su//a  tutela  delV Igiene  e  Sanità  pubblica. 

Il  prof.  Bizzozero  domanda  che  si  discuta  ciascun  articolo  dopo  lettura. 

Si  dà  lettura  dei  tre  primi  articoli. 

n  socio  Ferrerò  fa  osservare  come  esista  contraddizione  fra  le  ultime  due 
linee  del  i.^  comma  del  2.^  articolo,  le  quali  dicono  che  il  medico  pro- 
vinciale sarà  scelto  fra  i  componenti  del  consiglio  di  sanità,  ed  il  i  .**  comma 
dell'articolo  io,  dove  si  dice  che  //  medico  provinciale  è  nominato  con  it- 
er eto  reale  in  seguito  a  concorso  per  titoli  o  per  esame^  perocché  limitando 
questo  concorso  ai  soli  medici  componenti  del  consiglio  provinciale  lo  si 
renderà  affatto  illusorio  e  si  finirà  per  avere  medici  provinciali  persone  più 
o  meno  competenti  nelle  attribuzioni  relative  alla  canea  stessa.  —  H  socio 
Ferrerò  domanda  siano  cassate  le  ultime  due  linee  del  comma  primo  delVar- 
ticolo  2,^f  mantenendosi  l* articolo  loP 

n  socio  Bizzozero  appoggia  la  proposta  del  socio  Ferrerò,  facendo  osser- 
vare  come  logicamente  vi  sia  contraddizione  fra  il  disposto  dei  due  articoli. 

Il  socio  Dionisio  appoggia  pure  la  proposta  Ferrerò  osservando  come 
tale  aggiunta  al  comma  prìmo  dell'art.  2.^  non  possa  essere  avvenuta  che 
per  mero  sbaglio. 

Il  Presidente  pone  ai  voti  la  proposta  Ferrerò,  che  viene  approvata  ad 
unanimità. 

Il  socio  Bizzozero  osserva  come  nel  progetto  di  legge  ora  presentato  al 
Senato  pel  riordinamento  sanitario  manchi  la  parte  principale  che  è  V  isti- 
tuzione di  una  direzione  generale  df  sanità  al  ministero  dell*  interno,  dire- 
zione cui  deve  essere  a  capo  un  medico  igienista  con  ufficio  e  laboratorio 
tecnico- scientifico  e  la  parte  ammipistrativa  o  segreteria. 
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La  necessità  di  tale  direzione  fu  già  riconosciuta  da  tutti  i  congressi  di 
media  e  di  igienisti  che  si  occuparono  del  nostro  riordinamento  sanitario 
e  fu  caldamente  propugnata  fin  dal  1873  ^^  Senato  dal  compianto  sena- 
tore Maggiorani. 

Egli  ritiene  come  gravissima  questa  mancanza  perchè  posto  anche  che  Tat- 
taale  ministro  istituisca  con  decretro  reale  tale  direzione  generale,  un  altro  mi- 
nistro il  quale  non  sappia  o  non  voglia  riconoscere  tutta  la  grande  impor- 
tanza di  tale  ufficio,  può,  promovendo  un  altro  decreto  reale,  sopprìmerla. 
Si  ricadrebbe  allora  nel  caos  in  cui  si  trovò  negli  scorsi  anni  l'Italia,  per 
tntto  quanto  concerne  questioni  sanitarie  e  segnatamente  per  la  profilassi 
ddle  malattie  infettive  e  le  disposizioni  a  prendersi  nei  casi  di  epi- 
demie. 

L'esperienza  dei  passati  anni  dimostrò  chiaramente  quali  gravi  danni 
possano  colpire  un  paese  il  quale  trascuri  o  male  risolva  le  questioni  im- 
portantissime di  igiene  pubblica  ;  ed  una  buona  sorveglianza  sulla  pubblica, 
salme  non  si  può  avere  se  non  a  mezzo  di  un  direttore  generale  della  sa- 
nità pubblica  il  quale,  specialista  segnalato  in  materia,  possa  suggerire  colla 
massima  cognizione  di  causa  i  provvedimenti  necessari  e  curarne  esso  stesso 
l'esecnzione. 

U  consiglio  superiore  di  sanità  è  aSsXio  insufficiente  a  provvedere  alla 
tutela  della  pubblica  sanità  non  perchè  manchi  competenza  ne'  suoi  membri 
ma  perchè  le  decisioni  che  debbonsi  prendere  dal  ministro  dell'interno  sono 
più  spesso  repentine,  improwise  e  tali  che  non  possono  essere  suggerite 
se  non  da  una  sola  persona  competente  la  quale  si  trovi  continuamente  a 
disposizione  del  ministro,  risponda  dell'  esecuzione  e  dell'  importanza  delle 
medesime  e  possa  volta  a  volta  modificarle  a  seconda  che  le  speciali  cir- 
costanze richiedano. 

Per  la  stessa  ragione  dell'urgenza  e  della  molteplicità  delle  disposizioni 
che  il  ministro  dell'interno  deve  assumere  a  riguardo  della  salute  pubblica 
succederà  spesso,  ove  manchi  un  direttore  generale,  che  il  consiglio  di  sa* 
nità  non  verrà  convocato  ed  il  ministro  giudicherà  esso  stesso  in  questioni 
puramente  tecniche,  o  sarà  partitamente  qualche  membro  più  o  meno  com- 
petente del  consigliò  interpellato  ;  di  qui  facilità  di  commettere  gravi  errori, 
<x>n  danno  grandissimo  morale  e  materiale  del  paese.  Dei  quali  errori  non 
à  saprà  a  chi  ascrivere  la  responsabilità,  perocché  vi  sarà  come  per  lo 
passato  una  mutua  gara  fra  ministero  e  consiglio  superiore  per  scagio- 
luusene. 

E  tanto  più  facilmente  si  può  ritenere  che  la  direzione  generale  di  sanità 
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una  volta  istituita  con  decreto  reale  possa  per  lo  stesso  mezzo  essere  sop* 
pressa  che  si  vide  nel  1876  un  ministro  dell'interno  in  occasione  dì  discus- 
sione  sa  progetto  di  riordinamento  sanitario  opporsi  a  ciò  che  il  direttore 
della  pubbhca  salute  avesse  grado  superiore  a  capo-sezione  e  fosse  per 
legge  scelto  fra  i  medici. 

La  posizione  di  un  Direttore  di  sanità  ,  nominato  con  decreto  reale, 
sarà  anche  meno  facile  e  sicura  per  questo  che  egli  non  sarà  sempre  il 
beneviso  fra  i  suoi  colleghi  amministrativi  del  ministero  dell'interno.  Egir 
infatti»  giunto  talvolta  ancor  giovane  e  rapidamente  all'alta  carica,  anche  se 
dopo  lunga  serie  di  lavori  e  attitudine  molto  dimostrata  nel  campo  scien- 
tifico e  nello  insegnamento,  desterà  facilmente  l' invidia  nei  suoi  colleghi 
che  raggiunsero  la  carica  di  direttore  passando»  specialmente  pel  titolo 
dell'anzianità,  per  tutti  i  gradi  della  scala  gerarchica. 

Il  Direttore  generale  di  sanità  pubblica»  igienista  e  specialista  segnalato 
deve  avere  una  posizione  fissa  e  sicura,  quale  può  solo  essere  stabilita  da 
una  legge  e  non  da  un  decreto  reale.  Altrimenti  facendo  sarà  difficile  tro- 
vare chi  voglia  accettare»  meritandolo»  quest'ufficio,  perchè  ad  uno  sdeo- 
ziato  di  valore  la  società  può  offrire  altre  posizioni  più  sicure  e  vanug 
giose  di  questa. 

Né  la  istituzione  con  progetto  di  legge  di  una  direzione  generale  4i  sa- 
nità riescirebbe  a  menomare  l'importanza  del  consiglio  superiore  di  saniti 
perocché  questo  deve  essere  un  comitato  consultivo  il  quale  potrà  torDare 
utilissimo  fornendo  al  ministro  i  suoi  consigli  e  sindacando  eziandio  l'opc- 
rato  del  Direttore  generale  di  sanità. 

Quanto  poi  all'utilità  anzi  alla  necessità  di  un  ufficio  tecnico  o    labon- 
torio  scientifico  essa  è  tanto  evidente  che  non  occorre  quasi   parlarne.  Lo 
stesso  consiglio  superiore  di  sanità  ne  ha  fatto  parecchie  volte  richiestale' 
nella  sua  ultima  tornata  votò  unanime  un  plauso  al  ministJO  Crìspi  per  U 
ferma  intenzione  ch'egh'  ha  di  fondarlo. 

Per  tanto  il  socio  Bizzozero  propone  che  debba  far  parte  di  questo  prò- 
getto  di  legge  la  istituzione  di  una  direzione  generale  di  sanità  con  a  capo 
una  persona  tecnica  (medico  igienista)  e  con  un  ufficio  tecnico;  e  l'arti- 
colo 2.^  del  capo  primo  del  progetto  presentato  in  Senato  sia  cosi  mo- 
dificato : 

k  istituito  presso  il  ministero  delVinterno  un  consiglio  superiore  di  sanità, 
ed  una  direzione  generale  della  sanità  pubblica  composta  di  un  direttore  gt- 
nerale  [medico  igienista),  di  un  ufficio  tecnico  e  di  un  ufficio  ammim^tratioo^ 
o  segreteria. 
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H  presidente  a^e  la  discussione  sulla  proposta  Biszozero  che  viene   ap- 
poggiaU  dai  soci  Ferrerò,  Morselli,  Taccouis,  Percmi,  Maggiora; 
Si  pone  ai  voti  la  proposta  Bizzozero  che  viene  approvata  ad  unanimità^^ 

Si  dà  lettura  del  Capitolo  II. 

D  sodo  Morselli  propone  che  del  consiglio  superiore  sanitario  sia  membro 
nato  il  direttore  generale  di  sanità. 

n  socio  Bizzozero  ritiene  miglior  cosa  che  il  direttore  di  sanità  non  sia 
membro  nato  e  non  abbia  voto^  perchè  cosi  il  consiglio  superiore  di  sanità 
ani  inani  libere  per  meglio  sindacarne  l'operato. 

n  sodo  Morselli  ritira  la  sua  proposta. 

U  sodo  Bizzozero  fa  osservare  che  all'articolo  V  sta  scrìtto  che  nei  casi 
di  wrgenza  i  consiglieri  residenti  nella  capitale  del  Regno  rappresentano  Vin- 
Uro  consiglio  e  possono  deliberare.  Ora  egli  ritiene  che  questa  disposizione 
ooD  sia  né  equa  né  logica  poiché  non  si  può  ammettere  che  i  consiglieri 
abitanti  fuori  della  capitale  abbiano  ad  assumere  la  responsabilità  morale 
<ii  qnanto  viene  deciso  dai  loro  colleghi  della  capitale.  Colla  facilità  delle 
comunicazioni  che  si  possiede  oggidì,  il  ministro  può»  avvertendo  telegra* 
Reamente  i  diversi  consiglieri,  entro  24  al  più  36  ore,  convocare  il  con- 
iglio poiché  entro  tale  spazio  di  tempo  da  qualsiasi  centro  d'Italia  è  pos- 
sibile recarsi  a  Koma.  D'altra  parte  queste  convocazioni  d'urgenza  saranno 
ben  rare  quando  l'ordinamento  sanitario  del  Regno  sia  continuamente  spr- 
Tegliato  dal  Direttore  della  sanità  pubblica. 

Propone  quindi  che  il  comma  5,®  delFarticolo  4.®  sia  cancellato. 

fi  presidente  mette  ai  voti  la  proposta  Bizzozero  che  riesce  approvata 
^  unanimità. 

Q  socio  De-Paoli  propone  che  alle  attribuzioni  del  consiglio  superiore 
£  sanità  s'aggiunga  quella  di  sentire  i  reclami  portati  dagli  ufficiali  sa- 
nitari contro  dei  corpi  morali  per  ragioni  di  servizio. 

B  sodo  Tacconis  propone  che  fra  le  attribuzioni  del  consiglio  sanitario 
nperìore  si  metta  anche  quella  di  rivedere  la  farmacopea. 

Queste  due  proposte  delle  quali  la  prima  é  appoggiata  dal  socio  Mor* 
selli  vengono  approvate. 

D  dott  Carità  domanda  che  in  un  capitolo  apposito  si  designino  le  at- 
tribiiaoni  del  Direttore  generale  di  sanità. 

H  presidente  prendendo  in  considerazione  la  proposta  Carità  ritiene  debba 
P^  in  sospensione  per  proseguire  nella  discussione  degli  altri  capitoli. 

Il  socio  Carità  accetta. 

Si  dà  lettura  del  Capitolo  III  e  IV  che  vengono  approvati. 


Digitized  by 


Google 


—  136  — 

Il  prendente  sospende  la  discussione  mandando  riconTOcare  i  soci  per 
la  sera  di  martedì  13  dicembre,  allo  scopo  di  proseguire  nella  discossione 
stessa. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  11  e  un  quarto. 

//  Presidtnii 
TIBONE. 

//  Segretaria 
Maogioia. 


Seduta  del  13  dicembre  i88f. 

PrtsidtnzA  d«l  Vice -Presidente  prof.  Tibons. 

ORDINE  DEL  GIORNO  : 

ConiitmaziofU  della  discussione  sul  progetto  di  leggi  per  la  tutela  deWIg}tni 
e  della  Sanità  pubblica. 

Si  apre  la  Seduta  alle  ore  8  e  mezza. 

Si  legge  ed  approva  il  verbale  della  Seduta  Precedente. 

Si  riprende  la  discussione  sul  progetto  pel  riordinamento  sanitario. 

Si  dà  lettura  del  Capo  V  di  detto  progetto. 

Si  approvano  i  comma  a,  b,  e,  d,  e,  discussione  cui  prendon  parte  i 
soci  BizzozerOy  Ferrerò,  Morselli,  Giacosa. 

Relativamente  al  comma  /  nel  quale  si  dice  che  il  trudieo  provinciali 
ispeziona^  dopo  averne  informato  il  prefetto^  le  farmacie  della  provincia^ 
assistito  da  un  chimico  o  da  un  farmacista,  il  socio  Tacconis  fa  osservare 
come  nella  pratica  questa  disposizione  non  sia  attuabile  pel  grande  numero 
di  farmacie  che  trovansi  nelle  diverse  provincie,  e  che  perciò  sarebbe 
meglio  dire  che  il  medico  provinciale  ordina  le  ispezioni  e  le  fo  eseguire 
da  due  farmadsti  di  sua  fiducia,  i  quali  sarebbero  anche  di  lui  più  com« 
petenti. 

Il  socio  Giacosa  appoggia  la  proposta  Tacconis  e  fa  notare  come  la 
ispezione  venga  ad  avere  più  valore  se  fatta  da  due  farmacisti,  perché 
non  sempre  il  chimico  è  competente  in  cose  di  farmacia. 

n  socio  Maggiora  osserva  che  il  medico  provinciale  essendo  nominatd 
in  seguito  a  concorso,  ed  essendo  molto  probabile  che  l'esame  versi  anch< 
sulla  farmacologia  «  materia  medica,  debba  ritenersi  competente  in  questi 
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matena,  e  per  dò  possa  logicamente  avere  egli  stesso  Tincarico  e  la  respon- 

labilità  dell'ispezione. 

D  sodo  Bizzozero  osserva  che  essendo  il  medico  provindale  risponsa- 
bfle  della  salate  pubblica  della  provinda  debba  avere  esso  stesso  la  respon- 
sabilità della  ispezione  alle  farmacie  ;  tuttavia  riconoscendo  l' importanza 
deHe  ossenrazioni  fatte  dai  sod  Giacosa  e  Tacconis,  propone  che  al  comma 
/  in  laogo  di  assistito  da  un  chimico  o  da  un  farmacista  si  dica  assistito 
d$  itn  chimico  e  da  un  farmacista. 

Il  presidente  mette  ai  voti  la  proposta  Bizzozero  che  è  approvata  ad 
onanimità. 

Si  dà  lettura  del  Capo  VI  che  viene  approvato. 

Si  dà  lettura  del  VII;  gli  articoli  la  e  131  vengono  approvati. 

All'articolo  14  il  socio  Bizzozero  osserva  che  essendo  considerati  come 
officiali  sanitari  dello  Stato  le  levatrìd.  Sarebbe  bene  che  uno  speciale 
articolo  le  obligasse  a  seguire  le  pratiche*  antisettiche  nell'assistenza  che  esse 
prestano  alle  partorienti.  Si  eviterebbe  cosi  una  mortalità  tanto  forte  neUe 
puerpere  quale  presentemente  si  osserva  spede  nelle  campagne. 

n  Presidente  Tibone  risponde  al  sodo  Bizzozero  che  riconosce  degna 
di  essere  presa  in  molta  considerazione  la  sua  proposta,  e  che  questa  sarà 
oggetto  di  una  speciale  rìtmione  della  sodetà,  nella  quale  si  discuteranno 
e  stabiliranno  particolareggiatamente  le  norme  antisettiche  che  le  levatrici 
dovrebbe  seguire  nella  loro  assistenza  alle  partorienti  e  puerpere. 

Si  dà  lettura  del  Capo  Vili  che  viene  approvato. 

Si  dà  lettura  degli  articoli  18  e  19,  20,  ai  del  titolo  II. 

n  sodo  Giacosa  propone  che  fra  le  industrie  sottoposte  a  sorveglianza 
riatto  alla  sanità  pubblica  vi  sia  pure  quella  dell'acqua  potabile. 

La  proposta  Giacosa  è  accettata. 

Gli  articoli  18,  19,  20  sono  approvati. 

AQ'articolo  21  il  sodo  Tacconis  fa  osservare  come  sia  in  essa  com* 
presa  una  questione  di  gravissima  importanza  quella  dell'  esercizio  libero 
della  farmada,  ricorda  che  l'esercizio  libero  della  farmacia  passato  già 
>ltra  volta  in  discussione  al  Parlamento  Subalpino  non  vi  fu  approvato, 
nota  come  in  Toscana,  ove  si  ha  esercizio  libero  della  farmacia,  queste 
Kmo  numerosissime  nei  centri  mentre  molti  piccoli  comuni  ne  sono  privi. 

Egli  ritiene  che  la  Sodetà  d'Igiene  debba  studiare  seriamente  la  qui* 
itione  prima  di  approvare  e  respingere  l'articolo  19. 

U  presidente  riconoscendo  l'importanza  delle  osservazioni  del  socio  Tac- 
<^Q&is,  propone  che  si  nomini  una  commissione  di  medici  e  di  farmacisti 
^0  scopo  di  studiare  la  quistione  e  con  incarico  di  riferire  alla  Società. 
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Si  procede  aUa  nomina  4ì  questa    commissione    che  riesce  formata  (ki 
Professori  Giacosa  e  Gamba,    dei  Farmacisti    Rognone   e  Tacconis   e  del    | 
Chimico  Dott.  Musso.  I 

Il  Dott  Musso  fa  osservare  come  nel  progetto  sanitario  io  questione  J 
non  si  sia  fatto  cenno  relativamente  alla  istituzione  di  laboratori  distrettuali 
o  circondariali  di  chimica  igienica,  nota  la  grande  importanza  e  V  utìKtà 
per  la  pubblica  salute  di  una  buona  ispezione  sulle  derrate  alimentari; 
ricorda  come  in  Germania  ed  in  Inghilterra  siano  diffusi  simili  laboratori 
i  quali  non  rappresentano  una  grande  spe^a  nei  circondari;  propone  che 
la  Società  discuta  tale  quistione  e  domandi  al  Ministero  che  nel  nuovo 
riordinamento  sanitario  prenda  pur  posto  1*  istituzione  di  questi  laboratori. 

Il  Presidente  prega  il  Dqtt.  Musso  a  rifare  la  sua  proposta  in  altra 
riunione  essendo  già  assai  tarda  Fora  e  desiderandosi  dalla  maggior  parte 
dei  soci  si  tolga  la  seduta. 

Il  presidente  sospende  la  discussione  e  manda  riconvocare  i  soci  per  la 
sera  di  sabbato  17  corrente. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  11  ^/^. 

Il  Presidente 
TIBONE. 

MAGGIOaA. 


Seduta  del  iS  dicembre  i88j. 
Presidenza  del  Vice-Presidente  Prof.    Tibone. 

ORDINE  DEL  GIORNO: 

Ccntinuazione  della  discussione  del  progetto  di  legge  per  la  tutela  delf  Igiene 
e  della  Sanità  pubblica. 

Si  legge  ed  approva  il  Verbale  della  seduta  precedente. 
"  Si  dà  lettura  degli  articoli  22,  23,  24,  25,  26,  27,  28,  29,  30,  jr,  32, 
33»  34i  35»  36  e  37  che  vengono  approvati. 

Si  dà  lettura  dell'art.  38;  il  socio  Musso  propone  che  si  cancellino  le 
parole  a  proprii  dipendenti  che  si  trovano  nel  comma  primo  di  questo  arti- 
colo. Il  presidente  mette  ai  voti  la  proposta  Musso,  che  riesce  approvata 
ad  unanimità. 
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Il  socio  Musso  propone  pure,  che  nel  comma  secondo  di  questo  articolo^ 
là  ove  si  dice  :  <  Nelle  stesse  ammende  incorrerà  chi  fabbrica  o  vende 
stoviglie,  recipienti,  »  ecc.  —  sì  sostituisca  :  «  chi  vende  o  adopera  negli 
spacci  pubblici,  ecc.  >. 

Anche  questa  proposta  è  messa  ai  voti  dal  presidente  ed  approvata  dalla 
Serietà. 

Si  dà  lettura  degli  articoli  39,  40  e  41  che  vengono  approvati. 

Si  dà  lettura  dall'articolo  42. 

Il  sodo  Bizzozero  propone  che  in  luogo  di  e  Manifestandosi  in  qualche 
comune  una  malattia  infettiva  diffusiva  >  —  si  sostituisca  la  dicitura:  <  ma- 
nifestandosi un  caso  di  malattia  infettiva  >. 

La  proposta  messa  ai  voti  è  approvata   dall'assemblea. 

Si  dà  lettura  dell'articolo  43. 

Il  sodo  Dionisio  osserva  che  il  disposto  del  primo  comma  di  tale  arti- 
colo, il  quale  dice:  <  che  tutti  i  mèdici  esercenti  in  un  comune  ove  siasi 
sunifestata  una  malattia  infettiva  hanno  l'obbligo  di  porsi  al  servizio  del  co- 
izitme  stesso  >,  è  adatto  contrario  ai  principi  di  libertà  professionale  sancita 
ààìe  leggi;  che  diverse  sentenze  di  Corte  di  Cassazione  a  riguardo  di 
querele  mosse  a  medici  perchè  si  rifiutarono  di  prestare  cura  a  singoli 
malati,  non  considerarono  come  passibili  di  pena  alcuna  questi  medici,  an- 
corché il  rifiuto  della  loro  opera  avesse  causata  la  morte  di  chi  li  richie- 
deva. Ricorda  come  il  medico  abbia  diritto  di  non  essere  trattato  diversa* 
mente  da  altii  professionisti,  i  quali  se  non  muniti  di  privilegio  sono  com- 
pletamente liberi. 

Ritiene  .che  ove  si  accordi  allo  Stato  ed  ai  Municipi  la  facoltà  di  requi- 
axione  sopra  i  sanitari,  si  creerebbe  un  precedente,  il  quale  estendendosi 
poi  ad  altre  professioni  verrebbe  ad  inaugurare  il  peggiore  e  più  fantastico- 
socialismo  di  Stato  che  condurrebbe  tosto  alla  dissoluzione  dell'intero  corpa 
sodale. 

Osserva  che  sono  rari  i  casi  di  diserzione  da  parte  dei  medici  e  che 
per  questi  pochi  non  convenga  colpire  l' intera  classe  medica  di  una  simile 
serizia.  Mentre  per  contro  succede  assai  più  frequentemente  di  vedere  molti  e 
mohi  medid  spontaneamente  offrirsi  ed  essere  sempre  pronti  ad  accorrere  ove 
l*opera  loro  possa  tornare  utile.  Inoltre  ritiene  che  poco  vantaggiosa  possa 
essere  la  cura  prestata  da  medici  forzatamente  obbligati  a  prestare  servizio 
durante  le  epidemie. 

Propone  quindi  che  il  primo  comma  di  questo  articolo  sia  respinto. 

U  sodo  Peroni    osserva  che  la    requisizione  dei    professionisti  da    parte 
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dello  Stato  a  prò  della    società   non    è  un  fatto    esclusivo    ai  medici,  che 
-anche  gli  avvocati  possono  essere  obbligati  a  difendere  gli  imputati  quando 
questi  siano  sprovvisti  di  difensori. 

Il  socio  Ballerini  ritiene  che  avendo  lo  Stato  l'obbligo  di  difendere  la 
società  e  gli  individui  che  ne  fanno  parte,  abbia  diritto  di  requisire  i  medici 
nell'interesse  della  società  stessa. 

Il  socio  Canalis  opina  che  si  debba  conservare  questo  articolo,  perché 
potè  egli  stesso  constatare  nell'  ultima  epidemia ,  come  molti  dei  medici 
di  Catania  e  di  Messina  erano  fuggiti,  gettando  cosi  un  grande  panico  ad 
pubblico  che  mancava  assolutamente  di  sanitari,  mentre  il  morbo  già  infie- 
riva. Fa  osservare  come  il  requisire  i  medici  non  sia  misura  ad  essi  esclu- 
siva, poiché  anche  altre  arti  si  sogliono  requisire  in  tempo  di  epidemia. 

Ritiene  che  ove  si  mantenga  questo  articolo  se  ne  avrà  grande  van* 
taggio;  l'esempio  dei  primi  i  quali  resteranno  fermi  sulla  breccia,  porteri 
benefico  effetto  in  tutti  gli  altri  medici  e  non  si  avrà  cosi  probabilmenK 
ad  applicare  mai  pene  disciplinari ,  mentre  sarà  molto  agevolata  la  con 
degli  ammalati  e  l'applicazione  delle  misure  profilattiche  contro  la  diffusioni 
del  morbo. 

Il  socio  Bizzozero  osserva  che  non  deve  darsi  grande  valore  alle  sen 
tenze  emanate  dalle  Corti  di  Cassazione  citate  dal  dott  Dionisio,  peroccW 
tali  Corti  giudicavano  in  tempo  in  cui  non  si  aveva  speciale  articolo  d 
legge  che  stabilisse  misure  speciali  contro  i  medici  i  quali  defcziooavan< 
dal  loro  servizio.  La  professione  del  medico  è  libera,  ma  deve  pur  csse^ 
eminentemente  umanitaria  anche  a  costo  di  sagrifizi  gravi  da  parte  di  quel) 
che  la  eserciscono  e  che  spontaneamente  1'  han  scelta.  —  Chi  non  ha  I 
coraggio  di  sobbarcarsi  ai  doveri  ed  ai  sagrifizi  che  impone  questa  profes 
sione  non  la  deve  scegliere,  ma  una  volta  presala  non  deve  venir  meo 
agli  obblighi  morali  che  ha  incontrati.  E  poiché  l'esperienza  delle  passH 
epidemie  dimostrò  che  il  semplice  obbligo  morale  non  basta  a  trattene^ 
alcuni  al  loro  dovere,  ritiene  che  sia  provvido  un  articolo  di  legge  il  qua 
punisca  severamente  quei  sanitari  che  lasciano  il  loro  posto  in  caso  di  ep 
demie. 

Il  socio  Morra  osserva  si  debba  distinguere  fra  medici  liberi  e  medi 
stipendiati  dal  governo,  dai  municipi,  dagli  enti  morali  in  genere,  per  sei 
vizio  sanitario  pubblico  ;  ritiene  che  questi  ultimi  si  possano  obbligare 
prestare  servizio  in  caso  di  epidemie,  non  cosi  i  medici  liberi,  fra  i  qua 
se  ne  trovano  taluni  che  o  non  esercitarono  mai  o  da  molti  anni  non  ese 
citano  più  la  medicina,  epperò  forse  né  vorrebbero,  né  sarebbero  più  at 
41  prestare  un  valevole  servizio. 
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H  sodo  Ferrerò  appoggia  la  proposta  Morra. 

n  sodo  Canalis  osserva  che  in  taluni  luoghi  mancano  medici  addetti  a 
servizi  pubbh'd  o  questi  sono  in  numero  affatto  insufficiente  pei  tempi  di 
jjxdemie,  mentre  per  altra  parte  le  Amministrazioni  stesse  talvolta  impe- 
IbcoDO  ai  loro  medici  di  prestare  cure  ai  malati  di  morbi  epidemici.  — 
UtieDe  pertanto  si  debba  conservare  tal  quale  l'articolo  43. 

n  socio  Dionisio  prendendo  in  considerazione  le  obbiezioni  mossegli  e 
b  proposta  morra  propone  che  si  modifichi  l'articolo  nel   modo  seguente  : 

€  Tutti  i  medici  addetti  a  servizi  sanitari  pubblici  nel  comune  in  cui  si 
ia  manifestata  una  malattia  epidemica,  saranno  obbh'gati,  ecc.  >. 

L'emendamento  Dionisio  è  posto  ai  voti  dal  presidente  e  riesce  approvato» 

Il  Presidente  sospende  la  discussione  e  manda  riconvocare  i  soci  per  la 
lera  del  21  dicembre  alle  ore  8  e  mezza. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  11. 

77  Presidente 

TIBONE. 
•  //  Sigretario 

Maggiora. 


Seduta  del  21  dicembre  2887, 

Presidenza  del  Vice- Presidente  prof.  Tibone. 

j  ORDINE  DEL  GIORNO: 

ìf^fitmuazione  della  discussione  del  progetto  di  legge  per  la  tutela  de  ir  Igiene 

t  della  Sanità  pubblica, 

f 

,   Si  legge  ed  approva  il  verbale  della  seduta  precedente. 

L   Si  dà  lettura  degli  articoli  44  e  45  del  progetto  che  vengono  approvati. 

I    Si  dà  pure  lettura  dell'articolo  46. 

I    H  socio  Peroni  prova  con  dati  desunti  dalla  statistica  inglese  e  tedesca 

come  sia  insufficiente  lo  stabilire  semplicemente  con  progetto  di  legge  che 

la  raccinazione  sia  obbligatoria  ,  ma  convenga  fissare    anche    1*  epoca ,    la 

quale  non  deve  essere  più  tardi  del  sesto  mese  dell'età.  —  Propone  pure 

che  si  dichiarino  obbligatorie  le  rivaccinazioni,  allo  scopo  di  evitare  il  grande 

numero  di  casi  6ì  vainolo  che  s' incontrano  nelle  persone,  le  quali,  vacci - 

^te  da  bambini,  da  molto  tempo  non  furono  più  rivaccinate. 

I    Egli  formola    il  seguente   ordine    del    giorno  :  L' articolo  46    dev'  essere 

j  uiodificato  in  questo  senso  : 

*  La  vaccinazione  è  obbligatoria    nei  primi  6  mesi    dalla    nascita,   e  la 

riTaccinazione  è  pure  obbligatoria  non  più  tardi  del  decimo  anno  >. 
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L'ordine  del  giorno  Peroni  dopo  discussione  cui  prendono  parte  i  soci 
Bizzozero,  Morra,  Gamba  De»Paoli  viene  approvato. 

Si  leggono  ed  approvano  gli  articoli  47  e  48. 

Si  dà  lettura  dell'  articolo  49.  Il  socio  Dionisio  fa  osservare  come  il 
<iisposto  di  questo  articolo  sia  troppo  ampio  e  possa  dar  luogo  in  pratica 
a  gravissimi  inconvenienti ,  propone  che  questo  articolo  venga  cancellato 
oppure  si  limiti  il  disposto   della  legge  alle  prostitute  e  tenenti  postriboli. 

Il  socio  Morra  appoggia  la  proposta  Dionisio. 

Il  socio  De-Paoli  propone  si  specifichi  che  il  regolamento  di  cui  è  cenno 
in  questo  articolo  venga  emanato  dal  ministro  dell'interno  dopo  sentito  il 
Consiglio  superiore  di  Sanità. 

Il  socio  Peroni  propone  che  l'articolo  49  sia  cosi  modificato: 

<  Le  misure  preventive  contro  la  diffusione  delle  malattie  celtiche  sono 
ordinate  per  legge  e  governate  da  apposito  regolamento  emanato  dal  mi- 
nistro dell'  interno  sentito  il  parere  del  Consiglio  superiore  di  Sanità  >. 

L'emendamento  Peroni  messo  ai  voti  è  approvato. 

Si  dà  lettura  degli  articoli  49  a  81  che  vengono  approvati. 

Il  socio  Morra  nota  come  manchi  in  questo  progetto  un  articolo  di 
legge  il  quale  proibisca  ai  farmacisti  vendere  sostanze  velenose  anche  in 
piccola  dose  senza  prescrizione  del  medico ,  propone  si  faccia  al  nuovo 
progetto  tale  aggiunta. 

La  proposta  Morra  messa  ai  voti  è  approvata. 

n  socio  Tacconis  nota  la  mancanza  d' un  articolo  il  quale  riserva  ai 
farmacisti  la  esclusiva  vendita  delle  sostanze  medicinali,  insiste  perchè  questo 
si  specifichi  in  un  articolo  da  aggiungere  al  progetto. 

La  proposta  Tacconis  messa  ai  voti  è  approvata. 

Il  socio  Giacosa  propone  si  aggiunga  un  articolo  nel  quale  si  stabilisca 
che  le  ricette  non  possano  dai  farmacisti  essere  rispedite  senza  il  visto 
del  medico,  e  ciò  allo  scopo  di  evitare  gravi  inconvenienti  fra  cui  uno  in 
special  modo  frequente  quello  del  morfinismo. 

Esaurita  la  discussione   si  procede  alla  nomina  di  una  commissione  per 

formulare  una  relazione  da  inviarsi  al  Ministero  sulle  modificazioni  a  questo 

progetto,  proposte  dalla  Società  ;  la  commissione  riesce  composta  dei  soci 

E.  Perroncito,  P.  Giacosa,  G.  S.  Vinaj,    C.  Tacconis,    A.  Maggiora. 

Si  scioglie  la  seduta  alle  ore   11. 

//  Presidente 
TIBONE. 

//  Segretario  Generale 
Maggiora. 
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RELAZIONE  DELLA  COMMISSIONE 

Stata  nominata  nelle  persone  delli  signori: 

Sig.  prof.    Comm.  Gamba,  dottore  in  medicina  e  chirurgia 
^    prof.  cav.  GiACOSA,  dottore  in  medicina  e  chirurgia 

>  dott.    Musso,  perito  chimico  Municipale 

>  cav.   Rognone,  chimico  farmacista 

»    dott.  Camillo  Tacconis,  chimico  farmacista^  per  riferire  alla  R,  Società 
di  Igiene  sopra  la  quistione  del  libero  esercizio  della  farmacia. 


La  Commissione  stata  nominata  dalla  R.  Società  d'Igiene  (Sede  piemontese) 
nella  sua  penultima  sedata  per  studiare  se  sia  più  conveniente  il  conservare 
la  limitazione  dell'  esercizio  Farmaceutico,  attualmente  in  vigore  in  tutte  le 
Provincie  d'Italia,  tranne  una  regione,  o  aderire  alla  proposta  del  governo, 
accordando  il  libero  esercizio ,  ha  T  onore  di  rassegnare  il  suo  parere  al 
rìgoardo  colle  seguenti  motivazioni,  prendendo  per  base  del  suo  studio  i 
vanti^  o  danni  che  possono  derivare  dall'esercizio  libero  o  limitato  ed  i 
dati  di  fitto  che  sussistono. 

Colla  proposta  del  libero  esercizio  si  vogliono  ottenere  due  scopi  :  il 
primo  di  dare  a  chiunque  facoltà  di  poter  usufruire  delle  cognizioni  che  si 
t  acquistato  cogli  studi  e  del  suo  ingegno ,  come  è  dato  al  medico ,  al- 
l'avvocato, ecc.;  il  secondo  di  attuare  una  concorrenza  fra  i  diversi  eser- 
centi Farmacisti. 

n  primo  scopo  lodevolissimo  è  un  giusto  diritto  di  ogni  individuo  di 
trarre  il  massimo  profitto  dal  proprio  studio  e  dalla  propria  attività ,  ma 
senza  partire  dal  principio  che  gli  interessi  individuali  devono  scomparire 
innanzi  agli  interessi  generaU,  è  già  facile  il  farsi  persuasi  che  questo  diritto 
^  benissimo  rispettato  anche  coll'esercizio  limitato. 

Le  cifre  lo  dimostrano  meglio  di  ogni  altra  ragione  :  noi  abbiamo  in 
Italia  ii,ooo  Farmacisti  muniti  di  diploma:  or  bene^  vi  sono  in  Italia 
10,000  Farmacie  circa,  e  colla  nuova  legge  vi  saranno  circa  3000  comuni, 
^  cui  alcuni ,  si  presume ,  si  riuniranno  in  consorzio ,  i  quali  dovranno 
provvedersi  di  Farmacia  ;  rimane  adunque  un  vasto  campo  per  esercitare 
Hbenunente  la  professione  e  non  ledere  i  diritti  di  alcuno. 
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Rimane  quale  vantaggio  la  concorrenza  :  diremo  innanzi  tatto  che  essa 
paò  esercitarsi  benissimo  anche  coll'esercizio  limitato,  tanto  più  se  si  tratta 
di  una  concorrenza  nobile  ,  nel  preparare  cioè  meglio  i  medicamenti ,  e 
analizzare  i  prodotti  che  si  acquistano  dal  commercio  ;  se  poi  si  tratta  di 
concorrenza  di  prezzo,  il  Governo  può  esercitarla  meglio  di  ogni  altro,  pro- 
cedendo ad  una  nuova  compilazione  di  tariffa,  la  quale  corrisponda  meglio 
agli  immensi  cambiamenti,  che  si  sono  fatti  sia  nel  prezzo,  che  nella  quan- 
tità in  cui  si  adoperano  i  medicinali. 

Se  poi  la  concorrenza  sia  una  cosa  utile  od  una  cosa  dannosa  nell'e- 
sercizio della  Farmacia  noi  ci  siamo  formato  il  convincimento  che  essa 
abbia  a  riputarsi  dannosa  :  Consuitons  Vexpérience  qui,  elle  aussi,  à  bien  sa 
vaUttr  dans  les  institutions  sociales  ;  disse  a  questo  riguardo  Bussy  al  col- 
legio di  Francia  ;  ora  l' esperienza  ci  ammaestrò  essere  già  inefficace  la 
legge,  per  quanto  provveda,  coU'ordinare  visite  spesse  ed  improvvise,  mi- 
nute e  coscienziose,  per  salvaguardare  il  pubblico  da  frodi ,  da  sostituzioni 
di  diverse  qualità  di  medicinalr. 

I  farmacisti  per  loro  parte  poco  avrebbero  da  patire  della  concorrenza, 
giacché  non  potrebbe  essere  peggiore  di  quella  che  oggidì  è  loro  fatta  ed 
in  modo  indecoroso  dai  droghieri  e  da  un'infinità  di  altri  commercianti. 

Su  questo  argomento  noi  vogliamo  tenere  conto  solenne  della  parola 
imparziale  di  chi  ha  dato  sempre  prova  allo  Stato  di  principii  giustamente 
liberali,  di  amore  alla  giustizia  e  si  è  fatto  un  chiaro  concetto  della  que- 
stione :  la  parola  cioè  dell*  onor.  Rattazzi,  nel  presentare  nel  1853  al  Se- 
nato il  progetto  di  Codice  Sanitario  col  quale,  si  proclamava  la  limitazione 
dell'esercizio  farmaceutico  in  Italia  : 

<  Se  non  che  vuoisi  riflettere  di  altra  parte  che  la  condizione  tutta  spe- 
«  ciale  dell'arte  Farmaceutica   non  consiglia  di  estendere  ad  essa  i  canoni 

<  della  scienza  economica  relativi  alla  libera  concorrenza.  La  libertà  che 
€  si  volesse  proclamare  per  tale  esercizio  ,  anziché  favorirlo  e  favorire  ad 
€  un  tempo  l'interesse  generale  comprometterebbe  entrambi  alla  stessa  guisa. 
€  Se  giova  accertarsi   della  capacità   degli  esercenti,  fa  duopo  altresì  gua- 

<  rantire  ai  medesimi  la  certezza  di  un  utile  esercizio  in  un  determinato 
€  raggio  di  territorio  per  metterlo  in  grado  di  somministrare  buoni  rimedii. 

€  La  utilità  della  concorrenza,  indubitabile  nelle  altre  industrie,  in  cui  i 
«  consumatori  possono  farsi  giudici  essi  stessi  della  bontà  della  merce,  può 
e  riuscire  facilmente  dannosa  per  riguardo  a  quella  della  manipolazione,  o 
€  dello  smercio  dei  medicinali ,  la  cui  bontà  non  può  essere  generalmente 

<  dai  consumatori  apprezzata. 

e  II  lusingarsi  che  la  concorrenza   non  si  risvegli  tranne   dove  può  tor- 
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<  Dare  orile  che  non  si  sostenga  con  fraudolente  manipolazioni,  e  che  alla 
f  salute  degli  altri  non  si  anteponga  il  proprio  guadagno,  è  cosa  contrad- 

<  detta  da  fatti ,  che  convenne  reprimere,  e  non  può  il  legislatore  trovare 
f  in  tale  illusione  un  fondamento  alle  sue  sanzioni. 

€  Giova  avvertire  ancora  come  la  libera  concorrenza  in  fatto  di  com- 
c  mercio  e  d'industria  tende  a  conseguire  i  tre  seguenti  effetti  :  cioè  la  maggior 
e  quantità  possibile,  il  meglio  possibile,  il  minor  prezzo  possibile. 

«  Di  questi  tre  termini  solo  due  al  più  ponno  applicarsi  all'esercizio  della 
(  Faraiacia,  poiché  se  è  utile  che  il  Farmacista  faccia  bene  ed  a  buon  mer- 
(cato,  non  egualmente  riesce  che  faccia  molto,  mentre  in  fatto  di  medi- 
<cìnaH  non  è  d'uopo  che  l'assoluto  necessario  >. 

Dopo  tali  parole  noi  non  insistiamo  sugli  inconvenienti  che  potrebbero 
derivare  dal  libero  esercizio,  di  uno  solo  vogliamo  ancora  occuparci  e  gra- 
vissimo, del  pericolo  cioè  cui  possano  soggiacere  i  piccoli  Comuni. 

Noi  siamo  perfettamente  convinti  come  colla  libertà  di  esercizio  mal  si 
provFederebbe  al  servizio  Farmaceutico  nei  piccoli  Comuni.  Invece  che 
arerne  una  maggior  quantità  si  allontaneranno  gli  esercenti  dai  piccoli  centri, 
aumentando  il  numero  di  quelli  nelle  Città,  lasciando  tutti  il  loro  piccolo 
Comune,  per  la  comodità  delle  scuole  per  la  famiglia,  per  il  metodo  di  vita 
un  po'  più  aggradevole  e  particolarmente  sedotti  dalla  possibilità  di  mag- 
giori guadagni  ;  e  giunti  nella  città  non  potendo  ottenere  quel  profitto  che 
essi  sperano  per  la  sfrenata  concorrenza,  si  abbandoneranno  il  più  delle 
I  ^Ite  ad  abusare  del  loro  esercizio,  il  cui  ufficio  è  oltremodo  delicato  e 
i/ìigge,  come  dicemmo  più  sopra,  il  più  delle  volte  alla  sorveglianza  delle 
j   amorità. 

I  È  facile  d'altra  parte  il  comprendere  come  difficilmente  si  trova  chi  voglia 
I  sobbarcarsi  ad  aprire  e  tenere  una  Farmacia  in  un  piccolo  Comune,  tut- 
!  tochè  presenti  lievi  proventi,  dovendo  sottostare  al  timore  di  vedersi  total - 
I  noentc  rovinato  da  chi  per  interessi  locali  di  ordine  diverso  trova  agevole 
I  ^  aprime  un'altra  anche  colla  persuasione  di  non  trovare  un  utile  sufficiente. 
I      Ed  ora,  benché  quanto  fin  qui  si  è  detto,  non  siano   semplici   presun- 

óoni,  passiamo  ai  fatti 
j  I  Congressi  medici  si  occuparono  parecchie  volte  del  servizio  farmaceutico, 
e  talora  lasciarono  in  dubbio  la  questione,  talora  appoggiarono  il  Ubero, 
e  ultimamente  il  limitato  esercizio,  al  pari  dell'  ultimo  Congresso  intema- 
sonale  d' Igiene.  —  I  Congressi  Farmaceutici  nazionali  ed  internazionali 
votarono  in  favore  della  limitazione  ;  ed  è  qui  degno  dì  nota  che  votarono 
il  Jinaitato  i  farmacisti  appartenenti  a  Nazioni  (Francia  e  Belgio)  in  cui  vige 
il  libero  esercizio.  io 
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Che  la  limitazione  poi  sia  necessaria  per  ottenere  un  buon  servizio  fa: 
maceutico  se  ne  ha  una  prova   nell'Austria,    nella    Germania,  nella   Bass 
Sassonia,  Svezia  e  Norvegia,  dove  coH'esercizio  limitato  si    hanno    le    fa 
macie  tenute  col  massimo  impegno,  colla  massima  istruzione  e  capacità, 
nella  considerazione  cui  ha  diritto  la  classe  farmaceutica. 

<  Là  le  officine  farmaceutiche  sono  commendate  per  la  decorosa  t 
€  nuta,  per  la  scienza  dei  farmacisti,  per  l'abilità  degli  aiuti,  per  la  perfezìoc 
e  dei  medicamenti  e  per  la  esattezza  del  servizio.  Là  le  farmacie  non  sot 
€  botteghe  da  trastulli,  ma  son  templi  della  salute,  dove  si  glorifica 
€  scienza,  vi  ispira  fiducia  nei  medici  e  nei  conoscitori,  la  Farmacia  ma 
€  tiene  il  suo  posto  nella  gerarchia  dell'arte  salutare  ». 

Queste  sono  le  parole  del  Senatore  Massarani,  pronunciate  al  Sena 
nel  1873,  allorché  si  discuteva  il  progetto  di  Codice  Sanitario. 

Un  fatto  ancora  devesi  aggiungere,  ed  è  che  presso  queste  nazioni  ne 
attechisce  quella  cattiva  erba  della  ciarlataneria  palese  o  nascosta  del 
specialità  medicinali,  dei  rimedi  segreti  che  mercè  una  sfacciata  réc/a* 
arricchiscono  ignobili  speculatori  dell'umana  credulità  ;  la  quale  erba  inve< 
pullula  in  ogni  angolo  e  giganteggia  in  altre  Nazioni  come  la  Francia,  do 
non  havvi  ombra  di  limitazione  e  sola  garanzia,  il  diploma. 

A  dare  poi  una  prova  come  coli'  esercizio  libero  mal  si  provvede  ai  C 
muni  minori,  abbiamo  l'esempio  della  Toscana;  dove  il  numero  medio 
abitanti  per  ogni  farmacia  è  superiore  a  quello  delle  altre  regioni ,  trai^ 
la  Sardegna  e  la  Liguria,  ed  essendo,  dopo  Napoli,  Firenze  la  città  dcj 
tale  numero  medio  è  di  gran  lunga  inferiore,  ne  segue  che  nel  capola<^ 
il  numero  delle  farmacie  è  eccedente,  e  scarseggia  nei  Comuni.  In  tea 
più  remoto  abbiamo  l'esempio  degli  ex-ducati  di  Parma  e  Piacenza  dq 
del  pari  che  in  Germania,  dopo  aver  in  principio  del  secolo  accordato  i 
libertà  assoluta,  si  sentì,  trascorsi  alcuni  anni,  il  bisogno,  appunto  per 
ragione  citata,  di  ritornare  alla  limitazione. 

A  simile  conclusione  ci  spinge  infine  un'ultima  considerazione.  È  notd 
il  fatto  che  la  legge  ha  riconosciuta  necessaria  la  limitazione  nell'  eserc 
di  un'  altra  professione  liberale  la  quale  ha  ptmti  di  contatto  colla  faia 
eia,  per  la  cui  laurea  occorrono  titoli  universitari  dello  stesso  valore 
sochè  di  quelli   farmaceutici,  titoli  che  non  bastano  da  soli  ad  autori 
all'esercizio.  Intendiamo  parlare  del  Notariato.  Grande  è  la  differenza 
due  professioni,  ma  vi  è  identità  fra  le  missioni  che  hanno  da  cooipi 
in  ambedue  i  casi  essi  essenzialmente  sono  i  rappresentanti   della    le: 
vegliano  a  che  sia  rispettata  e  siano  rese  valide  o  le  stipulazioni    civ^ 
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ie  somministrazioni  di  medicinali.  L'abuso  può  dar  luogo  ad  identici  gravi 
iDConyenienti  ;  ci  pare  quindi  dover  essere  identica  la  condotta  del  legisla  • 
toit  a  loro  riguardo. 

Di  fronte  ai  fatti  citati,  alle  considerazioni  esposte,  la  Vostra  Commis- 
sione unanime  ha  Tonore  di  formulare  il  suo  parere,  che  spera  da  Voi 
approvato  col  seguente  ^ 

Ordine  dei  giorno  : 

I 

La  Reale  Società  di  Igiene  (Sede  Piemontese)  nello  studiare  il  Pro- 
'  getto  di  Tutela  dell'Igiene  e  della  Sanità  Pubblica,  presentato  al  Senato 
occupatasi  deiresercizio  della  Farmacia, 

'  considerando,  che  i  prìncipi  della  libertà  e  della  concorrenza  com- 

merciale non  sono  applicabili  per  ottenere  un  conveniente  servizio  Farma- 
ceab'co  e  perfetta  tutela  della  salute  pubblica,  —  che  colla  libertà  di  eser- 
dao  si  andrebbe  incontro  al  perìcolo  di  vedere  i  Comuni  piccoli  sprovvisti 
di  Farmacie  ; 

fa  voti  perchè  il  Governo  voglia  mantenere  in  tutta  Italia  una  re- 
golata limitazione  basata  suiraddensamento  della  popolazione. 

Torino,  21  dicembre  1887. 

li  Fresidenie 
Prof.  Comm.  ALBERTO  GAMBA. 

//  Relatore  • 
Dote.  Camillo  Tacconis. 

Dott.  Giovanni  Musso. 
Dott.  E.  GiACOSA. 
Car.  Carlo  Rognone. 
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GAETANO    PINI 

COMMEMORAZIONE 

Egregi  Signori, 

Non  è  passato  un  anno  ancora  e  la  voce  di  Gaetano  Pini  echeggia?» 
calda  e  simpatica  in  questa  sala.  Il  segretario  benemerito  della  Reale 
Società  italiana  d'igiene  salutava  il  sorgere  d'una  Istituzione  Torinese  alta- 
mente igienica  e  parlava  con  quella  squisitezza  di  sentire  e  con  quelli 
facile  eleganza  di  forma  che  gli  erano  proprie  dei  vincoli  di  fraternità  sden- 
tifica  che  univano  gli  igienisti  di  Milano  a  quelli  di  Torino.  Allora  Gaeuno  Piai 
era  stato  calorosamente  applaudito,  le  sue  parole  cortesi  erano  scese  sui 
nostri  cuori  e  vi  avevano  trovata  una  corrispondenza  di  simpatia  e  di  affetta 
Ed  oggi  le  ceneri  sue  riposano  nel  cinerario  del  Cimitero  di  Milano  aspet- 
tando ruma  che  i  suoi  amici  hanno  voluto  a  Lui  destinata  per  essere  col- 
locata nell'Istituto  de*  Rachitici  che  ricorda  una  delle  sue  pili  gloriose  ini- 
ziative. 

Gaetano  Pini  era  una  forza  ed  un  carattere.  Una  forza  operosa  che  si 
estrinsecava  vigorosamente  a  tutto  quanto  lo  circondava  ;  perchè  1'  energis 
sua  si  comunicava,  le  sue  iniziative  scuotevano  ;  con  lui  non  si  poiert 
essere  inerti  ed  apatici.  Il  fuoco  che  l'animava  divampava  d'attorno  a  Lail 
il  moto  che  l'agitava,  la  irrequietezza  operosa  che  lo  spingeva  alle  lotte 
patriottiche,  umanitarie  e  scientifiche,  l'amore  vivo  e  vivificante  che  b 
rendeva  apostolo  di  fedi  sublimi,  l'onesta  fermezza  de' suoi  principi!  eU 
saldezza  delle  sue  convinzioni,  il  bisogno  del  lavoro  grande,  proficuo,  osti- 
nato, di  una  vita  forte  e  rude,  per  una  forza  strana  di  espansione  si  coma* 
nicavano  a'  suoi  amici,  a'  suoi  compagni.  E  Gaetano  Pini  seppe  vivere 
efficamente  e  far  vivere  della  sua  vita,  seppe  diffondere  ed  assimilare, 
espandersi,  essere  energico  e  creare  delle  energie,  essere  buono  e  deter- 
minare delle  azioni  nobili  e  generose.  Pochi  uomini  eletti  hanno  questi^ 
dono  della  diffusione  di  loro  stessi,  questo  estrinsecarsi  in  un  ambiente 
che  hanno  saputo  crearsi  e  conservarsi  omogeneo,  vivo  e   simpatico.  Tutu 
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gii  amia*  del  Pini  furoco  i  suoi  collaboratori,  appassionati  dalle  sue  pas- 
sioni, riscaldati  dallo  stesso  fuoco  ;  la  gloria  sua  si  diffonde  su  tutti,  i 
dolori  suoi  furono  i  dolori  di  tutti  coloro  che  1'  amarono.  Alle  sue  lotte 
hanno  partedpato  tutti  quelli  che  con  Lui  e  per  gli  alti  suoi  ideali  hanno 
lavorato:  e  quanto  più  quelle  lotte  furono  strazianti  tanto  maggiori  furono 
le  prove  di  affetto  ch'egli  ebbe,  e  più  profondo  fu  lo  strazio  provato  dai 
suoi  amici.  Nella  sua  esistenza  laboriosissima  egli  incontrò  anche  de'  nemici, 
perchè  l'asprezza  intransigente  della  sua  virtù,  la  fierezza  conscia  della  sua 
forza  spaventò  taluno.  Ma  dagli  avversari  onesti,  dai  buoni  di  ogni  partito 
e  d'ogni  scuola  egli  ebbe  sempre  la  stima.  Gaetano  Pini  era  uno  di  quegli 
tiomini  che  non  possono  rimanere  indifferenti»  o  si  amano  o  si  odiano. 
Egli  ebbe  la  ventura  di  essere  e  di  sentirsi  amato  da  tutti  gli  uomini 
buoni  e  di  suscitare  d' attorno  a  sé  dei  forti  contrasti  e  delle  inimicizie 
Tiolenti,  Ma  egli  rimase  fermo,  non  esaltato  dalle  lodi,  né  accasciato  dalle 
lotte  leali.  Soffri  quando  certi  sedicenti  amici  l'abbandonarono  e  rivolsero 
contro  di  Lui  armi  non  cortesi.  Lo  strazio  terribile  di  quei  giorni  fu  solo 
•compensato  da  amicizie  devote^  sicure,  pronte  a  tutto,  senza  discussioni, 
certe  dell'  onestà  sua  deliberate  a  qualunque  sacrifizio.  La  luce  fu  fatta  e 
{ketano  Pini  da  quell'agguato  brigantesco  usci  incolume  ed  onorato. 

Solo  i  mediocri    ed  i  meschini   non    sanno   suscitare  lotte   e   contrasti. 
Attorno  agli  uomini  di  un  merito  reale  c'è  sempre  un    battagliare    vivo  e 
iirioso:  l'uomo   forte  resiste  a  tutto,  supera   ogni  ostacolo,  va    diritto  alla 
sua  meta,  non    sbalordito   dall' arrabattarsi    violento    degli   invidiosi,   non 
ifibrato  dalle  punzecchiature  moleste    degli    imbecilli,  sereno  ed  impavido, 
*fkmo  di  sé,    tollerante  coi  deboli,  audace    coi   prepotenti,  inflessibile  coi 
■tili  e  coi  birboni.    Gaetano  Pini  fu    tale  uomo.  —  Egli  ebbe,  colla  forza 
morale,  un  carattere  integro,  tutto  suo,  che  non  tradì  mai.   Ai  suoi  ideali 
-scientifici,  umanitari,  patriottici    sacrificò  sé   stesso,    e  fu  per    essi  soldato, 
nieà'co,  fondatore   di  istituti   di   beneficenza,    lavoratore  indefesso,   amante 
fino  all'entusiasmo  del  progresso,  pieno  il  cuore    di  amore,   gentile  ed  af- 
fettuoso coi  bambini,  tollerante  ed   indulgente    per  tutte  le  miserie  morali 
t  fisiche.  Per   il  trionfo  di  nessuna    idea  nobile   e    grande  ricusò    mai   il 
-contributo  dalla    sua   forza  e  del  suo    ingegno.  Ebbe  iniziative   improvvise 
quasi  di  opere     importantissime,  agli  scettici,   ai   dubbiosi  rispondeva    col- 
l'opera.   Le  idee  si  presentavano    precise  e  ben  definite   nella  sua    mente 
,  ordinata;  i  mezzi  parevano  scattar  fuori  fecondati  dalla  sua  attività  meravi- 
i  ^osa.  Ogni  cosa  a  suo  contatto  pareva    animarsi,  e  l' apatico  stesso  prò  • 
I  'ava  impeti  di  entusiasmo  irresistibili.  Così  Egli  ha  creato  istituzioni  e  cose 
■  grandi 
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Ma  la  morte  ha  troncato  queir  esistenza  nel  pieno  sviluppo  della  sua^ 
forza,  ha  tolto  alla  beneficenza,  alla  scienza,  alla  patria  questo  carattere 
e  questa  energia  indomabile.  La  R.  Società  italiana  d'  igiene  non  deve 
dimenticare  quanto  deve  al  suo  segretario  attivissimo;  perchè  se  la  società 
nostra  potè  rispondere  ad  un  reale  bisogno,  potè  esercitare  una  legittima 
influenza  sulle  leggi  sanitarie  del  paese,  se  dal  suo  seno  fu  scelto  il  Diret- 
tore della  polizìa  sanitaria  del  Regno,  se  alle  Esposizioni,  ai  Congressi 
medici  potè  tenere  un  posto  onorevolissimo,  se  ebbe  una  Rivista  degna  dì 
competere  con  quelle  che  si  pubblicano  presso  i  popoli  civili  di  Europa, 
ciò  è  dovuto  in  gran  parte  a  Gaetano  Pini.  Il  Pini  seppe,  da  elementi 
eccellenti,  ma  isolati,  trarre  profittevole  lavoro,  seppe  stringere  in  patto 
solenne  medici,  ingegneri,  studiosi  di  molte  terre  italiane,  seppe  coll'ener* 
già  sua,  coir  abilità  e  coli*  intelligenza  dar  vita  e  fare  rigogliosa  questa 
nostra  Società,  che  è  senza  dubbio  alcuno  una  delle  migliori  che  abbiano 
i  medici  in  Italia. 


Gaetano  Pini  nacque  a  Livorno  il  i  Aprile  del  1846  da  Tommaso  e 
dalla  vivente  Larissa  Pini. 

Compi  i  suoi  primi  studi  nel  Collegio  Cicognini  di  Prato  e  frequentò  i 
corsi  di  Medicina  a  Pisa.  « 

Lo  studio  della  medicina  fu  interrotto  dal  Pini  la  prima  volta  nel  1866, 
chiamato  da  un  alto  sentimento  di  amor  patrio  ad  offrire  il  suo  braccio 
nella  nuova  guerra  che  Tltalia  si  preparava  a  combattere  contro  TAustria» 

Il  Pini  fu  soldato  volontario  nel  2P  Reggimento  Granatieri  e  prese  parte 
alla  battaglia  di  Custoza,  e  contribuì,  con  pochi  compagni,  in  mezzo  al- 
r  immensa  sventura  di  quel  giorno  di  eroismi  sublimi,  a  salvare  la  gloriosa 
bandiera  del  Reggimento. 

Nel  1867  Giuseppe  Garibaldi  con  una  di  quelle  sue  sublimi  impazienze 
voleva  dare  Roma  all'Italia. 

I  giovani  animosi,  scossi  dalla  voce  del  '  soldato  del  popolo,  accorsero 
deliberati  a*  maggiori  sacrifizii.  Roma  mancava  ancora  alla  nuova  patria, 
Roma  che  il  governo  teocratico  avvincigliava  di  catene,  Roma  alla  quale 
rivolgevansi  i  cuori  di  tutti  gli  Italiani,  memori  di  un  passato  di  glorie 
incancellabili  e  di  dolori  profondi,  Roma  era  contesa  alla  Nazione  libera 
da  un*  accozzaglia  di  mercenari  stranieri,  da  una  sbirraglia  sostenuta  dal- 
l'interesse  a  dal  fanatismo,  dall'esercito  d'una  nazione,  che,  avendo  scritte 
nella  sua  storia  le  pagine  dell'  89,  si  faceva  sostegno  per  la  seconda  volta 
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del  papato.  Attorno  al  glorioso  condottiero  accorsero  i  migliori  giovani 
italiani,  e  quel  piccolo  esercito  di  coraggiosi,  dopo  di  aver  distrutto  i  sol- 
dati del  papa,  andò  a  cadere  gloriosamente  a  Mentana.  Gaetano  Pini  fu 
fra  gli  eroi  di  quella  schiera  di  Garibaldini  che,  guidata  da  Nicola  Guer- 
razzi vinse  a  Farnese,  a  San  Lorenzino,  a  Viterbo. 

Ma  la  gloriosissima  sconfitta  di  Mentana  apri  all'Italia  le  porte  di  Roma, 
il  sacrifizio  portò  i  suoi  frutti.  Il  sangue  di  quei  nuovi  martiri  era  sceso 
rosseggiante  sul  Vaticano,  la  coscienza  degli  Italiani  si  era  scossa. 

n  fratricidio  commesso  da  un  popolo  che  vincoli  saldissimi  di  parentela 
e  di  amicizia  legavano  a  noi  aveva  segnata  la  condanna  del  peggiore  dei 
governi,  e  Roma  fu  italiana  il  giorno  della  grande  espiazione  di  quel  fra- 
triddio. 

Di  quel  tempo  il  Pini  conservò  sempre  viva  ricordanza,  l'entusiasmo  di 
quelle  lotte  santissime  scattava  puro  ed  immacolato  ancora  richiamando 
quel  tempo  alla  memoria.  Pareva  di  ritemprarsi  a  nuova  forza  pensando  a 
quelle  battaglie,  a  quella  fede  nell'  ideale  d*  una  patria  unificata,  libera  e 
glande,  a  quella  rivoluzione  di  pochi  giovani  animosi  che  si  accingeva  au- 
dacemente a  distruggere  un'  istituzione  di  secoli,  puntellata  da  un  esercito 
ttraniero,  appoggiata  ad  una  storia,  custodita  dai  patiboli,  dalle  galere,  dal- 
rmteresse,  dalla  superstizione. 

Tre  anni  fa  trovandomi  col  Pini  a  Campo  Varano,  per  assistere  alla 
aemazione  dell'  insigne  patriota  Giuseppe  Mazzoni,  passando  dinanzi  a 
quel  monumento  colossale  che  il  papa  elevò  alla  memoria  dei  mercenari 
papalini  caduti  nella  campagna  del  67,  1'  amico  mio  volle  avvicinarsi  a 
quella  tomba  e  leggere  quei  nomi  di  stranieri.  Un  senso  di  profonda  pietà 
si  dipinse  sul  suo  volto  e  stringendomi  le  mani  esclamava  :  e  L' Italia  ha 
Toluto  conservare  il  monumento  a  ricordo  di  tempi  tristissimi,  e  si  è  ven- 
dicata nobilmente  >. 

Dopo  quella  campagna  il  Pini  si  recò  a  Napoli,  e  nell'  anno  1868  ot- 
tenne la  laurea  in  medicina  e  chirurgia;  a  Napoli  rimase  fino  al  1870 
scrivendo  articoli  scientifici  per  i  periodici  medici,  perfezionandosi  ne'  suoi 
studi,  preparandosi  alle  grandi  lotte  scientifiche  ed  umanitarie  che  sentiva 
(ii  dover  combattere. 

Nel  1870  il  Vallardi  chiamava  il  Pini  a  Milano  a  collaborare  ed  a  di- 
f^ere  \ Enciclopedia  Medica  Italiana, 

In  quei  giorni  il  Pini  aveva  provato  una  delle  sue  più  intime  e  dolci 
sodà'sfazioni.  La  sua  famiglia  caduta  in  grandi 'strettezze  finanziarie  avrebbe 
trovato  un  appoggio  in  Gaetano.  Il  lavoro  che  egli  affrontava   coraggiosa- 
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mente  avrebbe  procurato  alla  venerata  sua  madre  un'esistenza  più  tranquilla 
e  più  comodai  con  esso  egli  avrebbe  potuto  essere  di    utile    alla   sua   fa- 
miglia. 

Ma  Gaetano  Pini  curando  la  pubblicazione  dei  sette  volumi  déiVEnci- 
clop(dia  Medica  Italiana»  lavorando  assiduamente  e  coscienziosamente  per 
la  scienza,  non  dimenticava  un  alto  ideale.  Patriota  egli  aveva  combattute 
le  ultime  battaglie  del  risorgimento  nazionale,  medico,  egli  donava  alla 
scienza  il  lavoro  febbrile  di  quei  giorni,  uomo  egli  pensava  ad  una  folla 
di  bambini  sventurati  che  la  mancanza  di  un  cibo  sano,  di  ogni  cura  e 
di  ogni  assistenza,  condannava  ad  una  vita  misera  e  stentata. 

Nel  1871  il  conte  Ernesto  Ricardi  di  Netro  ideava  a  Torino  con  pen- 
siero nobile  e  con  impeto  generoso  un  istituto  speciale  destinato  a  racco 
gliere  e  ad  istruire  i  rachitici  e  nel  io  maggio  del  1872  apriva  un  pic- 
colo asilo  per  questi  disgraziati. 

Il  Pini,  ignorando  il  modesto  tentativo  di  Torino,  proponeva    del  1873 
nelle  Riviste  d'igiene  che  egli  pubblicava  sulla  Gazzetta  di  Milano^  la  fon- 
dazione di  un  asilo  destinato  a  riunire  per  qualche  ora  del  giorno    i  fan 
ciulli  del  basso  popolo  colpiti  da  rachitismo.  In  questo  asilo,  oltre  le  cure 
intelligenti  del  medico,  la  ginnastica  bene  intesa,  l'idroterapia,  le  cure  ri- 
costituenti interne,  il  Pini  avrebbe  voluto  eziandio  una  scuola   per    X  inse- 
gnamento di  quelle  materie  e  di  quelle  arii  che  potessero  essere  utili  nel- 
l'avvenire a  quei  poveretti.  Questa  idea  trovò  caldo  appoggio  nella  stampa 
periodica  milanese.  Il  Pini  ne  parlò  una  sera  con  fidati  suoi  amici,  le  sue 
parole,  frutto  d'una  salda  convinzione,  ebbero  la    forza    di    convincere,    e 
quegli  amici  diedero  il  primo  obolo  per  quella  nuova  istituzione.  Una  puV 
blica  conferenza  tenuta  dal  Pini  la  sera  del  20  dicembre  del   1873  in  ^o* 
sala  del  Palazzo  Marino  scosse  l'opinione  pubblica  milanese,  e  rese    possi- 
bile la  pratica  effettuazione  di  quell'idea  umanitaria.    H    i    gennaio    1875 
sorgeva  in  Milano  la  prima  scuola  di    rachitici,   e  I  pregiudizi    volgari,    la 
sfiducia  degli  increduli,  i  sarcasmi  degli  scettici,  l' indifferenza  dei  più,  non 
valsero  a  paralizzare  l'azione  benefica  del  piccolo    numero    di    coloro    che 
animati  da  un  sentimento  profondamente  umanitario,    si    erano    consacrati 
con  entusiasmo  a  questa  nuova  conquista  della  scienza  e  della  carità  >. 

La  scuola  modesta  si  converti  poco  a  poco  in  un  istituto  importantissimo; 
le  cure  cambiarono  coi  progressi  della  scienza,  le  osteotomie,  le  osteoclasie 
sostituirono  con  maggiore  rapidità  l'azione  lenta  ed  incerta  della  ginnastica, 
l'ortomorfia  fu  regolata  con  indirizzo  più  giusto  e  più  scientifico,  il  modesto 
e  vecchio  fabbricato  fu  abbandonato   per    un    bellissimo    e    nuovo    locale, 
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costrutto  appositamente,  con  un  criterio  preciso  dello  scopo  al  quale  doveva 
servire^  con  tutto  l'agio  che  V  igiene  oggi  esige.  Il  Pini  aveva  trovato  due 
collaboratori  intelligentissimi,  Tarchitetto  Giachi  ed  il  chirurgo  Panzer!,  due 
gk>vaoi  animosi,  di  ingegno  elevatissimo  e  di  nobile  cuore.  L' istituto  di- 
retto dal  Pini,  colla  collaborazione  chirurgica  del  Panzeri,  nel  nuovo  locale 
ideato  e  costrutto  dal  Giachi,  prosperò  rapidamente,  formò  oggetto  di  studio 
e  di  ammirazione  per  gli  stranieri  e  diede  norma  ad  altre  simili  istituzioni 
che  0  si  trasformarono,  dopo  l'esempio  di  Milano,  o  nacquero. 

11  nuovo  locale  sorge  ora  ad  attestare  Tenergìa  intelligente  del  dott.  Pini 
ed  il  suo  affetto  per  l'umanità,  sorge  ad  attestare  il  valore  de'  suoi  colla- 
boratori ed  a  provare  come  i  nobili  cuori  non  siano  tanto  rari  fra  di  noi. 
Nulla  fu  dimenticato  in  quelle  sale,  tutto  quanto  suggeriva  la  scienza  in 
ùtto  di  ingegneria  igienica,  tutto  quanto  spettava  a  metodo  curativo  orto 
pedico,  ad  operazioni,  a  ginnastica,  a  bagni,  tutto  è  stato  curato  con  una 
•àligenza  minuziosa,  intelligente,  ispirati  ad  un  alto  sentimento  di  scienza 
e  di  carità.  Ma  colla  costruzione  di  quel  bellissimo  locale  non  era  finito  il 
compito  del  Pini  che  coll'attività  sua,  colle  convinzioni  che  seppe  far  con- 
dividere, mantenne,  accrebbe  l'Istituto,  seppe  con  una  costanza  meravigliosa 
trar  partito  da  tutto  e  da  tutti,  far  prosperare  la  creazione  sua,  con  una 
lotta  di  ogni  giorno,  alla  ricerca  continua  dei  mezzi  che  spesso  mancavano, 
€Ogij  spedienti  trovati  volta  a  volta,  non  offeso  dai  rifiuti,  non  imbaldanzito 
'dal  successo.  £  con  questo  lavoro  indefesso  e  colossale  trovò  V  obolo  del 
,|K>Tero  e  le  larghe  oblazioni  dei  ricchi,  e  di  tutto  seppe  trarre  profìtto  a 
vantaggio  di  quei  miserelli  che  oggi  numerosi  lo  rimpiangono. 

Ma  l'opera  sua  non  muore  colla  sua  morte,  essa  ha  oggi  una  vitalità 
fsicura,  essa  vive  già  in  parte  di  vita  propria,  in  parte  di  sussidi  di  altre 
opere  pie,  e  della  carità  dei  milanesi  che  giunge  sempre  opportuna,  sempre 
meravigliosa  ed  inesauribile. 

Al  dott.  Panzeri  sono  oggi  affidate  le  sorti  dell'Istituto  dei  Rachitici;  al 
geoeroso  collaboratore  del  Pini,  al  chirurgo  abile  spettava  il  nobUe  assunto 
■<ii  continuare  la  direzione  di  un'opera  cosi  eminentemente  civile    ed   urna- 
unitaria,  al  progresso  della  quale  egli  aveva  tanto  contribuito.  Il  dott.  Pan- 
:  zeri  continuerà  l'opera  di  Gaetano  Pini,  ne  rende  certi  il  carattere  suo  leale, 
riogegoo  eletto,  il  cuore  ispirato  a  nobili  ideali,  1'  affetto  e   1'  ammirazione 
che  ha  sentito  e  sente  per  l'amico. 

Ma  neppure  durante  tutto  il  grande  lavoro  intrapreso  per  far  sorgere  e 
■  prosperare  l'Istituto  dei  Rachitici  era  paga  1*  instancabile  attività  del  Pini. 
;  £gli  era  chiamato  da  un  bisogno  di  agitazione  singolare  a  combattere  sem- 
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pre,  a  non  potersi  mai  considerare   soddisfatto    per    quanto    ognuna  delle 
opere  iniziate  bastassero  quasi  ad  esaurire  tutta  la  energica  vitalità   di  ana 
esistenza.  L'inesaurìbile  forza  che  egli  aveva  lo  chiamava  vincitore  a  nuove 
e  faticose  battaglie.  E  lunga,  difficile,  dolorosa  fu  la  battaglia  che  egli  vinse 
in  favore  della  cremazione  dei  cadaveri.  Polli,  Clericetti  e  Gorini  nel  1872,  j 
Brunetti,  Betti  e  Teruzzi  nel   1873  avevano  ideato  degli  apparecchi  spedali  j 
per  servire  alla  rapida  distruzione  dei  cadaveri.  Alberto  Keller  nel  suo  te-  1 
stamento,  fatto  nel  1872,  aveva  disposto  che  si  spendessero  per   l' incene- - 
rimento  del  suo  corpo  lire  10,000.  Morto  il    Keller    due    anni    dopo,  la  j 
questione  della  cremazione,  già  difficile  dal  lato  tecnico,  entrava  in  un  pe-  1 
riodo  di  nuove  difficoltà  anche  dal  lato  legale,  perchè  nessuna  disposizione  , 
di  legge  permetteva  in  Italia  questo  modo  di  distruzione  dei  cadaveri.        ^ 

Il  senatore  Maggiorani  fin  dalfaprile  del  1873  si  era  fatto  in  Senato 
promotore  di  una  legge  la  quale  avrebbe  permessa  la  cremazione  in  seguito  j 
a  domanda  dei  parenti  del  defunto.  Ma  nel  1876  solo  e  per  opera  del 
Ministro  Giovanni  Nicotera  la  cremazione  fu  legalmente  riconosciuta  m 
Italia.  Fino  dal  1872  era  incominciato  1*  efficacissimo  apostolato  del  Pini 
con  tre  bellissimi  articoli  inserti  sulla  Gazzetta  di  Milano,  e  sulla  Saitit 
di  Genova.  \ 

Nel  1874  il  Pini,  col  Sacchi,  coli* Amati,  col  Goletti  e  col  Musatti,  so- j 
steneva  la  prima  pubblica  discussione  nella  grande  sala  dei  giardini  pub- 4 
blici.  Nel  1876,  col  De  Cristo foris,  col  Polli,  col  Clericetti,  col  Sacchi,  ecc.  j 
fondava  la  prima  Società  di  Cremazione  in  Italia.  j 

Dopo  di  allora  non  vi  fu  incenerimento  di  cadaveri  in  Milano  ai  quali ^ 
egli  non  abbia  assistito ,  non  vi  fu  Società  di  Cremazione ,  sorta  anche  in  i 
altre  città ,  che  il  Pini  non  abbia  o  promosso ,  o  favorita  ;  dovunque  egli 
ha  portato  la  sua  parola  calda  e  convinta,  e  dapertutto  dove  egli  ha  sol- 
levata la  questione  dell'ardita  ed  igienica  riforma  ha  trovato  dei  fautori 
convinti  e  dei  seguaci.  Egli  presenziò  ogni  tentativo  fatto  per  riformare  i 
primitivi  apparecchi,  assistette  ad  ogni  esperimento  fatto  coi  nuovi  metodi, 
felice  quando  la  tecnica  della  Cremazione  trovò  nei  due  apparecchi  del 
Gorini  e  del  Venini  la  più  completa  risoluzione.  Nel  1873,  °^^  1874  r 
nel  1882,  nel  1885  egli  pubblicò  con  una  vertiginosa  rapidità  articoli,  me- 
morie, libri  sulla  Cremazione.  Nel  1880,  nell*  ultima  seduta  del  Congresso 
Internazionale  d'Igiene,  dopo  una  sua  dotta  relazione,  fu  nominato  segre- 
tario della  Commissione,  eletta  dal  Congresso  fra  i  delegati  di  14  nazioni» 
coirincarico  di  propagare  l'idea  deirincenerimento  di  cadaveri  e  di  presen- 
tare a  ciascun  governo  delle  proposte  pratiche  per  ottenere  la  facoltà  e  la 
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possibilità  legale    della  Cremazione.  Nel  1881  alla  prima    radunanza  degli 
Igienisti  italiani   egli  sostenne   la  nuova    ed  igienica    riforma ,  ed  ottenne , 
dopo  le  esperienze  fatte,  che  gli  igienisti  si  pronunciassero  decisamente  in 
feTore  del  nuovo  modo  di  distruzione  dei  cadaveri.  Nel  1882  il  Pini  fondò 
a  Modena  la  Lega  delle  Società  di  Cremazione^  e  nello  stesso  anno  al  Con- 
gresso   intemazionale    d*  Igiene  a  Ginevra    presentò  a  nome    delle  Società 
italiane  una  lunga  relazione  sopra  le  condizioni  speciali  della  riforma  igie- 
nica in  ciascun  paese ,  sulle  diverse    Società  di  Cremazione  costituite  fino 
allora,  sui  progressi   fatti  dalla    idea  nuova    e  sugli    ostacoli    da  superarsi 
aocora*  Ma  non  solo  del  semplice  fatto  della  Cremazione  egli  si  preoccupò, 
ma  de' minuti  particolari,  della  conservazione  delle  ceneri,  delle  urne,  delle 
autopsie  da  praticarsi,  delle  norme  da  seguirsi  durante  la  funzione. 
E  la  Cremazione,  per  merito  incontestabile  dell'apostolato  del  Pini,  si  è 
I  difliisa  ;  T  esempio  di  Milano  fu  seguito  già  da  Lodi,  da  Brescia,  da  Cre- 
,  niODa,  da  Padova,  da  Roma,  da  Firenze,  da  Varese,  *da  Lugo,  da  Udine, 
I  da  Novara,  da  Mantova,  e  da  Torino,  e  numerose  altre  città  italiane  ed  estere 
hanno  incominciato  ad  agitarsi  in  favore  della  riforma  igienica. 

Durante  tutto  questo  tempo  il  Pini  non  ebbe  sosta;  all'opera  indefessa 
agli  scritti  tennero  dietro  numerose  e  pubbliche  conferenze  tenute  a  Milano, 
;a  Bologna,  a  Modena,  a  Torino,  a  Pavia,  a  Venezia,  a  Genova,  ad  Intra 
ed  a  Livorno.  Il  nome  del  Pini  va  quindi ,  per  quanto  spetta  alla  Crema- 
zione, segnato  vicino  a  quello  di  Paolo  Gorini,  perchè  se  a  questi  spetta 
il  merito  d'aver  primo  risolto  il  problema  dal  lato  tecnico,  la  propaganda 
indefessa,  l'attuazione  pratica  dell'idea,  la  risoluzione  legale  sono  opera 
del  Pini. 

Nel  1878  il  Pini  col  Corradi  fondò  la  Società  Italiana  d'Igiene  della 
quale  fu  poi  segretario  generale  fino  a  questi  ultimi  giorni.  Nel  1879 
iniziò  le  pubblicazioni  del  giornale  della  nuova  Società  Scientifica  e  con- 
tribuì al   buon  esito  con   l'opera  sua  efficacissima. 

Rno  dal  primo  anno,  oltre  le  comunicazioni  e  gli  avvisi  della  Società, 
le  riviste  bibliografiche,  i  cenni  necrologici,  tutta  opera  sua,  pubblicò  mo- 
nografie importanti  e  studi  coscienziosi  sul  diritto  Sanitario,  sul  lavoro  dei 
^dulli  ,  sopra  i  nuovi  ospedali  confrontati  coi  vecchi ,  sull*  igiene  degli 
cdifizl  scolastici ,  sul  Cimitero  di  Milano.  Neil'  anno  seguente  trattò  della 
Cremazione,  degli  ospizii  de*  Rachitici,  del  mobilio  da  usarsi  in  questi  isti- 
tmi,  del  risanamento  del  naviglio  interno  di  Milano.  Nel  1881  pubblicò 
aillo  stesso  giornale  un  importante  lavoro  sulle  acque  potabili  di  Milano  e 
alle  ville   nelle  scuole. 


Digitized  by 


Google 


-  156  - 

Nell'annata  1882  il  Pini  scrisse  per  la  Rivista  della  Società  una  detta- 
giata  e  dotta  relazione  sul  nuovo  ospedale  di  Lugo ,  e  trattò  della  colti- 
vazione del  riso  considarata  dal  lato  del  diritto  sanitario,  parlò  dell'Istituto 
ortopedico  del  Rizzoli  a  Bologna,  degli  asili  notturni,  ecc.  L'anno  seguente 
si  occupò  dell'igiene  dei  fanciulli  nelle  scuole,  della  legge  da  proporsi  sugli 
infortuni  del  lavoro,  della  legislazione  sanitaria,  della  sorveglianza  sulla  pro- 
stituzione, della  mortalità  nell'esercito. 

Nel  1884,  col  Pagliani  e  col  Giachi  inseri  lo  studio  compiuto  perii 
progetto  dell*  ospedale  policlinico  da  edificarsi  in  Roma,  premiato  poi  al 
Concorso,  con  disegni  prospetti  e  dettagli,  ritornò  sulla  questione  del  lavoro 
dei  fanciulli,  sulla  legislazione  sanitaria  con  vedute  lunghe  e  pratiche,  parlò 
della  Cro€e  Rossa,  dell*  acqua  potabile  per  Milano ,  non  dimenticando  al- 
cuna cosa  che  potesse  essere  utile  agli  studi  igienici,  non  tralasciando  alcun 
libro,  alcuna  memoria  pubblicata  in  Italia  o  fuori,  che  trattasse  degli  studi 
favoriti. 

Nel  1885  scrisse  per  il  giornale  una  bella  commemorazione  del  Barellai, 
parlò  della  Conferenza  internazionale  per  le  misure  profilattiche  da  pren- 
dersi contro  il  colèra,  trattò  delle  case  operaie  di  Londra.  Nel  1886  pub- 
blicò cogli  ingegneri  Giachi  e  Guzzi  una  relazione  sul  padiglione  di  isola- 
mento Frizzi,  da  lui  coi  due  ingegneri,  ideato,  studiato  e  costrutto  nello 
Istituto  dei  Rachitici,  ritornò  con  affetto  di  studioso  sulle  questioni  varie 
e  complesse  della  legislazione  Sanitaria,  specie  sui  lavori  dei  fanciulli ,  sul- 
l'igiene  pubblica  e  scolastica,  sulla  pellagra  in  Italia,  sul  colèra,  sull'igiene 
edilizia  professionale  ed  infantile.  E  questo  lavoro  solerte  e  continuo,  al 
quale  nulla  sfugge  di  quanto  è  notevole,  queste  ricerche  non  interrotte  che 
da  studi  e  da  lavori  importantissimi ,  questa  paziente  e  minuziosa  analisi 
di  lavori  altrui,  di  leggi  di  proposte ,  di  progetti,  d' idee,  non  cessano,  né 
diminuiscono  di  intensità  anche  in  quest'ultimo  periodo  della  sua  vita.  In 
questo  stesso  anno  tratto  con  criterio  sano  e  sapiente,  da  uomo  di  cuore  della 
sorveglianza  sulla  prostituzione;  fa  una  bella  rassegna  de*  libri,  de'  fatti  no- 
tati, delle  esperienze  intraprese,  delle  idee  manifestate  sulle  infezioni  e  sui 
contagi;  parla  delle  acque  potabili  e  fa  una  diligenti.ssima  esamina  dei  di- 
versi sistemi  di  filtri  proposti  ;  studia  le  questioni  riflettenti  la  sanità  pub" 
blica  presentata  in  Parlamento  ;  inserisce  un  lavoro  che  riescirà  sempre 
utile  agli  igienisti,  esaminando  con  coscienziosa  e  minuta  diligenza  tutti  glt 
apparecchi  costrutti  o  proposti  fino  ad  ora  per  le  disinfezioni. 

Anche  nell'ultimo  numero  del  giornale  della  Società  si  sente  alitare  an- 
cora lo  spirito  vivificante  del  Pini  nella  solita  estesa  rassegna  dei  lavori 
scritti  sull'  igiene. 
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Ed  in  mezzo  a  questo  lavoro  enorme  ,  colle  gravi  O'xupaziom  sue  ,  ìì 
Pini  trovò  mezzo  di  scrivere  numerosi  articoli  di  igiene  sui  giornali  quoti- 
diani ,  opuscoli ,  libri  riflettenti  la  Cremazione ,  l' Istituto  dei  Rachitici ,  e 
l'Acqua. 

n  Pini  ha  efficacemente  sostenuto  coli*  opera  sua  e  coir  attività  straordi- 
naria la  Società  italiana  d'Igiene  ed  il  suo  giornale.  Nei  Congressi  Medici 
ed  igienici  nazionali  o  mondiali  il  segretario  della  società  fu  il  relatore 
dotto ,  eloquente  ,  convinto  di  temi  importantissimi.  Dotato  di  intelligenza 
pronta  e  viva,  di  memoria  estesa,  di  concezioni  e  di  intuizioni  rapidissime,, 
di  spirito  di  assimilazione,  di  instancabilità  cerebrale,  portò  in  ogni  cosa 
da  lui  trattata  un  senso  di  praticità  opportunissima. 

Egli  mantenne  scrupolosamente  la  promessa  che  nel  giornale  di  Igiene 
era  stata  pubblicata  nel  primo  numero  ;  e  Lasciate  da  parte  le  vacue  de- 
clamazioni, le  astratte  generalità,  sopra  questioni  speciali  si  aggirerà  sopra- 
tutto  r  esame  ,  V  osservazione  ,  V  esperimento  nostro ,  ponendo  in  ciò  tuUa 
quella  diligenza  e  finezza  che  oggi  giustamente  si  esìgono  nelle  indagini 
naturali  >. 

Questo  programma  o  scritto  da  lui,  od  ispirato  certo  fu  mantenuto.  E 
questo  fu  un  grande  merito  del  Pini.  Poco  curante  della  forma,  ne'  suoi 
scritti  ebbe  sempre  di  mira  il  lato  pratico  e  scientifico  delle  questioni  che 
imprendeva  a  trattare,  e  rimase  costantemente  nella  linea  di  condotta  trac- 
ciatagli senza  deviazione  alcuna.  Ne'  suoi  lavori  c'è  quindi  rriaggior  copia 
di  cognizioni,  di  dati  e  di  numeri,  che  eleganza  ricercata  di  stile  ;  ma  in 
complesso  in  ogni  sua  cosa  c'è  temperanza  di  parole,  sobrietà,  sicurezza, 
Mita  di  dire  lo  strettamente  necessario.  Coadiuvato  da  uomini  che  l'ave- 
vano compreso  e  1'  amavano  ,  sotto  1'  alta  direzione  del  prof.  Corradi,  col- 
l'aiuto  potente  del  Paglianì,  il  Pini  ha  fatto  della  R.  Società  di  Igiene  una 
istituzione  altamente  benemerita  ed  utile. 

Chiamato  per  l'ufficio  suo  a  dirigere  il  Sifilicomio  femminile  di  Milano, 
Gaetano  Pini  si  rivelò  subito  abilissimo  amministratore  e  uomo  di  cuore. 
Posto  per  necessità  di  impiego  a  contatto  d*  una  delle  più  dolorose  piaghe 
sociali,  Egli  ha  saputo  essere,  pur  rimanendo  fermo  e  severo  Direttore, 
la  provvidenza  di  molte  ricoverate  che  coi  consigli,  cogli  aiuti  morali,  colle 
calde  esortazioni,  ha  strappato  ad  una  vita  ignominiosa. 

Il  Pini  coropiacevasi  del  bene  operato  verso  molte  poverette,  e  non  si 
preoccupò  mai  delle  minacce  che  erano  a  lui  rivolte  da  certi  miserabili, 
che  quelle  nobili  azioni  danneggiavano  nel  turpe  e  maledetto  commercio. 
Dopo  di  aver  portato  l'igiene  negli  infelici  locali  di  quel  nosocomio,  dopo 
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di  aver  portata  la  polizìa,    il  lavoro,  il    rispetto,  V  educazione,  vi  portò  la 
parola  consolatrice,  vi  portò  la  morale  e  la  salute. 

Questa  opera  del  Pini,  ignorata  dai  più  non  è  certo  meno  nobile  e 
generosa  di  quelle  compiute.  Egli  considerava  molte  di  quelle  ricoverate 
con  un  senso  di  profonda  pietà  ;  non  tutte  quelle  infelici  creature  avevano 
chiuso  il  cuore  a  nobili  affetti,  non  tutte  erano  giunte  al  periodo  deiriodif* 
ferenza  e  dell'  anestesia  morale,  qualcuna  di  quelle  disgraziate,  gettate  là 
dalla  bufera  della  vita  sociale,  aveva  ancora  il  senso  del  pudore,  seotiva 
ancora  almeno  per  istinto  la  propria  ignominia.  Ed  il  Pini,  severo  sempre 
ma  giusto,  ma  nobile,  rafforzò  in  molte  di  quelle  infelici  il  ribrezzo  e  la 
nausea  della  loro  esistenza  di  fango,  e  si  adoperò  efficacemente  perchè  il 
desiderio  d*una  riscossa  morale  potesse  praticamente  effettuarsi  ed  effeti 
tuata  la  salutare  reazione  perdurare. 

Egli  compiacevasi  quando,  dopo  di  aver  strappato  qualche  fanciulla  i 
quella  vita  schifosa,  sapeva  che  la  poveretta  si  conservava  ferma  nella  nuovs 
vita,  deliberata  a  tutto  soffrire  per  redimersi.  Ed  il  Pini  ebbe  questa  sod 
disfazione  di  vedere  spesso  riusciti  a  bene  i  suoi  sforzi  umanitari  e  cani 
tatevoli. 

Chiamato  a  far  parte  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  il  Pini  8 
adoperò  con  queir  energia  che  egli  ebbe  sempre  in  ogni  sua  cosa  a  rifoi 
mare  igienicamente  locali  e  metodi,  visitò  uno  ad  uno  i  Collegi  Convitti 
inesorabile  coi  trasgressori  delle  regole  igieniche  ed  umanitarie,  aiuto  iva 
pagabile  per  tutti  quelli  Educatori  che  mostravansi  desiderosi  di  procedei 
in  armonia  coi  tempi,  coli*  igiene  e  col  progresso. 

Nel  1878  il  Pini  fu  nominato  col  Bertani  membro  della  giurìa  airEsp(| 
sizione  Universale  di  Parigi  per  la  Medicina,  V  Igiene  e  V  Istruzione.  Neil 
relazione  sua  nulla  dimenticò  che  potesse  riuscire  di  qualche  utilità  all'Itali 
e  come  seppe  far  risaltare  le  benemerenze  del  nostro  paese,  cosi  nuli 
dimenticò  di  quanto,  fatto  dagli    stranieri,  potesse    tornare  profìcuo  a  dQ 

Operoso  ed  instancabile  si  adoperò  per  numerose  e  moderne  istituzioc 
I  ricreatori  laici  festivi,  le  società  del  soccorso  fraterno,  gli  Asili  nottun 
della  Filantropia  senza  sacrifizii  ebbero  in  lui  un  appoggio  validissim 
Dovunque  egli  portò  parte  di  sé  stesso,  anima  generosa  e  forte,  convinzioi 
incrollabili,  affetto  per  tutto  quanto  era  nobile,  lavoro  indefesso  morale 
materiale,  sacrifizio  di  tempo,  di  denaro,  di  persona. 

Solito  a  non  trovare  davanti  a  sé  ostacoli  insormontabili,  egli  ebl 
sempre  fiducia  nella  riuscita  di  tutte  le  iniziative  sue,  negli  amici  trovò  è 
collaboratori  convinti,  scaldati  da'  suoi  entusiasmi,  operosi  come  Lui,  amai 
come  Lui  del  progresso. 
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Liberale  convinto  e  dichiarato,  il  Pini  ebbe  un  culto  per  ogni  forma  di 
libertà.  Egli  aveva  scritte  sulla  sua  bandiera  le  magiche  parole  che  stanno 
sanate  sul  labaro  iucontaminato  di  una  vecchia  e  battagliera  istituzione; 
aveva  accettata  una  missione  arruolandosi  all'esercito  combattente  da  secoli 
per  il  trionfo  della  libertà  di  coscienza  e  di  esame.  Ascritto  alla  Masso- 
neria, prima  di  esserne  uno  dei  capi  più  benemeriti,  accettò  nel  nome  della 
libéralissima  istituzione  quella  grande  battaglia  che  combattè  con  valore 
indomabile  contro  ogni  superstizione  ed  ogni  errore.  E  nella  Massoneria 
il  Pini  fu  una  forza  viva  e  sicura,  e  si  proclamò  sempre,  senza  ridicole 
paure  di  suscettibilità  puerili,  per  quello  che  era;  usci  in  pubblico  e  fino 
dove  era  concesso  colla  aperta  professione  de*  suoi  principi.  Ebbe  quella 
religione  del  dovere  che  mantiensi  tanto  più  salda  e  sicura  quanto  più 
essa  è  frutto  d'una  convinzione  incrollabile  ed  ha  minor  bisogno  di  sen- 
tirsi appoggiata  ad  un  dogma  enigmatico  e  misterioso.  Si  trovò,  come 
Massone  di  fronte  ad  un  partito,  che  nel  nome  d*un  idolo,  avrebbe  sacri- 
ficata la  patria  e  la  scienza,  ed  egli  combattè  quel  partito  per  tutto  il 
tempo  dell'operosissima  e  breve  sua  vita,  sul  campo  di  battaglia  di  Men- 
tana, nelle  scuole,  colle  istituzioni  umanitarie,  coll'opera  scientifica,  colla 
coscienza  intemerata  della  sua  virtù. 

Gaetano  Pini  morì  a  41  anni.  —  Ad  attestare  l'operosità  sua,  l'ingegno, 
il  cuore,  rimangono  le  opere,  i  lavori,  le  istituzioni  che  egli  ha  create; 
la  sua  memoria  vive  nel  cuore  dei  suoi  amici,  nell'animo  riconoscente  dei 
suoi  beneficati,  ma  questa  vita  di  memorie,  di  affetti,  di  riconoscenza,  che 
benedice  la  sua  tomba,  non  è  tutto  quanto  rimane  del  Pini.  Io  sento  ri- 
percuotermi nell'anima  il  pianto  convulso  d'una  santa  vecchia,  sento  le 
lagrime  strazianti  di  una  donna  buona  e  gentile  che  egli  ha  amata,  sento 
il  pianto  affannoso  di  due  angioletti,  e  so  che  Gaetano  Pini  vive  ancora 
potentemente  nel  dolore  della  sua  famiglia. 

Ed  ora  all'amico  perduto,  all'attivo  segretario  della  R.  Società  d' Igiene, 
all'umanitario,  al  soldato,  concediamo  largo  tributo  di  onore.  Continuiamo 
Topera  sua,  raccogliamo  i  suoi  esempi,  i  suoi  entusiasmi,  la  sua  fede,  e 
poiché  il  Pini  ha  lavorato,  lottato  ed  amato,  lavoriamo,  combattiamo, 
amiamo. 


Digitized  by 


Google 


—   i6o  — 


CENNI     NECROL.OGICI 


Nel  giorno  7  dello  scorso  dicembre  è  morto  il  prof.  Karl  Lailger, 
professore  di  anatomia  nell'Università  di  Vienna.  —  Nello  stesso  giorno' 
monva  in  Berlino  il  Consigliere  sanitario  ing.  Eulenburg. 

Nel  giorno  6  gennaio  è  morto  in  Padova  Tillustre  Nestore  della  chirorgii 
italiana  il  prof.  Tito  Tanzettl.  —  Nel  giorno  9  dello  stesso  mese  morìn  id 
Varese  il  dott.  cav.  Bomolo  Griffi  ni  nell'età  di  63  anni;  e  quattro  giorni  dopi 
a  Torino  il  dott.  comm.  Luigi  Bermtl^  d*  anni  57»  chirurgo  primaiil 
dell'Ospedale  Mauriziano.  —  In  Palermo,  a  soli  44  anni,  è  morto! 
dott.  Giuseppe  Zlngales^  segretario  della  Sodata  d'Igiene  di  quella  cidi 
e  già  assistente  alla  clinica  dermosifilopatica.  —  In  Siena  cessava  di  viven 
il  dott.  Lnlgi  Solerà  y  professore  di  fisiologia  in  queir  Università  ;  il 
Pistoja  il  prof.  cav.  Francesco  Chiappelli;  a  Napoli  il  prof.  Sd- 
yatore  Faraloro  ;  a  Intra  il  dott.  cav.  GloTannl  Boccardo  ;  a  Pesai 
il  dott,  cav.  Dayld  Rartolozzl;  a  Vercelli  il  dott.  cav.  Giuseppe  TuriM; 
in  Padova  il  dott  cav.  Barbò  Soncln. 

Su  queste  tombe  recenti  invochiamo  la  pace,  augurandoci  che  le  esione 
virtù  degli  estinti  Colleghi  ci  siano  esempio  e  sprone  al  lavoro. 


Dott.  Giuseppe  Colombo,  Gerente»  Milano,  1888    —  Stab.  G.  ChrelU. 
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MEMORIE   ORIGINALI 


IL    CLIMA   DEL    MASINO 


{Staziont  estiva  vuìUlHnese   m  iróS  m,  sul  Ihilh  étì  mart), 
del  dote.  Pietro  Conti. 

I. 
Alcune  oonsiderazioni  climatologiche  d'ordine  generale. 

Non  è  ancora  molto  lontano  il  tempo   in  cui   le  cure  climatiche   veni- 

Tano  esperite,  più  che  altro,  in  via  di  fede.  Nella  ben  conosciuta  e  Guida 

elle  Acque  ed  ai  Bagni   d^ Italia  >  del    dott.  Schivardi  è  detto    che  —  si 

stridi  vi  siano  zone    che  convengono   alle  malattie  di  petto*  —  E    questa 

^  frase  della  prima  edizione  1875  è  conservata  nella  seconda  edizione  1885, 

dò  che  fa  qualche  sorpresa  a  leggersi  in  un  capitolo  espressamente  dedicato 

fa' soggiorni  di  cura  climatica.  A  noi  sembra  che  oramai  non  sia  più  que- 

]ldoQe  di  credere:  ogni. professionista  deve  essere  convinto,  non  per  ossequio 

alla  moda,  quella  che  dà    spesso   fama  alle  stazioni    balneari,  ma  per  una 

petsaasione  ingenerata  dall'esatta  osservazione  dei  fatti.  In  questo  la  moda, 

'  K  vuoisi,  precorse  la  scienza  :  cosa  non  straordinaria  che  quest'ultima  faccia 

tesoro  degli  insegnamenti  della  esperienza. 

La  scienza  però,  impossessatasi  dell'argomento,  ha  provato  che  i  risul- 
tati della  cura  cUmatica  hanno  mille  buone  ragioni  di  essere.  £  di  più  ha 
^mostrato  in  qual  modo  si  sviluppino,  da  quali  elementi  dipendano,  aprendo 
a  noi  la  via  ad  usare  del  mezzo  climatico  secondo  le  leggi  di  una  tera- 
peutica razionale.  Ecco  quindi  una  parte  nuova  della  grand'  arte  del  curare, 
la  Climatoterapia,  la  quale,  mentre  è  ben  conosciuta  fino  dai  profani  nellp 
i  sue  verità  essenziali,  non  ha  però  in  generale  conseguito  tutto  quell'omaggio 
pratico  per  cui  giovi,  come  potrebbe,  agli  ammalati,  e  raggiunga  la  dimo- 
strazione più  esatta  de' propri  aforismi.  > 

II 
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Lo  studio  dei  motivi  che  ciò  concedono  non  è  forse  molto  complesso. 
Abbiamo  già  avuto  occasione  di  lamentarci  che  della  climatoterapia  si  sia 
fatta  una  cortigiana  dei  tisici  (Of  il  che  crea  nei  professionisti  TabitudiDC 
di  non  ricorrere  ad  essa  che  nel  caso  di  malati  di  petto  • . .  magari  quando 
non  si  è  più  a  tempo.  Lo  Schivardi  medesimo,  distintissimo  cultore  delie 
terapie  speciali,  nella  Guida  citata,  parla  solo  di  soggiorni  invernali  che 
convengono  agli  ammalati  di  petto. 

Ma  anche  restringendoci  a  questi,  non  si  direbbe  che  uaa  buona  parte 
dei  nostri  medici  si  faccia  della  cura  climatica  un'  esatta  idea.  Anzitutto  è 
deplorevole,  e  non  sempre  scusabile,  che  al  paziente,  nell'imminenza  o  sai 
primordj  della  malattia,  si  soglia  cercare  di  nascondere  il  vero  stato  delle 
cose.  Se  siete  persuasi  (e  dovete  esserlo)  della  necessità  di  una  cura  ener- 
gica contro  il  terribile  nemico,  che  una  volta  accampato  nei  visceri  non 
suole  perdonare  se  non  a  patto  di  indicibili  sacrifizi,  dovete  pur  trasmettere 
la  stessa  persuasione  nel  vostro  paziente.  Di  solito  le  pietose  reticenze  del 
medico  non  tradiscono  al  malato  la  gravità  di  quelle  parole  e  inerzia  de^ii 
apici^  leggiere  catarro  bronco-alveolare  >  —  onde  il  medesimo  non  capisce 
(e  non  discute)  la  necessità  di  spostarsi,  di  andar  piuttosto  qua  che  U, 
di  assentarsi  per  lungo  tempo  dalla  casa,  dalle  abitudini,  dagli  affari. 

Eppure  è  superfluo  il  dire  che  i  mezzi  termini,  le  mezze  misure,  le  rac* 
comandazioni  incomplete  o  contradditorie,  una  cura  per  cosi  dire  a  spiz- 
zico, rappresentano  né  più  nò  meno  di  un  tradimento  della  fiducia  che  il 
malato  ripone  nel  medico. 

Un*  altra  causa,  che  distrae  da  studj  ed  appUcazioni  estese  climatologiche, 
sta  nell'erronea  persuasione  in  cui  vivono,  non  solo  profani,  ma  anche 
medici,  che  non  si  possa  discorrere  di  stazione  climatica  quando  non  si 
possa  asserire  che  quel  tal  luogo  ha  un  clima  mite,  piuttosto  caldo  che 
freddo  nell'  inverno,  piuttosto  freddo  che  caldo  nell'estate.  Ancora  oggidì, 
dopo  parecchi  anni  dacché  Jaccond  ha  scritto  quelle  sue  magnifiche  pagine 
in  confutazione  di  tale  errore,  non  si  continua  meno  dalla  maggioranza 
dei  pratici  a  maneggiare  la  terapia  climatica  appena  per  il  suo  elemento 
calorico  :  e  vediamo  con  gran  regolarità  i  malati  di  petto  mandati  alla 
regione  litoranea  neir  inverno,  alla  montagna  nell'  estate  ;  ed  ancora  acca- 
de, come  dice  Jaccond,  quella  tutte  au  degré  ou  au  dixième  de  dcgrt 
che  una  stazione  può  vantare  in  più  od  in  meno  sopra  di  un*  altra  stazione 
rivale. 

Ma  sopratutto  una  potente  ragione  sta  in  ciò,  che  i  trattatisti  medesimi 

(i)  V.  n  clima  di  R^goìedo^  1885,  pag.  6  (dalla  Gatzetta  MeéUca  Italiana  Lombardi^, 
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sogliono  fate  della  climatoterapia  generale,  né  si  sono  che  per  eccezione 
addentrati  nei  singoli  quesiti  della  nuova  scienza  ;  ben  poco  si  è  fatto 
conoscere  intomo  agli  affetti  dei  diversi  climi  sulle  singole  malattie,  nulla 
poi  sulla  possibilità  di  sfrattare  successivamente  climi  diversi  per  là  cura 
di  qna  stessa  malattia,  nulla  sulle  norme  che  devono  regolare  il  soggiorno 
in  un  dato  clima  per  usufruire  del  medesimo  il  più  completamente  che  sia 
possibile.  Vale  a  dire  si  suol  concedere  troppo  alla  moda,  negligendo  di 
studiare  profondamente  quei  momenti,  in  base  ai  quali  si  potrebbero  istruire 
delle  vere  leggi  cHmato-terapeutiche. 

Espressione,  e  forse  scusa  di  questa  negligenza,  è  il  fatto  del  non  aver 
i  medici  raccolto  finora  dei  dati  clima,tologici  in  quantità  sufficiente  all'esatta 
conoscenza  e  determinazione  delle  singole  stazioni  climatiche.  Osserva  a 
cagione  il  prof.  Ughetti  :  <  Si  è  parlato  e  si  è  scritto  molto  sulle  genera- 
lità, e  si  è  fatto  ben  poco  nei  particolari,  mentre  è  di  qui  che  bisognava 
cominciare.  >  Stazioni  studiate  appuntino  non  ne  mancano,  ma  sono  poche, 
e  per  la  distanza  od  altre  ragioni  non  sempre  accessibili  a  chi  n'  avrebbe 
bisogno.  La  deficienza  ne  è  abbastanza  sentita  da  noi,  e  specialmente 
dalle  classi  medie;  eppure  nel  nostro  paese  tale  deficienza  non  può  essere 
che  apparente,  e  devoluta  appunto  alla  mancanza  .di  spirito  di  iniziativa, 
alla  mancanza  di  studj  topografici  e  meteorologici.  Forse  è  colpa  altresì 
dell'ordinamento  delle  stazioni  già  esistenti,  istituite  troppo  più  a  scopo  di 
hjCTo,  che  per  il  comodo  e  il  vantaggio  dei  sofferenti.  Esse  vanno  for- 
nite in  generale  di  sorgenti  minerali,  e  da  lunghi  anni  hanno  avvezzato  il 
pubblico  profano  e  il  medico  a  pensare  a  quelle  soltanto.  Eppure  è  nostra 
convinzione  che  le  meraviglie  curative  di  certi  stabilimenti  balneari  non 
cesserebbero  di  prodursi  ove  anche,  per  rivoluzioni  interne  del  nostro  pia* 
Qeta,  venissero  ad  essiccare  le  vantate  fonti.  I  proprietari  delle  sorgenti  (e 
meno  male  fossero  loro  soltanto)  hanno  il  torto  di  ragionare  secondo  il 
f&st  hoc:  essi  non  vedono,  ad  esempio,  che  Tassorbimento  delle  molecole 
femiginee,  e  il  deposito  delle  medesime  in  seno  alle  emazie,  sotto  la  forma 
di  ossiematoglobina,  E  si  sfiatano  ciascuno  per  la  propria  fonte,  dichiarando 
ad  alte  grida  che  essa  è  davvero  T  unica,  la  più  digeribile ,  la  più  rico« 
stituente,  ecc.  Tutt'al  più  si  farà  una  concessione  al  nostro  modo  di  vedere 
sotto  forma  di  misticismo  terapeutico  ;  si  vorrà,  o  quanto  meno  si  consi- 
glierà caldamente,  di  accedere  alla  fonte  per  ottenerne  tutti  i  benefici 
frutti,  quasiché  allontanandosene  d'un  passo,  Tacqua  perda  irremissibilmente 
quel  quiddwinum  chela  rende  preclara.  In  ciò  i  maligni  possono  vedere  un 
colpo  di  gran  cassa  in  favore  dello  Stabilimento  :  noi  vi  scorgiamo  appena 


Digitized  by 


Google 


—  i64  — 

la  confessione  implicita  che   dei  fattori  di  cura   l'acqua  noti  vi  è  sempre 
il  più  importante  (i). 

Ne  atviene  però  che  i  pazienti  rogliono  ad  ogni  costo  approfittare  di 
una  cura  balneare  :  senza  le  acque  per  loro  la  cura  dimatica  è  un  nonsenso  ; 
onde  se  voi  sfrondate  quelle  d'ogni  proprietà  meravigliosa,  U  vedrete  pai- 
ssire  dalla  cieca  fede  alta  diffidenza  assoluta  ;  e  ritenendo  d'  ora  innanii 
quell'acqua  non  diversa  dalla  comune  potabile,  misconosceranno  anche 
tutte  quelle  altre  circostanze  di  altitudine,  di  temperatura,  di  purìtk 
d'aria,  ecc.,  che  pure  impartono  ad  una  data  residenza  delle  reali  virtù 
terapeutiche. 


Il  Masino  è  assai  noto  come  Stabilimento  Termale,  e  nella  Guida  Schi- 
vardi  si  possono  leggere  a  pag.  344  e  seguenti  tutte  le  meraviglie  curative 
di  cui  le  sue  Terme  sono  capaci.  Al  qual  prc^osito  sarebbe  forse  utile 
stendere  alcune  osservazioni  imparziali  ed  istruttive.  Ma  non  vogliamo 
ediare  il  lettore,  al  quale  dovremo  già,  per  ragione  d'argomentazione,  fiu- 
sfilare  davanti  una  serie  di  aforismi  climatologici  ....  che  non  sono  tottt 
farina  del  nostro  sacco. 

Nói  siamo  persuasi  che  il  Masino  merita  di  essere  conosciuto  altresì,  e 
specialmente,  come  stazione  climatica  estiva  ;  e  nostro  scopo  è  appunto  di 
dimostrare  che  come  tale  esso  va  fornito  di  caratteri  suoi  proprj,  i  qtudi 
lo  abilitano  a  rispondere  ad  indicazioni  specialissime,  che  sarà  nostra  cura 
di  precisare. 

È  però  necessario,  prima  di  venire  allo  studio  diretto  del  dima  masi- 
nense,  di  esporre  brevemente  quanto  importa  di  conoscere  intorno  al  clima 
d'altitudine,  per  potere  in  seguito  dimostrare  in  che  vi  rassomigli  o  in  che 
se  ne  allontani  il  clima  che  forma  oggetto  di  questo  studio. 

.% 

La  Climatologia  Generale  considera  come  dima  d*alHiudifu,  altrimenti 
detto  di  montagna,  quel  complesso  di  condizioni  topografiche  e  meteoro- 
logiche inerenti  ad  un  dato  luogo,  la  cui  altitudine  superi  i  900  metri  sul 
livello  del  mare. 

(i)  V.  FONSSAGRIVES  :—  c  Si  l'on  mettait  dans  uà  des  plateaux  d'aoe  balance  la  somme 
des  servìces  qae  rendent  Ics  eaux  miaérales,  et  dans  l'aatre  la  somme  des  piéjadices 
qQ'elIcs  causent,  c*e3t  ce  dernier  qtii  pencherait  >. 

(Art.  Climatologìe  nel  diz.  Dechambre). 
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Dal  panto  di  vifta  medico,  alla  nostra  latitudiae,  si  possono  considerare 
qoali  stasioni  climatiche  di  montagna  quelle  che  sorgono  da  xooo  metri 
d'altesza  in  sn.  Questo  clima  sarebbe  caratterizzato  dalla  bassa  pressione 
atmosfirrica,  e  daQ'  intensa  capacità  di  evaporazione  dell'  aria  —  devoluta 
In  parte  alla  rarefazione  istessa  dell'aria,  e  quindi  alla  forte  insolazione, 
in  parte  tu  vivo,  movimento  delle  correnti  ataiosferiche. 

Gli  elemeQti  essenziali  da  considerare  nel  clima  di  montagna  sono  : 
i/  la  pressione,  3.^  la  temperatura,  |.^  l'umidità,  4*^  la  ventilazione,  5.^  la 
ptiezza. 

i.^  Fra  tutti  primeggia  la  bassa  pressione  barometrica,  e  quanti  cono- 
soooo  l'ammirabile  lavoro  di  Jaccond  sulla  Guariiiliià  e  cura  delta  Tisi 
tttoo  quak  valore  si  meriti  dal  punto  di  vista  terapeutico.  Lombard  cai* 
«ola  che  intorno  ai  looo  metri  d' altitudine  la  pressione  atmosferica  sul  corpo 
«mano  si  riduca  di  oltre  6000  chilog.  in  pesOé 

A  questo  punto  pertanto  Tatto  respiratorio  incontra  due  difficoltà  :  la 
fdativa  scarsezza  di  ossigeno  nell'aria,  e  la  maggior  difficoltà  di  fissazione 
ddlo  stesso  da  parte  delle  emazie.  H  primo  effetto  di  questa  rarefatone 
sarà  dunque  di  jMrovocare  delle  respirazioni  più  profonde  e  un  po'  più  fre- 
qatutt  ;  e  di  seconda  mano  un  maggior  movimento  del  sangue,  la  cui  cor* 
ttnte  è  notoriamente  assai  ben  influenzata  dall'attività  dei  movimenti  respi- 
nte^ Un  secondo  efifetto,  convergente  col  primo  al  medesimo  risultato, 
snà  <fi  lasciar  agio  alla  circolazione  periferica  di  compiersi  in  un  letto 
pd  ampio  ;  e  quindi,  mentre  di  tanto  vien  sollevata  la  circolazione  visce- 
nle  di  quanto  aumenta  la  periferica,  la  circolatone  tutta  si  fa  più  facile, 
(■onta,  energica.  Quante  indicazioni  scaturiscano  da  queste  due  nuove  con* 
iiizioni  —  maggior  ampliamento  del  torace,  anemia  rdativa  dei  visceri  -*— 
^  medico  intelligente  può  dedurre  da  sé  ;  esse  riferisconsi  non  solo  alle 
aflieiioai  polmonari,  sebbene  sian  queste  forse  le  prime  a  risentirne  la 
diletta  e  pronta  influenza  :  ma  anche  a  molti  altri  disturbi  viscerali  devoluti 
td  insufficiente  attiviA  drcolatoria,  disturbi  che  possono  estendersi  dallt 
<empliee  inerria  funzionale  all'assoluta  incapacità  funzionide  per  formazione 
£  trasudati  interstiziali.  Tutti  conoscono  a  quest'  ora  1'  interessante  lavoro 
dimco*^)erimentale  di  Oertel  sulla  cura  dei  disturbi  circolatori  ;  questi  per 
l'appanto  concede  larga  parte  d'azione  ai  momenti  meccanico-idraulici 
Spiegabili  sull'apparecchio  circolatorio  mediante  le  esercitazioni  muscolari 
m  montagna.  Senza  arrivare  ad  un'  eccessiva  sottigliezza  di  concetto  e  di 
isdosioni,  è  però  cèrto  che  il  principio  terapeutico  sta,  ed  è  capace  di 
<iare  brillanti  risulUtL 
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Non  va  perdalo  di  vista,  nella  valutazione  dei  risultati,  che  la  cute  non 
solo  può  influire  sull'economia  del  circolo  e  del  calore,  ma  che  essa  è  uq 
valido  aiuto  alla  respirazione.  Attraverso   alla  cote  si  compiono  gli    stesù 
fenomeni  che  caratterizzano  la  respirazione  polmonare;  sebbene  in  propor- 
zioni minori:  ovunque  essa  è  in  condizioni  fisiologiche  fiivorevoli,  permette 
un  passaggio  di  acido  carbonico  e  di  acqua  all'aria  ambiente,   inquantochè  il 
sangue  contiene  appunto  acido  carbonico  ed  acqua  in  assai  maggiore  propor- 
zióne dell'aria,  nella  quale  essi  passeranno  quindi  secondo  ie  leggi  della  dif' 
fusione  dei  gaz.  Questo  scambio  di  gaz  sarà  evidentemente  tanto  più  forte^ 
quanto  più  la  irrigazione  cutanea  è  abbondante,  quanto  maggiore  è  la  differenza 
di  pressione  fra  il  sangue  esalante  e  i  gaz  dell'ambiente.  Rohrig  calcola  dai 
suoi  esperimenti  un'  escrezione  di  Co'  ,  in  24  ore,  dalla  superficie  cutanea, 
di  gr*  14,076,  e  una  di  acqua  di  634,44  gr.,  ossia  in  totale  onà  perdita 
giornaliera  di  perspirazione  di  gr.  648,51.  L'aumento  di  questa  escrezione 
nelle  basse   pressioni    deve  andare  a  sollievo  della    funzione    polmonare; 
ma  siccome  anche  questa  trova  nelle  stesse  condizioni   di  bassa    pressione 
una  facilitazione   nell'esalazione,  si  può   concludere  che  1'  effetto  collettivo 
sarà  un  aumento  nell'eliminazione  del  Co>  e  dell'acqua,  un  relativo  aumento 
di  O  nelle  emazie,  una  più  forte  ossidazione  nei  processi  nutritivi  elemen- 
tari, una  più  completa  trasformazione  dei  prodotti  di  repressione. 

Io  credo  d'aver  osservato  che  infatti  non  solo  aumenta  1'  appetito^  ma 
aumenta  anche  la  quantità  degli  '  elementi  assorbiti,  e  ciò  diminuisce  in 
proporzione  la  quantità  delle  feci  —  il  che  sta  ad.  indicare  una  digestiolie 
più  perfetta,  un'assimilazione  più  completa.  In  seguito  di  che  u  ottiene  un 
aumento  nel  peso  del  corpo  che,  in  relazione  alla  quantità  degli  alimenti 
introdotti,  è  maggiore  di  quel  che  si  otterrebbe  in  pianura. 

3.^  La  temperatura  dell'aria  è  fino  ad  un  certo  punto  proporzionale 
all'altitudine  (0;  in  genere  il  clima  di  montagna  si  può  dire  frésco  in  tsattt 
le  ore  del  giorno,  con  teiidenza  a  diventar  freddo  nelle  ore  nuittutme  e 
vespertine  — ->  e  molto  più  nella  notte.  Stanne  la  rarefazione  dell'aria,  e  il  grado 
minimo  di  umidità,  l'aria  si  riscalda  presto  sotto  l'influenza  del  sole,  Come 
presto  si  raffredda;  ecco  il  perchè  di  solito  la  temperatura  va  soggetta  a 
larghe  oscillazioni  diurne,  e  perchè  la  notte  é  i  luoghi  ombreggiati  sono 
per  lo  più  freddi. 

3.^  Il  grado  di  umidità,  si  relativa  che  assoluta,  è  assai  basào  ;  raril 
si  può  dire  decisamente  secca;  e  se  vi  aggiungiamo 

4.^  Il  movimiento    d*  ordinario  forte  delle  correnti  aeree   —    avremo 

(1)  Il  prof.  Densa  calcola  un  raffreddamento  di  l^  C.  ojni  160  m. 
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enumerato  tutti  i  fettori  per  etti  il  òlima  di  montagna  non  solo  è  eminen*' 
temente  iomco^  yale  a  dire  sostenitore  e  ristoratore  delle  funzioni  digestive 
e  respiratorie,  ma  altresì  eccitante^  cioè  atto  a  spingere  Fattività  degli  scambi^ 
oigamci  fino  al  massimo  grado.  In  altre  parole»  ed  insistiamo  su  questo, 
per  i  detti  caratteri  il  clima  di  montagna  può  e  deve  venir  applicato  non' 
sob  nella  terapia  della  tisi  minacciata  o  iniziata»  ma  in  tutti  gli  stati  di 
ipotrofia  primitiva  o  secondaria,  di  scadimento  generale  della  nutrizione  e 
della  forza  nervosa,  che  oggi  sono  più  che  mai  frequenti  nelle  classi  intel* 
%Dti  ddla  società.  Infine  dappertutto  e  sopratutto  dove  si  tratti  di  dar 
modo  al  sistema  simpatico  di  rivendicarsi  delle  usurpazioni  quotidiane  del 
cervello  e  del  midollo  spinale.  (Fohssagrìve!»). 

5.^  Ma  il  clima  di  montagna  ha  ancora  una  qualità  che,  in  linea  te< 
rapentica,  e  telativamente  alle  affezioni  di  pbtto  (specialmente  dacché  la 
tnbercolosi  vien  ritenuta  dì  natura  parassitaria),  merita  speciale  menzione.' 
Ed  è  la  purità  sia  per  rispetto  agli  elementi  gazosi,  sia  per  rispetto  af 
pohriscolo  minerale  ed  organico.  Condizioni  essenziali  nella  cura  delle  af- 
fezioni viscerali  sono  queste  due:  riposo  dell'organo  —  bontà  del  mate- 
riale che  l'organo  medesimo  deve  elaborare.  Ove  il  riposo  assoluto  del- 
l' organo  non  sia  possibile,  diventa  tanto  più  necessaria  la  bontà  def 
materiale  addotto  per  Telaborazione.  Perciò  nelle  malattie  gastriche  si  racco* 
mà&da  eome  base  di  cura  una  dieta  igienica;  perciò  nelle  affezioni  pol- 
monari occorre  dell'aria  buona.  Ma  questa  non  può  aversi  che  lungi  assai 
dall'abitato:  ovunque  l'uomo  si  raccoglie  in  gruppi,  ivi  l'aria  viene  inquinata 
da  miUe  esalazioni  organiche  ed  industriali.  Il  clima  d'altitudine  invece  vii 
ricco  anche  di  questa  dote  della  purezza;  perlòcchè  viene  apportato  al  polmone 
m)*aria  non  irritante,  e  priva  di  quei  germi  che,  ove  arrivino  nei  liquidi  organici 
di  secrezione  o  di  escrezione,  non  fanno  che  determinarvi  dei  fenomeni  di 
fermentazione  anormale,  e  cosi  perpetuano  un  circolo  vizioso  di  irritazioni 
primitive  e  secondarie  che  compromettono  l'integrità  del  tessuto  polmonare. 


Le  accennate  qualità  dell'aria  di  montagna  dispiegano  maggiormente  la 
loro  azione  quando  si  spinga  l'organismo  a  sfruttarla  in  maggior  copia  i— 
e  dò  con  un  esercizio  ginnastico  qualunque.  Ogni  esercizio  ginnastico  h 
insieme  una  ginnastica  respiratoria;  però  fra  quanti  se  ne  possano  escogi* 
tare  in  montagna,  primo  fra  tutti  è  la  passeggiata  in  ascesa.  Non  occorre 
che  la  ascensione  sia  molto  sentita;  gli  effetti  si  dispiegano  sempre  prò* 
porzionalmente  §lla  resistenza  individuale,  e  sono  quasi  calcolabili  matem2t<*' 
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ticatnente.  Per  questo  riguardo  non  crediamo  di  poter  far   meglio   che  di 
riferircene  alle  iotereesantiasime  oss^varioni  di  Oertel  (>).  Due  sono  prio* 
cipalmente  gli  effetti  del  moto  in  ascesa: 

i,^  Un  acceleramento  e  insieme  una  maggior  profondità  del  movi** 
mento  respiratorio:  in  nessun  altro  modo  si  riesce  ad  ottenere  questo  ri* 
saltato  cosi  regolarmente  e  per  un  tempo  prolungato  quasi  ad  Hàitum, 
quanto  colle  ascensioni  in  montagna.  Durante  questo  moto,  si  istituisce,  per 
cosi  dirCi  un  nuovo  ritmo  respiratorio  destinato  a  provvedere  una  maggior 
quantità  di  materia  comburente  agli  scambi  organici,  i  quali  sono  anche 
resi  piii  energici  e  bisognosi  di  ossigeno  dall*  aumentala  produrione  di 
materiali  di  regressione  muscolare  -^  e  tutto  ciò  con  un  equilibrio  pres- 
soché incosciente.  Perciò  si  ha:  x.^  una  forte  ginnastica  dei  muscoli  che, 
ove  raggiunga  un  certo  grado  di  stabilità  per  il  graduale  loro  sviluppo,  i 
destinata  ad  ovviare  a  molti  inconvenienti  inerenti  al  nostro  abituale  go* 
nere  di  vita  —  respirazione  insufficiente;  2.^  una  dilataaione  forzata  di 
quegli  alveoli  che  nella  vita  riposata,  per  inerzia  tendono  ad  afflosciare ,  0 
per  delle  secrezioni  mucose  sono  sottratti  alla  funzione  respiratoria;  col 
che  si  ottengono  due  altri  effetti:  a)  il  ristabilimento  al  completo  del  tv- 
reno  respiratorio  attivo;  6)  Teliminazione  dei  prodotti  morbosi  otturanti  i 
più  fini  bronchioli.  In  complesso  cioè  miglioram^to  dello  scambio  gazesQ 
polmonare,  miglioramento  delle  condizioni  di  nutrizione  polmonare  e  go* 
nerale. 

9P  L'aumento  nella  frequenza  e  nella  profondità  dd  respiro  provoa 
di  più  una  maggiore  eliminazione  di  acqua.  Questa  perdita  sta  in  relazicoe 
colla  temperatura  e  la  secchezza  dell'aria  ambiente,  e  può  diventare  fin  il 
doppio  del  normale* 

In  pari  tempo  l'aumentata  attività  muscolare  è  causa  di  aumento  deUs 
termogenesi  interna;  aumenta  per  conseguenza  anche  l'irradiazione  e  l'atti» 
vita  refrigerante  della  perspirazione,  specie  quando  raggiunge  il  grado  di 
sudore;  i  nervi  secretivi  di  questo,  eccitati  non  meno  dal  calore  interno 
esagerato  che  dai  raggi  del  sole,  provocano  una  secrezione  più  o  meno 
profusa.  Ecco  quindi  due  vie  per  le  quali  durante  un'  ascensione  si  accre* 
«cono  le  perdite  dell'organismo;  e  prescindendo  pure  da  ogni  concetto  de- 
purativo, come  dalla  generica  influenza  eccitatrice  del  ricambio  materiale, 
ricordiamo  solo  il  fatto  fisico  dell'entità  della  perdita.  Questa,  mentre  nel 
riposo  arriva  intorno  ad  800  grammi  nelle  24  ore  (Pettenkofer  e  Voigt),  può 

(i)  OsRTaL:  TkerapU  dir  È^rehUufs  St^mugem^  Ziemmtits  ffandk^  dtr  mUg,  Th*r, 
IVvqLiSSs, 
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qnadrnpUcarsi  e  quintuplicarsi  col  lavoro  muscolare.  Ora,  calcolando  che 
nenon  lavoro  muscolare  può  venire  più  proficuamente  intrapreso  e  conti- 
osato  per  delle  ore  quanto  col  passe^jgiare  in  salita»  e  che  data  cosi  ab* 
boDdante  perdita  di  umori  non  è  nocessario,  per  Tesatta  soddisfazione  del 
hroro  fisiologico,  sostituirla  con  altrettanto  liquido  -^^  vedesi  facilmente 
qoali  applicazioni  terapeutiche  se  ne  possono  dedurre  per  tutti  quegli  stati 
morbosi  che  sono  caratterizzati  da  abbondanza  di  umori  interstiziali  (linfa- 
tifino)  e  da  deposito  eccessivo  di  adipe  (polisarcia),  nonché  da  incompleta 
deporazione  organica  {urìcemiai  ossaluria).  Non  a  torto  un  vecchio  proverbio 
dice  che  solo  chi  avrà  sudato  bene  la  state  passerà  un  buon  inverno. 

Nd  caso  della  tubercolosi,  un  inglese,  certo  Alcock,  fa  osservare  che  le 
«oesposte  azioni  curative  del  clima  di  montagna  sono  insufficienti  a  spie- 
lame  l'azione  microbidda:  e  ricordando  che  la  tubercolosi  è  devoluta  ad 
m  organismo  con  condizioni  particolari,  quasi  specifiche,  ne  inferisce  che  né 
l'azione  dilatatoria  sul  torace,  né  la  purezza  dell'aria,  né  l'azione  tonica 
generale  giovano  a  spiegare  come  il  bacillo  tubercolare  possa  venir  annientato. 
Esi^erisce  invece  un'ingegnosa  spiegazione,  che  non  manca  d'aver  almeno 
qualche  apparenza  di  vero.  Nel  £an<ef,  1887, 1.  n.  12  egli  dice:  e  Pasteur» 
nelle  sae  splendide  ricerche  sai  carbonchio,  ha  dimostrato  che  i  polli  non 
sono  suscettibili  di  quella  malattia.  Ora  la  temperatura  degli  uccelli  essendo 
fra  4i*^,a  e  42.®  C.  non  potrebbe  darsi,  si  disse  Pasteur,  che  questa  im- 
otmità  dipendesse  dal  forte  calore  del  sangue?  •  Prese  quindi  un  pollo, 
t,  dopo  averlo  inoculato,  lo  raffreddò  a  37.8.  C^.  Dopo  24  ore  quel  pollo 
era  morto.  Cosi  dunque  riuscì  dimostrato  che  il  microbo  di  una  delle  più 
nolenti  malattie  trova  le  migliori  condizioni  di  sua  vitalità  ad  UQa  tempera- 
^""^  ^  37-  S  C®,  mentre  muore  a  41.  5.  CO.  Presumibilmente  allora  se  gli 
snunalati  di  certe  infezioni  bacteriche  potessero  resistere  a  certe  elevazioni 
termiche,  guarirebbero  facilmente  dell'  infezione. 

Si  tratta  ora  di  sapere  se  vi  sono  delle  condizioni  in  cui  il  sangue  di  un 
nomo  vivo  possa  assumere  un'azione  molecolare  equivalente  a  40.  5,  mentre 
U  temperatura  del  corpo  resta  a  36.  5  ?  Certamente  ciò  é  possibile  col  di- 
mionire  la  pressione  atmosferica.  Noi  sappiamo  che  sarebbe  impossibile  di 
^21  bollire  dell'acqua  a  livello  del  'mare  scaldandola  solo  a  92.  5  ;  eppure 
sol  San  Gottardo,  ad  un'altezza  di  6808  piedi,  a  tal  temperatura  bollirebbe 
^bito.  n  passaggio  all'ebollizione  dell'acqua  non  consiste  che  in  un  aumento 
dd  moto    molecolare  fino  a  raggiungere  quello  stato  fisico  che  dicesi  ^a-* 


Digitized  by 


Google 


—  lyo  — 
zoso,  Epperò  è  evidente  che  la  temperatura  di  92.  5  sul  San  Gottardo  è 
già  capace  di  dar  quell'intensità  di  movimento  molecolare  che  a  livello  del 
mare  non  si  ha  se  non  a  100*^.  Inoltre  il  rapporto  che  passa  fra  92.5  e 
100*^  è  lo  stesso  di  quello  che  passa  fra  37.  o  e  40.  5:  per  cui  T  attività 
molecolare  a  cui  dà  luogo  una  temperatura  di  37.  o  sul  San  Gottardo  doq 
si  avrebbe  a  livello  del  mare  che  alla  temperatura  di  40.  5. 

Ora  Pasteur  ha  dimostrato  che  la  temperatura  più  opportuna  alla  vita 
dì  certi  organismi  è  intomo  ai  37,  5»  mentre  il  movimento  molecolare  cor- 
rispondente a  40-41.  s  li  distrugge.  La  qual  cosa  può  spiegare  come  in 
un  paziente  avente  la  temperatura  di  37^  a  livello  del  mare,  il  passaggio 
ad  un'altitudine  di  6000  piedi  porti  un  movimento  molecolare  del  sangue 
incompatibile  colla  vitalità  del  microbio  tubercolare. 

Non  ci  sarebbe  davvero  dell'astruseria  nel  supporre  che  l'aumentato  mo* 
vimento  molecolare  nelle  cellule  possa  esercitare  un'azione  deleteria  sullal 
vitalità  dei  bacilli.  Però  l'attraente  spiegazione  di  Alcock  suppone  già  pe^ 
rentoriamente  dimostrati  parecchi  altri  quesiti.  Verbigrazia  non  è  ancora  la 
teoria  bacillare  quella  che  spiega  tutti  i  diversi  lati  della  questione  pato^ 
logica  della  tubercolosi;  e  non  pochi  competenti  credono  ancora  che  iM 
bacillo  sia  a  malapena  un  epifito,  di  valore  diagnostico  si,  ma  non  patoJ 
genetico.  Le  cure  in  senso  antiparassitario  non  hanno  ancora  soddisfatto 
la  benché  minima  speranza.  Del  resto^  non  occorre  sottilizzare  tanto  snl* 
l'azione  del  clima  di  montagna,  sapendo  noi  benissimo  che  qualunque  caia 
ricostituente,  quale  può  considerarsi  anche  la  climatica,  è  in  grado  di  op* 
porsi  più  o  meno  efficacemente  alla  diffusione  del  processo  localizzato  nel! 
solo  polmone. 

Di  più,  se  dobbiamo  credere  a  Brown-Séquard,  è  tale  e  tanta  l'influenza; 
dell'aria  confinata  sullo  sviluppo  della  tisi,  che  la  sola  vita  all'aria  libera 
è  un  mezzo  eccellente  sia  per  prevenirla,  che  per  guarirla  {ArcA.  gin,  dt 
Méd.  i888,  pag.  175).  Il  che  escluderebbe  ogni  azione  specifica  della  cura 
climatica  di  altitudine. 

»% 

Tutte  queste  asserzioni  trovano  la  controprova  nella  costituzione  degli 
abitanti  di  montagna.  Essi  sono  robusti,  làa  asciutti  ;  anche  le  donne  non 
abbondano  di  tessuto  grasso.  Hanno  generalmente  un  bel  colorito,  QQ 
temperamento  che  —  per  valerci  di  un*  espressione  umorale  —  si  può  ben 
dire  sanguigno  :  la  circolazione  periferica  è  specialmente  sviluppata  e  fa- 
vorita, ed  il  freddo,  a  cui  buona  parte    dell'  anno  sono   esposti,    tiene  in 
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pronta  tonicità  3  sistema  vasonìotore,  e  compensa  abbondantemente  quella 
conseguenza  della  rarefazione  dell'aria,  che  è  la  maggior  difficoltà  di  fis- 
sazione dell'ossigeno  da  parte  delle  emazie.  V  attività  del  respiro  e  del 
circolo,  necessaria  per  camminare  abitualmente  su  d'un  piano  inclinato/ 
tjata  precisamente  a  sviluppare  il  temperamento  sanguignoi  come  vi  con- 
corre la  vita  attiva  muscolare  a  cui  questi  abitanti  sono  costretti  per 
mere.  (Lombard). 

Per  lo  che,  considerando  come  a' di  nostri  le  costituzioni  cittadine  siano 
deteriorate  nel  senso  di  un'  anemia  generale,  di  una  prevalenza  del  sistema 
Enfatico,  non  dovrebbero  occorrere  molte  parole  per  persuadere  tutti  del- 
rimportanza  profilattica  e  curativa  del  clima  di  montagna  in  moltissime 
delle  malattie  che  affliggono  la  parte  più  intelligente  della  popolazione 
cittadina.  £  ciò  diciamo  anche  in  riguardo  alla  flosciezza  morale,  che  è 
la  caratteristica  di  questa  seconda  metà  del  secolo  :  i  montanari  si  distin- 
goono,  specialmente  quando  trovansi  in  mezzo  agli  abitanti  di  città,  non 
solo  per  la  vantaggiosità  delle  forme  fisiche,  ma  per  una  forza  di  volontà 
e  un  cotal  fine  intendimento,  che  non  vennero  loro  procacciati  da  alcuna 
sp^le  coltura  —  ma  piuttosto  sono  un  omagggio  al  vecchio  proverbio 
latino:  nuns  sana  in  corpore  sano. 

**•    : 

Dopo  queste  ultime  considerazioni  ci  sembra  permesso  di  ripetere  che 
il  dima  di  montagna  è  incontestabilmente  un  mezzo  terapeutico  efficace  e 
potente  per  lo  meno  quanto  molti  mezzi  fermaceutici,  in  molte  malattie  » 
che  non  sono  le  affezioni  di  petto.  Ma  questo  clima,  appunto  per  la  sua 
potenza,  non  vuol  esser  adoperato  a  casaccio. 

Fra  le  qualità  sue  occorre  far  rilevare  come  alcune,  accrescendosi  troppo, 
possono  dar  luogo  a  formale  controindicazione  in  quei  casi  medesimi,  che 
pure  nel  clima  di  montagna  troverebbero  parecchi  elementi  di  cura. 

i.^  Abbiamo  già  fatto  notare  che  per  la  direttissima  esposizione  ai 
nggi  solari  e  il  grado  minimo  di  umidità  atmosferica,  la  temperatura 
può  subire  notevolissime  oscillazioni  diurne  :  ora,  in  certi  individui  T  eco-* 
Qomia  termogenica  è  cosi  facilmente  squilibrata,  che  questa  circostanza 
merita  un'attenta  ponderazione. 

2.^  La  ventilazione  locale  è  generalmente  fòrte,  e  non  di  rado  rag- 
giunge un'intensità  tale  da  sopprimere  per  ore  e  giorni  la  vita  all'aperto, 
e  da  formare  la  disperazióne  di  molti  sistemi  nervosi. 

3.^  L'umidità  è  relativamente  scarsa  in  generale,    ma   va   soggetta  a 
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forti  oscillazioni,  fetante  la  rapida  formazione  dei  vapori,  quando  la  terra 
sia  stata  impregnata  dalle  pioggie. 

In  altre  parole,  il  clima  di  montagna  presenta  per  solito  delle  forti  osdUt» 
zioni  di  temperatura,  di  ventilazione,  di  umidità  —  il  che  fisiologicamente 
vuol  dire  che  tiene  in  costante  e  valida  ginnastica  tutti  i  poteri  regolatori 
della  vita  vegetativa  —  e  terapeuticamente  esige  néll'  individuo,  che  vi  li 
deve  esporre,  una  certa  forza  di  resistenza,  e,  se  malato,  una  relativa  int^ 
grità  degli  organi. 

Tutte  queste  considerazioni  di  climatoterapia  generale  non  ammettono 
replica.  Ma  ecco  che  venendo  al  caso  pratico,  troviamo  subito  che  le 
stazioni  raggruppate  dall'altitudine  non  sono  sempre  comparabili  fra  loro: 
e  precisamente  in  fatto  di  controindicazioni,  se  ve  n'  ha  per  quelle  Ubera- 
mente esposte  a  tutti  i  fattori  del  dima  di  montagna,  è  diverso  il  caso 
per  quelle  chiuse  ai  disturbatori  del  medesimo,  come  lo  sarebbe  un  grande 
salone  o  anfiteatro. 

Tale  è  la  stazione  del  Masino. 

II. 
Il  Masino. 

Il  Masino,  non  meno  dei  più  celebrati  stabilimenti  d'acque  minerali,  hi 
una  storia  propria,  di  parecchi  secoli,  che  ripete  in  piccolo  i  soliti  erra* 
menti  delle  scienze  bambine,  e  della  credulità  del  volgo  profano. 

La  sua  fama  inaino  a  noi  tenne  più  che  tutto  alla  vantata  efficacia  delle 
sue  acque  termali  Guarigioni  veramente  sorprendenti  devono  esservi  ac- 
cadute di  frequente,  se,  malgrado  sfavorevoli  condizioni  d' abitato,  il  soo 
nome  si  mantiene  tuttora  vivace  in  mezzo  alla  straordinaria  moltiplicazione 
dei  luoghi  di  cura. 

Selvaggio  è  il  luogo.  —  Avete  voi  un'  idea  dell'orrido  in  natura  ?  Arete 
voi  un'idea  delle  forze  meteoriche  ?  Sapete  che  esse,  senza  far  chiasso,  mi* 
nano  le  più  enormi  e  resistenti  masse  dell'  ossatura  terrestre,  non  meno 
gagliardamente  delle  cartucde  di  dinamite? 

Percorrete  la  Valmasino:  al  suo  paragone  perdono  della  loro  orridezxa 
anche  le  vallate  svizzere.  Alla  stazione  di  Ardenno  si  abbandona  la  vallata 
maggiore  valtellinese  per  imboccare  un'  angusta  gola  che  si  dirige  versp 
nord-ovest,  seguendo  il  corso  di  un   torrente  profondamente   incassato,  il 
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Masino.   La  strada  ascende  per  erti  giri  suU'  orlo   del  priècipizio  fin  quasi 
a  Cataeggioy  il  capoluogo  della  valle. 

Assu  scarse  sono  le  casupole,  e  raccolte  in  pochi  gruppi,  dando  già 
un'aria  di  romantica  povertà  al  luogo:  né  la  popolazione  miaerabile,  mal- 
nutrita e  mal  coperta  che  s'incontra  per  via,  oppresso  il  dorso  da  un 
enorme  carico  di  fieno  o  di  legna,  vi  fìirà  mutar  parere.  Se  la  soccorre 
qualche  ricordo  in&ntile,  la  vostra  immaginazione  potrà  correre  ai  più  £an^ 
tastici  gruppi  zingareschi,  e  vederne  realizzati  con  una  certa  esattezza  i 
particolari  plastici. 

Ma  fino  a  Cataeggio  non  vi  parrà  che  di  essere  in  paese  povero  e  de* 
serto:  ancora  incontrate  simpatici  boschi  di   castagni,   di   rovere;   ancora 
ferd^giano  a  tarda  stagione  la  canape,  il  granoturco,  e  i  variopinti  fiori 
^    del  prato  vi  ricordano  il  muto  linguaggio  del  vostro  paese  di  pianura. 
Procedete,  ed  eccovi  nel  largo  di  San  Martino:    qui,    mentre   la   valle 
sembra  farsi  più  promettente,  allargandosi  ed  appianandosi,  le  montagne  che 
la  fiancheggiano  diventano  più  nude  ed  erte.  Il  fiume  si  distende  in  eguali 
e  moIU  serpeggiamenti,  si  direbbe   riposi  alquanto  dalla  disastrosa  via  per- 
corsa —  e  qua  e  là  raccoglie  le  sue  acque  in  limpidi  laghetti,  dove  V  al* 
pigiano  medesimo  insidia,  non  invano,  le  saporite  trote  dell'Adda.    Qua  e 
L   là  ancora,  sui  lati  del  fiume,  il  piano  si  copre  di  erbose  zolle   che    fauna 
I  gradevole  contrasto  alla  nudità,  veramente    desolante,  della   cornice   mon- 
!   taosa^ 

San  Martino  medesimo,  ultimo  ed  esiguo  paesello  della  valle  con  forse 
300  abitanti,  sorge  al  piede  di  aspro  monte,  U  cui  fianco  dirupando  con- 
sigliò già  più  volte  agli  imprudenti  abitatori  il  rispetto  del  sacro  bosco  di 
;   feggi  che  lo  riveste.,  E  davanti,  e  di  fianco,  e  di  dietro,  ovunque  le  mon- 
i   tagne  sorgono  minacciose,  coi  fianchi  lacerati;   esse  sostengono  provocanti 
'  Tetema  lotta  cogli  elementi ...  ma   non   con  vantaggio.  Laddove    giace  il 
I   Sasso  di  Remenno  si  ha  una  prova,  e  davvero  immane,  della  fragilità  delle 
stesse  masse  granitiche  di  fronte  alla  perseveranza  degli    agenti   meteorici: 
m  enormi  blocchi  si  accavallano,  si  schiacciano,  si  sostengono  reciproca- 
mente, e  danno  l'idea  del  pauroso  campo  di  battaglia   dopo   la   lotta    dei 
Giganti  contro  il  Cielo:  il  Sasso  di  Remenno  è,  alla  loro  testa,  un  vera 
Encelado  pietrificato. 

San  Martino  trovasi  all'imboccatura  di  due  valli.  Valle  di  Mello  e  Valle 
<ki  Bagni,  le  quali  finiscono  a  fondo  cieco,  e  raccolgono  ciascuna  le  acque 
ffi  nn  versante  di  due  eccelse  cime  :  quella  di  Mello  le  acque  della  Di» 
sgrazia  (m.  3608),    quella   dei    Bagni  le  acque  del  Ligoncio  (m.  3044)  e 
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del  Porcellizzo  (m.  3074}.  Procedendo  quindi  verso  NO  si  entra  nelU 
Valle  dei  Bagni:  essa  si  allarga  ben  presto  in  un  bel  piano,  cui  nessuni 
vegetazione  dà  vita  — >  sia  che  l'abitatore  inerte  e  fiacco  non  si  senta  di 
lottare  qui  cogli  elementi,  sia  che  gli  scoscendimenti  frequentissimi  irrompano 
troppo  spesso  a  distruggere  quel  po'  di  lavoro  che  vi  può  (ar  Taomo. 
Ivi  dall'una  parte  e  dall'altra  giganteggiano  superbe  cime^  alle  quali  none 
ancora  scala  suffidente  il  secolare  detrito:  appena  le  capre  od  i  camosci 
ardiscono  saltare  da  una  punta  all'altra  in  cerca  delle  poche  erbe  cni  i 
crepacci  concedono  di  vegetare:  le  cime  sembrano,  e  sono,  inaccessibili, 
fatte  a  triangoli,  a  coni  aguzzi,  e  sui  loro  dossi  si  accavallano  blocchi 
staccati  in  un  miracolo  d'equilibrio. 

Quante  ispirazioni  da  quelle  creste  bizsarrel  Quella  piramide  ha  nulla  da 
invidiare  alle  antiche  glorie  egizie;  quella  guglia  vi  ricorda  l'opera  ma^ 
stosa  dell'uomo  che  aspira  a  Dio  ne'  suoi  templi;  quel  cocuzzolo  strana- 
mente frastagliato  vi  ricorda  le  fattezze  del  Divin  Poeta  ;  quell'altro  blocco 
scantonato  vi  pare  una  fìtta  che  stia  leggendo,  da  un  libro  enorme,  i  de- 
stini alle  generazioni  future;  quella  punta  vi  fa  l'effetto  di  un  soldato  delk 
Guardia,  montato  a  cavallo  per  divorare  più  presto  la  via.  Per  ogni  dove, 
dei  blocchi  minori  ricordano  alla  pietà  dei  passanti,  con  modesta  crocetta, 
qualche  luttuoso  accidente. 

Ad  un  tratto  la  valle  torna  a  stringersi,  la  via  sale  di  nuovo  sul  fianco 
della  montagna,  si  entra  in  un  magnifico  bosco  di  frassini  ed  ontani,  poi 
di  conifere:  e  su  e  su...  finché  si  arriva  ad  una  cappelletta,  e  si  entra 
in  un  viale,  fiancheggiato  da  rigogliosi  tamarindi,  che  mette  capo  allo  Sta* 
bilimento. 

Lo  stabilimento  dunque  giace  in  uno  stretto  della  valle  in  direzione  di  NO 
S-E,  addossato  ad  una  parete  verticale  di  montagna  (del  gruppo  del  Porcel- 
lizzo), dalla  quale  scaturisce  appunto  1'  acqua  termale.  Ha  davanti,  che  lo 
separa  dal  fiume,  un  ampio  piazzale,  dove  torreggiano,  fra  le  piante  miaorì, 
due  abeti  secolari  (tre  metri  di  perimetro),  testimoni  impassibili  di  ben  molti 
avvenimenti  in  questa  parte  della  valle. 

Finalmente,  per  l'ultima  volta,  la  valle  si  allarga  in  un  grandioso  ba- 
cino: lo  si  direbbe  senz'altro  un  vasto  anfiteatro  a  due  piani,  quasi  pe^ 
fettamente  circolare,  chiuso  da  ogni  lato  da  vere  muraglie,  incoronato  al 
basso  da  pinete  che  contendono  il  terreno  alle  macerie.  Qui  è  l'orrido  per 
eccellenza:  scogliere  mano  mano  più  selvaggie  verso  l'alto,  dove  tutto  l'anno 
regna  sovrana  la  neve,  e  solo  nella  stagione  estiva  si  restringe  in  quelle 
lunghe  lamiere  che  chiamano   Vedrette.  È  un  accumulo  di  rovine  che  gelo 
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e  disgelo  vanno  da  secoli  trascinando  dalle  cime  sgretolate,  e  Un  mare  in 
burrasca  che  si  fosse  subitamente  rappreso  o  solidificato  può  solo  >  dare 
un'idea  della  ondosità  delle  vette  ;  quei  cocuzzoli  grigi,  nudi  nudi  come  la 
testa  del  frate  leggendario,  si  direbbero  cavalloni  pietrificati,  e  tutte  le  ma* 
cene  intomo  seminate  sono  né  più  né  meno  lo  spolverio  dei  marosi  irri- 
tati ».  (Stoppani,  n  bel  Paese). 

Da  quelle  cime  precipita  romoreggiando  e  spumeggiando  l'acqua  in  mille 
ruscelletti,  i  quali  incontrandosi  si  raccolgono  in  cinque  o  sei  torrenti,  e 
sferzando  le  pareti  inferiori  della  montagna  segnano  argentee  striscie  e  ser- 
peggiamenti sulle  pareti  delFanfiteatro.  Magnifico  è  lo  spettacolo  quando 
un  temporale  ha  improvvisamente  gonfiato  quelle  acque  :  allora  le  si  vedono 
percorrere  per  lunga  estensione  le  scoscese  pendici,  e  ruzzolando  e  polve- 
rimndesi  mantenere  la  parvenza  di  fiumi  di  latte,  memoria  dei  tempi  più 
felici  dell'umanità.  E  quando  il  nembo  si  à  dissipato  e  il  sole  riprende 
l'imperio,  vedreste  un  generale  scintillamento  di  tutte  quelle  pareti  inumidite 
e  gocciand,  quasi  si  fosse  l'anfiteatro  trasformato  in  un  mostruoso  salone 
degli  specchi. 

Cosi  a  questo  punto,  assai  più  che  in  tutto  il  resto  della  valle,  si  di- 
spiega quel  magnifico  panorama  specialissimo  della  orografia  alpina,  e  tanto 
ben  descrìtto  dallo  Stoppani  (/.  e.  pag.  95),  che  non  sappiamo  esimerci 
da]  riferirne  le  parole  :  €  . . .  linee  spezzate,  mosse  ardite,  sorprese  ad  ogni 
tratto,  aggruppamenti  e  sforzi  acrobatici  di  cime  capricciose  e  bizzarre, 
slanci  aerei  di  denti,  di  aguglie,  di  creste,  che  levandosi  come  sopra 
artistica  base,  costituiscono  quella  che  si  direbbe  la  vera  parte  monumen- 
tale della  creazione.  Ivi  mugge  il  torrente  che  biancheggia  e  sparisce  entro 
il  negro  burrone;  ivi  si  annida  il  passero  solitario;  ivi  ripetono  il  falco  e 
il  nibbio  le  volubili  ruote,  e  l'ardito  cacciatore  ormeggia  il  camoscio  di 
balza  in  balza  >. 

Del  fondo  dell'anfiteatro,  le  acque,  le  valanghe,  le  frane  hanno  fatto  un 
immenso  deposito  di  macigni:  la  sera,  al  chiarore  della  luna,  esso  vi  fa 
l'effetto  d'una  dttà  devastata  dal  terremoto.  Il  più  immaginoso  artista  non 
rìesdrà  mai  a  dipingere  una  scena  più  fantastica,  tenendo  conto  dei  rudi 
contrasti  di  tinte  creati  dalle  vette  illuminate,  dalle  argentee  lamiere  delle 
vedrette,  dalle  biancheggianti  cascate,  dai  cupi  boschi,  dalle  lunghe  ombre 
dei  cocuzzoli  selvaggi. 
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dove  regoa  modesto  lo  Stabilimento,  può  parere,  a  chi  noi  visitò,  un'  iper- 
bole ;  eppure,  serbate  le  proporzioni,  esso  dà  un'idea  esatta  del  sito,  e  ad 
tm  tempo  riassume ,  per  cosi  dire ,  le  molteplici  ragioni  della  mitezza  del 
clima  masinense.  Come  in  un  salóne  regna  d'ordinario  maestosa  la  quiete, 
così  nel  bacino  del  Masino  è  la  quiete  difficilmente  turbata  dagli  agenti 
atmosferici:  le  pareti  verticali  che  lo  ricingono  d'ogni  intorno,  slanciantisi 
al  cielo  con  punte  di  oltre  3000  metri,  sono  più  che  sufficiente  barriera 
all'invasione  di  correnti  aeree,  e  più  precisamente  delle  correnti  nordiche. 
Ne  viene  che  se  l'orizzonte  riesce  limitato,  e  la  vista  panoramica  ristretta» 
il  clima  ricompensa  con  una  dolcezza  straordinaria,  e  veramente  scono- 
sciuta a  simili  altitudini.  Non  già  che  qui  non  si  risentano  i  cambiamenti 
meteorologici,  né  si  ripercotano  quei  turbamenti  improvvisi  che  caratteriz- 
zano l'estate  nella  zona  temperata;  anzi,  forse  la  limitazione  dell'orizzonte  fasi 
che  ogni  nuvola  di  passaggio  ecciti  apprensioni  soverchie  intomo  alla  sta- 
bilità della  temperie  :  tuttavia  mancando  l'importuna  ed  istantanea  ventila- 
zione che  inevitabilmente  accompagna  quelle  rivoluzioni  climateriche  locali, 
non  succedono  quasi  mai  degli  squilibrii  repentini  di  temperatura,  e  per  lo 
più  lievi  e  di  breve  durata. 

Ciò  apparrà  evidente  dalla  disamina  dei  numeri.  Ma  già  fin  d'  ora  pos* 
siamo  far  notare  che,  malgrado  tanta  calma  d'ambiente,  la  temperatura 
resta  moderata  anche  nei  giorni  della  canicola:  ciò  che  d'altronde  è  fiidl* 
mente  spiegato  dall'altitudine,  dalla  vicinanza  dei  serbatoj  di  nevi  perpetue, 
e  dall'abbondanza  delle  correnti  acquee. 

Ameremmo  dare  un'idea  del  clima  mediante  lo  studio  della  flora  locale, 
essendoché  sia  noto  essere  la  vita  vegetale  il  reattivo  più  sicuro,  quanto  a 
specie  spontanee,  dell'azione  del  clima.  Ma  é  strano  che  la  fiora  masinense 
sia  notevolmente  povera,  malgrado  la  mitezza  di  quello.  Ciò  dipende  forse 
dalle  seguenti  ragioni.  È  probabile  che  la  disposizione  a  cerchio  di  queste 
montagne,  insieme  alla  immediata  vicinanza  di  grandi  serbatoj  di  nevi  e 
ghiacci  (Disgrazia,  Bondo,  Albigna),  prolungassero  qui  più  che  altrove  Te* 
sistenza  delle  ramificazioni  dei  grandi  ghiacciai  dell'epoca  glaciale.  Certo  è 
che  queste  pendici  sono  appena  in  pochi  siti  coperte  di  scarso  humus,  onde 
non  possono  dar  alimento  a  copia  di  vegetali.  Ma  inoltre  il  suolo  é  anche 
di  una  monotona  uniformità.  Infatti  queste  montagne  sono  tutte  di  granito 
assai  compatto,  venato  (gneiss),  costituito  in  gran  parte  da  quarzo  e  felspato, 
sparso  di  talco  micaceo  e  di  clorite. 

Il  regno  vegetale  nei  dintorni  dello  Stabilimento  é  riccamente  rappre» 
sentato  dalla  famiglia  delle  conifere,  di  uno  sviluppo  veramente  rigoglioso; 
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e  frammisti  ad  essi,  ma  non  abbondanti  che  in  qualche  macchia»  frassini| 
ontuu,  betule  e  maestosi  faggi  (qualcuno  raggiunge  ì  5  metri  di  perimetro). 
Sol  piano  dello  Stabilimento  ai  pini  si  frammischiano  platani,  pioppi,  robi- 
nie ed  arbusti  di  rose  selvatiche.  L'uniformità  grave  delle  tinte  verdi  è  rotta 
qua  e  là  dalle  bacche  coralline  del  Uhurnum  opuiusp  del  sorbus  aucuparia^ 
dell'  Uex  aquifolium,  del  daphne  laureola^  del  daphne  mezereum.  Abbondano 
poi  simpatici  boschetti  di  rhododendrum  ferrugineum^  i  quali  un  pò*  all'alto 
si  distendono  in  vivaci  tappeti  che  ricoprono  addirittura  larghe  estensioni 
&  terreno.  Più  in  alto  abbiamo  delle  specie  abbondanti ,  quali  1'  arnica 
wmtanay  la  gmtiana  lutea,  \  achillea  moschata  {erba  livia  volg.),  il  juni* 
ferus  nana,  e  servono  alla  preparazione  di  liquori  con  pretese  medicinali. 
Salle  altitudini  maggiori ,  nella  zona  nivale,  sono  relativamente  comuni  le 
di?erse  genziane,  la  daphne  striata,  il  ranunculus  glacialis,  la  silene  acaulis, 
l'ondrosace  glacialis^  Veritrichium  tergluensis.  Ben  poca  cosa  in  fondo,  una  vera 
povertà  x>er  una  valle  che  pure  sale  da  400  metri  fino  a  3600  sul  livello 
del  mare.  Fin  troppo  dunque  queste  roccie  possono  formare  la  delizia  del- 
l'alpinista, offrendo  mille  difficoltà  di  ascensione,  ma  non  del  geologo,  non 
del  botanico.  Anche  l'alpinista  poi,  dalle  cime  sudate,  non  contempla  che 
k  rigida  maestà  di  innumeri  vette  nevose,  stendentisi  in  circolo  attorno  a 
questi  pizzi;  ma  cercherebbe  invano  quei  quadri  panoramici  che  rapi- 
scono per  la  loro  immensità,  per  la  loro  svariata  ricchezza  di  monti,  piani 
ed  acque  (0. 

Dal  nostro  punto  di  vista  però  è  opportuno  di  rivelare  questo  fatto,  che 
se  le  specie  sono  poche,  sono  tuttavia  generalmente  della  zona  bassa,  o  al 
più  montana  :  basterà  citare  il  lilium  croceum,  la  selaginella  helvetica,  Peu- 
fhrbia  cyparissia^  la  rosa  tomentosa^  la  stellactis  annua,  ecc.  Invece,  tranne 
\póligonum  bistorta  (che  intomo  allo  Stabilimento  arrichisce  i  prati),  il 
nxlodendro^  e  forse  qualche  altro  fiore ,  che  caratterizzano  di  solito  altitu- 
dini maggiori,  manca  si. può  dire  assolutamente  ogni  carcere  di  flora  al- 
pòu:  e  questa,  poverissima  come  l'altra,  non  comincia  ad  apparire  che 
i  qualche  centinaio  di  metri  più  in  su.  È  ben  questa  una  prova  fisiologica 
che,  malgrado  i  zaoo  metri  d'altitudine,  il  clima   è  mite  ed  uguale. 

Non  è  meno  povera   la  fauna  di  queste  cime:  lepri    alpine  e  lepri  co- 
oiimi  e  scojattoli  rallegrano  spesso  la  vista  del  cacciatore,  ma  più    ancora 
i  ▼datili  di  passaggio ,  che  sono    per  lo  più  tetraonidi    alpini ,  e  fra   essi 
j  ^UTùgallo  {fetrao  urogallus),  ultimo  avanzo  di  una  specie  che  va  estinguen- 
dosi Sulle  vette  regnano  le  marmotte,  e  non  sono  rari  i  camosci. 

I     (i)  Fumo  eccesione  i  pizzi   del  Badile   e  del  CengalO|  ma  non   vi  possono  accedere 
I  c^  prosati  alpinisti.  12 
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Ma  è  tempo  ormai  di  prendere  partitamente  in  considerazione  i  singoli 
elementi  del  clima,  come  ci  consente  di  conoscerli  la  raccolta  delle  nostre 
osservazioni  meteorologiche,  estese  alle  tre  stagioni  1885-86-87,  dal  20  giugno 
al  IO  settembre. 

Dobbiamo  a  calcoli  scrupolosi  e  pazientissimi  dell*  egregio  dott.  Mi- 
chele Rajna,  astronomo  a  Brera,  la  conoscenza  della  situazione  topografica 
dello  Stabilimento  del  Masino.  Il  nobile  sig.  Lurani  ing.  Francesco  (che 
illustrò  ripetutamente,  da  appassionato  alpinista,  questa  valle),  avendo  fatte 
sul  luogo  numerose  osservazioni  trigonometriche,  forni  al  chiaro  prof.  Rsjna 
i  dati  per  i  calcoli  medesimL  Rendiamo  ad  ambedue  le  più  sentite  grazie 
per  la  squisita  cortesia  con  coi  ne  misero  a  nostra  disposizione  i  risultati. 

È  dunque  a  ritenersi  che  lo  Stabilimento  dei  Bagni  del  Masino  (torretta 
della  campana  sullo  spigolo  meridionale  del  fabbricato)  trovasi  : 

Ad  una  latitudine  boreale  di  46^.  14^  24";  e  ad  una  longitudine  orien- 
tale da  Parigi: 

in  arco,..  7^  15'.  44"; 


in  tempo. .  o**.  29".    3*. 

Rispetto  a  Roma  la  longitudine  dei  Bagni  è  di 

in  arco. . .  2^.52'.  54"; 

in  tempo..  o\  ii".  32". 

ad  occidente  del  Collegio  Romano,  per  cui  quando  a  Roma  è  mezzogiorno, 

il  tempo  locale  dei  Bagni  è  1 1\  48".  28*  ant. 

L'altitudine  finalmente  è  di  zi 68  m.  sul  livello  del  mare. 

Avvertiamo  poi  che  gli  istrumenti  non  vennero  esposti  a  nord,  come  è 
convenuto  per  gli  Osservatori  officiali  :  e  ciò  per  diverse  ragioni,  ma  spe- 
cialmente perchè  noi  abbiamo  bisogno  di  osservazioni  ntili  alla  conoscenza 
pratica  del  clima  locale.  La  facciata  posteriore  dello  stabilimento  guarda  a 
nord;  ma  essa  è  a  ridosso  della  montagna,  e  forma  colla  medesima  una 
specie  di  gola  fornita  di  un  clima  specialissimo  (più  fresco);  la  facciata 
invece  guarda  a  sud-ovest,  ma  col  suo  piazzale  dà  ricetto  tutto  il  giorno 
alla  coorte  dei  bagnanti  :  è  dunque  di  questa  zona  che  a  noi  interessa  di 
conoscere  il  clima. 

Tefftjferafura, 

Nelle  tavole,  in  fondo,  raccogliamo   dei  dati  analitici  :  qui  esamineremo 
il  loro  significato  complessivo.  Cominciamo  colle  medie  temperature  diurne^ 
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ossia  le  medie   delle  tre  osservazioni    quotidiane ,  escluse   le   temperature 
estreme;  esse  indicano  la  media  temperatura  di  quello  che  noi  chiameremmo 
pomata  ierapeutua. 


1885 

1886 

1887 

GngDO  3.^  decade 

Loglio  intero , 

>S.6 
«7.S 
15.9 
".4 

14.0 

17.0 

«6.4 
16.0 

16.1 
17.9 
16. 5 
16. 1 

15.  a 

»7.S 
16.3 

14.4 

Asoito     »     ............ 

Settembre  i*  d«cade 

La  media  delle  temperature  massime  nei  tre  anni  fu  di  90  3.  C 
La  me^  delle  minime  fu  di xi.  4* 

La  massima  temperatura  giunse  una  sol  volta  a  .    .    •    96.  5 . 

La  tmmma  discese,  pure  una  sol  volta,  a 6.  5. 

Le  meMe  delle  ore  piU  calde  della  giornata  danno  :  * 

alla  z  pom.  in  luglio    90.  i 
idem  in  agosto   X9*  4. 

Le  meèUe  temperature  nelle  ore  fresche  della  giornata  sono  : 
in  luglio:  ore  7  ant  15.  5  ore  9  pom.  z6.  7 
in  agosto:     >    7     >    13. 9    >    9     >       14.9. 

Questi  numeri  voglion  dire  che  la  temperatura  generale  del  Masino  è 
tempre  moderata  :  la  differenza  fra  le  medie  temperature  estreme  raggiunge 
appena  i  9^,  ed  oscilla  intorno  ad  una  temperatura  media  generale  di  15.  7 
M'incominciare  della  stagione  al  periodo  dei  massimi  calori  non  corre, 
fa  le  medie,  la  dififerenza  di  5^;  il  luglio  è  il  mese  più  caldo,  17.8; 
fagosto  è  già  più  temperato,  z6.  9. 

Degno  di  speciale  considerazione  è  il  fatto  che  le  temperature  mat- 
toiioe  e  serali  corrono  miti  abbastanza  da  permettere  sempre  le  passeggiate 
all'aperto,  tanto  più  ove  sì  consideri  la  mancanza  di  correnti  atmosfe- 
oche  :  crediamo  che  poche  stazioni  alpine  possono  vantare  una  simile  pre- 
i  rogativa,  per  la  quale  anche  le  temperature  non  molto  elevate  non  vengono 
I  risentite  dalla  cute  che  con  gradevole  impressione.  La  temperatura  serale  poi 
I  i  ancora  più  mite  della  mattutina,  e  quindi  tanto  più  opportuna  per  le  passeg- 
giate all'aperto,  che  cosi  volentieri  si  fanno  dopo  il  pranzo,  e  caduto  il  sole. 

Non  sarebbe  fuor  di  luogo  lo  stendere  qualche  confronto  con  altre  sta- 
àoni  di  eguale  altitudine.  Ma  la  difficoltà  di  avere  dei  dati  comparabili  coi 
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Bostri  ci  obbliga  a  farne  senza.  D'  altronde  dobbiamo  hr  osservare  che  In 
n^edie  rese  di  pubblica  ragione  da  certi  Stabilimenti  si  estendono  d*  ordi- 
nario ad  un  troppo  largo  periodo  di  tempo,  perchè  si  possa  credere  cbe 
l'influenza  di  quei  diversi  climi,  in  apparenza  isotermici,  sia  la  medesima  sol* 
Torganismo  umano.  La  stessa  B^edia  può  appartenere  ai  dimi  più  dispirad 
e  burrascosi,  mentre  in  climatoterapia  si  ricerca  la  eguaglianza,  la  nnifor* 
mità,  come  carattere  fondamentale  del  dimsL  Al  medico  importa  dico»>« 
scere  le  oscillazioni  intomo  alla  media,  riferìbili  a  brevi  periodi  di  tempo. 
Rappresentano  esse ,  come  ben  dice  Lombard ,  lo  sforzo  che  V  organismi 
avrà  da  compiere  per  tener  equilibrata  la  propria  economia  termica, 
la  somma  di  tutti  i  lavorii  viscerali.  Occorre  che  per  gli  organismi  del 
o  ammalati  questo  sforzo  sia  il  minore  possibile.  Sarebbe  da  questo 
di  vista  che  uno  studio  comparativo  dei  climi  potrebbe  avere  qualche 
lore  :  ed  ecco  appunto  una  delle  lacune  che  la  climatoterapia  ha  a  deplorai 
nello  studio  pratico  dei  climi. 

Al  Masino  come  si  misura  questo  sforzo  di  equilibrio  termo-dinamico?  Qoi 
escursioni,  in  altre  parole,  suol  eseguire  la  temperatura  diurna  del  Maàoo 

Prima  di  rispondere  a  questa  domanda,  non  sarà  inutile  premettere  bre 
vissime  parole  sulla  Ventilasione,  che  tanta  parte  ha  nel  modificare  le  temperai 
ture,  oltre  che  a  renderle  più  o  meno  sentite  dal  sistema  nervoso  p^ferici 

••• 

È  ben  risaputo  che  le  stazioni    alpine  sono  in   special  modo  dominati 
dai  venti;  le  gole  vicine  delle    montagne,   che    mettono    in  comunicazioa 
valli  assai  disparate  per  condizioni  climatiche,  sono  per  cosi  dire  percora 
instancabilmente  da  correnti  aeree,   cbe  per  ogni    nonnulla  si    trasformaiK 
da  zeffiretti  in  aquiloni  più  o  meno  impetuosi.    Epperciò  la  loro  tempera 
tura  è  ad  ogni  momento  in  pericolo  di  subire  salti   bruschissimi  di    15  < 
più  gradi.  In  alcune  stazioni  fornite  di  sorgenti  poco  riparate,  diventa  m 
problema  quello  di  recarsi  alla  buvette.  La  loro  notevole  altitudine  poi  a| 
grava  ancora  tale  sfavorevole  circostanza,  perchè  assai  facilmente  l'abbassa 
mento  rapido  di  temperatura  è  foriero  di   prossime    nevicate.    Orbene,  i 
Masino  è  felicemente  riparato,  al  punto  che  non  conosce  in  modo  assolato 
l'esistenza  di  correnti  aeree  provenienti  dal  nord,  dall'ovest,  dall'est.  Si  vc^ 
dono  sul  suo  orizzonte  inseguirsi    velocemente  le  nubi ,    mentre  al  basso! 
appena  oscillano  le  foglie.  Viceversa,  essendo  la  Valle  aperta  verso  il  sud» 
riceve  sul  mezzodì  una  moderata  corrente  rinfrescatrice,  che  ricorda  (e  fors* 
non  ne  differisce)  l'alito  della  Breva,  ben  nota  alle  popolazioni  lariane.  Ad 
ogni  modo  le  rare  volte  in  cui  insorgono    dei  venti  violenti,  la  meteora  è 
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di  brevissima  ddrato>  comechè  annuficiatriée  di  viciaissioia  burrasca,  e  leiés- 
«iftte  col  risolverai  di  quelita. 

Io  tal  guisa  il  dima  masiaense,  achietumente  di  montagna  per  riguardo 
all'altitudine,  ossia  alla  bassa  Cessione,  modifica  le  qualità  inerenti  ai  èlimi 
di  Montagna  mediante  un^uniformità  singolare.  La  straordinaria  calma  dei- 
r  atmosfera  importa  di  seconda  mano  una  tufteVole  eguaglianza  della  tem* 
peratuta^  e  in  pari  tempo  una  non  ecoesliiVA  éei^òhezaa  deiratmostsra. 

Per  riguardo  alla  temperatura,  si  considerino  le  seguenti  due  tavole  delle 
sae  esdarsioni  giornaliere.  La  ptima  riguarda  TescursSone  massima,  cioè  & 
SQo  oggetto  la  differenza  intercorrente  fra  le  medie  temperature  massime  % 
le  medie  temperature  minime.  La  seconda  riguarda  queirescursiotve  diuràa 
propriamente  detta»  che  domanda  per  sé  tutta  l'importanza  pratica  del 
dima:  e  fa  suo  oggetto  la  differenza  intercorrente  fra  quelle  temperature 
che,  per  rispetto  alle  abitudini  di  vita  dei  pazienti,  si  possono  considerare 
cooae  le  temperature  estreme  della  giornata:  esse  cadono  per  la  massima 
intorno  alle  3  pomeridiane,  e  per  la  minima  intorno  alle  7  antimeridiane. 


Escuf sione  media  del  giorno  asfrònomco  (ore  I4). 


UMia  deU« 

k^dU  deUe 

fescOrsìone 

Escursione  gioraaliera 

tenperatnra 

gtonuOien 

(media  mensile 

massime 

minime 

(media  mensile) 

delle  tre  stagioni) 

Gragno  85  dcc.3>. 

— 

— 

— 

Giugno  8. 5 

>       86      >     .. 

17.  a8 

IO.  a 

7.0 

»       87       »     •. 

•ao.9 

K>.9 

lO.O 

taglio    85 

.  — 

— 

— 

V  Luglio  9. 8 

■       86........ 

ai  a 

12.2 

9.0 

»       87 

S2.6 

12.1 

10.5 

Agosto    85 

«0.9 

12  5 

7.9 

Agosto  9.2 

>       86 

21.6 

12.0 

9.6 

•       87 

21.  a 

il.  I 

IO.  r 

Settembre  85  dec.i.^ 

16.6 

8i8 

7.4 

Settembre  7.7 

»           U      % 

21.9 

u.$ 

8.3 

»           87       » 

19.0 

11.6 

7.4 

Da  questa    tavola  la  media    delle  massime  escursioni   della  temperatura 
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nelle  24  ore,  come  vedesi,  può  importare  fino  a  zo.  $•  ^  che  b  fio 
dei  conti  non  vuol  dir  altro  se  non  che  siamo  in  montagna ,  dove  V  m, 
si  riscalda  e  si  raffredda  con  una  certa  facilità.  Tuttavia ,  tenendo  conto 
che  la  temperatura  minima  si  verifica  ordinariamente  nelle  primissime  ore 
del  mattino ,  quando  tutti  giacciono  ancora  nel  sonno,  cosi  per  la  pratia 
medica  occorre  piuttosto  di  conoscere  l'escursione  delle  temperature  del 
giorno  che  chiameremo  terapeuHcOt  od  anche  diurfio  propriamente  detto» 
il  quale  si  estende  dalle  7  ant  alle  9  pom.  Ed  allora  la  diffidenza  fra  li 
media  temperatura  mattutina  (cioè  delle  ore  7,  che  è  da  considerarsi  come 
la  mimima),  e  la  media  temperatura  massima  di  questo  periodo  diurno  di 
14  ore  diventa  di: 

6^  in  giugno^  7.  3  in  luglio,  7.  o  in  agosto,  6.  6  in  settembre 

2.» 


Escursioni  diurne  (14 

ore). 

T«mp«ratani 
a  or«  7  ant. 

Media 

mamma 
delle  M  ore 

Eicunìone 

ffioniaUera 

(media  mcasile) 

Eacunione  giomBefl 

(medUmeedk 

delle  tre  um^m^ 

GiQgno  85  dee  3**» 
»  86  »  .. 
»      87      ■     .. 

Luglio    85 

»      86 

»       87 

Agosto   85 

»      86 

»       87 

Settembre  85  deci.' 
»          86      > 
»          87       » 

14.0 
12.2 

13.9 
16.0 

14.7 
«4.5 
13.9 
13.8 
15.0 
10.0 
14.7 

«3.» 

17.2 
20.9 

21.2 
22.6 
20.9 
21.6 
21.2 
16.6 
21.9 
19.0 

5.0 
7.0 

6.5 
8.1 
7.0 
7.8 
6.2 

7.2 
5.9 

Giugno  6.0 
Luglio  7.3 
Agosto  7.0 
Settembre  6.6 

Riassumendo  dunque  il  clima  del  Masino  presenta,  praticamente  parlando, 
delle  escursioni  termiche  diurne  moderate,  che  arrivano  a  malapena  a  6.  5  io 
media;  e  tali  oscillazioni  avvengono  intorno  ad  una  media  generale  di  circa  17'» 

Umidiià  atmosferica. 

Abbiamo  già  accennato  che  la  tranquillità  dell'ambiente  fa  si  che  la  cifra 
deirumidità  relativa  sia  piuttosto  alta.  Le  cifre  più  basse  di  70  sono  poche, 
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e  detenninate  sempre  dall'insorgenza  brusca  di  correnti  aeree  sensibili  anche 
oelk  falle,  prodromi  o  strascichi  di  qualche  temporale.  La  media  generale  è 
di  77,  ed  essa,  secondo  la  classificazione  di  Vivenot,  pone  il  clima  del  Masino 
fra  i  moderatamente  umidi  (indice  da  75  a  90}.  La  tensione  del  vapore, 
date  le  medie  di  77  per  l'umidità  relativa,  e  di  17^  per  la  temperatura. 
Terrebbe  ad  essere  di  is.  9  ;  notando  che  a  17^  l'aria  sarà  satura  d'umi- 
dità quando  il  vapore  segni  una  tensione  di  14.  4.  Una  proporzione  cosi 
alta  di  umidità  concorre  non  meno  potentemente  del  fattore  già  studiato , 
Il  calma  atmosferica,  a  mantenere  la  temperatura  fra  due  estremi  moderati. 
Imrero,  laddove  Y  aria  è  nfolto  secca,  il  dardeggiamento  del  sole  è  molto 
potente  :  figuriamoci  come  abbrucierebbe  in  un'angusta  valle  recinta  da  pa- 
reti verticali  e  nude ,  colla  riflessione  a  loro  propria  dei  raggi  luminosi  e 
calorifici.  E  viceversa  poi,  al  cessare  della  sorgente  calorìgena,  ove  l'aria 
è  molto  secca  subentra  un'irradiazione  rapida,  un  raffreddamento  repentino, 
il  quale  raggiungerebbe  a  quest'  altitudine  un  grado  notevole ,  per  la  vici- 
oasza  di  serbatoj  di  neve  eterna.  È  superfluo  quindi  osservare  quanto  la 
medioae  umidità,  tenendo  entro  giusti  limiti  la  capacità  di  irradiazione  del 
l'aria,  sia  opportuna  a  dotare  il  dima  di  date  qualità  di  mitezza  e  uni- 
formità. Ed  ecco  come  un  clima  di  montagna  siasi  modificato  per  modo 
da  essere  piuttosto  sedativo,  che  eccitante  del  sistema  nervoso. 

Un'altra  cosa  va  osservata,  ed  è  l'oscillazione  dell'umidità  relativa  fra  li* 
aiti  ristretti  Inoltre,  è  d^no  di  nota  che,  anche  quando  si  succedono  pa-* 
ncchi  giorni  piovosi,  l' umidità  relativa  non  diventa  mai  molto  forte  :  si 
ebbero  dei  periodi  di  4-5  giorni  contraddistinti  da  pioggie  più  o  meno  ab- 
bandanti,  eppture  la  umidità  giornaliera  media  difficilmente  superò  gli 
So  gradi:  soltanto  sulla  sera,  col  raffreddamento  dell'atmosfera,  l'umidità 
cresce  e  raggiunge  fin  una  massima  di  94  ;  ma  anche  ciò  solo  di  rado. 
La  aera  in  massima  si  può  dichiarare  secca.  La  presenza  dei  boschi  di 
I»Q0  non  favorisce  1'  accumulo  di  umidità.  Dopo  ogni  pioggia ,  sia  pure 
torrenziale,  la  ghiaiosità  del  terreno  non  permette  la  formazione  di  poz- 
anghere,  né  di  fango:  in  modo  che  non  c'è  né  dal  lato  dell'aria,  nò  da 
^oeDo  del  suolo  alcun  ostacolo  all'  uscire  immediatamente  fuori  all'  aria 
aperta.  Questi  vantaggi  innegabili  non  sono  di  poco  momento  per  coloro 
cbe  ricercano  la  salute  nella  cura  climatica. 

Stato  del  cielo. 

Se  questo  non  fosse  in  massima  favorevole,  come  si  potrebbe  discorrere 
di  cara  climatica?  Ecco  i  numeri.  Nelle  tre  stagioni  1885-86-87,  su  246 
IMJnii,  si  contarono:  giorni  sereni  73,  nuvolosi  50,  piovosi  33,  misti  90. 


Digitized  by 


Google 


—   i84  — 
Tstte  queste  giornate^  escluse  le  piovose,  x>enxiettevaao  la  vita  airaperto  ;  il 
cbe  fa  oltie  ifoo  giorni  utili,  avvertendo  poi  che  anche  le  giornate  calcolate  fra 
le  piovose   non  evano  tutte  interamente  tali.  Dunque  al  Masino,  nel  senso 
pratico,  lo  stato  del  cielo  è  notevolmente  favorevole  alla  cura  climatica. 

Nel  senso  dimatologico  bisogna  tener  costo  anche  dei  TimféralL  Questi 
furono  17  nelle  due  stagioni  1885-86,  accompagnati  7  volte  dalla  gcandiae; 
mentre  —  cosa  strana  —  furono  15  nella  sola  stagione  1887,  senza  che 
pur  una  volta  cadesse  un  chicco  di  grandine.  Quando  non  sooo  violepti 
(la  maggior  parte  delle  volte)  non  esercitano  che  piccola  e  brevissima  in- 
fluenza sulla  temperatura  ;  se  gravi ,  e  specialmente  se  accompagnati  da 
grandine,  raffreddano  inevitabilmente  l'atmosfera;  talvolta  1* abbassamento 
raggiunse  gli  8^,  &cendo  calcQlo  delle  minime ,  ma  è  transitorio ,  anzi  U 
media  temperatura  diurna  non  ne  soffre  che  un'alterazione  di  pochi  gndi. 

Analoga  influenza  ha  la  neve  che ,  qualche  volta ,  nell'  imperversare  del 
maltempo,  cade  sulle  ve^e  circostanti.  Nelle  tre  stagioni  in  considerazioDe 
cadde  detta  neve: 

nel  1885:  il  30  agosto  e  TS  settembre; 

nel  1886:  il  9  logUo,  li  3z  luglio  t  i\  4  agosto; 

nel  1887:  il  20-SX  agosto. 

Ora  ,  per  giudicare  dell'  influenza  di  queste  nevicate  sulla  temperatura  » 
vediamo  le  medie  dìome  dei  giorni  che  precedettero  e  seguirono  alle  me- 
desime: scegliamo  appunto  il  perìodo  del  29  luglio  al  7  agosto  1886,  cbe 
fii  contraddisttsto  da  dne  nevicate  sulle  Alpi  (31  luglio  e  4  agosto),  e  da 
due  temporali  od  bacino  del  Masino: 


1886. 

Luglio 

> 

29: 
30 

tempe 

ratura 

media  diurna 

15. 
17. 

5 
5 

> 

31 

16. 

0  nevicata 

sulle  cime 

Agosto 

> 

I 
2 

14. 
16. 

8 
3 

> 

3 

16. 

5 

tempor. 

al  Masino 

> 

4 

16. 

0 

neve  sulle  cime 

> 

5 

15. 

0 

tempor. 

al  Masino 

> 

6 

13- 

0 

> 

7 

16. 

I. 

In  questo  perìodo  adunque  l'influenza  di  due  nevicate  e  di  due  tempo- 
rali non  si  estese  che  di  uno  a  due  giorni,  e  raggiunse  a  mala  pena  i  3^ 
serbandosi  sempre  la  media  diurna  al  disopra  dei  13^,  e  scendendo  la  mi- 
cima  a  9.  5. 
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Uo  altro  beir  esempio  della  poca  rìpercnssioiie  che  haDQO  in  genere  le 
pertnrbazioai  atmosferiche  sol  cKma  dd  Marino  ce  lo  dà  fandamento  della 
(emperatnra  nel  periodo  15-25  agosto  1S87  ,  nel  quale  ri  comprende  un 
nfieddamento  ddl'atoEios&ra  che  prese»  ai  può  <lire,  tutta  Talu  Lombardia 
«  noa  meno  la  pianura  della  montagna;  allora  a  ripetuti  temporali  tenne 
dietro  un'ingente  nevicata  suHe  cime  (ao-si  i^osto),  durata  bene  una  gior- 
silt  e  mezza,  e  cbe  toccò  un  limite  inferiore  di  1500  metri.  Ebbene  si 
«serri  quali  minime  oadllarioni  subisse  in  quei  giorni  la  temperatura  al 
Masino,  dove  il  maltempo  ri  traduceva  in  rovescioni  d'acqua  : 
Giugno  15  agosto  temperatura  media  15.  i  tempo  bdlo 

>  14. 9  temporale 

>  13.  6  bello 

>  13.  4  temporale 

>  12.  2  bello 

>  IO.  7  neve  sulle  cime. 

>  9.  6  piovoso 

>  12.  o  bello 

>  ti.  6  bello 
»              13.  o  bello 

>  14.  5  bello, 
cbe  altrove   fece  scappare  i  balneanti,  si  ridusse 

qaindi  al  Marino   alla  misura  di  5.  5  C.  per   soli  304  giorni.  La  tem- 
peritura  mìnima  di  questo  periodo  fu  di  6.  5. 

La  stagione  1887  si  distìnse  per  le  maggiori  esagerasioni  termometriche 
(massimo  di  26.  5  e  minimo  di  6.  5)  e  meteoriche  (giornate  serene  solo  16, 
tenqxmdi  15). 

Pressione  Barometrica. 

La  media  pressione  nelle  tre  stagioni  fu  di  663.51  (riduzione  a  o^;  e 
li  ebbero  una  massima  di  670,  e  una  minima  di  653.56  mm.  Non  ripe- 
teremo le  cose  già  dette  sull'importanza  delle  basse  pressioni  atmosferiche 
neDa  terapia  generale,  quando  ri  tratta  di  individui  che  per  accedere  alla 
stiacme  climatica  devono  superare  un  dislivello  di  xooo  metri  e  più.  Le 
osdllazioni  giornaliere  sogliono  essere  piccole  ;  esse  oltrepassano  raramente 
i  doe  millimetri.  Anche  da  questo  lato  dunque  il  sistema  nervoso  non  corre 
pericolo  di  subire  scosse  di  sorta. 

Purità  ieltAria. 

Anche  intomo  alla  purità  dell'aria  non  ripeteremo  quanto  già  esponemmo 
Belle  osservarioni  generali  sul  dima  di  montagna.  Vogliamo  però  aggion- 


16 

«7 
18 
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22 
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«4 
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gere  alcuni  numeri  dimostranti  la  maggior  purità  deiraria  mano  mano  che 
ci  allontaniamo  dai  centri  abitati  e  dalla  pianura.  Miquel,  il  quale  ha  par* 
ticolarmente  studiato  i  bacteri  dell'aria,  riferisce  di  aver  trovato  che: 
l'aria  dell'Ospitale  della  Pitie  a  Parigi,  conteneva  97  ooo  bacteri  ogni  m.  e. 

>  Rue  de  Rivoli  >  >         55.000         >         > 

>  di  montagna  ne  contiene  in  media  uno  per  m.  e.  ; 

a  aooo  metri  poi  afferma  di  non  aver  trovato  un  sol  bacterìo,  e  neanche 
una  sola  spora  di  fungo.  Ammettiamo  pure  che  questi  numeri  indichino  il 
rapporto  più  favorevole  possibile  per  la  purità  dell'aria  di  montagna  in 
confronto  di  quella  degli  ospedali  e  delle  vie  affollate;  è  però  certo  che 
fra  loro  corre  una  differenza  enorme  :  e  sebbene  si  possa  credere  che  non 
tutti  quei  bacteri  siano  zimogeni,  essi  entrando  in  un  organismo  ammalato» 
non  devono  certo  contribuire  al  suo  benessere. 

In  questo  capitolo  non  va  passata  sotto  silenzio  l'influenza  dei  boschi 
di  e<mifere  che  a  queste  altitudini,  come  al  Masino,  ricoprono  abbondan- 
temente le  zone  meno  sassose,  e  che  coi  cocuzzoli  delle  montagne  armo- 
nizzano cosi  bene.  A  parte  il  loro  clima  speciale  (dei  caratteri  del  qnale 
basterà  citare  la  maggior  freschezza  durante  le  ote  calde  del  giorno  — 
fino  di  5-6^  in  meno  —  e  la  minore  intensità  d'evaporazione),  l'aria  che 
vi  si  respira  è  anche  chimicamente  diversa  dell'  ordinaria.  Neil'  aria  dei 
boschi  vi  hanno  senza  dubbio  altre  modificazioni,  le  quali  non  sono  state 
ancora  misurate,  ma  hanno  una  grande  influenza  sulla  salute,  comei  can- 
giamenti nella  quantità  di  ozono,  di  ossigeno,  di  acido  carbonico,  conte- 
nuti nell'aria,  i  quali  son  collegati  a' processi  di  respirazione  delle  foglie; 
le  evaporazioni  provenienti  dagli  alberi,  la  purificazione  dell'aria  da  diverse 
miscele  per  effetto  delle  più  frequenti  precipitazioni  (0.  Tutto  questo  vale 
specialmente  per  i  boschi  di  piante  resinose,  i  quali  al  Masino  offrono  nelle 
ore  più  calde  del  giorno  fresca  e  gradita  ospitalità,  e  profumando  l'aria 
colle  loro  esalazioni  l'arricchiscono  di  certe  qualità,  che  vogliotrsi  special- 
mente benefiche  nelle  affezioni  catarrali  delle  vie  aeree.  Quest'azione  bene- 
fica merita  anzi  di  venir  considerata  un  po'  meno  superficialmente  di  quel 
che  si  suole.  Non  si  può  certo  negare  1'  efficacia  delle  inalazioni  balsa- 
miche, se  non  nella  tisi,  almeno  nei  catarri  bronchiali;  ma  chi  conosce 
con  quale  tenacia  bisogna  combattere  per  ottenere  a  mezzo  di  insistenti  ed 
effettive  inalazioni  qualche  risultato,  non  tanto  facilmente  potrà  essere  indotto 
a  ritenere  come  molto  importante  la  assai  leggiera  balsamicità  dell'ambiente 
delle   pinete.  Se   un  risultato  positivo  si   ottiene,  come  non  è  dubbio,  ci 

(i)  Weber:  Ttrapia  Climatica  (Jifamuali  di  terapia  gtnerali  di Ziemtsen). 
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pare  ch*e8so  va  attribuito  a  tutt'altro  coefficiente  che  alle  emanazioni  bal< 
saznico-iesinose  delle  coniliere.  Egli  è  per  noi  indubitato  che  un  bosco  di 
pini  è  assai  più  adatto  ambiente  per  un  malato  di  petto  di  qualunque  altra 
bosco,  ma  sempre  premesso  che,  se  fosse  possibile,  sarebbe  meglio  far 
senza  bosco  di  sorta.  Non  si  dimentichi  che  V  indicazione  vitale  nei  casi 
in  considerazione  è  di  avere  a  disposizione  abbondante  aria  pura,  fresca, 
non  soverchiamente  umida,  nò  soverchiamente  secca,  ecc.,  come  già  diffu- 
samente dicemmo  in  addietro. 

Ora,  i  boschi  apportano  una  protezione  contro  il  Sole  e  il  Vento,  due 
dementi  che  sono  per  lo  meno  noiosi,  quando  non  siano  addirittura  nocivi. 

Tuttavia,  bisogna  distinguere  dei  gradi  in  questo  genere  di  protezione; 
egli  è  evidente  che  se  essa  è  troppo  spinta,  si  finirà  per  avere  un'  aria 
stagnante,  quindi  umida  e  fredda.  L'aria  dei  boschi  è  appunto  tale  in  con- 
fronto di  quella  di  rasa  pianura;  la  differenza  di  temperatura  ed  umidità 
può  raggiungere  dei  gradi  rilevanti,  mentre  perchè  tale  aria  rimanga  sempre 
adatta  ai  bisogni  di  un  malato  di  petto  fa  d'uopo  non  esca  da  certi  con- 
fini Ecco  per  l'appunto  che  i  boschi  di  pino,  nel  mentre  sono  capaci  di 
dare  il  volato  riparo  contro  il  sole  ed  il  vento,  offrono  anche  delle  buone 
condizioni  di  temperatura  e  di  umidità. 

Secondo  le  esperienze  di  Fautrat  il  fogliame  delle  piante  in  genere 
intercetta  un  terzo  della  pioggia,  mentre  quello  dei  pini  ne  intercetta  fin 
h  metà;  viceversa  poi  il  fogliame  dei  pini  permette  1'  evaporazione  dal 
saolo  in  proporzione  doppia  degli  altri  fogliami  —  con  ciò  resta  assai 
minore  V  umidità  dell'ambiente  ;  e,  se  consideriamo  la  esilità  delle  foglie, 
k  drittezza  slanciata  dei  fusti,  abbiamo  la  spiegazione  del  perchè  il  calore 
d'irradiazione  solare  vi  penetra  facilmente  scaldando  l'aria  (favorendone 
ancor  più  la  secchezza),  e  l'aria  stessa    vi  può   circolare  più  liberamente. 

H  terreno  in  questi  boschi  è  sempre  straordinariamente  asciutto  ;  il  detrito 
deQe  foglie  assorbe  una  gran  quantità  di  calore,  e  certo  contribuisce  per 
non  poca  parte  alla  secchezza  generale  dell'atmosfera  (0.  Questi  vantaggi 

(i)  Ecco  alami  nnmeri  che  indicmno  la  differente  capaciti^  termica  dei  mezù  ambienti 
~  da  onerrmziooi  fatte  al  Masino  : 

Tennometro  sospeso  all'ombra 20^  C 

»  »        al  sole 32* 

»         in  terra  all'ombra 1 18^ 

»  al  sole 29** 

»         snll'erba  all'ombra. 17® 

»  »         al  sole 32" 

»         sul  detrito  di  pino  secco,  all'ombra 21" 

»  »  »  al  kole 43-48° 

Quesi'altima  nota  spiega  come  nei  boschi  di  pino,  a  parità  di  circostanze,  debba  cir- 
*QÌ^  un'aria  più  calda  e  secca  che  in  qnalanque  altro  ambiente  boschi  vo. 
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incontestabili,  per  chi  conosce  quale  influenza  possa  esercitare  sulla  quan* 
tità  della  secrezione  bronchiale  il  grado   di    umidità    dell'  atmosfera ,   non 
hanno  bisogno  d'ulteriore  illustratone,  e  secondo  noi  sono   assai  più  im- 
portanti del  grado  di  fragranza  resinoso-balsamico, 

IndicoMioni  TerafeuHcke. 

Classificare  il  clima  del  Masino  non  è  difficile  dopo  quanto  ne  abbiamo 
detto.  Avvertiamo  però  che  nel  seguente  giudizio,  oltre  che  dei  dati  met^ 
orologici,  prendiamo  nota  anche  dell'esperienza  personale  sulla  colonia  dei 
bagnanti. 

n  clima  masinense  è  un  clima  di  montagna,  ma  bisogna  subito  aggiungere 
il  qualificativo  di  quasi  esclusivamente  tonificatore,  poco  o  nulla  eccitante.  Esso 
è  troppo  eguale  nella  temperatura,  troppo  carico  di  umidità,  troppo  calmo 
nella  sua  atmosfera  per  tenere  in  energico  esercizio,  e  fortificare  a  mezio 
del  medesimo,  i  poteri  regolatori  della  termogenesi,  e  diremo  in  genere 
del  ricambio  materiale.  Kpperò  esso  ha  in  modo  indubitato  la  preziosa 
facoltà  di  redimere  la  nutrizione  generale  dell'organismo,  senza  imprimergb' 
perturbazioni  o  scosse  di  sorta;  ed  oltre  quindi  alle  indicazioni  generali 
dei  climi  a  bassa  pressione,  ha  quella  di  essere  specialmente  indicato  per 
quella  ricca  serie  di  affezioni,  organiche  o  nervose,  dove  occorre  di  tonix- 
xare  senza  eccitare.  Per  un  organismo  sano  e  robusto,  il  quale  abbia  biso- 
gno più  che  altro  di  una  forte  ginnastica  dei  proprj  Organi,  questo  clima 
si  direbbe  piuttosto  molle:  a  meno  di  fare  della  ginnastica  muscolare,  cir- 
colatoria e  respiratoria,  la  mercè  delle  escursioni  e  delle  ascensioni,  la 
residenza  in  luogo  finirebbe  per  diventare  una  specie  d'ozio  di  Capua. 

Ritenuto  dunque  che,  per  le  sue  speciali  condizioni,  il  clima  del  Masino 
non  richiede  tutta  quella  forza  di  resistenza  organica  che  è  indispensabile 
per  sfruttare  il  clima  di  montagna  ordinario,  le  sue  indicazioni  comprendono: 
gli  stati  non  gravi  di  depressione  nervosa  (malinconia ,  neurastenie  cere* 
brali  e  spinali);  gli  stati  anemici  e  clorotici  coi  relativi  disturbi  nervosi; 
gli  stati  di  flosciezza  e  deperimento  costituzionale  accompagnati  ad  inita- 
bilità  nervosa  ;  la  scrofola  eretistica  ;  l'abito  tisico  eretistico  e  i  primi  stadj 
dell'infezione  tubercolare  in  soggetti  pure  eretistici;  i  convalescenti  in  genere, 
ed  in  ispede  i  convalescenti  di  forme  polmonari  e  pleuriche  anche  eoo 
avanzi  essudativi  di  una  certa  importanza  ;  le  dispepsie  atoniche  e  nervose  ; 
i  catarri  gastro-enterici  cronici  anche  con  diarrea  insistente  ;  le  stasi  e 
certe  nevrosi  viscerali.  Non  l'ho  visto  dare  buoni  effetti  nell'asma  enfi- 
sematico,    nei  vizii  di  cuore;  per  contro    vidi  star   bene  e  guadagnare  in 
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salute  individui   affetti  da    ateroma  diffuso,   con  abituale  aritmia  di   polsi» 
iufnU  tteffort^  e    già  soggetti    ad  attacchi  dispnoici. 

Con  ciò  non  intendiamo  asserire  che  tali  indicazioni  siano  originali  ed 
esdnsive  del  Masino  :  basti  dire  che  lo  stato  di  convalescenza  dalle  malat- 
tie acute»  e  tutte  le  malattie  a  decorso  cronico  sono  già  molto  benefica- 
mente influenzate  dal  solo  cambiamento  d'aria»  risorsa  che  non  si  tralascia 
di  suggerire  anche  ai  pazienti  delle  classi  meno  fortunate»  e  che  perciò 
OOB  possono  permettersi  il  lusso  di  andar  lontano  dal  nido.  €  On  méne  à 
bioi  une  maladie  un  peu  partout»  on  ne  méne  à  bien  une  convalescence 
qa*à  la  campagne  >. 

È  Fonssagrives  che  lo  dice»  e  noi  vorremmo  possedere  la  penna  brìi** 
lante  di  cosi  valente  igienista  per  far  comprendere  quali  enormi  vantaggi» 
qnali  numerose  indicazioni  possegga  il  clima  di  una  stazione  che  alle  qua- 
lità dell'aria  di  montagna  um'sce  la  tranquillità  di  un  chiostro. 

Non  possiamo  però  esimerci  dall'  estenderci  un  po'  intorno  alle  indica- 
zioni per  le  affezioni  bronchiali  lente.  Il  Masino,  sebbene  alto  1168  metri 
e  sito  nel  cuore  d'una  regione  alpina»  non  offre  certo  fenomeni  di  decom- 
pressione barometrica  cosi  intensa  come  altre  stazioni  più  alte»  per  esempia 
San  Maurizio»  Samaden»  Malqia.  Jaccond  spinge  da  1500  a  1900  metri 
l'altitudine  necessaria  per  avere  tutti  gli  effetti  del  clima  di  montagna  ;  ma 
ammette  pure  che  anche  al  disotto,  fino  a  1 200  metri,  gli  effetti  fonda- 
mentali sono  i  medesimi.  Invece  Maragliano  non  trova  assolutamente  ne* 
cessaria  un'altitudine  superiore  a  1200  m. 

Se  non  fosse  che  per  ciò,  il  Masino  si  meriterebbe  sempre  un  posto  fra 
le  stazioni  alpine  ;  ma  occorre  fare  un'  osservazione.  Sta  il  fatto  che  se 
delle  stazioni  assai  elevate  danno  tutti  gli  effetti  utili,  esigono  anche  la 
tclaiità  delle  indicazioni  e  1'  assenza  di  ogni  controindicazione  ;  ovverosia» 
le  indicazioni  ne  sono  più  precise  e  perciò  stesso  più  ristrette:  come  ac- 
cade delle  armi  a  doppio  taglio.  Ora,  purtroppo  in  pratica  toccano  al 
medico  da  curare  assai  più  tisici  conclamati  e  disposti  a  dei  sacrifici,  che 
dd  tisici  indpienti  o  appena  minacciati,  i  quali  non  sono  molto  disposti 
a  riconoscere  l'imminenza  del  pericolo,  e  meno  ancora  a  fare  dei  sacrifizi 
per  un  problematico  futuro  o  per  dei  disturbi  insignificanti. 

Ammettiamo  con  Jaccond  che  quei  secondi  vadano  mandati  sempre  ed 
issolutamente  alle  più  alte  stazioni  climatiche.  Ma  quando  il  fatto  locale 
primeggia  sul  generale,  quale  è  la  linea  di  condotta  del  medico  ?  Purtroppa 
allora  il  problema  è  tutt'altro  che  semplice. 

Si  sogliono  distinguere  questi  tisici  in  due  classi»  i  torpidi  e  gli  eretistici  ; 


Digitized  by 


Google 


—  190  — 
nei  secondi  viene  a  spiegare  la  loro  straordinaria  suscettibilità  una  circostann 
d'organizzazione,  ordinariamente   troppo   trascurata,  e  causa  che^i  risaltati 
terapeutici  non  siano  dei  più  consolanti.  Vogliam  dire  la  suscettibilità  vivis- 
sima del  loro  sistema  vasomotorio,  per  cui  ogni  nonnulla  li  fa  impallidire, 
arrossire,  palpitare»   sputar  sangue  e  fin  febbricitare.  È  in   questi  casi  che 
occorre  più  che  mai  di  tenere  il  paziente  in  un  clima  mite  ed  uniforme: 
tuttociò  che   influisce  a  squilibrare,   anche  di    poco,   la  circolazione  perife- 
rica, viene  ad  aggravare  le  condizioni  della  circolazione  polmonare;  e  dò 
può  accadere  tanto  per  quegli  agenti  che  modificano  la  temperatura  ddla 
cute,  quanto  per  quelli  che  hanno  un'azione  eccitante  sul   sistema  nervoso 
|n  genere.  Ecco  perchè  il  clima  masinense  può  avere,   ed  ha,   particolare 
importanza  per  i  tisici  dichiarati,  con  lesioni  polmonari  anche  discrete  e  di 
abito  eretistico.  Ecco  perchè  lo  stesso  è  indicato  nelle  forme  di  malattie  di 
petto  con  tendenza  ad  episodi  bronchitici,  anzi  con  fenomeni  bronchitid  in  atto. 
Chi  conosce  il  già  più  volte  citato  lavoro  di  Jaccoud  ricorda  con  qoak 
amore,  con  quale   insistenza  il  chiaro  clinico  raccomanda  di   sfruttare  nei 
tisici  l'azione  delle  basse  pressioni  sull'organo  respiratorio.  Nelle  emergense 
suindicate  però  quest'azione  non  è  la  sola  che  va  ricercata  :  ma  di  bocca  stessa 
di  Jaccoud  si  esigerebbero  —  <  uniformità  di  temperatura  (e  s' intende  per 
questa  la  esiguità  delle  oscillazioni  diurne),  uniformità  di  stato  igrometrico 
nei  limiti  assegnati  all'umidità  media,  rarità  di  venti,  dolcezza  dell'aria  (ossia 
quel  complesso  di  qualità  dell'atmosfera  che,  mentre  sfugge  agli  istrumentì 
fisid,  viene  perfettamente  riconosciuto  dalla  cenestesi)  >  —  tutte  cose  che 
il  vero  clima  di  montagna,  praticamente  parlando,  non  può  essere  in  caso 
di  fornire.  Anche  Jaccoud  dunque  in  tale  frangente  non  dubita  che  la  con- 
dizione polmonare  debba  pesare  in  special  modo  nella  scelta  del  soggiorno 
climatico,  e  pur  non  perdendo  mai  di  vista  lo  stato  generale,  consiglia  alloza 
delle  stazioni  di  clima  dolce,  ossia  di  pianura.  Accettando  tale  distinzione, 
non  solo  utile  ma  necessaria,  bisogna  però  ricordare  che  1'  abbandono  del 
clima  d'altitudine  implica  l'abbandono  di  parecchi  coefficienti  importantis* 
siroi  di  cura,  l'azione  eminentemente  tonificante  e  quella  di  favorita  espan- 
sione polmonare.  Assai  a  malincuore  Jaccoud  si  adatta  ad  abbandonare  il 
clima  di  montagna,  quali  che  siano  le  condizioni   locali   del  caso.  Ora  si 
può  domandare:  se  noi  trovassimo  una  stazione  dove  ai  detti   coefficienti 
di  cura,  dovuti  alla  bassa  pressione,  si  unissero  gli  altri  requisiti  di  dolcezu 
dell'aria,  di  uniformità  termica,  di  umidità  media  ed  uniforme,  di  mancanza 
di  venti  e   di  polvere,   non  avremmo  forse  reaHz:«ato  il  sogno  del  medico 
che  deve  curare  dei  tisici  affetti  da  fenomeni  bronchiali  irritativi  pertinad? 
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Orbene,  tale  ci  sembra  possa  essere  il  Masino,  da  quanto  ne  risulta  per  le 
ossenraxioni  meteorologiche^  da  quanto  ne  possono  insegnare  le  osservazioni 
fiiiologiche  e  terapeutiche  sugli  accorrenti.  Non  stiamo  a  dire  della  nutrizione 
migliorata»  della  febbre  scemata  o  totalmente  scomparsa,  dei  sudori  cessati,  del 
catarro  diminuito  o  curato  definitivamente  :  non  abbiamo  ancora  un  materiale 
d'osservazione  sufficiente  per  pronunciarci,  ma  siamo  convinti,  da  parecchi 
risaltati  buoni  già  ottenuti,  che  se  ne  possano  ottenere  moltissimi  altri 

Se  ci  si  permette  una  digressione,  noi  vorremmo  attirare  l'attenzione  dei 
coUegbi  lombardi  sulla  esistenza  di  due  stazioni  climatiche  nella  nostra  regione, 
che  meriterebbero  certo  d'essere  meglio  conosciute,  e  più  di  sovente  sfrut- 
tite  a  pro'degli  ammalati.  Restringiamoci  pure  ai  pciirinaires.  Presa  la  via 
della  Valtellina,  abbiamo  sulla  medesima  strada  Regoledo  e  Masino,  due 
stazioni  che  in  riguardo  al  clima  possono  aiutarsi  reciprocamente,  servendo 
la  prima  di  tappa  alla  seconda.  Regoledo  noi  l' abbiamo  studiato  sotto  il 
ponto  di  vista  climatico  nel  periodo  1883- 1884,  e  le  osservazioni  da  noi 
Kse  di  pubblica  ragione  (<)  ci  permisero  di  chiamarlo  un  clima  submontano 
kcustre  modificato  daltinfiusso  alfine.  Inoltre  la  sua  altitudine  a  430  m.  sul 
hé\o  del  mare  non  è  tale  da  portarlo  fuori  del  numero  delle  stazioni  di 
pianura:  tuttavia  la  sua  elevazione  di  200  m.  sul  livello  del  Lario,  la  vici- 
nanu  di  vallate  alpine  e  di  vette  rispettabili  (Legnone,  Grigna)  gli  confe* 
liscoDO  delle  qualità  che  sono  poco  meno  che  alfine:  invero  il  suo  clima  è 
•on  solo  tonico,  ma  anche  leggiermente  eccitante,  e  ciò  specialmente  in 
grazia  di  una  ventilazione  che»  sebbene  regolare  e  modica,  pure  eccita  in 
eerto  grado  il  sistema  nervoso.  La  temperatura  invece  nei  mesi  di  lugUo 
ed  agosto  è  piuttosto  elevata,  raggiimgendo  una  media  di  20.  6  in  luglio, 
di  20.  7  in  agosto,  cosi  distribuita  nelle  ore  diurne  : 

luglio:  media  ore  7  a.  17.  9;   ore  i  p.  23.  6*;  ore  9  p.  20.  4 
agosto:  >  >    17. 9;         >       23,3;     >  20.8 

Per  cni  nel  senso  curativo  lascia  in  questi  mesi  qualche  cosa  a  desiderare, 
quando  si  ricordino  la  nociva  influenza  del  caldo  sulle  funzioni  digerenti,  e  la 
somma  delicatezza  del  ventricolo  nei  poitrinaires.  D'altronde  non  si  hanno 
i  vantati  effetti  della  bassa  pressione.  D' altra  parte  quando  si  ha  da  sug- 
gràe  la  cura  climatica  a  dei  soggetti  deboli,  irritabili,  che  vengono  dalla 
pianura ,  specialmente  se  affetti  da  forme  catarrali  alquanto  diffuse,  o  da 
inSItrazioni  non  più  circoscritte,  con  una  discreta  riduzione  del  campo  re* 
giratorio,  è  necessario  pensare  alla  precauzione  di  abituarli  grado  grado 
alla  decompressione  barometrica.  A  quest'uopo,  supposto  p.  es.  che  il  me» 
dico  avesse  di  mira  il  Masino  come  residenza  estiva,  si  potrebbe  assai  util» 

(0  n  dima  di  Rogoledo,  GoMuetta  medica  lombarda^  1SS5. 
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mente  prescrivere  un  breve  soggiorno  d'adattamento  a  Regoledo  oei  mesi 
che  a  ciò  meglio  si  addicono.  Ci  sarebbe  verbigrazia  la  possibilità  di  si- 
tare i  4  mesi  d'estate  per  lo  spostamento  curativo  dei  tisici.  Vedansi  tm 
po'  questi  numeri  indicanti  le  medie  termometriche  delle  due  stagioni  suc- 
cessivamente nei  mesi  estivi: 

Regoledo:  in  giugno:  temp.  ore  7  a,  14.  8;  ore  i  p.    1 8.  9;  ore  9.  p.  16.0 

Masino:     in  luglio:         >         >      14.5;         »         i8.8;         >         15. s 

>         in  agosto:        »         >      150!         *         ^^•Al         *         i6-7 

Regoledo:  in  settembre:!         >      14.3;         >         i9«it         *         i^«^ 

In  tal  modo  si  potrebbe  provvedere  a  mantenere  l'ammalato  per  quattro  mesi 
in  un  ambiente  termico  pressoché  sempre  eguale,  mentre  lo  si  avvezzerebbe 
gradatamente  a  passare  dalla  pressione  di  750-760,  a  quella  di  715-720^ 
poi  di  660-670,  con  quella  delicatezza  che  il  caso  esige.  Il  passaggio  è 
tanto  meno  grave  in  quantochè  l'umidità  relativa  delle  due  stazioni  è  sempre 
press'a  poco  la  stessa. 

Chi  non  sa  quali  modificazioni  e  generali  e  locali  possono  avvenire  nello 
stato  di  un  malato  di  petto  durante  quattro  mesi  di  vita  informata  alle 
migliori  norme  igieniche?  Si  potrà  sopratutto  sperare  che  la  tendenza  ere- 
tistica si  spenga,  che  gli  episodi  brondiitici  si  acquietino,  che  subentri  quello 
stato  di  totpidità  locale  e  generale,  che  è  per  l'appunto  l'obiettivo  di  ogni 
nostro  sforzo  nella  cura  delle  forme  polmonari  più  minacciose.  Ed  allora,  scon- 
giurata l'imminenza  del  pericolo,  modificate  le  abitudini  somatiche,  ci  saremo 
aperta  la  via  alla  cura  più  radicale,  che  è  quella  della  residenza  nelle  alte  mon- 
tagne, nel  clima  eccitante  per  eccellenza,  e  secondo  Jaccoud  eminentemente 
curativo  di  ogni  forma  tisiogena  primitivamente  o  secondariamente  torpida. 

.% 

Quanto  a  stazioni  d'altitudine  per  l'inverno,  non  sappiamo  perchè  finora 
r  Italia  ne  sia  sprovvista,  l' Italia  certamente  seconda  a  nessun  altro  paese 
in  ricchezze  naturali.  La  questione  della  importanza,  diremmo  quasi  della 
necessità ,  di  queste  stazioni ,  non  è  più  allo  studio:  è  oggidì  ben  ceito 
che  dal  clima  d'altitudine  sfruttato  nell'inverno  si  possono  ottenere  nella 
cura  dei  processi  tisiogeni  tali  meravigliosi  risultati  che  invano  si  sperereb- 
bero da  qualunque  altra  medicazione.  Nella  vicina  Svizzera  non  han  tar- 
dato ad  approfittare  di  questa  verità,  e  cogli  sforzi  enormi  fatti  per  ren- 
dere possibile  l'applicazione  del  princìpio  terapeutico  media  e  società  si 
sono  resi  benemeriti  non  meno  del  proprio  paese  che  dell'umanità  sofferente. 
Abbiamo  visto  un  modestissimo  paesello  perduto  all'estremo  fondo  di  una 
valle,  sulle  Alpi,   allargare  cosi   rapidamente  la  propria  importanza  da  dar 
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m  oggi  albergo  ad  oltre  3000  foiastìerì,  ivi  accorsi  da  ogni  parte  del  globo 
z  rigenerare  la  propria  salate,  minata  dagli  svariati  processi  di  esanrimento 
organico.  £  più  non  bastando  quella  stretta  gola,  ecco  sorgere  a  lato  di 
Davos  altre  stazioni  che  in  breve  non  saranno  meno  importanti,  Wiesen, 
Franenkn'ch,  St.  Moritz,  Samaden,  la  Maloja  col  suo  fantastico  albergo,  ricco 
come  appena  avrebbero  potuto  sognarlo  il  Tasso  e  l'Ariosto.  Né  certo  qui 
dona  finire  la  parabola  ascendente  del  principio  terapeutico  che  le  ispira: 
ed  essendo  pressoché  innumeri  gli  ammalati  che  ne  hanno  bisogno,  non 
tarderà  a  sentirsi  anche  il  bisogno  di  un  maggior  numero  di  stazioni.  Questo 
bisogno  può  raggiungere  delle  prop<^oni  enormi,  quando  si  pensi  all'in- 
coQTCDiente  che  già  si  lamenta  per  le  stazioni  succitate,  1'  affollamento ^  il 
quale  costituisce  uno  dei  più  grandi  nemici  dell'igiene:  un  affollamento  di 
tisici  poi  non  è  il  più  opportuno  di  certo  per  mantenere  nell'ambiente  quella 
parità  atmosferica  che  è  pure  uno  degli  obiettivi  principali  a  cui  si  mira 
sella  cura  d' altitudine.  Ogni  tisico  è  un  vero  focolaio  d' infezione  :  per  la 
soa  ctira  però  si  richiede  un  ambiente  tranquillo,  vale  a  dire  naturalmente 
poco  o  nulla  ventilato  :  Davos  e  simili  stazioni  devono  precisamente  la  loro 
importanza  alla  gran  calma  atmosferica.  Ma  per  ciò  stesso  la  loro  topo- 
grafia diventa  pericolosa  per  l'igiene  ;  i  germi  avranno  assai  maggiori  proba- 
bilità di  arrestarsi  in  luogo,  di  accumularvisi.  Ed  è  questo,  come  ogni  igienista 
mtende,  uno  dei  più  gravi  problemi  di  cui  abbia  oggi  a  preoccuparsi  «Tigiene 
pubblica:  la  quale  potè  ben  già  suggerire  per  le  malattie  infettive  gli  iso- 
hmenti,  i  padiglioni,  gli  ospedali -baracca,  i  ventilatori,  le  disinfezioni,  ma 
per  i  tisici  ha  lasciato  la  questione  tuttora  insoluta,  senza  dubbio  spaven- 
tata dall'immane  diffusione  del  morbo. 

Ora,  perchè  dato  questo  movimento  gli  Italiani  soli  resteraimo  in  disparte  ? 
soD  possiedono  essi  alcuna  regione  montuosa  che  possa  vantare  le  stesse 
prerogative  della  valle  dell'  Inn  ? 

Comprendiamo  che  se  la  questione  è  già  risolta  dal  punto  di  vista  scien- 
ti^ professionale,  offre  anche  da  studiare  un  lato  economico;  e  di  questo 
aoi  non  abbiamo  la  competenza,  ed  ancora  meno  la  voglia  di  occuparci. 
Piero  non  abbiamo  potuto  far  a  meno  di  toccare  questo  punto  della  que- 
tt'one,  persuasi  come  siamo  che  anche  noi  si  potrebbe,  anzi  si  dovrebbe 
^ofittare  del  momento  per  sfruttare  le  risorse  di  questo  paesaggio  e  di 
<?iesto  dima  che  tutti  ci  invidiano.  Quindi  facciamo  voti  che  anche  da  noi 
k  studio  dei  climi  locali  venga  fatto  più  estesamente,  e  che  anche  da  noi, 
lenendo  il  coraggioso  esempio  d'oltr'Alpi,  sorgano  delle  stazioni  invernali 
d'iltitodine,  da  contraporre  a  Davos,  Samaden,  ecc.,  in  modo  che  i  nostri 
Bttlati  possano  compire  la  cura  climatica  prolungata  (a  residenza  fissa,  come 
^  Jaccond)  senza  usare  di  patria.  13 


Digitized  by 


Google 


194  - 

-r 

Temperature  medie  dmme. 

Decade  Prima 

Decade  Seconda 

Decade  Teru 

MESI 

ore  7  a. 

I  p. 

9  P. 

ore  7  a. 

I   P. 

9P. 

ore  7  a. 

»  P. 

9P. 

Giugno 

«s 

<— 

— 

— 

— 

— 

14.0 

17.7 

15.3 

• 

86 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

12.2 

16.6 

13.1 

» 

«7 

— 

—    ■ 

■    — 

— 

— 

— 

13.9 

«94 

15.0 

LiigUo 

«S 

14.8 

18.0 

15.0 

16.8 

19.2 

17.3 

16.4 

21.4 

i8.r 

» 

86 

13. 9 

18.  s 

14.8 

14.0 

20.8 

15.3 

16.4 

ai.  3 

17.  j 

» 

87 

14.8 

20.0 

16.3 

16.3 

20.9 

17.9 

'5.8 

21. 1 

18.  a 

Agosto 

«S 

15.3 

20.4 

16.2 

14.  a 

19.  s 

15.0 

11.3 

16.2 

ia.6 

ft 

86 

13.2 

ai.o 

«5.6 

13.8 

19.3 

14.8 

14.6 

19.5 

16.S 

» 

87 

16.5 

22.8 

18.5 

13.6 

18.5 

14.5 

12.3 

17.5  :I4.4^ 

SeUembre 

«S 

lO.O 

13.7 

10.7 

— 

— 

— 

— 

- 

» 

86 

14.7 

17.8 

15.6 

.— 

- 

— 

■  — 

— 

- 

» 

87 

14.8 

18.5 

15. 0 

— 

— 

* 

— 

— 

— 

A/^B,  I  termon 

letri,  verificati  in  confronto  di  un  termometro  di  controllo  del   Tecno*! 

masio 

di  Milano,  sono  esposti  a  S.  0. .  nell'ombra, 

ì 

Temperature  medie. 


MESI 

MEDIA  PER  DECADI 

Media 
mensile 

MedU 
massima 

MedU 
minima 

Massima 

Minioi! 

I. 

decada 

deMd« 

decide 

Giugno 

85 

— 

— 

15.6 

— 

— 

— 

ao.  3 

8.0 

» 

86 

— 

13.9 

— 

17.2 

10.2 

1     18.3 

7.0 

» 

87 

— 

— 

15.  I 

— 

20.9 

10.9 

24.0 

9.0 

Luglio 

8S 

15.7 

17.8 

18.8 

17.4 

— 

— 

22.5 

13.  S 

> 

86 

14.8 

16.  I 

17.6 

16. 1 

21.2 

12.2 

25.5 

7.0 

9 

87 

15.9 

17.4 

17.3 

16.8 

22.6 

12. 1 

25.5 

8.5 

Agosto 

85 

17.  I 

16.3 

13.3 

15.5 

20.9 

12.5 

24.5 

8.0 

» 

86 

15.6 

15.3 

16.3 

15.7 

21.6 

12.0. 

24.5 

8.0 

» 

87 

18.3 

14. 5 

13.9 

15.6 

21.2 

II.  I 

26.5 

6.5 

Settembre  85 

11.8 

— 

— 

— 

16.6 

8.8 

19.0 

7.5 

» 

86 

16.4 

— 

— 

— 

21.9 

13. 5 

24.5 

n.5 

» 

87 

15.1 

— 

— 

— 

19.0 

II.  6 

21.0 

lO.O 

NB.  La. 
delle 

temp4 
temp( 

aratura  m 
srature  m 

odia  delle  24  oro 
assima,  minima,  n 

si  calcol 

mattutina 

a  dividen 
ore  7  ac 

do  per  e 
it.)  e  sera 

uattro  la 
e  (ore  9 

semina 
poin.)»_ 
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Umidità  rtlatìva. 


MESI 

MEDIA  PER  DECADI 

Media 
messile 

Massima 

X.» 

decade 

a.* 
decade 

3.* 

decade 

Minima 

Gingno           85 

— 

— 

69 

— 

94 

39 

-      86 

—      ■ 

— 

75 

•     — 

94 

41 

87 

— 

— 

7^ 

— 

89 

44 

luglio            85 

78 

78 

72 

76 

94 

51 

a            se 

76 

73 

72 

74 

94 

47 

87 

77 

7S 

77 

r-  76 

95 

57 

Agosto           85 

79 

80 

82 

80 

94 

58 

Z6 

77 

79 

81 

79 

94 

Sr 

87 

75 

78 

81 

78 

93 

47 

Settembre      85 

84 

— 

.— 

— 

94 

66 

:      86 

81 

— 

,^ 

—     ■ 

89 

73 

87 

86. 

— 

— 

■     — ' 

94 

77 

NB,  Osscrvaxioni  fatte  coli' Igrometro  Lowe.                                                                       | 

Pressione  Barometrica. 


MESI 

MEDIA  PER  DECADI 

Media 
mensile 

Massima  ' 

Minima 

x* 

decade 

a.» 

decade 

3.« 

decade 

Giugno            85 
8^ 
87 

Loglio            85 
86 
87 

Agosto             85 
86 
87 

Settembre       85 
86 
87 

65.33 
64.46 
65.50 
62.37 
63.49 
66.52 
61.94 
66.84 

64.  >3 

64.67 
63.96 
65.24 
63.21 
62.  29 
60.26 

62.35 
61.81 

63.83 
64.11 
62.96 
65.37 
59.72 
64.20 

63.45 

64.70 
63.79 
65-37 
61.  76 
63.32 
63.41    ^ 

65.69 
66.36 
67.05 
68.16 
70.00 
68.06 
66.10 
68.81 
69.81 

65.59 
68.82 
66.  91 

56.75 
53-56 
60.88 

59.25 

56.77 

58.97 
54.61 

58.14 
54.00 
58.26 
64.  12 
61.28 

f^B.  L'indicazione  barometrica  è  data  da  un  barometro  Fortin,  e  qui  riferita  previa 
riduzione   a  0^  mediante  le  tavole  di  Delcros.  La  notazione   si  intende  diminuita 
di  600  min. 
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Staiif  del  Cielo 

Giorni 

Gioroi 

Giorni 

Giorni 

Vento 

Tem- 

GragcoU 

1885  Giugno  3.*  decade 

•ereni 

nuvolosi 

misti 

piovosi 

porale 

3 

3 

3 

I 

2 

2 

I 

»      Luglio 

li 

5 

7 

8 

2 

4 

2 

»       Agosto 

5 

9 

13 

4 

5 

3 

2 

»       Sctt.    !.■    decade 
Totale 

4 

2 

I 

3 

3 

1 

0 

23 

19 

24 

16 

12 

IO 

5 

1886  Giugno  s.^  decade 

2 

3 

4 

X 

2 

0 

0 

»      Luglio 

16 

5 

4 

6 

5 

3 

^ 

B      Agosto 

12 

9 

7 

3 

3 

3 

I 

»       Sett.    I.*   decade 

4 

2 

4 

0 

0 

0 

Totale 

34 

«9 

19 

• 

IO 

IO 

2 

1887  Giugno  3.*  decade 

I 

0 

8 

I 

3 

0 

»      Luglio 

ì 

6 

16 

2 

3 

0 

>      Agosto 

7 

4 

t7 

3 

9 

0 

»      Sett.    I."   decade 

I 

2 

6 

I 

0 

0 

Totale 

16 

12 

47 

7 

'S 

55 

0 

Totale  per  le  tre  stagioni 

73 

50 

90 

33 

37 

32 

7 

Digitized  by 


Google 


197  — 


PARTE   SECONDA 


RIVISTA 


SUL    COLÈRA. 


!  Uepidemia,  che  dal  1884  in  poi  si  può  ben  dire  abbia  tenuto  costan- 
iemente  vigile  la  pubblica  attenzione  in  Europa,  ha  fornito  occasione  a  non 
»ccol  numero  di  lavori  specialii  quali  medici,  quali  igienici,  quali  di  am- 
binistrazione  sanitaria.  Questa  avrebbe  dovuto  essere  regolata  dalia  Confe* 
rasa  intemazionale  a  Roma  ;  ma  pur  troppo  non  fa  cosi.  Ed  il  flagello 
Dtanto  ha  potuto  mieter  vittime  abbondantemente,  un  po'  dappertutto,  e 
jbrse  non  ha  anoora  finito  ;  fosse  almeno  riescito  a  mettere  un  po'  di  con- 
cordia fra  gli  igienisti  I 

Anche  le  pubblicazioni  più  positive  in  argomento  se  ne  risentirono. 
;  A  parte  i  resoconti  medico  statistici,  i  quali,  se  non  altro,  concordano 
^'affermare  quanto  subdolo  e  rapido  sia  il  dilagare  del  morbo,  se  subito 
pu>n  gli  &  oppongano  energiche  misure  ;  gli  altri  lavori  tendono  ad  uno 
jfiegli  estremi:  entusiasmi  d'altri  tempi,  oppure  critica  acerba  affatto 
ìinodema. 

Non  finiremmo  cosi  presto,  se  volessimo  citare  tutti  i  lavori  a  cui  l'epi- 
"deqda  dette  ispirazione:  d'altronde,  dei  principali,  editi  subito  dopo  il 
maggior  infierire  del  morbo,  i  lettori  del  giornale  ebbero  già  a  leggere 
tmpi  resoconti.  Dopo  d'allora  vennero  alla  luce  piuttosto  delle  pubblicazioni 
mediche.  Esse  confortano  l'anima  quale  prova  indiscutibile  della  passione, 
dello  zelo  con  cui  i  singoli  medici  si  sono  occupati,  nella  sciagurata  eve- 
nienza, del  benessere  delle  popolazioni  a  loro  affidate.  Qtiamo  ad  esempio: 

li  Coltra  di  Ruvo  di  Puglia   nel  1886,   del    dott.    V.    Lojodice  — 
Trini,  1887  ; 

DiUe  epidemie  di  eolèra  che  hanno  dominato  nella  città  e  provincia  di 
miopia,  del  prof.  G.  Brugnoli  — Bologna,  1887  ; 

Saggio  delle  epidemie  contagiose  a  Chioggia^  ecc.^  del  dott.  A.   Renier  ; 

V  epidemia  colèrica   a   San    Giovanni  Rotondo    nel  1886,  del  dottor 
F.A.Giuva; 
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Relazione  sul  colèra  m  Trieste  nel  1S86,  del  dott.  "Vincenzo  de  Giaxi^ 
incorporata  nel  Rapporto  Sanitario  del  Comune  di  Trieste  per  Tanno  1886  — 
Trieste  1887  ; 

Cenni  clinici  sulle  successioni  del  coltra^  del  dott.  G,  Agnoli,  {Bulkt- 
Uno  delle  scienu  mediche)  —  Bologna,  1887  ; 

Alcuni  fatti  utili,  ecc.^  del  dott.  G,  Banfi,  Sperimentale,  1887,  fase.  7. 
pag.  3  (contiene  alcune  note  sui  neutralizzanti  dd  bacillo  virgola),  dove  è 
detto  del  colèra  in  Firenze.,  ecc.,  ecc. 

Ma  di  esse  non  intendiamo  occuparci  partitamente,  imperocché  non  fa* 
remmo  che  ripetere  cose  già  dette  in  questo  giornale. 

Daremo  invece  la  nostra  attenzione  a  due  pubblicazioni  estere,  che  oltre  ai 
restare  (dal  più  al  meno,  ben*  inteso)  monumento  storico  delle  sciagure  passate, 
intendono  anche  a  determinare  dei  principi  d' igiene  pubblica  che  valgano 
in  qualunque  contingenza  a  proteggere  le  popolazioni  dal  flagello  gaugetico. 

La  prima,  porta  un  titolo  modesto  :  Scritti  e  rapporti  intorno  al  coltra^ 
per  cura  del  medico  ufficiak  del  Consiglio  di  Londra,  presentato  alle  Ca- 
mere inglesi  per  ordine  di  S.  M.  —  Infatti  è  più  che  altro  una  raccolta  di 
documenti,  ma  tutti  importanti.  —  B  medico  delegato  V  accompagna  con 
una  breve  storia  del  colèra  in  Europa,  dal  giugno  1884  al  marzo  1886. 
Una  storia  assai  più  completa  è  quella  che  costituisce  il  primo  allegato,  ed 
è  stesa  dal  dott.*Thome:  essa,  necessariamente  ha  poco  da  insegnarci  in- 
torno al  modo  d'invadere  e  di  diffondersi  del  contagio  ;  tuttavia  procura 
di  mettere  in  chiara  luce  il  rapporto  che  esiste  fra  le  tristi  condizioni  sa- 
nitarie di  un  luogo  e  il  divamparvi  della  epidemia.  Egli  dimostra  inoltre 
come  ogni  paese  invaso  ricevette  il  morbo  dalle  vicine  provincie  litoranee; 
ciò  nondimeno  ei  vuol  far  vedere  che  neanche  le  quarantene  hanno  giovato 
ad  alcunché. 

B  secondo  allegato  è  la  relazione  del  medesimo  dott.  Thome  sulla  Con^ 
f erema  sanitaria  internazionale  tenuta  a  Roma  nel  1885. 

Il  dott.  Thome,  come  uno  dei  delegati  di  quella  potenza  che  sovra 
ogni  altra  tiene  nelle  proprie  mani  le  sorti  delle  nazioni  mediterranee  per 
riguardo  alle  importazioni  colèriche  dall'India  attraverso  l'Istmo  di  Saex, 
espone  minutamente  e  spassionatamente  le  fasi  delle  varie  discussioni  in- 
torno alle  quarantene  ed  alle  altre  misure  di  terra  e  di  acqua  in  quell'oc- 
casione messe  avanti  con  maggiore  o  minor  fortuna;  ed  aggiunge  da  ultimo 
le  conclusioni  adottate  dalla  Commissione  tecnica  della  Conferenza  sani- 
taria medesima.  Da  tutto  questo,  e  non  sarà  inutile  ripeterlo^  si  deduce 
quali  siano  le  vedute  dei  sanitari  inglesi  intomo  al  colèra  e  le  Unee  di 
loro  condotta  per  proteggere  le  popolazioni,  senza  inceppare  il  movimento 
commerciale.  La  scuola  medica  inglese  ritiene  che  quei  paesi  europei,  i 
quali  hanno  assicurato  il  suolo,  l'acqua  e  l'aria  contro  T  infezione  hanno 
poco  da  temere  dal  col^a,  per  quanto  il  medesimo  venga  importato  in 
seno  ad  essi. 
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Qaindi  l'Inghilterra  non  solo  confida,  ina  esorta  anche  gli  altri  paesi  a' 
confidare  nelle  misure  che  assicurano  la  purità  del  suolo,  dell'acqua  e  del- 
Farìs,  come  sufficienti  a  prevenire  il  colèra  e  la  sua  difl^sione  nei  paesi 
enropei  Ciò  venne  dichiarato  ben  altamente  in  grembo  alla  conferenzai  ed- 
appunto  perciò  questa  falli,  perchè  T  Inghilterra  vorrebbe  esimersi,  tanto' 
nel  commerdo  di  terra  che  in  quello  di  mare,  da  ogni  misura  quarante- 
naria.  Essa  è  paga  di  provvedere  alla  cura  di  persone  effettivamente  am- 
isalate,  ed  alla  distruzione  dei  mezzi  inerenti  alle  medesime  e  capaci  di  dif- 
ibndere  il  morbo. 

Io  questo  volume  sfilano,  l'una  dopo  l'altra,  in  tanti  allegati,  le  misure 
&  precauzione  che  vennero  prese  sotto  la  direzione  del  Consiglio  sanitario 
beale  di  Londra,  contro  l'importazione  e  la  diffusione  del  colèra  in  In- 
(^terra;  esse  consistevano  :  a)  nell'applicazione  della  ordinanza  consigliare 
^  1883  ;  à)  nella  proibizione,  durante  il  colèra  in  certi  paesi,  d'importare 
tiracd  provenienti  dai  detti  paesi;  e)  nell' impartire  alle  autorità  locali  e 
fero  dipendenti  le  istruzioni  sulle  condizioni  necessarie  alla  sicurezza  locale 
contro  il  colèra. 

L'ordinanza  consigliare  sopraddetta  impone  agli  ufficiaU  doganali  la  sor- 
Rglianza  sulle  navi  provenienti  da  paesi  sospetti  od  infetti,  ed  ai  capitani 
i  mare  la  sottomissione  ai  medesimi  ed  alle  autorità  sanitarie  locali,  quando 
B  colèra  fosse  riconosciuto  a  bordo  :  i  malati  cadono  sotto  la  sorveglianza  ' 
id  medico  delegato,  le  altre  persone  invece  avranno  permesso  di  scendere 
kimediatamente  a  terra;  dietro  notifica  del  loro  nome  e  luogo  della  loro 
destinazione.  Aggiungansi  d'obbligo  al  capitano  le  disinfezioni  e  la  distru*- 
lione  degli  oggetti  contaminati.  —  Il  dott.  Buchanan,  stendendo  le  pre* 
cauzioni  contro  l'infezione  colèrica,  insiste  sul  fatto  che  il  colèra  è  per  sé 
teso  cosi  poco  contagioso,  che  adottando  ragionevoli  misure  non  c'è 
yasi  pericolo  che  il  morbo  si  propaghi  alle  persone  che  curano  e  cir- 
loodano  gli  ammalati  ;  trova  invece  che  certe  condizioni  locali  antigieniche 
jpossono  rendere  anche  un  unico  caso,  per  quanto  mite  ed  inavvertito, 
femite  di  estesa  epidemia.  E  conclude,  che  una  rigorosa  nettezza,  costante 
t  anticipata,  giova  più  a  salvare  dal  colèra  che  non  tutti  i  provvedimenti 
ìgiemci  adottati  dopo  che  il  morbo  si  è  manifestato. 

Nel  1884  venne  fatta  una  rapida  ispezione  medica  dei  principali  porti 
i&glesi,  secondo  le  istruzioni  del  Consiglio  locale  di  Londra,  allo  scopo 
fi  ▼erificare  lo  stato  dei  loro  preparativi  contro  l'importazione  del  colèra. 
Una  nuova  ispezione  alle  coste  inglesi  venne  eseguita  nell'  anno  seguente 
sopra  ona  più  ampia  scala,  ed  in  modo  ancor  più  sistematico  ;  essa  fu 
estesa,  oltre  i  porti  ed  i  distretti  ripuari,  ad  un  gran  numero  d'altri  di- 
stretti sanitari  d'Inghilterra  e  del  principato  di  Galles. 

L'mchiesta  degli  ispettori  delegati  sopra  ciascuna  delle  1662  circoscrizioni 
••  ssnitarìe  inglesi  non  è  stata  contemplata  in  codesta  ispezione.  Essa  era  de- 
Istillata  a  visitare  quei  distretti  che  correvano  maggior  pericolo  d'esser  in- 
;  ^  dal  colèra.  Erano  prima  di  tutti  i  porti  e  i  distretti  litorali  ;  in  secondo 
}  hogo  i  dktretti  che  furono  più  gravemente  danneggiati  dall'  epidemia  del 
!  'S66;  e  finalmente  —  giacché  la  mancanza  di  preparativi  contro  il  colèra 
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è  più  o  meno  sicuramente  indicata  dalla  mancanza  di  preparativi  contro 
altre  malattie  che  si  manifestano  e  si  diffondono  sotto  le  condizioni  di 
suolo  y  d'aria  e  d'acqua  contaminati  —  venne  scelto  un  certo  numero  di 
distretti  più  particolarmente  bisognosi  d'ispezione,  pel  motivo  che  la  febbre 
enterica  o  la  diarrea  epidemica  prevaleva  abitualmente  in  codesti  distretti. 

In  ogni  distretto  visiuto  dagli  ispettori  vennero  praticate  investigazioni 
sulle  condizioni  sanitarie  del  distretto^  circa  la  nettezza,  la  fognatura,  i  die- 
>^^ggì»  lo  latrine,  le  spazzature  ed  immondizie,  la  qualità  dell'acqua  potabile, 
lo  stato  delle  abitazioni  private;  venne  fatta  parimenti  inchiesta  sulle  con- 
dizioni generali  dell'amministrazione  sanitaria  del  distretto  e  sulla  diligenza 
degli  ufficiali  sanitari;  inoltre  sui  mezzi  esistenti  di  isolamento  per  le  ma* 
lattie  infettive  sia  indigene  che  d'importazione,  come  pure  si  fecero  inchieste 
sui  mezzi  di  disinfezione.  Nei  porti  e  nei  distretti  litoranei  fu  preso  nota 
eziandio  delle  varie  deficienze  della  loro  costituzione  sanitaria,  allo  scopo 
di  emendarle  a  suo  tempo  ;  e  delle  disposizioni  prese  dalle  diverse  autorità 
sanitarie  per  dare  effetto  aU'ordinanza  generale  già  citata  (12  luglio  1883). 
Gli  ispettori  ebbero  istruzione  di  consigliarsi  in  ogni  occorrenza  colle  au- 
torità sanitarie  e  cogli  ufficiali  esecutivi  intorno  a  quegli  oggetti  che  richie- 
devano qualche  miglioramento,  e  di  rilasciare,  occorrendo»  alle  autorità  un 
memorandum  scritto  contenente  tutti  gli  avvertimenti  espressi  oralmente,  e 
di  porre  infine  la  loro  esperienza  a  disposizione  di  ogni  amministrazione 
sanitaria. 

Codesto  sistema  di  ispezioni  e  di  istruzioni  suppone  un'  organizzazione 
sanitaria  di  qualche  serietà,  ed  è  certo  che,  praticato  con  zelo  ed  unifor- 
mità, deve  dare  risultati  altamente  attendibili  ed  apprezzabili  :  l' ispezione 
fatta  direttamente  da  autorità  investite  dei  necessari  poteri  e  delle  necessarie 
competenze  deve  riescire  immensamente  proficua:  dove  il  sentimento  della 
responsabilità  de'  propri  doveri  facesse  difetto,  essa  vale  a  porvi  rimedio; 
dove  invece  le  autorità  sono  già  piene  di  buoo  volere  nel  procacciare  il 
benessere  dei  loro  distretti  e  del  paese  in  generale,  esse  ottennero  grande 
aiuto  e  lume  dalla  inspezione  medesima. 

Gli  allegati  7  e  8  rappresentano  le  relazioni  dei  due  medici  anziani  Ispet- 
tori del  Consiglio,  dott.  Ballard  e  Blaxall,  sul  risultato  generale  della  ispe- 
zione.  Codeste  relazioni  sono  degne  di  considerazione  non  solo  perchè  si 
riferiscono  alle  misure  preventive  contro  l'importazione  del  colèra  in  In- 
ghilterra, ma  bensì  anche  per  la  dimostrazione  che  offrono  delle  operazioni 
generali  eseguite  dall'amministrazione  sanitaria  del  paese.  Si  capisce  che  in 
un  tal  paese  si  possa  considerare  un'importarione  di  colèra  con  minor  ti- 
more che  in  qualche  altro  paese  di  nostra  conoscenza,  tanto  piìi  che  alure 
condizioni  affatto  speciali  ad  esso  contribuiscono  a  procurargli  una  relativa 
immunità.  I  risultati  dell'ispezione  sono  dichiarati  abbastanza  soddisfacenti, 
sebbene  si  comprende  che  anche  in  Inghilterra  le  autorità  sanitarie  locali 
incontrano  non  pochi  ostacoli  al  disimpegno  delle  loro  funzioni.  Certo  che 
là,  come  ovunque,  l'ispezione  deve  essere  stata  feconda  di  buoni  risultati, 
spingendo  molti  distretti  a  non  pochi  lavori  pubblici  dichiarati  d'  urgenza 
dall'ispettore.  La  sua  efficacia  si  dispiegò  specialmente  nel  far  sentire  tutta 
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U  responsabilità  del  proprio  dovere  alle  autorità  sanitarie  dei  porti  e  lito* 
ranee,  le  quali,  stando  al  rapporto  di  Blaxall,  hanno  una  gran  tendenza  a 
star  colle  mani  in  mano  :  e  cosi,  mentre  vi  vediamo  elogiati  molto  i  Con- 
sigli sanitari  dei  porti  della  Tyne,  di  Liverpool,  di  Swansea,  di  CardifT  e 
Newp<»ty  e  pochi  altri,  vi  sono  messe  alla  berlina  come  negligenti  le  auto- 
rità di  Pljmomh,  di  Cowes,  Harthpool,  Dartmonth,  Exter,  ecc. 

Altri  due  importantissimi  allegati  sono  le  relazioni  dettògb'ate  (sotto  fòrim 
di  minuziosi  quadri  sinottici)  del  risultato  delle  ispezioni  eseguite  nel  1885 
fasto  nei  distretti  ripuarì  e  di  porto,  quanto  dei  porti  sanitari  distrettuali 
permanentemente  costituiti  —  e  l'estratto  dei  rapporti  della  visita  sanitaria 
fetta  dagli  ispettori  nei  vari  distretti  metropolitani,  urbani  e  rurali.  Per  ri* 
fBardo  ai  porti  vi  leggiamo  a  colpo  d'occhio  quale  ne  sia  l'autorità  sani- 
teia,  quali  le  relazioni  commerciali  coli' estero,  una  statistica  delle  navi 
«Btrate  nel  porto  durante  l'anno,  se  c'è  o  meno  e  con  quali  attributi  un 
oedico  delegato  di  porto,  od  un  ispettore  sanitario  di  porto,  se  le  navi 
tono  o  no  ispezionate  a  norma  del  regolamento  sanitario.  Poi,  riguardo  alla 
itsita  sanitaria  dei  distretti,  vi  troviamo  accennato  per  ciascuno  la  popo-> 
luione,  le  industrie,  lo  stato  in  cui  è  lasciata  1'  amministrazione  sanitaria, 
^le  servizio  faccia  il  medico  delegato,  quale  l' ispettore  pubblico,  quali 
froTvedimend  vi  si  prendano  contro  i  pubblici  sconci,  l'esistenza  o  meno 
ii  ospedali,  di  mezzi  di  disinfezione,  di  preparativi  speciali  contro  il  co- 
ftia.  E  in  apposita  colonna  vien  dato  da  ultimo  il  risultato  delle  susseguenti 
ischieste  consigliari  circa  le  misure  prese  dall'autorità  sanitaria  locale  dietro 
le  esortazioni  dell'Ispettore. 

Dopo  quel  po'  po'  di  confusione,  che  tutti  ebbero  a  deplorare,  negli  or- 

|bù  delle  autorità  superiori  ed  inferiori,  politiche  e  sanitarie,  ai    tempi    in 

m  il  colèra  infieriva  da  noi,  deve  far  piacere  di  sentire    come     chiude   il 

4ott.  Blaxall    la    sua  relazione,  dopo  aver  già  dimostrato  la  massima  tran- 

fuillità  nel  caso  di  un'  eventuale  importazione  di  colèra  in  Inghilterra  :  e  Da 

f|iumto  è  stato  qui  esposto  sembrerebbe  che  le  autorità  di  porto  e  ripuarie 

avrebbero  essere  più  direttamente  responsabili  per  la  pronta  scoperta  della 

presenza  di  malattie  infettive  a  bordo  delle    navi.  Col    sistema    attuale    le 

autorità  sanitarie  di  rado  agiscono,  e  solo  se  la  presenza  del   morbo    vien 

loro  annunziata  dalla  dogana,  o  dopo  che  le  persone  infette  sono  già   di« 

scese  a  terra,  vale  a  dire  dopo  che  il  male  è  già  fatto  >.  Dunque  se  Messenia 

piange.  Sparta  non  ride;  non  pare  vero  che  si  debba  mettere  in  discussione 

ancora  il  principio  che  in  simili  contingenze  l'inchiesta  sanitaria  a  futte    le 

navi  in  arrivo  debba  essere  devoluta  all'autorità  sanitaria,  e  venir  fatta  per^ 

iomUminte  a  bordo  della  nave,  invece  che  per  segnali  da  una  barca  o  dalla 

nva.  Questo  sarebbe  il  miglior  mezzo  di  avere  informazioni    sicure.    £  di 

qoesto  passo  anche  siamo  contenti  di  trovarci  d'accordo  con  Blaxall  (pre- 

■  scindendo  dalla  questione  delle  quarantene),  nel  ritenere  assai  più    logico, 

I  e  strettamente  consono  alle  esigenze  della  salute  pubblica,  che    l' inchiesta 

v^ga  fatta  da  un  delegato  sanitario,  anziché  dall'ufficiale  doganale,  e  che 

debba  anche  precedere  la  visita  sanitaria  alla  doganale.  Non  ci    sembra  il 

caso  di  far  molta  discussione  in  proposito,  e  per  riguardo  alle  spese    non 
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cjccorre  ricordare  che  si  tratta  di  cosa  che  interessa  li  paese  in  generale: 
d*altronde,  non  è  possibile  esioieraene,  quando  si  vuole  ad  ogni  costo  fra- 
zionare la  profilassi  a  tutte  le  piccole  località,  anziché  farne  un  problema 
di  portata  internazionale. 

L'allegato  terzo,  con  ottima  idea,  pone  di  fronte  le  conclusioni  della  con» 
ferenza  sanitaria  intemazionale  di  Costantinopoli,  1866,  della  conferenn 
omonima  di  Vienna,  1874,  e  della  Commissione  tecnica  della  Conferenza 
sanitaria  internazionale  di  Roma,  1885.  Esso  rappresenta,  fino  a  nuovo  or-  ; 
dine,  un  vero  corpo  di  dottrina  colerosa,  e  specifica  le  molteplici  misn» 
escogitate  per  opporsi  alla  diffusione  del  morbo. 

L'allegato  decimo  ed  ultimo  è  un  contributo  del  dott.  Klein  sul  rapporto  J 
fra  i  bacterj  ed  il  colèra  asiatico.  Non  occorre  che  noi  lo  analizziamo;  è 
notorio  che  gli  studi  di  Klein  s'indh'izzarono  a  togliere  il  valore  che  Yicx^v 
attribuì  al  suo  bacillo-virgola:  da  una  parte  fa  notare  che  bacilli  afitbM 
simili  al  commabacillo  si  trovano  in  circostanze  affatto  indipendenti  dil 
colèra;  dall'altra  le  inoculazioni  di  colture  di  commabacilli  riescono  ordì-, 
nariamente  negative,  quando  non  si  ricorra  a  dei  procedimenti  che  alterano- 
totalmente  il  valore  dell'esperimento.  * 

Tuttavia  a  proposito  di  inoculazione  di  bacilli,  apriamo  una  parentesi' 
per  render  conto  di  due  lavori  italiani.  Incominciamo  dalle  osservaaion* 
fatte  dal  dott.  Livio  Vincenzi,  e  presentate  dal  prof.  Marchiafava  alla 
R.  Accademia  di  Roma  (0.  È  noto  che  i  primi  tentativi  per  riprodurre 
negli  animali  il  colèra  mediante  il  commabacillo  non  furono  fortunati  :  por- 
a  Koch,  a  Nicati  e  Rictsch,  a  Van  Ermengem,  ecc.  con  mezzi  differenti  e 
assai  complicati,  è  riuscito  di  uccidere  alcuni  animali  inoculati  con  cultore- 
pure  dì  bacilli  virgola.  L'Hueppe  pubblicava  ultimamente  un  lavoro  in  pro- 
posito, il  quale,  se  fosse  stato  condotto  con  metodo  rigoroso,  e  se  i  risai* 
tati  non  fossero  stati  m  aperta  contraddizione  con  certe  leggi  fisiologiche 
e  con  certi  fatti  assodati  da  minuziosi  ed  esatti  esperimenti,  avrebbe  po- 
tuto esser  riguardato  come  l'ultima  parola  sulla  patogenesi  del  colèra. 
L'Hueppe  riferiva  di  esser  riescito,  con  quantità  minime  di  coltura  di  ba- 
dilo virgola  in  brodo  sterilizzato,  ad  uccidere  le  cavie,  injettando  diretta- 
mente le  colture  nel  cavo  addominale.  In  qual  modo  i  bacilli  dal  cavo  j 
peritoneale  possano  giungere  nel  lume  intestinale  per  là  moltiplicarsi  e  sri« 
luppare  la  loro  azione  sull'organismo,  spiegava  THueppe  con  un'arrischiata 
ipotesi,  ammettendo  che  l'intestino  presenti  degli  stomi,  e  che  per  essi  na- 
turalmente i  bacilli  siano  in  grado  di  passare.  Ora,  osserva  a  ragione  il 
dott.  Vincenzi,  questa  è  un'ipotesi  gratuita  —  sapendo  noi  che  i  liquidi  iniet- 
tati nel  peritoneo  vengono  assorbiti  dalla  rete  linfatica  ;  anche  i  commaba- 
cilli dovrebbero  seguire  la  stessa  strada,  e  passare  nel  torrente  circolatorio 
come  se  fossero  stati  injettati  direttamente  in  un  vaso  sanguigno  :  e  in  tal 

(i)  Vedi  Bulì.  della  R,  Acead,  Afed,  di  Roma,  1887,  maggio,  pag.   43S. 
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oso  w  sappiamo  dalle  scnipolose  ricerche  del  Wyssokowitsch  che   dopo 

brevissimo  tempo  vengono  distrutti  senza    apportare    il    minimo   sconcerto 

negli  animali. 
D'altra  parte,  il  metodo  seguito  da  Hueppe  nel  fare  T  iniezione,  l'uso  cioè 

della  siringa  di  Pravaz  provvista  di  una  cannula  a  punta  aguzza,  permette 
im  forte  dubbio  che  anche  V  intestino  possa  venir  leso  direttamente.  Il 
doti  Vincenzi  credette  quindi  opportuno  di  rivedere  queste  esperienze.  In- 
oomiodò  dal  sostituire  l'apertura  metodica,  chirurgica,  del  peritoneo  alla 
poottira  &tta  cosi  alla  cieca:  operò  cosi  17  cavie,  servendosi  di  colture 
cresdnte  da  24  ore  a  4,  5  giorni  ed  anche  più,  e  iniettando  talora  alcune 
gocde,  uFaltra  quantità  notevoli. 

<  Ora,  sebbene  io  sia  arrivato  (cosi  egli  scrìve)  a  portare  nel  cavo  addo* 
minale  fino  3  e.  e.  di  una  coltura  di  bacilli  virgola,  senza  ^o  puris- 
sima, mai  io  sono  riescito  non  solo  ad  ottenere  la  morte  dell'animale,  ma 
neanco  a  produrre  in  esso  un  leggero  stato  di  malattia  >.  Cosi  flagrante 
contraddizione  coi  risultati  delle  ricerche  di  Hueppe  richiede  una  spiega- 
zione: e  questa  la  trova  lo  stesso  dott.  Vincenzi  in  un'altra  serie  di  sperimenti 
siffidentemente  dhnostrativi.  Egli  ragionò  cosi:  se  è  vero  che  il  bacillo 
dd  colèra  trova  solo  nel  tenue  le  condizioni  favorevoli  pel  suo  sviluppo, 
e  solo  là  moltiplicandosi  è  capace  di  causare  certe  alterazioni  fetali,  la 
qoestione  dell'introdurre  i  bacilli  o  sotto  la  pelle,  o  nel  torrente  circola- 
torio, 0  nel  cavo  addominale,  o  nei  polmoni,  ecc.  diventa  una  quesdone 
secondaria;  il  fatto  principale  a  trovarsi  è  quello  di  produrre  nell'intestino 
on'alterazione  capace  di  permettere  il  passaggio,  e  perciò  consecutivamente 
il  riprodursi  del  bacillo  stesso.  Gli  sperimenti  risposero  in  modo  evidente 
Illa  supposizione.  L'Autore  si  limitò  ad  irritazioni  meccaniche  sull'  intestino. 

Dapprima  operò  cinque  cavie  nel  modo  s^uente:  fatta  la  laparotomia, 
iniettò  nel  cavo  addominale  alcune  goccie  di  una  coltura  pura  di  bacilli 
virgola ,  cresciuta  in  brodo  sterilizzato  a  36^  e  ;  poi  nel  fare  la  sutura 
del  peritoneo,  cercò  di  impigliare  una  piccolissima  porzione  del  tenue  nella 
SQtura  stessa,  istituendo  per  cosi  dire  una  punta  d'ernia.  Però  questa  por- 
zione incarcerata  non  venne  mai  cosi  strettamente  legata  da  impedire  total- 
3)ente  Tafflusso  del  sangue,  e  quindi  provocarne  la  necrosi.  Nello  stesso 
tempo  egli  operò  altre  cavie  allo  stesso  modo,  senza  però  iniettare  i  bacilli 
^ola.  Queste  ultime  cavie  non  soffrirono  che  incomodi  passeggieri;  le 
pnme  cinque  invece  soccombettero  dopo  si,  26,  30,  40  ore  e  5  giorni 
dal  oiomento  dell'operazione,  con  fenomeni  di  cui  diremo  più  sotto;  e  dal 
^Qido  trovato  dentro  il  tenue  alla  sezione  ottenne  sempre  lo  sviluppo  delle 
<3oionie  caratteristiche.  —  Analoghi  risultati  ottenne  sempre  quando  V  iute- 
^  venne  irritato  per  altro  modo  (legatura,  scottatura):  l' iniezione  eon* 
temporanea  intraperitoneale  di  cultura  bacillare  riesciva  presto  fatale. 

Ora,  è  chiaro  che  se  i  bacilli  iniettati  nel  peritoneo  vengono  assorbiti  dai 
^  linfatici  e  quindi  portati  nel  torrente  circolatorio,  lo  stesso  risultato  si 
^c  ottenere  quando,  irritato  dapprima  il  tenue,  si  iniettò  ad  es.  difetta- 
vate nella  vena  giugulare  una  coltura  degli  stessi  bacilli.  Cosi  procedette 
il  dott.  Vincenzi  variando  il  luogo  dell'inoculazione  ;  due  volte  scelse  la  giu- 
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gulare,    il   polmone,  due  volte  U  connettivo  sottocutaneo  —  e  aempic  ot- 
tenne risultati  positivi. 

Per  tal  modo  la  patogenesi  colèrica  diventa  delle  più  intelligibili,  e  pec 
vero  dire  consona  a  quanto  suolsi  affermare  sull'  influenza  di  esistenti  di* 
sordini  intestinali  sulla  determinazione  del  morbo.  Tuttavia»  si  incontra  andis^ 
in  questo  meccanismo  qualche  punto  oscuro:  z,^  ad  es.  è  egli  detto  che 
le  cavie  morte  siano  proprio  morte  di  colèra?  in  altre  parole  i  fenomeni 
presentati  dalle  cavie  inoculate  hanno  qualche  cosa  di  simile  con  qiidl 
del  colèra  nell'uomo  ì  lì  dott.  Vincenzi  riassume  cosi  la  sintomatologia  di 
colèra  nelle  sue  cavie:  t  dopo  6  ore  dall'operazione,  l'animale  perde  h 
vivacità  abituale  e  cade  in  prostrazione  ;  in  questo  tempo  però  va  di  quandi 
in  quando  mangiando,  ma  irrequieto  e  in  fretta.  La  prostrazione  va  mai 
mano  aumentando»  la  respirazione  si  fa  tarda  e  superficiale»  le  estrema 
posteriori  divengono  paretiche^  e  la  paresi  talora  prende  anche  le  anterìoii 
il  capo  diviene  cascante.  Le  pupille  sono  dilatate;  l'animale»  talora  distai 
tamente  assai  freddo»  è  cianotico.  Due  volte  ho  osservato  Tescita  di  liquidi 
schiumoso  e  dal  naso  e  dalla  bocca»  però  non  abbondante. 

L'animale  prostrato»  affatto  insensibile»  non  si  regge  sulle  zampe»  ppssii 
col  ventre  sul  suolo»  e  va  qualche  volta  facendo  dei  movimenti  come  A 
volesse  nuotare.  Negli  ultimi  istanti  talora  le  estremità  posteriori  sono  a» 
tratte»  rigide  ».  E  questo  è  quanto.  Ma»  che  colèra  è  mai  questo?  esso  noi 
ha  di  comune  col  colèra  della  patologia  umana  che  lo  stadio  di  alg< 
ossia  il  punto  cidminante  di  una  condirione  ipostenizzante»  che  nell'es] 
mento  è  primitivo»  nella  pratica  è  secondario  (almeno  nell'estrema  maggi( 
ranza  dei  casi)  a  gravi  disordini  idraulici.  Il  quadro  suddescritto  rio 
assai  bene  un  avvelenamento  per  asfissia  delle  emazie. 

2.^  Se  è  vero  che  i  bacilli»  ovunque  iniettati  nelle  esperienze  sovra 
ste  finiscono  nel  torrente  circolatorio;  se  è  vero  che  il  sangue  esercita 
di  loro  una  vera  azione  tossica;  se  è  vero  che  ordinariamente  in  tali  coi 
zioni  i  bacilli  vengono  prontamente  distrutti  —  come  si  spiega  che  u] 
lieve  lesione  del  tenue  possa  venire  a  disturbare  questo  mirabile  cong< 
di  profilassi  spontanea  individuale?  Non  è  egli  più  probabile  che  il  po^ 
saggio  dei  bacilli  avanza  direttamente  attraverso  la  tonaca  intestinale  me^ 
desima»  nel  punto  maltrattato?  Saremmo  ancora  nelle  condizioni  (miglio* 
rate  anzi»  se  possibile)  delle  esperienze  di  Hueppe»  ossia  in  condizioni  8t> 
scettibili  delle  medesime  obbjezioni  che  il  Vincenzi  indirizzava  a  quelle  prime» 
Che  se  ricordiamo  le  esperienze  di  altri  osservatori  non  meno  attendibili» 
vediamo  che  la  questione  è  ancor  più  complicata.  Cosi  Klein  ricorda»  cbe 
mentre  il  liquido  contenuto  in  un'ansa  intestinale  di  una  scimia»  isolata  e 
legata»  non  conteneva  alcun  bacillo  virgola»  48  ore  dopo  avervi  iniettato 
5.  e.  e.  di  una  soluzione  satura  di  solfato  di  magnesia»  ne  conteneva  on 
numero  straordinario»  molto  maggiore  di  quello  che  trovasi  in  eguali  espe- 
rimenti fatti  sopra  casi  tipici  assicurati  di  colèra  asiatico.  Codesto  esperi- 
mento prova  definitivamente  che  la  condizione  artificialmente  indotta  oel« 
l'ansa  dell'  ileo  ebbe  un'  influenza  considerevole  sulla  moltiplicazione  dei 
bacilli  virgola»  di  cui   qualche  esemplare   doveva  essere    antecedentemente 
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presente,  quantunque  troppo  rari  per  essere  dimostrabili.  Ma,  tali  bacilli 
SODO  in  rapporto  normale,  scarso  se  vuoisi,  raro,  accidentale  anche,  ma 
Reifico  del  colèra  :  nel  caso  di  colèra  non  si  tratterebbe  che  di  una  nuova 
coDdixTone  data  all'ambiente  intestinale,  per  la  quale  i  rari  bacilli  virgola 
possono  rigogliosamente  proliferare. 

Certo,  tale  meccanismo  spiega  assai  meglio  la  presenza  del  bacillo  virgola 
Bel  tenue  delle  cavie  maltrattato  dal  dott.  Vincenzi,  che  non  il  passaggio  at- 
ùaverso  alla  drcolazione  generale,  dove  ei  medesimo  asserisce  pure  che  il 
bacillo  viene  prontamente  distrutto  -—  e  dove  invero  nessuno  ha  mai  sa- 
puto dimostrare  la  presenza  del  bacillo,  neanche  nei  casi  piii  conclamati  di 
colèra. 

Per  la  stessa  ragione,  tutti  gli  esperimenti  in  cui  le  inoculazioni  vennero 
iitte  previa  lesione  del  tubo  intestinale  perdono  ogni  valore  (Nicati  e  Rictsch» 
Kocb,  Babes,  van  Ermengem,  ecc.).  Klein  assicura  di  aver  ripetuto  moN 
tisàmi  di  questi  esperimenti ,  di  aver  accertato  la  moltiplicazione  dei  ba- 
cOli,  ma  che  usando  rigorose  precauzioni  antisettiche  nessun  esperimento  fu 
seguito  de  morte. 

È  dunque  lecito  e  ragionevole ,  di  tenersi  sull'  aspettativa  intorno  al 
•lapporto  che  passa  fra  commabadllo  e  co^ra  —  almeno  fino  a  dimostra- 
rione  perentoria,  che  la  morte  nei  conigli  e  simili  animali  rosicchianti  in 
tegnito  air  inoculazione  di  bacilli,  non  sia  un  fatto  d'avvelenamento  settico 
0  setticemico. 

.% 

Andie  il  prof.  Tizzoni  ammette  che  questi  esperimenti  d*  inoculazione^ 
spedalmente  se  si  abbonda  un  po'  nella  quantità  del  liquido  di  coltura 
inoculato,  possano  complicarsi  con  gli  effetti  delle  sostanze  tossiche  che 
terrebbero  insieme  coi  microbi  introdotte  nell'organismo. 

Ma  egli,  studiando  colla  dottoressa  Giuseppina  Cattaui  le  inoculazioni 
ederose,  avrebbe  fatte  delle  osservazioni  che  sono  in  contraddizione  coi 
nsnltati  ottenuti  da  altri  osservatori,  e  cioè  avrebbe  ottenuta  una  generaiiz-- 
tmne  deWinf enone  colèrica.  Dedicatosi  quindi  a  chiarire  questo  punto 
nuoTo  nella  storia  del  colèra  sperimentale,  avrebbe  dimostrato  in  nove 
esperimenti  la  presenza  nel  sangue  del  virus  coleroso.  €  In  sette  di  essi 
1^  I^esenza  di  bacilli  virgola  nel  sangue  ci  fu  dimostrata,  in  modo  non 
dnbbio,  solo  dalle  colture,  giacché  l'esame  diretto  (salvo  un  caso  dove  si 
potevano  vedere  dei  gruppi  di  questi  microrganismi  bene  sviluppati)  in 
generale  non  lasciava  veder  altro  che  dei  corpiccìoli  rotondi,  poco  colo- 
^b3i,  di  una  leggiera  tinta  giallognola  dopo  l'azione  della  fucsina,  e  che 
somigliavano  a  quelli  che  si  trovano  nelle  vecchie  colture  di  bacilli. 

Negli  altri  due  casi  invece,  mentre  la  coltura  del  sangue  restava  sterile, 
Pesame  diretto  dimostrava  forme  molto  avanzate  del  microbo  colerigeno, 
come  lunghi  e  grossi  spirilli,  grossi  bacilli  incurvati,  per  il  soUto  raccolti 
*  grappi  (i). 

(i)  Vedi  RhisU  eìinùa^  18S7,  f»«cicolo  3,  pag.    213. 
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In  alcuni  esperimenti  si  ottennero  colture  positive  tanto  nel  sangue  pieso 
dal  vivo,  quanto  in  quello  raccolto  dall'anitnale  morto.  In  caso  di  riràlttd  ^ 
positivi,  si  ebbero  precisamente  colture  pure  di  commabacilli.  Ora,  i  noit; 
esperimenti  citati,  nei  quali  si  ebbe  il  passaggio  nel  sangue  del  virus  cde- 
rico,  erano  tutti  acuti:  la  sola  diflerenza  fra  i  casi  nei  quali  si  ottenoe 
dal  sangue  la  coltura  dei  bacilli  virgola,  e  i  due  nei*  quali  fu  imposnbik 
ricavare  tale  coltura  è,  che  nei  primi,  salvo  uno,  la  morte  avvenne  molti 
più  presto,  in  generale  entro  le  24  ore;  nei  secondi  invece,  due  gionj 
<:irca  dopo  che  l'animale  era  stato  infetto. 

Per  contro,  nei  casi  ad  andamento  anche  più  lento,  i  risultati  furono  (»- 
stantemente  negativi  in  riguardo  alla  presenza  nel  sangue,  sia  del  miadM 
colèrico,  sia  di  altri  microrganismL 

Perciò  Tizzoni  viene  alle  seguenti  concltisioni  : 

i.^  nel  colèra  sperimentale  si  pud  avere  ima  generalizzazione  dell'in- 
fezione ; 

2P  tale  generaUzzazione    è    dimostrabile  solo    in    alcuni   casi,  i  qaé 
sono  propriamente  quelli  ad  andamento  molto  acuto. 

Dopo  di  che  è  manifesto  quanto  importi  all'epidemiologia  sperimentak^ 
di  mettersi  d'accordo,  almeno  nei  metodi  di  ricerche,  per  potere,  in  mcaft 
a  tante  contraddizioni,  assodare  la  verità. 

•% 

La  seconda  pubblicazione  di  cui  intendiamo  brevemente  parlare  s'inti- 
titola  :  Bericht  ìlbcr  die  Thdtigkeit  dir  tur  Erforschung  der  Choiera  ìm 
Jahre  1883  ^^^^  Egypten  und  Jndicn  entsandten  Kommission,  di  Koch  e 
Gafiky,  Berlin  1887.  (Rapporto  d^li  studj  &tti  dalla  Commissione  mandati 
in  Egitto  e  alle  Indie  per  la  questione  del  Colèra  nel  1883). 

Nelle  sue  diverse  pani  questo  lavoro  è  già  conosciuto,  perchè  le  inda- 
gini scientifiche,  dirette  dal  prof.  Koch,  approdarono  allora  a  risultati  ril^ 
vanti,  che  tosto  vennero  divulgati  ;  la  loro  importanza  è  tuttavia  sempre 
attuale,  imperocché,  in  mezzo  alle  contraddizioni  ed  obbjezioni  piovute  dt 
ogni  parte,  sperimentali  e  pratiche,  T  idea  bacillare  resiste,  ancora  oggi,  e 
come  àncora  di  salvamento  dei  parassitologi  è  andata  uldmamente  guada* 
gnando  terreno,  anziché  perdendone.  11  parlare  di  questa  memoranda  pub- 
blicazione deve  perciò  apparire  tanto  più  giustificato,  in  quanto  che  si 
tratta  di  un  vero  credo^  sul  quale  forse  dovrà  appoggiare  tutta  la  profilass 
internazionale  o  meno,  quando  le  nazioni  troveranno  il  buon  momento  dì 
occuparsene,  ciascuna  per  sé  o  di  comune  accordo. 

Questa  relazione  costituisce  il  terzo  volume  della  biblioteca  dell'Ufficio 
Sanitario  imperiale  germanico,  e  va  ricca  di  pregevolissime  tavole  e  carte 
geografiche.  È  redatta  dal  dott.  G.  Gaffky  coi  materiali  prindpalmcntc 
raccolti  da  Koch.  Incomincia  dal  riferire  la  storia  della  spedizione,  la  quale 
lasciò,  il  16  agosto  1884,  Boriino,  munita  di  una  quantità  di  reagenti  e 
mezzi  da  laboratorio,  e  già  il  24  intraprendeva  le  prime  ricerche  al  Cairo, 
dove  la  Commissione  francese  diretta  da  Pasteur,  avea  appena  appena 
posto  termine  alle  proprie,  senza  soddisfacenti  risultati  (relazione  Slrauss). 
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Fa  poi  la  storia  del  colera  a  Damietta,  al  Cairo,  ad  Alessandria,  a 
Porto  Said,  Isinailia  e  Suez,  ed  in  genere  dell'epidemia  egiziana  nel  1883 
con  ragguardevole  quantità  di  dati  storico-statistici  e  topografici,  che  sono 
destinati  a  dimostrare  donde  provennero  i  germi  del  morbo,  e  come  si  dif- 
fusero, e  quali  terribili  cons^uenze  ebbero.  Questo  quesito  meritava  di  venir 
profondamente  trattato,  come  Thanno  fatto  gli  Autori,  imperocché  le  relu* 
lioni  dei  medici  locali,  e  d'altri  che  vi  avevano  interesse,  tendevano  a 
rovesciare  un  principio  già  saldamente  dimostrato  ed  accettato  dalle  diverse 
Assemblee  sanitarie  intemazionali  ;  tendevano  doè  a  fax  credere  che  quel- 
l'epidemia aveva  avuto  origine  autoctona  nell'Egitto,  o  quanto  meno  indizio 
ili  tm  passaggio  da  uno  stato  endemico  (residuo  deUe  precedenti  epidemie) 
ad  imo  stato  epidemico.  Una  critica  rigorosa  dei  fotti  prova  senza  gran 
difficoltà  che  si  trattava  realmente  di  una  nuova  importazione  delle  Indie. 

Proseguendo  il  viaggio,  la  Commissione  tedesca  ebbe  occasione  di  visi- 
tare gli  stabilimenti  quarantenari  del  Mar  Rosso,  quali  £1  Tor,  £1  Wedj  ;  ecc. 
jt  di  essi  danno  succinta  relazione.  Si  capisce  che  le  quarantene  e  le  disin- 
feaooi,  fatte  a  quel  modo,  non  raggiungano  alcuno  scopo,  tranne  quello 
.«ii  collare  in  una  tranquillità  pericolosa  le  popolazioni:  basta  l^gere  )a  de* 
-tcrizione  delle  visite  mediche  e  delle  disinfezioui  che  in  questi  stabilimenti 
si  fanno  alle  navi  che  vi  arrivano  cariche  di  pellegrini,  reduci  dall'Hedjaz, 
4oft  quasi  annualmente  infierisce  il  morbo  gangetico. 

La  Commissione  aveva  scelto  a  campo  de' propri  studi  la  città  di  Cai- 
catta,  e  vi  arrivò  l'ii  dicembre.  U  14  incominciarono  i  lavori,  evennero 
coronati  dalla  scoperta  del  bacillo  virgola,  del  quale  non  dobbiamo  ora 
più  occuparci,  dopo  quel  tanto  che  ne  è  stato  detto,  da  tutti  e  in  ogni 
luogo.  Merita  invece  la  nostra  attenzione  la  discussione  che  sorge  a  propo- 
sito delle  epidemie  di  colèra  a  Calcutta,  se  il  colèra  sia  da  secoli  ende- 
aico  del  delta  gangetico,  o  se  ivi  pure  esso  non  dati  che  da  questo  secolo, 
le  opinioni  sono  intorno  a  ciò  assai  discordi;  è  però  certo  che  a  Cal- 
citta  e  nel  Bengala  l'apparizione  dell'epidemia  nell'anno  18 17  ebbe  in  sé 
<iualche  cosa  di  cosi  terrificante  e  straordinario,  da  parer  una  novità»  Il 
doti.  Jameson,  che  studiò  quell'epidemia  per  incarico  del  governo  inglese, 
Qota  che  delle  morti  per  colèra  morbus  non  erano  novità,  ma  che  a 
memoria  d'uomo  la  malattia  non  aveva  mai  assunto  forma  epidemica  — 
ciò  che  parrebbe  dunque  esser  avvenuto  per  la  prima  volta  nel  1817. 
Come  ben  dice  l'Autore  è  una  circostanza  di  non  poco  momento,  impe- 
^xchè  giustifica  e  permette  la  speranza  che  si  possa  nell'avvenire  con  op- 
portuie  misure  sanitarie  togliere  al  morbo  le  sue  qualità  endemiche  anche 
oel  Bengala. 

L'andamento  dell'epidemia  in  Calcutta,  confrontato  con  quello  dell'epi- 
<iemia  nel  resto  del  Bengala,  conduce  l'Autore,  a  far  rilevare  1'  oltremodo 
benefica  influenza  dell'introdtizione  di  acqua  potabile  sana  nell'abbattere  il 
I  morbo.  In  quella  città  vi  fu  invero  un  rapido  abbassamento  dell'epidemia, 
mentre  tutto  intomo  la  medesima  era  piuttosto  incrudita  :  ebbene,  ponde- 
^t  le  diverse  circostanze  nuove  che  interveimero  in  quel  turno  a  modi' 
^e  le  condizioni  igieniche  locali,  l'Autore  esclude  la  canalizzazione  e  le 
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eventuali  migliorìe  di  polizia  generale,  e  ne  dà  tutto  Tonore  all'acqua  po- 
tabile di  recente  introdotta.  Un  analogo  miglioramento  avrebbe  avuto  luogo 
nel  forte  di  William  sotto  analoghe  condizioni.  È  naturale  che  la  nostra 
attenzione  si  rivolga  anche  più  vivamente  a  quei  casi  che  vengono  in  ap- 
poggio di  cosi  lusinghiere  premesse.  Quindi  ai  luoghi  accennati,  l'Autore 
aggiunge  l'esempio  di  Pondichéry,  possedimento  francese  (al  sud  di  Madras, 
sulla  costa  di  Coromandel),  nel  quale  il  colèra  soleva  far  strage,  mentre 
ne  è  diventato  perfettamente  immune,  o  quasi,  dacché  vi  si  procurò  in 
abbondanza  della  buona  acqua  poubile  (pozzi  artesiani,  acquedotti). 

Il  risultato  ne  fu  cosi  sorprendente,  che  andie  l'autorità  sanitaria  di 
Madras  se  ne  commosse  e  mandò  sul  luogo  a  studiare  lo  stato  delle  cose: 
il  dott,  Furnell  nel  suo  rapporto  accerta  la  realtà  di  quanto  sopra,  ed 
invoca  anche  eguali  provvedimenti  per  tutte  le  città  indiane,  le  quali  si 
servono  per  gli  usi  domestici  di  acque  cosi  impure,  che  in  Europa  non 
sono  più  sporche  le  acque  delle  fogne. 

Koch  stende  altre  indagini,  non  meno  parlanti,  per  la  città  di  Madras 
e  quella  di  Nagpur,  di  Guntur.  Bisogna  dire  che  nel  resto  degli  abitati 
Tacqua  usata  trovasi  raccolta  in  stagni  (tanks)  dove  la  popolazione  diguazza 
e  fa  diguazzare  gli  animali,  e  riversa  tutti  i  rifiuti  della  vita  individuale  e 
sodale. 

La  Commissione  si  occupò  anche  del  colèra  in  rapporto  alle  navi  che 
trasportano  i  servi  emigranti  (coolies  ),  e  in  rapporto  ai  pellegrinaggi  :  ma 
non  ne  viene  che  a  dedurioni  d'ordine  generale,  e  già  note. 

Essa  passò  poi  a  Bombay,  e  Koch  ci  dà  relazione  delle  epidemie  di 
colèra  colà  verificatesi  da  lunghi  anni;  dalla  costituzione  del  sottosuolo 
poi  deduce  che  questa  non  ha  importanza  sulla  diffusione  del  colèra 
(come  invece  sostiene  Pettenkofer),  imperocché  il  colèra  infierisce  a  Boro- 
bay  tanto  nella  sua  parte  che  sorge  su  rocda  compatta,  e  quindi  non  sog- 
getta  ad  oscillazione  alcuna  di  acque  sotterranee,  quanto  nella  sua  parte 
costrutta  su  terreno  alluvionale. 

n  4  aprile  1884  la  Commissione  salpava  per  l'Europa,  e  vi  arrivava  il 
2  maggio,  dopo  8  mesi  di  laboriosa  assenza. 

.% 

Quanto  alla  profilassi,  trionfano  oramai  i  princip!  della  scuola  inglese. 
Anche  in  Italia,  dopo  i  tentennamenti  dei  primi  anni  di  prova,  si  lasdò 
correre  l'acqua  perla  china.  Nell'anno  scorso ,  1887,  all'annunzio  dei  primi 
casi  di  colèra  a  Roccella  Jonica,  si  ridestò  viva  nelle  popolazioni  meri- 
dionali e  nella  stampa,  medica  e  non  medica,  la  questione  della  opportu* 
nità  delle  quarantene  e  dei  cordóni  sanitari  li  paese  tuttavia  rimase  tran- 
quillo, avendogli  l'esperienza  oramai  insegnato  che  tali  misure,  per  la  fretta 
ed  impreparazione  con  cui  venivano  attuate,  tornano  affatto  inefBcad.  D'ai* 
tronde  quasi  contemporaneamente  vaij  altri  focolai  scoppiarono  qua  e  là  in 
diversi  comuni  della  penisola:  e  in  breve  il  morbo  incrudeli  in  varie  dttà 
litoranee  importanti,  quali  Catania,    Palermo,  Gaeta,  Resina,  Pozzuoli,  Ca» 
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stellammare  di  Stàbia.  Messina  divenne   finalmente    il    focolaio   più  grave 
<!ell'epidemia« 

Cosa  fece  il  Governo  in  qnest'anno  ? 

Esso  si  limitò  all'indirizzo  sanitario  scaturito  più  o  meno  chiaramente 
dal  Congresso  intemazionale  di  Roma;  e  con  la  Circolare  22  af2:osto  1887 
mdicava  ai  prefetti  del  Regno  le  seguenti  misure  profilattiche  :  i.^  Denunzia 
dFantorità  comunale  dei  primi  casi,  anche  solo  sospetti;  2.^  isolamento 
degli  ammalati,  precauzione  per  le  persone  che  li  assistono,  distruzione  o 
£sinfezione  efficace  delle  materie  di  deiezione  e  di  vomito,  e  delle  bian- 
dierìe,  dei  panni,  effetti  letterecci  ed  altri  oggetti  esposti  ad  essere  dalle 
itesse  materie  contaminati  ;  3.**  sgombro  di  località  riconosciute  dei  focolaj 
epidemici  ;  4*^  premunirsi  dall'acqua  impura  mercè  acqua  pura  o  bollita  ; 
5.^  sorveglianza  sulla  vendita  delle  derrate  e  bevande,  ed  istituzione  delle 
CBCÌDC  economiche;  6,^  vietare  l'esportazione  degli  stracci  dai  comuni 
infetti;  7.*^  proibizione  rigorosa  alle  autorità  comunali,  per  qualsiasi  ragione, 
4'  istituire  o  permettere  cordoni  sanitari^  o  di  richiedere  certificati  di  prove- 
mnza,  impedire  in  qualunque  modo  la  entrata  nel  comune,  imporre  quaran- 
trnet  osservazioni,  sequestri,  suffumigi  alle  persone,  comunque  provenienti  da 
ìscalìtà  infette,  sia  per  via  di  terra  che  di  mare. 

Come  vedesi,  il  rovescio  di  quanto  erasi  fatto  prima  riguardo  alle  misure 
di  profilassi  anticolerica  diretta ,  e  nel  resto  misure  d'igiene  generale  che 
iknrrebbero  essere  sempre  in  vigore,  e  che  sono  nella  loro  affermazione  la 
condanna  dell'incuria  governativa  nelle  condizioni  ordinarie  della  pubblica 
«htc. 

È  ben  certo  che  ai  nostri  giorni  torna  assurdo  il  voler  in«;istere  sui 
vezzi  sequestrativi,  per  quanto  teoricamente  se  ne  debba  riconoscere  la 
bontà.  Ma  appunto  perchè  si  deve  supplire  con  misure  d'ordine  generale, 
occonre  pensarvi  per  tempo,  non  nel  momento  strozzato  del  pericolo.  Siamo 
in  dò  coi  localisti,  con  coloro  cioè  che  ritrovano  nelle  condizioni  d'insa- 
hbrìtà  locale  le  precipue  ragioni  di  attecchimento  e  diffusione  del  morbo  : 
<  mirare  innanzi  tutto  a  rendere  resistenti  al  colèra  i  grandi  luoghi  che 
sono  i  punti  principali  del  commercio  ,  e  prindpalmente  tutti  i  siti  che 
presentano  condizioni  dichiarate  d'insalubrità  :  ma  le  condizioni  igieniche  del 
b^io  devono  essere  già  migliorate  prima  che  scoppi  il  collra  >. 

A  dò  devono  sottoscrivere  tutti  gli  amici  dell'  igiene,  anche  coloro  che 
iK)n  fanno  troppo  a  fidanza  sulle  nostre  conoscenze  intorno  al  tale  e  al 
tal  altro  badUo.  Nelle  migliori  condizioni  igieniche  havvi  ogni  probabilità 
di  soffocare  sul  posto  ogni  eventuale  importazione  di  colèra,  senza  turbare 
la  tranquillità  pubblica  con  misure  che  l'esperienza  ha  pur  troppo  dichia- 
rate inconcludenti. 

Ma,  a  proposito  del  colèra,  sembra  che  la  nostra  attenzione  profilattica 

debba  concentrarsi  sull'acqua  potabile.  Dicemmo  già  indietro  come  la  pensi 

'  Soch,  e  i  fatti  da  lui  rilevati  nelle  Indie;  tutti  conosciamo  le  osservazioni 

■  fitte  m  casa  nostra  circa  la  diffusione  dell'infezione  mediante  i  corsi  d'acqua, 

k  acque  dei  pozzi.  £  giacché  il  nostro  giornale  si  è  sempre  occupato    di 

^oesta  gravissima  questione,  cosi  non    crediamo  di  poter    chiudere    meglio 
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PARTE  TERZA 


VARIETÀ  ED  ANNUNZI 


Coagreuo  liì)ero  d'igiene  e  di  salvamento  a  ParigL  —  Per  iniziativa  delle  Società 

Fnncesi  d'Igiene  e  di  salvamento  nel  corrente  anno  avrà  luogo  in  Parigi  un  congreuo 
libero  per  Tnna  e  l'altra  materia.  Il  Comitato  ordinatore  sarà  costitnito  dai  Presidenti 
delle  società  seguenti  : 

1.  Istituto  Sanitario  della  Gran  Bretagna* 

2.  Società  nazionale  della  salute  (Londra), 

3.  Società  russa  d'igiene  (Pietroburgo). 

4.  Società  svedese  d'igiene  (Stocolma)« 

5.  Società  italiana  d'igiene  (Milano). 

6.  Società  spagnuola  dlgiene  (Madrid). 

7.  Società  francese  d'igiene  (Parigi). 

Qaesto  Comitato  fieirà  appello  a  tntte  le  Società  oonstmili  dei  due  mondL  —  Ogni 
Società  ordinatrice  sceglierà  una  questione  da  trattarsi  in  seduta  generale  e  designerà 
000  dei  suoi  Membri  a  fare  una  conferensa  sopra  un  argomento  d'igiene  precedente- 
meate  scelto  dai  suoi  Colleghi. 

Contemporaneamente  avrà  laogo  nel  Palaaao  deirindustrìa  nn'esposixione  d'igiene  e  di 
«luaento. 

Cattedra  d'igiene  per  gli  ingegneri.  —  n  Ministro  dell'interno  si  propone  di  far 
ittituire  presso  1'  Università  di  Roma  un  insegnamento  speciale  intorno  ai  progressi  del- 
f  arte  sanitaria  agli  ingegneri.  —  Lodiamo  assai  l' ottimo  proposito  ed  auguriamo  che 
venga  esteso  anche  alle  altre  Università. 

Progetto  di  Politeonioo  in  Xilano.  —  II  Consiglio  Comunale  di  Milano  si  è  occupato 
ddl' importante  argomento  di  riunire  gli  Istituti  scientifici  cittadini  in  un  Politecnico  e 
perdo  ha  eletto  una  Commissione  di  otto  Consiglieri ,  presieduta  dall'  Onor.  Sindaco , 
perchè  faccia  gli  opportuni  studi. 

OoBCOrso  etiiooatoL  —  Ecco  il  giudizio  della  giuria  degli  essiccatoi  presentati  al  con- 
orto aperto  dal  Ministero  di  agricoltura  in  Milano  all'epoca  della  Esposiùom  di  mach 
natiomi  e  panlficaùomi: 

•  La  giuria  per  il  concorso  internazionale  degli  essiccatoi  dei  cereali  trovò  riuniti  nel* 
l'ippoiito  padiglione  all'Esposizione  di  Milano  n.  25  apparecchi  presentati  da  18  espo- 
sitori, a  cui  erano  da  aggiungere  9  altri  apparecchi  funzionanti  in  altre  provincie. 

e  Esegui  io  giugno  prove  preliminari  sa  tutti  gli  apparecchi  esposti,  servendosi  di  cereali, 
(rìso  e  mais)  artificialmente  inumiditi,  con  che  ottenne  un  risultato  di  prima  eliminazione. 

e  Molti  apparecchi  si  rivelarono  tosto  inservibili  allo  scopo  o  per  difetti  di  costruzione 
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o  per  insufficienza  di  produzione.  Parecchi,  e  tra  questi  non  pochi  Tenuti  dall'  estero, 
sebbene  ben  disposti  e  ben  costrutti,  diedero  a  vedere  che  chi  li  esponeva  non  tfera 
bene  compreso  la  natura  del  problema  e  lo  scopo  del  concorso. 

«  Come  risultato  della  prima  eliminasione  sono  rimasti  sul  campo  per  la  seconds  pron 
da  farsi  in  epoca  opportuna  i  seguenti  apparecchi: 

Per  il  riso:  essiccatoio  fisso  sistema  Boltri  ;  essiccatoio  semifisso  del  prof.  ing.  Morosini, 
ed  essiccatoio  locomobile  dei  fratelli  Pellegrino  di  Torino. 

«  Per  il  mais:  essiccatoio  locomobile  sistema  Boltri;  essiccatoio  portatile  Delbeccbi; 
essiccatoio  semifisso  Morosini  ;  essiccatoio  fisso  Ghirardi  ed  essiccatoio  Pellegrino  in  azione 
a  Mogliano  (Veneto)  presso  il  Patronato  dei  pellagrosi. 

«  Alla,  prova  definitiva  rimasero  tutti  scartati  all'infaori  degli  apparecchi  Pellegrino, 
i  quali  soli  hanno  date  prova  di  eonservan  la  facoltà  germinativa  tanto  del  riso  che  del 
mais,  precisamente  come  i  campioni  essiccati  al  sole.  Tutti  gli  altri,  sebbene  tra  essi  ve 
ne  fossero  di  quelli  molto  diffusi,  come  gli  essiccatoi  Boltri,  e  molto  pregevoli  per  il 
pochissimo  costo,  come  gli  essiccatoi  Delbecchì,  hanno  dato  prova  assolutamente  negatin 
dal  Iato  della  conservasione  della  facoltà  germinativa.  Ed  essendo  questa  una  condizione 
fissata  dal  programma  di  concorso,  la  giuria  ha  dovuto  escluderli  dal  premio. 

«  Gli  essiccaloi  Pellegrino,  tuttoché  lodevoli  quanto  a  sistema,  non  farono  tuttsfia 
giudicati  meritevoli  del  primo  premio,  ma  solo  del  secondo,  perchè  la  giuila  trovò  che 
il  meccanismo  può  essere  ancora  migliorato  in  qualche  punto. 

La  l^gfsp  8xd  Tini  artifldali  e  eolia  falilfioaiione  dei  vini  alla  Camera  ungherese. 

—  Leggiamo  nella  tVeinlambt  che,  fin  dal  21  del  mese  di  ottobre  scorso,  la  CommbsioDe 
parlamentare  ungherese  ha  cominciato  a  discutere  il  disegno  di  legge  sulla  preparazione 
dei  vini  artificiali  e  sulla  falsificazione  dei  vini.  Dopo  varie  proposte  e  discussioni  fatte 
sull'articolo  3,  relativo  alla  definitione  del  vino  artificiale,  fu  accettata  quella  del  presi- 
dente della  Commissione  Falk  e  del  signor  Alessandro  Hagedds,  concepita  in  questi  tennlni. 
I.  Il  vino  è  artificiale  : 

a)  quando  non  è  preparato  con  uva  o  con  mosto  di  uva  ; 

ò)  quando  al  vino,  nell'intento  di  aumentarne  eccessivamente  la  quantità,  si  aggiun- 
gono altre  sostanze  in  tale  proporzione  da  sorpassare  i  limiti  permessi  dalla  razionaU 
preparazione  dei  vini  stessi.  Invece  i  vini  preparati  col  metodo  Gali  e  Petiot  non  sono 
considerati  artificiali. 

Oggetto  di  viva  discussione  fu  la  colorazione  dei  vini.  Il  relatore  della  Commissione 
espresse  il  parere  che  la  colorazione  in  rosso  dei  vini  bianchi  dovrebbe  essere  proibita, 
n  ministro  essendosi  opposto  a  questa  proposta,  fu  deciso  di  sospendere  la  discussione 
su  tale  punto  e  di  esprimere  il  parere,  nella  relazione  finale,  al  governo,  perchè  presenti 
un  progetto  di  legge  sull'adulterazione  delle  sostanze  alimentari. 

Formaggi  di  patate.  —  Tali  formaggi  sono  fabbricati  in  parte  della  Turingia  e  della 
Sassonia.  Per  prepararli  si  lasciano  cuocere  le  patate  a  vapore  e  poi  si  mondano.  A 
cinque  libbre  di  patate  si  aggiunge  una  libbra  di  latte  inacidito  e  del  sale  in  molu 
quantità.  SÌ  mesce  ben  bene  il  tutto,  indi  si  mette  a  riposare  per  tre  o  quattro  giorn'. 
Poi  si  mescola  e  si  pesta  di  nuovo  e  si  stende  il  formaggio  (?)  in  piccoli  Canestrini  doTC 
-si  lascia  sgocciolare  prima  di  metterlo  ad  essiccare  all'ombra  per  indi  chiuderlo  in  pacchi. 

Dicesi  che  in  Sassonia  questi  cosi  detti  formaggi  sono  molto  ricercati  specialmente 
guanto  più  sono  vecchi. 
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La  Itfttiltioa  delle  Opere  pie  del  Veneto.  —  Un  altro  volume  è  venato  ad  arrìe- 
ditre  l'importante  statistica  delle  istitazioni  di  beneficensa  d'Italia,  promossa  dalla  Com-> 
Dìtsione  reale  d*  inchiesta  sulle  Opere  pie  ed  eseguita  per  cnra  della  Diresione  generale 
delli  statistica.  Questo  volume  riguarda  le  IstitusioBi  caritative  esistenti  nelle  provincia 
Venete  al  31  dicembre  1880,  escluse  quelle  di  credito,  lasciti  di  beneficenza  avvenuti 
selle  Provincie  medesime  nel  quinquennio  1881-85  e  le  spese  di  beneficenza  sostenute 
dai  Comuni  e  dalle  Provincie.  Accenneremo  soltanto  che  le  Opere  pie  delle  provincie 
Venete  alla  detta  epoca  erano  in  numero  di  13 50  ;  i  lasciti  di  beneficenza  fatti  nel  quin- 
qoennio  1881*85  furono  in  numero  di  424,  dei  quaU  383  costituirono  semplici  l^^ati 
ad  Istituzioni  già  esistenti,  41  invece  vennero  a  creare  altrettante  nuove  Opere  pie;  le 
^ese  di  beneficenza  sostenute  dai  Comuni  e  dalle  Provincie  ascesero  a  L.  5)46 1,570 
pei  primi,  ed  a  L.  2,075,001  per  le  seconde. 

Oli  Alili  entarbani  di  Milano.  —  NelT  adunanza  generale  dei  benefattori  di 
quest'Opera  pia,  il  Segretario  della  stessa  diede  lettura  del  resoconto  morale  dell'  Istitu- 
tìooe,  accennando  i  rapidi  progressi  fatti  da  essa  nel  ventennio  di  sua  esistenea,  dopo  di 
«he  l'assemblea  procedette  all'esame  del  bilancio  consuntivo  nell'anno  1887,  e  di  quello 
preren^vo  per  l'anno  1888,  che  vennero  approvati  all'unanimità* 

Di  questi  due  documenti  raccogliamo  che  le  rendite  dell'  esercizio  1887  furono  di 
L.  58,21 1.  88  e  le  spese  ascesero  a  L.  65,534.  24  con  un  disavanzo  di  rendita  di  L.  7,322. 35 
ansato  in  gran  parte,  come  accenna  la  chiara  relazione  che  precede  le  tabelle  dimostra* 
óve,  dall'aumento  di  spesa  in  seguito  alla  nuova  pianta  morale  del  personale  insegnante 
e  di  custodia,  e  dalle  straordinarie  riparazioni  per  l'arredamento  dei  nuovi  asili  <  Mau- 
rizio Quadrio  »  e  «  Venezia  >. 

L'attività  nitida -al  31  dicembre  1887  era  di  L.  255,464.24  e  l'accresciuto  patrimonio^ 
che  al  i.^  gennaio  1866  era  di  sole  L.  8,714.01,  se  dimostra  ad  evidenza  l'incremento 
fortissimo  dell'Opera  pia  in  un  ventennio,  è  anche  prova  della  simpatia  da  essa  merita* 
tisi,  da  parte  della  cittadinanza  e  dei  filantropi  che  le  furono  larghi  di  lasciti.  Essa  conta 
on  16  Asili. 

Le  giornate  di  presenza  dei  bambini  in  questi  Asili  durante  l'anno  1886  ammontarono 
*  582,839. 

Corredano  i  bilanci  le  tabelle  dimostrative  delle  azioni  sottoscritte,  le  oblazioni  diverse 
I  dt  privati,  i  sussidi  da  Corpi  morali,  fra  i  quali  primeggia  la  locale  Cassa  di  risparmio, 
«d  i  contributi  pagati  dai  bambini  semi  gratuiti  e  paganti. 

n  preventivo  per  l'anno  1888  presenta  un  disavanzo  di  rendita  di  lire  5,814.34,  do- 
mito del  pari  alle  cause  sopraccennate  e  che  sono  in  parte  di  indole  permanente. 

L'Associasione  italiana  della  Orooe  d'oro.  —  Sotto  questo  titolo,  per  iniziativa  della 
))«B«neriu  Associazione  pistoiese  di  mutuo  soccorso  fra  i  Veterani  delle  guerre  nazionali, 
As  per  sorgere  in  Italia  una  filantropica  Istituzione  destinata  a  soccorrere  in  ogni  caso 
^  tftnture  nazionalL  A  siUiilitudine  della  Croct  rosta^  che  tien  pronti  uomini,  da- 
vo e  materiali  per  soccorrere  i  feriti  in  guerra,  la  Croct  d'oro  vuole  organizzarsi  per 
pfonedere  alle  immani  sventure  che  ormai  ogni  anno  infestano  il  nostro  paese.  Terre- 
moti, inondasioni,  epidemie  ed  altri  flagelli  devastano  d'improvviso  una  intera  regione,  e 
■^acuio  sull'istante  i  mezzi  per  soccorrere  gli  infelici,  che  attendono  ansiosi  l'obolo  pa- 
'^(■temente  e  lungamente  raccolto  da  generosi  cittadini. 
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'  L'appello  che  vien  fktlo  dai  Veterani  di  Pistoia  non  pnò  né  deve  restare  infruttuoso,  e 
noi  confidiamo  che  le  altre  Aisociasioni  di  mutuo  soccorso  d'Italia»  cui  si  è  ora  rivolto 
il  Comitato  promotore,  e  i  molti  Istituti  di  credito  e  di  Beneficenza  che  abbiamo,  non  tot* 
ranno  negare  il  loro  tributo,  acquistando  una  azione  almeno  da  L.  25,  pagabile  in  più  rate. 

Per  ora  il  centro  di  formadone  è  a  Pistoia,  ma  tosto  che  le  adesioni  avranno  rsg- 
giunto  un  dato  numero,  si  costituirà  a  Roma  la  Sede  centrale,  sotto  1*  alto  patronato  di 
S.  M.  il  Re. 

BOOOlierO  al  fegato  di  solfò.  —  La  Commissione  incaricata  di  studiare  il  metodo  mi- 
g^ore  per  adulterare  lo  zucchero  adoperato  nella  fabbricazione  dei  vini,  ha  unanimamente 
suggerito  l'impiego  del  fegato  di  solfo.  Le  relative  esperienze  su  grande  scala  saranno 
eseguite  subito. 

n  miorOOOOCO  dolla  flaOOldOSia  del  haOO  da  asta,  sin  qui  ribelle  alle  investigadoni 
microscopiche  dei  Pasteur  e  Verson,  pare  sia  stato  determinato  dal  dottor  Carità,  iipet* 
tore  del  Museo  bacològico  di  Torino. 

In  una  conferensa  presso  quel  Comiaio  agrario,  il  dott.  Carità  espose  il  processo  seguito 
colla  colorazione  dei  mUrùrganUmi  della  flaccidezza,  per  poterne  rilevare  l'esistenza; 
come  poscia  ne  abbia  fatto  oggetto  di  cultura  in  siero  e  gelatina,  riproducendoli  perfet- 
tamente, e  per  ultinao,  con  successo,  innestandoli  sui  bachi  sani,  cui  comunicò  appunto 
la  flaccidezza  per  mezzo  dei  bacilli  coltivati  e  che  sarebbero  veri  micrococchi  per  la  loro 
forma  ovoidale,  a  corona  ecc. 

Baoteri  della  grandine.  —  M.  O.  Buiwìd  ha  istituito  l'esame  bacteriologico  dell'acqua 
proveniente  dalla  fusione  di  alcuni  pezzi  di  grandine  ed  ha  osservato  che  essa  conteneva 
parecchi  microrganismi  ben  differenti  da  quelli  soliti  a  rinvenirsi  nella  regione  in  cui 
eseguiva  tale  esame.  Fra  tali  microorganismi  ne  riscontrò  uno  speciale ,  il  Òacillus  jcM^ 
ihinus  e  che  non  è  stato  fin  qui  rinvenuto  nelle  acque  putride.  Buiwid  giudicò  che  tale 
bacillo  provenisse  da  lontane  paludi  e  che  incorporato  all'  acqua  insieme  alle  polveri  at- 
mosferiche sia  stato  rinchiuso  nei  globetti  di  grandine  e  cosi  trasportato  con  questi  a 
grandi  distanze.  Sarebbe  questo  un  modo  affatto  speciale  di  diffusione  dei  microrganismi 
taoto  patogeni  quanto  innocui. 

n  potere  nutritivo  deiromaso.  —  n  dott.  Johanson  di  Pietroburgo  raccomanda 
l'omaso  o  il  terzo  stomaco  dei  ruminanti,  come^  cibo  prezioso  ed  economico,  che  pnò 
essere  acquistato  anche  dalle  classi  più  povere.  Da  tempi  immemorabili  esso  è  usato  dti 
contadini  di  certe  regioni  dell'Asia  in  forma  di  pappa  coU'aggiunta  di  fave,  di  piselli, 
di  rape  e  di  patate.  —  L'omaso  contiene,  secondo  le  analisi  di  Johanson,  in  istato  secco 
II,  3»5  **/,,  di  azoto,  e  7,  «69  7o  ^'*  adipe;  allo  stato  fresco  vi  si  trovano  85  »«5  •/©  ^ 
acqua,  18,  885  Vo  ^^  proteidi  e  i,  0780  ^\^  di  adipe. 

SspoBiiione  Generale  Tedesoa  per  la  preveniione  degli  infortuni.  —  Berlino  1889. 

—  L'Assemblea  del  Comitato  onorario  di  questa  Esposbione  composta  di  176  membri, 
hi  deferito  al  prof.  Reichel,  docente  di  igiene  industriale  e  professionale  presso  la  Regia 
Scuola  Tecnica  Superiore  di  Berlino,  l' incarico  di  presentare  un  progetto  per  il  prò* 
gremma  della  Mostra. 

Il  fondo  di  cauzione  ascende  già  a  100,000  marchi. 
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Seggi  HUdtMie.  Dammarea.  —  7  Norembre  1S87.  —  H  Ministero  ddf  Interno  ha 
«teio  luche  alla  difterite  dei  raini  l' applicazione  delle  norme  sanitarie  contenote  nella 
legge  »9  dicembre  1887*  relative  alle   malattie  infettive  degli  animali  domestici. 

Spagm.  —  1$  ottobre  1887.  —  Fu  ordinato  la  chhistira  delle  fabbriche  di  vino 
artffieiale  esistenti  ndla  provincia  di  Barcellona. 

Gmnamia^  —  29  novembre  1887.  —  Fa  temporaneamente  vietata  l' importazione  dei 
«dai,  carne  porcine  e  salami  d'origine  danese,  aveva  o  norvegese. 

Z/UO  del  piombo  nella  etagnatnra.  —  Per  invito  della  Commissione  d'Igiene  del 
Giieondario  di  Mayenne,  la  Società  di  Medicina  Pubblica  di  Parigi,  nella  sedata  del  26 
ottobre  1887,  discasse  la  questione  in  qnal  propondone  fosse  lecito  Taso  del  piombo  nella 
I^  per  la  stagnatara,  e  condase  per  la  esclusione  assolata  del  saddetto  metallo  dagli 
atCBSìH  che  devono  venire  in  contatto  colle  derrate  alimentari,  raccomandando  per  ora 
soHinto  lo  stagno  puro.  In  pari  tempo,  per  ben  conoscere  sui  primi  effetti  e  sulle  prime 
■ssiiestaxioiii  prodotte  da  piccole  introduzioni  continuate  di  piombo  ed  anche  di  stagno, 
la  Societlk  nominò  altresì  una  Commissione  composta  dei  signori  Bechmann ,  Bonnard , 
Bifict,  Gantier,  Javal,  Laborde  e  Ponchet,  cc^'incarico  di  fare  degli  esperimenti  sul- 
rmtossicasione  per  entrambi  i  metalli. 

X  OO&dlsienti.  —  •  Sir  W.  Roberta  ha  pubblicato  un  interessante  studio  sull*  influenza 
tttile  o  nociva  dei  condimenti  sulla  digestione  degli  alimenti. 

Gli  alcool  in  modica  quantità  eccitano  la  digestione  salivare  ;  in  maggior  copia,  essi 
la  ritirdano  ;  l'acquavite,  per  il  tannino  in  essa  contenuto,  precipita  le  materie  amilacee 
0  feculenti  ;  l'aceto  agisce  similmente,  arresta  la  digestione  del  pane  e  delle  materie  fe-> 
colenti  ;  dò  spiega  il  credito  di  cui  gode  questo  condimento  presso  le  persone  che  hanno 
paira  d'ingrassare.  Le  acque  gasose  agiscono  ugualmente,  a  meno  che  esse  non  contengano 
orbonati  alcalini,  come  certe  acque  minerali  naturali. 

Quanto  alla  digestione  gastrica,  peptica,  che  si  attribuisce  alle  materie  albuminoidi,  i 
nsohati  sono  diversi. 

L'alcool  a  io  p.  100  non  disturba  la  digestione;  esso  la  ritarda  un  po',  a  20  p.  100, 
e  non  l'arresta  completamente  che  a  50  p.  100.  I  vini  di  Porto  e  di  Xeres  sono  i  pia 
sfimirevoli. 

n  Tino  di  Champagne  è  il  meno  nodvo  per  l'azione  utile  dell'acido  carbonico. 

Le  birre  ritardano  considerevolmente  la  digestione,  sopratutto  quelle  delle  materie 
ifflilacce. 

B  thè  disturba  considerevolmente  la  digestione  salivare,  per  il  tannino  che  contiene  ; 
il  caflè  e  il  cacao  agiscono  sfavorevolmente  soltanto  quando  sono  presi  in  gran  quantità  ; 
tw  sono  molto  preferibili  al  thè  per  la  digestione  delle  materie  fec alente.  AH'  incontro, 
<I>csti  tre  dementi  sono  nodvi  alla  digestione  gastrica,  sopratatto  il  caffè.  Oppostamente 
^opinione  invalsa,  il  brodo  ritarda  molto  quest'ultima  digestione. 

Hoa  bisogna  credere  che  le  sostanze  ritardanti  il  processo  digestivo  siano  nocive  ;  esse 
^ttao  il  vantaggio  che  la  digestione  per  uno  stomaco  sano  non  si  fa  troppo  rapidamente» 
>aii  si  ottiene  un  maggiore  utile  con  un  consumo  pi&  lento  e  più  graduale  ;  ma  per  gli 
''ttDschi  ammalati,  per  i  dispeptid,  bisogna  proscrivere  le  digestioni  lente  e  però  anche 
ìooodìment   che,  arrestandole,  rischierebbero  di  sopprimerle  totalmente. 
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OonOOrsi  dei  quali  fu  proclamata  la  riuscita  nclFadunattMa  solenne  del  li  Retinato  i88S 
al  R,  Istituto  lomèardo  di  Sciente  e  Lettere  (i). 

Concorso  ordinario  della  classe  di  sciente  matematiche  e  naturali:  Tema:  «  Detenni* 
nare  sperimentalmente  l' inflaenza  della  densità  delle  soluzioni  organiche,  in  diversi  am- 
bienti, sullo  sviluppo  specifico  del  microrganismi,  in  seguito  a  un  cenno  storico-critico 
dell'argomento  ». 

Un  sol  concorrente,  che  ha  dichiarato  di  ritirare  la  Memoria  prima  della  relszione  della 
Commissione. 

Concorso  ordinario  della  Fondatione  Gagnola:  Tema:  «  Notati  i  difetti  dell' Ammini- 
strazione Sanitaria  in  Italia,  esporre  un  ben  ordinato  progetto  di  riforme,  tenendo  conto 
di  ciò  che  si  fece  presso  le  altre  luzioni,  specie  in  loghQterra  e  in  Germania  ». 

Tre  concorrenti. 

Premio,  di  Lire  duemiladnecento  cinquanta  al  S.  C.  dott.  Carlo  Zucchi,  Vicepresi- 
dente della  R,  Società  italiana  d'Igiene. 

Assegno  d'incoraggiamento,  di  Lire  settecento  cinquanta  al  signor  dottor  Giovanni  Fs- 
ralli,  di  Firense, 

Concorso  della  Fondazione  Gagnola  (su  temi  designati  dal  fondatore):  V^t  una  scoperta 
l>en  provata: 

«  Sulla  cura  della  pellagra  > 

Neisun  concorrente. 

«  Concorso  della  Fondazione  Brambilla:  Per  un  premio  a  chi  avrà  inventato  o  intro' 
'dotto  in  Lombardia  qualche  nuova  macchina  o  processo  industriale  imntaggioso^  ecc. 

Otto  concorrenti. 

Lire  duemila  alla  Ditta  Fratelli  Chiodoni,  per  l' impianto  d'una  fabbrica  di  apparecchi 
'.per  seltz  e  acque  gazoae  in  Milano. 

Lire  mille  alla  Ditta  Figli  di  Giuseppe  Bertarelli,  per  la  raffinazione  della  canfora 
-greggia  nel  loro  stabilimento  di  Milano. 

Assegno  d'incoraggiamento  di  Lire  cinquecento  al  signor  Angelo  Arrighini,  per  la 
fabbricazione  di  apparati  elettrici  nel  suo  stabilimento  di  Lodi. 

Concorso  della  Fondazione  Fossati \  Tema:  «Illustrare  con  ricerche  originali  l'embrìo- 
,  genia  del  sistema  nervoso  o  di  qualche  sua  parte  nei  mammiferi  ». 
Un  concorrente.   Non  fu  conferito  il  premio. 

Il  Bollettino  Sanitario  mensile.  —  Dovendo  la  Direzione  della  Sanità  essere  solleci- 
tamente informata  delle  condizioni  della  salute  pubblica,  il  Ministro  degli  affari  intemi 
spedivfi  ai  Sindaci  dei  Comuni,  la  seguente  lettera  circolare: 

-*  Affinchè  questo  Ministero  possa  avere  pronta  conoscenza  dello  stato  della  pubblica 
salute  nei  singoli  comuni  e  dare,  occorrendo,  gli  opportuni  provvedimenti,  è  necessario  un 
servizio  bene  ordinato  d'informazioni  sanitarie. 

«  Ora  questo  servizio  procede  in  modi  diversi  nelle  varie  provincie;  cioè  in  alcune 
secondo  le  prescrizioni  del  Regolamento  6  settembre  1874,  in  altre  secondo  circolari  uscite 
in  vari  tempi,  anche  prima  del  1874,  ed  in  altre  ancora  secondo  consuetudini  locali. 

(x)  St  nouno  quelli  soltanto  che  possono  interessare  i  lettori  del  Giornale. 
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ff  Coi  boUetUiìi  ttnitari  mentili  isdtaiti  con  circolare  del  26  agosto  1882,  e  colle  sta- 
tistiche annuali  delle  cause  di  morte  e  del   monmento  degli   infermi   negli  ospedali,  si 
'Ottengono  già  notixie  nniiòrmi  soUa  pubblica  salate  in  tatti  i  comoni  del  Regno. 

«  Tali  infonnasioni  continae  sono  anche  maggionnente  avvalorate  e  completate  da  ia<» 
chieste  relative  ai  vari  oggetti  dell'igiene  e  della  sanità,  come  quella  fiitta  nel  1885,  di 
«ai  forono  pubblicati  i  risultalL 

•  Con  queste  indagini  periodiche  e  non  periodiche  si  intende  di  soddisftre  al  disposto 
dd  regolamento  6  settembre  1874,  per  ciò  che  riguarda  le  inibrmazioni  da  raccogliersi- 
suDo  stato  sanitario  del  paese;  esse  quindi  sostituiscono  con  vantaggio  i  rapporti  trime- 
strali &tti  dai  medici  comunali, 

«  CoU'  entrante  anno  restano  pertanto  abolite  le  informazioni  richieste  colle  circolari 
:20  maggio  e  4  giugno  1870,  come  pure  i  rapporti  trimestrali  dei  medici  oomunalL 

«  I  Comuni,  oltre  a  fornire  alla  Direzione  generale  della  Statistica  le  notizie  individuali 
delle  cause  di  morte  richieste  per  il  movimento  annuale  dello  stato  civile,  dovranno  in- 
viare alla  Direzione  della  Sanità  pubblica,  presso  questo  Ministero,  un  Bollettino  sanitario 
mensile,  che  indichi  il  numero  dei  casi  di  alcune  malattìe  di  carattere  infettivo  od  epi- 
demico, denunciati  dai  medici  curanti,  secondo  il  disposto  degU  articoli  42  e  82  del  Re- 
{olaaiento  di  sanità  (x). 

«  Questo  Bollettino  si  dovrà  compilare  sopra  schede  a  stampa  fornite  da  questo  Ministero, 
^  che  s'intendono  sostituite  al  modulo  prescritto  colla  circolare  del  26  agosto  1882.  Esso 
dovrà  riassumere  con  una  sola  scheda  per  ciascun  mese,  e  con  un  solo  numero  per  da- 
scum  malattia,  le  denuncie  fatte  dal  medico  o  dai  medici  del  comune. 

«  Perciò  nella  scheda  stessa  è  lasciato  uno  spazio  in  bianco,  per  segnarvi  il  numero 
éà.  medici,  dai  quali  furono  fatte  le  denuncie. 

«  I  Bollettini  sanitari  mensili  saranno  inviati  dai  Sindaci  direttamente  a  questo  Mini- 
stero non  più  tardi  del  giorno  3  del  mese  successivo  a  quello,  cui  si  riferiscono  le  notizie, 
e  Qualora  però  alcuna  delle  malattie  specificate  nel  Bollettino  si  manifestasse  nel 
cornane  con  frequenza  eccezionale,  i  signori  Sindaci  non  aspetteranno  il  termine  del  mese 
per  <lame  avviso,  ma  dovranno  settimanalmente  od  anche  giornalmente,  come  loro  sem- 
bcetà  pia  opportuno,  inviare  a  questa  Direzione  della  Sanità  Pubblica  un  Bollettino 
straordinario,  servendosi  di  schede  speciali  (gialle),  fomite  pure  da  questo  Miidstero. 

«  Kel  Bollettino  straordinario,  oltre  le  malattìe  già  mensionate  in  quello  mensile,  i 
Sindaci  dennnzieranno  anche  l'eventuale  manifestarsi  del  carbonchio,  dell'idrofobia,  della 
n&lide,  quando  in  occasione  specialmente  di  vaccinazione  o  di  allattamento,  assumesse 
ptopoTzioni  aliarmand,  e  di  qualunque  altra  malattia,  della  cui  comparsa  o  diffusione  i 
medici  stimassero  opportuno  che  fosse  data  prontamente  notizia  alla  Direzione  della  Sa* 
«ita  Pubblica. 

«  Naturalmente,  l'aver  ricorso  a  questa  misura  eccezionale  non  dispensa  il  Sindaco 
4a]rot>bligo  di  accusare  a  suo  tempo  nel  bollettino  mensile  il  numero  totale  dei  casi  delle 
«slattfe  in  esso  indicate,  compresi  quelli  che  avesse  già  avuto  occasione  di  denunciare 
<fsrgeziza  colle  schede  gialle. 

ff  Per  evitare  possibili  equivoci,  il  Bollettìno  mensile  sarà  inviato  regolarmente  anche 
qiando  nessun  caso  delle  malattie  in  esso  indicate  sia  stato  denunciato  nel  corso  del  mese. 

(x>  £  cioè:  Vajaolo  e  Yajoloide,  morbillo  (roiolia),  scarlattina,  difterite  (grup  difterico),  febbre 
^anpcsalcy  febbre  tifoidea  (ileotifo),  tifo  esantematico  (petecchia),  colèra  asiatico. 
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In  questa  eventualità  gli  spazi  biancfai  della  scheda   saranno   dal    sindaco   riempiti  con 
lineette  orizzontali. 

cr  Delle  disposizioni  contenute  nella  presente  circolare  i  Sindaci  si  faranno  premuri  di 
aTirisare  per  lettera  i  singoli  medici  onranti  domiciliai  nd  Comune,  siano  essi  o  no  s 
stipendio  del  medesimo. 

«  La  sollecitudine  che  il  Governo  pone  nell'adempimento  del  suo  ufficio  importaotli- 
fimo  di  tutela  della  pubblica  salute,  gli  dà  fiducia  di  essere  corrisposto  con  eguale  pre- 
morn  dai  signori  Sindaci  ». 

Nel  n.  49,  28  febbraio  1888,  della  Gctuiia  UJiciak  h  stato   pubblicato   in   formi  di 
supplemento  il  Bollettino  Sanitario  dil  mese  di  gennaio,  W  Direttore  della  Sanità  fa  no- 
tare in  proposito  che  sopra  8257  comuni  del  Regno  7400  inviarono  le  schede  per  il  detto 
mese  di  gennaio,  857  no:  fra  questi  si  debbono  purtroppo  annoverare  alcune  delle  mag- 
giori città,  quali  Roma,  Napoli,  Milano,  Torino,  Firenze,  Catania,  Trapani,  Campobasso 
e  Portomaurizio,  dei  7400  comuni,  che    inviarono   la    scheda,    4613    furono    esenti  nei 
mese  da  vainolo^  scarlattina^  morbillo^  difterite^  febbre  tifoidea^  tifo  esemtemeUico ^  fehhrt 
puerperale  e  eolera  (sic);  negli  altri   2787    comuni    furono    denunciati    complesiivament? 
5158  casi  di  vainolo 
19249        »      morbillo 
33763        a      scarlattina 
4196        »      difterite 
3693        »      febbre  tifoidea 
S03        »      tifo  esantematico 
950        a      febbre  puerperale. 
Secondo  l'inchiesta  sulle  condizioni  igieniche  e  sanitarie  dei  Comuni  del  Regno  fatta  nel 
1885,  nei  2787  comuni  che  denunciarono  casi  di  malattia  esercitano  la  professione  8954 
medici  e  chirurghi:  nondimeno  Ì  casi  sopra  riferiti  furono  denunciati  soltanto  da  5009 
medici  ;  gli  altri  3945  non  ebbero  in  cura  durante  il  mese  di  gennaio  siffatte  malattie,  0 
non  fecero  le  denuncio  prescrìtte. 

Le  anzidette  notizie  vanno  poi  riferite  nel  Bollettino  ai  sìngoli  circondari  o  distretti, 
ripartiti  nelle  rispettive  r^oni:  nell'ultima  colonna  del  prospetto  sono  specificati  i  co- 
muni nei  quali  fu  denunciato  il  maggior  numero  di  casi  delle  malattie  sovraindicate  d). 

(i)  Q»è  :  vmhtolo^  mutrbUlet  «ce  Le  altre  colonne  comprendono  le  notizie  relative  t.°  alfa  popcltuifnt 
del  eireomdarip  0  dùtreito  ;  a."  il  nMmur0  totmU  di  eonaud  dtl  circondario ,  e  t  altro  dèi  comuni  tkt 
donuHsiarono  malattie  in/ctii9c ;  3.'  il  numero  dei  modici  o  chirurghi:  a)  noi  circondario ^  b)  nn 
Comuni  che  denunziarono  casi  di  mataitia ,  e)  che  /ecero  le  denunzie  ;  4°  il  numero  dei  comuni  eft* 
inviarono  schede  negative  o  che  non  ne  inviarono. 
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LIBRI    NUOVI 


I 

'     Znehiesta  statistioa  sugli  istituti  dei  sordomuti  e  dei  oieohi.  —  Roma,  Pasqaalinì 

S  €  Zappa,  1887  (Annali  di  Statistica  Serie  IV,  n.  14). 


Diamo  un  largo  sunto  di  questa  noova  pabUicasioiie  dell'  operosa  Direzione  generale 
fi  Statistica,  e  tanto  più  Tolentierì  eh'  essa  soddisfa  il  voto  espresso  dalla  nostra  Società 
od  peonltiino  Congresso  dell'  Associazione  medica  italiana  nell'occasione  che  il  Presidente 
prof.  Corradi   vi  discorreva  della  Ocith  in  Italia  i  dei  modi  di  prevenirla  (»). 

I.  —  W  istituti  e  la  souole  dei  sordomuti. 


Notìsii  storiche,  —  I  primi  tentativi  diretti  a  provvedere  metodicamente  alla  col- 
torà  intellettuale  dei  sordomuti  datano  della  fine  del  secolo  decimosesto,  e  lo  spagnuolo 
Pietro  de  Ponce  (1520-1584)  viene  generalmente  designato  come  il  primo  che,  forse 
i^nnto  dal  nostro  Girolamo  Cardano  (1501-1576),  abbia  ottenuto  in  questo  campo  buon 
tfètti  insegnando  la  parola  e  colla  parola.  Più  tardi  Pietro  de  Castro  (m.  1663),  proto- 
■edìco  alla  Corte  di  Mantova ,  che  aveva  imparato  il  metodo  d' istruire  i  sordomuti  da 
^unaele  Ramirez  da  Carion  (a),  istruiva  Emanuele  Filiberto,  figlio  del  Principe  Tom- 
iso  di  Savoia-Carìgnano,  sordomuto  dalla  nascita. 

Ma,  il  vero  apostolo  dell'istruzione  dei  sordomuti  fu  il  francese  De  l'Epée  (n.  1713 
.  1789),  il  quale  dedicò  a  questo  nobile  scopo  l'intiera  sua  vita.  De  1'  Epée,  pur  rico- 
itosceodo  i  vantaggi  del  metodo  orale,  ma  trovandosi  nell'  impossibilità  di  valersene  per 
il  nmerosa  famiglia  di  sordomuti  affidata  alle  sue  cure,  stabili  come  base  del  suo  sistema 
t  Umgtia^o  mimico^  naturale  e  convenzionale  (3),  sussidiato  dall'  alfabeto  manuale,  gui* 
tdo  per  mezzo  di  essi  i  suoi  allievi  alla  conoscenza  della  lingua  scritta.  Ma  finché  il 
lerdoanito  rimase  in  possesso  di  questi  soli  mezzi  di  comunicazione,  il  numero  delle  idee 
4he  poteva  esprimere  era  molto  limitato ,  e  la  loro  natura  ,  specialmente  per  le  nozioni 
Mntte,  tra  assai  incerta  e  quasi  illosorìa;  di  più  non  era  superato  l'ostacolo  che  gli  im* 
jaSra  di  entrare  in  relazione  cogli  udenti.  Il  merito  di  aver  reso  quasi  perfetta  l' assi- 
ti) t  Giornale  della  R.  Società  italiana  d'Ipeoe,  »  Mikno,  x886,  p.  973.  *  e  Annali  un.  Med.,  »  i885 

(*)  Cone  dice  egli  stesso  nel  C^loettOt  discorso  stampato  a  Venesia  nel  t6s6. 
(3)  Svìlttppato  pia  tardi  da  altri  e  specialmente  dal  flloiofo  Sicard. 
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milazione  dei  sordomuti,  pel  modo  di  pensare  e  d' esprimersi ,  col  resto  deli' Qmsni  £•- 
miglia,  spetta  al  tedesco  Samuele   Heinicke  (n.  1726»  m.  1790);  il  quale,  Talendosi  di 
alcuni  concetti  teoretici  e  dei  risultati  pratici  ottenuti  dal  medico  olandese  Corrado  Àmisa,  j 
insegnò  ai  sordomuti  ad  articolare  i  suoni ,  ed  a  comprendere  il  significato  delle  parole, 
in  rapporto  al  fatto,  leggendole  sulle  labbra  dei  parlanti 

La  prima  scuola,  basata  sul  metodo  cosi  detto  tedesco  od  orale,  in  opposixbne  ti  ne» 
todo  francese  o  mimico,  fu  fondato  da  Heinicke  in  Lipsia  il  14  aprile  1778,  e  M^ 
anni  dopo,  cioè  il  2  dicembre  1788,  il  dott.  Esohke,  genero  di  Heinicke,  ne  apri  an'ttt^ 
in  Berlino  (i). 

U  metodo  francese  per  altro,  forse  per  la  sua  novità,  facilità  ed  attraenza,  incontrò  H 
primordi  maggior  favore,  e  ad  esso  s'informarono  per  la  massima  parte,  le  scuole  die  1 
istituirono  nei  vari  Stati  (2).  Nel  1778  fu  aperto  in  Vienna  nn  nuovo  istituto  per  ope| 
di  Stork,  il  quale  aveva  appreso  in  Parigi  da  De  l'Epée  il  metodo  d'insegnamento  ;  pi 
altro  gli  istituti  austriaci  non  tardarono  ad  accostarsi  al  metodo  detto  tedesco. 

In  Italia  la  prima  scuola  per  istruire  i  sordomuti  fu  aperta  in  Roma,  nel  1784,  dil  4 
cerdote  Tommaso  Silvestri ,  il  quale  era  stato  inviato  a  Parigi ,  alle  spese  della  funigi 
Di  Pietro,  ad  imparare  il  metodo  dell'abate  De  l'Epée  ;  nn'  altra  ne  fu  aperta  in  Napi 
nel  1786  da  Benedetto  Couolìno  da  Resina,  esso  pure  allievo  del  maestro  francete (| 
Ma  il  primo  vero  istituto  dei  sordomuti  fu  fondato  in  Genova  nel  1801  per  open  ì 
padre  OtUvio  Gio.  Batt.  Assarotti  delle  Scuole  pie  (n.  1753,  m.  1829),  seguendo  iln 
todo  francese.  Ad  esso  tennero  dietro  il  regio  istituto  di  Milano  (1805),  e  quelli  di  )k 
dena  (1822),  di  Siena  (1828)  e  di  Verona  (1830). 

Secondo  notizie  raccolte  da  Edoardo  Schmalz  (4),  nel  1830  erano  istruiti  in  quei 
cinque  stabilimenti  150  sordomuti;  e  siccome  il  numero  complessivo  dei  soriiomati  nei 
Stati  che  compongono  l'attuale  Regno  era  da  lui  calcolato,  in  via  approssimativa,  od 
cifra  di  13,000  cosi  quelli  istruiti  in  istituti  speciali  erano  allora  nel  rapporto  di  12  {4 
1000  viventi 

Nel  complesso  degli  Stati  europei ,  Schmalz  trovava  che  fossero  aperti  nel  1S34 
109  stabilimenti  per  sordomuti,  con  2920  ricoverati,  e  calcolava  a  144,000  il  numero  I 
sordomuti  viventi  in  Europa. 

Nell'ultimo  mezzo  secolo  questa  forma  di  beneficenza  prese  un  largo  sviluppo.         1 

Nel  1880,  nell'occasione  che  doveva  tenersi  in  Milano  il  secondo  congresso  intems< 
zionaie  dei  maestri  dei  sordomuti,  la  Direzione  generale  di  statistica,  per  invito  del  C$ 
mitato  promotore  di  quel  congresso,  fece  una  indagine  sullo  stato  dell'istruzione  dei  sol 
domuti  nel  regno.  Tale  indagine,  mercè  la  collaborazione  dei  direttori  di  tutti  gl'istiti 
italiani,  potè  essere  compiuta  prima  che  si  aprisse  il  congresso ,  e  ne  furono  resi  nod 
risultati  in  un  volumetto  intitolato  ^'Istituti  e  li  scuole  dei  sordomuti  in  Italia  nel  i8So{^ 
Si  potè  in   tal  modo  rilevare  che  a  quella  data  erano  aperti  nel    regno  34  istituti  ^ 


i 


(x)  Nel  Z787  ne  era  già  auu  aperta  un'altra  nello  Schleswig. 

(a)  Dr.  Trcibel.  «  Uebersicht  der  geschichtlichen  Entwickelung  des  Taubstummen*BiIdaagt«esa8%, 
mit  besonderer  Berflcksichtigung  der  Kdniglichen  Taubstummen-Anstalt  cu  Berlin  •.  (Zeitschrìft  dei  K» 
preuss.  stat.  Bureau,  X883). 

(3)  F.  De  Graaia  Grasso,  e  Cenni  iatorici  ttù  primi  istitutori  di  scuole  per  sordomuti  ».  Palermo,  xSS;* 

(4)  (  Storia  e  Statistica  compendiosa  degli  stabilimenti  dei  sordomuti  e  del  loro  incremento,  di  £.Sebau<* 
Dresda,  2830.  Veggansi  gli  AnmUi  univertali  di  etatùtica,  >  Milano,  1831,  Voi.  XXVIII. 

(5)  Roma,  tipografia  Elseviriana,  x888« 
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fofdomuti  tra  governatiyi  e  privati,  e  che  complessivamente  essi  provvedevano  all'  istru* 
zkme  ed  al  ricovero  di  1576  sordomuti  (1392  allievi  intemi,  e  114  allievi  esterni  e  70, 
ficoverati  bensì  e  mantennti,  ma  non  istruiti). 

L'istnizfone  era  impartita  da  160  insegnanti  (87  maestri  e  73  maestre),  coadiuvati 
da  80  assistenti  (36  maschi  e  44  femmine).  L' insanamente ,  ripartito  in  quattro  classi, 
duava  per  lo  più  otto  anni,  essendo  destinate  allo  studio  non  meno  di  5  ore  al  giorno. 
Quanto  al  mezzo  di  comunicazione  ed  al  metodo  d' insegnamento ,  si  notò  che  nella 
maggior  parte  degli  istituti  si  dava  oramai  la  preferenza  alla  parola  letta  dal  labbro  ed 
articolata  ;  e  che  il  metodo  orale  puro ,  pel  quale  si  insegna  ai  sordomuti  la  parola  e 
colla  parola ,  veniva  a  surrogare  il  metodo  misto  ed  a  prendere  il  posto  della  mimica 
Bitiirale  e  convenzionale  e  della  dattitologia.  Tutti  poi  arrivarono  a  compiere  gradata- 
sieste  la  educazione,  passando  dal  metodo  semplice  pratico ,  materno  o  intuitivo,  dal  me* 
todo  ri6es90. 

Di  1340  allievi  esaminati  in  quell'occasione,  se  ne  trovarono  671  sordomuti  dalla  na- 
scita e  669  divenuti  tali  nei  primi  anni  di  vita. 

I  risultati  ottenuti  nelle  scuole  italiane  contribuirono  non  poco  a  persuadere  parecchi 
maestri ,  specialmente  francesi ,  convenuti  al  Congresso  di  Milano ,  che  ancora  si  mante- 
sevaso  h'gi  al  metodo  mimico ,  della  eccellenza  del  metodo  fonico  o  di  articolazione  ; 
per  modo  che  fu  accettata,  quasi  ad  unanimità,  la  risoluzione  presentata  dal  signor  Franck 
m  questi  termini  :  e  II  Congresso,  considerando  che  Y  uso  simultaneo  della  parola  e  dei 
gesti,  ha  lo  svantaggio  di  nuocere  alla  parola,  alla  lettura  sulle  labbra  ed  alla  pred- 
àoBe  delle  idee ,  dichiara  che  il  metodo  oraU  puro  deve  essere  preferito  »  (i). 

Cmsmunto  dei  sordomuti,  —  Alla  6ne  del  1 881,  in  occasione  del  censimento  generale 
della  popolazione,  ai  h  cercato  di  determinare  il  numero  e  le  qualità  di  sesso,  età,  stato 
orile,  grader  di  istruzione  elementare  e  professione  dei  sordomuti. 
[  Qaantunqiie  le  ricerche  sulle  imperlesioni  fisiche  della  popolazione,  che  si  fanno  per 
j  BKsto  dei  censimenti,  riescano  sempre  a  risultati  imperfetti,  per  la  ripugnanza  delle  fa- 
\  B^  a  svelare  siffatte  sventure,  nondimeno  vogliamo  riassumere  qui  brevemente  le  no* 
;  tizie  raccolte,  le  quali  varranno  a  dare  un'idea,  almeno  approssimativa,  dell'estensione  del 
[  Midomutismo  nelle  singole  regioni  d'Italia  (2). 

I      I  sordomuti  censiti  furono  15,300;  dei  quali  2467  in  Piemonte,  502  in  Liguria,  3386 
i  io  Lombardia,  1 145  nel  Veneto,  729  nell'  Emilia,  746   in   Toscana,    333   nelle   Marche, 
t  311  nell'Umbria,  441  nel  Lazio,  650  negli  Abruzzi,  1384  in  Campania,  760   nelle  Paglie, 
t   330  in  Basilicata,  651  in  Calabria,  1299  in  Sicilia  e  336  in  Sardegna. 
;      Se  invece  di  considerare  le  regioni  secondo  questi  aggruppamenti  di  provincie,  si  tiene 
conto  più  particolarmente  delle  diverse  condizioni  topografiche   del  regno,   e   si  classifi- 
cano i  sordomuti  non  secondo  il  luogo  in  cui  si  trovavano  presenti  il  giorno  del  censi- 
Bcsto,  ma  secondo  i  comuni  di  nascita,  si  ottiene  la  ripartizione  seguente: 


(1)  ÌCaittcro  deUlstnuiooe  pubblica.  Atti  del  Congretso  intemazionale,  tenuto  in  Milano  dal  6  all'iz  di 
>^*eBbre  1880  pel  miglioramento  della  aorte  dei  sordomuti.  Roma,  tipografia  eredi  Botta,  z88x. 

U)  •  Censimento  della  popolazione  del  regno  d'Italia  al  3Z  dicembre  i88z.»  Relazione  generale  e  con- 
frseti  intenaziozmli.  Roma,  Tipografia  eredi  Dotta,  1885. 
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Nwnero  dai  sordomuti  secondo  il  luogo  di  nasciia. 


REGIONI  (z) 


Alpina  (circondAri  sitaati  alle  falde  delle  Alpi). 

Padana  (circondari  lungo  la  valle  de!  Po)  .   .   , 

Appennina  (id.  lungo  la  cresta  dell'Appennino), 

Mediterranea  (id«  Inogo  la  sponda  del  Mediter- 
raneo)   , 

Adriatica    (id.         id.         Adriatico)  .    .    .    .    , 

Ionica         (id.         id.         Ionio) , 

SiciUa , 

Sardegna 

Totale 

Nati  fuori  d'Italia 


Cifre 

assolute 

Propordoni 
a  100,000  tbit 

a,559 

13» 

4.733 

53 

«,254 

46 

2.070 

44 

1*374 

43 

579 

50 

1.307 

4S 

370 

54 

15216 

54 

54 

— 

Nella  regione  alpina  il  numero  dei  sordomuti,  in  relaaione  agli  abitanti,  è  qnsgi  ts^ 
di  quello  che  si  osserva  nel  resto  del  regno. 

Classificando  i  sordomuti  per  sesso,  stato  civile  e  grado  d'istrntione,  e  ponendo  a 
fironto  le  cifre  che  ad  essi  si  riferiscono  con  quelle  ottenute  per  l'intiera  popolasioae,  i 
hanno  questi  dati  : 


Stato  civile 


celibi  e  nubili, 
coniugati .   .    . 


vedovi 


Totale. 


Grado 
d'istruàone 


che  sanno  leggere 
e  scrìvere.    .    . 

analfabeti.   .    .    . 


Sordomuti 


M. 

8.123 
501 

83 

8,707 


2,081 
6,620 


6,309 
166 
118 


1.330 
5.263 


Proporrioni 

a  xooo 
sordomuti 


M. 


933.0 

57-5 
9.5 

1000 

239 
761 


9S7.0 
25.0 
18.0 

1000 


ao2 

798 


PopolMÌOM 

tocalt 

dol  nfM 

Cifre  propoiti^ 

a  zooo  indiTidB 


599 
40 

1000 

390 
610 


F. 


93 
1000 

26$ 

735 


(z)  La  regione  alpina  comprende  i  circondari,  o  dittrttti  tituati  tulle  falde  delle  Alpi,  o  nelle  tilte 
•uperìori  alpine;  la  regione  padana  comprende  Ì  colli  ed  il  piano  del  Piemonte,  della  Lombardi*!  ^ 
Veneto  e  dell'Emilia,  che  formano  il  bacino  del  Po  ;  la  regione  appennina  comprende  i  circondari  aitaiS 
lungo  la  cresta  dell' Appennino  ;  la  regione  mediterranea,  i  circondari  del  continente  che  ti  steadooo 
lungo  la  cotta  del  Mediterraneo,  da  Porto  Maurizio  a  Reggio  Calabria;  la  regione  adriatica  comprea^ 
i  circondari  che  si  estendono  lungo  la  sponda  dell'Adriatico  da  Latisana  a  Gallipoli;  la  regione  iootfi 
ostia  dei  circondari  situati  lungo  la  sponda  del  Jonio. 
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Fra  t  sofdomuti,  l'eccedenEs  dei  maschi  tulle  femmine  è  molto  madore  di  quella  che 
si  ofsenra  nella  popolazione  totale.  Fra  i  aoidomnti  ooningati  poi,  i  maschi  sono  la  testa 
l»rte  e  le  femmine  appena  la  quindlceaìma  parte  delle  proportioni  trovate  per  la  popò- 
iaziooe  complessiva. 

Rispetto  al  grado  d'istmsione  elementare,  si  notarono  difTerente  molto  grandi  fra  co- 
oume  e  comane.  Ad  esempio,  i  sordomuti  analfabeti  censiti  nella  città  di  Siena  furono 
soli  4  sa  loo,  in  Pavia  18,9,  in  Verona»  21,8,  in  Torino  22,8,  in  Genova  23,1  in  Mi- 
kso,  25,2,  ed  in  Napoli  41,0;  mentre  nei  comuni  di  Novara,  Massa,  Perugia,  Salerno, 
Terano,  Potenn,  Cosenza,  Caltanistetta  %  Girgenti  non  si  è  trovato  neppure  un  sordo- 
moto  che  sapesse  leggere. 

Ripartiti  per  età,  i  sordomuti  si  dispongono  nel  seguente  ordine  : 


ETÀ 

CIF&B 

assolute 

PROPORZIONI 

a  100,000  abitanti 

Dalla  nascita  a  3  anni 

Da  3  a    5  anni 

64 
487 
1.730 
2,099 
1,621 
2,658 
2.378 

1.957 

1,296 

1,001 

9 

5 

24 
58 
77 
62 
58 
62 
61 
51 
39 

5aio     » 

IO  a  15     » 

I5a20     » 

20  a  30     » 

30  a  40     » 

40  a  50     » 

5oa6o     a 

60  in  sn 

TfitaU. 

i5aoo 

54 

Nei  primi  cinque  anni  se  ne  trova  indicata  una  proponione  molto  bassa,  sia  perchè  in 
ttolti  casi  il  sordomutismo  è  acquisito,  sia  perchè  nei  primi  anni  d'età  del  bambino,  la 
ftmglia  non  è  persuasa  che  esso  sia  realmente  sordomuto,  e  non  lo  dichiara  tale  nella 
Kbeda  di  censimento. 

Dd  15,300  sordomuti,  3870  erano  addetti  all'esercizio  dell'  agricoltura,  23  alla  pesca, 
2,191  a  professioni  industriali,  501  erano  benestanti,  286  persone  di  servizio,  394  persone 
£  Ittica,  25  barcainoli,  16  impiegati,  il  maestri,  30  erano  pittori  o  scultori  o  decoratori, 
I9S4  emio  donne  attendenti  alle  cure  domestiche,  1298  allievi  negli  istituti  o  scuole, 
476  adulti  ricoverati  in  stabilimenti  di  beneficenza,  3743  senza  professione  perchè  in  te- 
Ktra  età,  409  mendicanti  e  73  ripartiti  fra  varie  altre  professioni. 
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I  ricoverati  in  asili,  ospedali  ed  ospizii,  oppure  in  istituti  di  edacaiione,  soromsTaBo 
A  1877,  mentre  13,423  vivevano  in  famiglia. 

Vediamo  ora  quant'è  il  numero  dei  sordomuti  in  Italia  in  confronto  agli  altri  psed.  Noi 
abbiamo  le  cifre  dei  censimenti  del  187 1  e  del  i88i.  Nel  primo  si  erano  contati  19,77^ 
sordomuti,  e  nel  secondo  15,300.  È  pih  probabile  che  sia  stata  fatta  più  accuratamente 
la  distinzione  fra  cretini  e  sordomuti,  nell'  ultimo  censimento,  poiché  appunto  nel  1S81 
apparisce  cresciuto  da  17,313  a  19*671  il  numero  degli  idioti  e  cretini;  e  d'altra  pafte, 
abbiamo  già  avvertito  come  la  ricerca  degli  individui  aflfetti  da  imperfezioni  fisiche,  sit 
tra  quelle  che  non  riescono  che  molto  imperfettamente,  trattandosi  di  una  dichiarazione  die 
il  capo  di  famiglia  fa  con  grande  dolore,  nella  scheda  del  censimento. 

Numera  dd  sordomuti  dtterminato  per  metuo  dei  cemsimenii. 


STATO 


Italia 

Francia 

Svizzera 

Austria 

Ungheria 

Prussia 

Altri  Stati  Germanici 

Belgio 

Olanda 

Svezia 

Norvegia 

Danimarca  .... 

Finlandia 

Spagna 

Portogallo    .... 

Grecia 

Stati  Uniti  d'America, 


DATA 

PROPORZIONE 

del 

a  100,000 

censimento 

abitanti 

1871 

73.8 

1881 

53.7 

1872 

6a.6 

1870 

245.2 

1880 

130.7 

1880 

136.3 

1880 

X01.9 

1871 

93.  t 

1856 

43.9 

1869 

33.5 

1870 

102.3 

i87S 

86.4 

1870 

62.0 

1880 

iot.8 

1877 

45.9 

1878 

74.7 

1879 

64.6 

1880 

67.5 

Secondo  questa  tabella  l'Italia  sarebbe  fra  i  paesi  che  contano,  relativamente  alla  po- 
polazione, minor  numero  di  sordo*muti  ;  ma  è  probabile  che  le  differenze  osservate  fra  i 
vari  Stati  non  dipendano  interamente  dalla  diversità  delle  condisioni  locali,  ma  in  parte 
pure  dai  diversi  gradi  di  esattezza  delle  notizie. 
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XimlMi  dell'  uitùna  indaga*  —  Volendo  U  Direàone  di  SUtU tica  conoscere  i  pro- 
gressi ftTTennti  dopo  il  1880  presso  gli  iititnti  dei  sordomuti  rinnovava  il  2  marzo  1887 
riodtgiae,  col  messo  di  nn  questionario  che  riproduceva  gran  parte  delle  domande  for- 
molate  nella  prima  occasione. 

Si  ebbero  le  risposte  da  44  istituti  (>),  i  quali  complessivamente  ricoveravano  al  i.^  gen- 
■aio  1887  1580  sordomuti,  di  cui  794  maschi  e  786  femmine  (•). 

Le  scuole  annesse  agli  istituti  medesimi  erano,  nel  marco  del  corrente  anno,  frequen- 
tate da  1578  allievi  (maschi  828,  femmine  751).  Di  questi^  145 1  sono  pure  ricoverati 
Sigli  istituti  (allievi  interni)  e  128  vivono  presso  le  loro  fiuniglie  (allievi  estemi). 

Faremo  dichiarati  di  condizione  civile  203  ;  gli  altri  appartengono  alle  classi  più  po- 
vera della  popolazione  (a). 

Si  è  visto,  dai  risultati  dell'ultimo  ceasimentOy  clie  in  Italia  vi  sono  1730  sordomuti 
ia  età  da  5  a  IO  anni,  e  2099  da  io  a  15  anni;  cosicché  i  scMrdomuti  nel  gruppo  d'età 
6a  8  e  17  anni,  che  è  il  pia  atto  ali'  istruzione  elementare,  si  possono  calcolare  appros- 
simativamente a  8,20Q.  Questa  cifra  si  deve  ritenere  al  di  sotto  del  vero  per  il  motivo 
{là  detto  che  in  tutti  gli  Stati,  i  censimenti  degli  individui  colpiti  da  difetti  fisici  riescono 
sempre  incompleti.  Ad  ogni  modo, .  siccome  gli  allievi  che  frequentano  le  scuole  sono 
straniente  1579,  queste  provvedono  all' iitrozione  di  appena  la  metà  dei  sordomuti  che  vi 
dovrebbero  essere  inscritti. 

GoBBe  messo  di  comunicazione  è  ora  adottato  in  tutti  gli  istituti  italiani  il  metodo  oralr, 
preferìbilmente  puro. 

Le  materie  insegnate  durante  1*  intero  corso  di  studi  sono  presso  a  poco  quelle  che 
ftmnano  oggetto  dei  programmi  dell'insegnamento  elementare  comune. 

I  maestri  di  studio,  d'ambo  i  sessi,  sono  in  numero  di  210,  cioè  presso  a  poco  nella 
proporzione  di  uno  per  7  allievi.  Inoltre  vi  sono  99  assistenti  per  lo  studio  e  152  maestri 
d'Erte  e  mestieri, 
n  numero  delle  ore  occupate  giornalmente  in  lavori  manuali  varia  da  3  a  5. 
Nei  sette  anni  trascorsi  dal  1880  al  1886  inclusivamente  uscirono  dagli  istituti,   dopo 
di  aver    terminato  il  loro  corso  di  studi,    1265   sordomuti,  cioè  180  in  media   per  ogni 
;   e    siccome  gli  allievi   sono  in  numero  di  1579,   annualmente  si  rinnova  circa  la 
parte  de^  alIievL 


(x)  Goè  To  in  pi&  che  nel  z88o«  essendosi  aggiunte  le  notizie  degli  istituti  di  Cagliari,  di  Sassari  e  di 
Ssa  Srrero^  delle  snccursali  in  Firenze  e  Roma,  dell'  istituto  Gualandi  di  Bologna,  dell'  istituto  privato 
deOe  sofdosnote  in  Cremona,  dell'  istituto  per  sordomute  presso  le  suore  Canosslane  in  Lodi,  della  So* 
dctà  per  r  edacaijone  dei  sordomofi  ia  Firenze,  del  pio  istitato  per  sonfomute  in  Lecce»  dell'  istituto 
irirato  fondato  dal  professore  Francesco  De  Grasia-Grasso  in  Trapani  e  della  scuola  aperta  in  Catania 
fao  dal  z868  per  cura  del  circolo  operaio  di  quella  città.  Pare  invece  che  sia  stato  chiuso  l' istituto 
lórate  di  Mantova,  il  quale  figurava  nella  prima  inchiesta. 

Mancano  pare  le  notizie  di  un  istitato  aperto  recentemente  in  Acireale  (Catania)  dal  Vescovo  di  quella 
Dfeceai.  e  diretto  dalle  Figlie  d!  Carità. 

(a)  n  tempo  dell'istruzione  scolastica  comincia  per  lo  più  verso  i  sette  od  otto  axmi  d*  età  e  dura  da 
Ktte  ad  otto  anni  in  quasi  tutti  gli  istituti. 

(5)  la  Roma  esiste  un  ospizio  di  sordomute  povere,  presso  il  Colosseo,  che  ne  ricovera  ima  cinquantina 
tessa  impartire  loro  alcnn  insegnamento  ;  così  pure  nell'  ospedale  Cottolengo  d!  Torino  v'  è  una  sezione 
i^riale  per  mantenimento  di  sordomati  poveri.  Questi  due  espiri  non  sono  compreri  nella  presente  in- 
c^Siìesta,  che  riguarda  particolarmente  le  scuole* 
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I  direttori  sono  nnànrmi  nel  dichiarare  che  !  gioTani  nsdtì  dt^  btttòti,  e  tcsCitoiti 
alle  loro  filmiglie  fecero  generahnetite  buona  provk  (>). 

Su  1671  sordomuti  ricoverati  e  che  frequentano  le  scuole  si  potè  avere  k  segocsl 
notitte  : 

853  sono  maschi  e  818  femmine,  cosicché  i  primi  staèèo  alle  seconde  nd  tappoil»! 
di  104  a  100,  mentre-  fra  i  sordomuti  censiti  nel  regno  pé^  o^  100  femmme  il  trovai 
rono   132  maschi.  ( 

Confrontando  i  vari  gruppi  d'etì  dei  sordoihuti  ricoverati  coi  grappi  ^tkna  àé  «f. 
siti,  la  Dtrezioue  ne  traeva  questa  dedudone  :  «  se  il  numero  complessivo  deS  tordon^l 
accolti  negH  istituti  speciali  %  soltanto  la  decima  parte  dei  sordomuti  viventi,  nei  grtpfl 
d'età  da  io  a  15  anni  e  da  15  a  20,  nei  quali  si  suole  per  lo  più  impsrt&«  Ifstrvnofllilj 
la  proporzione  dei  ricoverati  sale  ad  un  terzo  dei  censiti  ».       -  I 

Rispetto  al  grado  d' istruzione  elementare,  fra  -gli  acooM  negli  istituti  si  contano  sfl 
sordomuti  analfabeti,  26  che  sanno  soltanto  leggere  e  412  che  sanno  leggere  e  serifcrtp 
gli  analfabeti  sarebbero  perciò  nel  rapporto  di  14  per  loo  ricoverici.  4 

Ma  dal  campo  che  diremo  didattico,  entrando  in  quello  che  ptit  partìeolarmente  pé 
interessare  i  nostri  lettori,  si  rilevano,  consultando  il  prospetto  speciale  dstlki  Direnoa 
stessa  compilato,  le  seguenti  cose.  T 

Nella  media  del  regno,  per  ogni  loo  sordomuti,  se  ne  trovano  undici  negli  istitfl4| 
ma  le  varie  regioni  non  provvedono  tutte  in  eguale  nn&ura  all'  istruxione  ed  al  rieofoé 
di  questi  disgraziati  ;  poiché  nell'Emilia  la  proporzione  sale  a  28, 2  per  cento,  nd  ljd( 
a  25,2,  in  Liguria  a  23,6,  mentre  poi  negli  Abruzzi,  nella  Basilicata,  e  nelle  Calabctel 
proporzione  si  riduce  a  circa  4  per  1 00  ed  in  Piemonte  a  poco  più  di  5.  ] 

Dei  1671  sordomuti  ammessi  negli  istituti  del  regno,  812  avevano  questo  difetto  Sàti 
dalla  nascita,  480  lo  acquistarono  nell'infanzia  e  per  379  non  si  poti  ottenere  qaesta 
notizia. 

La  difficoltà  di  indagare  se  la  sordo-mutolezza  sia  congenita  o  sopravvenuta,  non  di 
pende  solo  dal  fatto  che  in  parecchi  Istituti  si  tralascia  di  fare  questa  indagine  all'ita 
in  cui  vi  sono  presentati  gli  allievi  per  l' istruzione,  ma  andie  dalle  difficoltà  che  li  is* 
contrano  nel  raccogliere  siffatte  notizie  dai  genitori  o  da  altri  congiunti  dei  sordamnf^ 
gente  per  lo  più  rozza  e  poco  atta  a  determinare  le  cause  e  le  circostante  dell'  infernitlj 

Lasciando  in  disparte  i  casi  ignoti,  per  100  sordomuti,  62,8  hanno  difetto  congenitoft 
ma  anche  qui  le  proporzioni  variano  molto  da  regione  a  regione.  ] 

Le  proporzioni  minime  di  sordo-mutolezza  congenita  si  trovano  tra  quelli  nati  in  Pie^j 
monte  (42  o/o)  od  in  Lombardia  (50,4  o/o  ;  le  massime  tra  quelli  nati  in  Basilicata,  ili 
Calabria  ed  in  Sicilia  (92,6  o/o). 

Si  è  visto  che  la  regione  alpina  ha  un  numero  di  sordomuti  molto  più  grande,  relfl 
tivamente  alla  popolazione,  che  le  altre  parti  del  regno.  Stando  alle  osservazioni  fitte  sm  j 
sordomuti  accolti  negli  istituti,  pare  che  questa  maggiore  frequenza  della  sordo-mutolexxi 

(z)  Presso  l'istituto  di  Torino,  quello  di  sordomuti  poveri  di  campagna  in  Milano,  la  sezione  per  sof* 
domuti  annessa  all'  orfanotrofio  maschile  di  Veneaia,  i  due  istituti  di  Bologna,  ed  il  Regio  Albergo  ^ 
poveri  in  Napoli  (sezione  sordomute)  esistono  dei  Comitati  di  patronato  per  i  sordomuti  che  lasdaronA 
l' istituto  i  4uali  esercitano  i*  opera  distribuendo  piccole  rendite  ai  sordomuti  più  poveri  (Torìoo)i  • 
provvedendo  al  loro  collocamento  tutelandone  gli  interessi.  L' istituto  pei  sordomuti  poveri  in  MiUnorac* 
coglie  anche  gli  adulti,  in  periodi  determinati,  per  confermare  ed  ampliare  la  loro  istruzione  morale  e 
religiosa.  A  Catania,  il  Circolo  degli  operai,  che  mantiene  la  scuola,  procura  pure  il  lavoro  ai  sordooati 
e  cerca  di  facilitare  il  loro  collocamento. 
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idTItilti  Kttentrìoiitle,  bì  debba,  in  parte,  attribuire  md  una  maggiore  facilità  a   con- 
nrre  makttie  che  lasciano  per  consegnensa  la  perdita  delT  «dito. 

Fer  i  casi  di  aordo-motolecia  acquistata  si  è  anche  cercato  di  determlttare  le  malattie 
^  fifono  caAsa  di  questo  difetto.  Aadie  per  questa  notizia  è  difficile  ottenere  dati  esatti  ; 
|lKbè  non  sempre  iFÌene  indagata  la  causa  della  sordM  al  presentarsi  di  un  aOievo  in 
kidtato,  oè  TalUeTO  o  i  congiunti  di  esso  molte  Tolte  sanno  indicare  con  precisione 
tmiiattie  contratte  nell*  in&naia, 

Sludo  alle  dichiarasioni  dei  direttori  degli  istituti»  sopra  loo  oasi  di  sordo«>mutolaBsa 
f|BÌstits,  dei  quali  si  è  potuto  determinare  la  causa,  59  insorsero  dopo  una  febbre  ti- 
lde 0  malarica,  5  dopo  una  infezione  di  difterite,    4    dopo  altre  febbri   esantematiche, 

dopo  secessi  di  eclampsia,  13  per  altre  malattie  del  sistema  nervoso  (idrocefalo  ;  me- 
bgite,  congestione,  paralisi),  6  per  malattie  ddU'  orecchio  (per  infiammazione,  o  per 
•ftfols),  3  per  lesioni  meccaniche  e  3  per  influenze  moraU, 

•iUipetto  alla  costituzione  fìsica,  1037  sordomuti  furono  dichiarati  di  complessione  ro* 
Hti,  463  gracili,   108  malaticci  e  per  63  non  venne  data  alcuna  notizia.   Per  100  sor- 

fusti  in  genere  se  ne  hanno  64  robusti,  29  gracili  e  7  malaticci.  La  natura  congenita 
icqniàta  dell'  infermità  pare  che  non  abbia  un'  influenza  sulla  costituzione  fisica  del- 
Biganismo,  poiché  in  entrambe  le  categorie  i  robusti  sono  nella  proporzione  di  63 
lioo. 

r 

<^2<uoto  alla  condizione  intellettuale,  per  936  (maschi  491,  femmine  445)  essa  fu  di- 
Juati  buona;  per  540  (maschi  260,  femmine  280)  mediocre;  per  132  (maschi  69, 
^ne  63)  cattiva  e  per  63  (maschi  33,  femmine  30)  essa  non  venne  determinata.  Se- 
ti icx),  se  ne  hanno  adunque  58  (maschi  60,  femmine  56)  nella  prima  categoria  ,  34 
pBscM  32,  femmine  36)  nella  seconda,  ed  8  (maschi  8,  femmine  8)  della  tersa. 
(Se  ù  tengono  distinti  i  sordomuti  di  nascita  dagli  altri,  si  ottengono  queste  cifre  : 


1 

1 

RAPPORTI 

A  CENTO 

[          COMDJZIONB   INTSLLETTUALB 

1 

Sordomuti 
dalla    nascita 

Sordomuti 
dopo  la  nascita 

i 
BS(M 

53 

38 

9 

62 

31 

7 

llcdiocre 

Ctttin 

^^  le  professioni  che  stanno  apprendendo,  o  che  esercitano  effettivamente ,  i  sordo- 
^  tccolti  negli  istituti,  &'  impara  che  fra  i  maschi  prevalgono  le  professioni  di  cal- 
'^i  sarto,  fal^name,  disegnatore,  intagliatore  :  fra  le  femmine  quelle  di  cucitrice  o 
"^  £  lavorante  di  maglie,  di  ricamatrice,  di  tessitrice. 

Ptt  ultimo  la  Direzione  di  Statistica  si  propose  di  chiedere  quanti  fra  i  sordomuti  fos- 
Mro  SgU  £  genitori  consanguinei  e  quanti  avessero  de'congiunti  pure  sordomuti.  In  molti 
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casi  non  fa  postibile  rii pondero  §.  questi^  domanda  ;  ma  aoftra  144  sordomuti  di  coi  li  w 
terono  avere  informazioni  a  qnotto  riguardo,  la  consanguineità  dei  genitori  fa  raTriai 
in  42,  dei  quali  30  erano  sordomuti  dalla  nascita.  Quelli  poi  che  avevano  congiiuti,  ; 
sordomuti  (fratelli,  nipoti,  sii  e  cugini  in  i.^  grado),  erano  in  numero  di 4 18,  dei  qiÉ 
151  avevano  difetto  congenito,  41  acquisito,  e  per  26  non  fu  possibtle  conoscere  la^ 
dell'  infermità. 

18  sordomuti  (14  dalla   nascita  e  4  dopo  la  nascita)   avevano  in  pari    tempo 
consanguinei  ed  altri  congiunti  sordomuti. 


n.  —  W  lititati  per  istrtudona  e  rioonro  dei  deohL 


I 


j 


in  tempi  rdU 
lire  il  merìtoj 
ro  già  staù  nJ 


Notitie  storiche.  —  L'  idea  di  provvedere  all'istruzione  ed  edacazione   dei  ciechi 
o  divenuti  tali  nei  primi  anni  d'  età,  prima  che  le  impressioni    ricevute    col  senso 
vista  avessero  potuto  agire  sullo  sviluppo  della  loro  intelligenza,  è  sorta 
vamente  recenti.  Al  francese  Valentino   HaQy  pare  che  si  debba   attribuire 
aver  aperta  la  prima  scuola  speciale  dei  ciechi,  quantunque  da  altri  fossero 
in  opera  mezzi  d' insegnamento  analoghi  a  quelli  da  lui  adoperati. 

Nel  1783,  Valentino  Hafly  conobbe  la  signorina  von  Paradies,  piau'sta  Tienncfcci^ 
venuta  a  Parigi  per  darvi  alcuni  concerti.  Essa  leggeva  la  musica  per  meszo  di  spilKl 
piantati  con  un  dato  ordine  su  larghi  cuscinetti  ;  inoltre  studiava  geogra&a  coli'  aiuto  J 
carte  a  rilievo,  immaginate  da  un  altro  cieco  celebre  chiamato  Weissemburg,  dì  Mf 
nheim.  Haily  pensò  di  ridurre  questo  metodo  a  sistema  di  istruzione  dei  ciechi.  Egli  (fi^ 
alcune  lesioni  ad  un  giovane  cieco  di  nome  Lesueur  e  poi  lo  presentò  alla  Società  SÌ 
tropica  di  Parigi,  da  cui  ottenne  incoraggiamenti  e  mezzi  per  fondare  una  piccola  Sca 
per  dodici  ciechi.  Da  quel  momento  andò  crescendo  l' interesse  del  pubblico  peri 
nuova  istituzione. Nel  1791  la  Scuola  di  HaUy  fu  eretta  a  istituto  governativo;  nel  i| 
essa  fu  riunita  al  grande  ricovero  dei  ciechi  fondato  da  Napoleone  e  nel  1843  df 
nuova  vita  autonoma  come  istituto  d'educazione. 

Lo  stesso  Hatly  fu  chiamato  a  Pietroburgo  nel  1806  dallo  Czar  Alessandro  I  per  II 
darvi  un  istituto  simile  a  quello  di  Parigi.  Di  ritorno  da  Pietrobuigo,  egli  si  feirnij 
Berlino  a  far  propaganda  per  la  nuova  istituzione,  e  dal  suo  scolaro  Foumier  fece  ci 
guire  alcuni  saggi  alla  presenza  del  Re  Federico  Guglielmo  TII,  il  quale  poco  dopo! 
caricò  il  dottore  Zeune,  noto  geografo,  di  fondare  un  istituto  per  ciechi  in  Berlino,  fi 
scuola  fu  aperta  il  15  ottobre  1806  con  pochi  allievi,  ma  per  le  tristi  condizioni  p4 
tidie  dello  Stato  in  quel  tempo,  essa  condusse  vita  stentata  fino  a!  1833,  nel  quale  1^ 
prese  stabile  assetto  mercè  un  legato  cospicuo  del  decano  del  duomo,  F*ederico  EraH 
di  Rothenburg.  ' 

Nella  Gran  Brettagna,  il  primo  istituto  pei  ciechi  fu  fondato  a  Liverpool  nel  I79 
sull'esempio  di  quello  di  Parigi;  pia  tardi  ne  sorsero  altri  ad  Edimburgo  nel  I793> 
Londra  nel  1799. 

L'Austria  ebbe  il  suo  primo  istituto  in  Vienna  nel  1804  per  opera  del  dott. Kleia. 

L'Italia  segui  poi  piò  tardi  la  nobile   iniziativa  del  filantropo  francese. Nel  181S,  0 
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manificcnm  di  Ferdinando  I  re  delle  due  Sicilie,  fa  istitaito  pei  ciechi  rìcoverati  nel 
R.  Albergo  dei  poTeri,  di  Napoli,  un  ospizio  sotto  il  titolò  dei  SS.  Giaseppe  e  Lucia,  e 
vi  si  aprirono  scuole  di  innsica,  una  scuola  di  lettere  ed  una  tipografia,  facendo  venire 
da  Parigi  i  tipi  dei  caratteri,  alcune  tavolette  di  figure  geometriche  in  rilievo  ed  un  con* 
2^00  con  righi  di  corda  per  la  scrittura,  che  fu  poi  perfezionato  dal  prof.  Pasquale  Mar» 
tsscelli.  Dopo  il  1850  furono  trascurate  le  varie  discipline  scolastiche,  all' infuori  della 
aisica,  e  l' ospizio  si  limitò  quasi  esclusivamente  a  provvedere  mantenimento  e  ricovera 
ù  ciechi  poveri,  e  solo  nel  1871.  vi  fu  di  jiUDVo  istituita  una  regokfa  BCIi<4a  di  lettere. 
■  XeQa  prima  metà  del  secolo  uscirono  daUo  Ospizio  dei  SS.  Giuseppe  e  di  Lucia  distinti 
I  misicanti.  L*ijtituto  centrale  ^eiietò  pei  ciechi,  aperto  il  16  dicembre  1838  in  Padova  per 
enn  ed  opera  dell*  abate  Luigi  Configliachi,  professore  in  quella  Univeriità,  inaugurò  fino 
ài  1839  ^°  Ite^namento  scolasti^)  regolare,  e  poco.dppo  ^Jtre  scuole,  si  aprirono  iii 
unno,  presso  l'istituto  fondato  nel  1840  da  Michele  Barozzi.  Sorsero  poscia  quasi  se^ 
Ifistrì  avanti  che  sorgessero  altri  istituti;  giacché  l'Ospizio  di  Genova  data  dal  1868, 
^QdUo  di  Roma  in  S.  Alessio  pure  dai  1868  ed  il  convitto  Sbrakan-Rodinò  in  Napoli 
&!  1869. 

Più  recentemente  quesfopera-benefica  prese*  uno-svitoppo  piò  notevole,- tanto  che  nel  cor** 
lente  anno  gli  Istituti  per  istruzione  dei  ciechi  erano  In  numero  di  14,  e  ne  sono  provo 
fate  le  città  di  NapoH  (tre),  Roma  (due),  Milano,  Torino, Genova,  Firenze,  Bologna  (due), 
Padova,  Reggio  nell'Emilia  ed  .Assisi  £>). 

Cnuwuni^  dei  ciicki,  -*  {n  Itfilia  il  numero, dei  ciechi,  determinato  coi  tre  censimenti 
decennali,  fu  il  seguente: 


Numero  dei  ciechi 


AKKI 

1861 
1871 

1S81 


11.819 
IS.946 
12,147 


8,933 
12,181 

9.571 


T. 


20,752 
28,127 
2i;7x8 


Proporzione  a   100,000  abitanti 


M. 


108 
jz8 


82 
91 

67 


95 
105 

76 


Da  queste  cilire  si  apprende  che  i  maschi  sono  colpiti  da  cecità  più  spesso  delle  fem- 
ise,  e  che  il  1881  segna  una  diminuzione  nel  numero  dei  dephi  rispetto  ai  due  cen- 

beati  precedenti. 
Dividendo  il  regno  in  regioni,  caratterizzate  da  condizioni  topografiche  ben  distinte,  si 

H  ^mostrare  l'influenza  che  queste  ultime  esercitano  sulla  difÀistone  della  cecità: 

0)  Koa  sooo  corapreti  ta  questo  numero  gli  ospizi  destinati  luicaiiiente  al  ricovero  di  ciechi  adulti, 
^  irebbero  TAsilo  Mondolfo  ed  il  Rifugio  io  Biilauo,  la  Casa  di  ricovero  per  deche  ia  Como  e 
Haiale  decU  storpi  in  Brolo  (Messina). 

Qtt  scuola  pr^ta  per  ciwh!  fd  itftituftà  di  teeent*  In  Palermo,  ^r  opew  •  del  '  proC  Abate  Giovanni 
^oSo,  aa  Boo  fa  possibile  di  arere  notizie  più  particolareggiate  di  quello  btituto. 
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REGIONI 


Alpina  (circondari  situati  alle  faids  delle  Alpi  e  preralen* 
temente  di  monti  o  di  ooUitui).   ••••••••«* 

Padana  (drcondarì  di  pianura  longo  la  valle  del  Po)  •   •   , 

Appennina  (circondari  titnati  Itingo  la  cresta  dell' Appen- 
Bìno).   «••..•••i.«.« 

Meditenanea  (circondari  che  si  estendono  lungo  la  costa 
del  Mediterraneo) 

Adriatica  (circondari  che  si  estendono  lungo  la  costa  del- 
l'Adriatico) .•••••••••••••••••• 

Ionica  (circondari  che  si  estendono  lungo  la  costa  del  Ionio) 

Sicilia 

Sardegna 


per 
1 0,000  abitanti  (0 


5.7 
5.1 

8.0 

8.2 

8.1 
10.3 
10.5 

31.  I 


7.6 


Si  potrebbe  dunque  diridere  l'Italia  in  tre  tone  rispetto  alla  frequenza  della  cecità:  dt 
di  frequenza  minima,  costituita  dalle  Alpi  e  dalla  ralle  del  Po;  una  seconda,  forai 
dagli  Appennini  coi  due  yersaoti,  Adriatico  e  Mediterraneo;  ed  una  terza  zona,  di  9 
festone  mastima,  costituita  dalle  sponde  del  Jonio  e  dalle  grandi  isole. 

In  quest'ultima  zona  però,  e  particolarmente  in  Sardegna,  la  proporzione  molto  elei4 
di  ciechi  non  dipende  soltanto  da  influenze  geografiche,  ma  anche  d»ir  ignoranza  del 
persone  che  assistono  ai  parti,  e  da  altre  cause,  come  la  frequenza  del  raiuolo  e  dA 
Congiuntiviti  purulenti. 

n  numero  dei  ciechi  apparisce  pie  elevato  nelle  grandi  città,  in  confronto  dei  mio^ 
centri  di  popolazione.  Infatti  nel  1881  si  sono  trovati  proporzionalmente  a  10,000  ^ 
tanti: 

9. 8  ciechi  nei  comuni  capoluoghi  di  provincia  ; 
7.4  in  quelli  di  circondario  o  di  distretto; 
7*  2  'i^  '^^trl  comuni, 

A  priori  si  sarebbe  potuto  supporre  un  risultato  opposto  ;  giacché  foftalmia  dei 
e  le  malattie  esantematiche,  che  hanno  una  larga  parte  nell'eziologia  della  cedtà,  faoof 
pih  vittime  nelle  campagne  che  nelle  città  ;  ma  ciò  si  spiega  in  parte  col  fatto  die  ^ 

(1)  La  popolariont  dd  R«gM,  giatU  Tuldmo  CBasiiBeaio  del  1881,  h  <a8|iia9,6at;  •  la  toauna  aùtf^ 
ilei  ciechi  di  az^iS. 
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Qifin  spaciaH  per  i  d^chi  ed  anche  i  i^coveri  di  mendicità  hanno  sede  quasi  tutti  nei 
cooHHIf  F'^  popolosL  Inoltre,  secondo  il  psoi  A«  Comuii  (i),  non  si  può  negare  anche 
riaflocfisa  dell'ambiente  d^adino,  cioè  nd  modo  di  viTere  che  si  tiene  nelle  dttà,  delle 
cmwiefudnii  che  ▼!  prevalgono,  dei  pericoli  che  vi  s'incontrano,  degli  acddenti  che  pos- 
lODO  sopravvenire  nell'  esercizio  delle  varie  arti  e  dd  molteplid  mestieri. 
:  DsUa  tavola  comparativa  che  segue,  può  rilevarsi  la  difiìisione  della  cedtà  nd  princi- 
mé^  Stati  d' Eoropa  e  d'America,  o  piuttosto  in  quelli  fra  essi  che  compresero  nei  pih 
lecenti  censimenti  il  quesito  della  cedtà. 


STATI 


luOis 

Ftindt 

Gran  Brettagna  e  Irlanda  .    . 

Pmisi» 

Altri  Stati  Germanid .... 

Anstrit  Cisleitana 

Liberia  •... 

Svizzera .    . 

Belgio .    .    .    . 

Oisnda 

Svena  ••••••••.. 

Konegia 

Danimarca  (Islanda  e  FeroS). 

I  Spv» 

I   Poftqgillo 

Grecia •   . 

FiaUBdia 

Sua  Uniti  d'America.    .    .    . 


Anno 

N.«  I>BI  CIECHI 

del 

Proporzioni 

censimento 

a 
10,000  abitanti 

l88i 

7.63 

1872 

«37 

1871 

9.85 

1880 

8.31 

1871 

7.93 

1880 

9.07 

1880 

13.24 

1870 

7.61 

1856 

8.  II 

1869 

4.45 

1870 

8.06 

1875 

13.57 

1877 

^.86 

1877 

14.79 

1878 

21.90 

1879 

8*96 

1880 

ai.  15 

1880 

9.75 

£  probabile  che  le  grandi  dififerenze  osservate  fra  Stato  e  Stato  non  dipendano  unica- 
mente da  condidoni  locali,  ma  in  parte  anche  (come  sopra  venne  notato  pd  sordomuti, 

•  come  tnche  rilevava  la  suddetta  Relazione  dd  prof.  Corradi)  da  apprezzamenti  diversi 
'  sei  computare  più  o  meno  i  casi  di  cedtà  incompleta.    Secondo  questa  tavola,  Y  Italia  si 

dovrebbe  annoverare  fra  i  paesi  meno  colpiti  dalla  cecità. 
Premesse  queste  notide,  le  qudi  mostrano  quanta  sia  Testensione  della  cecità  in  Italia 

*  bion,  diamo  le  dtre  cui  principalmente  si  riferisce  la  mentovata  inchiesta. 

(1)  «  D«Q«  otdtà  ìd  Itdia  «  d«i  nodi  di  iiravodila  ».  Relarioae  duua. 
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Ciechi  ricoverati.  —  I  diciasette  istitat!  destinati  ad  istétiaione  od  andié  a  solo  talo 
dei  ciechi,  ne  ricoTeravano,  al  31  dicembre  1886,  636,  doè  417  maschi  e  319  femmine. 
Pertanto  di  100  ciechi  censiti,  3  sono  ricoverati  in  ospiti  e  97  vivono  presso  le  loco 
famiglie. 

Cicchi  chi  frequentano  la  scuola.  —  Tenendo  conto  soltanto  dei  ciechi  che  hanno  fre- 
quentata la  scuola  nell'anno  1886,  se  ne  trovano  420;  dei  quali  406  sono  pure  ricove- 
rati negli  istituti  (allievi  interni)  e  14  vivono  presso  le  loro  famiglie  (allievi  estemi).  Per 
sesso  si  dividono  in  257  maschi  e  163  femmine. 

Nello  spoglio  dei  risultati  del  censimento  generale  d^a  popoIaaìoBe  non  furono  dim 
i  ciechi  per  età,  la  quale  classi5casione  se  fosse  stata  fatta,  permetterebbe  ora  di  calco- 
lare quanti  sono  istruiti  fra  quelli  che  si  trovano  in  età  opportuna  per  ricevere  ristrazione. 

Si  può  osservare  per  altro  che  la  Prussia,  la  quale  conta  un  numero  complessivo  di 
ciechi  presso  a  poco  eguale  a  quello  dell'Italia,  ne  aveva  1050  in  età  fra  8  e  16  anpl 
Supposto  che  anche  in  Italia  vi  sia  lo  stesso  numero  di  ciechi  fra  questi  limiti  in  etì, 
i  420  allievi  che  attualmente  frequentano  le  scuole  speciali,  costituirebbero  appena  i  due 
quinti  del  numero  pel  quale  conviene  provvedere. 

Durata  dell* insegnamento.  —  L'insegnamento  in  quasi  tutti  gli  istituti  \  ripartito  in 
quattro  classi  e  dura  circa  8  anni. 

Maestri  ed  assistenti,  —  I  maestri  di  studio  sono  in  numero  di  62,  di  cui  42  maschi  e 
00  femmina;  si  hanno  perciò,  in  media,  6,7  allievi  per  ogni  maestro. Vi  sono  inoltre 29 
assistenti  (m.  21,  f.  8)  e  27  maestri  d'arte  o  di  mestiere  (18  m.  e  9  f.). 

Metodi  d'imsegnatnento.  —  La  scrittura  s' insegna  generalmente  col  cosi  detto  metocle 
punteggiatù^  proposto  dal  professore  parigino  Braille,  che  permette  ai  ciechi  di  comuni- 
care facilmente  tra  loro  e  di  istruirsi.  In  via  secondaria  si  ricorre  anche  alla  macchina 
ad  aghi  di  Klein.  Inoltre,  per  mettere  i  ciechi  in  comunicasione  coi  teggenti,  si  fa  oso 
dei  sistemi  proposti  dal  cieco  Foucaut  e  dal  Galimberti  (detto  anche  metodo  aUa  maUtel^ 
Per  la  lettura  sono  generalmente  adottati  il  metodo  Braille  e  il  carattere  romano  rilevato. 

Le  materie  d'insegnamento  sono  ad  un  dipresso  quelle  che  costitaiscono  il  programma 
delle  scuole  elementari  comuni. 

Arti  e  mestieri*  —  Oltre  l'istruzione  scolastica,  si  apprende  ai  ciechi  per  lo  più  un'arte 
od  an  mestiere,  adatti  alla  loro  capacità  intellettuale  e  fisica,  che  possano  metterli  in 
grado  di  provvedere  convenientemente  ai  bisogni  della  vita.  In  tutti  gli  istituti  vi  sono 
scuole  in  musica.  In  alcuni  osplzt  si  fabbricano  panieri,  tessuti  vegetali,  stuoje;  in  altri 
6i  fanno  anche  lavori  da  ebanista,  tornitore,  calzolaio,  ovvero  si  fabbricano  fiori  artifidsfit 
fiori  e  layori  in  conchiglie. 

Alle  ragazze  s'insegnano  lavori  di  cucito,  maglie,  ecc. 

Servizio  sanitario.  —  Tutti  gli  istituti  provvedono  al  servizio  sanitario,  con  visite  perio- 
diche fatte  da  un  medico;  in  qtialcheduno  vi  ha  anche  un  consulente  speciale  perle 
malattie  oculari. 

Patrocinio  dei  ciechi,  —  Gli  istituti  di  Torino,  Genova,  Milano,  Bologna,  Firenrc, 
Roma  e  Napoli  hanno  mezzo  di  dare  occupazione  ai  ciechi,  anche  dopo  che  questi  hanno 
compiuto  il  corso  di  istruzione  (i)  ;  inoltre  l'istituto  di  Genova  e  lo  Strachan— Rodino  di 

(i)  L'istituto  di  Milano  provvede  particolarmeate  a  ciò  per  messo  del  laboratorio  Zirotti,  che  ha  due 
sezioni  ;  Tuna  di  operai  ttUrni  presso  ristituto  io  Milano,  l' altra  di  operai  a  dcmieilic,  pr^no  le  loro 
famiglie,  pei  ciechi  usciti  ed  appartenenti  alle  pit>i^ooie  lombarde  e  limitrofe. 
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Ihpofi  ODntiniumo   ad   esercitare    il  loro   patrocinio    stt  quelli  che  hanno    lasciata    la 

KOOh. 

Nd  cinque  anni  trascorsi  dal  1882  al  1886  indusivamente  lasciarono  gli  Istitati,  dopo 
aver  compiatò  il  loro  corso  di  istmsione,  174  cioè  35  in  media  ogni  anno;  la  qoale 
afra  ita  alla  media  dei  presenti  nd  rapporto  di  i/ts. 

Staio  tconomico.  —  Gli  istitati  e  ricoveri  per  decfai  disponevano  complessivamente  nel 
1S86  di  n'entraU  di  L.   502^36. 

GaU  rkoverati  elassificoH  per  Imogo  di  mùscita^  grado  di  iiirtétioné^  i  siiomdo  cheil  difitto' 
ì  tn^emtù  od  aequisiio.  —  Per  loo  dedìi  esistenti  ad  Regno,  secondo  T  ultimo  censi- 
■eato^  M  ne  trovano,  come  media  generale  39  ricoverati  in  istituti  spedali;  ma  mentre 
|er  Q  Lazio  la  propordone  è  di  81,  per  la  Campania  di  76,  per  la  Ligoria  dt  50,  per 
k  Lombardia  di  48,  la  proporzione  scende  a  14  per  gli  Abrusii,  a  6  ptt  U  Calabria,  a 
I  per  la  Sicilia  ed  a  o  per  la  Sardegna.  In  queste  ultime  Provincie,  nelle  quali  pia 
inude  compare  il  numero  dei  dechi,  non  solo  non  si  è  pensato  a  ricoverarli  ed  istruirli 
fe  istitod  propri,  ma,  fatte  poche  eccedoni,  neanehe  ad  inviarli  in  istituti  aperti  altrove*  ^ 

Sopra  635  ciechi  ricoverati,  73  (11,5  ^/o)  lo  erano  per  aflbaione  oóngeaita  e  56^ 
(88.5"/^  erano  diventati  tdi  dopo  la  nasdta« 

Nel  censimento  del  1881  non  fu  fatta  la  distintone  dei  dechi  dalla  nascita  dagli  a}td 
ibe  divennero  tali  in  appresso;  nel  187 1,  sopra  un  totde  di  28,127,  se  ne  erano  tro-» 
titi  5,931,  doè  21  su  100,  che  dichiaravano  di  esser  dechi  dalla  nasdta.  La  propor- 
rne più  forte  di  dedii  nati,  dedotta  dal  censimento  in  confronto  al  risultato  dell'  in* 
fdesta  sogli  istituti,  si  spiega  in  parte  pd  fìitto  che  gli  istituti  ricoverano  per  lo  più. 
éechi  Rovani,  in  etl^  da  poter  essere  istruiti  ed  avviati  ad  una  professione.  Inoltre  è 
|rofaabile  che  nel  censimento  si  siano  dichiarati  ciechi  dalla  nasdta  molti  individui  che 
|erdetteio  la  fista  nei  primi  mesi  ddla  vita,  e  che  riceyetteit)  un'  impressione  della  luce 
f>fi  fogace,  da  non  serbarne  neanche  il  ricordo  ;  negli  istituti  questa  distintione  fu  fatta 
4  penone  ddl'arte,  in  seguito  ad  esame  dell'apparato  vidvo. 

Le  forme  congenite  prevalgono  ih  Liguria,  Toscana,  Umbria,  Abruxzi,  mentre  sono  molto 
«ve  nel  Lado,  Campania,  nelle  Paglie  e  nella  Basilicata,  quantunque  questi  compartimenti 
IbbiiQo,  in  rapporto  dia  popolazione,  un  numero  più  grande  di  dechi.  La  maggior  fre- 
foeota  della  cedtà  eaendo  specialmei^te  determinata  .dalle  forpie  ^cqmsite»  dovrebbe 
dipendere  piuttosto  da  influenze  soddi  o  topografiche,  che  non  da  cause  etniche. 

£tà  in  fui  avvenne  la  perdita  delta  vista  e  alteroMiomi  subite  daiforgano  vitho,  — 
KegU  iititQti  che  stiamo  esaminando  vengono  ammessi,  non  soltanto  individd  compie- 
traente  dechi,  ma  anche,  e  forse  in  maggior  numero  (60-70  per  100,  secondo  il  prò- 
^csiote  H.  Albini)  (i),  individui  che  haiino  percezione  di  luce,  ed  alcuni  che  distinguono 
coITocchio,  e  non  col  solo  tatto  i  odori  più  vivi  e  più  comuni,  ed  infine  non  mancano 
^eUi  i  qadi^  con  debite,  cure,  possono  acquistare  Unto  nella  vista,  da  poter  camminare 
*°^i  i^gcre,  scrivere  e  attendere  a  qualche  occupazione.,  Qaeste  cpnsider^ioni  devono 
^oA  presenti  da  chi  esamina  le  malattie  dell'occhio  che  determinarono  la  cecità. 

Una  ubella,  che  nel  libro  di  cui  discorriamo  va  dalla  pag.  50  alla  51,  distingue  i 
^3S  individd  ricoverati  secondo  l'età  in  cui  avVenné  la  jperdita,  più  o  meno  completa^ 
^  vista  e  secondo  l'alterazione  subita  ddl'organo  visivo.  Da  essa  si  scorge: 

<0  A  proposito  del  questionario  per  V  iadagine  statistica  della  cecità  In  Italia.  Considerazioni  del 
P^  G.  Albim.  Atd  della  R.  Accademia  medico-chirurgica  di  Napoli,  1887.  ' 
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i.^  Dei  ciechi  nati,  44  aoDO  maschi  e  30  femmine  ;  toticch^  le  lecoade  ituuo  i 
primi  nel  rapporto  di  68  a  loo;  dei  ciechi  dopo  la  nascita  386  sono  maschi  e  17$ 
mine,  e  queste  stanno  ai  maschi  nel  rapporto  di  45  a  100. 

3.^  Le  femmiae,  oltre  ad    essere  meno   duposte  ad  masdii   aUa  cecità  per 
congenito,    incorrono  minore   pericodo  di   difeatare  tali   per  caose  traumatiche  od  ÙB 
inerenti  all'esercizio  di  certe  professioni* 

3.®  Sopra  100  ciechi  pei  qnali  si  pot^  determinare  l' età   in  cni  aTrenne  U  pefA 


dftOa  Titta,  is^  lo  erano   dalla  nasdta,  16,4  lo  diventarono  al  primo  mese  di  vite, 
altri  7,8  dentro  il  primo  anno;  45  su  100  perdettero  la  vista  fra  la  nascita  ed  il  <|iìi 
anno;  16  fra  S  ®  io  ^^^t  5t5  fn  io  e  15  anni;  3,3  fra  15  e  do  anni;  3,7  fra  so  i 
anni  ;  1,3  fra  35  e  30;  3,0  fra  30  e  40  ;  ed  appena  6,7  dopo  questo  limite  di  età. 

4.0  La  cecità  avriene  nella  massinu  parte  dei  casi  per  atrofia  dei  dae  bulbi  (t 
casi  sa  635);  seguono  quindi  in  ordine  decrescente  Tatrofia  delle  papille  (77  essi); 
leucoma  doppio  (63  casi)  ;  l'atrofia  di  un  bulbo  combinata  con  leucoma  dell'altro  ocd 
(53),  o  con  stafiloma  (34)  ;  le  infiammazioni  della  retina  e  della  coroide  (23),  il  pani 
membranoso  (19),  lo  stafiloma  corneale  doppio  (18). 

Ca$ist  della  acith,  «•  Classificando  i  ciechi  secondo  le  malattie  che  hanno  deten 
nato  l'alterazione  dell'organo  visivo  che  ne  impedisce  la  fanzione,  si  ottengono  qne 
ilnmeri: 


CAUSE 


Congenite 

Vaittolo   • 

Morbillo  e  scarlattina. 
Tifo 


Per  cento 


Meningite,  risipola 

Scrofola 

Blenorrea  dei  neonati 

Congiuntivite  purulenta  in  genere 
Blenorragia  (in  adulti)  .  .  .  ,  . 
Sifilide 


Tracomi  »  .  , 
Cateratta  senile 
Ferite  .... 


Scottature ( 

Fulminazione , ] 

I 


15. 1  <«> 

6.0 

7.7 

8.9 
18.9 
27.6 

1.8 

4-0 
3.2 

6.8 


(z)  n  ouznero  dei  ciechi  per  cause  congemte  h  superiore  a  quello   dei  ciechi^oati,  perdio  alcune  1 
xaiioai  congeoite,  come  i'idroftalroOj  baouo  detcrminato  la  cecità  io  un  periodo  ulteriore  della  vita. 
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Secondo  mui  statistica  di  Caron  de  Villars  (i),  prima  della  scoperta  di  Jenner,  sa  loo 
essi  éì  cecitì^  35  rìconosctvaiio  per  causa  il  vainolo  e  le  sue  conseguense;  nel  i8lo» 
seooedo  Beliyier,  questa  esosa  eziologica  si  applicava  a  26  su  100 ciechi;  nel  1856  Da- 
aoot,  facendo  lo  spoglio  delle  notizie  relative  a  2055  ciechi  aeooki  nell'Ospisio  di  Parigi, 
m  tfofò  262,  cioè  13  sa  loo,  che  avevano  perduto  la  vista  ia  cons^uensa  del  vainolo. 

Secoado  l'esame  fatto  in  Olanda  dal  dott.  U*  Magnns,  sopra  2528  ciechi,  il  vainolo 
%uaTa  come  cansa  della  cecità  nel  rapporto  di  2,21  sn  cento  (2). 

La  statistica  sanitaria  austriaca  del  1884,  s^-  S5t  ciechi,  ricoverati  n^U  istituti  no 
ttgaa  93,  cioè  16,9  7o  (^^^  I^3|3  7o)i  ^^®  perdettero  la  vista  in  cansa  del  vainolo  (3)« 
la  Italia,  secondo  la  presente  inchiesta,  il  vainolo  figura  nella  proporsione  di  6,0  7t>- 

Le  malattie  febbrili,  come  morbillo,  scarlattina,  tifo,  meningite,  determinarono  38  casi 
di  cecidi,  cioè  7,7  7o*  ^  blennorrea  dei  neonati  94  (18,9  7o)  (4)  ^  questa  proporzione 
elerata  è  tanto  più  da  deplorarsi,  in  quanto  oomprende  i  casi  nei  quali  sarebbe  stato 
possibile  evitare  nna  cosi  grave  sdagnra. 

Inoltre  la  congiuntivite  blennorragica  acuta  fa  indicata  5  volte  coa»e  causa  di  cecità 
negli  adulti  e  la  sifilide  4  volte.  Ia  scrofola  è  indicata  44  volte  come  cansa  di  cecità^ 
(compresi  19  casi  attribuiti  alla  crosta  lattea)  (8,9  7o)t  ^^  congiuntivite  tracomatosa  20 
foke  (4,0  7o)  •  ^  conginntivite  purulenta  in  genere  137  volta  (17,6  7o)« 

Le  canse  accidentali  o  traumatiche  figurano  in  34  casi  (6,3  7o)<  ^^^^  ^  P^  ferite. 
7  per  scottature,  3  per  fulminazione.  Nella  statistica  francese  di  Dnmont  queste  canse 
(gnrano  in  9,6  7o»  ^^^  statistica  del  Msgnns  in  10,72  7«i  ^^^^  statistica  austriaca  del 
1S84  in  7A  7o. 

QéM  clmssifUaH  secando  $Ì  grado  d*  istrutUne  elemtntan,  il  sesso  e  l'età.  «-*  Di  73 
iadlfidai  afiétti  da  cecità  congenita,  11  erano  analfabeti,  ti  sapevano  soltanto  leggere 
e  51  sapevano  leggere  e  scrivere.  Di  562  ciechi  divenotl  taH  dopo  la  nascita,  150  soi^o> 
anifabcti,  45  sanno  soltanto  leggere  e  367  sanno  leggese  e  scrìvere.  In  complesso  sn 
635  oedù  ricoverati,  161,  cioè  25,4  7o  *<^^  analfisbeti. 

Ma  per  dìoioatrare  in  quale  misura  si  provvede  negli  istituti  alla  istruzione  dei  ciechi, 
oanticBe  esaminare  il  grado  di  cultura  in  rapporto  coH'età  dei  ricoverati,  giaocbè  al  di  là 
£  loa  certa  età  riesce  impossibile  impartire  ad  essi  un  insegnamento  proficuo.  A  tal 
fise  venne  compilato  vn  prospetto  (5)  che  dà  la  dasaificseione  dei  deohi  per  età  e  grado 
dfistrasioDe  elementarei  si  scorge  che  fra  i  ricoverati  in  età  da  15  a  ^20  anni  gli  anal- 
iibeii  sono  nel  rapporto  di  6  7o  •  ^'^  ^^  ^  ^5  '^^^  ^^  IO  7o«  ^'^  IO  e  15  anni  dj  io  7o 
t  &a  2$  e  30  anni  di  13  ^/^ 

Cond5ti0ni  intellettuale  »  —  I  ciechi ,  secondo  le  dichiarazioni  dei  direttori  degli  Isti-* 
tvti  nei  qnali  sono  ricoverati,  si  possono  classificare  per  condizione  intellettuale  nel  modo 
ttgoeate: 


(t)  Brochin,  art.  AveugUst  nd  Dictionnaire  encydopédique  des  sciences  médicales  d!  A. Dechambre, 
(t)  Dott.  Roth.   <  Relariene  soli*  cause  della  cecità  e  sulla  otira  preventiva  della  medesitnft.Ctnquième 
Hnatièt  iateroaci^iial  d'byfiène  et  de  demographie  k  la  Haye».  AoQt  1S84. 

(3)  e  Statisrik  des  Sanitàtswesens  fur  das  Jahr  2884  »»  Wien  1887. 

(4)  La  statistica  del  dott.  Magnus  ne  segna  10,87  ''/q.  La  proporxione  trovata  negli  istituti  italiani  è 
|tt  elevata,  perchè  gli  individi^  osservati  sono  quasi  tutti  giovani.  —  Cfr.  la  citata  Relazione  del  pro- 
fcNBrCòrradL 

(s)  I!  prospetto  C  sta  a  pag.  66  dell'originale. 
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Cecità  congenita 

Cecità  ACQxnsiTA 

ProporsioQO 
per  cento 

Proporzione 
per  cento 

M. 

F. 

M. 

F. 

Boonit  •«•.•.•••••••• 

77 

i6 

6 

67 

20 

»3 

75 
IS 

7 

59 

33 

8 

Mediocre •••••• 

Cattiva 

70  sopra  cento  tono  dunque  dichiarati  di  capacità  intellettuale  buona,  32  di  capacità 
mediocre,  7  inetti  a  ricevere  una  sufficiente  istruzione.  La  proporzione  degli  individui  di 
capacità  intellettuale  buona  è  alquanto  maggiore  nei  maschi  che  nelle  femmine,  e  al- 
quanto maggiore  nei  dedii  nati  che  fra  gli  altri. 

CostUuniom  fisica.  —  Quanto  a  costitutione  fisica,  416  furono  dichiarati  robusti,  182 
gracili,  30  malaticci  e  per  7  non  fu  data  questa  notizia. 

Anche  qui  si  sarebbe  trovato  fra  i  ciechi  nati  un  maggior  numero  di  costituzioni  ro- 
buste che  nY>n  fra  i  ciechi  divenuti  tali  dopo  la  nascita,  e  ciò  forse  per  la  grande  im- 
portanza che  nell'eaiologia  della  cecità  hanno  le  affezioni  scrofolose  e  le  altre  oftalmie 
croniche,  le  quali  segnano  un  deperimento  dell'organismo.  Per  loo  dechi  nati,  73  fumo 
dichiarati  robusti,  ao  gracili  e  7  malatioci:  per  100  ciechi  dopo  la  nascita  se  ne  hanno 
65  di  costituzione  robusta,  30  gracUi  e  5  malatticci. 

Profesiioni  esercitati,  —  Da  un  altro  prospetto  (E)  si  trae  la  classificadoìne  dei  635 
ciechi  ricoverati,  secondo  le  professioni  apprese  e  che  sS  esercitano  nell'istituto  stesso.  1 

L'arte  che  si  insegna  comunemente  è  la  musica,  nella  quale  vennero  avviati  175  ma- 
schi e  70  femmine;  115  maschi  e  6  femmine  dichiararono  di  essere  unicamente  ioona* 
tori,  altri  60  maschi  e  64  femmine,  oltre  la  musica,  impararono  un  mestiere. 

Oltre  questi  suonatori,  vi  sono  io  maestri  di  musica,  l  artista  di  canto  é  7  accorda- 
tori di  pianoforti  (6  maschi  e  i  femmina).  Vengono  dopo  per  numero  i  fabbricanti  di 
stole,  di  panieri,  di  ceste,  di  treccie  di  cocco,  di  impagliatura  di  sedie,  che  sono  90  ma- 
schi e  IO  femmine  (34  maschi  come  mestiere  unico,  e  56<maséhi  e  io  femmine  come 
mestiere  accessorio).  Le  altre  professioni  sono  rappresentate  da  pochi  individui.  Vi  sono 
però  ancora  178  maschi  e  57  femmine  senza  occupazione. 

Conclusione,  —  L' inchiesta  statistica  ha  messo  in  evidenza  le  condizioni  attuali  dd<* 
l'istruzione  dei  ciechi  in  Italia.  Essa  ha  mostrato  che  non  poco  si  è  fatto  da  noi  per  le* 
nire  una  sciagura,  la  quale  fin  quasi  ai  nostri  giorni  toglieva  a  migliaia  di  disgraziati 
ogni  mess^o  di  entrare  in  società  coi  veggenti  e  li  faceva  segno ,  non  pure  di  commise- 
razione, ma  di  ludibrio;  quasi  che  questo  difetto  dovesse  menomare  in  essi  la  dignità 
di  uomo. 

Ma  si  è  visto,  che  appena  due  quinti  dei  ciechi,  fra  quelli  in  età  da  poter  acquistare 
ri>truzione,  ricevono  questo  benefizio,  che  per  loro  non  è  soltanto  un  mezzo  d'edncasioae« 
ma  una  vera  cura  fisica  e  morale. 
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È  «dunque  necessaHo  di  aameiìUre  il  nttnero  degli  istitati  per  eiechi ,  e  rìntrigorire, 
eoo  opportanì  s^issidt,  quelli  attualmente  esiftenti,  alcuai  dei  quali  conducono  TÌta  sten- 
fata.  I  buotì  istituti  dovrebbero  sorgere  spedalmente  nelle  pforinde  meridionali  del  cofi<*> 
tlneiite  e  nelle  due  grandi  isole,  dove  la  cecità  h  più  frequente  ohe  altrove,  e  dove  non 
ai  è  fatto  quasi  nidla  finoza  per  avviare  a  tanto  male. 

E  perchè  la  scuola  non  abbia  a  convertirsi  in  un  ricovero  a  vita,  converrebbe  orga* 
ttftiare  delle  società  di  patrocinio  pei  ciechi  restituiti  alle  fiimiglie,  le  quali  esercitassero 
sa  di  essi  protezione  e  sorveglianxa  continua  (x). 

.   Ha  i  provvedùneoti  per  migliorare  le  qondiàoni   di  vita  dei  ciechi    dovrebbero  essere 
coiB)»]etati  con  altri,  che  valessero  a  ridurre  il  numero  di  questi  disgradati. 

Vista  rimportansa  che  ha  l'oftalmia  dei  neonati  nel  determinare  la  cecità,  dovrebb'es- 
sere  presa  in  seria  considerazione  la  proposta  fatta  dal  prof.  A.  Corradi  nella  riunione 
degK  igieniati  italiani  in  Perugia ,  d' istruire  cioè  le  madri ,  le  levatrici ,  le  infermiere ,  t 
lettori  degli  ospizi  dei  trovatelli  e  tutte  le  persone  ehe  hanno  cura  diretta  dei  neonati, 
circa  i  modi  fik  acconci  per  prevenire  e  rimediare  alla  blennorrea  oculare  ed  impedirne 
restensione. 

lAoItre ,  come  giustamente  osserva  il  proC  G.  Albini  nella  memoria  già  citata ,  molti 
operai  e  contadini  non  perderebbero  la  vista  qualora  potessero  ricoverarsi,  appena  col^ 
piti  dalla  malattia  o  dal  trauma,  in  un  ospedale,  ove.  insieme  alle  cure  dell'  oculista,  al- 
Tassistensa  diurna,  troverebbero  le  condicioni  d'igiene  snfficienti  a  scongiurare  ogni  pe- 
ricolo in  pochi  giorni. 

GtisHtuH  per  i  cUcki  fuori  tt  Italia,  —  Nei  brevi  cenni  storici ,  premessi  alla  rela» 
rione,  si  è  già  detto  come  in  molti  paesi  esteri  sia  stata  inaugurata  prima  che  in  Italia, 
questa  forma  di  beneficenza.  A  titolo  di  confronto ,  crediamo  utile  di  aggiungere  alcune 
notiiìe  intomo  allo  sviluppo  successivo,  assunto  dagli  istituti  suddetti. 

In  Francia,  secondo  le  notizie  pubblicate  dal  Dr.  Brochin  per  il  (>),  la  Maisom  des 
Quùne  Vinps  in  Parigi  ricettaya  300  ciechi  e  dava  sussidi  a  1400  altri  viventi  presso 
le  loro  fomiglie;  inoltre  V Istituto  imperiali  dei  giovani  ciechi  contava  nello  stesso  anno 
199  allieyi  e  17  professori  pure  ciechi,  e  vi  erano  in  Parigi  altri  due  piccoli  stabilimenti 
ffloatenuti  dalla  società  di  patronato  e  di  soccorso  per  i  ciechi,  fondata  nel  1841  per 
opera  di  Duiau  e  dalla  scuola  di  avviamento  all'esercizio  professionale,  fondata  da 
Dr.  Ratier ,  dal  sig.  Pelicier  e  dalla  signorina  Bourguignon.  A  queste  si  aggiunsero ,  da 
podii  anni,  tre  nuove  istituzioni,  cioè,  la  Scuola  Braille,  per  ciechi  d'ambo  i  sessi,  da  9 
a  13  anni  ;  l' Istituto  dei  frati  di  San  Giovanni  di  Dio,  per  soli  maschi  ;  e  la  Casa  delle 
Score  di  S.  Paolo,  per  sole  femmine.  Lilla  aveva  due  scuole  per  giovani  ciechi  che  coa- 
tivano  25  allievi  ;  altri  istituti  analoghi  esistevano  a  Lione,  Marsiglia,  Rhodez,  Nancy  e 
Soissons. 

Io  Prussia,  per  legge  dell'8  luglio  1875,  le  provincie  ricevono  annualmente  dallo  Stato 
Dna  somma  fissa  per  provvedere,  insieme  a  vari  altri  servizi  di  beneficenza,  anche  all'istru- 
zione dd  ciechi  e  dei  sordomuti  delia  rispettiva  circoscrizione.  Secondo  un'inchiesta  fatta 

(0  n  primo  congresso  internazionale  dei  maestri  dei  ciechi,  tenuto  in  Vienna  ne!  1883,  aveva  caldeg- 
fàta  qoesu  proposta,  fatta  dal  dott.  Georgi,  già  direttore  dell'istituto  di  Dresda. 

La  stessa  proposta  venne  pure  messa  innanzi  nel  primo  Congresso  nationale  italiano  per  promuovere 
Filtrazione  e  l'assistenza  dei  ciechi  tenutosi  a  Firenze  nell'autunno  1883.  Il  Congresso,  prima  di  scio- 
fSern,  nomisò  anzi  una  Commissione  coli*  incarico  di  preparare  imo  Statuto  di  patronato, 

(s)  Art.  Av*ug(«t.  — >  Dictionnaire  encyc!opédique  des  sciences  médicales  di  A.  Dechambre. 
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nel  1885,  nel  regno  di  Prussia   esistevaoo  15  istitati    pubblici  pec  iitnuÌMi  dei  dsdd 
che  disponevano   di  962  posti  (6oa  per  maschi  e  360  per  feaamine)  ed  al  i.^  ganaiip 
di  quell'anno  erano  frequeolrti  da  904  ciedii,  dei  quali  440  erano  in  età  fra  6  e  15  laoi 
e  464  fra  15  e  6a  anni  (sopra  nn  totale  di  22,677  dechl   censiU  nel  1880).  Il  n«Mt 
delle  classi  di  studio   varia  fra  3  e  5  ;  e  la  durata  dell'  insegnamento  da  3  a  14  ani;   1 
per  la  scrittura  vengono  geneialmeate  adottati  il  metodo  Braille  e  le  tavolette  di  HeboU^^X  , 
Complessivamente  fA  contavano  34  maestri,  ordfaiarì  di  studio,  31  assistenti,  21  nuMitir 
di  studio  031  maestri  d'arte  :  gli  istituti  disponevano  fra  tutti  di  un'entrata  di  L  6is,8S2i 
deUe  quali  L.  331,318  votate  dalle  provinde,  L.  449535  P«r  laigisioni  private,  L.6t^5 
per  redditi    patrimoniali.  L.  122,873  P^   l'dte  degli  allievi  a  pagamento,  e  L.  $2,116 
per  altri  cespiti*  In  medin  si  cotttawono  18  allievi  per  classe  ed  erano  disponibili  U613  ■ 
per  ogni  allievo.  ^ 

L'Austria  dsleitana  aveva  nel  1884  otto  istituti   per  edncasione   pei  ciechi  e  due  per 
occupazione   professionale    dei    medesimi.  Compleieivamcnte   questi   dieci  istituti  dispo- 
nevano di   555   posti,  dei  quali  358  per   fondaxioni  spedali,    78  a  pagamento  e  319, 
gratuiti.  i 

Si  è  anche  cercato  di  determinare  per  ognuno  dd  555  ricoverati  la  causa  della  esciti  • 
e  si  è  trovato  die  in  96  casi  era  stata  un'affesiooe  congenita,  in  41   una  lesione  acci* 
dentale,  in  no  una  oftalmia,  in  93  vainolo,  in  23  tifo,  in  23  d  trattava  di  affesienidit 
avevano  avuto  per  esito  l'atrofia  dei  bulbi,  in  25  di   convulMoni,  in   22   di   scarlattiBSi  • 
in  14  di  morbillo,  in  6  di  meningite,  ed  in  109  di  altre  malattie.   Inoltre,  nello  Étm* 
anno  rivevano  in  Austria,  presso   le   loro   faodglie  I4i975  dechi  (maschi  7980  e  fcn* 
mine  6995),  dei  quali  2385  erano  dechi  nati  (maschi  1324,  femmine  1061),  11,390  lo  . 
erano  diventati  in  seguito  a  malattia  (masdii  5777,  femmine   5613)  e   I900  per  Icsobì  ' 
esterne  accidentali  (maschi  879,  femmme  331)  («). 

In  quasi  tutti  gli  istituti  austriaci  viene  impartita   ai   ciechi   l'istnidone    demeatsfe;  ' 
inoltre  s'insegna  loro  la  musica  (suono  e  canto,  e  qualche  lavoro  manuale). 

L'Olanda  ha  una  serie  d' istiturioni  che  provvedono,  può  dirsi,  in  modo  completo  si" 
Tassistensa  dei  ciechi.  In&tti,  v'  è  un  asih  im/anHU  a  Benekom,  un  ittUnU  ^ittnmn^ 
in  Amsterdam,  e^  pure  in  Amsterdam,  due  ìabpraiori,  uno  con  internato,  F  altro  scnn* 
Un  laboratorio,  senea  internato,  trovud  pure  in  Utrecht.  Circa  300  dechi  fruiscono  <lel 
benefido  di  queste  istiturioni. 

Nella  Svizzera  sono  tre  istituti,  che  raccolgono  complessivamente  circa  200  dechi,  % 
Ix>sanna,  Berna  e  Zurigo.  Gli  Istituti  di  Losanna  e  Berna,  insieme  alla  scuola,  miateo- 
gono  anche  un  laboratorio  con  intervento  del  dechi  adulti. 

(z)  Dit  VerWtiiung  der  Blindtn  und  TauisHimmem  naeh  dtr  Volksz'àhlum^  vam  /  Dtttmber  iSSo 
und  ihre  UnterrickttanstaltéH  Bis  zum  yahrt  iSSj  ìm  Preutstn  voa  Dr.  med.  Albert  GuttsudL  Zet^ 
schrìft  des  KSn.  Pretutischen  Stadstischen  Bereaus.  1883. 

La  somma  animale  pagata  dallo  Stato  alle  proTinde  è  di  13440000  marchi ,  colla  quale  ti  deve  prov- 
redere  alla  costrurione  delle  strade  proriactali  •  comunali,  al  ricoTero  dei  poveri,  al  rìcovaro  ed  al  caso 
anche  all'istruzione  dei  ciechi,  sordomuti,  idioti  •  paxri,  ali*  istrurione  delle  levatrici,  ad  opere  di  b<»i^ 
camento  il  cui  interesse  non  ecceda  i  limiti  della  provincia,  a  sussidiare  assodasionl  per  incremento  delk 
arti  e  delle  scienze,  biblioteche,  ecc.  La  ripartizione  delle  somme  assegnate  a  ciascuna  provincia  secosdo 
i  vauri  comuni  che  compongono  la  medesima  è  fatta  con  ordinanza  reale. 

(a)  «  Statistik  des  Sanitatswesent  der  im  Reicbtrathe  vertretenen  Konigreiche  und  Lander  fur  dtf 
Jahr  1884  •.—  VIen,  1887, 
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la  hUnkék  erano  mantenuti  in  asili  tpeèiali,  a  spese  della  tassa  pei  poTeri,  302  ciecln 
ti  30  gemido  1886  <t). 

In  Danimarca  ri  erano  nel  1883  tre  istìtoti  per  ciechi,  efae  insieme  ticoTera?aiio 
16S  altieri  («). 

Negli  Stati  Uniti  d'America  si  contarano,  nel  1880,  31  istituti  per  istruzione  dei  ciechi 
frequentati  da  2032  aHIeVi  (3). 

X  fmnenti  dlgestÌ7Ì  (Digaiwi  fémuttU);  pel  doCt.  COLQUHOUN  (del  Sitr  Ru^rd).  -^ 
No?embre  1887,  pag.  227, 

L'Autore  considera  la  questione  de!  fermenti  d^sttid  da  due  punti  di  yista:    i.  Fino 
i   t  qnal  misura  i  cibi  possono  essere  preparati  per  la  digestione  ;  2.  In  quali  condizioni  è 
fiso  a  qual  misura  questi  cibi  preparati  riescono  utiH. 
Dopo  aver  classificato  tutti  gli  elementi   in  due  ordini,  gli   inorganici   e   gli   organici 

•  e  tfcr  indicato   le  azioni   spiegate   su   di   essi   dai   rari  succhi  digerenti   (saliva,  succo 

■  gutrieo,  succo  pancreatico,  bile,  succo  enterico,  ricorda  come  ogni  razza  civilizzata  prepari 
per  questi  umori  i  cibi  cuocendoli  in  una  forma  o  neiraltra.  Per  esempio,  gli  estratti  pep- 
tici e  pancreatici  sono  stati  largamente  usati  come  coadiuvanti  negli  ultimi  anni;  ancora 
lofio  di  fegato  di  merluzzo  e  la  destrinft  furono  giudicati  un  valido  aiuto,  contenente  que- 

•  u'nltimo  un  fermento  capace  di  convertire  l'amido  in  zuccaro  e  alcune  sostanze  albumt- 
Boidi.  Alla  domanda;  In  ohe  misura  sono  utili  i  dbi  preparati,  non  si  h  peranco  risposto. 

■  Si  sa  da  esperimenti  che  i  peptoni  pancreatici,  oggi  tanto  stimati,  non  vengono  punto  a^ 
taocatì  passando  per  lo  stomaco,  e  Sir   W.  Roberta  di  Manchester  trovò  ora  che  i  cibi 

:  paBoeatiaizxati   possono  essere  digeriti   In  uno  stomaco  sano.  Ad  ogni    modo  è  perico** 

f  loso  somministrare  cibi  in  dmil  forma;  lo  stomaco  non  lavorerà  più  di  quello  cui  è  ob- 

'  bligato,  epperò  i  dbi  già  digeriti  indeboliscono  l'organo  se  continuati  per  lungo  tempo, 

;  L'Autore  ritiene  che  i  fermenti  digestivi  debbano  esser  messi  nella  stessa  categoria  dd<^ 

l'oppio,  del  dorallo,  ecc.,  cosicché  col  loro  uso  troppo  frequente  essi  diventano  un  dannò 

positivo.  Le  preparazioni  pancreatiniche,  tuttavia,  riescono  utili  in  casi  simili  ai  seguenti: 

Maiasnui  susseguente  ad  un  attacco  di  frebbre  tifoide;  ulcera  gastrica;  cancro  dello  sto* 

aaco,  eoe  ;  e  in  casi  di  catarro  gastro-enterico  nei  bambini  e  negli  adulti. 

La  Scnola  antivaodBasionista  vienneie  e  la  itatistioa  della  Taooisasione  {Dk 

Wtoar  tmpjgigmristht  S<huU  und  die  Va<ànationsstatistik\  del  dott.  G.  Kòadsi,  Braun- 
"djweig  1887. 

XeOa  seduta  28  aprile  1887  ddla  Sodetà  ungherese  d'igiene,  l'Autore  con  molta  acti«- 
teaa  di  ragionamento  dimostra  che  le  stesse  statistiche  degli  anttvaccinazionisti,  se  esa*- 
■ioste  rigorosamente  e  con  metodo,  danno  prove  inconfntabili  dell'efficacia  della  vacdnazione. 
La  scuola  antivacdnazlonista  viennese  comprende  distinti  professionisti ,  basti  fra  tutti  il 
LoiÌBser:  K5r5si  trova  giuste  le  obbiedoni  che  n  soglion  fare  alle  statistiche  sulla  vac- 
tiswione  ;  ma  dimostra  che  le  statistiche  degli  antivacdnadonisti  sono  intinte  anche  peggio 
^àh  stessa  pece:  e  predtamente  vagliando  una  statistica  di  Lorinser,  riguardante  la  leta- 
M  neirospedale  viennese  dei  viyolost  durante  il  periodo  1881-85 ,  che  a  dò  d  presta 

(1)  «  Fomteenth  aanoal  Report  of  the  locd  Gorernment  Board  for  Ireland  ■.  —  Dublio,  x886. 
'a)  «  Rapport  presente  an  Congris  Intemationd  de  la  protectioo  de  l'enfimoe,  tenu  à  Paris,  1873,  par 
^.k  coAseSlcr  d*état  G.Hendngs,  délégué  du  Royatime  de  Danemark  •. 
^3)  •  Scribacr's  Statiadcd  Atlls  of  the  Udted  States  >.  -  New-York,  2887. 
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per  esattezza  dì  particolari,  dimostra  :  che  la  vaccinazione  in  totte  le  età,  senza  eocetiofle, 
diminuisce  notevolmente  la  mortalità  per  vajolo:  e  precisamente  da  o  a  5  anni  ne  mo^ 
rirono  dei  vaccinati  Yai  ^^^  ^^^  vaccinati  '/,;  da  5  a  20  morirono  dei  vaccinati  ^ju^ié 
non  vaccinati  7ie>  ^^g^^  adulti  morirono  dei  vaccinati  7toi  ^^^  non  vaccinati  7w 

Trattato  della  Difteria,  del  dott.  V.  Cozzolino.  Napoli  1887. 

L'argomento  vitalissimo  della  terrìbile  epidemia,  e  possiamo  andie  dire  endemia,  fonisce 
occasione  alVAntore  di  spendere  parecchie  parole  sulla  necessità  dell'organizzasbae  s 
tarla  in.  Italia.  Ritiene  per  certo  che  la  malattia  è  dovuta  a  speciale  bacillo,  die  Finfe*^ 
zione  è  generale,  che  la  cara  locale  va  fatta  blandamente,  che  l' igiene  pubblica  e  fàm 
«ono  di  predpua  importanza  nel  limitare  le  stragi  di  questo  morbo  che,  strano  a  dirsi,  né 
tolleriamo  giornalmente  fra  noi  senza  inquietarci  molto.  Preziose  ed  assai  minuziose  so4 
le  istruzioni  igieniche  che  il  dott.  Cozzolino  passa  in  rìvista  in  questo  volarne.  Menta  pd 
menzione  speciale  lo  studio  epidemiologico  e  clinico-terapeutico  dell'epidemia  difietka 
di  Reggio  Calabria,  estate  1884. 

Aumario  dei  contributi  e  progressi  nel  campo  sanitario  militare  {yahnsitrìd^^ 

iiber  die  Liistungen  und  ForUchrUh  auf  din  Gebkk  da  militar' samtìitswcsen)^  ^^ 
ROTH.  Berlino,  1888. 

È  l'annuario  del  1886,  che  in  questo  campo  specialissimo  raccoglie  con  opportune  anan 
462  lavori  di  autori  tedeschi  ed  esteri.  Crediamo  far  cosa  grata  ai  lettori  riportando  d# 
l'indice  la  classificazione  dei  lavori  medesimi;  i.°  lavori  storìd;  2.^  lavori  relatirì  aM 
ganizzazione  militare,  distinti  secondo  le  nazioni;  3.°  attività  scientifica  del  ceto  militaiil 
4**^  igiene  militare,  generale  e  speciale;  5,^  determinazione  ddla  capacità  al  serriaol 
6.^  malattie  negli  eserciti;  7.^  cure  degli  ammalati;  8.^  rapporti  sanitarì  di  varia  natntt} 
rapporti  sanitari  di  genere  e  spedizioni  diverse;  9.^  istituzioni  sanitarie  della  mariuM 
xo.^  miKcUanea. 

Secondo  rapporto  annuale  dell'ufficio  sanitario  del  lllaine  (Michigan)  {Secondansaà 

report  of  the  Siate  board  of  the  Stak  of  Maine'),   Auguita  1887. 

Quest'ufficio  sanitario  al  chiudersi  del  1886  era  al  2.^  anno  di  propria  esbtenza  e  quest^ 
volume  ne  dimostra  l'attività.  H  relatore  inculca  la  necessità  che  le  istituzioni  sanittoi 
•s' indirizzino  alla  salute  generale,  ossia  ad  ovviare  alle  malattie  infettive  comuni,  le  qoJ 
non  sono  meno  esiziali  delle  epidemiche.  Riferisce  sulla  diffusione  della  difteria,  ^dfe 
tifoide  in  vari  distretti  dello  Stato  del  Maine;  le  disposizioni  prese  in  proposito;  qQcSt 
prese  a  proposito  delle  malattie  contagiose  degli  animali.  Ricorda  che  in  un  questioDió* 
ai  medici  del  paese  sulla  contagiosità  o  meno  della  tubercolosi,  sa  77  risposte  51  e 
affermative  per  la  contagiosità  ;  al  qual  proposito  ricorderemo  che  un'  analoga  in^ic^ 
fatta  alcuni  anni  souo  iu  Inghilterra,  su  405  risposte  261  erano  affermative.  Io  articola 
speciali  poi  vi  è  detto  della  tubercolosi  bovina,  dell'  igiene  scolare,  di  avvelenamenti  p^ 
latte,  formaggio,  sorbetto,  delle  ptomaine  e  leocomaine,  degli  approvvigionamenti  d'acqa* 
potabile,  ecc.  » 
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PARTE  QUARTA 


ATTI 

SELLA 

REALE    SOCIETÀ    ITALIANA    D'IGIENE 


IL  IX  ANMO  DELLA  R.  SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGIENE 


RcLAztONS  dtl  PrtsiitMtt  Prof,  A.  Corradi. 

In  IX  anno  della  Società  nostra  non  fu  meno  operoso  che  onorato. 
Prima  di  qualsiasi   altra  Accademia  o  Corpo    Scientifico,  prese   essa  a 
:  discutere  il  Progetto  di  codice  Sanitario  presentato  al  Senato    dal  defunto 
I  DQimstro  Depretis ,    premettendo  un*  ampia    e  diligente  relazione    da  parte 
;  principalmente  di  uno  de'  suoi  Membri,  che  per  i  lunghi  studj  ha  partìco- 
j  lare  autorità  in  simili  materie.    E  da  quella    relazione  e  dalla    discussione 
che  ne  segni  venne  dimostrato  come  qualsiasi  Codice  sanitario  (dando  pure 
alla  parola  Codice  un  significato  ristretto)  non  potrebbe  avere  utile  pratica 
le  non  trovasse  già  disposti  e  preparati  gì'  istrumenti   che  appunto   occor- 
■  tono  a  tale  effetto.  E  però  l'ordinamento  dell'amministrazione  sanitaria  do- 
mido  di  necessità  precedere,  la  Società,  concordando    le  proposte  del  re- 
ttore e  i  pareri  dell'assemblea  generale  dei  soci  e  dei  delegati  di  Società 
ed  Istituti  sanitari,  presentava  un  progetto  di  legge  organica   per  tale  am- 
ministrazione ;  il  qtiale  con  piacere  vediamo  essere  stato  contemplato  nelle 
Move  proposte  di  legge  sanitaria,  che  dovranno  essere,  speriamo  fra  breve, 
lottoposte  al  voto  del  Parlamento. 

Ed  appena  compiuto  questo  lavoro,  si  volgeva  ad  altro  di  assai  diversa 
Batara,  ma  pur  esso  di  molta  importanza.  Stava  per  aprirsi  in  Milano  la 
mora  ài  macinoMione  e  di  panificio:  un'industria  di  tanto  momento,  un'arte 
cbe  ri  direttamente  riguarda  le  prime  necessità  della  vita  non  poteva  essere 
considerata  unicamente  dal  lato  meccanico  od  economico.  E  però  1*  onore^ 
^le  Commissione  che  sopraintendeva  a  quella  mostra  invitò  la  Società 
oostri  a  prendevi  parte.  Con  largo  concetto  ella  si  accingeva  a  dò,  essendo 
^  avrebbe  voluto  mettere  a  riscontro  gli  alimenti  sani  bene  manipolati, 
con  ^  altri  mal  fatti  o  composti  di  sostanze    non  buone ,  guaste ,  od  in 
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qalsiasi  modo  adulterate.  Ma  le  angustie  del  tempo  e  dello  spazio  asse- 
gnato non  consentirono  di  effettuare  il  largo  programma ,  il  quale  doveva 
comprendere  le  acque  potabili  ricercate  nella  loro  composizione,  tanto  con 
r  analisi  chimica ,  quanto  con  la  bacteriologica  ;  ci  dovemmo  contentare 
d*assai  meno:  non  pertanto  questo  bastò  per  mettere  come  sotto  gli  occhi 
la  necessità  di  premunirsi  dai  pericoli  di  un  vitto  insufficiente  o  malsano. 
E  quale  più  parlante  e  triste  dimostrazione  di  simili  pericoli  e  danni ,  dì 
quella  che  dava  la  sala  in  cui  si  riunivano  le  cose  tutte  riferibili  alla  pel- 
lagra ?  Per  buona  ventura  V  animo  e  V  occhio  si  consolavano  vedendo  che 
non  si  poneva  in  vista  soltanto  il  male,  ma  che  vicino  ad  esso  e* era 
il  sollievo ,  se  non  il  rimedio ,  della  scienza  caritatevole ,  il  soccorso  della 
carità  illuminata.  Al  Consiglio  direttivo  della  Società  nostra  restò  pure  af- 
fidato l'incarico  di  nominare  i  giudici  sul  merito  degli  oggetti  esposti  nella 
sezione  d'igiene  e  salvamento. 

Mentre  attendevamo  a  cotesto  ufficio,  ad  altro  consimile,  ma  fuori 
d'Italia,  eravamo  chiamati:  la  deputazione  ordinatrice  del  VI  Congresso 
intemazionale  d'Igiene  a  Vienna  ci  commetteva  di  invitare  le  Accademie, 
le  Società  scientifiche  ed  i  Municipi  a  prender  parte  a  quel  convegno  e  di 
coadiuvarla  nell'ottenere  il  concorso,  che  ella  attendeva  dall'Italia,  siccome 
dalle  altre  nazioni.  Ed  io  non  posso  riguardare  se  non  come  segno  di  stima 
e  di  simpatia  verso  la  Società  nostra  l'avere  avuto  posto  fira  i  quattro  ora- 
tori nelle  adunanze  generali;  la  quale  distinzione  cresce  di  pregio  quando 
si  considerino  la  fama  ed  i  meriti  dei  tre  colleghi,  fira  i  quali  il  Petten- 
kofer,  l'illustre  maestro  d'igiene  sperimentale. 

Taccio  di  minori  occupazioni,  quali  il  voto  su  diverse  questioni  fatteci 
da  Società  o  da  privati,  il  giudizio  sul  valore  di  alcuni  procedimenti  per 
conservare  le  sostanze  alimentari,  per  aver  pure  le  acque,  ecc.  In  tali  faccende 
andammo  assai  cauti  :  l'esame  venne  sempre  deferito  a  commissioni  di  persone 
capaci  ;  alle  qtiali,  occorrendo,  aggregammo  altresì  alcuni  non  ancora  appar* 
tenenti  alla  Società,  perchè  le  speciali  loro  cognizioni  venivano  opportune 
al  bisogno.  E  cosi  volentieri  accogliemmo  il  signor  Maignen,  che  qui  venne 
ad  esporre  il  suo  sistema  di  feltrazione. 

Emula  nell'  operosità  ci  fu  la  Sede  piemontese,  grazie  alla  solerzia  di  chi 
vi  è  preposto. 

Al  Giornale,  siccome  organo  principalissimo  e  saldo  fondamento  della 
nostra  istituzione  ponemmo,  come  sempre,  le  maggiori  cure  volendo  che  ai 
cultori  dell'igiene  possa  essere  di  buona  guida  nel  seguire  i  progressi  di  quella 
nelle  varie  sue  parti,  e  presso  le  diverse  nazioni  :  al  qual  fine  studiammo 
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che  le  rassegne   comprendessero   non  solamente   le  più   utili  applicazioni, 
ma  altresì  le  dottrine  che  danno  le  ragioni  di   quelle,  o  materia  a  trarne 
ddle  nuove.   Le    memorie    originali    abbracciarono   parecchi   soggetti,    dal 
diritto  sanitario  (i)  all'  igiene  generale  («),   all'  annonaria  (3),    all'  edile  (4), 
alla  mortuaria  (5).  E  poiché  la  pellagra  più  che  mai  stava    dinanzi    a  noi 
e  dinanri  al  pubblico,  che  co'  propri  occhi  vedeva  i  tetri  colorì,  che  sulle 
carte  murali  dell'  anzidetta  nostra   pubblica  mostra  segnavano  il  largo  do- 
minio di  cotesta  sequela  della  miseria  rurale,  ci  parve  i   nuovi  studj,  che 
intorno  ad  essa  si  propone  di  fare  speciale   Commissione,    nella    quale    la 
'  Sodetà  d' Igiene  ha  pure  un  delegato,  potessero  essere   agevolati   da   una 
1  hibUoirafia  cronologica.  La  quale  diveniva  ad  un  tempo  storia,  essendo  che 
pQÒ  affermarsi  nulla  d'importante  essere  stato  £atto  in  questo  caso,  che  non 
I  De  sia  stata  data  notizia  al  pubblico  :  e  con  questo  copioso  e  diligente  la* 
\  Toro  chiudemmo  il  volume  (6),  nel  quale  non  tralasciammo  di  notare,   ed 
i  all'uopo  non  senza  commenti,  le  disposizioni  governative  spettanti  alla  sanità 
I  pnbbh'ca. 

Ma  pur  troppo  alcune  pagine  dovevamo  serbare  al  ricordo  di  colleghi 
1  riveriti  per  il  sapere,  amati  per  le  opere  fotte,  per  l'ajuto  prestatoci,  cari 
1  per  le  qualità  dell'animo  o  per  amichevole  consuetudine. 

Fra  queste  perdite  ninna  più  grave,  ninna  più  acerba  di  quella  del  no- 
I  stro  segretario  :  la  morte  sua  cosi  immatura  accorò  noi  tutti  ;  il  dolore  ci 
;  continQa, ripensando  quanto  ancora  avremmo  potuto  ottenere  dalla  sua  ope* 
I  rosta.  La  quale  era  in  lui  singolare:  ed  il  Pini  aveva  pure  la  virtù  che 
r  movendo  sé  moveva  gli  altri  ;  ed  il  moto  suo  di  solito  riesciva  ad  opera 
e£5cace  e  durevole  solo  che  mano  amorevole   ne   trattenesse   la   foga,    e 

(i)  Celli  A.:  L'amminhtraniom  sanitaria  in  Italia  e  lo  schema  di  Codia  per  la  ptdt^ 
^ùa  igiine,   —  ZucCHi  CARLO  :  Relanione  intorno  al  progetto  di  Codice^  ecc. 

(2)  ChlappelU  Alberto  :  L' agglomeramento  della  popolanione  e  le  condinioni  igieniche 
'  ir»  grandi  centri  dell'antichità  secondo  alcuni  studi  recenti.  —  Pagliani  L.  ,  Maggiora 

<  Fratini  :  ContribuMione  allo  studio  dei  microorganismi  del  suolo,  —  BODIO  L.  :  Di  al' 
am  indili  del  miglioramento  delle  condinioni  igieniche  e  sanitarie  in  Italia,  —  Bordoni 
ImiRDDUZZi  L.  :  V esame  biologico  del  ghiaccio  in  rapporto  con  la  pubblica  igiene, 

(3)  ToNELU  C.  :  Le  case  operaie  di  Roma  nel  quartiere  di  Testacelo,  —  Le  cucine 
folclori  tK  Torino,  —  Le  cucine  economiche  in  Milano. 

(4)  Feroci  A.  :  /  depositi  di  guano  artificiale  riguardo  alla  pubblica  igiene  a  proposito 
£  alami  di  essi  in  Cecina,  —  Relcaione  illustrativa  del  nuovo  ricovero  di  mendicità  in 
tfsinaione  a   Varese, 

(5)  Gabba  L.  :  Sull'utilità  o  meno  di  continuctre  nell'uso  di  comporre  i  cadaveri  nei 
crimbari, 

(^  Salvxsaguo  Fiuppo:  Bibliografia  della  pellagra. 
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qnell'esaberanza  di  forze  cosi  regolasse  da  non  averle  disperse  od  esaatte 
in  isterile  impeto. 

Ma  Tirile  sia  il  dolor  nostro:  data  doè  la  debita  lode  ai  perduti,  ed 
alla  memoria  del  Pini  assicurata  la  perenne  nostra  gratitudine,  facciamo  che 
le  virtù  dei  traspassati  siano  vive  tuttora,  prendendole  noi  in  esempio. 

£  qui,  o  Signori,  io  dovrei  dirvi  su  che  intende  il  Consiglio  direttivo 
in  quest'anno  di  chiamare  principalmente  l' attenzione  e  1*  opera  della  So- 
cietà; ma  io  me  n*  asterrò,  per  un  riserbo,  di  cui  ben  comprend^ete  la 
ragione.  Piuttosto  siami  lecito  di  volgere  l'occhio  al  passato,  il  che.  aozi 
parmi  di  dover  fare  per  debito,  essendo  che  dopo  nove  anni  di  vita  bend 
può  chiedere  ad  un'istituzione  ed  agli  uomim'  che  vi  furono  preposti,  quale 
ne  sia  V  opera,  quali  gli  effetti. 

n. 

Avendo  noi  anno  per  anno  esposti  gli  atti  della  Società,  non  abbiamo 
bisogno  di  scendere  qui  a  particolari,  ma  piuttosto  di  raccogliere  con  is- 
pido sguardo  i  momenti  principali  della  vita  di  quella  ed  i  concetti  gè* 
nerali  che  ne  hanno  diretta  l'azione. 

La  Società  d'Igiene,  sorta  nel  1878,  in  breve  aveva  aderenti  in  tutte  le 
parti  d'Italia:  era  naziomile  non  solo  di  nome,  ma  di  fatto:  il  programma 
con  il  quale  s'iniziava  il  suo  giornale  le  procuravano  le  simpatie  di  tatti 
coloro  che  seriamente  intendono  il  progresso  della  scienza,  ed  hanno  tm 
giusto  criterio  delle  applicazioni  di  essa. 

Sorta  sotto  gli  auspici  della  Maestà  del  Re,  dopo  pochi  anni»  nel  1883, 
veniva  eretta  con  onorifico  decreto  in  enfó  morale  (<). 

Né  le  dimostrazioni  di  stima  erano  soltanto  nostrali  ;  venivano  esse  ezian- 
dio di  Germania,  di  Francia,  d'Inghilterra,  per  ogni  dove  s' incoraggiava 
dapprima  la  buona  idea,  s'applaudiva  poscia  ai  modi  con  cui  la  si  met- 
teva in  atto. 

n  Giornale,  che  prometteva  di  lasdare  le  vacue  declamazioni,  le  astratte 
generalità,  di  volgere  l'esame,  l'osservazione,  l'esperimento  sopra  quistioni 
speciali,  ponendo  in  ciò  tutta  quella  diligenza  e  finezza  che  si  esigono  nelle 
indagini  naturali,  manteneva  la  promessa.  Quantunque  parecchi  gì'  mcita- 
menti  ad  uscurne,  mai  la  Società,  cosi  ne'  convegni  come  nelle  stampa  usci 
fuori  dal  cerchio  della  discussione,  che  si  serba  serena  perchè  si  mantiene 

(i)  e  In  vista  dei  meriti  scientifici  ed  nmanitari  di  codesta  Reale  Società  Italiana  di 
Igiene,  nonché  degli  utili  serviit  che  essa  rende  al  Paese   nel   campo  degli   studi  igif-. 
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nel  campo  ddla  scienza;  né  paura,'  nò  infiogardia  ci  focevioo  schifare  le 
polemiche^  ben^  l'elevato  concetto  che  d  eravamo  fatti  della  missione  no* 
itra,  del  dovere  di  posporre  gl'interessi  personali  a  quelli  dell'istituzione: 
a  chi  ci  (aceva  ressa  a  disposare  le  sue  parti  ed  a  sostenerle,  rispon- 
devamo essere  il  Giornale  non  d'altri  che  della  Società  e  conforme  agli 
linteodimenti  di  essa  doverà  serbare,  oltre  che  l'armeggiare  della  polemica 
aon  giova  alla  scienza,  quando  non  le  nuoca*  Cosi  è  che  la  nostra  pub- 
pblicazione  subito  due  anni  dopo  veniva  premiata  con  medaglia  d'argento 
léUll' Associazione  medica  italiana  congregata  a  Genova,  premio  che  ci  veniva 
infermato  nell'Esposizione  italiana  di  Milano  del  x88i,  e  che  ci  prepa« 
nva  il  maggiore  cui  potevamo  aspirare,  cioè  il  diploma  d'onore  conferitoci, 
dae  volte  in  Italia  (}),  ed  un'altra  nell'Esposizione  intemazionale  d' igiene 
aperta  a  Londra  nel  1884.  Nella  quale  distinzione  si  teneva  conto  altre^ 
dei  non  pochi  opuscoli  pubblicati  su  diversi  soggetti,  in  forma  popolare 
^  vie  meglio  diffondere  le  nozioni  e  la  pratica  dell'igiene.  (2)  Per  le  quali 

(i)  Nel  1883  aU'Espotiitone  regionale  di  Lodi,  nel    1886    neU*n1tra  dell' Associaiione 
wdka  a  Perogia. 

(3)  Sono  già  35  ;  eccone  l' elenco: 
uLa  Pisii  pel  prof.  Arrigo  Tamassia.—  3.  La  Trichina  e  la  Trkkimiasi  pel  cava* 
^Te  dott.  Achille  Visconti.  «•  3.  1/  allattatninto  mirctnario  pel   dott.  Gioieppe  Chiar- 
leonL—  4  L'igiene  dei  denti  pel  cay.  dott.  Alberto  G>Uiaux. —  5,  Una  questione  d'igieni 

Cgiea  pel  dott.  Gaetano  Pini.  —  6,  La  difterite  pel  dott.  Francesco  Gatti.  —  7.  ^ 
ggio  dii  bambini  pel  dott  G.  Ottoni.  —  8.  V  igiene  della  vista  pel  dott  A.  Pier- 
i'bouy.  —  9.  /  prégiudiMj  in  medicina  pel  prol  F.*  Marzolo.  —  lo^  Conosci  te  stessa  pel 
.fro(.  N.  Lansillotti  Buonsanti.  —  11.  L' uòèriackcMMa  pel  dott  Raniero  GigliareUi.  — 
12.  La  pellagra  pel  dott.  Clodomiro  Bonfigli.  —  13.  /  bagni  pel  dott.  Plinio  Schitardi. 
—  14.  La  vaccinaaiont  pel  dott.  Felice  Dell'Acqua.  —  15.  L'acqua  potabile  pel  cava- 
fiere  prof.  Giuseppe  Sorniani.  —  16.  Igiene  dell'orecchia  pel  dott.  Giovanni  Longbi. — 
17.  Lt  mtemperanu  del  lavoro  mentale  nelle  scuole  pel  prof.  Arrigo  Tamassia.  —  \%,La 
nertaiità  dei  bambini  e  metMt  di  diminuirla  pel  dott.  Camillo  Hajech. —  19.  La  falsifi* 
imam  e  la  adulterazione  delle  materie  alimentari  pel  prof.  Luigi  Gabba.  —  20.  Z«  cetta 
per  r  ingegnere  Gabriele  Benvenisti.  —  21,  La  rabbia  nel  cane  e  nel  gatto  pel  dott  G 
Stpotini.  ~-  22.  L'  igiene  rurale  pel  dott.  Antonio  Marro.  — -  23.  Contagi  e  miasmi  pel 
dott.  Beniamino  Lozsatto.  —  24.  L'  igiene  nella  dama  pel  dott  C.  Bazzoni.  —  25.  // 
fc«f  rispeUo  alla  dietetica  ed  all'igiene  pei  dott  Carlo  Raimondi  e  Giovanni  Pietra.  — 
>6.  Tgieme  del  sonno  pel  dott.  Gio.  Battista  Verga.  —  27.  L'igiene  delle  vestimenta  pel 
^  Fortunato  Fratini.  —  28-29.  alimenti  di  meteorologia  applicabili  all'  igieni  pel 
dott.  Fnncesco  Porro.  ^  30.  H  colhra^  schizzo  storico  e  profilattico  pel  dott.  Carlo  Zoe* 
dii.  —  31.  /7  tabacco  pel  dott.  Giuseppe  Licata.  —  32.  Le  ferite  avvelenate  per  effetto 
*  »^a,  scorpione  e  tarantola  pel  dott.  Giuseppe  Badaloni.  —  33.  Profilassi  municipale 
*i  inOoidnale  del  colìra  pel  prof.  G.  Sormani.  —  34-35.  Cause  della  cecità  e  modi  di 
Pf'i^enkk  pel  dott  A.  Pierd'houy. 
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cose  tatte  il  Ministero  della  pubblica  Istrazione,  sentito  il  roto  fiivorero- 
lissimo  del  Consiglio  superiore,  ci  dava  un  sussidio  che  insieme  era  inco* 
raggiamento  a  continuare  nella  buona  via.  La  riputazione  della  Società 
crebbe  altresì  per  quella  serie  di  relazioni  che  illustravano  le  nostre  leggi 
ed  istituzioni  sanitarie,  e  che  pubblicammo  in  lingua  francese,  affinchè  le 
cose  nostre  fossero  meglio  conosciute  ed  apprezzate  dagli  stranieri  (i). 

Quel  volume  concepito  con  largo  disegno,  messo  ad  effetto  e  condotto  a 
termine  con  non  poca  fatica  e  dispendio,  ebbe  plauso  in  Italia  e  fuori;  onde 
che  il  Governo  stimò,  con  grande  nostro  conforto,  quello  poter  essere  degno 
omaggio  ai  delegati  dei  diversi  paesi  convenuti  a  Roma  per  la  Conferenza 
che  doveva  stabilire  una  legge  sanitaria  intemazionale. 

Ai  Congressi  d'igiene  la  Società  nostra  prese  sempre  parte  e  possiamo 
dire  lodevolmente.  Nel  Congresso  di  Ginevra,  mettendo  insieme  le  antiche 
osservazioni  e  la  scoperta  del  Koch,  chiamammo  l'attenzione  degl*  igienisti 
sulla  possibilità  del  contagio  della  tisi,  e  per  dimostrare  in  quali  modi  e 
sotto  quali  condizioni  quello  possa  avvenire,  aprimmo  una  specie  d'inchiesta, 
di  cui  comunicammo  i  risultati  nel  successivo  Congresso  deU'Aja.  Noi  ini- 
ziavamo cosi  gli  studi  collettivi  nel  campo  della  patologia  e  dell'  igiene,  e 
demmo  un  esempio  che  presto  venne  imitato. 

Questi  studj,  quest'operosità,  quest'iniziativa  ci  procacciarono  l'onore  di 
cui  dissi  esserci  stato  largo  l'ultimo  Congresso  di  Vienna. 

La  Società  nostra  tenne  pure  due  riunioni,  a  cui  invitava  tutti  i  cultori 
dell'  Igiene  in  Italia  :  nella  prima,  tenuta  in  Milano,  fra  gli  altri  temi,  venne 
discussa  la  grave  questione  della  profilassi  della  sifilide  e  delle  discipline 
relative  alla  prostituzione,  argomento  che  tuttora  si  agita  nelle  Accademie 
di  Medicina  di  Bruxelles  e  di  Parigi  ;  nell'altra  riunione,  che  ebbe  sede  in 
Perugia,  la  relazione  sulla  cecità  in  Italia  e  sui  modi  di  prevenirla  diede 
occasione  alla  Direzione  generale  della  Statistica,  accogliendo  la  proposta 
che  gliene  facevamo,  di  fare  uno  studio  statistico  su  tale  infermità.  La  stessa 
benemerita  Direzione  trasse  pure  occasione  da  un  voto  da  noi  espresso  in 
una  precedente  relazione  presentata  al  Congresso  intemazionale  di  Bene* 
ficenza  (in  cui  la  Società  nostra  ebbe  onorevole  parte)  per  instituire 
l'altra  indagine  statistica  sul  movimento  degli  infermi  negli  ospedali  civili 
del  Regno. 

Le  memorie  lette  in  quelle  riunioni,  le  discussioni  fattevi  vennero  pub- 
blicate in  due  volumi. 

Oltre  a  ciò  si  tennero  lezioni  e  conferenze  sopra  diversi  argomenti    sia 
(i)  r.es  Instituthns  sanitaires  en  Italie^  Milan  1884. 
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per  dimlgare  i  precetti  dell'  igiene,  sia  per  fermare  rattenzione  delle  per- 
sooe  colte  e  delle  autorità  aopra  qualche  grave  questione  di  sanità  pubblica. 
Né  guardammo  soltanto  a  quelle  di  carattere  generale,  ma  ci  occupammo 
ahred  delle  altre  più  particolari  e  di  luogo,  essendo  che  il  risolvere  una 
difficoltà,  il  provvedere  ad  un  bisogno  d'una  grande  città  è  porre  in  mas- 
sima la  risoluzione  e  i  provvedimenti  ne'  casi  consimili.  E  però  come  te- 
nemmo adunanze  per  discutere  intomo  ai  provvedimenti  da  opporsi  alle 
invasioni  del  colèra,  altre  ne  tenemmo  per  il  riordinamento  di  questi  Istituti 
ospitalieri,  e  insieme  con  l'onorevole  Collegio  degli  architetti  ed  ingegneri 
lavorammo  intorno  ai  progetti  di  fognatura  e  piano  regolatore  della  città. 

La  liberalità  di  alcuni  nostri  soci  (0  ci  die  modo  di  riconoscere  con  premi  chi 
meglio  aveva  risposto  al  tema  pel  quale  erasi  aperto  il  pubblico,  concorso, 
e  la  Società  a  sua  volta  con  diplomi  dottore  premiava  lo  zelo  de'  medici 
condotti  nel  divulgare  le  nozioni  d'igiene,  e  assegnava  medaglie  d'argento 
a  chi  in  qualsiasi  modo  avesse  cooperato  a  rimuovere  qualcuna  delle  tante 
cause  che  fomentano  la  pellagra. 

Procurammo  con  la  promessa  di  premi  di  allettare  allo  studio  dell'igiene 
indtistnale,  e  fedeli  al  nostro  proposito  non  ci  fermammo  alle  parole,  agli 
scritti,  bensì  per  dare  agli  studj  nostri  più  sicura  determinazione  e  per 
megfio  volgerli  alle  pratiche  applicazioni  venne  fondato  il  Museo,  e  ciò 
mercè  di  un  nostro  collega,  il  dott  Sapolini,  la  cui  generosità  deve  esser 
sempre  lodata  e  posta  in  esempio. 

Non  v'ha  dubbio  che  in  questi  ultimi  anni  Timportanza  dell'igiene  non 
appaja  fra  noi  maggiore  che  per  lo  passato,  e  però  la  si  riguardi  non 
più  solamente  ne'  rapporti  individuali ,  ma  come  mezzo,  non  che  di  difesa, 
^  prosperità  dello  Stato  :  or  bene  noi  abbiamo  la  coscienza  che  in  questa 
V^  larga  comprensione,  nel  risveglio  degli  studj  igienici  e  nella  pratica  loro 
^plicazione  la  Società  nostra  abbia  non  poco  cooperato  ;  noi  ci  mettemmo 
sH'impresa  e  vi  perdurammo  con  quella  perseveranza  e  con  quello  zelo 
die  solo  il  convincimento  di  far  opera  buona  sa  dare.  Se  di  troppo  non 
à  fòsse  abusato  della  parola,  noi  potremmo  dire,  sicuri  di  non  essere  smen- 
titi, che  quell'opera  fu  un  apostolato  :  certo  è,  che  ài  questo  ebbe  uno  dei 
^orì  distintivi,  il  disinteresse.  Niun  compenso,  niuna  retribuzione  a  noi 
tutti  airinfuorì  della  soddisfazione  morale,  la  quale  anche  non  ci  giungeva 
^  passando  per  le  amare  feltrazioni  delle  invidiuzze,  per  gli  acri  lambicca- 
B^  delle  ambizioncelle  non  appagate. 

(i)  I  tigaorì  Rìtter  e  Talini. 
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Ma  Tottenuto  non  basta,  ed  assai  assai  resta  a  conseguire  :  le  nuore 
sorti  della  patria,  le  nuore  condizioni  civili,  i  maggiori  traffichi,  gli  aUtr- 
gati  commerci  esigono  che  più  direttamente  Y  igiene  prenda  parte  alla  Titi 
pubblica,  al  movimento  ddle  arti  e  delle  industrie;  quindi  la  neoessÀ 
di  allargare  il^campo  a' nostri  studj,  di  estendere  i  nostri  consigli,  di  Ta* 
lerci  di  nuovi  ajutL  L'igiene  industriale,  l'annonaria,  l'edile,  l'ingegneria 
sanitaria,  per  dire  di  alcune,  hanno  acquistato  tale  importanza  da  richie- 
dere la  vigilanza  e  la  direzione  di  uomini  speciali,  siccome  è  della  bacte- 
riologid"  rispetto  alla  parte  generale  della  scienza.  Su  questi,  se  non  nuovi, 
più  rigogliosi  rami,  ha  da  volgersi  con  particolare  attenzione  la  Società: 
ma  io  mi  fermo,  che  altrimenti  verrei  a  dettare  quel  programma,  da  cm 
ho  detto  dovermi  astenere. 

Bensì  ricorderò  che  il  vigore  d'ano  o  di  pochi  può  dare  il  gagliardo 
impulso,  ma  il  manteneiio,  il  fare  che  lo  sforzo  divenga  moto  regolato, 
durevole  e  fecondo,  non  può  essere  che  effetto  di  opera  concorde  di  molti, 
che  volonterosi,  all' infuori  d'ogni  altra  considerazione,  di  giovare  al  pio* 
gresso  delle  scienze  ed  al  bene  pubblico,  vi  dedicano  l'ingegno  ed  il  cuore. 
-  Ricordiamoci  eziandio  che  ai  bisogni  del  viver  civile  non  può  soddis&ra 
che  rispettando  la  natura  e  condizione  umana  ;  sta  alla  scienza  il  deter* 
minare  coteste  relazioni,  sta  ad  essa  il  procacciare  corpi  robusti  al  lavoro, 
e  rendere  insieme  il  lavoro  non  solo  innocuo  alla  vita,  ma  proficuo  alle 
sue  manifestazioni. 

L'operosità  nostra  sia  pur  grande,  sia  pure  addottrinata,  nondimeno  essa 
non  avrà  potenza  di  convincere  de'  suoi  suggerimenti  le  autorità,  né  di  tra* 
scinare  le  moltitudini  all'osservanza  de'  suoi  precetti,  se  non  abbia  seco  la 
/orsa  morale:  ma  la  forza  morale,  altri  può  accrescerla  col  proprio  suf- 
fragio, non  già  fabbricarla  né  imporla,  perchè  quella  èjiamma  della  virtiit 
di  cui  le  società,  come  gl'individui,  debbono  accendere  la  faviUa  e  trarre 
entro  di  sé  l'alimento,  donde  nasce  il  fuoco  che  riscalda  e  risplende. 

Gtridata  da  questi  pensieri ,  sorretta  da  questi  sentimenti,  continui 
ognora  1'  opera  della  nostra  Società,  la  quale  a  voi  tutti,  o  Signori,  vo- 
glio caldamente  resti  raccomandata. 


Dote.  GiussppB  Colombo,  GtrenU,  Milano,  tt88.  —  Stab.  G.  Clvtlli. 
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MEMORIE    ORIGINALI 


SULLE   CONDOTTE   MEDICO-CHIRURGICHE 
DELLA  PROVINCIA  DI  GIRGENTI. 


Nota    in    risposta   alla  ministeriale  dei  s    Ottobre  i8 8 j  {}) 

per 
Salvatore  Bonfiglio.  dottore  In  Chimica  e  Fannacia. 

H  mbistero  dell'interno  con  circolare  dei  5  ottobre  scorso  anno  chiedeva 
lUe  prefetture  del  regno  un  rapporto  sul  modo,  onde  viene  adempiuto  nei 
^ani  il  servizio  sanitario;  se  siano  cioè  tutti  provveduti  di  medici  chi- 
pgi  condotti,  se  la  estensione,  la  configurazione  e  la  popolazione  di  quelli 
n  tale  da  richiedere  due  o  più  condotte,  ed  infine  se  le  somme  stabilite 
lei  biland,  siano  sufficienti  od  insufficienti  per  l'adempimento  di  questo 
krvixio. 

L'interesse,  che  pone  il  governo  nell'informarsi  di  cose  sanitarie,  è  lode- 
fole  perchè  mostra,  se  non  altro,  la  volontà  di  conoscere  lo  stato  dei  sin* 
|d1ì  senrizii.  Sarà  un  impulso  cotesto,  che  frutterà  —  se  non  subitamente 
*-  qualche  vantaggio  allo  studio  riordinatore  delle  circoscrizioni  sanitarie. 
Non  mi  lusingo  però  di  attendere  altro  da  tale  premurosa  azione.  Esso  ser* 
viao,  al  pari  degli  altri  sanitari,  resterà  cosi  com'è,  ove  il  governo  del  Re, 
«iccome  deve,  non  assuma  l'obbligo  di  attuarlo  rigorosamente  con  legge  e 
ftgolamento  stabili  e  precisi.  Saranno  inutili  per  quelle  amministraziom',  le 
inali  provvedono  convenientemente  al  servizio;  tanto  meglio  1  ma  saranno 
I  ledetti  dalle  popolarioni,  presso  le  quali  i  comuni  trascurano  le  più  ele- 
!  Botati  norme  della  legge,  e  sui  quali  la  sorveglianza  della  prefettura  riu- 

|icirà  infruttuosa. 

\ 

I    (0  Vedi  la  Ministeriale  nel  «  CiornaU  della  Reale  Società  Italiana  d'Imene  —  Anno  IX 
>S87,  pag.  788. 
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Non  di  meno  è  giusto  prendere  atto  della  circolare  dei  5  ottobre  e  spe- 
rare ch'essa  segni  il  primo  passo  nella  via  di  miglioramento. 

Io  mi  penso  che  non  tutte  le  prefetture  abbiano  attribuito  importanza  a 
quella  drcolare  e  certo  non  sono  state  poche  coloro,  le  quali,  avendo  sot- 
tomesso all'esame  del  ministero  un  quadro,  abbozzato  alla  meglio,  delle 
condotte  comunali,  credettero  di  aver  corrisposto  al  desiderio  di  lai.  U 
quadro  sarebbe  stato  utile  alla  statistica,  ma  non  costituirebbe  quel  docu- 
mento di  studio,  richiesto  dalla  direzione  di  sanità,  allo  scopo  d'iniziare, 
con  opera  indefessa  e  proposito  fermo  di  riuscire,  la  restaurazione  delle 
condotte  anche  in  comuni  rurali.  —  È  vero  che  dentro  l'anno  una  legge 
provvida  ed  opportuna  stabilirà  l'assistenza  medico-chirtirgica,  farmaceutica 
ed  ostetrica  nei  comtmi;  è  vero  anche  le  borgate  dovranno,  per  obbligo, 
attendere,  unite  in  consorzio,  alla  suddetta  assistenza,  ma  in  quel  progetto 
non  è  nulla,  che  riveli  l' azione  vigorosa  di  un  governo,  il  quale  vuole  ed 
impone  il  servizio,  invigila  sugli  stanziamenti  nei  bilanci,  sorv^lia  ed  assi- 
cura l'andamento  delle  circoscrizioni,  colpisce  i  comuni,  nolenti ,  determina 
insomma  il  modo  e  i  mezzi  di  attuare  quell'assistenza  nelle  varie  attribuzioni 
sanitarie. 

A  tutto  ciò  prowederà  un  apposito  regolamento  ? 

È  lecito  sperarlo,  e  se  non  sperassi  che  nel  ministero  dell'interno,  a  r^- 
gere  l'amministrazione  sanitaria  del  regno  fossero  persone  capaci  di  tanto, 
perchè,  edotte  delle  discipline  medico-igienico-sanitarìe  e  comprese  della  nais- 
sione,  alla  quale  sono  state  chiamate  dalla  fiducia  del  Re,  adesso  fard 
opera  vana,  scrivendo  la  presente  nota,  e  preferirei,  in  silenzio,  confortarmi 
con  coloro,  i  quali,  con  vera  competenza  ed  intelletto  di  amore,  hanno  inu- 
tilmente levato  la  voce  per  il  prestigio  della  condotta  medico-chirurgica. 

Leggendo  la  suddetta  drcolare,  oltre  le  osservazioni  generali,  che  risul- 
tano dall'argomento,  ho  avuto  l'agio  di  considerare  circostanze  di  fatto,  di 
luogo  e  di  costimie,  che  ogni  provincia,  credo,  avrebbe  dovuto  rilevare. 
Ignoro  quanto  è  stato  scritto  al  ministero  da  questa  prefettura;  ma,  incari- 
cato della  relazione,  non  avendo  avuto  poscia  occasione  di  esporre  queste 
idee  al  Consiglio  provinciale  sanitario,  perchè,  in  virtù  della  nuova  legge 
sulla  costituzione  dei  consigli  sanitari,  ne  sono  stato  escluso,  mi  facdo  un 
dovere,  per  il  bene  della  mia  provincia,  riferire  pubblicamente  lo  stato  delle 
condotte  medico-ghirurgiche  e  rendere,  secondo  il  concetto  della  circolare» 
manifesti  alcuni  criterii,  cui  reputo  men  che  inesatti  per  la  riordinazione 
di  quelli. 

Da  un  illustre  ragionatore  di  diritto  sanitario  è    stato    adoperato,    cerne 
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reagente  per  la  determinazione  del  valore  specifico  di  un  sistema  di  orga- 
niziaaone  sanitaria,  l'elemento  dei  medici  sanitari  impiegati  nelle  pubbliche 
auimiinistrazioni.  Io  son  convìnto  tanto  teoricamente  quanto  per  breve,  ma, 
spero,  non  fallace  esperienza,  che  in  rapporto  alle  amministrazioni  locali 
stnitarie  possa  adoperarsi  come  reagente  Telemento  delle  condotte.  Ed  ho 
sempre  stimato  che  un'amministrazione  sanitaria  non  potrà  svolgere  il  suo 
legolare  programma,  ove  esso  non  sia  diretto  anzitutto  da  chi,  nella  giunta, 
nppresenti,  con  competenza  scientifica,  la  parte  tecnica  della  sanità  e  non 
sia  alimentato  da  buoni  stanziamenti  in  bilancio,  da  un  regolamento  appo- 
sto, da  un  ufficio  stabile  e  duraturo  e  da  un  numero  di  medici  e  chirurgi 
'proporzionale  alla  popolazione  del  comune. 

Nella  provincia  di  Girgenti,  —  è  dispiacevole  il  confessarlo  —  non  vi 
ka  comune,  che  possegga  un  regolamento  della  condotta.  Lo  stesso  capo 
iyrorincia  è  stato  lungamente  costernato  dal  bisogno  di  averne  uno  e  dalla 
-difficoltà  di  &rlo,  avendolo,  osservare.  Due  anni  fa  se  n*  è  compilato  uno 
^adattato  alle  personali  esigenze,  e  1*  autorità  tutoria  ebbe  questa  volta  il 
coraggio  di  respingerlo.  (>) 

Nessun  comune  mantiene  la  condotta  all'altezza  di  un  ufficio  speciale 
sanitario,  e  tutti  avrebbero  dovuto  esperimentarne  il  bisogno  per  le  reite- 
rate minacce  di  una  epidemia  colerica.  Mi  ricordo  che  Canicatti,  ricchis- 
arno  centro  agricolo  con  20  mila  abitanti,  per  premunirsi,  in  agosto  scorso, 
contro  la  propagazione  del  morbo,  ha  chiesto  al  ministero  soccorso  di  me- 
■^'i  e  n'ebbe,  in  risposta,  consigli  sanitari,  ed  incoraggiamento  alla  lotta. 
'£  se,  in  s^;uito,  due  egregi  giovani  dottori  palermitani  sono  stati,  a  rin- 
tocare  moralmente  la  popolazione,  inviati  nel  comune,  lo  furono  princi- 
palmente per  restaurare  la  condotta,  per  iniziare  il  servizio  di  necroscopia, 
e  la  sorveglianza  al  cimitero,  per  invigilare  quello  delle  farmacie,  per  at- 
tuare quello  della  disinfezione,  per  dettare  avvertimenti  di  amministrazione 
ttnitaiìa,  per  colmare  insomma  il  vuoto  lasciato  per  molti  anni  da  una 
l>nra  di  condotta  medico-chirurgica  comunale.  A  Girgenti,  in  venticinque 
anni  di  amministrazione  è  mancato  l'indirizzo  sanitario,  e,  durante  l'ultima 
nùnacda  del  colèra,  l'elemento  tecnico  non  fu  inteso  —  né  poteva  preva- 
lere nelle  discussioni  sanitarie  —  la  condotta  non  aveva  autorità  alcuna,, 
nuncava  un  ufficio  medico  sanitario,  mancava  uno  studio  d'igiene  pubblica., 

(i)  Hi  è  cooforteTole  lo  apprendere  e  manifestare  questo  Catto,  perchè,  avendo  priina 
rìteniuo  U  contrario,  avcTO  deplorato  nell'aldma  pubblicaxione  «  Sui  terviiii  sanitari  deUa 
profttda  »  non  solo  l'approrazione  di  qael  regolamento,  ma  ancora  la  deliberazione  del 
COSALO  comunale  in  ordine  alla  scelta  della  farmacia  condotta. 
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Inoltre  nella  giunta  non  era  noa  persona  competente  in  sanitarismo/  Que' 
che  aTvenne  è  noto  nel  regno;  l'ultima  scena  si  chiuse  colla  rimozioQe 
del  Sindaco  e  lo  scioglimento  del  Consiglio. 

L'esordio  sarà  sembrato  lunghetto  per  questa  brere  nota,  che  mi  accingo 
a  trattare,  ma  l'ho  creduto  non  interamente  inutile,  e,  nella  speranza  di  es- 
sere benignamente  seguito  dal  lettore,  chiedo  compatimento. 


II. 

Le  università  del  regno  delle  due  Sidlie  mantennero,  per  Tinsegnamento 
delle  discipline  medico-chirurgiche,  la  divisione  dei  due  corsi,  epperò  era 
lasciata  facoltà  allo  studente,  di  aspirare  alla  sola  laurea  di  medicina,  o  alla 
sola  di  chirurgia,  ovvero  ad  entrambe  separatamente.  Tale  disposizione, 
credo,  sia  durata  sin  poco  dopo  il  1860.  Cosichè  in  Sicilia,  a  disimpegnare  le 
circoscrizioni  sanitarie,  si  trovano  dottori  in  medicina,  e  dottori  in  chirurgia. 
Molti  dei  comuni  della  provincia,  per  conseguenza,  completano  il  servizio 
col  concorso  di  un  medico  e  di  un  chirurgo  ;  non  mancano  del  resto  qnelb', 
in  cui  il  servizio  è  incompleto,  perchè  disimpegnato  da  un  medico,  che  pur 
si  adatta,  fin  che  può,  alla  esigenza  chirurgica,  ovvero  da  un  chirurgo,  che 
la  fa  eziandio  da  medico.  La  circolare  dei  5  ottobre  non  suppone  simile 
disservizio  e  se  parla  di  condotte  medico-chirurgiche,  pure  non  eschide 
quelle  completate  dall'opera  di  medici  e  di  chirurgi  insieme. 

Ciò  posto,  è  bene  che  sin  d'  ora  per  condotta  medico-chirurgica  si  in- 
tenda l'assistenza  pubblica  sanitaria,  gratuita  pei  poveri,  disimpegnata  da 
uno  o  più  medici  chirurgi,  o  da  un  medico  e  da  un  chirurgo,  ovvero  da 
più  medici  e  da  più  chirurgi  con  attribuzioni  speciali  di  servizio,  determi* 
nati  da  un  regolamento. 

Passeranno  degli  anni  prima  che  le  condotte,  anche  nei  comuni  rurali, 
saranno  occupate  da  dottori  in  medicina  e  chirurgia.  Ma  se  non  breve  è 
il  cammino,  è  certa  la  meta,  perocché  col  progresso  delle  scienze,  che  ri- 
guardano l'uomo  e  la  sua  salute,  sarà  vieppiù  cementata  la  unificazione  de- 
gli studii  medico-ghirurgici.  I  quali  dopo  i  dettami  delle  teorie  moderne, 
che  hanno  già  ricevuto  il  battesimo  della  esperienza,  son  riusciti  gli  uni 
dimostrativi  degli  altri,  ed  ora  a  vicenda  si  aiutano  e  si  completano  ;  anzi, 
ci  sia  lecito  sperare,  si  avvantaggeranno  di  molto  in  un  prossimo  avvenire^ 
quando  le  università,  dando  maggiore  sviluppo  alla  dottrina  dell'igiene  ed 
impartendo  gli  elementi  del  dritto  rispetto  all'organismo  sanitario,  aiuteranno 
governo  e  comuni  a  collocare  nelle  condotte  medici,  che  nell'esercizio  della 
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professione  sentoraimo  l'importanza  di  essere  i  curatori  responsabili  della  salute 
pobblica. 

Prima  di  esprìmere  il  criterio  della  sufficienza  o  insufficienza  del  numero 
Me  condotte,  a  me  pare  opportuno  non  tacere  l'uso  invalso,  non  solo 
presso  le  case  di  salute,  ma  presso  le  condotte  munidpali  eziandio,  di  de- 
signare anzi  tempo  —  fuori  organico  —  le  successioni  alle  cariche.  Men- 
tre reputo  utili  le  supplenze,  previste  in  organico,  con  jÀrtecipazione  agli 
obblighi  del  servizio  e  allo  stipendio,  ho  stimato  che  col  predisporre  gra- 
tuitamente 16  cariche,  il  servizio  venga  inceppato  da  impegni  personali  e  da 
protezioni  illecite  di  partito  e  le  amministrazioni  comunali  non  si  trovino 
mai  con  le  mani  libere,  per  adattare  all'esigenza  dell'ufficio  i  sanitarii,  che 
k  coscienza  cittadina  suggerisce.  Tale  inconveniente  nelle  piccole  comunanze 
^imo  potersi  ovviare  con  l'incarico  straordinario  da  'darsi,  c^ni  volta  che 
se  ne  offira  il  bisogno,  ad  altro  medico  chirurgo,  senza  che  ciò  stesso  possa 
costituire  titolo  alla  futura  nomina  del  medico-condotto.  Quando  nel  comune 
non  sia  altro  medico,  il  sindaco  si  rivolgerà  al  prefetto  per  la  supplenza 
straordinaria,  sino  a  che  il  servizio  si  rimetterà  nello  stato  normale;  il  che 
<lel  resto,  sarà  agevolmente  praticato  per  la  saggia  e  da  molti  anni  recla- 
mata mstituzione  del  medico  provinciale  e  del  consigliere  medico  comunale, 
di  cui  fa  menzione  il  nuòvo  progetto  di  legge. 

Volendo  precisare  il  numero  delle  condotte,  io  credo  di  non  ingannarmi 
ritenendo,  —  alla  base  di  criterii  statistici  di  popolazione,  di  sue  attitudini, 
industrie  e  ceti  predominanti,  di  criterii  di  configurazione  e  di  estensione 
^1  territorio  — >  che  per  un  comune  di  settemila  abitanti  o  circa,  dedito 
tuoi  all'agricoltura,  vuoi  alla  marina  ed  alla  pesca,  vuoi  alimentato  dalla 
ndostria  delle  miniere  solfifere,  si  richieda  una  sola  condotta,  due  per  un 
romene,  che  va  sino  ai  quattordici  asfla  o  circa,  tre  per  quello,  che  va 
^0  ai  ventiduemila  ;  anche  una  condotta  per  i  comuni  minori  di  settemila 
«  per  le  borgate  ;  alle  quali,  ove  l'emergenze  del  servizio  e  del  territorio 
lo  consentano,  si  accorderebbe  il  mantenimento  della  condotta  in  consorzio. 
P»  i  centri  di  popolazione,  che  vive  d'industrie,  e  dove  gli  operai  trovano 
continuo  lavoro  per  le  famiglie  e  sovente  l'assistenza  del  medico -chirurgo  e 
del  farmacista  a  spese  della  società  di  mutuo  soccorso,  alla  quale  apparten- 
gono; si  potrà  stabilire  una  condotta  per  ogni  io  mila  abitanti  o  circa. 

III. 

I     Prima  del  i86o  la  provincia  di  Girgenti  fu  una  delle  più  trascurate  dal 
governo  borbonico.  Non  strade  comunali,  non  comunicazioni  fra  un  distretto 
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e  l'altro,  non  aiuto  materiale  né  impulso  morale  per  svìhippare  Tomca  in- 
dustria esistente  —  quella  degli  zolfi.  —  Se  qualche  tronco  stradale  o  ponte 

0  lavoro  portuale  o  conduttura  di  acqua  si  costruiva,  io  si  doveva  ih  { 
munificenza  privata,  e  spesso  alla  chiesa,  Tunica,  allora,  potente  restami*^ 
trice  delle  pubbliche  opere,  perchè  Tunica  proprietaria,  che  aveva  ereditito  i 
estesi  latifondi  insieme  con  le  reliquie  del  sistema  feudale,  inceppante  Fi»  \ 
gricoltura.  Le  profearioni  libere  risentivano  gli  effetti  delTambiente  sodale  i 
e  nella  provincia  i  medici  e  i  chirurgi  venivano  poveramente  ricompensati.. 

1  comuni  se  da  un  canto  poco  rendevano  allo  Stato,  dall'altro  nulla  oe- 
ricavavano,  epperò  non  ebbero  né  ragione  né  occasione  di  migliorare  i  com*. 
pensi  ai  medici  comunali.  La  rivolutone  politica  apportò  la  rivoluzione  ecoo»- 
mica.  A  contatto  coi  fratelli  del  continente,  la  Sicilia  senti  Tinflosso  vrriii- 
catore  ^i  nuove  industrie  e  di  più  esteso  commercio.  Vennero  le  ferroTÌc| 
e  con  esse  una  moltitudine  d'impiegati  e  di  operai,  che  nei  comuni  cot« 
sumarono  in  un  anno  tanto,  quanto  non  consumavano  prima  i  loro  àtXh 
dini.  Segui  Tassetto  degli  uffid  governativi,  Tacquartieramento  delle  guanik^ 
gioni,  TaUargamento  delle  carceri,  Tinstituzione  delle  scuole  elementari  e  od 
capo  provincia  e  capo  circondario,  delle  scuole  secondarie,  dei  tribimall^ 
dei  nosocomi  ecc.,  ecc.  ed  i  municipii»  in  mezzo  a  tanta  folla  di  bisogni 
di  spese  e  d'impegni  nuovi  trascurarono  i  servizii  urbani,  specialmente  le 
condotte  medico  chirurgiche,  che  col  vecchio  organismo  sanitario  non  tnt* 
mandarono  alle  novelle  amministrazioni  alcun  elemento  pratico  di  sanitiv 
rismo.  Solo  nel  1865  la  legge  30  marzo  ed  il  suo  regolamento  (provo- 
cati  —  come  osserva  in  una  pregevolissima  relarione  il  Dott,  C.  2^cchi(4 
non  da  studi  statistici  sulla  morbosità  e  mortalità  nelle  popolazioni,  siccooie 
avvenne  in  Inghilterra,  non  dal  grido  di  allarme  dei  corpi  medici  e  con»* 
missioni  scientifiche  per  mettere  un  argine  alle  malattie  diffusive,  preveoibii- 
od  importate,  né  da  lunga  preparazione  di  lavori  e  studi  esperimentali,  im* 
posti  dalla  necessità  di  una  riforma  nelT  organamento  sanitario,  come  ia 
Germania;  ma  bensì  dagli  atti  arbitrari!  di  alcuni  sindaci  contro  lahì>ertà 
e  la  proprietà  individuale  in  tempi  minacciosi  di  colèra)  sancivano  le  con- 
dotte comunali  Ma  la  legge,  lasciata  inosservata  dai  ministri,  che  si  snc* 
cedettero  sin  quasi  al  1887,  e  accordando  ai  comuni  certa  latitudine  salj 
modo  di  loro  attuazione,  fece  si  che  tale  ramo  di  servizio  sanitario  io  prò* 
vincia  sia  continuato  alla  buona  sino  al  presente,  se  si  eccettui  qualche 
comune  ;  che,  aumentando  al  medico  condotto  lo  stanziamento,  ne  ha  pre 
teso  in  compenso  un  servizio  più  diligente  per  la  cura  dei   malati  poveri. 

(2)  Vedi  Giornale  della  R,  Soeieta  Italiana  d'Igiene^  Anno  Vili  1886.  N.  tea. 
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AvveoQe  iDfatti  che,  se  qualche  volta  si  è  mutato  il  personale  sanitarioi  o 
si  è  instituta  una  nuova  condotta  o  l'antica,  per  il  meglio  del  servizio  o, 
più  spesso,  per  soddisfare  a  due  aspirazioni,  si  è  divisa  fra  un  medico  ed 
m  cbinngo;  non  si  lasciò  di  mira,  nel  remunerarli,  il  vecchio  criterio  di 
aa  pia  scarso  compenso.  Da  qui  scaturirono  le  cagioni  del  disservìzio  e 
i  lamentati  inconvenienti  e  Tanto  mi  dai,  altrettanto  ti  rendo  >  avrebbe  a- 
nto  il  diritto  di  dire  —  il  piii  delle  volte  —  ogni  medico  condotto.  Poscia 
il  governo  non  sorvegliò  i  servizii  sanitarìi  comunali  e ,  se  togli  qualche 
circolare,  che  il  ministero  dell'interno  inviò  ai  prefetti  per  limitare  o  fre- 
Aare  lo  spaccio  abusivo  dei  farmaci,  nulla  si  troverebbe  da  contraddirmi.  Ne 
legai  che  i  munidpii,  nella  provincia  di  Giigenti  eziandio,  fecero  da  sé,  e, 
come  suole  avvenire,  alcuni  colmarono  il  vuoto  e  fecero  meno  male,  altri 
addirittura  male,  senza  cennare  di  quelli,  che,  trascurando  affatto  il  servizio, 
«peraroDO  peggio.  Tutto  ciò  spiega  il  perchè  oggidì,  nella  maggior  parte 
dei  comuni  della  provincia,  le  condotte  sono  rimunerate  indegnamente  e 
ferchè  desse  funzionano  alla  carlona,  senza  un  regolamento,  senza  deter- 
aunadone,  anche  tradizionale,  di  diritti  e  doveri,  senza  vox  obbiettivo  sicuro, 
leoza  quella  carità  del  prossimo,  eh 'è  caratteristica  della  instituzione  e  la 
rende  umanitaria  e  salutare. 

Ma  questo  stato  di  cose  non  poteva  lungamente  durare,  perocché  il  ri- 
tfeglio  delle  questioni  sanitarie,  gli  studii  della  medicina  e  della  chirurgia 
tea  più  difficili  e  nel  contempo  più  evidenti  nella  loro  pratica  utilità,  il 
nlore  della  vita  umana  accresciuto  hanno  rialzato  la  professione,  ed  oggi 
•i  medico  condotto  in  alcuni  comuni  si  è  posto  nel  luogo,  che  la  società 
oodema  gli  conserva.  Insieme  con  il  rispetto  pubbUco  egli  ha  riscosso  dai 
propri  concittadini  vantaggi  e  lucri  maggiori. 

Anche  le  minacce  —  per  più  anni  reiterate  in  questi  ultimi  tempi  — 
di  una  epidemia  colerica  ha  suscitato  una  febbre  di  ricerche  e  di  studi  in- 
tesi al  risanamento  dei  comuni,  e  parecchi  di  essi  si  avviano  a  riformare 
il  servizio  della  condotta  e  qualcuno  eriandio  disegna  l'iostituzione  di  uà 
affido  di  sanità  pubblica  col  concorso  di  persone  tecniche  e  coi  gabinetti 
di  chimica,  di  bromatologia  e  di  micrografia. 

Questa  è  l'ultima  tìnta  —  che  colora  il  rischiararsi  di  un  orizzonte  — 
di  un  quadro  non  bello;  ma  il  fondo  è  sempre  fosco  e  rimarrà  tale,  fin- 
ché una  legge  ed  un  regolamento  dello  stato  non  rialzino  l'ufficio  deiU 
condotta  al  posto  voluto  dalle  esigenze  sanitarie  e  dalla  scienza. 
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Quanto  sarebbe  stata  profittevole  un'  inchiesta  governativa,  fatta  in  Italia 
da  persone  esperte  negli  studi  delle  scienze  biologiche  naturali,  sulle  condi- 
zioni della  sanità  pubblica  1  Nel  paese,  dove  ogni  ramo  di  amministrasioiie 
ha  subito,  direi  quasi,  un*  inchiesta  parlamentare ,   l' ordinamento  sanitario 
non  fu  mai  riguardato  come  attuazione  di  una  scienza,  che  ha  vita  e  con- 
dizioni di  sviluppo  tutte  proprie  e  che  è  destinata  ad  illuminare  lo  Stato 
nei  suoi  migliori  rapporti  con  le  comunanze  e  coi  cittadini.  H  questionario 
inviato,  sotto  il  ministero  Depretis,  ai  Consigli  provinciali  sam'tari  non  potè 
che  rivelare  una  fisonomia  approssimativa,  o,  in  più  luoghi,  del  tutto  falla, 
dello  stato  della  sanità   nazionale;    fisonomia  pur  buona  a  costituire  uno 
zibaldone  di  cifre,  che  ha  dato  poi  origine  ad  una  diligentissima  reiasione 
statistica,  A  me  pare  che  il  grande  concetto  organico  dell'amministrazione 
sanitaria  in  Italia  avrebbe  potuto  pigliar  le  mosse  dal  bisogno   precario  di 
riformare  le^  condotte,  dalla  necessità  d'instituire  in  ogni  comune  e  presso 
gli  uffici  delle  condotte  un  focolare  di  studi  igienico-sanitar!  preparatori  di 
una  più  larga  organizzazione.  Invece  la  condotta,  affidata  ai  municipi,  si  è 
lasciata  in  uno  stato  di  rachitismo,  senza  speranza  di  raggiungere  lo  scopo 
della  legge;   il  medico  condotto,  per  la  sua  funzione,  è  stato  considerato 
come  un  impiegato  pubblico  comunale  e  le  sue  sorti  sono  state  dirette  dai 
capricci  de'  partiti  e  dalle  oscillazioni  del  bilancio. 

Lasciamo  la  storia.  Da  oggi  innanzi,  a  cominciar  bene  la  riforma,  è  ne* 
cessano  che  ogni  comune  della  provincia  stanzi  in  bilancio  un  minimom 
—  ad  esclusivo  compenso  del  medico,  che,  secondo  il  mio  avviso,  dovrebbe 
essere  di  L.  3000  per  una  sola  condotta  medico -chirurgica,  di  L.  6000  per 
due,  di  L.  9000  per  tre.  Quando  la  condotta  è  divisa  fra  medici  e  chi- 
rurgi, ciascuno,  s' intende,  dovrebbe  percepire  la  metà,  cioè  L.  1 500  annue. 

Allo  stanziamento  del  medico  dovrebbe  seguirne  un  altro  per  il  mante- 
nimento di  un  locale,  dove  avrebbe  sede  pubblica  l'ufficio  della  condotta, 
per  il  mantenimento  di  esso  ufficio,  di  un  impiegato  e  di  guardie  occor- 
renti. Per  le  borgate  della  provincia  si  potrebbe  permettere  al  sindaco  una 
certa  economia  tanto  sullo  stanziamento  del  medico,  quanto  sulle  altre  spese 
non  necessarie.  Però  al  medico  della  borgata,  che  dev'essere  eziandio  chi- 
rurgo, bisogna  avere  speciale  considerazione  e  regolare  i  compensi  in  modo 
da  ottenere  lo  scopo.  Non  mi  nascondo  le.  gravi  difficoltà  delle  ammini- 
strazioni locali  nel  provvedere  ai  bisogni  delle  borg^e.  Girgenti  dalla  bor- 
gata di  Monteaperto  ritrae  molto  di  meno  di  quello  che  le  rende:  lo  stesso 
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può  difsi  di  Aragona  e  delle  sue  borgate  Joppolo  e  S.  Elisabetta?  Ne  du- 
bito; eppure  la  salute  di  quei  borghesi  non  è  stata  mai  custodita,  uè  lo 
sarebbe  in  avvenire,  te  non  si  avesse  la  speransa  che  il  futuro  ufficio  del 
ffledico  provinciale  rivolgerà  l'attenzione  al  servizio  difettoso  della  loro  con- 
dotta. 

Ma  passiamo  ai  comuni  e  vediamo  come  esse  sieno  retribuite  in  pro- 
ciocia. 

Mi  è  doloroso  il  dover  constatare  die  nel  circondario  di  Girgenti,  che 
conta  ben  22  comuni  e  tre  borgate  e  fra  quelli  i  popolosi  Canicatti,    Li- 
cata, Naro,  Palma  Montechioro,  Aragona  e  Racalmuto,  mentre  il   numero 
<ieOe  condotte  è  per  lo  più  sufficiente,  anzi  in  alcuni  il   personale  eccede 
il  Usogno,  solamente  Cattolica,  Comitini  e  Castrofilippo,  comunelli  di  terzo 
ordine,  mantenendo  il  medico  chirurgo  condotto  con  L.  3000  ciascuno,  in 
qualche  modo  raggiungono  lo  scopo  del  servizio.  Girgenti  con  L.  3300  ha 
i  mantenuto  la  condotta  urbana  con  4  sanitari,  cioè  2  medici  e  2  chirurgi,  e 
f  la  condotta  nella  borgata  di  Monteaperto  con  un  medico.  Canicatti  spende 
i  L.  1400  annue  e  crede,  col  concorso  di  5  sanitari  fra  medici  e  chirurgi, 
{  dzsmpegnare  V  assistenza  pubblica  ad  una  popolazione  di   circa  20    mila 
anime.  Questo  comune  è  importante  eziandio  per  estensione  di  abitato,  ed 
li  servìzio  è  reso  malagevole  dalla  configurazione  di  quello  e  dalla  cattiva 
tenuta  delle  vie.  È  un  paese  eminentemente  agricolo  e  produttivo  e  conta 
<  una  proporzionale  discreta  di  nullatenentL  Di  Girgenti  basta  dire  ch'è  capo 
j  prorincia,  la  sua  popolazione  non  è  agrìcola,  in  nessun  modo  produttiva; 
i  ha  uno  spedale  misero,  che  fornisce  40  letti  appena,  una  classe  di  poveri  stra- 
i  grande.  Eppure  ciascuno  dei  quattro  medici  condotti  percepisce  L.  700,  quello 
{  ddla  borgata  di  Monteaperto,  con  V  obbligo  di  visitarla  tre  volte  la   setti- 
.  (Dana,  L.    1200;  e  ciascuno  dei  cinque  di  Canicatti  L.  280. 
(     Cosi  essendo,  non  è  lecito   dubitare,  se   mai   il  sindaco  abbia  coraggio 
:  <ii  richiamare  al  diligente  disimpegno  dell'ufficio  un  medico,  il  quale,  dopo 
I  <ii  aver  fritto  da  12  a  15  visite  in  un  giorno  a  beneficio  dei  poveri  guada- 
l  gnerà  in  Girgenti  L.  2.09,  in  Canicatti  L.  0.76? 

È  deplorevole  Tabbandono  dell'assistenza  medico  chirurgica  anche  nei  co- 
muni come  D'cata  (17589  a,),  ricca  di  un  territorio  produttivo,  stazione 
naturale  di  tutti  gli  scali  di  solfo  della  provincia  di  Caltanisetta,  dotata  di 
OQ  porto  commerciale;  come  Naro  (10384  a.)  e  Palma  (11 780  a.)  paesi 
eminentemente  agricoli  e  quest'ultimo  fornito  di  uno  scalo  importante  per 
U  pesca  ed  il  commercio  delle  sardelle;  come  Fa  vara  (16 160  a.),  Racal" 
muto  (13343  a.)  e  Grotte  (8814  a.)  per  le  liimiere  di  solfo,  di  cui  sono 
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centro  e  per  cui  il  servino  sanitario  dell'assistenza  avr^be   dovuto  essere 
con  amore  riordinato,   perchè  Ibsse    prorrida  e  generosa  la   sua  aàooe, 
massime  in  questi  ultimi  anni  di  crisi   spaventevole,  che  lascia  immiserire 
la  classe  de'solfatari. 

Aragona,  che  sino  all'  anno  scorso  manteneva  un  medico  chirurgo  con 
L.  3000  e  un  altro  con  L.  400,  oggi  ne  mantiene  tre,  dando  ad  ono 
L.  3000,  ad  un  secondo  L.  2000,  al  terzo  L.  xooo.  Questo  vario  tratta- 
mento supporrebbe  servizio  diverso  ;  invece  è  fatto  assodato  che  chi  meno 
percepisce  più  lavora  nelF  identico  servizio  della  condotta  medico-dìirargica 
aragonese.  Quindi  quel  comune  q)ende  L.  6000  per  mantenere  un  cattifo 
servizio,  e  n'è  prova  il  malcontento  esistente  ed  il  fìitto  che  molti  vengono 
per  curarsi  in  Girgenti  o  ricorrono  ai  medici  di  Palermo.  Quel  comune 
inoltre,  mantiene  in  Joppolo  e  S.  Elisabetta  con  meschina  retribuzione  no 
medico  e  non  chirurgo  per  ciascuna  borgata.  Quei  poveri  borghesi  hanno  forse 
la  prerogativa  di  non  aver  bisogno  della  chirurgia? 

Ciò  ho  voluto  menzionare  per  dimostrare  come  sia  arbitrario  e  mutabile 
il  servizio  della  condotta,  né  stimo  che  il  nuovo  progetto  di  legge,  eoo 
tutto  il  suo  nuovo  ordinamento,  diminuirà  ai  sindaci  la  libertà  di  £ue  e  di 
disfare  a  loro  bell'agio  uno  dei  j|iù  ddicati  servizi  sanitari  ;  a  meno  che  nel 
regolamento  della  legge  comunale  e  provinciale  si  focda  ristrìnzione  di  quella 
libertà  e  l'assistenza  si  svincoli  dalla  ingerenza  più  o  meno  sfortunata,  che 
proviene  dagli  uffid,  i  quali  si  <Scono  responsabili  e  pure  non  hanno  né 
la  competenza  né  la  perizia  necessarie  nella  trattazione  degli  affari  riguar- 
danti la  pubblica  salute. 

Gli  altri  comuni  del  circondario  di  Girgenti  dovrebbero  elevare  gli  stan- 
ziamenti, com'è  reso  evidente  in  un  quadro,  che  descriverò  alla  fine;  se 
pure  si  eccettua  Siculiana,  che  con  L.  4000  mantiene  due  condotte  e  ciò 
potrebbe  essere  lodevole  per  il  servizio,  atteso  che,  sebbene  vi  abbia  una 
popolazione,  che  non  raggiunge  i  settemila  abitanti,  vi  è  però  un  territorio 
discretamente  esteso,  mollo  agricolo  e  popolato  di  contadini  braccianti. 

Quanto  si  è  detto,  in  generale  del  circondario  di  Girgenti,  potrassi  ripe- 
tere  di  quello  di  Bivona.  Vi  si  avvera  il  medesimo  fenomeno  ;  cioè  per 
la  compiacenza  di  chiamare  più  sanitari  al  servizio  anche  là,  dove  un  rat- 
dico-chirurgo  sarebbe  stato  sufficiente^  si  è  divisa  e  suddivisa  una  somma,  la 
quale,  del  resto,  non  è  bastevole  ad  una  sola  condotta. 

Bivona  col  maggior  assegno  di  L.  4300  mantiene  due  condotte  l'una  di 
un  medico-chirurgo,  l'altra  divisa  fra  un  medico  ed  un  chirurgo.  Tale  somma 
avuto  riguardo  al  numero  degli  abitanti  (4559),  al  territorio  discretamente 
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esteso  ed  agricolOi  a  me  sembra  sufficiente.  Anche  qnello  di  L.  3000  stan- 
ziato da  Lacca  Sicnla  —  sebbene  vi  ria  condotta  piena  —  l^altro  di  L.  3000 
di  Ribera  e  infine  qnella  di  L,  1750  di  Vitlafranca,  comunelle  di  2599 
abitanti,  sono  sufficienti.  H  resto  dei  comuni  in  questo  secondo  drcondario 
doTrèbb*elevare  le  cifre  stanziate,  perchè  davvero  esse  sono  insufficienti. 

Di  più  Ribera  ha  una  sola  condotta  e,  se  non  m*  inganno,  stimerei  che 
per  la  sua  estensione  di  territorio,  per  l'ampia  campagna  ricca  di  latifondi 
e  popolata  di  agricoltori  e  contadini,  ne  merìtarebbe  due.  Cosi  eziandio, 
dssentendo  dal  parere  del  Consiglio  circondariale,  che  reputa  sufficiente  una 
sola  condotta  in  Cammarata,  io  ne  suggermi  due,  imperocché  il  largo  raggio 
delTabitato  e  la  difficoltà  delle  strade,  quasi  impraticabili,  che  intersicano 
rirta  collina,  dove  si  adagia  il  comune,  richiedono  il  servizio  di  due  con- 
dotte, non  ostante  la  sua  popolazione  sia  inferiore  di  7000  abitanti. 

I  comimi  di    San  Giovanni ,  Villafiranca  e  Calamonici ,    se  mantengono 
insaffidentemente  la  sola  condotta^  medica ,    sinora  non  hanno  provveduto 
'  all' asristenza  chhiirgica.  * 

.  Le  condotte  a  cura  pieda  hanno  arrecato  al  servizio  non  lievi  inconve- 
;  nienti.  Si  è  troppo  discusso  sulla  loro  opportunità:  il  nuovo  progetta  non 
I  ne  ÙL  menaone  e  (kwero  esse  saranno  inutili  dal  momento  che  ogni  comune 
I  ara  tenuto  dì  provvedere  all'assistenza  medko-chirurgìca  -—  gratuita  sola- 
'  mente  pei  poveri  -^  e  sorvegliata,  sin  dal  suo  nascere,  dairaiitorità  com- 
■  petente  provindale.  * 

Nel  terzo  circondario  il  più  popolato   comune  della   provincia.  Sciacca, 

!  (22184  &•)  assegna  L.  510  per  una  sola  condotta  medico-chirurgica.  Que- 
sto comune,  riccóne  «Licata  e  Gtrgenti  nei  primo  drcondario,  non  è  un  <oen- 
ì  tro  agricolo  ;  ha  invece,  di  vantaggio,  la  classe  dd  marinai,  la  più  povera, 
I  la  quale  però  trova  nel  continuo  multiforme  lavoro,  nella  previdenza  e  nel 
)  rispannio  la  risorsa  della  sua  vita  frugale.  È  un  popolo  quello  il  più  indu- 
j  strioso  della  provinda  ed  ha  la  fortuna  di  usufruire   dei    prodotti   agricoli 
(bell'intero  drcondario  sia  per  il  transito  di  maro  aia  per  il  commercio  in- 
temo. Sdacca  possiede  inoltre  due  doni  di  natura,  di  cui,  a  dire  il    vero, 
m»  ha  ancora  saputo  convenientemente  profittare,  cioè  i  banchi  di  corallo, 
che  ogni  anno  vi  attirano  con  una  folla    di  pescatori    nazionali   ed  esteri 
scambio  di  viveri,  produzione  e  commercio,  e  le  acque*  minerali,  note  in 
Sicilia  —  e  meriterebbero  di  esserlo  in  Europa  -*-  le  quali,  per  la  miracolosa 
efficacia  in  molte  malattie  della  pelle,  richiamano  forestieri  da  ogni  angolo 
^Ua  provincia  (0.   Eppure  quel  comune  non  ha  un  giusto  concetto  della 

(i)  Dott,  Giuseppe  Licata  :  Setacea  t  U  terme  Selinuntine  —  Sciacca,  Tipogr.  Ignasio 
Buone,  i8«i. 
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sanità,  e  ciò  mostra  nel  mantenere  Tassistenza  comunale  medico  chinugia 
coll'assegno  di  L.  510  annue. 

È  vero  che  vi  sono  due  spedali  ben  corredati  e  meglio  tenuti,  i  qui 
dispensano,  di  fuori  dei  servizi  spedalieri,  gratuitamente  consigli  terapei 
tici  e  farmaci  :  vi  sono,  è  vero,  due  privati  dispensarli  diretti,  in  casa  pil 
pria,  da  due  egregi  dottori.  Ma  questi  non  sono  motivi,  che  dovrebbero  diiol 
bligare  il  comune  dall'assistenza  pubblica  pei  poveri,  n  quale  più  toI 
per  dire  meglio,  ha  pens^ito  di  rifcMrmare  il  servizio  ;  ma,  dovendo  perd 
cominciare  dairelevare  la  somma,  non  ha  ottenuto  mai'  l'intento, 
la  maggioranza  del  Consiglio  comunale,  e  indubbiamente  il  Consiglio 
tario  Circondariale,  minacciano  il  concorso,  a  cifra  elevata*  Si  è  fotta  iosoi 
questione  personale  del  sanitario. 

Ciò  è  deplorevole  sopra  ogni  riguardo.  Il  Coniglio  comunale  e  il  circon^ 
sanitario  avrebbero  dovuto,  anzitutto,  pensare  che  le  istituzioni  si  fianno  0^ 
per  le  persone,  ma  per  il  bene  degli  amministrati  e  nell'  interesse  del  c4 
mune,  che  non  debba  sottostare  ad  influenze  di  spazio,  né  di  tempo.  Qtf 
lunque  sarebbe  stato  l'espediente  per  migliorare  l'ufficio  dell'assisteDU  idi 
dico-ghirurgica,  chiunque  sarebbe  stato  il  medico  di  beneficenza^  essi  aneM 
bero  reso  un  segnalato  servizio  al  paese,  perocché  non  si  può  compo 
dere,  che  un  comune  di  oltre  22  mila  abitanti  abbia  l'ombra  di  unnBói 
sanitario  per  l'assistenza  dei  poveri,  con  lo  stanziamento  di  L.  510  aimni 
A  Sciacca,  per  le  sue  speciali  condizioni  di  territorio,  di  vita  economica  f 
di  sanità  pubblica ,  basterebbero  due  sole  condotte  ,  cioè  un*  assistesi 
disimpegnata  da  due  medici  chinugi. 

Intorno  agli  altri  comuni  del  circondario  mi  faccio  a  notare  che  Call^ 
bellotta  con  L.  204  annue,  non  si  dovrebbe  permettere  il  lusso  di  manttt 
Dere  due  medici  senza  un  chirurgo,  Menfì  dovrebbe  raddoppiare  il  servizKI 
perchè  ha  territorio  esteso,  e  popolazione  di  oltre  loooo,  Sambuca  inM 
non  largheggiare  di  persone  (tre  sanitarii  si  dividono  600  lire),  ma  restaonrt 
l'ufficio  e  affidarlo  —  per  il  miglior  bene  del  comune  —  ad  un  solo  n* 
dico  chirurgo. 

Coi  dati,  che  mi  sono  stati  offerti  da  questo  onor.  Ufficio  di  Prefcttar%i 
ho  compilato  un  quadro  dimostrativo  delle  attuali  condotte  e  delle  pr<^ 
ste,  che,  giusta  i  criterii  manifestati  nella  circolare  5  ottobre,  servirebbe!»! 
ili  base  ad  un  riordinamento  generale  dell'assistenza  medico*chirurgica  <^ 
munale  nel  Regno. 

*** 

Abbiamo  detto,  senza  pretesa  di  indovinare  rimedii,  i  criterii  di  anan* 
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forma,  solo  possibile,  quando  ad  una  legge  provvida  farà  seguito  un  rego- 
kmento,  determinante  i  modi  e  i  mezzi  deli'  assistenza  pubblica,  nelle  sue 
benefiche  manifestazioni  e  nei  rapporti  colla  comunanza^  e  coi  cittadini.  Ciò 
de]  resto  non  impedirà  che  i  comuni  nel  migliore  assetto  finanziario  pen- 
sino da  sé  a  raggiungere  lo  scopo  della  legge  e  in  una  maniera  vantag- 
giosa ai  poveri.  Lo  ha  fktto  Girgenti,  in  questi  ultimi  giorni,  eh'  è  nelle 
peggiori  condizioni  finanziarie  ;  quindi  è  ragione  a  sperare  che  altri  comuni 
segnano  l'esem^HO.  I/egregio  prof.  Girolamo  Deluca  Aprile  nel  tempo,  della 
sua  temporanea  delegazione,  è  rimasto,  alla  bella  prima,  colpito  dal  modo, 
I  onde  la  condotta  funzionava ,  e  cosi  scrive  nella  sua  voluminosa  e  fi-anca 
.  relazioDe. 

'  «  Che  una  Condotta  medica  ci,  fos^e  in  Girgenti  lo  dicevano  le  cifire 
h stanziate  nei  bilanci  comunali  a  fame  le  spese;  lo  dicevano  i  pingui 
I  <  conti  mensili  del  farmacista  ;  ma  assai  male  se  ne  accoigevano  gli  am- 
;  <:  minktratori,  che  mancavano  dei  mezzi  di  controllarne  la  funzione»  peggio 
I  '  gU  amministrati,  che  non  sapevano  a  chi,  come,  quando  rivolgersi  a  chie- 
|<dere  l'assistenza. 

\    <  Tatto  mancava,  da  uno  statuto,  che  ne  ordinasse  l'opera,  a  un  luogo 
stabile,  che  le  desse  il  carattere  di  continuità. 

<  Preoccupato  di  tale  stato  di  cose,  aveva  il  disciolto  Consiglio  comunale 
votato  un  regolamento  organico  per  la  Condotta  medica  ;  ma  esso,  oltre 
|<  ai  contenere  disposizioni,  che  fecero  negargli  l'approvazione  della  potestà 
«totoria  provinciale,  non  riparava  a  nessuno  dei  lamentati  inconvenienti; 

*  dì  guisa  che  non  ho  potuto  a  meno  di  assumere,  per  l'urgenza,  le  attri- 
<  bozioni  del  Consiglio  e  deliberare  un  regolamento,  la  cui  attuazione,  ac- 

*  compagnata  a  una  limitata  riforma  del  personale,  mi  fa  assai  bene  sperare, 
t  n  nuovo  regolamento   provvede   al   medico   condotto   con   residenza 

'Stabile  nella  borgata  di  Monteaperto,  che  ha  sinora  avuta  la  visita  del 
'  niedico  di  Girgenti  tre  volte  la  settimana  e  che,  per  le  deplorevoli  con- 
t  dizioni  della  viabilità,  è  rimasta  sino  a  un  mese  senza  medico.  Provvede 
>  ^  instituzione  di  un  Ufficio  di  Condotta  medico-chirurgica  con  quattro 
»  otdici  chirurgi  ordinarii,  e  due  medici  supplenti,  con  un  impiegato  d'or- 
>dine  con  guardie  ed  inservienti,  con  un  locale  spazioso  e  centrale,  for- 
*oito  di  tutto  l'occorrente.  Provvede  alla  ricezione  gratuita  durante  deter- 

*  minate  ore  del  giorno,  al  servizio  a  domicilio  diviso  per  quartiere,  alla 
Sguardia  permanente  col  medico  pronto  a  ogni  richiesta,  e  al  servizio  di 

Jiecroscopia  e  di  sorveglianza  al  cimitero,  che,  con  evidentissimo  sprezzo 
delle  leggi  vigenti,  qui  non  si  è  mai    attuato  regolarmente,   spedendosi 
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€  dall'  autorità  munidpate  1*  ordine  di  seppellimento  sulla  dichiarazione 
e  medici  coranU.    Provvede  con  mezzi  spediti  e  sicuri  allo   a( 
e  della  condizione  economica  dei  richiedenti  allo  scopo  della  gratuità 
e  r  assistenza.  Provvede  infine  alla  compilazione  di  una  tariffa  di  presti 
€  medicinali  per  le  ricette  dei  poveri,  ed  alla  sua  semestrale  revisione,  il 
€  fìnchi  non  rinnovisi  il  lamentato  sconcio  che  il  Comune  paghi  trìplici 

<  i  prezzi  e  vi  spenda  quasi  h.  3000  in  un  sol  mese  di  fronte  a  uno  stu 
e  ziamento  di  sole  L.  2500 . . , .    £    non  si  sperimenterà  più  lo 
€  ormai  famoso  dentro  e  fuori  Girgenti,  di  un  farmacista,  che  vuole 

<  dere  al  Municipio  il  chinino  per  40  centesimi  al  grammo  e  del  Mi 
€  pio,  che  lo  vuole  pagare  e  lo  paga  per  quasi  due  anni,    dopo  V 
e  del  farmacista,  per  95  centesimi  al.^ammol  > 

Per  tale  riforma,  entrata  in  vigore  siif  (nl«i5.  diceml^e,  il  R.  Del 
ha  dovuto  pensare  ad  un  maggiore  stanziamento  di  L.  3000;  cosicché! 
nostra  Condotta  viene  mantenuta  da  un  totale  di  L.  6300,  cui  stimo  i| 
Cora  insufficiente,  perchè  i  sei  sanitarii  ed  il  direttore  della  Condotta  s^ 
tuttavia  insufficientemente  retribuiti. 

Con  quella  riforma  non  è  a  credersi  si  abbia  nel  capo-proviocia  ^ 
Ufficio  di  assistenza  modello.  Molti  anni  passeranno  anc(»a,  prima  di  ni 
terci  al  livello  di  quelle  piccole  dttà  d'Inghilterra,  del  Belgio  e  della  Fnf 
da,  che  riguardano  le  spese  da  &rsi  pei  servizi  sanitarii,  come  le  più  4 
e  indispensabili  per  la  comunale  salute.  —  E  senza  avere  l'apparenza] 
fare  paragoni  impossibili,  ma  per  dimostrare  che  nessuno  dei  nostri  ij 
ministratori  penserebbe,  come  si  pensa  altrove,  a  stanziare  nel  bila^ 
una  somma  per  l'inaffiamento,  in  estate,  delle  vie,  mi  sia  lecito  notare  ì 
in  Berlino,  l'anno  scorso,  l'inaffiamento  delle  vie  importò  circa  8oo,d 
me.  di  acqua  e  340,000  marchi  di  spesa  coli' impiego  di  147  carri. 

Si  educhino  le  nostre  amministrazioni  a  questi  alti  concetti  della  p^ 
blica  igiene,  s'ispiri  loro  la  convinzione  che  varranno  meglio  100,000] 
spese  in  servizi  sanitarii  e  in  opere  di  risanamento ,  anziché  10,000  | 
sussidio  al  teatro  o  5000  per  sussidiare  una  banda  musicale,  che  oggi 
dice  comunale,  non  buona  né  pure  a  commuoverci  nei  funebri  acc^ 
pagnamenti. 

Glrgenti^  Gennaio^  1888. 
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Condotte  Modico-Chirurgick 


COMUNI 


B 
9 
2: 


3 
4 
5 

6 

7 
8 

9 

IO 

II 


12 
13 
14 
15 

16 

17 
18 

19 
20 

21 
22 


GirgeDti 

(Borg.  Monica  per  to) 
Aragona 

(Borg.  Joppolo)  .  . 
(Borg.  S.  Elisabetta). 

Camastra 

Campobello.  .  .  . 
Caoicatti 

Castrofìlippo    .    .    . 

Cattolica 

Comitinì 

Favara 

Grotte 

Lampedusa  (Isola)  . 
(Borg.  Isola  Linosa) 

Licata 

Monteallegro   .    .    . 

Naro 

Palma  Montechiaro. 
Portempedocle.  .  . 
Racalmuto    .    .    .    . 

Raffadali 

Ravanusa  

Realmonte    .    .    .    . 

Santangelo  Muxaro. 
Siculiana 


21,319 


12,649 


1331 

7693 

19*678 

3367 
6647 
2310 
16,160 
8814 
1148 


^  7.589 
1479 

10,384 

11,780 
7743 

13.343 
7736 

8523 
2200 

1390 
6277 


Numero  di  Medici 

di  Chirurgi 

e  di  Medici  chirurgi 


7   M.  -  2  C.  -  6  M.  C. 
I  M.C. 

I  M. 
I  M. 

I  M.C. 

2  M.  -  2  C.  -  3  M.  C. 

2  M.  -  3  M.  C. 

I  M.  -  I  M.  C. 
4  M.  -  r  M.  C. 

1  M.  -  I  M.  C. 

2  M.  -  4  M.  C. 
2  M  -  4  M.  C. 

I  M.C. 
I  M. 

3M-4C-2M.C. 

I   M. 

6  M.C. 

4  M.  -  3  C. 
2  M.  -  2  M.  C. 
2  M.-5  M.C. 

5  M.  -  2  C. 
5  M.C. 

I  M.  C.  -  I  M. 


I  M. 
3  M.  C.  -  1 


M. 


Numero  delle  Condotte 

e  da  quali  e  quanti  sanitarìi 

ditimpegoate 


Se  ili 


Due  cond.  con  2  M.  e  2  C. 

UdM.  vbita  3  volte  lasett 

Una  cond.  con  i  Bi.  C. 

Una  cond.  con  i  M. 

Una  cond.  con  i  M. 

Una  cond.  con  i  M.  C. 

Due  cond.  con  2  M.  C. 

Tutti  e  5  sono  nella  cond. 

Una  cond.  con  i  M.  C. 
Una  cond.  con  i  M.  C. 
Una  cond.  con  i  M.  C. 

Due  cond.  eoa  2  M.  C. 
Una  cond.  con  i  M,  C. 
Una  cond.  con  i  M.  C. 

Una  cond.  con  i  M. 

Due  cond.  con  2  M.  C. 

Una  ccnd.  con  i  M. 
Due  cond.  con  2  M.  C. 
Una  cond.  con  i  M.  C. 
Una  cond.  con  l  M.  C. 
Due  cond.  con  2  M.  C. 
Una  cond.  con  1  M.  -  i  C. 
Una  cond.  con  3  M.  C. 
Una  cond.  con  i  M.  C. 

Una  cond.  con  i  M. 
Una  cond.  con  2  M.  C. 


Im 
In 

Ibi 


Sufi 
Sdì 

i  Saffi 
Sali 
Sufi 
Safi 
Sé 
Sofl 
loi 

Soffi 
Suli 
Sufi 

I  ^ 
Lsoff 

Sud 

Sofi 

Saffi 

Sufi 

lASi 

Saffi 


1 
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tondario  di  GIRGENTI. 


s.u««„ 

QimI  num«ro  di  Condotto 

m 

a» 

e 

é> 

fOttOMl* 

qtMlo  tomoui  si  end*  Mrffideiito 

0 

Insaffic. 

Tre  cond«  orbane  con  L.  9000    | 

•» 

lasaffic 

Una  cond.  permanente  con  L.  2000 

k 

I«.ffic. 

Dne  Condotte  con  L.  6000 

t 

iBsafBc. 

Una  condotU  K.C.con  L.  1500 

t 

Issoffic 

Una  cond.  Bl.  C.  con  L.  1500 

n 

Iimilfic 

Una  condotta  M.  C.  con  L.  1500 

ko 

lDMif6e. 

Una  condotta  eon  L.  3000 

èo 

iMoffie. 

Doe  condotte  M.  C.  con  L.  6000 

eo 

Snffidente 

_                    

oo 

Ssffideiite 

—                   .. 

PO 

SafficSente 

—                   — 

lò2 

Insaffic. 

Due  condotte  con  L.  6000 

1, 

Insaffic. 

Una  condotta  con  L.  3000 

1 

Insnffic 

Una  condotta  con  L.  3000 

te) 

Insaffic. 

Una  condotta  con  L.  1500 

^50 

Insaffic. 

Due  condotte  con  L.  6000 

i( 

Insaffic 

Una  condotta  con  L.  1500 

19 

Insaffic. 

Doe  condotte  con  L.  6000 

H 

Insaffic. 

Doe  condotte  con  L.  6000 

K 

Insaffic. 

Una  condotta  con  L.  3000 

k) 

Insaffic. 

Doe  condotte  con  L.  6000 

It 

Insaffic. 

Una  condotta  con  L.  3000 

lo 

Insaffic 

Una  condotta  con  L.3000 

bo 

iMoffic 

Una  condotta  con  L.  sooo 

lo 

ìmMc 

Umi  condotta  M^Coen  L.2000 

M 

Saffidome 

—                  — 

Totok  L.  IX. 000  —  attualmoato  con  6300 
n  hftano  oltro  11  medico  -  chirursico  per  la 
borgau  4  medici  chirurgici  due  supplense  uo 
direttoro  deUa  condotta. 

L'aaoo  presento  (88)  mantfene  in  bilancio 
L.  éooo  —  che  divide  a  tre  medici  chirargi 
in  comune.  Poi  L.  eòo  alle  due  borgate   per 


La  prelettura  non  ha  tapato  indicarmi  la 
,  ctlìra  predM  dei  medici  delle  due  borgato. 


Comune  agricolo  -  povero  di  territorio  — 
Frodttuone  di  cereali  ettOM. 


Produttivo  in  solfi. 

Produttivo  in  solfi  e  cereali  e  viaL 

Produttivo  in  solfi. 


Nelle  somme  stansiato  entra  il  sussidio  go- 
vernativo, il  gtnOo  essendo  stoto  tolto  «nìnscda 
di  sdogliert  rimpegno  ^^^niralto  coi  naitarìi. 


Territorio  esteso  —  produttive  in  ctf  eaU. 
Idem 

Produttivo  in  solfi. 


Paesdlo  povero  —  pochissima  estiasioao 
di  teirilorio. 

Coaimo  povero,  poco  estoM  in  tvritorio. 

Territorio  esteso  —  agrìcolo  prodoltivo. 
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Ciroondal 

Y 
1 

•a 

a 

COMUNI 

1 

Numero  di  Medici 
di  Chirurgi 

Numero  deUe  CoadoCU 

e  da  quali  e  quanti  taoitarìi 

diataipefData 

Sei 

I 

Sciftcoa. 

S2184 

6  M,C.-4M. 

Una  Cond.  con  i  M.  C 

2 

OdUbeUotU.    .   .    . 

6891 

I  M.a-3  M. 

Una  Cond.  con  2  M. 

3 

Menfi(6org.S.Anna) 

10096 

2  M.-3  M.C. 

UttaCoBd.coniM.eiC. 

1 

4 

Montevago  .... 

3224 

a  M.C. 

Una  Cond.  con  i  M.  C. 

5 

Sambuca 

9689 

2  M.C. -2  M. 

Una  Cond.  con  i  M.-i  C 

6 

Santamargherita  .    . 

7467 

2  M.C..4  M. 

Una  Cond.  con  i  M.  C. 

Circondi 

I 

Bivona 

4559 

I  M.-I  M.C. 

Una  Cond.  con  iM.-iC. 

, 

2 

Aletiandria  . 

5957 

3M.C. 

Una  Cond.  con  2  M.  C. 

( 

3 

Bnrgio .   .    . 

5200 

4M.. 3  C. 

Una  Cond.  con  t  M.  - 1 C. 

1 

4 

Calamonici  . 

1119 

I  M. 

Una  Cond.  con  i   M. 

5 

Cammarata  . 

6210 

2  M.C. 

Due  Cond.  con  2  M.  C. 

1 

6 

Casteltcrmin! 

9275 

a  M.C. 

Due  Cond.  con  2  M.  C. 

! 

7 

Ciandana.    . 

5735 

3  M.C.-i  M. 

Una  Cond.  con  i  M.  C. 

J 

8 

Lucca  Sicula 

2670 

I  M. 

Una  Cond.  piena  con  i  M. 

9 

Ribcra.    .    .    , 

8081 

I  M.C.-I  M, 

Una  Cond.  con  i  M.C. 

10 

S.  Biagio.    . 

2795 

2  M.C. 

Una  Cond.  con  i   M.  C. 

S 

II 

S.  GioYamd. 

3752 

I  M.  C.  -  I  M. 

Una  Cond«  con  i    M. 

12 

S.  Stefano    . 

6315 

2  M.C. -2  M. 

Una  Cond.  con2M.C.-iM. 

^ 

13 

Villafranca  . 

2599 

I  M.C. -2  M. 

Una  Cond.  con  i   M. 
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Scia 
sia 
suttcieste 


Qaal  aum«ro  <li  < 
e 
quale  somma  fti  .^nd»  «bfidavt* 


510 

Insaf. 

204 

insiif. 

3100 

Sofie. 

1300 

Insnf. 

600 

Insal 

3165 

Snffic 

Dne  Cond.  con  L.  6000. 

Una  Cond.  con  i  M.  C.  con  L.  3000. 

Una  Cond«  oon  L.  3000. 

Una  Cond.  con  L.  3000. 

Una  Cond.  con  L.  3000. 


OSSERVAZIONI 


Se  la  aomma  3x00  coprine  il  «enrialo  della 
Borgata  S.Amu  safvbbe  ìnsuiBoteaCe. 


li  BIVON  A 


1600 

Saffic 

looo 

Insttf. 

looo 

lotat 

1500 

[»««£. 

looo 

latttC 

1365 

Intnt 

I350 

Inant 

DOO 

Sofie 

POO 

InsttC 

hdoo 

loinf: 

'700 

IomC 

1700 

loant 

l?5o 

intnf. 

Una  Cond.  con  L.  3000. 

Una  Con.  con  L.  3000. 

Una  Cond.  oon  i  M.  C.  oon  L.  3000. 

Doe  C.  con  2  M.'C.  con  L.  4000. 

Una  «ola  Cond.  con  L.  3000. 

Una  Cene,  con  L.  3000. 

Una  Cond.  con  M.C.  E.  3000. 

Doe  Cond«  cott  L.  4dòè  almeno. 

Una  Cond.  con  L.  2000  dmeno. 

Unn  Cond.  con  L.  3000. 

Una  Cond.  con  L.  3000. 

Una  Cond.  MIC.  oon  L. 2000  fAm, 


Si  ^  fatta  la  cifra  4000  e  non  6000,  perchè 
la  popolazione  è  minofo  di  7000  abitaste» 


'•alili    ' 


iVl    f 
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ACQUA  POTABILE  ED  ILEO-TIFO 

(Epidemia  di  Fiera,  1887) 

pel  dott.  Fortunatoi  Fratini 

docente  e  aaiìstente  d'Igiene  nella  Regia  Università  di  Padova. 


Lo  Studio  dei  veicoli  prescelti  dai  vari  germi  morbosi  per  V  entrata  nel 
nostro  organismo,  come  ognun  vede,  è  per  l'igienista  della  massima  im* 
portanza,  poiché  è  principalmente  sulla  conoscenza  esatta  dei  medesimi 
ch'ei  si  potrà  basare  per  istituire  una  buona  profilassi»  senza  pericolo  di 
agire  alla  cieca  e  di  non  colpir  mai  nel  segno.  È  deplorevole  quindi  che, 
per  riguardo  a  certe  malattie  infettive,  regni  ancora,  a  proposito  dei  vei- 
coli dei  relativi  germi,  il  disaccordo  fra  gli  scienziati,  ed  è  perciò  che  ognr 
nuovo  fatto,  il  quale  valga  a  meglio  mettere  in  evìdenta  la  verità,  dovrà 
sempre  essere  il  bene  accetto. 

Per  una  delle  più  comuni  ed  importanti  malattie  infettive,  quale  è  l'ileo- 
tifo»  un  tale  disacc.»rdo  regna  ancora  sovrano  tra  gli  igienisti»  ed  è  noto- 
che,  mentre  alcuni  considerano  quale  veicolo  di  un  tale  agente  morbosa 
l'aria,  altri  sosteng  io  per  l'opposto  la  dottrina  dell'acqua  potabile,  negando 
all'aria  qualsiasi  pi  .re.  Probàbilmente  la  verità  sarà  ad  un  tempo  da  ambo- 
le  parti,  ed  a  seconda  delle  circostanze  tanto  l'aria  col  sao  pulviacolo  con- 
tenente  i  germi  ancora  attivi,  quanto  l'acqua  potabile;  e  quanto  forse  anche 
gli  stessi  alimenti  solidi,  potranno  funzicmare  quali  veicoli  della  temuta  ma- 
lattia. Crediamo  quindi  che  abbia  torto  il  Kraus  quando  nel  suo,  del  resto- 
importantisiimo,  lavoro  e  sulla  presenza  dei  bacteri  patogeni  nell'acqua  po- 
tabile (0  »  si  meraviglia  come  vi  possano  essere  ancora  molti  medici,  che 
sostengono  per  le  malattie  infettive,  e  quindi  anche  per  l'ileo-tifo,  la  dot- 
trina dell'acqua  potabile  dal  Pettenkoffier,  dal  Cuningham  e  da  altri  (^li 
dice)  abbattuta.  Per  noi  una  tale  dottrini^  è  tutf  altro  che  abbattuta  e  nella 
diffusione  dell'ileo-tifo  l'acqua  potatrile,  previamente  infettata  coi  germi  che 
derivano  dagli  ammalati,  ha  senza  dubbio  una  importanza  grandissima  di 
fronte  a  quello  che  possono  fare  e  l'aria  e  le  sostanze  alimentari. 

n  Kraus  (e  qui  mi  sembra  veramente  degno  di  nota  il  fatto^  perchè  ci 

(l)  AnÀh  /ir  ff/iiem,  1887. 
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iao8tì«  a  qu^  orronee  coódUsioni  sìmio  oandotti  talroHa  g^  àutovi'che  si 

uòmo  trascmare  da  idee.precbnaitttt)  il  Kmpa  è  ^pardgiaao  eoimato  deUa 

ottima  pettenkofibriaua  e  ja  aos^'ene^  nel  succitato   lavoro,    coli'  appoggio 

a  fatti  e  di  «sperimenti..  I  fatti  st  zi&rócoBO  ad  ima  epidemia   d' ileo-tifo 

«erbata  in  un  villaggio  prealo  Lipsia^  L'^idemìa  cjoè  si  sarebbe  esaecsr- 

lata  in  seguito  alla  chiasma  dei  .possi  eoapetti,  per  cessare  a£f^to   inveoe 

b  seguito  alla  loro  riapertma.  Questo^  secoado  jioi,  dimostra   tatt*  al    pid 

:he  nel  caso  in  q«estiooe  Tacipia  inrriminata  dei  possi  non  ci:  entrava  per 

tolla,  ma  non  eidttde  che  in  altre  circostanse  essa  possa  avere  una  reale 

mportanza  come  veicolo.  .  > 

\  Ma  vem'amo.  iÉ|^  jcsparimentk  loi  variò  acqup  buone  e  cattive  di  Monaco 

ì  nostro  Auftoape  seminò  i  bacteri  di   varie  malattie  iqfettive^  im   i  cpiaU 

sìasdio  quelli  tk^l'ikotifo^  e  con  sua  grande  compiacenza,  trovò  che  taU 

icqae^  anche,  se  spordie,  si  n^ostravano  assai 'iurorevoli  fdla  vita  di  simili 

.    acterii  tanl9  K:he  quoti  andavano  più  o  piwno   u^)idamsnte  ^  decrescendo 

|.  ii  numero  fia»  a  acomparise  del  tstto»  aopraffiud  dal   crescere,  iaveée   di 

j  inelli  comuni  aon  pato^^cni.  Coai^  osen^e  i  bacteri  éel  colira  erano  già 

I  ^talmente  scomparsi  al  secondo  giorno  e  quelli  del  carbonchio   al    terso^ 

inelli  ddl'ileo-lilò  lo  etano  a\  sesto,  dopo,  il  quid,  temp^  non  ai  trovavano 

^  ielle  varie  acque  che  baoleri  ooqfmni  m<m  patogeni^   Or   ^ene   ^li   è  *  su 

^  pesti  tatti  specUnenlslitche  TAutore  si'  basa  per  negare   c^   valore  alla 

^  iotCrina  dell'acqioa  pntabilel  :Ma„  e  chi  non  vede^  ossqrvei^  *no .  noi,    come 

^  m  giocno,  .'dtie  giorni,  cinque  gitami. dLi vita  di  quei  bact^^^  paitogeni   nel- 

^  'acqua»  bandbè  m  via  di  contikiua  difninurionè,  sano.piu^.^  bfistaetiper 

infettare  att^occorrenaa  un'intera  popolaaionQ  che  .per.  quéi  bneve  spaaio  di 

topo  ri  andasse  servendo. di  detta  acqua  come  bevanda ?;£eraoi  gli  espe^ 

nmenti  importantiarimi  delKraus  ben  lungi  dall'ai^attere  k  Wasser-ThAffrii 

la  riconfermano,  e  valgono  anzi  aspiegare  cerri   fatti  .finora   inespUciUMli, 

come  ad  eaempiD:  s)  il  ritornare  nttovamènte  innocue  da  sé.  stesse  d<»po 

un  certo  tempoi.quelle  acque*  dha  prima  servirono  alla  idiffiittone  jdi   certi 

:iwbi  infettivi,  quali . in.  spepiid  modo  il  xiòlèiR  e  Titoo^fo,  e  s)  i  risultali 

I  n^gstiri  della  rioevca  dfi  bacteri  patogni  i&  certe  accjda  potabili  aospette^ 

tiakati  fine  alte  yeUo: negativi .aoltamo  perchè  lali \riocBcbe,  lurono  iatte 

rtlatiiameQte  tBoppo.taadL: 

hi  nove  asni  di  eaerdrio  medioo  nel  gomime  di.  Pedavena,  (provincia.di 
BeUino)  io.sni:aono;tDMato  piit  .volte  di  fironttt.a  cnrte  pìccole;  e  ticcor 
^cntte ispidemiè.  d'ileoUfo^.  ^rile 4i>i4i  l' attenta.  ^* a^assionutanos^yarione 
dri  fatti,  mentre  mi  ^  fece  a.  pcwù.  appoco  ìnticpidirtil  prìuiirivo  fervore,  per 
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k  dottma  di  Pettenkofier,  mmàò  man  mano  iniiiniando  neil' animo  mio  la 
coiifiaikme  della  somma  imporlanaa  della  dottrina  dell'acqua.  Le  ctrcottune 
ndle  quali  allora  io  mi  trovaro  non  mi  permisero  mai  di  poter  afralonre, 
come  saiebbe  stato  desiderabile,  rossenrasione  dei  £Bitti  coU'esame  batttrio- 
logico  delle  acque  sospette^  ciò  non  pertanto  fra  le  nurie  ^idemie  oiservate 
Te  ne  ha  una,  nella  quale  i  fatti  mi  sembrano  talmente  chiari  e  dimostratiri 
che  non  so  resistere  all'  impulso  di  renderla  nota  ai  cultori  dell'igieoe. 

Sul  pendio  meridionale  del  monte  AveDa,  in  profiacia  di  Belluno,  a 
circa  760  metri  snl  Urello  dd  mare  e  450  mA  fondo  della  valle,  trofssi 
la  piccola  fraaione  di  Fiere  appartenente  al  comune  di  Pedavena.  Scom- 
pone di  4  corpi  di  fidifarica,  che  danno  ricetto  a  6  fami^e  di  contadini 
poreri,  la  maggie»:  parte  braccianti,  e  che  tutti  insieme  jaggiungono  il  nu- 
mero di  49  individui.  La  regione  circostante  è  coltivata  per  lo  più  a  piato 
con  qualche  campo  di  grano  turco  al  di  sopra  ed  ai  l^d.  Vi  hanno  de|^ 
alberi  fruttiferi  intomo  aUe  case^  con  qualche  filare  di  viti.  La  piaga  espMta 
al  sole  di  measogiomo  e  un  po'  di  mattina  gode  di  un  ottimo  dima  con 
aria  purissima,  agitata  talvolta  in  primavera  e  neU'  antunao  avanxato  da 
venti  impetuosi. 

Gli  abitanti  di  quella  frasione,  alimentati  quasi  esdusivamente  con  cibi 
vegetali  fra  cui  predomina  il  grano  turco,  vivono  in  case  che  sono  Tasio- 
luta  negazione  dell'igiene:  cucine  annerite  dal  fumo,  per  l'usdta  dd  quale 
non  esistono  camini;  stalle  piccole,  umide,,  fetenti,  che  servono  di  ricovero 
durante  l'inverno  anche  agli  uomini. dd  sito  per  molte  ore  dd  giorno  e 
della  sera;  stanze  da  letto  al  primo  piano  (a  cui  si  acceiie  qoad  dapper- 
tutto cob  scale  esteme)  piccole,  basse,  flesso  con  papcti  neppure  intona* 
oate,  (kstinate  ad  un  tempo  anche  ad  uso  di  granaio  e  di  deposito  dei 
frutti,  mal  difese  contro  gfi  agenti  meteorid  perchè  le  porto  e  le  finotre 
sono  sconnesse  ed  a  volte  perfino  qpiovvcdute  d'impannate. 

Ad  onta  di  si  tristi  oondirioni  igieniche  quegli  abitanti  godettero  in  pas- 
sato, fino  a  ricofdo  d'uomo,  di  abbastanza  ìmov^  sahtte.  in  9  anni  di  eser 
odo  -medico  nd  comune  di  Pedavena  ^dd  ZS7B  al  1887)  le  malattie  pi^ 
imporriti  che  vi  abbiamo  notato,  senza  contare  l'epidemia  d'iko-tifo  di  coi 
diremo  ^frapoco^  teono  le  angine  catatnli,ile  bronclnti)  le  feUxi 
tìche,  le  dissenterie  catarrali.  Per  queste  afferioni.per  abcq  assi 
ai  richiese  l'intervento  dd  medico,  la.  cai  residenaa  dd  resto  è  molto  km- 
tana«  l^otiamo  fra  le  mahittie  che  ricfaiesero  le  nostre  cute  una  plenite 
essudativa»  una  tubercolosi,,  una  cardiopatia  organica,  un'ischialgia^  due  essi 
di  pellagra,  una  grave  periosttee  dd  mimcellafe,  inferiore.  E  dò  per  dare 
un'idea  delle  disposirioni  morbose  degli  abitanti  di  Fiere. 
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Fkima  di  passare  a  descrivere  Tepidemia  d^  ileo-tifo  osservata  nella  pri^ 
tutfeia  ed  estate  dello  scorso  aano  è  necessario  occopard  dello  stato  del 
suolo  cH  qadla  importante  località,  dell'acqua  potabile  osata  dagli  abitanti 
e  ddk  rimozione  delle  immondizie. 

n  sudo  sol  quale  sono  costniite  le  abitazioni  si  compone  di  nno  strato 
ifiù  sopeifidale  di  terreno  morenico  deposto  sui  fiandii  della  montagna 
idrantico  gbiacdaio  del  Piave.  Ha  uno  spessore  che  varia  da  pochi  cen* 
ibetri  a  un  metro  dica  ed  è  eminentemente  permealMle  all'acqua.  Al  di* 
sotto  di  un  tale  strato  si  riscontra  una  rocda  calcarea  ricca  di  arnioni  di 
iKce  e  moko  compatta  (calcare  del  biancone)  roccia  che  è  però  screpo- 
lÉta  naturalmente  in  vuf  sensi,  talché  per  le  screpolature  si  fii  strada 
Tacqsa  meteorica  che  ha  attraversato  il  terreno  morenico  e  si  rende  in  tal 
gnha  impossibile  la  formasione  di  una  vera  falda  acquea  sotterranea,  bn- 
possiUle  sarebbe  anche  per  conseguenza  il  voler  praticare  in  quella  località 
ddpoisi  per  Facqua  potabile,  e  siccome  nelle  vicinanze  non  enàtono  neppure 
sorgenti  naturali,  cosi  gH  abitanti  di  quella  frazione  furono  costretti  a  co- 
fbmni  una  cistema  in  cui  raccogliere  l'acqua  piovana. 

Usa  tale  dstema  si  fece  in  fianco  alla  fradone,  in  un  sito  alquanto  più  basso 
dda  stessa.  Fu  adoperata  per  tale  scopo  l'argilla  bene  battuta,  della  quale  se 
ne  distese  un  grosso  strato  sul  fondo  di  traa  apposita  eacavadone  del  terreno 
morenico  e  deUa  sottoposta  rocda  calcarea,  ed  un  altro  in  continuazione  col 
yrfano,  tutto  alFintomo  sostenuto  con  due  spede  di  muricduoH  a  secco,  uno 
*«temo  per  uguagliare  le  pareti  dell'escavazione'  e  l'altro  intemo,  concentrico 
per  sostenere  l'argilla.  Il  tutto  poi  fu  coperto  con  una  apposita  teCtcna  di  pietre. 

L'acqua  piovana  che  dovevasi  conservare  in  quella  cistema  proveniva 
per  la  parte  minore  da  una  valHcdla  ad  essa  sovrastante  e  per  la  maggiore 
^invece  dal  coperto  del  fabbricato  più  grande.  Vera  a  quest'  ultimo  scopo 
A  casale  di  legno,  che  dopo  avere  circondato  Torio  di  tutto  9  coperto 
^^eittia  l'acqua  in  un  tubo,  esso  pure  di  legno,  che  andava  a  immettere 
con  ina  estremità  nelTfaitemo  ddfct  dstema.  In  questo  modo  le  acque 
V^tà»  ddle  case  e  del  cortile,  benché  si  infiltrassero  in  parte  nd  suolo^ 
Wì  potevano  avere  comunicazione  alcuna  colFacqua  delhi  cisterna. 

la  ritaorione  ddle  immoiidkie  e  spedalmenle  ddle  defedoni  umane 
iMfla  ftaafcne  di  Fiere  d  è  sempre  fiuta  con  metodi  per  eccdlensa  primi- 
tiri.  I  ragasd,  senza  andar  tanto  lungi,  deponevano  di  regola  ogni  cosa 
vSo  stesso  cortile  posto  fra  le  case,  mentte  gli  adulti  invece  preferivano 
3  <B  dKtro  dd  fitbbticato  maggiore,  pefchè  da  quella  patte,  non  essendovi 
^>6stre,  potevano  anche  esse^  iSieno   osservati.  Solo,  per  usarla  in  circo* 
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staBze  a&tto  ecceiiooali ,  scairarono  di  ^qgo  alla  frazione ,  ad  uq  Ihrdlo 
più  alto  della  dfterMt  una  piccola  foisa,  che,  circondata  tatf all'iotorao  da 
una  specie  di  stecconato  fatto  con  canne  di  maisi  ricordava  nella  soa  pri- 
mitiva semplicità  una  latrina. 

Le  cose  durarono  in  tal  modo  fino  a  sei  anni  or  sono,  qoando  soprtg- 
giunse  un  &tto  impostante  che, doveva  grandemente  modificare  la  quUtà 
dell'acqua  potabile  della  cisterna.  Il  canale  di  leigno  che  raccoglieva  l'acqua 
meteorica  del  coperto  si  deteriorò  al  punto  che  divanne  inservibilei  t  sic* 
come  Tacqui^  che  veniva  fornita  alla  dsterna  dalla  valUcdla  sovrastante 
non  sarebbe  stata  sufficiente,  urgeva  la  riparaaione  di  quel  canale.  Le  con- 
disioni  economiche  per  altro  di  quella  povera  gente  non  lo  permisero,  ed 
allora ,  costretti  a  Care  di  necessità  virtù ,  si  adattarono  a  raocoglieie  in 
una  specie  di  ciottolato  a  cunetta  lungo  il  meuo  del  cortile  1'  acqua  pio* 
vana  che  cadeva  dai  coperti  e  che  scorreva  al  di  distro  della  casa  mag- 
giort  e  sul  cortile  stesso,  acqua  che  dopo  essere  passata  sopra  ogni  sorU 
d' immondiaie  »  compresa  la  stessa  latrina,  ora  condotta  con  una  specie  di 
s(4co  attraverso  un  campo  dove  passava  sul  nudo  terreno  vegetale  ed  en* 
traya  da  ultimo  nella  dsterna. 

Non  è  dificile  dal  fin  qui  esposto  argomentare  ddla  qualità  di  qudracqoa 
potabile,  in  cui  doveva  naturalmente  essere  abbondantissima  la  copia  delle 
sostarne  onganiche  ed  in  pacticolar  modo  di  quelle  fecali  ddl'uomo  e  degli 
animaU  domestid.  Aveva  infatti  un  colore  traente  al  giallo  sporco,  osservata 
attraverso  un  bicchiere  vi  si  vedeva  nuotare  per  entro  una  miriade  di  corpic- 
ciudi  come  polverulenti,  che  col  riposo  si  raccoglievano  in  parte  sul  fondo, 
il  sapore  (stando  alla  descrizione  di  chi  la  usava  come  bevanda)  era  Oatao  e 
l'odore,  spedalmente  qualche  tempo  dopo  la  pioggia,  quando  le  materie  estranee 
vi  erano  molto  concentrate,  ricordava  da  lontano  quello  ddle  uova  fradde. 

Queste  cose  duravano  da  circa  sd  anni,  ma  ad  onta  di  dò  (si  noti  bene 
il  £atto)  mai  nessun  caso  di  ileo^fo  si  manifestò  tra  gli  abitanti  di  quella 
fraaione.  Solo  all'estate,  stando  alle  loro  dichiaraaioni ,  dopo  che  l'acqua 
^ra  diventata  cattiva,  si  sarebbero  notati  ogni  anno  dei  casi  di  dissenteria» 
casi  del  resto  che  non  furono  certo  gravi  perchè  non  si  richiese  ms> 
l'intervento  del  medico.  Sarebbe  quesU  in  ogni  modo  una  prova  ulteriore 
che  le  acque  ricche  di  materie  organiche  in  via  di  deoon^posidone,  se  valgono 
a  produrre  disturbi  gastro-enterid  di  varia  natura,  male  d  prestano  per  sé 
stesse,  sensa  l'intervento   dei  germi  spedfid,  aUa  produaone  dell' ileo*tifo. 

Le  cose  aadsvano  in  tal  guisa  nella  piccola  fimione  di  Fiere»  quando 
ai  primi  di  marzo  dello  scorso  anno  1887   un  individuo  dell'età  di  dica 
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40  anni,  che  lavoni¥a  ^:viire?A  da  un  bpon  mese  giorno  e  sotte  fuori ,i4i 
aw  proprii.  ia  altre  pasti  del  cocpune,  non  si  sa  coine,/|uninalò  d'ileo^ifo^ 
TosporUto  nella  propria  abitazione  di  Fiore^  la  malattia  si  dichiarò  con  UUf,\ 
i  nd  caratteri  distintivi.  Il  paziepte  era  assÌ8t;ito  dalla  propria  moglie  e  dai 
|iopd  figli  e  tutti  insiemei  in  nuocerò  di  sett^,  dormivano  ndla  medesima 
ÉBQia.  Le  sue  dejezioni  poi  erano  versate  indiffenmtem^te  ora  al  di  dietro 
éds  casa  maggiore»  ou  ncUa  fossa  che  serviva  ad  uso  di  latrina. 

Veno  gli  ultimi  dello  stesso  jmese  di  marzo  quel  pijmo  malato  accen- 
lava  ad  un  miglioramento  e  nessun  nuovo  caso*  s'  era  ancora  sviluppato 
■Blla  frazione.  Intano  caddeiio  d^Ue  pioggi(^  in  discreta  quantità ,  le  quab 
dopo  aver  lavato  come  al  solilo  i  dinton^  deUa  casa  maggiore  e  la  latrina,  porta- 
«ODO  nella  cisterna,  insieme  alle.not^  io^mondiziej  i  giorni  ileo- tifosi  di  q^iel 
pomo  malato.  Dopo  di  allora  li|  jim|lft|t|p|a  si  aad^  sakuftfjamei^te,  di^ndeodo 
to  ^  altri  membri  della-frarione^pfer  non,  c^aare[  d^i^vamente  che  vi^rso 
ipnmi  di  luglio,  in  seguito  nUVissoluto^abbandono.di^U'acfqua  del^  cisteina* 

L'ordine  cronologico  dei  casi  d'ileo-tifo  succeasiiri^Tnente  verificatesi  fu  il 
•egoente:  i  primi  d'aprile,  cioè  SiQ  6^  gif^i^^  dopo  la  .x:adu^  dfille  pioggie; 
oomiodarono  ad  amipalaacsi  due  raga^l^e.-^ottOjiii  ao  anni  delHi  casa  N«:x, 
figlie  del  primo  colpito f  e  di  )l  a  poqo;  un  uomo, sui  30  aQiai,  dtUa  casa 
N.  t,  che  fu  quello  &^l  quale  JLa:ma)attÌ4--$i*pnesea%>;^CQÌ  sintopai  più  gravi, 
UME  però  riuscire  mortale,  fatt^  qujsstio  c)ie*tl¥>n  si  verificò,  f)^  nessuno 
M  pazienti.  Anche  lei  feci  di '^qei.trq  innovi  ^^Ipit^  come  d^l  restp,  anche 
velie  di  tutti  ^  akri  che.  v<eni)^o.  poi»  ad  ox^,  4^\e  C£|14^  e^  minacciarti 
Mccoinandazioni  che  aa4AyQ^^oro  facendp,  fo*j^r  certa  c^rf^r<^a. /sempre, 
imste  o  dietro  il  fabbrica^  9a#ggiore  p  ufAU  l^t^U^.  o  9tìi  caiwo  in  cpi 
Mpe^oldma  era  scavata.  £  1^  pi<a^gie  intanto, rche  4uranti^:i  n^si  dell9;fi|ima- 
voa  di  quando  in  qjoando  noamancavai^]^  i|uu,  servivano  a.  trasportare  ogni 
.talta,  iisieme  aUe  immondizie,  i  germi  fìfes(^  degli  amn^^ti. nella  cistema^ 
U  di  coi  acqua,  per  la  eticità  di^hiacaaione  dcgjyi  st^j  m^d^ati;  ^  conti - 
^van  tempre  albero  tal  quale  finOt  ai  i^rmi  di  ,lug)óo,  quantunque  ^  io  ed 
^  persole  del  paese  avessimo  loro  fatta  notare  Al  g^ave  peritalo  nel  ^Bi^le 
^Korrevano  e  consigliata  se  nqn  alt^o  ^^previa  l^lius^  dell^  m/^siom. 

Vctzo  la  metà  di  aprile,  ai  verificò  ani/nuoii^o  (saao  in  un  ^vane  sui 
^  «mi  della  casa  N..  5,  poi  v^nso  q^el  tapipOcUli'l^tiX)  inun  rf^azzo  di 
^  IX  anni  della,  casa  lf«.  x,  indi  uno  in  donna^^  tfìt^teniDe  dell^  pasa 
^*  3i  poi  verso  gli  ultimai di.^apti^e,  an^unaM  un  altro.  raga,zzo  de^l^  c^sa. 
li»  I,  ai  primi  di  maggio  due.  gioi^ni.  pfiririd^fl^^^ìa^  N«,  ^  e  4  f  ^^ 
^  il  male   coo^i^--^  difo^de^i  -  a^ua,BÌ4met^te  cf  sepaa*  Ugge  ailcux^.^ 
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fittchè  Terso  la  metà  di  giugno  i  colpiti  erano  in  numero  di  32.  Vi  fo 
allóra  una  specie  di  sosta  che  durò  per  cin^  venti  giorni,  molto  probabiK 
mente  causata  dalla  scarsessa  delle  pioggie^  che  non  portavano  più  neSa 
cisterna  i  germi  deposti  sul  suolo.  Verso  i  primi  di  lugUo  per  altro  si  eb- 
bero dei  temporali  e  dietro  di  essi  1'  epidemia  che  sembrava  finita  ritornò 
a  manifestarsi  con  due  nuovi  casi. 

Fu  allora  finalmente  che  pressati  da  persone  atitorevoli  ed  edotti  dalla  triste 
esperienza  gli  abitanti  di  quella  frazione  si  decisero  ad  abbandonare  definitiva- 
mente la  cisterna,  la  quale  fa  chiusa,  nel  tempo  stesso  che  si  deviarono  le  aeqne 
del  cortile  mercè  una  fòssa  attraversante  il  canaletto  che  le  condnceva  nella  d* 
stema,  fossa  che  per  maggior  sreurezza  fu  poi  destinata  a  contenere  del  letame. 

Per  r  acqua  potabile,  fino  da  quel  momento  si  servono  di  una  sorgente 
molto  mal  comoda  ed  a  grande  distanza  sui  monte  Avena,  e  questo  lo  di- 
ranno fino  a  che  il  Municipio^,  còme  loro  promise ,  interverrà  per  la  co* 
struzione  di  una  nuova  dstema,  il  cui  fondo  sia  pft  ako  del  cortile  e  la 
cui  acqua  venga  raccolta  dal  tetto  maggiore  con  canali  bene  adatti,  alla 
manutenzione  dei  qtiaU  penserà  il  Municipio  stesso. 

Per  noi  ciò  che  più  importa  nota^  si  è  che  dal  momento  che  fii  ab- 
bandonata l'acqua  ddla  cisterna  infetta,  non  si  verificarono  altri  cai  df 
ileo-tifo,  benché  durassero  tuttavia  in  tura  gH  ultimi  ammalati -per  circa 
un  buon  mese.  E  non  si  venga  ftaori  qui  colla  solita  asserzione  che  FqH* 
demia  cessò  perchè  non  c'erano  più  individui-  predisposti  al  male.  N^ 
finzione  rimanevano  ancora  25  nnfividui  d'ogni  età  e  d'ogni  sesso» 
dei  quali  ìiessuno  mai  fu  pei'  V  addietro  colpita  da  ileo-tifb ,  né  visse  b 
città  popolose  dove  avesse  potuto  eventualmente  acelimatizzarvisi.  Credere 
che  tt*tf  quei  t$  individui  stano  stati  refi*aturi  alla  mdattia  è  un'asser- 
zione, mi  sembra,  che  se  può  essere  giusta  pe^  tre  bambini  lattanti,  pei' 
tutti  gli  altri  invece  sarebbe  tm  po'  troi^ò  arditamente  gratuita.  Per  noi 
quegli  mdividui  non  si  ammalarono  perchè  i  germi  ileo-tifosi  non  potsfaao 
più  penetrare  nei  loro  intestini  colla  nuova  acqua  potabile,  e  1'  aria  dele 
stanze  dove  giacevano  i  fnaiad  come  |>me  queBa  die  droondava  la  ossa 
e  che  lambiva  le  deierioni  infette  getute  all'  aperto ,  queir  aria ,  in  cassia 
forse  della  relativa'  secchezza ,  deSUt  ventilazione  del  luogo ,  ece. ,  non  Ai 
capace  di  mostrarsi  Veieolo  sufficiente  neHa  propagazicme  del  male.  DeBa 
poca  o  nessuna  efficada  ddl'aria  poi  nella  epidemia  di  Fiere  ne  è  use 
grande  prova  anche  il  fiitto  che  nessuno  dei  molti  che  venivano  dal  dì 
fuori  per  visitare  ed  assistere  !  nmlati  (e  che  si  gtiardavano  bene  dal  bere 
acqua  della  cisterna,  la  cui  triste  ftma  s'era  già  ^arsa  per  tutto  il  oo> 
mune)  nessuno  ritornando  alle  proprie  case  ammalò  poi  d'ileo-tifo* 
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Nel  tennmare  la  presente  rdaxiooe  intorno  alla  epidemia  di  Fiere,  dalla 

quie  spparisce  V  importanaa  deU'  acqua  potabile  come  veicolo  dell'  agente 

oMibofio  deQ'3eo4ilé,  a  rieonferma  delle  cose  già  dette,  mi  piace  eziandio 

rifeifae  qualche  altro  iòftto   da  me  osservato.  Nel  commie    di  Pedavena  le 

loctM  che  di  regola  ogni  anno,  n^a  stagione  d^atitmino  particolarmente» 

mi  oiersero  dei  casi  più  o  meno  nmnerosi  d' ileo-tifo ,  forono  le  fraaion» 

più  basse  ndno    al  torrente  Golmeda ,  glF  abitanti   delle  quali  si  servono- 

per  oso  di  bevanda   delle   acque  del  medesimo   o  di  altre   che  con  esse 

lanoo  mpperti  intimi.  In  tali  acque,  che  ricevono  esiasdio  il  tributo  della 

'  Uda  sotterranea  del  cfanitero  sovrasunte,  si  versavano  allora,  come  certa 

'  udie  adesso  impunemente,  le  deiezioni  dei  sani  e  quelle  dei  malati  d'ileo- 

^  tifa  In  queste  località   ogni  qual  volta  (importato  per  lo  più  dal  di  fuori 

;  e  spcdahnente  dalla  vicina  città  di  Feltre)  si  manifestava  un  qualche  caso- 

*d'ile(htifo,  il  male  di  r^ola  non  si  limitava  a  un  solo  caso,  ma  si  esten« 

.  den  0  neUa  stessa  &miglia  a  negli  abitanti  delle  case    vicine  (particolare 

t  meme  se  erano    inquilini  nuovi)  cosi   che  negli   ultimi  anni    io  ho  potuto- 

sempre  preannunaiare ,  da  quei  primi  casi ,  la  successiva  comparsa  di  una 

icpidettia.  Per  l'opposto  nel  villaggio  di  Facen  (comune  di  Pedavena)  che 

gitce  sopm  un'altura  di  roccia  calcarea  e  che  è  provveduto  di  acque  pò* 

tabiE  provenienti  da  una  sorgente  che  esce  dalle  viscere  del  monte  Avena 

t  die  non  può  essere  per  la  sua  posizione  in  nessun  modo  inquinata  con 

t^oìmd  né  di  sani,  né  di  malati,  in  quel  villaggio  (si  noti   bene  il  fatto)- 

'flotti  i  casi  osservati  d'ileo«tifo,  che  furono  in  numero  di  6  nei  nove  anni 

;àl  1878  al  1887  ,  provennero   sempre  dal  di  fuori  (due  volte  dalle   fra- 

iùm  basse   di    Pedavena   ora  accennate)   e  npn   diedero    mai    origine  a 

Hvon  casi ,  non    servirono  mai  di  punto    di  partenza   per  una    epidemia 

KIMCcola.  E  si  che  le  condizioni  igieniche  delle  case  e  degli  abitanti 
,      ^oen  non  la  cedono  in  nulla  a  quelle  sopra  descritte  per  Fiere  I 
■:    Qwstì  fatti,  mi  sembra,  sono   abbastanza,  seri  ed    importanti   per  di* 
'  ■Qtefd  ad  un  tempo  quanto  sia  piccola  relativamente  l' importanza  del» 
ftiiftcome  veicolo   dei  germi   dell' ileo-tifo   e  quanto  più  grande   invece 
icUa  essere  quella  dell'acqua  potabile.  Ancora  più  importanti  e  più   utili 

Clono  le  deduzioni  pratiche  rìsguardanti  la  profilassi,  ded^rioni  che  non 
certo  bisogno  di  estere  espressamente   segnalate,  però  che  chiare  sca- 
Micono  dai  fiitti  sopra  esposti. 

Paé09a^  fehiraio  1888. 
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ANPORA  DEULA  POSSIBILE  TRA5]^«SPIQl#B  DSU-A  TUBERO* 
LOSI  DEGLI  ANIMALI  ALL'UOMO  PER  LE  VIE  DIGESTRI 
E  DEI  MEZZI  PE^l'  IMPEDIRLA .  (•).        r  i 

1^1  dòtti' Dinooéttt<6  Nosùttl    '  1 

-  •             '                               ■           '           f                           •       .  j 

Upfjl^Kf  del  Pabblfoo  Mmc^Io  m  (^MisigUore  Provwdnle  Salterio  4i  Fwm,  ^ 

Membro  ^AfeUirodelk  R«  Società  ItiOUoa  d'Igiene,  ec(^  À 

'  -  i 

.  ...  •  ^         :  i 

L'accoglienza  fatta  ad  altro  consimile  mio  lavoro,  svolto  nel  CongrcJ 
Medico  di  Perugia  (i),  e,  d'altra  parte,  l'importanza  dell* argomento  4 
lato  che  più  mi  riguarda,  cioè  dell* igiene  annonaria,  mi  spinsero  a  cootÌQaiR| 
gH  studi  ed  esperimenti  da  me  iptrajpresi.  .        ' 

ì^rima  però  di  esporne  il  risultato  fa  d'uopo  passare  brevemente  in  i 
segna   i  lavori  pubblicati  in  argomento ,  dopo    tale    mìa   prima  comnQ 
2Ìone,  per  meglio  comprendere  le  conclusioni  alle  quali  colla  presente  3 
tendo  venire. 

Non  pochi  furono  i  lavori  pubblicati  dalla  jine  del  1885  a  tutt'c 
.  riguardo  la  possibile  trasmissione  della  tubercolosi  degli  animali  all'  m 
per  l'uso  delle  carni  e  del  latte;  peraltro,'  a  dir  vero,  la  maggior  parte / 
essi  si  limitarono  a  riferire  le  esperienze  fatte  da  alt^i  e  già  conosdute,  1 
colla  scorta  delle  stesse  a  proporre  mezzi  e  mistire  di  polizia  sanitaria, 
ad  impedire  tale  trasmissione  ;  aumentando  cosi  nella  popolazione  il  paoicoj 
e  l'apprensione  già  iniziate.  Si  fu  per  tale  fatto  die  sorsero  serie  question 
fra  le  Commissioni  sanitàrie  municipali  di .  alcune  città  e  i  Medici  Veta 
nari  Ispettori  delle  carni,  inquantochè,  mentre  le  prime  volevano  inapedse 
ia  vendita  della  carne  appartenente  ad  animale  riscontrato  tubercolotico  k 
qualsiasi  stadio  di  malattìa;  gli  Ispettori  Veterinari  giustamente  "si  oppo* 
nevano  a  tale  gravosa    misura,    non    completamente    giustificata    (lai  f^ 

, \        '       •  r    • 

(^)  Comunicasione  fatta  nella  sezione  d'Igiene  dell' undecimo  Congresso  dell'Assodi' 
4EÌone  Medica  Italiana  tenutosi  a  Pavia  nel  settembre  1887.* 

(i)  AUi  delTXT  Congresso  delt Associamone  Medica  Italiana^  Perugia,  1886,  e  AtfO^ 
SiccneUi  Riunione  degli  Igienisti  lialtBnt^  BlUano  188S. 
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da  inm  osservati.  A  peggiorare  tale  critica  condÌ2ioiie  non    mancarono    le 
onDÉi  soHte  comnnieationi  sngtomali  politici  {n Secolo,  1887/iì.  7665,  ecc.)' 
die  rifierendo  ex  ahrupté   te  ejperiente  di  alcatii  autóri,   misero'  mag^or- 
iMQCe  in  aHarme  hi  popolazione. 


n  Congresso    Veterinario   tenutosi   a   Parigi  nell'autunno  del  1885,   aì^ 
;  tema:  Tubercolosi^  contrariamente  alle  conclusioni  del  relatore  Nocard,   su 
proposta  di  Butel,  deliberava  : 

<  Che  le  carni  provenienti  da  animali  tubercolosi,  anche  quando  sono 
L  di  bella  apparenza,  debbono  essere  proibite  al  consumo  tutte  le  volte  che 
\  fe  iesiooj  tubercolari  d'un  viscere  importante  o  di  una  sierosa  tendono  a 
\  generalizzarsi,  hanno  cioè  colpito  i  gangli  linfatici  afferenti  a  questi  organi». 
.  l^el  caso  che  le  carni  poteasero  essere  permesse,  gli  organi  tubercolosi  ed 
:  i  gangli  lineatici  vicitii  saranno  distrutti  >  (2). 

'    Bafllet  (3)  aveva  meglio  stabilito  ciò,  indicando  le  seguenti  norme  : 

<  Rigettare  completamente  gli  animali  afletti  da  tubercolosi  allora  che 
.  questa  li  abbia  in  modo  apprezzabile  emaciati.  Quando  invece  si  tratta  di  un 
I  mimale  grasso,  con  tubercolosi  solo  al  polmone  o  alle  pleure^  con  carne 
|ioda  e  di  bell'aspetto,  ciò  che  dinota  che  ha  poco  sofferto,  distruggere 
jfc  psrti  aflette,  e  permettere  il  consumo  della  carne,  senza  la  condizione 
[tomeasa  dallo  Zundel  (4)  di  £ar  cuocere  tali  carni  in  siti  appositi,  con^ 
^coteffino  indicante  la  loro  provenienza  t. 

Dalan  (5),  quando  la  tisi  è  circoscritta,  vorrebbe  si  permettesse  1'  usa 
|leDe  ouni,  marcandole  però  con  bollo  di  carni  inferiori. 
'  Nòcard  (6)  osservò  la  tubercolosi  addominale  negli  uccelli  di  cortile 
|er  arer  mangiato  espettorati  di  chi  gli  aveva  in  custodia  ed  era  tisico  ; 
>KUaaia  perciò  Pattendone  su  questo  fatto,  dubitando  che  i  poUi,  resi  cos 
tteicolost,  alla  loro  volta  possano  infettare  chi  ne  fiu:cia  uso. 

Andie  Johne  (7)  vide  un  grandissimo  numero  di  polli   morire  colle  le-^ 
^  tubercolari,  specie  al  fegato,  perchè    mangiarono   avidamente  e    per 

(3)  nUmta  dt  MhUHm  va.  —  ymeoiir,  1SS6. 

(3)  Traki  di  rimtpiii.  du  vimda  de  àét$eJUr.  —  Parigi,  1S80. 

(4)  Im^e€i.wSeier*de$  vitmdts  de  knulm.  —  Parigi,  1S72. 

(si  S^Um  eisi  /irlaeea  dei  hmritd,  eee,  -^  (Xm.  Vet.  —  Milano,  18S5,  N.  6  e  7» 

(6)  RitmM  de  Mid.  Vie.--  l88S.  N.6. 

(7)  CUmiem  vttirimetrìm,  —  Milano,  18*5,  K.   6  e  7. 
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<|ualche  tempo  gli  avanzi  dell'infelice,  etico  gUBtode^  nonché  ^  ipoti  deh 
istesso  mescolati  alla  segatura  (ti  legno  in.^  venivano  gettati  Lo  iM 
Johne  citò,  anche  il  caso  di  uà  cane  divenutq  tisica  perchè  ingeriva  i  non 
-e  gli  sputi  della  nuora  del  proprietario  affetta  da  tnbercolosL  aivaoiata.  ^  | 

Galtier  {^),  in  base  ad  esperienze  proprie  ed  altrui,  ritenendo  possifatf 
la  trasmissione  della  tubercolosi  degli  animali  all'  uomo»  mostrasi  rìgoni 
e  non  vorrebbe  ammettere  al  consumo  che  le  carni  degli  animali  tron 
con  un  buon  stato  di  nutrizione,  tubercolotici  al  primo  stadio  e  coniai 
lattia  localizzata  in  uno  o  parecchi  organi  dello  stesso  apparecchio,  di 
stessa  cavità.  « 

Bang  (9),  della  Scuola  veterinaria  di  Copenaghen,  appoggiato  al  risala 
di  pochi  esperimenti  fatti  su  cavie  lattanti  e  com'gli  (animali  soggetti  al 
alla  tisi  ed  a  disturbi  gastro -enterici  fuori  del  loro  naturale  amUente,  I 
laboratori),  ritiene  infettivo  il  latte  di  vacche  con  tubercolosi  manuna 
non  spio,  ma  anche  di  vacche  bensì  etiche,  ma  senza  alterazione  da 
mammelle.  A  quest'ultima  ammissione  è  contrario  il  Koch  ed  io  stesai^j 

L'Oreste,  nelle  Note  ad  un  lavoro  tradotto  del  Baranski,  pur  rite&eil 
ancora  dubbio  il  fatto  della  trasmissibilità  della  tisi  animale  all'BOpicv^ 
schiera  fra  coloro  che  vorrebbero  proibire  assolutamente  lo  spaccio  dA 
carne  proveniente  da  animale  tubercoloso  a  qualsiasi  stadio,  e  quali  m 
siano  le  qualità  apparenti  della  carne  stessa,  indennizzando  però,  in  tii| 
od  in  parte,  i  proprietari  dei  danni  che  patiscono.  4 

Baranski  (io)  invece  dice:  e  L'uso  della  carne  degli  animali  affetti | 
tisi  perlacea  che  sono  in  istato  di  sufficiente  nutrizione  dev'  essere  penotil 
quando  ha  tutte  le  qualità  di  quella  commestibUe;  gli  organi  infetti  | 
noduli  debbono  essere  sotterrati  o  bruciati  :  nei  ca^  invece  in  cui  si  I 
ciò  che  i  tedeschi  chiamano  wt^^re  franzoH»^  allora  bisogna  distrugga 
r  intero  animale  a. 

,      U. 

Nel  1886,  al  Parlamento  dello  Stato  di  Victoria  in  AustraUa  ("1  èsttl 
presentato  un  importante  rapporto  da  una  Commissione  incaricata  di  sii 
•diare  l'esistenza  e  l'estensione  deUa  tuberpcriosi  bovii;^.  naUo^v^MPi  ^  ^ 

(8)  Manuel  di  tinspectionde$  anhUMiKr  44,^ ,mMftAsx4nr  é^mcà^  «-y^iftiigi,  108$* 

(9)  Climcawterif^qrh'r^  N.    3  «  4.-rp  Milano  iS^S-  ^  *     •  ■  J 

(io)  Guida  per  la  vìsita  del  bestiame  e  delle  ^^/rr* —^  3>adiizioao  Oreste  *—  Kapoli,  f^^ 
•(il)  Lancet:  26  giugno  1886  e  Riforma  Utidiea^  -      .* 
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ttnioare  sa  U  «uà  esistensa  possa  implicar^  ^eOitnento  alln  ptbbHca  lahite, 
e  quali  prov?ediiaei^ti  dobboam  «dottu-e.  «^  Colla-  scorU  delle  espcrieace 
g^  fiitte  da  altri,  aiuicbè  pi^p^e,,  la-  (J^QOiiifiissfo^^  itUqne  possibili^,  la 
tnimiisiose  della  tabercoloei  degli  aaimali  M'Axomo  per  V  usa  ddle  cami 
e  del  latte.  Io  base  a  ciò  ritenne  a^toriwata  ria  ^ep^tà  di  adottare  lair 
«ne  di  precauzione  consistenti,  secondo  le  proposte  della  Coou^iasioiiei  o^ 
éehiacare  infettira  k  tuberixdosi  degli  animali  e  ne)  sancins  l'obbligo  che 
^  ammali  da  esaa  colpiti  siano  sequestrati  e  distrutti.  Propone  altresì 
Hpeiiooi  ai  macelU  ed  alle  stalle  per  sorprendere  le  frodi  alle  disposizioni 
;  di  cai  aopra,  e  cosi  provvedere  alla  tutela  della  pubblica  salute» 

Intanto  i  medid,  impiessionati  dalla  fiequenaa  della  tubercolosi  nei 
I  hoBbioi  e  negti  adulti,  malgrado  i  risultati  e  le  opinioni  disparate  dei  dif 
f  ^em  esperìmentatori,  rivolgevano  maggior  attenzione  all'igiene  annonaria. 
Goal  Spielmaan,  ed  altri  autori  medici,  come  «crive .  Geesner,  U^), 
i  eaisero  l'opinione  che  la  tubercolosi  intestinale,  cbe  in  Germania  infierisce 
f  eoa  ftequenaa  spaventevole  nei  bambini,  probabilmen^  poteva  dipendere 
■•  à^  hxu>,  ohe  ivi  si  faceva  tiso  del  latte  proy^pi^nt^  da  vacche  affette  da 
i  ^  perlacea.  Ed  ecco  che,  non  appena  dato  l'allarmar  s' inoominoia  ben- 
fion»  ad   escogitare  un  gualche  limediff  >  m^jgmuh  l  e  subiUv  Be'  luoghi 

tOTt  più  la  tubercolosi  intestiDale  faceva  strage^  si  aprirono  .  latterie  nelle 
t  ^  ai  mise  in  vendita  latte  puro,  ftesco^  di  ottima  qualità,  e  sottoposto 
l^'csame  di  persone  competenti»  £  lo  slesso  Gesaner  scriveva  ancora:  e  In 
r«lami  villaggi  deUa  Vestfalia,  al  dire  del  dott»  Hemberg  (ov'egli  esercita 
l*^  soni  la  pvofedsiMf  )V  ai^i  ^a  la  tubercolosi  ^itestinsde  dei  bambini  iq- 
Mcm  in  modo  tanto  spaventevoli  cbe  era  divenuta  nn'affeziorne  coinunis- 
H>Dt;oggi|  dopo  rintrodusiqne  delie  lattepie*  giurantite,  questa  malattia 
^podù  anni  ha  presentato  una.  sepsil^ilissima  diminuzione ,  segno  evi- 
I  imt  che  non  a  torto  si  ei?B«o  scosti  quei*  clinici,  i  quali  aiirevano  attrj- 
^  all'ttso  del  latte  ài  vacche  tisiche  la  genesi  .^^Ha^  tifi  intestinale  >. 

De  Lamalterée  (>3),  d'altro  caa|Qi,>o0s^vail!ÌQ)pQi:(^B4^  S^tto  d'a^rer  veduto 
<ttvcitace  tttberccfofa  una-  giov«i)i^  dapprimarxifi^  e^prowMfffte  d^kparepti 
Uttmi,  p*  aver.  mai^Mit».  io  pia  òprope  petti  morti  jpex  tisirte  j^pUA^opi^ 
«Itti  II  cottlafpb  ni^  poW . 4ivv»nne  iieaebt>  ìVlf4^  si.^^^rai^  di  ftpfiri 
^  padromi  i{|bAtfi':di^'titi;iis«0ntraU/a)l%TfiA(^  voliti^  cjM*  «a^rìtoi.  poiip 
port  di  tisi.    In  questo    caso    si    ebbe  adunque  il  triplice   contagio ,   dal- 

(12)  «  SqU' indirizzo  odierno  jjella  Medicina,. ecc.. »^^4r<f^/V/W  cotti^m^.  ^1^8^  N,,9. 
(i3»  Calzette  Mid.  di  Parli  ,^,   7  afi9sto   i&86  —   ^id^  fofttcuif.^^     ^».  ..^ 
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Tuomo  «Uà  éotìtìU,  daHà  dotmé  ai  polK ,  dtfi  polli  alla  giorane.  La  tn* 
hvtttkm  nei  poUf  era  jriù  spedalAìtate  limitata  aH'apparato  digerente;  ep* 
pere  De  Lamallerée  consiglia,  coinè  precauzióne,  di  non  far  uso  dèi  fegato^ 
del  canale  digerente  e^M'pohnonf  dei  polli  qnando  ordinariamente  ri  pre- 
parano per  la  menta  ^  e  di  rifintare  sempre  tntti  i  polli  che  destane 
•ospetto  d'etter  mord  per  malattia. 

Perroncito  (14)  in  nn  nuovo  lavoro,  parlando  della  tisi  degli  animali, 
vorrebbe  che,  quando  Itf  tubercolosi  è  limitata  a  qualdie  organo  0  patti 
del  corpo,  le  carni  ed  il  san§[tte  venissero  cotti  negli  ammaasatoi,  prima 
di  permetterne  la  vendita.  Se  poi  la  tubercolosi  ha  invaso  molti  organi  t 
l'intero  organismo,  producendo  la  discrasia  generale,  {^  animali  derono 
essere  sequestrati,  cotti  od  abbruciati,  prima  di  rimetterne  le  spoglie  al 
commercio. 

Heard  (vs)  ed  altri,  dinanzi  alla  Società  di  Storia  Naturale  di  Newpait, 
lessero  un  lavoro  su  là  tuhercahsi  umana  e  bovina^  sostenendo  la  identità 
della  malattia  ndle  due  specie  e  la  facile  trasmissione  della  seconda  allNiomO' 
per  il  latte  e  le  carni,  riferendoti  per  altro  alle  esperienze  altrui. 

Demateis  (i^)  parlando  della  tubercolosi  trasmessa  dagK  anmaU  afflo»» 
dice:  è  posto  fuor  di  duM>io  che  i  succhi  segregati  dalla  mucosa  ddM 
stomaco  agiscono  nocivamente  sui  microbi  della  tisi.  Perchè  avreiga 
r  infezione  tubercolare  intestinale  è  duopo  adunque  che  lo  atonuco  inde* 
bolito  secemi  poco  succo  gastrico,  oppure  abbia  la  parete  spalmatala 
molto  catarro  che  neutralizzi  l'acidità  delle  secrezioni.  Ammettendo  la  poan^ 
Inlità  dell'infezione,  consiglia  :  rabbatdmento  degli  animali  afiRstti»  la  som^ 
glianza  delle  margherie^  della  vendita  delle  carni  e  dei  gallinacci  ;  icon» 
gliando  Tuio  delle  carni  onde,  sìa  perchè  potrebbero  in^Klurre  pia  Caci- 
mente  dei  bacilli  attivi,  sia,  giuitamente,  perchè  in  genere  si  prescrìTOoe 
tali  carni  ad  individui  già  deboli  e  le  oMidizioni  del  cui  stomaco  aoo^ 
le  più  favorevoli  all'  entrata  del  virus  tubercolare,  vniain  e  Baseoa  OT^ 
asseriscono  che  a  Parigi  adottano  il  sistema  di  disperdere  gli  organi  attao^ 
cati  dagli  elementi  tubercolari  e  permettere  la  carne  per  la  consumarioM 
imiana  quando  non  vi  è  ^Bmagramento  delTaidttale  tubercoloso;  meatA 
ri  distruggono  tutte  le  carni  qoando  questo  esiste  in  grado  notevole  e  vi  bl 
idroemia ,  de  che  indica  essere  invaso  tutto  il  tistenia  gangKonare  linbticA 

(14)  'TrattùU  dtUi  MaUMk  digU  MmimmH  étmaikL  —  Torino,  1886. 

(15)  Midi€0  VtUfinarU  —  Torino,  1886,  N.  a. 

(16)  Miéiiù  VeUrìnarU  —  Torbo,  1886.   N.  8  e  9. 

(17)  Mmmuel  de  rimspeettur  det  viamdes  —  Paris,  i886. 
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ni. 

Nel  1887,  apparve  mnaii2d  tutto  un  lavoro  del  NuvoleUi  (18)  in  cui  sì 
raccomanda:  i.^  per  la  tubercolosi  degli  animali  Teguale  trattamento  delle 
altre  malattie  contagiose;  a.*  per  le  carni  non  permettere  che  l'uso  di  quelle 
appartenenti  ad  animali  riconosciuti  in  principio  di  malattìa  (esclusi  i  vi- 
sceri affetti),  ordinando  la  distruzione  delle  carni  d'animali  altamente  tuber- 
colotici ;  3.^  per  il  latte,  permetterne  il  consumo  anche  se  di  vacche  affette 
0  sospette  di  tisi  perla(:ea ,  soltanto  però  quando  venga  sottoposto  alla  boi- 
Ihnra  per  cinque  minuti  alla  presenza  di  apposito  sanitario. 

Mandereau  (19)  nel  suo    scritto  La  tubercolosi  degli  animali  da    macello 
propone  la  salatura  delle  carni  sospette  nei  casi  di  tubercolosi,  non  perchè 
sìa  convinto  che  il  sale  da  solo  distrugga  la  virulenza,  ma  perchè  le  carni 
^te  per  mangiarle    bisogna    farle  cuocere    e   quindi    il  probabile    danno 
sarebbe  cosi  evitato,  inquantochè  il  badilo  della  tubercolosi  muore  alla  tem- 
peratura di  70^  a  75*^,  secondo  Galtier,  Mandereau  e  Arloing. 
Bmel  (20)  va  piò  in  là,  ed  ammettendo  sicura  la  trasmissibilità  della  tu- 
i  bercolosi  degli  animali    all'  uomo  per  mezzo  delle  carni    e  del  latte ,  con- 
\  sigila   di  abbattere    e  distruggere   tutti   indistintamente   gli  animali    che  si 

*  trovano  tubercolosi  e  disperdere  tutte  le  carni  degli  stessi,  qualsiasi  lo  stato 
'  di  nutrizione  generale,  indennizzando  peraltro  i  proprietari. 

*  Boccalari  (21)  dice  che  a  Genova  si  usa:  i.^  salare  le  carni  degli  ani- 
'  noli  trovati  con  tubercolosi  in  uno  o  più  organi ,  ma  giovani  e  in  buon 
\  stato  di  nutrizione,  distruggendo  le  parti  ammalate  ed  utilizzando  il  grasso, 
;  b  pelle  e  le  ossa  per  uso  industriale  ;  2.*  sequestrare  e  distruggere  (meno 

*  la  pelle)  gli  animali  a  qual^'asi  stadio  tubercolotici,  ma  denutriti. 

■      Wesener  (22)  nelle    sue  Ricerche    critiche    e    sperimentali  sullo    sviluppo 
\  iella  tubercolosi  con  V  ingestione    di  alimenti  contenenti   virus   tubercolare , 
Dota  la  difficoltà  d'ottenere  l'infezione  tubercolare  per  la  via  digerente,  ne- 
'  ^^eaitando  per  essa  considerevole  quantità  di  materia  tubercolare,  in  modo 
^  parte  di  essa  passi  nell'  intestino   senza  aver   subito   la  digestione.   In- 
fetti, gli  effetti  virulenti    sono  molto  più  spiccati  dopo  la  diretta  injezione 

(iS)  Deltidimtita  della  tìti  perlacea  dei  bovini^  ecc.  —  Verona,  1887, 

(19)  J^icueil  de  Mid.  Vét.  —  1887.  N.  I. 

(20)  Thise  de  Maux  —  1887. 

(21)  Climica   Veterinaria  —  Milano,   1887,  N.  6  e  7. 

(22)  Journ.  de  Méd,  de  Chir.  e  de  Pharm,  —  1887,  E  Rif,  Afed. 
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delle  sostanze  tubercolari  neir  intestino ,  che  dopo  V  ingestione  per  la  via 
della  bocca.  L'Autore  crede  che  il  succo  gastrico  con  un  contatto  prolun- 
gato possa  distruggere  il  bacillo  tubercolare,  ma  non  le  spore,  le  quali 
penetrano  nei  follicoli  e  poi  nella  linfa,  nel  qual  caso  però  è  ancora  pos-  : 
sibile  che  si  eliminino  prima  di  svilupparsi  completamente.  Ciò  non  avviene 
nel  caso  in  cui  l'apparato  linfatico  funzioni  male  e  le  spore  assorbite  sieno 
molte,  inquantochè  allora  esse  penetrano  nelle  glandole  mesenteriche.  Questo 
spiega  la  tubercolosi  caseosa  delle  glandule  nei  bambini  con  catarro  in- 
testinale, dovuto,  probabilmente,  all'ingestione  di  latte  proveniente  da  vacche 
con  tisi  perlacea.  La  carne  degli  animali  malati,  dice  Wesener,  pare  meno 
pericolosa,  dapprima  perchè  i  muscoli  sono  raramente  presi  da  tubercolosi 
e  poi  perchè  i  bacilli  della  carne  e  le  loro  spore  sono  ordinariamente  di-  ì 
strutte  dalla  cottura.  Infine,  se  la  carne  non  è  stata  cotta  a  segno  da  rag- 
giungere questo  risultato,  i  bacilli  possono  essere  distrutti  dal  succo  gastrico 
e  le  spore  della  carne  vengono  eliminate  fuori  del  corpo.  È  per  questa 
ragione  che  la  tubercolosi  intestinale  primitiva  dell'  adulto  è  eccezionale , 
laddove  è  frequente  nell'infanzia.  Per  ùltimo,  nei  suoi  esperimenti  l'Autore  ha 
veduto  sovente  le  glandole  mesenteriche  essere  prese  dalla  tubercolosi,  mentre 
la  mucosa  intestinale  era  integra.  Questa  osservazione  conferma  l'opinione 
di  Bollinger  e  di  Baumgarten,  che  il  virus  tubercolare  possa  attraversare  la 
mucosa  normale  e  andare  a  depositarsi  nei  gangli  linfatici  (lesione  tuber- 
colare dei  gangli  del  collo  senza  lesione  della  mucosa  gutturale)  e  rima* 
nervi  lungo  tempo. 

Blaine  (23)  M.  D.  in  base  ad  una  lunga  serie  d'esperimenti  sulla  tubercolosi 
bovina,  conclude  che  la  tubercolosi  umana  può  essere  acquisita  dall'inge- 
stione di  latte  di  vacche  tubercolose  quando  sia  avvenuta  la  caseificazione 
dei  tubercoli  od  esista  tubercolosi  mammaria,  e  mercè  l'ingestione  della 
carne  di  animali  tubercolosi. 

Galtier  (24Ì  recentemente  comunicò  all'Accademia  di  Parigi  il  fatto  che 
€  il  formaggio  e  lo  siero  ottenuti  con  latte  di  vacche  affette  da  tubercolosi 
producono  questa  malattia  negli  individui  che  si  nutrono  di  tali  prodotti  >. 
Egli  ottenne  risultati  positivi  da  innesti  intraperitoneali  e  intravenosi,  su 
cavie  e  conigli,  di  siero  e  formaggio  fatto  con  latte  normale  a  cui  si  era  ag- 
giunto materia  tubercolare.  In  base  a  queste  esperienze  ne  trae  queste  con- 
clusioni un  po'  troppo  premature  ed  assolute  : 

(23)  Afetf.  Record  di  New-York  1887,  e  Rtf.  Med, 

(24)  Journal  de   Vii.   et  de  Zootech,  Juin  1887,  e  Clinica   Veterinaria, 
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a)  I  genni  della  tubercolosi,  contenuti  nel  latte  delle  vacche  affette 
da  questa  malattia,  sono  da  temere  non  solo  quando  questo  prodotto  viene 
Qtilitzato  crudo  e  senza  trasformazione  per  la  consumazione  dell*  uomo  e 
per  l'alimentazione  degli  animali  ;  ma  anche  quando  è  adoperato  per  la 
febbrìcazione  degli  ordinari  prodotti  dell'industria  lattifera.  Questi  germi  si 
conservano  nel  latte  trattato  col  caglio,  nel  formaggio,  nel  siero,  e  pos- 
«no  rendere  questi  prodottti  nocivi  come  il  latte  da  cui  sono  ricavati  ; 

è)  L'uomo  può  molto  verisimilmente  inocularsi  i  germi  della  tisi  tuber- 
colare consumando  sia  il  latte  crudo  di  vacche  tubercolotiche,  sia  il  latte 
qoagb'ato,  sia  il  formaggio  fresco,  sia  il  formaggio  secco  o  salato,  sia  il 
siero  preparato  con  latte  di  animali  tubercolotici; 

e)    Gli    uccelli    di    cortile    e    gli    animali    della   specie   porcina    che 
vengono  alimentati  con  siero  proveniente  dalla  fabbricazione  dei  formaggi, 
possono  alla  lor  volta  infettarsi  allorquando  fra  le  vacche  da  latte,  ve  ne 
sono  di  quelle  affette  da  tubercolosi,  e  non  è  affatto  irrazionale  di  colle- 
gaie  a  questa  causa    un  certo    numero  di  casi  di  tubercolosi   del  pollo  e 
dd  porco. 
Per  conseguenza,  è  rigorosamente  indicato  non  solo  di  allontanare  dalla 
'   consumazione  il  latte  crudo  delle  vacche  tubercolotiche  o  sospette,  ma  an- 
!  Cora  di  non  adoperare  questo  prodotto  per  la  fabbricazione  del  formaggio 
i  e  del  siero  ;  perciò  conviene  destinarlo  esclusivamente  per  V  alimentazione 
i  degli  animali,  sottoponendolo  prima  all'ebollizione  prolungata. 
[      Lo  stesso  Galtier  (25)  confermò  il  fatto,  già  osservato  da  H.  Martin,  che 
{  il  virus  della  tubercolosi  resiste  per  un  certo  tempo  all'  azione  dell'alcool, 
I   riconoscendo  eziandio  che  questo  virus  può  conservare  la  sua  attività  nelle 
!   miscele  di  alcool  ed  acqua  ed  a  diversi  gradi  di  alcool.   Infatti  mentre  la 
I   tabercolosi  non  è  stata  mai  prodotta  con  materia  tubercolare    rimasta  per 
\   più  di  quattro  giorni  nell'alcool  a  93^,  in  una  miscela    d'  acqua  e   alcool 
'   in  cui  la  prima  era  preponderante    ottenne  nei  porcellini   una   tubercolosi 
[   lenta.  Coll'inoculazione  di  vini    tubercolizzati  e  segnanti  da  7  a  io    gradi 
\   d'alcool  non  si  ottenne  risultato  positivo  allorquando  era  passato  un  anno 
0  solo  un    mese  ed    anche  nove    giorni,  mentre  si  ebbe    una   tubercolosi 
autentica  adoperando  vini  tubercolizzati  da  un'  ora  a  tre  giorni. 

Queste  esperienze,  secondo  Galtier,  dimostrano  che  i  vini  chiarificati  col 
sangue  fresco  di  animali  tubercolotici  possono  riescire  nocivi;  per  conse- 
guenza gli  ispettori  dei  macelli  delle  città  dove  si  adopera  il  sangue  fresco 

(25)  ^évug   VétoHnaire,  1887,  e  Clinica   Vtterinaria  N.  8  e  9. 
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pel  trattamento  del  vino    dovrebbero    sequestrare  o  far   distruggere  quello 
degli  auimali  riconosciuti  affetti  da  tubercolosi. 

Nella  tornata  del  4  agosto  p.  p.  del  LV  Congresso  annuale  tenuto  a  Dublino 
dall'Associazione  Medica  Britannica,  Sicus,  Woodhead  e  Macfadjrean  (26) 
comunicarono  i  risultati  delle  loro  indagini  sulla  tubercolosi  delle  latterie. 

Essi  trovarono  cbe  la  tubercolosi  intestinale  e  la  tabe  mesenterica  sono 
assai  comuni  nei  bambini  lattanti  e  che  causa  di  ciò  è  la  tubercolosi 
delle  vacche.  Su  633  capi  di  37  latterie  hanno  trovato  31  vacche  con 
lesioni  dei  capezzoli,  nella  maggior  parte  delle  quali  esistevano  microrganismi, 
ma  solo  in  sei,  bacilli  tubercolosi  ed  anche  assai  scarsi.  Alcune  volte  per6 
nelle  lesioni  dei  capezzoli  i  bacilli  tubercolari  erano  molto  numerosi.  Tut- 
tavia i  Relatori  non  assegnarono  grandissima  importanza  alle  loro  osser- 
vaziom*,  pur  ritenendo  che  gli  ispettori  sanitari  debbono  rivolgere  grande 
attenzione  a  questo  fatto  ed  esaminare  con  molta  cura  i  capezzoli  delle 
vacche  da  latte.  Russel  fece  osservare  ai  Relatori  ed  ai  Congressisti,  che 
r  abituale  e  comune  catarro  intestinale  nei  bambini  costituisce  certo  un  ter- 
reno propizio  all'infezione  tubercolare;  e  Hedley  soggiunse  che  il  formaggio 
ed  il  burro  possono  divenire  veicolo  della  malattia,  se  non  siano  preparati 
in  modo  da  distruggere  i  germi  patogeni. 

IV. 

Da  questa  breve  ma,  credo,  completa  rassegna  si  vede  che  le  prove 
sperimentali  della  trasmissione  della  tubercolosi  dagli  animali  all'uomo  dod 
han  fatto  gran  cammino  in  questi  ultimi  due  anni,  essendosi  limitati  i 
nuovi  scrittori  in  argomento  a  citare  le  già  da  tempo  conosciute  esperienze 
di  Bagge,  Bollinger,  Chauveau,  Colin,  Duport,  Dòpke,  Esser,  Gerlach, 
Giinthee,  Galtier,  Harms,  Leisering,  MtiUer,  Naterow,  Perrondto,  Bizzozero, 
Verga,  Oreste,  Roloff,  Saint-Cyr,  Scholz,  Thal,  Taupaiot,  Viseur,  Giirn, 
Martin,  Rang,  Semmer,  Baumgarten,  Koch,  Klebs,  Bouley,  Arloing,  Nocard, 
Vallin,  Lydtin,  Johve,  e  nostre. 

Altri,  come  Demateis  e  Wesener,  approvarono  completamente  quanto  io 
a  Perugia,  in  base  al  risultato  delle  numerose  esperienze,  sostenni:  che 
cioè  <  nelle  condizioni  gastriche  normali  il  virus  tubercolare  viene  distrutto 
dal  succo  gastrico  >.  Ben  diverso  peraltro  avviene  allorché  esistono  scon- 
certi gastrici  o  lesioni,  anche  lievi  dell'apparato  gastro-enterico,  tanto  più 

(26)  Ri/orma  Medica^  1887  N,  198. 
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k  soggetti  malaticci  e  giovani  ;  inqoantochèy  pur  io  ammetto  colla  maggio» 
ranza  degli  scrittori  che  in  tali  speciali  condizioni  pur  tro;^  è  possibile 
la  trasmissione  della  tisi  per  l'uso  del  latte  e  della  carne  d'animali  con 
tobercolosi  mammaria  o  molto  avanzata,  specie  se  ingeriti  crudi  o  che  non 
hanno  subito  la  completa  cottura.  In  questi  casi  mancando  la  benefica 
azione  del  succo  gastrico  neutralizzante  il  virus  tubercolare,  vien  lasciata, 
aperta  la  via  per  l'introduzione  dello  stesso  nell'organismo. 

A  tali  conclusioni  ci  portano  gli  esperimenti   intrapresi  sulla  fine  dello 
soxso  anno  e  continuati  a  tutt'oggi,  i  quali,  benché  non  troppo  numerosi, 
'    furono  tuttavia  condotti  in  modo  da  poter  venire  presi  nella  dovuta  con- 
siderazione, tanto  più  associandoli  a  quelli   citati    nella    prima    comunica- 
:    acne  («7). 

Allo  scopo  di  stabilire  adunque  se  il  latte  di  vacche  tubercolotiche,  senza  o 
ì  con  tubercolosi  mammaria,  ingerito  crudo  riesca  nocivo,  nel  settembre  del* 
;  Fanno  scorso  si  acquistarono  e  si  alimentarono,  con  tale  latte,  due  cagnolini 
:  ddPetàdi  15  giorni  appena.  Allorquando  non  si  aveva  disponibile  latte  di 
'  vacche  tubercolotiche,  si  acquistava  dell'altro  latte  a  cui  mescolavasi  del  ma- 
I  teriale  tubercolare.  Tale  esperimento  durò  tre  mesi  senza  che  i  cagnolini 
avessero  manifestato  del  malessere,  salvo  qualche  po'  di  diarrea,  nei  primordi 
'  dell'esperimento,  che  cedette  poi  da  sé.  Dopo  questo  tempo  uno  dei  cagno- 
[  lini  venne  sacrificato,  ed  alla  sezione  cadaverica,  rigorosamente  fatta,  non  si 
I  riscontrò  nessuna  lesione  od  alterazione  dell'apparato  gastro-enterico  né 
I  d'altri  organi  e  visceri  che  indicasse  avvenuta  l' infezione  tubercolare,  ed 
*  anzi  si  notò  non  piccolo    ingrassamento  generale, 

\  L'altro  cagnolino  per  ben  5  mesi  ancora  si  alimentò  esclusivamente  con 
;  pezà  di  polmone,  di  fegt^to,  di  mammelle  e  di  peritoneo  crudi,  colle  note 
della  tubercolosi,  senza  aver  notato  mai  nessun  malessere  non  solo,  ma 
Anzi  un  ingrassamento  notevole.  Quest'ultimo  cane  fu  visto  anche  dai 
processori  Golgi  e  Sormanni,  saltellante  nei  cortili  del  Pubblico  Macello. 
Qoesto  cane,  a  cui  erasi  affezionato  tutto  il  personale  inserviente  dell'am- 
maziatoio,  venne  pure  sacrificato,  non  riscontrandosi  alla  sezione  che  i  segni 
di  una  perfetta  salute  e  di  notabile  ingrassamento. 

L'ingestione  delle  sostanze  tubercolari  crude  ebbe  pure  risultato  negativo, 
benché  continuata  per  alctmi  mesi,  anche  in  altri  3  cani,  in  5  conigli  ed 
io  4  polli,  ai  quali  ultimi  le  sostanze  venivano  mescolate  agli  ordinari  loro 
Alimenti,  sdolte  nell'acqua.  Le  eguali  sostanze  inoculate  crude  o  dopo  im- 


(27)  Delia  possibile  trasmissione,  ecc.    Milano,  Fr.  DumoUrd,  1886. 
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perfetta  cottara,  per  innesto  sottocutaneo,  intraperitoneale  ed  intraenterìco,» 
diedero  bene  spesso  risultato  positivo  su  cani,  caTÌe,  conigli  e  polli. 

Questi  esperimenti,  che  io  sono  pronto  a  ripetere  dinanzi  a  qaakiasi 
Commissione,  ci  conducono  a  ripetere  col  Professore  Lusssna  {^\ 
€  che  le  carni  cotte  ed  il  latte  bollito  di  animali  affetti  da  malattie  virar 
lenti,  non  sono  deleterie  per  bocca,  ma  sono  deleterie  per  innesto  >.  -^ 
Per  tal  modo  le  ultime  esperienze  di  Galtier  sulla  nocività  del  siero  e  foi 
maggio  ottenuti  dal  latte  tubercolizzato,  non  possono  avere  gran  \ÙM 
t.^  perchè  adoperò  latte  normale  a  cui  aggiunse  materia  tubercolare,  e  n( 
vero  latte  di  vacche  tubercolotiche;  2.^  perchè  1*  infezione  s  ottenne  pi 
innesto  su  cavie  e  conigli  e  non  per  ingestione;  3.^  perchè  si  ebbero  ti 
tavia  tanti  casi  negativi  e  non  si  fecero  esperienze  su  animali  superiori.  I 
stesso  problematico  valore  hanno  le  altre  esperienze  d*  inoculazione  sa  pi 
cellini  d'India  fatte  col  vino  tubercolizzato. 

Del  pari  le  esperienze  di  Toussaint  che,  come  si  ^sa,  si  fecero  per  inBd 
su  conigli  con  materiale  tubercoloso  o  succo  spremuto  dalla  carne,  col 
da  55°  a  71^  centigradi  avrebbero  dovute  ripetersi  per  ingestione.  Lostc!( 
Bang  a  proposito  della  virulenza  del  latte  tubercolotico  si  limitò  a  ^ 
pochi  esperimenti  su  conigli  e  per  lo  più  per  innesto. 

Dal  risultato  di  questi  innesti  su  piccoli  animali,  facilmente  soggetti  : 
tubercolosi  spontanea,  è  lecito,  domandiamo  noi,  trame  la  conseguenza 
la  carne  ed  il  latte  di  animali  affetti  da  tisi  per  le  vie  digestive,  si  < 
stato  crudo  che  cotto,  possono  trasmettere  la  tisi  all'uomo  ? . . . .  a 
sembrerebbe  di  no,  sia  perchè  nel  latte  e  nei  muscoli  difficilmente  tro' 
materia  tubercolare  (bacilli  di  Koch)  anche  quando  la  tubercolosi  è  ava^ 
zata  e  generalizzata  a  tutto  il  corpo,  sia  perchè  queste  sostanze  raramen^ 
si  mangiano  non  cotte,  sia  infine  perchè  per  la  tisi  si  verifica  ciò  che  ar 
viene  nel  carbonchio  in  cui  l'innesto  riesce  fatale,  mentre  la  carne  di  ani 
mali  carbonchiosi  una  volta  cotta  è  sempre  riesci ta  innocua.  Lo  ripetiamo 
casi  accertati  bene  di  trasmissione  della  tisi  per  la  via  digestiva  nell'aooy 
per  l'uso  del  latte  e  carni  di  vacche  tubercolotiche,  non  se  ne  veriùca 
rono  mai. 

£  cosi  deve  essere,  inquantochè  la  tubercolosi  si  localizza  primitivament 
negli  organi  e  visceri,  e,  solo  quando  dura  da  tempo  progredendo,  ne  pa 
risentire  la  secrezione  lattea  e  la  carne  ;  non  perchè  partecipino  al  process 
primitivo,  ma  in  via   secondaria,  per    mancato   ricambio    sostanziale.  Co 

(28)  La  gueittotii  dtlU  carni  infette  davanti  alla  legge  ed  alla  seiimta,  —  Veron» 
Padova,  1884. 
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dò  si  spiega  perchè  la  secrezione  lattea  continui  abbondante  anche  negli 
ammali  tisici ,  e  perchè  la  carne  di  questi  offresi  di  bell'aspetto  con  grasso 
sodo,  ecc.  —  In  questo  caso  è  inconcepibile  d'altra  parte  l'ammettere  una 
compartecipazione  tubercolare  dei  muscoli  e  del  grasso,  senza  alcuna  distru- 
zione loro,  né  alterazione  della  loro  compagine  ;  come  non  si  comprende- 
rebbe la  continuata  secrezione  lattea,  in  modo  talora  assai  abbondante,  e  di 
buona  qualità.  L'esame  accurato  di  tale  latte,  come  l' esame  dei  muscoli, 
anche  di  quelli  sottostanti  alle  pleure  costali  e  peritoneo  parietale  (nei 
casi  di  tubercolosi  di  queste  parti),  risultò  sempre  negativo  ;  non  avendo 
mai  potuto  riscontrare  né  alterazioni  tubercolari,  né  bacilli.  Ma  vi  ha  di 
pia;  nelle  pericarditi  tisiche  tubercolari,  anche  quando  il  pericardio,  pel 
processo  stesso,  sembra  immedesimato  col  miocardio,  levato  il  primo  con 
diligenza,  ed  esaminato  quest'ultimo,  lo  si  trova  affatto  immune  di  tubercoli 
e  bacilli.  Questo  fatto  particolare  del  processo  tubercolare  riscontrato  nelle 
nostre  attente  e  numerose  pratiche  osservazioni,  diminuisce  assai  il  preteso 
pericolo  delle  carni,  ritenute  erroneamente  infette,  quando  ofTronsi  di  bel- 
Faspetto,  perchè  appartenenti  ad  animale  riscontrato  tisico. 

La  tubercolosi  per  innesto  venne  invece  osservata  parecchie  volte  nella 
specie  umana,  come  ne  fan  fede  Czemy  (29)  Middeldorpf  (30)  Verchére, 
MeiUen  (31)  Fiedlaender  (3^)  e  molti  altri,  fra  cui  Vemeuil  (33)  che  cita  anche, 
i  caso  del  celebre  La^nnec  morto  20  anni  dopo  per  tisi  incontrata  nel 
fcre  sezioni  ferendosi  una  mano  ;  e  forse  il  discreto  numero  dei  macellai, 
'^  i6,s  per  100  morti  per  tubercolosi  (34)  si  deve  ascrivere  ad  innesti  fatti 
nelTatto  della  macellazione  di  animali  tisici. 

À  questo  proposito  dirò  che  un  robustissimo  garzone  macellaio,  sano  e 
■proveniente  da  parenti  sanissimi,  nel  188 1  si  feri  il  pollice  sinistro  con  un 
coltello  che,  avendo  servito  per  tagliare  polmoni  di  vacca  tisica,  era  imbrat- 
tato di  materia  tubercolare.  Condotto  all'Ospedale  venne  curato,  ma  la  gua- 
ngione  si  fece  attendere  assai,  e  non  fu  completa,  essendo  il  dito  rimasto 
molto  ingrossato  e  nel  ptmto  della  cicatrice  portando  noduli  duricci.  Un 
sono  dopo  in  una  rissa  ricevette  colpi  di  bastone    sul  dito  pollice  sinistro 


(29)  Centralo.  /.  Chir,  —  supplemento  al  n.    24,  1886. 

(30)  Forse h.  der  Medie, ,  1886  e  R.    Med, 

(31)  Fortet  et  entrée  de  la  tubercolose,  1884. 

(33)  Anmaies  de  dermatologie,  anni  i88a  al  1885. 
(33)  PorUchUte  der  Mediùn,  n.  9,    1885. 

{34)  Relazione  Generale  della  Direùone  della  Statistica  —  Roma,  1886,  pag.  82,  Ta- 
voli xxin. 
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suddetto ,  pei  quali  dovette  ricoverarsi  ancora  all'Ospedale ,  ove   mori  per 
tubercolosi  miliare  acuta,  ritenuta  secondaria  all'innesto  fittosi  nell'anno  an* 
tecedente. 

Fu  da  taluni  anche  ammesso  il  perìcolo  d'incontrare  la  tubercolosi  per 
mezzo  del  vaccino  animale,  quando  questo  sia  estratto  da  animali  affetti 
da  tisi.  Le  esperienze  di  Toussaint  del  1881,  che  avea  trasmesso  la  tuber- 
colosi a  4  conigli  e  ad  un  porco,  inoculando  il  liquido  di  una  pustola 
vaccinica,  non  furono  comprovate  da  altri,  come  :  Chauveau  e  Fosserand, 
BoUinger  e  Schmidt.  —  Lotario  Meyer  non  trovò,  nel  1882,  i  bacilli  ddlt 
tubercolosi  nel  vaccino  fornito  da  quattro  adulti  tisici;  e  Straus,  nel  1885, 
riscontrò  lo  stesso  fatto  nel  vaccino  preso  da  cinque  donne  affette  da  to- 
bercotosi  avanzata,  vaccino  che,  injettato  nella  camera  anteriore  degli  occhi 
di  conigli,  non  determinò  mai  la  tubercolosi. 

Anch'io  ho  voluto  ripetere  sugli  animali  tali  esperienze.  A  cinque  vacche 
affette  da  tisi  provocai  sulle  mammelle  lo  sviluppo  di  pustole  vacciniche, 
che  esaminate  attentamente  si  riscontrarono  immuni  di  bacilli.  Inoculato 
il  vaccino  cosi  ottenuto  a  parecchi  conigli  e  cavie,  non  potei  mai  provo- 
care su  di  essi  la  tubercolosi,  essendo  rimasti  sani.  In  quest'esperimento 
notai  il  fatto,  abbastanza  importante,  che  nelle  vacche  tisiche  con  mani- 
festa tubercolosi  mammaria  le  pustole  vacciniche  si  sviluppano  difficilmente 
il  vaccino  umano  non  vi  attechisce,  o  si  hanno  pustole  abortive  che  tosto 
essicano.  Le  cinque  vacche  predette,  appartenenti  ad  un  macellaio,  vennero 
sacrificate  e  trovate  affette  da  tisi  perlacea  a  stadio  avanzato. 

Da  quanto  sopra,  appare  chiaramente  come  non  siano ,  per  ora,  abbastanza 
giustificate  le  misure  troppo  restrittive  che  si  vorrebbero  introdurre  nell'uso 
del  latte  e  della  carne  di  animali  tisici;  tanto  più  che  tali  misure  avrebbero 
per  effetto  di  rincarire  maggiormente  il  prezzo  della  carne  e  di  poter 
essere  applicate  solo  nelle  grandi  città,  munite  di  ammazzatoio,  nwntre 
nelle  campagne  rigurgiterebbe  la  carne  d'animali  tisid.  Cosi,  nel  progetto 
di  Codice  della  Pubblica  Igiene  Capo  II  Art  76  è  detto:  si  intendono 
insalubri  :  ò)  il  latte  di  animali  affetti  da  tisi  perlacea  —  e  all'Art  7^  • 
le  carni  ed  i  visceri  di  animali  affetti  da  tisi  perlacea  non  potranno  essere 
usati  neppure  per  alimentazione  degli  animali^  ma  dovranno  essere  distrutti» 

Se  ciò  venisse  adottato,  il  male  che  ne  deriverebbe  sarebbe  peggiore  del 
rimedio,  inquantochè  si  troverebbe  campo  di  far  clandestinamente  naangiare 
ciò  che  la  legge  avrà  proibito.  Usando  un  simile  rigore,  che  verrebbe 
adottato  solo  nelle  città  munite  di  ammazzatoio,  nessuno  più  condurrebbe 
allo  stesso  animali  tisici  o  sospettati  tali  ;  mentre  le  campagne  riboccherebbero 
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ddk  carne  di  tali  animali,  e  nelle  città  entrerebbe  per  contrabbando. 
Non  bisogna  in  queste  prescrizioni  volere  troppo,  se  non  si  vuol  ottenere 
niente  o  peggio.  In  fatto  d'igiene  annonaria  bisogna  chiedere  poco,  se  si 
vttol  ottenere  molto  ;  ma  quel  poco  basato  sull*  esperienza  incrollabile  dei 
hXd,  attentamente  e  coscienziosamente  osservati  e  constatati;  se  non  sì 
noi  cadere  nel  ridicolo,  a  danno  non  solo  della  stessa  igiene,  ma  ancora 
di  quel  prestigio  ed  autorità  che  sono  tanto  necessari  per  mantenere  il 
«petto  e  l'esecuzione  esatta  delle  Leggi  e  Regolamenti  di  polizia  sanitaria. 

Taluni,  come  il  Mandereau  dapprima  ed  il  Boccalari  di  poi,  indicano  di 
alare  le  carni  di  animali  riscontrati  affetti  da  tubercolosi  florida,  non  perchè 
I  Side  distrugga  il  virus  tubercolare,  ma  perchè  le  carni  cosi  salate  per  essere 
mangiate  bisogna  siano  fatte  cuocere.  In  teorìa  tale  provvedimento  par  che 
rada ,  ma  in  pratica  liesce  di  difficile  applicazione,  in  ispecie  nei  luoghi  (e 
fono  i  più)  non  provvisti  di  un  pubblico  macello.  Meglio  allora  semplificare 
ta  cosa  col  far  cuocere,  sotto  la  diretta  sorveglianza  municipale,  tutte  le  carni 
90tpate  e  venderle  dopo  conveniente  cottura ,  come  si  fa  di  già  per  la 
carne  di  majale  con  cisticerchi. 

Con  questo  metodo  si  sarebbe  più  assicurati  che  la  carne  viene  consu- 
mata perfettamente  cotta  ;  esso  però  non  è  scevro  d*inconvenienti,  quali  :  la 
difficoltà  di  far  questo  nei  piccoli  comuni  dove  non  esistono  locali  ad  hoc 
t  il  consumo  della  carne  è  poco,  e  nei  pubblici  macelli  perchè  potrebbe 
«nerarsi  il  fatto  di  dover  far  cuocere  la  carne  di  8  a  io  animali  tisici 
lontrati  in  un  sol  giorno)  contemporaneamente.  Noi  stiamo  facendo  studi 
k  proposito  per  vedere  se  tale  carne,  convenientemente  mescolata  con 
carne  di  maiale,  perda  totalmente  qualsiasi  pretesa  proprietà  infettiva,  dopo 
k  conveniente  salatura  e  stagionatura.  Sotto  tale  forma  potrebbe  meglio 
essere  utilizzata  e  venduta,  anche  a  riprese.  Nei  casi  speciali  poi  non  è 
possibile  tracciare  una  linea  di  condotta,  retta,  decisiva,  pel  trattamento 
ddìa  carne  appartenente  ad  animali  riscontrati  affetti  da  tisi  ;  potendosi 
Avere  gravi  lesioni  (inconcepibili  quasi  coir  esistenza  in  vita  dell'  animale) 
con  buona  carne,  e  viceversa  lesioni  tubercolari  apparentemente  lievi  con 
^magramento  notevolissimo  e  dissoluzione  sierosa  generale  dei  tessuti  (co- 
odcttc  carni  scolanti), 

Riasumendo  dunque  questa  mia  seconda  comunicazione,  parmi  dimostrato 
essere  bensì  possibile  la  trasmissione  della  tubercolosi  degli  animali  all'uomo 
perle  vie  digestive,  ma  solo  sotto  speciali  condizioni,  e  cioè:  che  il  materiale 
^imto  non  sia  completamente  cotto  e  che  contemporaneamente  nelV  individuo 
(k  ne  faceti  uso  esista  un* alterazione  o  lesione  qualsiasi  nell'apparato  gastro^ 
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Appoggiato  a  questo  risultato,  ecco  le  misure  che  reputo   necessarie  per 
impedire  tale  possibile  trasmissione: 

i.^  il  latte  dovrà  usarsi  sempre  cotto,  ossia  bollito,  e  per  almeno  io  minati; 

2.^  si  sorveglieranno  i  venditori  di  latte,  allo  scopo  anche  di  garantire 
che  sia  messo  in  vendita  latte  genuino  e  non  sofisticato,  e  à  faranno  visite 
alle  margherie  donde  il  latte  proviene  ; 

3.^  l'uso  delle  carni  non  completamente  cotte,  cosidette  al  sangue,  è 
da  abolirsi; 

4.^  nei  pubblici  macelli  sarà  lasciato  al  prudente  giudizio  dell'ispet- 
tore veterinario  il  decidere  quali  carni  di  animali  tubercolosi  siano  da  am- 
mettersi alla  consumazione  e  quali  no,  o  dopo  cottura,  attenendosi  per(^ 
a  quanto  fu  deliberato  al  Congresso  di  Perugia,  e  cioè:  d)  vengano  se- 
questrate, e  concedute  unicamente  all'uso  indtistriale,  le  spoglie  di  quegli 
animali  che  si  riscontrano  affetti  da  tubercolosi  generalizzata,  con  dimagra- 
mento notevole,  degenerazione  ed  imbibizione  sierosa  delle  carni  ;  ^)  perchè 
si  distruggano  gli  organi  e  visceri  degli  animali  riscontrati  con  tubercolosi 
locale  al  i.®  e  2.®  stadio,  e  si  destinino  le  loro  carni  a  basse  macellerie 
con  un  cartellino  indicante  la  loro  provenienza  e  da  non  usarsi  se  non  cotte 
(per  meglio  garantire  tale  operazione  sarebbe  meglio,  ripeto,  che  la  cottura 
si  facesse  nei  Macelli,  o  in  altro  luogo,  sotto  la  diretta  sorvegUanza  del- 
l'Autorità  municipale); 

5.^  si  istruiranno  sulla  tubercolosi  animale  i  tenitori  di  bestiame,  onde, 
nel  loro  interesse,  ed  in  quello  dell'  igiene  pubblica,  passino  tosto  alla  veo* 
dita  degli  animali  appena  riconosciuti  tisici,  allo  scopo  di  impedire  la  con* 
tagione  agli  altri  e  poter  ancora  utilizzarne  le  carni; 

6.^  si  farà  presente  ai  beccaj  il  pericolo,  cui  andrebbero  incontro,  se 
nel  macellare  una  bestia  con  tisi  perlacea,  si  facessero  delle  ferite  sul  pro- 
prio corpo  con  coltelli  imbrattati  di  materia  tubercolare; 

7.^  si  sorveglieranno  i  mercati  di  pollame,  onde  vengano  sequestrati  i 
polli  morti  per  malattia  od  in  cattivissimo  stato  di  nutrizione  ; 

8.^  si  sorveglieranno  gli  stabilimenti  di  preparazione  del  vaccino  ani- 
male, onde  non  vengano  adoperati,  per  ottenerlo,  animali  tisici  o  sospettati 
tali  ;  obbligandoli  ad  uccidere  tutti  indistintamente  quelli  da  cui  si  ottenne 
il  vaccino,  per  accertarne  lo  stato  di  salute,  prima  di  mettere  in  com- 
mercio, o  adoperare,  le  pustola  vacciniche. 

JVB.  —  Il  Corpo  insegnante  della  Regia  Scuola  Superiore  di  Medi- 
cina Veterinaria  di  Torino,  interpellato  dal  Municipio  della  città  circa  le 
norme  igieniche  da  adottarsi  nei  casi  di  tubercolosi  bovina,  si  è  espresso 
secondo  le  nostre  vedute  sopracitate  (71  Medico  Veterinario^  n.  11  —  1887). 
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PARTE   SECONDA 


RIVISTA 


IGIENE   ALIMENTARE 


CARNE. 

Sull'uso  delle  carni  infette  da  distoma  epsììco  ;{VierteìjaArs.  /.  off,  ges. 
VoL  19. — Tomo  IV)  del  dott.  Quittel  di  Berlino.  — Il  distoma  epatico, 
raro  nell'uomo,  non  può  esservi  introdotto  colle  carni  e  specialmente  col 
piegato  degli  animali  infetti,  giacché  o  la  cottura  o  il  tagliuzzamento  per 
la  preparazione  dei  salami  lo  uccidono,  e  inoltre  lo  stesso  succo  gastrico 
lo  distmggerebt)e.  D'altra  parte,  esso  non  può  neppure  svolgersi  dalle  uova 
contenute  colle  carni,  perchè  come  negli  animali,  cosi  anche  nell'uomo,  il 
distoma  non  si  sviluppa  che  quando  è  introdotto  sotto  la  forma  di  cer- 
caria. 

Cionullameno  il  fegato  infetto  da  questo  parassita  deve  essere  egualmente 
bandito  dalla  nostra  mensa  sotto  qualunque  aspetto,  perchè,  se  non  è  già 
ìq  preda  a  suppurazione  all'  atto  dell'  abbattimento  dell'animale,  va  poi  ra- 
pidamente soggetto  a  processi  di  putrefazione. 

Sull'uso  delle  carni  dei  Suini  tubercolosi;  (Vierteljahrs,  /.  df.ges.  Vo- 
lame  19.  — Tomo  IV)  del  dott.  Quittel  di  Berlino.  — Dallo  stato  odierno 
ddle  nostre  conoscenze  in  argomento,  il  dott.  Quittel  conclude  quanto  segue  : 

i.^ L'uso  delle  carni  di  bovini  tubercolosi,  che  hanno  contenuto  o  che 
tsttora  contengono  nodi  tubercolari  e  le  quali  siano  non  completamente 
e  totalmente  cotte  o  arrostite,  può  danneggiare  la  salute  umana  ; 

2.^  Se  l'oso  delle  carni  di  bovini  tubercolosi  non  contenenti  o  che  non  hanno 
contenuto  nodi  tubercolari  e  che  furono  non  completamente  e  totalmente  cotte 
od  arrostite,  sia  pure  capace  di  danneggiare  la  salute  umana,  non  è  giù* 
dizb  da  darsi  senza  considerare  le  circostanze  concrete  individuali.  In  ogni 
caso  devesi  rispondere  in  senso  affermativo  ogni  qual  volta  l'animale  andò 
già  soggetto  ad  un  dimagramento  generale  q  la  formazione  dei  nodi  tu- 
bercolari non  è  più  limitata  ad  un  solo  organo. 

Il  potere  nutritivo  delle  carni  salate.  —  Il  dott.  A.  A.  Smetzky,  ad- 
detto al  laboratorio  igienico  del  prof.  A.  P.  Dobroslavin  di  Pietroburgo, 
nassome  cosi  i  risultati  delle  sue  analisi  e  dei  suoi  esperimenti  sulle  carni 
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salate  ;  i.^  La  carne  salata  {scUted  beef)  è  un  buon  articolo  alimentare, 
ricco  di  sostanze  azotate  e  di  grassi;  2.^  La  carne  salata  russa  è  più  ricci 
in  grassi  dell*  americana  ;  3.^  L*  assimilazione  delle  sostanze  azotate  con 
una  dieta  esclusiva  di  carne  salata,  non  è  minore  di  queDa  con  una  dieta 
esclusiva  di  carne  fresca. 

Le  cifre  date  dall'Autore  meritano  qualche  considerazione.  Riportiamo 
anzitutto  alcune  delle  sue  tavole  analitiche  riguardo  alla  composizione  della 
carne  salata  russa  paragonata  alle  altre  consimili. 


CompoDenti 

Carne  talau  nufa 

Carno  Mlate 
di  Amburgo 

Carne  lalau 
americana 

Acqua ., 

55.18  p.C 
20.21 
6.02 
18.00 

53. 69  p.  c. 

21.56 

5.37 
18.84 

49.11  p.c 

25.52 
0.18 

ai.  07 

Grassi 

Sali 

Di  quattro  accurati  esperimenti  fatti  con  la  carne  salata  russa,  l'Autore  ha 
trovato  che  la  media  delle  sostanze  azotate  non  assimilale  era  di  4.4075  p.  e, 
il  minimum  essendo  di  2.50  e  il  maximum  di  6.69  p«  e. 

Per  amore  di  confronto  lo  Smetzky  ricorda  i.®  che  il  prof.  Dobroslarin 
e  il  dott.  Pavloff,  analizzando  quaturo  esetpplarì  diversi  di  carne  fresca  di 
bue,  fin  dal  1834,  avevano  ottenuto  i  seguenti  risultati  quanto  alla  com- 
posizione : 


Acqua 

1 

2 

3 

4 

66.5 

14.29 

9.8 

71.1 

14.66 

4.5 

72.2 

15.33 

5.7 

69.8 

15*04 

7.2 

Sostanze  asolate 

Grasso 

2.^  e  secondariamente  che  l'ammontare  delle  sostanze    azotate  non  assimi- 
late, con   una  dieta  esclusiva  di  carne  fresca,  è  secondo  Rutner,  di  2.5  a 


2.7   per  cento,   secondo  Rauke 
Blitchinsky  di  7.2  per  cento. 


da   5.4    a    12.3   per    cento;    e    secondo 


I  preparati  carnei.  —  Il  dott.  A.  Stutzer  ha  studiato  il  valore  nutritivo 
dei  preparati  carnei  più  in  uso  in  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti  per  i  malati 
e  pei  convalescenti.  Ecco  i  risultati  ottenuti. 

Se  si  paragonano  fra  loro  i  diversi  preparati  dal  punto  di  vista  delle  loro 
qualità  nutritive,  calcolate  per  il  loro  contenuto  in  albumina  fadlnicnte 
digeribile  e  in  peptoni,  si  osserva  che: 
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100  parti  in  peso  dei  Feptonoidi  di  Camrick  equivalgono  a  178  del  Bue 
liquido  di  Johnson;  285  àtW Estratto  di  carne  di Ketnmerich ;  483  dtWAli' 
mento  liquido  di  Murdoch;  765  ùs\V Essema  di  bue  di  Brand  e  C;  898  del* 
\ Estratto  di  carne  di  Liebig  ;  902  della  GelaHna  di  bue  peptoniuato  di 
Benger  ;  966  del  Succo  di  carne  di  Vaicntine. 

Se,  d'  altra  parte  si  classificano  gli  stessi  preparati  secondo  la  loro  rie- 
diezza  in  creatina,  camìna  e  altre  sostanze  basiche  dotate  delle  proprietà 
di  stimolare  l'appetito  e  il  sistema  nervoso,  si  ha  la  seguente  tabella  : 

roo  parti  in  peso  óéìV  Estratto  di  carne  di  Ketnmerich;  537  del  Succo  di 
carne  di  Valentine ;  558  del  Bue  liquido  di  Johnston;  1844  della  Gela^' 
tùia  di  bue peptonizzato  di  Benger;  416 1  dell'  Alimento  liquido  di  Murdoch; 
5053   AtWEssenxa  di  bue  di  Brand;    7782  dei  Feptonoidi  di  Carnrich, 

Queste  due  tabelle  mostrano  che  a  seconda  dello  scopo  propostosi  di 
somministrare  un  alimento  o  soltanto  uno  stimolante  delle  funzioni  dige- 
stive e  nervose,  si  dovrà  ricorrere  a  differenti  preparati. 

La  questione  delle  carni  alterate.  —  U  dott.  Flinzer,  consìgUere  sani- 

i  torio  a  Chemnitz ,  approfittando  del  ricco  materiale  offertogli  dai  frequenti 

e  periodici  accidenti  di  avvelenamento  per   carne    alterata,  che  succedono 

I  a  quella  parte  della  Sassonia,  già  da  alcuni  tempi  si  cerca  di  dilucidare  i 

molti  punti  oscuri  di  questa   importante  questione.  Fra   le  varie    epidemie 

di  tal  genere  descritte  dall*  Autore ,  meritano  speciale  menzione  quelle  del 

^  iS8s  ^  ^^^  1886  (0,  che  scambiate    sulle    prime    coli*  infezione  colerica, 

vennero  poi,  in  seguito  ad  acctirate  indagini,  attribuite  senza  alcun  dubbio 

<  «ll'nso  di  carne  alterata. 

In  £atti,  famiglie  intiere  furono  attaccate,  laddove  uno   dei  membri  non 
^  areva  mangiato  carne ,  era  rimasto  sano.  Di  più ,  in   generale ,  le  gravità 
I  dd  sintomi,  che  del  resto  presentavano  la  massima  uniformità,  a  pari  con- 
[dizioni  era  proporzionale  alla  quantità  di  carne  ingerita. 
\     Finalmente  :  le  persone  che  fecero  cuocere  la  carne  non  furono  indisposte  ; 
■  quelle  che  l'avevano  fatta  cuocere  a  metà  ebbero  qualche  disturbo  ;  quelle 
1  che  la  mangiarono  affatto  cruda  ammalarono  veramente, 
f     Però,  tanto  nel   1885  quanto  nel  1886,  la  causa  specifica  dell'affezione 
!  rimase  completamente  misteriosa,  giacché  la  carne  adoperata,  a  detta  di  tutti 
i  consumatori,  non  presentava  assolutamente  nulla  di  particolare,  né  per  il 
gusto,  né  per  il  colore ,  né  per  l'odore  :  cosi  pure,  né  le  esperienze  sugli 
mimali,  né  l'esame  microscopico,  né  l'analisi  biologica  fatta  con  pezzi  di 
carne  tolta  dal  bue  o  dalla  vacca  incriminata  non  rivelarono  nulla  di  anor- 
male. Probabilmente,    la  carne    morbifica  venduta    era  una  carne    foranea 
introdotta  in  città   per  contrabbando,  malgrado  la  severa    sorveglianza  che 
yige  a  Chemnitz  a  questo    riguardo.  Essendo    adunque    sfuggito  all'  esame 
il  corpo  del  delitto ,  non  si  possono    fare  che   delle    supposizioni  intorno 
alla  vera  causa  dell'intossicazione.  Il   calore  ha   certamente  contribuito  ad 
alterare  la  carne,  perché  i  periodi  di  tempo  in  cui  avvennero   le  suddette 

(l)  Vitrttljahr.  f.  gerich.    AMìc,    und  off,    Samit,   di  Euienberg,  1887  pag.  105.- 
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epidemie  furono  molto  caldi.  Ma»  quando  si  considera  che  in  Sassonia 
si  mangia  della  carne  cruda  in  ogni  tempo,  che  d'estate  la  temperatura  è 
per  lo  meno  altrettanto  elevata  che  nel  resto  dell'  Europa  centrale,  e  che 
gli  accidenti  simili  a  quelli  sopra  descritti  non  sopravvengono  che  acci- 
dentalmente e  per  serie,  è  giocoforza  ammettere  che  esiste  ancora  un'inco- 
gnita nel  problema  non  peranco  risolto. 

Biscotto  di  carne.  —  n  dott.  Merry-Delabost  professore  della  scuola  dì 
Medicina  e  medico  capo  delle  carceri  di  Rouen,  ha  fìitto  sopra  di  sé  e  so- 
pra un  discreto  numero  di  prigionieri  un  esperimento  con  un  biscotto  di 
carne  propostogli  come  alimento  di  riserva  per  i  soldati  in  campo  (0. 

Questo  biscotto  ha  la  forma  di  una  tavoletta  quadrata  lungo  m.  0.13 
e  grosso  m.  0.25;  le  sue  due  faccie  presentano  dei  fori  destinati  a  faci- 
litare lo  sviluppo  dei  gaz  che  si  svolgono  durante  la  cottura. 

n  suo  peso  medio  è  di  circa  200  grammi.  Il  suo  colore  è  quello  delle 
croste  di  pane  ordinario.  Sebbene  esso  sia  molto  duro,  lo  si  frantuma  £sl- 
cilmente  con  le  mani,  quando  sia  in  pezzi  abbastanza  larghi,  o  stritolan- 
dolo fra  due  corpi  duri,  sarebbe  molto  facile  per  i  soldati  di  ridurlo  in 
piccoli  pezzetti,  battendolo  col  calcio  del  fucile  sopra  una  pietra.  In  questo 
stato,  si  può  mangiarlo,  o  piuttosto  rosicchiarlo.  Il  gusto  non  è  affatto 
disaggradevole  ;  ma  il  biscotto  è  specialmente  destinato  ad  essere  consumato 
sotto  forma  di  zuppa.  A  tal  uopo,  bisogna  ridurlo  in  polvere,  ciò  che  si 
ottiene  facilmente  col  soppestarlo  fra  due  corpi  duri  qualsiansi*  Un  quarto 
d'  ora  di  bollitura  basta  per  avere  una  zuppa  di  un  gusto  molto  gradito, 
aggiungendovi  soltanto  del  sale  ;  meglio  se  vi  si  mette  un  po'  di  grasso, 
meglio  ancora  se  un  po'  di  burro. 

U  biscotto  è  formato  dai  seguenti  principi  alimentari  :  carne  di  bue,  ca- 
rote, navoni,  sedano,  fagioli,  lenti,  carne  magra  di  porco,  farina:  queste 
sostanze  entrano  in  tali  proporzioni,  per  cui  ogni  biscotto  contiene  gr.  37166 
di  albumina,  gr.  2  di  adipe  e  gr.  130.85  di  idrocarburi.  Oltre  a  queste  poi 
vi  sono  aggiunte  delle  sostanze  peptogene,  (prezzemolo,  cerfoglio,  garo- 
fano, ecc.)  che  non  hanno  vere  proprietà  nutritive. 

Attenendosi  ai  calcoli  fatti  da  Voit  di  Monaco  che  reclama  per  i  pOj 
gionieri  costretti  al  lavoro  una  razione  alimentare  giornaliera  di  1 1 8  gr. 
albumina,  56  di  adipe  e  500  di  idrocarburi,  il  dott.  Merry-Delabost  fa  m 
tare  che  con  3  biscotti  al  giorno  non  si  raggiungono  intieramente  le  quai 
tità  di  principi  nutritivi  sopraindicati,  mentre  coi  4  da  lui  somministrati 
suoi  carcerati  esse  vengono  notevolmente  superate,  eccetto  che  per  l'adipe. 

Le  conclusioni  che  l'Autore  dalle  sue  esperienze  deduce  sono  le  seguenti; 

I.®  Il  biscotto  potè  essere  conservato  senza  la  minima    alterazione  p< 
IO  mesi,  ed  è  almeno  verosimile  che  esso  avrebbe  potuto  esserlo  per  01 
tempo  molto  più  lungo  ; 

2.^  Quest'alimento,  destinato  particolarmente  ad  essere  consumato  sot 
forma  di  zuppa,  ma  che  può  essere  ugualmente  mangiato  in  piccoli  pei 
allo  stato  secco,  è  stato   ben  accolto  e  digerito  da  tutti  i  soggetti  voloi 

(i)  Rev.  (fffyg,,  N.  4-1887,  p«g.  280. 
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tariamente   sottomessi  ali*  esperienza  e  non  ha  detenninato   in  essi   nessun 
disturbo  digestivo  : 

3.^  Impiegato  come  unico  alimento  per  7  giorni  consecutivi,  alla  dose 
inedia  giornaliera  di  4  biscotti,  esso  ha  prodotto,  in  io  soggetti  sopra  13, 
OD  aumento  di  peso  che  fu  in  media  di  Chg.  i,366.  Questo  risultato  mostra 
che  il  biscotto  fu  ben  assimilato,  ma  che  la  dose  era  troppo  alta; 

4.^  Tre  biscotti  ed  un  quarto,  che  pesano  circa  650  grammi  sembrano 
dover  bastare  ad  assicurare  al  soldato,  come  vivere  di  riserva,  l'alimenta- 
zione necessaria  per  un  giorno  ; 

5.^  Costando  il  biscotto  L.  i  al  chilogrammo,  la  razione  giornaliera  di 
650  grammi  avrebbe  il  valore  di  cent.  65. 

Le  qualità  nutritive  e  Y  innocuità  del  biscotto  restano  dunque  dimostrate 
con  questa  prima  esperienza.  L'Autore  stesso  però  desidererebbe  che  i  re- 
sultiti ottenuti  fossero  completati  da  nuove  esperienze  istituite  sopra  i 
soldati. 


LATTE. 


Sulla  quantità  di  ferro  contenuto  nel  latte;  {C/der  den  Gehalt  der  MUch 
anEisen)  del  dott.  M.  A.  Mendes  de  Leon.  {Archw.  f.  Hyg, —  7.**  Vo- 
lume, 3.®  fascicolo,  pag.    286). 

Vista  la  incertezza  delle  conoscenze  attuali  sulla  quantità  di  ferro  con- 
tenuto nel  latte,  basato  unicamente  sopra  i  dati  raccolti  o  incidentalmente 
0  con  poca  rigore  di  alcuni  osservatori,  incominciando  da  Stipriaan 
Loiscius  e  Nicolaas  Bendt  (1790)  e  scendendo  fino  a  Bunge  (1875)  il 
prof.  Forster,  direttore  del  Laboratorio  d'Igiene  di  Amsterdam,  incaricò  il 
dott.  Mendes  de  Leon,  di  intraprendere  uno  studio  diligente  e  decisivo  sul- 
l' argomento,  tanto  più  interessante  oggi  che  si  dibatte  la  questione,  se  la 
<piantità  di  ferro  contenuto  nel  latte  sia  sufficiente  ai  bisogni  di  un  orga* 
nismo  crescente. 

Contro  questa  credenza,  universalmente  accettata  dopo  le  asserzioni  dello 
Schwarz ,  si  erigono  ora  le  esperienze  del  dott.  H.  v,  H6sslin  {Zeits  /. 
elegie.  Bd.  18,  pag.  612),  secondo  le  quali  un  animale  in  via  di  svi- 
^ppo,  nutrito  con  una  lauta  dieta  ma  scarsa  di  ferro ,  aumenta  di  peso, 
e  sopratutto  di  adipe,  ma  non  corrispondentemente  di  emoglobina. 

Lo  stesso  accade,  dice  T  Hòsslin,  nella  massima  parte  dei  lattanti,  che 
crescono  tondi  e  paffuti  nei  primi  mesi  di  vita,  ma  presentano  sempre 
qi^'aspetto  anemico  particolare  ben  noto  per  esperienza  a  qualunque  me- 
&o.  £  difatti  questo  sospetto  trova  la  sua  conferma  nelle  determinazioni 
cmoglobiniche  fatte  da  Subbotin^  Forster,  e  Leicfatenstem. 

Prima  cura  del  Mendes  de  Leon  fu  di  trovare  un  metodo  per  misurare 
il  contenuto  ferrico  del  latte ,  che  andasse  esente  dai  difetti  lamentati  in 
^elii  usati  fin  qui,  e  cioè: 
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x,^  che  escludesse  tutto  quanto  (tstrumentì,  reagenti,  ecc.)  potrebbe  in- 
trodurre minime  quantità  di  ferro  nel  latte  e  nel  suo  residuo  esaminato; 
2.^  che,  senza  speciali  manipolazioni  e  senza  ripetute  aggiunte  di  rea* 
genti  permettesse  di  determinare   anche  le  più  piccole    traccie  del  metallo 
cercato. 

Omettendo  per  brevità  la  descrizione  di  tutte  le  cure  rigorose  adoperate 
in  questo  studio ,  riscontrato  dal  dott.  Forster,  accenneremo  soltanto  al 
metodo  impiegato  che  merita  la  massima  lode  per  la  sua  semplicità  ed 
esattezza. 

Raccolto  il  latte  dalle  mammelle  in  opportuni  recipienti  vi  si  aggiunge 
qualche  goccia  di  acido  acetico  per  impedire  la  precipitazione  della  caseina, 
e  lo  si  evapora;  il  residuo  secco  vien  carbonizzato ,  e  il  carbone  poi  ri- 
dotto in  cenere  bianca.  Si  riscalda  questo  a  bagno  maria  con  acido  so^ 
foricOy  al  20  per  cento  fino  a  che  tutto  è  completamente  sciolto ,  il  che 
accade  quasi  sempre  senza  bisogno  di  filtrazione.  Alla  soluzione  si  aggiunge 
un  cristallino  di  purissimo  clorato  di  potassa;  si  riscalda  finché  sia  scom* 
parso  qualunque  odore  di  cloro  e  finalmente  si  allunga  con  una  data 
quantità  di  acqua  distillata. 

Si  ha  così  un  certo  numero  di  soluzione  di  ceneri  provenienti  da  varie  specie 
di  latte,  che  vengono  confrontate  crometricamente  con  soluzioni  diversamente 
titolate  di  ferro  unito  pure  ad  acido  solforico  al  20  per  cento  e  a  cloraro 
di  potassa. 

In  base  ad  una  serie  di  simili  indagini,  l'Autore  ha  portato  la  seguente 
tabella  comparativa: 


Latte  di  asina. . . 

>  »    donna . . 

>  >    di  vacca 


1000  g.  di  Latte 


2.  54  m.  g.  ferro 
1.50      »         » 
4.04      »         » 


100  g.  di'  sostanza  solidi 
priva  di  adipe 


3.  23  m.  g.  ferro 
1.76      »  » 

4.35      »  » 


Da  questi  e  da  altri  dati  risulta  : 

i.^  Che  il  contenuto  in  ferro  del  latte  in  generale,  e  in  special  modo 
del  latte  muliebre,  è  molto  piccolo,  pia  piccolo  dì  quello  trovato  dai  pre- 
cedenti osservatori; 

2.®  Che  il  ferro  nel  latte  trovasi  molto  variabile,  anche  in  una  stessa 
donna  nei  diversi  tempi ,  ma  che  però  le  differenze  non  sono  tanto  rag- 
guardevoli come  dapprima  si  ammetteva.  Queste  differenze  sono  csservabiH 
più  nel  latte  vaccino  che  nell'umano; 

3.®  Che  il  latte  vaccino  contiene  una  quantità  media  di  ferro  molto 
superiore  a  quella  delle  altre  specie  di  latte  finora  osservate; 
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4.^  Che  non  esiste  uno  speciale  rapporto  fra  il  contenuto  in  ferro 
del  latte  e  quello  in  sostanze  solide  o  in  adipe. 

Quanto  alla  seconda  parte  dello  studio  propostosi  dall'Autore,  di  vedere 
doè  se  sia  possibile  aumentare  per  via  medicamentosa  il  contenuto  in  ferro 
del  latte  muliebre^  i  risultati  furono  negativi. 

Tuttavia  stante  il  picciol  numero  di  esperienze  fatte  a  questo  proposito, 
VHdssUn  lascia  ancora  intentata  la  questione  se  i  benefici  effetti  che  si  otten- 
gono nel  lattante  somministrando  ferruginosi  alla  nutrice ,  siano  da  ascrì- 
rcisi  piuttosto  alle  migliorate  condizioni  generali  di  quest'ultimo  anziché 
ad  un  aumentato  passaggio  di  ferro  al  poppante  per  la  via  del  latte. 

La  salubrità  dell'acido  iHirieo;  {The  wholesomtmss  of  horack  acid);  del 
dott  Orme  Dudfield.  (5a«.  Record  —  Voi.  IX,  N.  98  —  pag.  65). 

La  proprietà  antisettica  dell'addo  borico  e  del  suo  sale   di  soda,  il  bo- 

I  race,  sono  cosi  universalmente  conosciute,  che  in  Inghilterra  essi  sono  usati 

'  sotto  il  nome  di  The  preservative  dai  contadini   e  dai  lattivendoli   per  ri- 

'  tardare   la  fermentazione  lattica.  Sembra   che   si  possano    aggiungere  fino 

a  7  grani    (cg.    45.  5)  ad    ogni    mezzo    litro    circa    di    latte.    Ma    per  la 

debole  azione  antisettica  dell'acido  borico,  bisogna  adoperarne  in  dose  ele- 

'  ?ata:  onde  è  che  riesce  spontanea  la  domanda  se  la  introduzione  gioma- 

'  lieta  di  3  fino  a  28  grani  (cg.   19.  5  —  cg.  182)  di  questa  sostanza  nel- 

r  organismo  umano   possa  essere  prolungata   di  molto   senza  danno   della 

salute. 

Nelle  opere  inglesi  di  materia  medica,  il  Dudfield  dice  non  trovarsi 
ocsran  accenno  alle  proprietà  velenose  dell'acido  borico  ;  anzi  l'acido  libero 
k.  appena  menzionato,  e  le  proprietà  del  borace  sono  largamente  attribuite 
alla  sua  alcalinità,  ossia  alla  soda  ch'esso  contiene,  piuttostochè  alla  parte 
adda  del  sale.  Però  le  osservazioni  del  dott.  J.  Forster  {Dingler's  Journal) 
sottrano  che  anche  piccole  dosi  di  acido  borico  sono  dannose  agli  organi 
ligerend. 

Sembra  che  sotto  il  suo  uso  accade  una  aumentata  eliminazione  delle 
mtanze  albuminoidi,  anche  quando  il  cibo  consumato  è  di  facile  dige- 
iione. 

Ad  ogni  modo  egli  è  necessario  provvedere  alla  limitazione  nell'uso  di 
tnnile  sostanza. 

n  bieariHinato  di  soda  nel  latte.  (Revue  d' Hyg.  20  nov.  87).  —  Una 
Rcente  deliberazione  del  Consiglio  d'Igiene  delia  Senna  stabilisce  che  Tad- 
fzbne  del  bicarbonato  di  soda  al  latte  non  deve  essere  né  autorizzata  né 
tAerata,  ^'acchè,  trasformandosi  lo  zucchero  di  latte  in  acido  lattico,  si 
A  hiogo  ad  un  lattato  di  soda  che  può  cagionare  diarree  ai  bambini. 

Le  cane  e  le  conseguenze  dell'aHaltamento  artificiale  nella  popolazione 
i  lonaco.  J^e  Ursachen  und  Folgen  des  Nicht^stiilens  bei  der  Bevdlkerung 
MkwehetfSt  pel  dott  Eschevich  (Centrai./,  allg.  Ges.  Anno  VI,  1887. 
N.  IO- II,  pag.  422)^—  Le  conclusioni  dell'Autore  sono  fondate  sulle  no- 

20 
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tizie  raccolte  airambulatorio  dell'Ospedale  pei  bambini  di  Monaco.  Egli  di- 
mostra che  fra  le  donne  appartenenti  alle  basse  classi  sociali ,  che  non  al- 
lattavano, il  ZI  ^/q  lo  fanno  per  impedimenti  professionali ,  il  7  ®/^  per 
cause  etiche  (malavoglia,  indifferenza,  ignoranza),  il  13  ^/^  per  istigaxione 
delle  levatrici  che  sperano  cosi  di  essere  chiamate  più  spesso  ad  esercitare; 
e  tutte  le  restanti,  una  buona  metà  per  impotenza  fìsica,  e  sopratutto  per 
scarsa  secrezione  lattea.  Ma  non  basta;  anche  delle  donne  che  allattano, 
circa  il  55  Vo  sono  costrette  entro  le  prime  quattro  settimane  a  svezsareil 
bambino  per  mancanza  di  latte  o  per  malattia,  e  il  70  Vo  ^^  aggiungere 
air  alimento  del  proprio  seno  una  nutrizione  artificiale.  Questa  debolezza 
fìsica  delle  madri,  l'Escherich  la  imputa  più  che  al  difettoso  abbigliamento 
(compressione  sul  petto  e  sui  capezzoli),  ad  una  vera  incapacità  funzionale 
(Ielle  ghiandole  mammarie,  causate  in  special  modo  da  momenti  etnografia, 
come  il  costume  da  lungo  tempo  inveterato  di  non  allattare,  queste  abita* 
dini  e  mode,  che  portarono  ad  una  atrofìa  ereditaria  da  inazione  delle 
mammelle. 


ACQUA. 


L'analisi  dell'acqua  {Water  Anaiysis),  pel  dott.  LuigiPar  kes  di  Londra. 

L'Autore  dopo  aver  preso  in  singolare  esame  i  diversi  metodi  usati  per 
Vanalisi  dell'acqua  potabile,  viene  alle  seguenti  conclusioni: 

1/  analisi  chimica ,  aiutata  dall'  osservazione  microscopica  ,  è  sufficiente 
nella  grande  maggioranza  dei  casi  a  determinare  la  quantità  della  inquina- 
zione organica  dell'acqua,  e  se  essa  sia  di  recente  o  di  antica  data.  In 
molti  casi  può  essere  anche  determinata  la  sorgente  della  inquinazione,  e 
cioè  se  prevalentemente  dalle  fogne  o  dalle  sostanze  vegetali  ;  ma  è  impossi- 
bile accertare  se  1'  acqua  cosi  inquinata  è  attualmente  capace  di  danneg- 
giare la  salute  o  se  non  sia  invece  perfettamente  innocua. 

Fra  i  processi  chimici  usati  a  tal  uopo,  è  sempre  migliore  teoricamente, 
sebbene  praticamente  più  difficile,  quello  proposto  da  Frankland  basato 
sulla  dosatura  del  C  e  del  N  contenuti  nel  residuo  solido  dell'evaporazione, 
in  confronto  di  quello  del  Wanklyn  basato  sulla  dosatura  dell'  ammonìaca 
sviluppata  coli'  aggiunta  all'  acqua  di  una  soluzione  fortemente  alcalina  di 
permanganato  di  potassa. 

L'analisi  chimica  riesce  inefficace  nei  casi  di  una  inquinazione  infinit^ 
simale  dell'acqua  pura  per  opera  di  materiale  infettivo  derivante  dal  corp<] 
umano. 

Ma  questi  casi  sono  rarissimi  in  quanto  che  di  solito  vi  si  concomita 
una  grande  inquinazione  di  altre  impurità  organiche.  D'  altronde  anche  \t 
culture  bacteriche ,  come  sono  ora  fatte ,  aggiungono  ben  poco  ai  ri 
sultati  ottenuti  coli' analisi  chimica,  giacché  a)  non  tutti  i  microorganisoi 
prosperano  sullo  stesso  terreno,  b)  un  rapporto  fra  la  quantità  delle  coloni! 
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<ietermÌDate  colle  cnlture  e  quella  delle  sostanze  organiche  determinato  col- 
fanalisi  chimica,  esiste  soltanto  quando  i  campioni  d'acqua  sono  esaminati 
senza  dilazione  alcuna,  e)  il  numero  delle  colonie,  come  si  determina  og- 
gidì, non  istà  in  nessuna  relazione  colle  possibili  proprietà  dannose  del- 
l'acqua, d)  finalmente  gli  organismi  specifici,  che  sono  ritenuti  causa  delle 
malattie  più  comunemente  diffuse  per  opera  dell'acqua  potabile,  non  pos- 
sono essere  identificati  con  nessun  metodo  di  coltivazione  biologica  finora 
<:onosciuto. 

La  microbiologia  deve  adunque  sottostare  ad  un  ulteriore  sviluppo,  prima 
àt  ì  metodi  di  coltiva/Jone  dei  germi  possano  gettare  molta  luce  sulle 
inquinazioni  dell'acqua. 

Finalmente,  la  sorveglianza  sanitaria  sulle  sorgenti  dell'acqua  o  sul  modo 
di  sua  conservazione ,  deve    essere  sempre   messa  in  pratica   ogniqualvolta 

i  «sista  qualche  dubbio  sopra  l'immunità  dell'acqua  da  tutte  le  possibili  sor- 

i  genti  di  contaminazione. 

I  Sol  microorganismi  nell'acqua  artificiale  di  Seitz,  con  alcuni  confronti 
^1  loro  modo  di  comportarsi  noli'  acqua  di  condottura  di  Berlino  e  nel- 
raequa  distillata;  pel  dott  M.  Hochstetteil  (Arbeiten  aus  d.  K.  Gesamte, 
Voi  II.  —  Tomo  16  2  —  1887).. 

L'osservazione  fatta  su    24  bottiglie  di  acqua  contenente  Co.*  preparata 

di  fresco* con  acqua  distillata  e  in  parte  anche  filtrata,  diede  per  risultato 

'•  <:be  quest'acqua  di  Seltz  tolta  direttamente  dalle  fabbriche  nello  stesso  giorno 

^  sua  preparazione,  è  molto  ricca  di  germi. 
\     Una  conservanone  di  pochi  giorni    non  fece  riconoscere    nessuna  note- 
i  Tole  influenza    sul  numero  dei  germi.  Anche  con  una  maggiore  conserva» 
'ione  di  35  fino   a  206  giorni,  si  trovavano    grandi   quantità    di  bacter! , 
[  contrariamente  ai  risultati  di  Leone  e  di  Sohnke,  i  quali  trovarono  sempre 
t  toa  forte  e  rapida  diminuzione  sotto  l'azione  Co.'  Hochstetter  spiega  questo 
1  ùtto,  ammettendo  che  certa  specie  di  bacteri  resistono  meglio  al  Co.'  Per 
pensare  ad  una  moltiplicazione  posteriore  nell'acqua  di  Seltz,  bisogna  vero- 
similmente ammettere  che  l' acqua  distillata  prima  d'  essere  adoperata ,  sia 
nmasta  troppo  Itmgo  tempo  in  riposo  epperò  abbia  agevolato  un  aumento 
£  germi  in  essi  contenuti. 

Le  esperienze  fatte  coli'  aggiunta  di  colture  pure  di  bacter!  diedero  in 
geoerale  che  il  maggior  numero  di  specie  muoiono  tosto  nell'  acqua  di 
Seltz  artifidalCf  però  il  tempo  oscillò  da  alcune  ore  a  30  giorni  e  più.  I 
bcteri  del  tifo  si  mantennero  vivi  fino  a  $  giorni,  le  spirochete  del  colèra 
<no  a  3  ore.  Neil'  acqua  di  condottura  invece  fu  osservato  pei  bacilli  del 
<x)lèra  una  vitalità  di  392  giorni.  Le  spore  del  carbonchio  rimasero  im- 
inmati  fino  e  154  giorni. 

Parecchi  bacteri  non  presentarono  nessuna  differenza  nell'acqua  distillata 
t  nell'acqua  di  conduttura;  altri  invece  si  conservarono  molto  di  più  nel- 
l'acqua di  condottura,  cosicché  l'Autore  dà  una  speciale  importanza  alla 
qoalità  dell'acqua. 
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Filtro  Blessing  per  la  purificazione  delPacqna.  {Ges^Ing.  —  1887  -  N.  s 
pag.  801-802). 

Consiste  in  tre  grandi  cilindri  di  ferro,  chiusi,  dei  quali  due  contengo] 
della  sabbia  e  uno  del  carbone  animale.  L'acqua  li  attraversa  nella 
zione  dall'alto  al  basso  tutte  e  tre,  incominciando  da  quelli  a  sabbia, 
scopo  di  ripulire  la  sabbia,  uno  dei  due  cilindri  a  sabbia  può  essere  1 
mosso  e  la  tubatura  di  connessione  cosi  disposta,  che  l'acqua  filtrata  d 
l'altro  cilindro  attraversa  quello  da  ripulirsi  dal  basso  all'alto,  con  che 
sabbia  può  essere  abilmente  rimestata  per  mez^o  di  un  mescolatore,  coq 
sistente  in  una  stanga  piantata  nell'asse  del  cilindro,  con  braccia  radisti 
che  sono  girabili  con  una  manovella.  Questa  operazione  viene  continua 
fino  a  che  l'acqua  ne  esce  chiara,  dopo  di  che  l'altro  cilindro  può 
ripulito  neir  istessa  maniera.  H  cilindro  del  carbone  può  essere  parimeol 
disgiunto  e  lasciato  all'aria;  se  è  necessario,  il  carbone  sciolto  introdoti 
può  essere,  dopo  levato  il  coperchio,  estratto  e  rinnovato. 

I  vantaggi  speciali  di  quest'apparecchio  sarebbero:  l'impossibile  introdi 
zione  di  sozzure  nelle  condotte  domestiche  per  opera  della  filtrazicNKl 
della  pulitura  ;  la  ripulitura  della  sabbia  di  un  cilindro  per  mezzo  dell'acql 
filtrata  nell'altro  ;  la  ventilazione  del  carbone  senza  estrarlo  ;  insensibile  pei 
dita  di  pressione  ;  pulitura  della  sabbia  con  acqua  pura,  con  che  la  parti 
inferiore  della  sabbia  non  viene  mai  a  contatto  coU'acqua  impura. 

I  cilindri  hanno  solitamente  un  diametro  diioa40cnue  danno  d 
z  a  40  litri  di  acqua  al  minuto. 


STUDI  SUGLI  OSPEDALI. 

La  disinfezione  degli  ospedali.  La  disinfuHon  of  Hbspitals.  (San.  Ric:, 
iS  Nov.  1887,  pag.  228).  —  n  dott.  S.  E.  Krflpin,  medico  AtVi'Alexaé 
drovsky  Tovan  Pavilion  Hospital  di  Pietroburgo,  ha  pubblicato  una  reW 
zione  delle  sue  prolungate  osservazioni  intraprese  allo  scopo  di  trovare  01 
metodo  efficace  per  disinfettare  gli  spedali.  Furono  33  i  padiglioni,  utilizzai 
a  tale  studio,  in  occasione  di  alcuni  casi  di  pueumonite  cruposa  di  rìsipolii 
di  febbre  intermittente,  di  dissenteria,  di  scarlattina,  di  moca,  di  rosolia 
e  di  febbre  tifoide.  I  procedimenti  disinfettanti  adoperati  furono  a)  il  get«' 
tito  e  l'irrigazione  con  sublimato  corrosivo  (et  000),  V)  idefn  con  una  mi- 
scela  di  soluzione  di  sublimato  con  parti  uguali  di  soluzione  fenica  al  5  7«« 

Due  volte  soltanto  si  ebbe  la  ricomparsa  della  malattia  infettiva  origH*! 
naria,  osservata  nel  caso  di  due  padiglioni  nei  quali  aveva  dominato  la' 
pueumonite  cruposa  e  che  erano  stati  disinfettati  colla  semplice  soluzione, 
di  sublimato.  Negli  altri  31  padiglioni,  la  malattia  infettiva  originaria  fa 
totalmente  soffocata,  vale  a  dire,  non  ricomparve  più  dopo  la  disinferione. 

In  generale  il  dott  Krilpin  crede  che  la  disinfezione  col  sublimato  solo, 
o  congiunto  coll'acido  fenico  costituisca  un  metodo  altrettanto  efficace  quanto 
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economico.  Per  una  sala,  della  misura  di  84X26X<^  piedi,  abbisognarono 
da  70  agli  80  grammi  di  sale  nel  caso  dell'irrigazione,  dai  55  ai  60  nel 
caso  dello  spargimento. 

Qaaodo  la  miscela  era  polverizzata,  la  quantità  del  sale  ammontò  a  40 
0  50  chilogrammi,  e  quella  dell'addo  fenico  a  3  o  3  Y,  chilogrammi.  Se- 
condo le  esperienze  dell'Autore,  questo  procedimento  non  produrrebbe  nes* 
sona  conseguenza  alle  persone  che  successivamente  abitano  le  sale  cosi 
disinfettate. 

La  cubatura  atmosferica  negli  spedali.  —  Dai  dati  raccolti  sopra  26 
spedali  provindali  francesi,  il  dott.  A.  Regnard  ha  potuto  rilevare  che  la 
prima  e  prindpale  norma  igienica  che  deve  dominare  in  un  nosocomio 
dev'essere  1'  ampiezza  dello  spazio  in  quanto  che  in  io  di  piccoli  istituti 
che  avevano  una  cubatura  d'  aria  di  14  a  35  m.  e.  per  letto,  la  mortalità 
andava  dai  31  ai  13  per  100,  mentre  dove  la  cubatura  stessa  saliva  da 
44  a  100  m.  e.  per  letto,  la  mortalità  scendeva  al  io  e  fino  al  3  p.  100. 
L'Autore  condude  raccomandando  al  minimum  60  m.  e.  per  letto  negli 
ospedali  ordinari  e  100  m.  e.  nelle  sale  destinate  alle  malattie  contagiose. 
ì 

I  Sugli  ospedali  di  isolamento.  —  Il  dott.  E.  Jahn  di  Rappoltsweiler 
;  ha  fatto  uno  studio  accurato  sopra  tutte  le  malattie  infettive,  consi- 
i  derandole  una  per  una  dal  punto  di  vista  della  loro  trasmissibilità,  allo 
!  scopo  di  vedere  fino  a  qual  punto  dovesse  essere  spinto  l'isolamento  di 
\  ciascuna  ài  esse  negli  ospedali  (0.  Riassumendo  per  sommi  capi  i  risultati 
I  di  queste  indagini,  basate  sopra  le  più  recenti  scoperte  e  le  più  accredi- 
I  tate  teorìe,  possiamo  presentare  ai  nostri  lettori  le  seguenti  conclusioni: 
I  I.  Non  devonsi  tenere  sotto  il  medesimo  tetto  con  altri  ammalati  in 
^oegli  ospedali  che  consistono  di  parecchi  edifici  separati  e  sovrapposti  (in 
<^dioe  di  importanza):  gli  ammalati  di  vajolo  e  di  tifo  petecchiale,  di 
.   colera,  di  dissenterìa,  di  tifo  addominale,  di  gangrena  nosocomiale. 

n.  Non  devonsi  tenere  nello  stesso  piano  con  altri  ammalati  assoluta- 

aeste  :  a)  gli  ammalati  di  vajolo,  di  tifo  petecchiale,  di  colera  e  di  dissen- 

I  teria;  à)  quando  è  possibDe:  gli  ammalati  di  tifo  addominale,  di  scarlattina, 

^  di  gangrena  nosocomiale,  di  difterite,  di  setticemia  e  piemia,  di  congiuntivite 

]  gniQulosa. 

IIL  Non  devonsi  tenere  nella  stessa  camera  con  altri  ammalati:  tutti 
<yielli  delle  lettere  a)  e  ^);  inoltre  gli  ammalati  di  rìsipola,  di  carbonchio, 
di  congiontìvite  purulente  o  difterica,  e  finalmente  gli  ammalati  di  rosolia 
negli  ospedali  infantili. 

IV.  I  tubercolosi  devono  essere  separati  negli  ospedali  generali,  in 
Aodo  che  non  condividano  la  camera  con  ammalati  che  devono  presumi- 
iiilmente  rimanere  per  qualche  mese  nell'ospedale,  e  specialmente  gli  am- 
fltalati  di  bronchite,  laringite,  pleurite  e  polmonite. 

V.  Il   personale  di  custodia  e  di  infermeria  deve  essere  pure   isolato 

<l)  Vmf.  Vi4rt,  f.  9jf.  dsund.  (Voi.  XVIU,  N.  4.  ) 
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(in  ordine  di  importanza):  nel  caso  di  vajolo  e  gangrena  nosocomiale,  tifo 
petecchiale,  colera,  tifo  addominale,  setticemia  e  piemia,  scarlattina  e 
difterite. 

VI.  È  necessario  anche  V  isolamento  del  medico  curante  nei  casi  & 
vajolo  e  tifo  petecchiale,  di  colera  nelle  epidemie. 

Vn.  Richiedono  fogne  speciali,  affatto  isolate:  la  dissenteria,  il  iisy 
addominale  (il  colera?);  richiedono  latrine  isolate:  il  vajolo,  il  tifo  petec- 
chiale, la  scarlattina,  le  malattie  uniche  contagiose  (Conf.  U). 

Vili.  Devesi  proibire  le  visite  dal  di  fuori,  la  visita  alla  chiesa  del- 
l'ospedale e  l'uso  della  biblioteca  dell'ospedale  alle  sezioni  dei  vajolosi,  dei 
tifosi  petecchiali  e  dei  scarlattinosi  ;  ai  convalescenti  di  dissenteria,  come 
pure  di  tifo  addominale  (colera)  devesi  interdire  la  visita  della  chiesa  ed 
anche  del  giardino,  avuto  speciale  riguardo  all'uso  di  latrine  ad  essi 
estranee. 

IX.  Incominciando  dalla  stanza,  dove  il  medico  di  guardia  fa  la  prima 
visita  ai  nuovi  ammalati,  devesi  procurare  con  tutti  i  mezzi  la  pronta  8^ 
parazione  degli  ammalati  di  vajolo,  tifo  petecchiale,  colera,  dissenteria,  tifa 
addominale  e  scarlattina. 

X.  L' istituzione  di  sezioni  d' isolamento  per  i  sospetti  è  necessaria 
negli  ospedali  generali  per  il  primo  scoppio  di  vajolo,  tifo  petecchiale,  co- 
lera e  dissepteria  nella  popolazione,  e  per  le  epidemie  di  tifo  addominale. 

XI.  La  scelta  del  piano  del  caseggiato  non  è  indifferente  per  l'isola- 
mento delle  seguenti  malattie  :  a)  i.  Dissenteria,  2.  Colèra,  3.  Tifo  addomi- 
nale, ò)  4.  Vajolo,  5.  Tifo  petecchiale,  6.  Scarlattina,  7.  Difterite.  Per  le 
malattie:  a)  è  da  preferirsi  il  piano  terreno;  ^)  l'ultimo  piano.  L'isolamento 
nelle  località  prescritte  è  indispensabile  per  le  malattie  if  2,  4,  5,  o  quando 
non  esiste  una  casa  d'isolamento  proprio  e  speciale  per  ogni  singola  ma- 
lattia infettiva,  ma  soltanto  un  ospedale  generale  per  le  malattie  infettife 
nessuna  casa  d'isolamento  affetta. 

Xn.  Nessun  isolamento  richiede  per  ora  la  pneumonite  cruposa.  Volendo 
soddisfare ,  anche  soltanto  in  parte  a  queste  esigenze ,  continua  l' Autore» 
noi  abbiamo  bisogno  di  almeno  due  case  distinte  d'isolamento.  Abbiamo 
cioè  da  sei  a  sette  diverse  malattie  infettive  che  richiedono  sezioni  sepa- 
rate fra  loro  e  da  tutti  gli  altri  locali  ospitalieri ,  per  mezzo  o  di  vari 
piani  o  di  solidi  muri  divisori;  ciascuna  di  queste  sezioni  deve  poi  avere 
la  propria  latrina  (Cf.  VII);  tre  di  queste  specie  di  affezioni  vogliono 
anche  esser  se  non  affatto  sequestrate,  certamente  collocate  all'ultimo 
piano.  Un  fabbricato  può  essere  per  l'appunto  spezzato,  con  solidi  muri 
divisori,  in  parecchie  sezioni  della  forma  e  grandezza  richieste.  Se  noi 
gli  applichiamo  due  di  simili  muri  separatori ,  in  modo  ch^  esso  venga 
diviso  secondo  un  dato  modo,  in  3  case  differenti,  ciascuna  delle  qnaii 
abbia  la  sua  porta  speciale,  le  sue  scale  speciali  e  la  sua  latrina  spe- 
ciale, si  capisce  come  ciò  sia  ancora  possibile  con  un'altezza  di  3  piani; 
ma  sarebbe  un'assurdità,  se  volessimo  dividere  quel  fabbricato  con  più  di 
due  tramezze  in  più  di  tre  sezioni,  o,  con  una  divisione  orizzontale  di  tre 
parti  dargli  più  di  3  piani.  Nel  primo  caso  —  4  sezioni  —  il  caseggiato 
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verrebbe  a  costare    qaasi    come   la  costruzione   di  case   afiktto    separate; 
nel  secondo   caso  —   4    piani  —    il  caseggiato  sarebbe  pienamente  anti- 
gienico. 

Con  3  sezioni  e  con  3  piani  noi  veniamo  ad  ottenere  soltanto  9  locali 
abbastanza  distinti;  6  di  questi  li  destiniamo  tosto  a  quelle  6  malattie  suac- 
cenate;  ne  rimangono  adunque  soltanto  3  per  le  rimanenti  forme  di  ma- 
lattie infettive.  Questo  è  troppo  poco  ,  dato  anche  che  ciascuno  di  questi 
3  locali  fosse  molto  ampio  e  contenesse  un  gran  numero  di  camere.  Noi 
non  possiamo  assolutamente  mettere  insieme  in  una  sola  sezione  la  difte- 
rite alle  malattie  traumatiche  accidentali,  se  non  vogliamo  esporre  a  gravi 
pericoli  gli  operati;  tanto  meno  possiamo,  allo  scopo  di  guadagnare  spa- 
zio per  le  malattie  oflalmiche  contagiose,  collocare  i  difterici  o  i  feriti 
iniettivi  nella  sezione  che  dobbiamo  tenere  aperta  esclusivamente  per  una 
stazione  quarantenarìa ,  e  un  ospedale  ben  organizzato  deve  tenere  pronte 
non  un  solo,  ma  parecchie  divisioni  quarantenarie,  separate  l'una  dall'altra, 
m  una  casa  d'isolamento.  Giacché,  badiamo  bene,  una  casa  d'isolamento, 
nella  quale  tutti  i  locali  non  sono  fissamente  e  durevolmente  destinati  fin 
dapprincipio  alle  singole  forme  morbose ,  nella  quale  lo  stesso  locale 
▼iene  adoperato  ex  tempore  ora  per  questa,  ora  per  quella  forma  mor- 
bosa ,  è  una  istituzione  pericolosa ,  che  lo  stato  dovrebbe  proibire  per 
legge.  Il  direttore  dell'ospedale  che  in  queste  faccende  si  lascia  guidare  dal 
suo  talento  improvvisatore,  in  tempo  di  epidemia  si  troverà  in  mezzo  ad 
ona  irreparabile  confusione,  e  dovrà  registrare  tante  trasmissioni,  che  gli 
rroscirà  impossibile  di  indagare  l'origine  delle  infezioni,  e  conseguentemente 
(fi  mettervi  un  riparo, 

I  tiamutamenti  relativi  alla  destinazione  dei  locali  sono  certamente  sempre 
necessari,  quando  non  si  vuol  dare   alle  case  di    isolamento  una  straordi- 
i    naria  ampiezza. 

Noi  dunque  abbisogniamo  assolutamente  di  almeno  tre  case  di  isolamento. 
!  Se  ciascuna  di  esse  possiede  6  sezioni  separate  fra  loro  da  muri  solidi 
ì  0  da  piani  (ciò  che  si  può  ottenere  o  con  3  piani  e  i  muro  divisore,  o 
:  con  2  piani  e  2  muri  divisori),  otteniamo  12  sezioni.  Questo  numero  deve 
;  bastare,  se  le  sezioni  sono  il  più  possibile  spaziose.  Dovendo  costruire  case 
}  £  isolamento,  noi  metteremo  in  pratica  entrambi  i  metodi  possibili,  e 
\  cioè,  applicheremo  ad  una  casa  l' un  genere,  all'  altra  T  altro  genere  di 
i  costruzione.  In  questa  guisa  noi,  da  una  parte,  mettiamo  le  2  o  3  malattie 
trasmissibili  per  mezzo  delle  deiezioni  (tifo  addominale,  dissenteria  e  co- 
lèra (?))  al  piano  terreno  e  in  una  sola  casa  —  quest'ultima  ci  offre  per 
l'appunto  una  certa  unità  —  e  dall'altra  parte  evitiamo  di  avere  tante  par- 
tiodle  di  case,  che  hanno  un  aspetto  disaggradevole.  Noi  divideremo  una 
delle  due  case  di  isolamento  per  mezzo  di  2  muri  divisori,  in  3  sezioni, 
e  le  faremo  di  due  piani.  Ciascuna  di  queste  3  sezioni  dovrebbe  avere, 
come  si  disse,  la  sua  porta,  le  sue  scale,  e  le  sue  latrine  speciali. 

La  gabbia  deUa  scala  delle  due  sezioni  laterali  (tronco  i.^  e  2.^,  posta 
va  fianchi  in  modo  da  permettere  il  massimo  risparmio  di  spazio,  potrebbe 
senrire  contemporaneamente  come  camere  da  letto  del  personale  di  in- 
fameria. 
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Questa  casa  di  isolamento  N«  i,  sarebbe  cosi  distribuita:  i.^;  Piano  ter- 
teno:  tifo  addominale  e  febbre  ricorrente;  Piano  primo:  quarantene  per  i 
sospetti  di  tifo  addominale.  Tronco  2.^  (mediano);  Piano  terreno  :  Dissen- 
teria (con  infermieri);  Piano  primo:  Vajolo.  —  A  questa  distribuzione  ai 
potrebbe  obbiettare,  che  essa  mette  in  perìcolo  i  sospetti  di  tifo  e  di  dis> 
senteria,  se  furono  falsamente  sospettati,  col  far  loro  usare  le  latrine  dei 
malati  veramente  infetti.  Il  pericolo  è  lieve,  se  con  fosse  mobili  e  cola 
rimozione  quotidiana,  oppure  colla  canalizzazione  si  impedisse  un  soverchio 
accumulo.  Tuttavia  il  meglio  sarebbe  non  fornire  le  stazioni  quarantentrie 
di  latrine,  massime  che  è  necessario  per  la  diagnosi  delle  malattie  l'oso 
delle  seggette,  le  quali  poi  vengono  versate  nelle  latrine  del  pian  terreno. 

Alla  casa  di  isolamento  N.  2  noi  daremo  però  3  piani  e  2  seriosi,  di- 
visione orizzontale  per  mezzo  di  un  muro  divisorio  mediano.  Il  fabbricato 
dovrebbe  avere  adunque  2  porte,  2  scale  e  2  distinte  fogne. 

Esso  conterrebbe:  Nel  tronco  i.^:  Piano  terreno:  Malattie  traumatiche 
infettive  (anche  la  rabbia,  il  moccio,  il  carbonchio)  con  infermieri  ;  Piano 
primo  :  Difterite  ;  Piano  secondo  :  Tifo  petecchiale  con  infermieri.  —  Nel 
Tronco  2.^:  Piano  terreno:  Malattie  ofbdmiche  contagiose;  Piano  primo: 
Morbillo  e  Risipola;  Piano  secondo:  Scarlattina,  e  all'occorrenza  quarantene 
per  il  tifo  petecchiale. 

In  queste  case  di  isolamento  mancherebbe  soltanto  la  stazione  quaran- 
tenaria  per  i  sospetti  di  colèra,  della  quale  più  facilmente  si  può  far  senza: 
in  caso  di  bisogno,  essa  potrebbe  essere  istituita  nella  sezione  speciale  del 
vajolo  e  della  dissenteria,  se  una  di  queste  fosse  afflitto  vuota.  Nel  caso 
di  uno  scoppio  contemporaneo  della  dissenteria  e  del  colèra,  la  quarantena 
per  i  vaiolosi  potrebbe  essere  trasportata  nella  sala  speciale  dei  scarlatti- 
nosiy  e  questi  dovrebbero  venir  trasferiti  nella  sala  dei  morbillosi,  che  dona 
essere  completamente  evacuata. 

Lo  stesso  si  potrebbe  lare  nel  caso  di  scoppio  del  tifo  petecchiale,  per 
avere  uno  spazio  per  la  starione  quarantenaria  dei  sospetd  di  tifo  petecchiale. 

Per  gli  ospedali  infantili  forse  basta  la  casa  a  due  piani  con  3  tronchi, 
come  unica  casa  di  malattie  infettive.  Essa  in  tal  caso  andrebbe  cosi  di- 
stribuita: Tronco  i.^,  sotio:  il  tifo  addominale  e  la  ricorrente;  sofra:  la 
scarlattma.  Tronco  2.®,  sotU:  ipertosse;  scfra:  vajolo  e  tifo  petecchiale. 
Tronco  3.^,  soUo:  difterite;  sopra:  risipola  faciale  e  malattie  traumatiche 
infettive. 

Un'orienUzione  alternata  dalle  finestre  delle  singole  sezioni  fra  loro 
aumenterebbe  la  fìuioltà  protettiva  di  queste  case  di  isolamento  e  sarebbe 
forse  possibile  anche  architettonicamente  senza  dare  un  aspetto  bizzarro  al 
fabbricato. 
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PARTE  TERZA 


VARIETÀ  ED  ANNUNZI 


Temperatoza  e  tentilazione  nel  teatri  ooll'  illuminazione  elettrica  ed  a  gai,  {Tem- 

ptratur  und  vtniUation  im  tkeatim  mii  gas'-und  eUkiristhir  Beliuihtung;  del  professore 
A,  DoBROsiAWiN  (Gti^Ifigen,  N.  19  —  1887,  pig.  636.  — 

GB  esperimenti  &tti  nei  due  massimi  tettrì  di  Pietroburgo  MarU  ed  Alessandro,  X  ano 
t  Itte  elettrica  e  il  secondo  a  gas,  s^nendo  il  metodo  di  Pettenkofer  e  Renk,  hanno 
dito  i  Bruenti   risultati  : 

1.  A  condisloni  quasi  identiche  la  massima  temperatura  colla  luce  elettrica  è  di  2$.^; 
^neOa  col  gas  è  di  33.^* 

2.  Gli  spettatori  in  platea,  a  cagione  dei  grandi  sbilanci  di  temperatnra^  n^li  inter- 
■eai,  sono  più  esposti  ad  ammalare,  che  quelli  delle  file  più  elevate. 

3.  Riguardo  alla  ventilarione,  e  soprattutto  al  contenuto  dì  acido  carbonico  nell'aria, 
iwa  Muri  notevoli  differenze  fra  le  due  illuminazioni. 

4.  CoII'illuminazione  elettrica  si  osservò  nel  teatro  Maria  una  quantità  di  acido  car- 
Ìkaìoo  maggiore  durante  la  rappresentarione  diurna  che  durante  quella  serale,  sebbene  la 
tenperatura  dell'aria  fòsse  la  stessa. 

Dal  punto  di  vista  igienico,  l'Autore  preferisce  1*  illuminazione  elettrica. 

CoatrilmtO  all'igiene  SOÒlastioa,  (£<>  Beitrag  fur  Sckullkygiene);  àt\  dott  E.  HSDsE, 
-  {Cemtralblati.  f.  alUg.,  Gis.  —  Auno  VI,  N.  8-9,  pag.  285). 

In  base  alle  sue  osservarioni  fatte  nelle  scuole  popolari  di  Elberfeld,  città  molto  indu- 
striile e  quindi  ricca  di  fanciulli  del  basso  ceto,  l'Autore  ha  trovato,  che  oltre  ai  miopi 
ed  agli  ipermetropid,  esiste  un  numero  considerevole  di  scolari  di  vista  debole,  i  quali  non 
Mao  in  grado  di  seguire  l' insegnamento  né  da  lontano  sulla  tavola  nera,  né  da  vicino 
ni  libro,  e  che  per  lo  più  sono  ritenuti  dai  maestri  come  ignoranti  o  negligenti.  Di  essi 
^ma  metà  circa  può  essere  soccorsa  con  adatte  lenti  od  occhiali,  ma  l'altra  metà  è  afiktto 
iacmbile,  ed  è  costituita  in  parte  da  difetti  innati,  in  parte  da  pregresse  ofUlmie.  Da 
<3aÌ  la  necessità  di  impartir  loro  un  insegnamento  che  si  fondi  più  sulla  memoria  che  sulla 
^iÌBostrazione  grafica  ;  da  qui  il  bisogno  che,  come  propone  l'Autore,  si  aprano  nella  città 
^e  scuole  speciali,  dove  si  adotti  un  nuovo  metodo  d'istruzione,  e  che  nei  piccoli  paesi, 
3  maestro  provi  ogni  tanto  la  facoltà  visiva  dei  suoi  scolari  per  messo  delle  classiche  ta- 
vole del  Cobn. 

Ventilatore  oomlnrente  0.  B.  Seeling  (Inghilterra).  —  (Gei.  li$gm.^  1887,  N.  19, 

(sg.  659). 
Consiste  in  on  tubo  di  ferro  fuso^  coperto  da  una  mitra,  che  viene  messo  direttamente 
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sui  canali  di  fogna  e  contiene  nella  sua  parte  inferiore  una  piccola  lampada  a  gax  fi 
nnoTa  costruzione,  circondata  da  un  doppio  cono  e  proTreduta  di  nna  cappa  parabolkiy 
traforata  e  riempita  di  asbesto.  I  gaz  che  salgono  su  pei  canali  si  mescolano  nella  lia- 
pada  col  gaz  di  carbon  fossile,  diventano  combustibili  e  rapidamente  sono  distnttl  B; 
tubo  sulla  lampada  promuove  la  ventilazione  dell'apparecchio. 

Gli  esperimenti  fatti  hanno  dimostrato  che  questo  ventilatore  serve  benissimo  per  I 
luoghi  canali  di  fogna  delle  strade  e  anche  nelle  condizioni  atmosferiche  pi&  sfivorefdl 
Volendolo  far  funzionare  costantemente,  la  spesa  è  varia  da  L.  0.65  a  L.  1.25  aigiookj 

1 

Ooperohio  disinfettante  e  deoriziante  per  oessi  •  seggette.  {Som.  Record  -  w\ 

vembre,  1887,  pag.  253). 

È  un'invenzione  recente  degli  ing.  Candy  e  Frere  di  Londra.  Serve  come  copeidM 
di  qualunque  specie  di  ricettacolo  degli  escrementi  umani  e  da  scaricatore  antonatiooM 
una  certa  quantità  di  polvere  disinfettante  ad  ogni  servizio.  Può  essere  fatto  di  qualaam 
metallo,  di  stagno  verniciato,  per  esempio,  che  è  economico  e  che  serve  per  tutti  gli  ioof4| 
salvo  il  caso  di  soverchia  umidità  in  cui  è  preferibile  il  rame.  j 

Consiste  esso  in  un  vaso  con  un  orificio  di  scarico  sul  fondo  regolato  da  una  vaHoM 
doppia  o  da  parecchie  valvole,  sostenuto  da  un  modiolo  centrale,  che  attraversa  e  pM 
al  di  sopra  del  coperchio  del  vaso,  terminando  con  una  adatta  impugnatura.  Questo  as^ 
nico  continua  attraverso  il  fondo  del  vaso  e  finisce  in  un  cono  o  in  una  sbarra.  H  vmì 
appoggia  su  questo  cono  che  lo  tiene  chiuso.  Quando  occorre  di  adoperarlo,  esso  vìo^ 
posto  sull'orificio  del  cesso  o  della  seggetta  o  d'altro  utensile  consimile,  e,  rìtirsado  k 
mano  dall'impugnatura,  il  modiolo  collegato  colle  valvole  cade  e  la  quantità  volata  dd 
materiale  dbinfettante  adottato  viene  automaticamente  e  uniformemente  distribuito  nlll 
escreta.  Afferrando  il  manico  per  togliere  il  vaso  dal  cesso  o  dalla  seggetta,  il  coootf 
fondp  ritoma  alla  sua  posizione  normale  e  il  coperchio  col  suo  contenuto  Tiene  chiatt 
di  nuovo  ed  è  bell'e  pronto  per  un  altro  servizio. 

FaTimenti  igienici.  —  n  dott  Schsffer  di  Vienna  ha  fatto  nelle  caserme  degli  eipe. 
rimenti  di  pavimentazione  con  tavole  di  legno  dolce  ricoperte  di  uno  strato  di  catrtac 
minerale,  proveniente  dalle  fabbriche  del  gaz,  che,  come  si  sa,  col  calore  si  liqne&  eoa* 
pletamente  e  può  essere  ben  disteso.  L*  operazione  si  fece  con  grossi  pennelli  0  oot 
cenci:  occorse  un  chilogrammo  di  catrame  liquido  per  ogni  io  m.  q.  di  superficie;  » 
prosciugamento  perfetto  accadde  dopo  tre  giorni  ;  1'  odore  di  catrame  cessò  tosto,  almes»  | 
nella  sua  parte  più  sgradevole.  Questo  sistema  avrebbe  i  seguenti  vantaggi:  piccola  spest  | 
facile  rinnovazione  ad  ogni  anno;  impedito  sollevamento  delle  polveri;  impedita  pen^ 
trazione  degli  insetti  ;  conservazione  del  pavimento  ;  facile  e  completa  ripulìttira  con  cesa 
bagnati;  impermeabilità  all'acqua  ed  all'aria,  e  quindi  anche  ai  gaz. 

I  padiglioni  di  soooorso  agli  annegati  in  Parigi.  --  I  quindici  padiglioni  che  pos- 
siede oggi  la  città  di  Parigi,  per  opera  specialmente  del  dott.  Augusto  Vasin,  woo  ^ 
tnati  nelle  seguenti  località: 

Pont-dujouf,  Pont  de  Grenelle,  Pont  de  l'Alma,  Pont  des  Invalides,  Pont-Royal,  Pw* 
des  Arts,  Pont  d'Arcole,  Pont  d'Austerltts,  Pont  de  Bercy,  Pont  National  (4).  Stanose 
circolare  de  l'Ourcq,  Canale  Saint- Denis.  Un  sedicesimo  è  in  costrurione  presso  la  rotonda 
della  Villette. 
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Ecco  le  dispo&bioni  principali  di  questi  pftdigliooi.  Essi  sono  ìnnaUati  su  nuttoni  t) 
ài  iopn  del  livello  delle  acque  pi&  alte.  U  mobilio  è  questo  :  un  tavolo  di  legno 
alto  78  centim.,  molto  pesante,  il  cui  piano  può  rìalsarst  per  messo  di  una  catena 
ad  nn'  estremità  del  quale  avvi  un  appoggio  per  i  piedi  dell'  annegato  ;  un  cuscino- 
piatto  di  cuoio  vemidato  destinato  a  sopportare  la  testa  dell' affi>gato  mentre  eh'  egli 
è  disteso  sul  tavolo  ;  un  cuscino  rotondo  per  due  tersi  e  piatto  nell'altro  terso  che  si 
mette  lotto  il  dorso  per  curvarlo  in  avanti;  un  calefattore  di  rame  lungo  i  m.  e  78  centim., 
largo  76  centim.,  alto  S3  centim.,  avente  la  fórma  di  un  matecmaso  e  nel  eui  interno 
Uà  uno  strato  d'acqua  che  si  p«ò  mettere  in  eboUisione  in  died  minuti  per  messo  di 
102  getti  di  gas  disposti  sotto  l'apparecchio.  Questo  csleCsttore  rinchiude  lao  litri  di 
«qoa  ed  è  in  comunicasione,  da  una  parte,  col  serbatoio  di  acqua  fredda  e,  dall'altra,. 
eoo  un  serbatoio  d'acqua  calda,  che  può  alimentare  una  vasca  da  bagno  situata  in  fondo 
al  padiglione.  Vi  sono  inoltre  :  un  apparecchio  a  docde,  un  materasso  di  lana,  delle  co* 
perle,  degli  sfregatoi  di  lana,  una  berretta  di  lana,  uno  speculum  laringeo,  un  martello 
di  Hay^  e  il  materiale  ordinario  per  le  scatole  di  soccorso  agli  innondati. 

Ogni  stasione  è  in  comunicasione  telegiafica  colla  stasione  centrale  di  polizia  del  rione. 
Un  lolido  battello,  provveduto  dei  suoi  attressi,  sta  legato  dinansi  a  ciascun  padiglione. 
Ogni  stazione  è  affidata  alla  sorveglianza  dei  sergenti  di  città,  i  quali,  in  numero  di  tre,. 
tì  li  danno  il  cambio  senza  interruzione,  giorno  e  notte.  U  massimo  vantaggio  sta  in  dò, 
che  le  guardie  sono  sempre  le  stesse,  eppcrdò  vi  hanno  una  gran  pratica. 

Una  innovazione  felicissima  adottata  è  qudla  rìsguardante  il  procedimento  in  uso  per 
il  fkhismo  della  circolazione  e  dd  calore. 

L'acqua  del  materasso  calefattore  può  essere  portata  in  7  minuti  alla  temperatura  di  7o^ 
e  m  IO  a  quella  di  100^  per  meno  di  4  fomdli  a  gaz,  tre  dd  quali  sono  provveduti 
da  soli  di  102  becchi. 

L'acqua  deirapparecchio  è  sempre  mantenuta  da  25^  a  30^  dal  quarto  fornello,  che  è 
indipendente  e  sempre  acceso.  Appena  l'agente  è  avvertito  dell'arrivo  di  un  annegato,^ 
accende  i  tre  altri  fornelli  e  mette  il  materasso  sul  cdefiittore.  Questo  materasso  è  ben 
tosto  riscaldato;  allora  d  può  portarlo  sul  tavolo,  appena  die  l'asfittioo  è  stato  sbarazzato 
daDe  sue  vesti  inzuppate  e  ravvolto  in  una  camicia  di  lana«  Frizioni  asdutte  o  con  li- 
quidi ecdtanti  mutano  il  ristabilimento  ddla  drcoladone. 

Se  la  pelle  rimane  fredda  e  marmorizsata  dopo  alcuni  minuti,  l'agente  prepara  un 
hsgio  caldo  a  32^;  l'affogato  vi  è  introdotto,  ma  solamente  quando  egli  ha  incominciato 
a  respirare  ;  le  frizioni  e  i  movimenti  delle  braccia  sono  continuati,  nel  mentre  che  una 
tp^gaa  bagnata  di  acqua  fredda  è  applicata  sulla  testa  affine  di  lottare  contro  la  cenge* 
stiane  cerebrde,  sempre  possibile. 

Dopo  alcuni  minuti  (due  o  quattro  d  più)  l'annegato  viene  asdugato  e  rimesso  sul  ma- 
tcrssso  il  qude,  durante  il  bagno,  era  stato  riposto  sul  cdefattore. 

Un  secondo  bagno  può  ancora  essere  fatto,  se  ragghiacciamento  persiste,  e  se,  rinvenute 
U  ttifinnone  e  la  conoscenza,  il  cdore  non  ritoma  ;  se  la  pelle  rimane  violacea,  si  mette 
£  oaovo  il  paziente  nella  vasca  vuota  a  metà  e  gli  d  somministra  sul  dorso  una  doccia 
<fi  aequa  fredda  di  qudche  secondo  d  più  ;  la  si  fa  seguire  da  friziotii  e  si  rimette  il 
nalsto,  sempre  inviluppato  nelle  coperte,  sul  materasso  caldo. 

Osando  infine  la  respiradone  e  la  conoscenza  sono  ritornate,  il  paziente  deve  essere 
posto  in  letto,  se  il  cdore  non  è  rivenuto  intieramente.  D'inverno,  la  dimora  in  letto  è- 
iadispensabile  per  alcune  ore;  lo  è  poi  sempre  in  tutti  i  casi  di  notte.  Ai  piedi  e  lunga 
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il  petto  dell'  asfittico  ti  mettono  dei  palloni  riempiti  di  acqua  calda  e  lo  si  lasdt  ooil  per 
parecchie  ore,  alle  volte  perfino  per  24  ore.  Il  massimo  perìcolo  dell' agghiacdimento, 
{[rasie  agli  apparecchi  oalefattoH  e  alla  possibilità  di  mantenere  il  malato  a  letto  per  tu 
tempo  pia  o  meno  lungo,  è  completamente  evitato.  Ed  infiuti  i  risultati  ottenuti  tooo 
finora  soddisfiscentissimi  :  dal  1875,  epoea  della  fbndasione  dei  padiglioni,  al  1S85,  lopct 
1262  affogati  curati^  se  ne  salvarono  dalla  morte  1188,  ossia  il  94  \. 

8tn£a  di  ferro  OOn  maaUUe  di  mtttonL  —  La  casa  J.  e  H.  EhrUch  di  Vienna  co- 
struisce stufe  di  ferro  il  cui  mantello  di  mattoni  h  formato  da  tanti  pesai  che  vengoeo 
sovrapposti  l'uno  all'altro  ;  essi  sono  foggiati  in  guisa  che  i  mattoni  o  qnadrelle  fi  in* 
castrano  frammetto  a  due  telai  di  feiro,  mediante  i  quali  stanno  uniti  fra  loro  solida- 
«tiente;  questi  peszi  si  corrispondono  perfettamente  coi  loro  margini. 

La  stufa  si  accende  con  aria  fresca,  introdotta  dall'esterno,  o  coll'arìa  stessa  della  ca-> 
•mera  che  si  riscalda  frammesso  alla  stufa  ed  al  mantello. 

PmoÌ  TelenoiL  —  n  dott.  J.  Knocr  descrìve,  nel  VoSmo-MediUinsky  Jnmal,  tie  specie 
-di  pesci  velenosi,  che  si  trovano  nei  fiumi  ddl'Asia  Minore,  della  Persia  e  delle  prorìode 
russe  dell' Arìt.  Essi  sono  lo  Sehiwtkorox  Argtntafus,  S,  Oricntalis  e  S.  Aksttfensit^  detto 
^ai  Russi  Mariinka,  Specialmente  velenose  sono  le  loro  uova,  mentre  la  carne  cotu  ne 
•è  innocua.  I  fenomeai  di  avvelenamento  prodotti  da  questi  pesci  rassomigliano  ai  sintomi 
del  colèra,  oppure  airawelenamento  causato  dal  Tetrùdcn  imrmit  vivente  nelle  acque  del 
'Giappone.  I  topi  alimentati  colle  uova  del  S.  argentatus,  morirono  dopo  30  ore. 

II  loro  sangue  conteneva  costantemente  del  bacteij.  Il  Governo  Russo  non  si  h  finon 
incaricato  di  vietare  la  vendita  dei  pesci  velenosi,  mentre  pure  i  Chinesi  e  i  Giapponesi 
hanno  fatto  cosi  col  «  Touxon  »  (Tretrodon  e  Diodon).  Certamente  il  virus  del  Tetrodos 
h  pie  forte,  giacché  il  dott  Saètchenko  aaserisce  che  le  sue  uova  uccidono  nomini  e  ani- 
mali bruti  in  8  o  IO  minuti.  Forse  adunque  lo  Scbisothoros  non  è  tanto  terrìbile  di  \m* 
pensierire  il  Governo  Russo. 

Il  prof.  V.  K.  Anrep  di  Kartkas,  «vendo  avuto  l'oòcasiooe  di  osservare  parecchi  essi  di 
avvelenamento  per  opera  dello  iUrUm  $miéU^  e  dei  quali  cinque  seguiti  da  naorte,  iniiiò 
delle  ricerche  sulla  natura  del  veleno,  che  riconobbe  essere  una  ptomainn  <x).  Essa  pce^ 
sentasi  come  un  corpo  solido  amorfo,  ha  proprietà  alcaline  assai  pronunciate  e  un  potere 
tossico  altissimo.  E  molto  stabile ,  poco  solubile  ndl'  acqua ,  ma  dà  sali  molto  solabilk 
Esperimentata  sugli  animali  essa  diede  luogo  rapidamente  agli  stessi  sintomi  osservati 
nell'uomo;  nei  casi  funesti,  la  morte  accadde  il  secondo  giorno,  alle  vohe  il  terso  0  P 
quarto. 

Fmtta  velenose.  —  In  seguito  all'applicazione  di  speciali  apparecchi  disieccsntii 
grande  quantità  di  frutta  secca  viene  dall'America  in  Europa.  Ora  il  Momat$klott  fi»\ 
LebinsmitUl  /dìndi  umd  ViffàUihùng  annunzia  che  in  Olanda  accaddero  parecchi  c« 
di  avrelenamento  con  mele  americane  disieccate;  all'analisi  chimica  quei  frutti  dimostr*| 
Tono  contenere  molto  rinco. 

ZntOMÌOazione  latumina.  —  Un  dentista  inglese  richiama  l'anenzione  dei  lettori  dd 
Sanitary  Record  (VII,  78)  sopra  un  nuovo  e  sconosciuto  perìcolo  di  intossicarìoae  satof' 

<j)  Vratck,  1885,  N.  »4.  I 
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mia.  In  ptitcdii  suoi  dienti  egli  osienrò  frequentemente  ralle  gengive  le  ttrìe  turchiniccie 
cuitterìtttche  dei  lieri  sTvelenamenti  cronici  di  piombo.  In  seguito  ad  eccnrmte  indagini 
ed  iofbrmazioni,  egli  scopri  che  tutte  quelle  persone  STevnno  tagliato  la  loro  carne  ali- 
aentare  coi  piccoli  srainnssatori  a  macchina  che  oggi  si  nsano  comunemente.  Un  preciso 
ettiie  istituito  sopra  un  certo  numero  di  questi  apparecchi,  diede  per  risultato  che  1» 
madna  h  composta  di  una  serie  di  parti  dentate  a  guisa  di  ruote,  le  quali  sono  disposte 
ittomo  ad  un  asse  rettangolare,  frammesso  ad  altrettanti  coltelli  o  ad  altrettante  laminette. 
Qoest'oltinie  sono  fatte  di  acciaio,  le  prime  invece  solamente  di  piombo  molle  seosa  Tag- 
'  gisnta  di  nesran  metallo  pia  resistente,  è  chiaro  che,  eolio  sfregamento  contro  le  lami- 
nette  di  acciaio,  il  piombo  si  sgrana;  e,  anche  senza  questo,  gli  acidi  lattici  e  grassi 
ddla  carne  cruda  possono  agire  sul  piombo  sdo^endolo.  Si  capisce  come,  sebbene  in 
piccole  proporsioni,  queste  macchine  possano,  per  l'oso  abituale  giornaliero,  cagionare  pia 
0  meno  seri  inconvenienti  aUa  salute* 

Le  canne  da  camino  di  terra  cotta.  —  n  dott  Eugenio  Ory  riferì  alla  Società  di 
ìfe£dna  Pubblica  di  Parigi  nn  caso  di  asSisia  carbonica  veriScatasi  in  una  camera  sensa 
laoco,  ma  che,  per  messo  di  un  loro  praticato  nel  pavimento  per  assicurare  un  asse,  co- 
Bsaicava  colla  canna  di  terra  cotta  di  una  stufa  Gioubersky,  che  sviluppa  gas  tossici 
ibbondantf. 

Vs^a  questo  di  avviso  per  i  costruttori  e  per  gli  architetti. 

Progetto  di  OlpiliO  mralO.  —  In  vista  della  difficolti  di  Ut  ammettere  negli  asili 
di  Piri^  i  vecchi  indigenti  del  dipartimento  della  Senna,  il  dott.  Du  Mesnil  ha  pensato 
che  la  solnsone  migliore  consisterebbe  nella  istituzione  di  piccoli  ospiti  locali,  fondati, 
fecondo  0  caso,  da  uno  o  da  parecchi  comuni,  che  potrebbero  raccogliervi  i  loro  vecchi. 

In  conformità  a  questa  idea,  egli  in  unione  coll'ing.  Pellerìn  di  LAstelle,  amministra- 
tore delegato  della  nuova  Società  di  costrutioni  sistema  Tollet,  ha  studiato  un  progetto 
dì  §s^its0  rurali,  che  per  la  sua  semplicità,  la  raa  modicità  di  presso  e  la  sua  comodità 
£  <fistmpegno,  può  interessare  anche  i  municipi  delle  nostre  borgate. 

Lo  stabUimento  si  compone  di  tre  corpi  di  fabbrica,  uno  per  i  servizi  generali,  uno 
per  i  vecchi  maschi,  uno  per  le  femmine,  e  un  annesso  per  la  lavanderia  e  le  sue  di- 
pcadense.  Tutti  questi  padiglioni  sono  a  pian  terreno,  elevati  dal  suolo  di  m.  0.45,  in 
•odo  die  Paria  circoli  sotto  il  pavimento;  la  cantina  c'à  solo  sotto  le  cucine. 

0  padiglione  dei  servizi  generali,  situato  in  mezzo  fra  i  due  servizi  dei  vecchi  e  per- 
peBdioolaniiente  ad  essi,  forma  separasiooe  fra  il  servizio  degli  uomini  e  quello  delle 
dotae,  e  si  trova  quindi  alla  portata  tanto  dell'uno  che  dell'altro.  Esso  comprende  Tal- 
logpo  del  capo  sorvegliante  ;  un  dispensario  per  coiuulti,  per  medicamenti  e  per  piccole  ope- 
«ioni  ai  malati  e  ai  feriti  dei  comuni  interessati  ;  un  gabinetto  per  il  medico:  quattro 
cniere  di  vecchi  paganti,  sia  perchè  rimasti  senza  parenti  prossimi,  sia  perchè  poco  cu- 
lati  da  questi  ;  due  refettori,  due  sale  da  bagno,  noa  cucina,  un  ufficio.  Questo  padiglione 
^  tttraversato  per  tutta  la  sua  luoghezsa  da  un  corridoio  largo  due  metri,  rischiarato  dal- 
l'alto, che  lo  collega  ai  due  padiglioni  laterali. 

Al  di  dietro  di  questo  padiglione,  ral  prolungamento  della  cucina,  trovasi  l' annesso 
conprendente  la  lavanderia  e  le  sue  dipendense,  ossia:  una  sala  per  fa  lisriviarione,  una 
per  la  biancheria  sudicia,  una  per  la  stiratura  e  una  per  il  deposito  della  biancheria  e 
ddle  vesti,  una  stufii  a  dìsinfedone» 
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Ogni  padiglione  dei  ricoverati  è  diviio  io  dae  parti  nel  senso  trasversale  per  il  prò- 
langamento  del  corridoio  centrale  dei  servisi  generali.  La  prima  parte  si  compone  di  una 
sala  di  sedici  letti  e  due  camere  per  infermieri  o  infermiere. 

La  seconda  parte  comprende:  una  gran  sala  che  può  servire  di  officina  per  gli  nomini 
e  di  lavorerio  per  le  donne,  nna  sala  da  sedici  letti  e  nn  locale  isolato  di  tre  letti  pei 
i  distnrbatori. 

Le  latrine,  comprendenti  anche  un  lavabo,  sono  situate  in  appendici  separate  dal  ftb- 
bricato. 

Ogni  sala  da  sedici  letti  ha  una  superficie  di  m.  q.  i  la  e  m.  e  648,  dò  che  dàm.  e.  40 
per  letto. 

Il  progetto  nel  suo  insieme  comprende  74  letti,  ossia  37  per  ogni  sesso;  la  superficie 
4i  une  <Buvre  destinata  ai  dormitoi  dei  vecchi  è  di  540  m.q.,  e  quella  di  cui  possoDO 
disporre  all'esterno  pei  refettori,  opifici,  sale  di  riunione,  è  di  165  m.  q.  ;  essi  possono 
quindi  stare  comodamente  al  coperto  e  occuparsi  durante  il  giorno  senza  rimanere  nei 
•dormitoi. 

Il  costo  annuo  di  ogni  letto  sarebbe  cosi  di  L.  3, 600  compreso  il  mobilio  principale, 
l'apparecchio  di  lavanderia  e  gli  apparecdii  per  un  sistema  di  riscaldamento  consistente 
in  stufe  a  calorìfero  ingienico. 

Nel  caso  che  non  si  volessero  inviare  i  malati  all'ospedale  o  curarli  nei  dormita,  TAa- 
tore  ha  dato  il  disegno  anche  di  una  infermeria  sul  prolungamento  di  ciascun  fabbricito 
laterale,  dopo  la  sala  dei  disturbatori. 

Un  ospizio  rurale  complessivo  può  essere  impiantato  sopra  una  superficie  di  meno  di 
metri  quadrati  4,900. 

Vesti  per  incendio  Senayrouse.  —  Sono  esse  costrutte  dalla  Società  delle  speciaUti 
meccaniche  di  Parigi  (i)  allo  scopo  di  permettere  ai  pompieri  d'entrare  senz' alcuna  dif- 
ficoltà in  mezzo  al  fumo  intenso,  o  nel  gaz  deleterio,  e  starvi  un  tempo  indefinito. 

Queste  vesti  possono  chiamarsi  a  buon  diritto  le  ausiliarìe  delle  trombe  per  gl'inceDdi, 
perchè  sonvi  casi  in  terra  ed  a  bordo  nei  quali,  per  mancanza  d'aria,  il  genere  delle  mi' 
<terie  brucianti  produce  un  fumo  senza  fiamma  e  tanto  molesto,  da  rendere  impossibile  il 
farai  un  conto  esatto  del  punto  in  cui  si  sviluppa  il  fuoco,  e  per  non  poterlo  accertare, 
si  è  obbligati  a  lasciar  bruciare  od  a  bagnare  ed  avariare  molte  merci  che,  coll'aiuto  deOe 
vesti  in  questione,  riuscirebbe  facile  di  salvare,  mentre  si  eviterebbero  altresì  i  maggiori 
TÌschi  che  possono  derivare  ai  fabbricati  od  alle  navi  per  non  aver  potuto  combattere  it 
iuoco  in  tempo  colla  voluta  precisione. 

L'apparecchio  si  compone  di  quattro  parti  :  la  veste  di  cuoio,  il  tubo  o  condotta  d'aria, 
la  tromba  o  mantice  per  aria,  e  la  lampada  di  sicurezza. 

La  veste  di  cuoio  costituisce  il  serbatoio  d'aria;  à  stretta  alla  vita  ed  ai  polsi  in  modo 
•che  l'aria  viziata  non  possa  penetrarvi.  L'aria  pura,  spinta  all'uomo,  arriva  nella  veste  a 
•mezzo  d'un  tubo  che  forma  corona  sulla  testa  ;  questo  tubo  porta  dei  fori  che  corrispoo* 
dono  sopra  il  vetro  della  faccia.  L'  uomo  respira  liberamente,  e  l' aria  fresca  mantiene 
«empre  terso  il  vetro.  Una  piccola  valvola  Denayrouu  permette  l'uscita  dell'aria  dalla  veste. 

//  tuho^  solidissimo,  è  di  gomma  elastica  con  spirale    metallica  intema,  rifasciato  con 

<z)  Rapprtsenuta  in  Italia  dal  sig.  Giacomo  Dellepiane,  G«aov%  Corso  Magenta,  Sf  • 
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forte  tessuto  di  canape  ;  la  sua  lunghezza  ordinaria  è  di  30  metri  e  diviso  in  tre  corone  di  io 
metri  ognuna,  con  relativi  raccordi  alle  estremità  per  Taccoppiamento. 

La  tromba,  o  mantice  è  ad  aria  continua,  e  può  facilmente  spingere  aria  fino  a  50  e 
^  metri  di  distanza.  Di  semplicissimo  maneggio,  molto  solida  e  di  poco  peso,  può  es- 
sere portata  facilmente  dall'inserviente  nel  caso  che,  come  sovente  accade,  debba  seguire 
aJlz  debita  distanza  l'operatore. 

La  lampada  di  sicurezza^  inesplosibile,  si  usa  all'occorrenza  ;  essa  viene  alimentata  collo 
ste»o  modo  dell'uomo,  a  mezzo  di  un  tubo  di  m.  i.  50  di  lunghezza  che  si  connette  a 
^oello  d'aria,  al  punto  della  sua  entrata  nella  veste. 

La  stessa  lampada  permette  all'uomo  di  rischiararsi  negli  ambienti  buj,  dove  sianvi  gaz 
esplodenti,  o  dove  di  notte,  per  la  soverchia  quantità  di  fumo,  le  lanterne  comuni  non 
staono  accese  per  mancanza  d'ossigeno. 

Come  si  vede,  quest'apparecchio  è  costrutto  con  sistema  simile  a  quello  pei  palombari. 
£310  fu  già  adottato  con  vantaggio  da  varie  Direzioni  di  Pompieri,  Arsenali,  Marine 
Militui,  Compagnie  di  Navigazione,  Stabilimenti  industriali  d' Europa,  e  in  Italia  dal 
Ministero  della  Marina,  che  ne  ha  dotato  le  Regie  Navi  e  gli  Arsenali,  i  Pompieri  di 
Napoli,  di  Genova,  ecc. 

La  pavimentazione  in  legno.  —  Al  corpo  legislativo  di  New-Sud- Wales  fu  presen- 
tito ultimamente  una  relazione  sulla  pavimentazione   in  legno  delle  vie,    introdotta  spe- 

;  cialmente  a  Sidney,  relazione  che  conchiude  in  senso  affatto  contrario  alla  pavimentazione 
steua.  n  legno,  si  dice,  è  un  materiale  che  non  può  essere  adoperato  per  la  pavimen- 
tazioiie,  finché  non  sarà  reso  completamente  impermeabile  all'umidità  e  finché  non  potrà 
«isere  collocato  in  modo  che  diventi  impossibile  la  penetrazione  dell'acqua  frammezzo  ai 
ongoli  pezzi, 
laoltre,  dovrebbesi  anche  impedire  l'allontanamento  delle  fibre  legnose  per  opera  dell'uso. 

.  'Qieste  condizioni  non  sono  punto  adempite  e  anche  in  Sidney  non  si  sono   fatti  tenta- 
ti?i  di  sorta.    Gli  esperimenti  istituiti  sui  pezzi  di   legno  estratti,   hanno   dimostrato  che 

!  «n  sono  inzuppati  di   sostanze  organiche  in  una  misura  che  non  sta   in   relazione   col 

\  toapo  del  loro  collocamento. 

.     La  porosità  e  la  facile  distruttibilità  del  materiale   permettono  di    considerare  l' uso  di 

*^  qscsta  pavimentazione,  sotto  qualunque    forma  e  con  qualunque  sistema,   come  insalubre 

•  -e  KOQvenìente,  e  la  relazione  termina  quindi  col  raccomandare  che  la  pavimentazione  in 

\  fegao  venga  tosto  ritolta  da  Sidney. 

i     Devesi  ancora  notare  che  in  questo  caso  si  trattava  non  di  legno  dolce,    ma  di  legno 

'<brte. 

L 

3HspoiÌzloni  lanitarie.  —  spagna.  —  ottobre  1887.  —  Ordine  alle  autorità  sanitarie 
Qtfìttìme  di  fare  le  ispezioni  sanitarie  delle  navi  e  di  rilasciarle  in  libertà  anche  di 
nottetempo,  compresi  i  giorni  festivi. 

Brasile,  —  Ottobre  1887.  —  Severissimo  nscontro  sanitario  alla  dogana  sui  materiali 
^  importazione  die  servono  a  preparare  il  vino  ed  i  liquori;  è  ritenuta  specialmente 
^^^BBfMìL  l'aggiunta  dell'acido  salicilico, 

Gtrmania.  —  Dicembre  1887.—  Col  primo  aprile  1888  entrava  in  vigore  un  articolo 
<N.  34)  aggiunto  al  Regolamento  per  le  Strade  Ferrate  di  Germania,  col  quale  si  danno 
•«me  speciali  per  il  trasporto  dei  cadav^i  sulle  ferrovie. 
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Sono  prescrìtte  sempre  doe  cisse,  una  metallica  intema  e  una  di  legno  esterna;  il 
fondo  della  prima  cassa  deve  essere  coperto  da  ano  strato  alto  almeno  5  centimetri  di 
segatura  di  polvere  di  carbone,  di  torba  o  simili,  e  questo  strato  deve  essere  abbondan- 
temente bagnato  con  una  solnztone  di  addo  fenico  al  5  ^f^»  In  casi  speciali,  in  coi  il 
trasporto  debba  dnrsre  a  lungo  o  in  stagione  calda,  il  medico  incaricato  nfficialmeate  al 
rilascio  del  nuìla  osta,  senza  del  quale  l'Amministrazione  delle  ferrovie  non  può  accettare 
cadaveri,  è  in  diritto  di  ordinare  maggiori  precauzioni  antisettiche  (lenzuolo  imbevuto  di 
addo  fenico,  introduzione  di  addo  fenico  nel  torace  e  nell'addome  del  cadavere,  ecc.) 

Se  la  morte  accadde  per  le  seguenti  malattie  :  vajolo,  scarlattina,  tifo,  difterite,  colèri, 
febbre  gialla  o  peste,  il  trasporto  del  cadavere  per  mezzo  ddla  ferrovia  non  può  essere 
concesso  che  dopo  un  anno  almeno  dal  giorno  della  morte. 

Brema.  —  Dicembre  1887.  —  Vietato  fino  a  nuovo  ordine  l'importazione  di  suini,  cane 
suina  e  salumi  di  origine  svedese,  norvegese  e  danese. 

MagoHEo.  —  Ottobre  18S7.  —  Regolata  la  vendita  delle  carni  ammalate ,  ma  ancora 
godibili. 

Esse  devono  essere  portate  subito  al  macello  o  alla  bottega  indicata  dall'Ufficio  di 
Polisia,  dove  soltanto  possono  essere  squartate  e  vendute.  Lo  squartamento  deve  esser 
fatto  o  dal  padrone  stesso  o  da  uno  squartatore  approvato  dal  Munidpio.  La  vendita 
deve  essere  annundata  in  dae  almeno  dei  giornali  cittadini,  ed  esser  fatta  sotto  la  sor- 
veglianza dell'Ispettore  delle  carni,  ad  un  prezzo  non  superiore  ai  tre  quarti  del  preuo 
comune,  e  in  pesri  non  inferiori  ai  250  grammi  e  non  superiori  ai  3  chiiogrammi,  saho 
casi  speciali  in  cui  il  compratore  possa  assicurare  l'uso  che  intende  fame.  Ai  rivenditori 
è  proibito  acquistare  queste  carni,  a  meno  che  non  dichiarino  pubblicamente  di  vendere 
o  di  cudnare  carne  ammalata. 

Sono  a  carico  del  proprietario  le  seguenti  spese  :  pubblicarione  del  termine  di  venditi; 
3  marchi  per  una  bestia  grossa,  e  2  per  una  piccola,  da  pagarsi  alla  Cassa  Comunale; 
3  centesimi  per  chilogramma  di  carne  (esdnse  la  pelle,  l'adipe,  la  testa,  i  piedi  e  i 
visceri)  allo  squartatore.  —  Se  a  quest'ultimo  viene  affidato  anche  la  vendita  e  il  maneg- 
gio del  denaro,  allora  il  proprietario,  a  proprio  rischio  e  pericolo,  riceve  il  2  per  cesto 
del  ricavo. 

n  proprietario  poi  termmata  la  vendita,  deve  pensare  alla  completa  pulizia  delle  parti 
adoperate  dd  macello  e  ddla  bottega. 

Riuss  a  L,  '^  Ottobre  1887.  —  Ogni  anno  nell'  agosto  e  nel  settembre  si  darà  an 
corso  uffidale  di  istrurione  gratuita  per  la  ricerca  microscopica  della  trichina  nelle  can><. 
Esso  durerà  otto  giomi,  e  darà  diritto  all'ottenimento  di  una  patente  di  Ispettore  della 
trichina. 

Furono  pure  promulgate  delle  istrudoni  pd  veterinari,  e  per  le  loro  oompettnse. 

Svenia.  —  Dicembre  1887.  —  "Retata  l'importadone  di  suini  dd  paed  colpiti  da  peste 
stiina. 

{Dal  Veroffil.  dee  Kais.  Ges.'-Amt.  —  1887.  —  N.  46^  48.  51.  52). 

Lubecea.  —  24  Dicembre  1887.  — -  Ordinanza  rdativa  alla  denuncia  obbUgatoria  delle 
malattie  dd  suini. 

Sve§ia,  -^  23  Settembre  1887.  '-  Ordinanza  Reale  che  indica  e  impone  le  misare  ^ 
prendersi  contro  le  malattie  infettive  degli  ammali  domestici.  Dopo  aver  dettate  le  norse 
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genertU,  essa  prende  In  tpedale   constdeitiioDe  ognnat  deUe   seguenti  affesioni;    peste 
bofina,  perìpnenmonU   oontagiosei  lueiao,  mjolo   orino^  afta  episootica,  scabbia  ovina, 
puooiochta  contagiosa,  carbondiio,  fabUa. 
(Vtrdff.  dis  K.  Gii.  Ami.  —  i8S8  —  N.  I  e  a). 

Hotliio  ftm«rioane  {SanU.  Ree,  —  Die.  1887).  —  Qnaraatene.  —  Le  CacUitastoni 

qotiantenarìe  istitnite  a  Baltimora,  Filadelfia,  Savannah,  New- York  e  Charlestown,  sono 
genadmente  riconosciate  come  deboUttime  prelese  di  piccansiene. 

Gli  rnald  yeri  serfisi  qnarantenarì  che  poHegga  il  continente  americano  sono   dne: 

quello  dell'  Isola  Grasse  sol  finme  San  Lorenso,  mantenato  dal  governo  del  Canade,  sotto 

li  diresione  del  dott.  F.  Montisambert  ;  e  qndlo  di  New-Orléans,  mantenuto   dallo  Stato 

ddit  Loisiana,  sotto  la  sorvegUansa  del  dott«  Giuseppe  Holt. 

I     In  questi  dne  lassaretti  gU  americani  hanno  piena  fiducia,  perchè  i  metodi    colà  im- 

F  picfiti  sono  moderni  e  scientifici.  —  A  New-Orléans,  il  dott  Holt  può  mutare  un  basti* 

!  mento  infetto,  carico,  passeggieri  e  tutto  il  resto,  in  un  bastimento  perfettamente  disinfettato, 

il  iok  6  ore, 

1 

Onmaiione  dei  residtli  di  maoello.  —  Ndie  dttà  americane  si  è  rapidamente  difinsa 
:  la  prttica  della  disinferione  delle  budella  e  dei  residui  di  macello.    —  A  Montreal  si  è 

adottato  0    forno   Mann,   che   fnnriona   sensa   odore   e   colla  loddisfarione  dei  sanitari 
-  pnblifici. 

A  Wheeling  è  in  uso  un  crematojo  con  effetti  alquanto  contrastati.  —  A   Milwaukee 
.  si  tentarono  alcuni  altri  mesri  con  cattivi  risultati,  mentre  a  Des  Moines  serve  benissimo 

n  fono  Bttgle.  —  Chicago  ha  commesso  un  forno  Mann,  che,  se  accontenterà,  sarà  se-> 

ptto  da  altri  sei.  —  La  città   di   Detwit   sta   prendendo  in   seria  considerazione  1'  ar-> 

(onesto. 
'     Sirebbe  bene  che  gli  inventori  di  crematoj  fiacessero   conoscere  in  quel  paese  i  loro 
'  appaiecchi. 

:    Vsofi  Oli  dalla  Tmftollna  {GaumUktìt  —  34  —  1887  -*  p*g.  373-374)« 

i.^  n  chimico  Dvorkorith  di   Mosca  ha   trovato   un   processo   per   ottenere   dalla 

.  Btftalina  un  olio  affatto  inodoro  ed   insapore,  che    serve   alla  conferione   dell'  insalata  e 

pvò  taperare  parecchie  specie  di  olii  vegetali.   Egli  si  à  recato  a  Baku,   dove  sorveglia 

)  ia  &bbricazione  di  quest'  olio  in  un  compartimento   speciale   della    fabbrica  di  Shibaeff. 

i'olto  si  ha  con  ripetute  distillasioni  e  definitiva  purificaxione  del  distillato  con  acido 

:  Kdforìco  di  Nordhausen; 

^  n  governo  russo  ha  fette  eseguire  esteri  esperimenti  col  gas  di  naftalina  purificato 
ttl  metodo  di  Kttznetzoff.  I  risultati  furono  soddisfacenti  sotto  ogni  rapporto,  come  era 
^  aspettarsi  dalle  esperiense  fatte  prima  dai  professori  Dobroslarin,  Dianin  e  Egoroff. 
Qietti  trovarono  che  il  potere  illuminante  del  gas  KOsnetsoff  supera  quello  del  gas  di 
carbone  del  quadruplo,  ed  à  due  volte  e  messa  più  economico  e  molto  meno  esplorivo. 
Prendendo  la  forza  illuminante  di  16  candele  ordinarie,  la  spesa  annuale  di  illumina* 
2ioQe  (per  1500  ore)  col  gas  Kttzetzoff  à  di  24  nurchi  soltanto,  col  gaz  di  carbone 
■fece  è  di  60  marchi  e  colla  luce  elettrica  di  oltre  100.  —  Ma  il  massimo  vantaggio 
M  gaz  di  petrolio  o  di  naftalina  consiste  nell'essere  privo  di  sostanze  volatili  nocive» 
<one  lo  solfo  che  attacca  i  polmoni  e  rovina  i  mobili,  gli  oggetti  d'argento  e  le  piante. 

21 
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Qoest'  tthimc  proqMnno  booiMima  nelle  CAinere  che  tono  illnmiiutte  col  gaz  di  ntftafini, 
mentre  loffroBo  e  mnoioBO  colTiUuunasloiic  a  ga»  di  carbone. 

Finalmente,  la  fabbrìcastone  del  gas  di  naftalina  non  ridiiede  la  coitnitione  di  tapi 
e  cottosi  stabilimenti.  i 

La  traspiraadone  della  pianta  ai  tropid  (,DU  Vtnùutwtg  dir  Pflanun  in  dm  Tr0^)i 
pel  dott.  V.  Marcano,  (fiisumdkiii^  i838,  N.  2).  \ 

In  mancanza  di  osseraaaioBi  dirette  anUa  tiii^»lfaKtonc  cutanea  dell' uomo  ai  tram 
f  Autore  reca  il  ritnltato  delle  tue  etperienie  ani  vegetali,  come  meritevole  di  nns  ooM 
considerasione. 

Ecco  come  procedette  nd  sao   stadio ,  fiitto  a  Caracas  (Venesaela)  e  ptosegoito 
6  mesi  coatinuL  Riempi  due  vasi  4a  fiori  di  uguale   grandessa  e  composlsioae  (a 
impenetrabile),  ccm  un  peso  uguale  della  medesima  terra  mescolata  accuratamente,  < 
di  pari  massa,  —  piantò  in  uno  di  essi  il  vegetale  d' esperimento ,  e  lasciò  l' altro  \ 
non  piantato,  poscia  li  mise  sulle  bacinelle  di  una  bilancia,  dove  11  portò  ad  ugual  ] 
aggiungendo  la  tara  necessaria  al  secondo.  Entrambi  i  vasi,  appena  erano  asciutti, 
vano  fomiti  di  quantità  uguali  di  acqua  e  ad  ogni  ora  od  anche  più  spesso  erano  do( 
i  disturbi  apportati  nell'equilibrio  della  traspirasione  della  pianta. 

l  risultati  furono: 

I.  Ai  tropici  le  piante  traspirano  durante  la  notte  (dalle  6  ore  ant«  alle  6  pomi 
una  quantità  d'  acqua ,  che  concorda  perfettamente  con  quella  che  traspirano  àsnm^ 
il  giorno;  ] 

a.  La  traspirasione  diurna  è  massima  al  mattino  (dalle  6  ant.  fino  al  messogiono)> 
Essa  mostra  regolarmente  un  aumento  costante,  in  modo  che  durante  il  mattino  si  f^ 
pora  della  metà  fino  ai  due  terzi  della  quantità  di  acqua  evaporata  durante  tutte  le  i a  oh 
del  giorno.  La  traspirazione  raggiunge  il  maximum  abituale  alle  ore  io.  15'  ant.  o  alaMSr 
poco  prima  del  mezzodì.  Dal  punto  pia  alto  del  sole  fino  alle  6  pom.,  la  traspirasioot  fc 


debole  ;  fu  però  impossibile  osservare  se  durante  la  notte  succede  un  aumento,  < 
graduale  salita  e  discesa  dell'evaporazione. 

3.  Il  contenuto  in  vapor  acqueo  os^  l' umidità  dell'aria  non  sembra  eseràtaie  so- 
tevole  influenza  sul  fenomeno. 

La  mortalità  in  Inghilterra.  {Lameet,  N.  3362).  ; 

Le  condizioni  sanitarie  dell'Inghilterra  vanno  sempre  migliorando  a  passi  grandi  e  {V^ 
gressivi. 

Nel  decennio  1861-70  ia  mortalità  vi  era  dal  22.  5  per  1000  abitanti ,  nel  iSyi-So 
del  21.4  e  nel  settennio  1881*87  fu  del  19.2.  Cosicché  in  7  anni  furono  sottratte  alh 
parca  400.000  persone,  che  avrebbero  dovuto  morire  secondo  la  media  antecedente. 

Nel  1887  poi  questa  media  raggiunse  il  miniwtum  finora  osservato  di  18. 8  per  lOQO. 
Una  tale  salvazione  di  abitanti,  non  calcolando  l'ingente  numero  di  malattie  rispanniate, 
è  dovuta  manifestamente  al  declinare  della  mortalità  per  le  principali  affezioni  simotide, 
quali  il  vajuolo,  scarlattina,  rosolia,  diarrea,  ipertoase  e  sopratutto  della  febbre  enterict, 
molto  diflnsa  in  Inghilterra. 

Queste  sono  le  prove  pia  evidenti  dd  progresso  sanitario  di  quella  civile  nazione. 
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Std  wtvM  !g«nid  sanitari  oomtmali  della  prorinoia  di  Gfrge&ti,  Mtera  aderta  a 

S.E,iÌ  Mtmistro  deV Interno,  dèi  dott.  S.  BoNPfauo. 

È  un  contributo  lodevolissimo  alla  dlmostranone  di  quanto   pur  troppo  \  già    noto  a 

tatti  sulle  iconfortanti  condizioni  attuali  dei  termi  sanitari  in  moltissimi  comuni.  Ed  indi- 

'  rìnando  le  proprie  osservazioni  al  Minbtro  dell'internOi  l'Autore  spera  di  veder  una  buona 

volti  attuati  quei  provvedimenti  che  da  gran  tempo,  da  tutte  le  parti  d'Italia,  si  reclamano, 

Sull'Acqua  di  Bonamarone,  dal  dott.  S.  Bonfiguo,  Girgenti  1S87. 

È  il  riassunto  dei  risultati  chimici  «  delle  considerazioni  geologiche  per  le  quali  il  chi- 
mico &rmacista  giunge  alla  conclusione  che  Girgenti  può  vantarsi  di  avere  in  questa  sor- 
gente vn'acqua  potabile  di  buonissima  qualità. 

Bieirohe  chimiche  inlla  compoiiziOBe  dell'acqna  solforata  di  Oaramanioo,  del  profes- 
sore G.  Pakrozzani,  seguite  da  una  relazione  intorno  alle  virt&  medicamentose  dell'acqua 
oedesima,  del  dott.  G.  Finamore:  Aqtdla,  l886. 

Ctrtmanico  è  un  paese  nella  valle  dell'Orta,  a  540  m.  d'altitudine,  ed  ha  una  sorgente 
«l&tosa  di  circa  78  litti  al  minuto  primo.  Da  quest'analisi  circostanziata  si  rileva  che  essa 
contiene  gr.  X1O944  di  anidride  solforica  per  ogni  litro. 

Quadro  sinottico  delle  Acque  Arsenioali  e  dei  loro  sedimenti,  dd  dott.  G.  Bb&toni, 

Okmale  ^idrologia  e  ilhnaUlogia  nudica,  1887.  n*  '3* 

te  presenti  ricerche  statistiche  abbracciano  tutte  le  fonti  arsenicali  del  mondo  a  noi 
•ole  fino  ad  oggi,  nonché  i  loro  sedimenti.  Quest'ultima  parte  è  affatto  nuova.  Sono  quindi 
131  diti  per  le  acque,  44  pei  sedimenti,  disposti  progressivamente,  dalle  più  povere  alle 
pia  rioche  sorgenti,  con  un'approssimazione  bastevole  allo  scopo. 

A  valor  terapeutico  de  algunos  etiooraticos  uo  impaludismo  agudo,  del  dottore 

T.  d'Auceida,  Rio  de  Janeiro  1887. 
L'Astipirifla  contro  il  dolore,  del  dott.  N.  Bassi,  GoMt.digU  Ospedali^  1887. 85, 
It'Ahmsio  come  stagione  climatica  estiva,  del  dott.  g.Finaiiors,  Lanciano  1884^ 

La  prima  parte  i  piuttosto  una  statistica  di  confronti  nasionali  ed  intemazionali  rìguar- 
^ttte  Io  stato  civile,  per  concludere  che  l'Abnisso  è  assai  favorito  dalla  natura.  La  seconda 
è  ma  guida  per  tcuritte.  Invano  vi  si  cercano  sufficienti  informasioni  elimatologidie,  come 
*os  promesse  dal  titolo. 
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Studi  sull'afta  episootioa,  Pstìa  1887.  : 

Questa  elaborata  memoria ,  promoiia   dal   Comizio  agia&io  di  Pavia  ,  si  oce^a) 
della  natura  del  yixtu  aftoso,  non  che  del  risultato  degli  innesti.  Il  dott.  Nosotti  fs  A 
primo  che  specialmente  si   occupasse   di  trovare  il  germe  del  morbo  aftangolare,  0  coov 
si  chiama  volgarmente  taglioni:  ^gli  scoperse  nel  liquido  delle  afte  appena  sbocdtte  di 
peculiari  micrococchi  (1882),  dotati  di  un  riTace  movimento  browoniano  ;  ed  ideatidiil 
crococchi  trovò  anche  nell'  interno  delle  cellule  epidermiche  e  dei  globuli  bian^i  del 
nel  sangue  durante  il  periodo  d'invasione  del  male,  nel  latte  delle  vacche  malate, 
in  tutti  i  prodotti  di  secrerione  ed  escresione  dell'organismo.  Anche  nel  sangue  dei  fel 
di  vacche  malate  riscontrò  in  quantità  gli  stessi  microoocchi.  Ripetute  e  protratte  cotale 
di  questi  germi  non  hanno  mai  dato  origine  ad  altre  fonne  microparassitarìe,  per  esi  H 
sotti  le  ritiene  il  vero  momento  patogenetico  del  morbo.  A  comprova  di  ciò  n<m  maà 
rono  i  risultati  positÌTÌ  degli  innesti  fatti  su  orini  e  bovini,  confermati  anche  da  Pensi 
cito,  Piana,  Braggola.  Importantissimi  poi  sono  i  risultati  ottenuti  coli'  innesto  profilattM 
del  virus  attenuato  con  successive  colture. 

Frogrèa  de  l' hyglène  dana  la  Bipublique  Argentine  {ProgrtsH  deir  igUnt  né\ 

ReptMlUa  Argentina)  del  dott  E.  Coni,  Parigi  1887.  ^ 

Questo  volume  h  dedicato  al  6.®  Congresso  intemazionale  d'igiene  e  demografia,  Mtsai^ 
tosi  a  Vienna  nel  1887.  Esso  è  fiitto  sull'esempio  di  analogo  volume  presentato  dalla 
detà  di  medicina  pubblica  di  Parigi  al  Congresso  intemazionale  d' igiene  di  Ginevit  m 
\ZZ2{VÉtudi  itUs  proprh  di  rhygOm  in  Frame  di  1878  à  1882)  e  suci 
dalla  Reale  Società  italiana  d'Igiene  (InstitutUns  sanitaim  in  Italie)  e  destinato 
mamente  a  presentare  il  bilancio  dei  progressi  dell'igiene  pubblica  realizaati  io 
Repubblica.  Queste  pubblicasioni  sono  assai  opportune  per  destare  una  lodevole  emohacMC 
fra  i  diversi  paesi,  facendo  chiaramente  vedere  quanti  sono  1  difetti  deirorganiszaziooe  9( 
nitaria  indigena,  e  soventi  volte  indicando  anche  la  miglior  via  per  ovviarvi,  &cendo  tesarti 
dell'esperienza  altrui. 

n  volume  che  abbiamo  sott'  occhio  fa  davvero  onore  alle  autorità  di  qneDs  Re* 
pubblica.  Basterà  dire  che  il  Municipio  di  Buenos  Ayres  ha  volato  concorrere  sili  sai  1 
pubblicarione  sottoscrivendo  a  duemila  copie,  da  distribuirsi  in  paese  ed  all'estero.  Li 
rassegna  delle  istitoaioni  sanitarie  è  fatta  con  molta  arte:  vi  s'incomincia  collo  stn&ie^ 
l'igiene  dell'uomo  fino  dalla  prima  età  (brefotrofi,  asili  diversi,  scuole,  professioni),  F<»^ 
la  sua  alimentazione,  le  abitarioni ,  Ìl  suolo  e  l' atmosfera.  In  seguito  vi  sono  esposti  i 
servizi  urbani  più  importanti,  come  quelli  riguardanti  l'acqua  potabile,  le  fogne,  i  cimiteri,  ect. 
Alcune  sezioni  si  occupano  dei  progressi  realizsati  nell'igiene  militare  e  navale,  negli  osp^ 
ospitali  e  altri  simili  stabilimenti  di  carità.  Un  capinolo  è  destinato  agli  studi  della  pato- 
genesi e  della  profilassi  delle  malattie  infettive;  l'ultimo  finalmente  espone  l'oiganiznxioQ^ 
san\^aria  della  Repubblica,  opera  che  può  esser  considerata  come  affatto  moderna. 

Naturalmente  le  scienze  sanitarie  esistono  da  non  molto  tempo  anche  pel  Nuovo  Moo<ÌOt 
ed  anche  colà,  malgrado  F  enorme  forza  espansiva  di  quegli  Stati,  e  il  rigoglio  delle  loro 
finanze,  urta  ogni  loro  suggerimento  contro  le  mille  difficoltà  della  pratica.  Nesstmi  o^ 
rariglia  quindi  che  in  questo  fedele  resoconto  TAutore  medesimo  sia  obbligato  a  deplo* 
rare  parecchi  inconvenienti  della  pulizia  urbana,  e  ad  affrettare  coi  voti  la  realisairozie 
di  quelle  innovazioni  che  sono  ancora  silo  stato  di  progetto. 


Digitized  by 


Google 


—  317  — 

Non  è  potàbile  Ut  tuk  esame  particolareggUto  di  questo  lavoro  ;  però  meritano  mensione 
akunà  cqntoU.  Per  esempio  :  quello  sull'igiene  scolare,  dove  è  data  la  reiasione  del  dott  Roberta 
ifitomo  allo  stato  della  facoltà  visiva  in  6300  allievi  delle  scuole  pubbliche;  quello  sul 
labocatorio  municipale  di  chimica  di  Buenos-A3rres,  aperto  nel  settembre  1883  •  quello  sulle 
alMtasioni,  dove  a  proposito  di  abitazioni  operaie  vedesi  che  anche  là  si  è  appena  in  prin- 
apio;  quello  sul  suolo  della  dttà  di  Bnenos-Ayres,  studiato  nelle  sue  qualità  chimiche  e 
neOi  sua  ciqwcità  assorbente  per  l'acqua  e  le  materie  organiche  e  minerali;  quello  sulla 
distribuzione  dell'acqua,  e  sulle  fogne.  L'acqua  potabile  è  presa  dal  Rio  della  Piata,  quind 
caste  la  purificazione.  La  fognatura  è  in  costruzione:  essa  baserà  sul  principio  del  tout^à-Fég^ut^ 
t  il  collettore  generale  si  riverserà  ancora  nel  Rio  della  Piata;  fin  a  pochi  anni  fa  non  si 
afeiano  che  le  fosse  scavate  nel  terreno,  permeabili  e  raggiungenti  spesso  l'acqua  del  sotto- 
nolo. Per  l'igienista  è  notevolmente  importante  questo  capitolo,  a  cui  fa  seguito  il  rego- 
kflMnto  approvato  dal  governo  relativo  ai  servizi  della  fognatura  e  dell'acqua  potabile. 

Nella  Repubblica  Argentina,  dall'aprile  1886,  la  cremazione  à  fMoltativa,  come  prin* 
dpiok  e  diventa  obbligatoria  nei  periodi  epidemici  per  le  vittime  di  malattie  contagiose* 
L'ttnita  stntistica  dà  per  il  periodo  novembre  1886,  giugno  1887,  1141  cremazioni, 
deQe  quali  785  di  cadaveri  colerosi. 

Attrae  la  nostra  attenzione  il  capitolo'  intitolato  urna  città  igUmUa.  È  questa  la 
Piata,  capitale  della  provincia  di  Buenos-Ayres,  città  fondata  nel  novembre  i88a,  e  ar- 
ricchita di  tutti  i  perfezionamenti  dell'  igiene  moderna.  Il  perimetro  ne  è  perfettamente 
quadrato,  chiuso  da  un  boulevard  largo  cento  metri;  lo  spazio  compreso  misura  una  lega 
quadrata.  La  forma  generale  delle  mawumas  à  rappresentata  da  quadrati  di  14.400  metri. 
La  dttà  è  divisa  da  E.  a  O.  da  due  boulevard  ^\  30  m.  di  larghezza;  due  diagonali  pure 
<ii  30  m.  la  tagliano  in  croce,  e  sei  altre  riuniscono  le  piazze  principali  e  i  giardini  pub- 
Uìd,  la  cui  superficie  varia  da  l  a  8  manaanas.  Gli  edifizi  pubblici  sono  distribuiti  siste- 
aaticamente  fra  i  due  boulevard  centrali  per  non  agglomerare  tutta  la  popolazione  in  un 
centro.  Le  suade  sono  larghe  18  m.,  di  cui  2.50  per  i  trottoirs  t^à.  uso*  dei  passanti.  Per 
h  fognatura  si  adottò  il  sistema  già  accennato  in  costruzione  per  la  capitale  deUa  Repub- 
blca:  il  canxde  collettore  si  versa  pure  nel  Rio  della  Piata.  L'acqua  potabile  è  data  dai 
posa  semi-sorgivi;  l'analisi  chimica  ne  dimostra  la  bontà.  L'illuminazione  pubblica  è  fatta 
a  lace  elettrica,  sistema  Brush. 

Baeaos-Ajres  possiede  anche  un  istituto  microbiologico,  dall'agosto  1886,  dedicato  a 
i^aitear,  ed  annesso  alla  facoltà  di  medicina. 

Riguardo  alle  malattie  contagiose,  è  obbligatoria  la  dichiarazione  d'ogni  caso,  e  gli  am- 
aalsti  vengono  accolti  in  speciali  case  d'isolamento.  Finora  tuttavia  anche  Buenos- Ayres 
iOQ  aveva  niente  di  stabilito,  e  le  misure  sanitarie  in  questo  argomento  sono  state  estem- 
pofsace.  Tuttavia,  pare  che  si  sia  anche  là  sulla  via  di  provvedere  a  tempo:  ad  esempio 
«)Q0  dati  gli  ordini  per  la  costruzione  di  due  stabilimenti  di  disinfezione,  l'uno  al  Nord, 
e  l'altro  al  Sud  del  Municipio.  L'Autore  dà  in  seguito  una  statistica  particolareggiata  delle 
difose  malattie  contagiose.  Ci  teniamo  a  far  rilevare  che  il  yajolo  a  Buenos- Ayres  nel 
^ùqnennio  1879-83  ha  fatto  stragi,  portando  una  mortalità  annua  media  di  10.64  per 
fooo  abitanti,  ossia  8.07  per  100  morti  —  un'enormità  in  confronto  alla  corrispettiva  mor- 
Witi^  delle  città  europee.  Ma  si  capisce  come  ciò  avvenga,  dacché  a  Buenos-Ayres  man- 
€tn  fino  al  18S7  ogni  disposizione  intorno  alla  vaccinazione,  non  solo,  ma  i  vaiolosi 
voufano  accold  negli  ospedali  comuni.  Col  dicembre  1886  venne  sanzionata  la  l^ge  che 
ttade  obbligatoria  la  vaccinazione. 
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Dftl  1883  poi  Buenos-Ayret  ha  nna  direzione  di  «sststenca  pnbblica,  incaricata  dei 
diversi  serrisi  sanitari  della  città  ;  l'assistenza  a  domicilio  per  i  poreri  è  fatta  da  20  n^ 
dici  di  sezione. 

L'organizzazione  sanitaria  della  Repubblica  ha  ricevuto  por  troppo  (diciamo  cosi  ri* 
spetto  all'occasione)  una  forte  spinta  sulla  via  del  progresso  dall'epidemia  colerici  del 
1886-87:  anche  là,  come  del  resto  da  noi,  occorrono  delle  grandi  sdagtire  per  scuotere 
dal  letargo  le  pubbliche  Autorità.  Quest'organizzazione  risulta:  i.°  di  un  Dipartimento 
nazionale  d'igiene,  costitnito  da  5  membri  titolari  (l  presidente,  4  professori  in  me- 
dicina), e  molti  onorari  con  voto  nelle  deliberazioni;  esso  è  incaricato  di  tuttodò  che 
ha  rapporto  alla  sanità  nei  diversi  servizi  ddl'  amministrazione  nazionale ,  provvede 
al  rispettivo  mantenimento  o  alle  riforme  necessarie;  dipende  immediatamente  dai  mi- 
nisteri della  guerra,  della  marina  e  delT  intemo,  secondo  gli  affari  di  loro  competenza  ; 
2.^  un  corpo  straordinario  di  sanità,  istituito  nel  1887,  per  evitare  le  malattie  pestìleo* 
siali  esotiche,  importabili  dai  bastimenti  esteri  nei  porti  delta  Repubblica,  3.^  i  consigli 
d' igiene  provinciali,  coli'  attribuzione  speciale  d'  intervenire  nelle  questioni  di  saniti 
pubblica,  e  di  sorvegliare  l'esercirio  della  medicina  e  professioni  annesse.  Finalmente, 
nel  marzo  1887  una  conferenza  sanitaria  ha  studiato  le  basi  per  la  riorganizsasiooe 
generale  del  servizio  sanitario  promettendo  speciali  sovvenzioni  alle  provi ncie  che  si  uni- 
formeranno alle  relative  disposizioni. 
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PARTE  QUARTA 


ATTI 

DELLA 

REALE    SOCIETÀ    ITAUANA    DMGIENE 


Milano,  li  17  Affile  i€88. 

La  Reale  Società  d' Igiene  di  Milano ,  ad  istanza  del  signor  Angelo 
Bonetti  di  Milano,  nomina va«  con  deliberazione  15  dicembre  1887,  una 
Commissione  medico-chimica,  allo  scopo  di  studiare  e  riferire  intomo 
all'azione  che  una  sostanza  detta  Barmemt,  fabbricata  dalla  Casa  Wassmuth 
e  C  di  Barmen  (della  quale  il  predetto  signor  Bonetti  è  rappresentante 
in  Italia),  avrebbe  in  riguardo  alla  conservazione  delle  materie  alimentari, 
ed  agli  effetti  che  deriverebbero  dall'uso  di  queste  nella  economia  animale. 

Detta  Commissione,  composta  del  signor  Colombo  dott*  Giuseppe  per 
la  parte  medica,  e  Pavesi  prof,  dott  Angelo  e  Monseliss  prof,  dott  Giulio, 
per  la  parte  chimica,  intraprese  gli  studi  su  quella  materia  il  1 2  gennaio  z888, 
e  li  continuò  fino  al  30  marzo,  come  risulta  dalla  seguente  Relazione; 
avvertendosi  fin  d'ora  che  la  preparazione  delle  materie  alimentari  da  con- . 
servarsi  colla  Barmenit  fu  eseguita  personalmente  dal  signor  Bonetti,  in 
presenza  della  Commissione  stessa,  giusta  verbale  12  gennaio  1888  e 
sDccetsivi  che  qui  si  trascrìvono. 

PREPARAZIONE  DELLE  CARNI 
E  D'ALTRE  MATERIE  ALIMENTARI 

{,12  gennaio  188S), 

Campione  N.  i.  —  Pezzo  di  carne  di  manzo,  perfettamente  sano,  del  peso 
dichilog.  1.390;  fu  immerso  in  soluzione  fatta  con  1000  grammi  di  acqua 
e  100  grammi  di  Barmenit 

Campione  N,  2.  —  Altro  pezzo  di  carne  di  manzo,  del  peso  di  grammi 
500,  perfettamente  sano,  viene  cosparso  con  3  grammi  di  polvere  di  Bar^ 
menU;  indi  legato  con  cordicella  ed  appeso  entro  armadio  a  vetri. 
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Campione  N.  3.  —  Pollo  spennato  e  privato  di  tutti  i  yiscerìi  del  peso 
di  grammi  580 ,  perfettamente  sano,  viene  immerso  in  soluzione  fatta  con 
1000  grammi  di  acqua  e  60  grammi  di  Barmenif.  Nella  stessa  solodoDe 
vengono  immersi  lo  stomaco,  il  fegato  e  il  cuore  del  medesimo  pollo. 

Campione  N.  4.  —  Pezzo  di  carne  di  manzo,  risultato  del  peso  di 
grammi  682,  perfettamente  sano,  viene  ridotto  in  due  fette,  le  quali  separa* 
tamente  spalmate  con  Barmenit  (in  tutto  grammi  4)  sono  introdotte  in 
recipiente  di  latta,  al  quale  viene  adattato  il  coperchio,  senza  saldatura. 

Campione  N.  5.  —  Pezzo  di  burro,  commerciale,  del  peso  di  grammi 
200  :  immerso  in  soluzione  di  grammi  500  di  acqua  e  grammi  25  di 
Barmemif  e  cosi  conservato  in  recipiente  di  latta,  chiuso  col  rispettivo 
coperchio  senza  saldatura. 

Tutti  questi  campioni  vengono  disposti  entro  un  armadio  a  vetri  che 
trovasi  in  ambiente  riscaldato  da  stufa,  e  mantenuto  a  circa  12  C. 

Firmati:  Colombo  —  Pavesi  —  Momsbuse  —  Bonetti. 

18  Gennaio  18S8. 

Ad  istanza  del  signor  Bonetti,  radunasi  la  Commissione  per  assistere 
alle  seguenti  ulteriori  manipolazioni  : 

1.^  Si  lasciano  intatti  i  pezzi  N.  2  e  N.  4,  che  si  trovano  in  con- 
dizioni di  buona  conservazione.  —  Il  campione  N.  i  viene  tolto  dal  bagno, 
indi  asciugato  con  pannilino  e  successivamente  spalmato  con  polvere  di 
•  Barmenit,  poi  legato  con  cordicella  e  rimesso  cogli  altri  nell'  armadio  a 
vetri. 

2P  Si  estrae  dal  bagno  9  pollo  (N.  3),  lo  si  asciuga  come  sopra» 
airintemo  ed  all'esterno,  indi  si  cosparge  con  grammi  3  di  Barmenit  e  lo 
si  appende  con  funicella.  H  fegato,  lo  stomaco  e  il  cuore  (come  tutto  il 
pollo)  vengono  riscontrati  in  buona  condizione:  si  asciugano  anch'essi, 
indi  si  spalmano  con  grammi  0,75  di  Barmenit,  e  si  appendono  con  cor- 
dicella. 

3.^  n  pezzo  di  burro  lo  si  trova  galleggiare  nella  soluzione,  ed  è 
lasciato  intatto. 

18  Febbraio  1888. 

Ad  istanza  del  signor  Bonetti  si  riunì  di  nuovo  in  questo  giorno  U 
Commissione  per  esaminare  i  campioni  di  carne,  ed  ebbesi  a  consutare 
quanto  in  appresso: 
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Campione  N.  i.  —  Il  pezzo  di  carae  di  manzo,  distinto  col  N.  i,  si 
fidasse  a  grammi  1132,  e  si  presenta  ora  cosparso  di  mufife  su  tutta  la 
superficie;  tali  muffe  sono  verdastre  nella  parte  che  rimase  rivolta  in  alto, 
e  rosee  invece  nella  parte  volgente  al  basso. .  La  superficie  deUa  carne 
diventò  coriacea. 

Fattane  una  sezione  si  rinvengono  le  due  superficie  omogeneamente 
colorite,  colla  parte  grassa  inalterata  —  odore  generale  gustoso,  analogo 
a  quello  delle  carni  salate  ;  il  colore  delle  sezioni  rosso-cupo. 

Campione  N.  2.  —  H  pezzo  di  carne  N.  2  risulta  del  peso  di  grammi 
301;  è  coartato,  tutto  cosparso  di  muffe  bianco-verdastre,  e  privo  delle 
moire  rossiccie  avvertite  al  N.  x.  Fattane  sezione  si  constata  nella  super- 
ficie di  questo  un  colore  rosso  più  cupo  dell'altro  notato  nel  pezzo  N.  i. 
Odore  gradevolissimo  di  carne  salata. 

Campione  N.  3.  —  Il  pollo  risulta  del  peso  di  grammi  469  ,  si  pre- 
senta perfettamente  conservato,  affatto  privo  di  muffe  e  di  color  naturale 
di  carne  fresca. 

Disarticolatane  una  coscia,  trovansi  ben  conservati  i  muscoli,  né  si  ha 
alcun  odore  richiamante  putrefazione. 

Campione  N.  4.  —  I  due  pezzi  di  carne  di  manzo  che  trovansi  nel 
recipiente  di  latta  si  presentano  di  aspetto  un  po'  anormale,  ed  accusano 
1  odore  di  putrefazione  incipiente:  benché  del  tutto  esenti  di  muffe.  Dietro 
;  domanda  del  signor  Bonetti  si  procede  al  lavamento  di  codesti  pezzi  di 
'  ome,  e  dopo  ciò  il  loro  colore  appare  di  un  roseo  sbiadito;  le  aponeurosi 
■intermuscolari  si  presentano  rammollite  e  di  color  bianco  •ceruleo,  e  man- 
, tengono  ancora,  benché  in  minor  grado,  l'odore  di  putrefazione.  Detti 
j  pezzi  vengono  dal  signor  Bonetti  spalmati  abbondantemente  con  Bamunit, 
\h&  l'uno  viene  rimesso  nel  recipiente  di  latta  e  l'altro  appeso  con  funicella • 
i  Campione  N.  5.  —  Il  liquido  del  recipiente  contenente  il  burro  é  tutto 
insodiciato  di  ossidi  di  ferro  (prodotto  dell'alterazione  della  latta). 

Deterso  il  burro,  ed  asciugato,  si  presenta  con  odore  assai  sgradevole 
di  sego  rancido  —  forse  il  burro  impiegato  non  era  tutto  bturo  di  latte, 
;&a  una  miscela  a  grandi  proporzioni  di  margarina.  Detto  preparato  viene 
csduso  pertanto  da  ulteriore  esame. 

Emuriti  gli  assaggi,  si  invita  il  signor  Bonetti  a  spalmare  nuovamente 
con  Bamumt  la  superfìcie  di  sezione  dei  pezzi  N.  i,  N.  2  e  N.  3,  tro- 
vandosi necessario^  a  migliore  garanzia  dell'innocuità  del  metodo  di  conser- 
vazione, che  vengano  instìtuite  più  tardi  le  opportune  esperienze  sul  brodo 
ncavabile  della  cotttura  delle  carni. 
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7  Jfars^  x888  (50.^  deiresperìmento). 

In  questo  giorno,  limite  deiresperimento  stabilito  dalla  Commiinone  ($0 
giorni),  si  procedette  a  nuovo  esame  dei  vaij  pezzi  conservati,  ed  ebbe»; 
ad  osservare  quanto  segue: 

Campione  N.  i.  —  Il  pezzo  di  carne  di  manzo  risulta  di  grammi  993*  j 
Le  muffe  si  presentano  ancora  più  abbondanti  alla  superficie,  che  non 
nelle  precedenti  osservazioni,  e  dotate  ancora  dello  stesso  colore  già  t^ 
vertito  il  18  febbraio.  —  Praticate  varie  sezioni  sul  pezzo,  si  constata  i4 
perfetta  conservazione  tanto  delle  parti  muscolari,  come  di  qaeUe  adipose^ 
Quelle  hanno  colore  rosso-cupo,  odore  gustoso  di  carne  salata  e  quasi  w 
carne  affumicata,  e  di  assai  facile  masticazione  allo  stato  crudo. 

Campione  N.  2.  ■ —  H  pezzo  di  carne  N.  2  pesò  grammi  252  ;  si  pi0j 
senta  all'esterno  cosparso  di  minute  muffe,  disposte  in  sottilissimi  stili 
sulle  parti  muscolari;  esenti  invece  ne  sono  le  parti  grasse.  Le  sezio4 
ripetute  dimostrano  lo  stato  di  buona  conservazione  già  notato  nelle  asUl 
riori  osservazioni.  L'odore  è  ancora  gradevole,  gustoso  il  sapore,  come  4 
carne  salata;  il  colore  è  molto  cupo,  quasi  volgente  al  nero  e  i  tes»dt 
sensibilmente  induriti. 

Campione  N.  3.  —  Il  pollo  si  ridusse  a  grammi  410  e  si 
inalterato  sia  pel  colore,  che  per  assoluta  mancanza  di  mufFe.  I  mi 
sono  rosei,  ad  eccezione  di  quelli  che  vennero  messi  a  nudo  dalla 
praticatasi  nel  18  febbraio,  e  che  furono  una  seconda  volta  cosparsi  o 
Barmenit.  Tali  muscoli  mostrano  un  colore  rosso-cupo  che  richiama  xi 
processo  di  mummificazione. 

Campione  N.  4.  —  Carne  chiusa  nel  recipiente  di  latta.  La  parte  àà 
venne  spalmata  di  Barmenit  il  x8  febbraio  ed  appesa  con  cordicdla,  i 
presenta  tutta  cosparsa  di  muffe  bianche  ;  è  morbida  e  sembra  siasi  il 
essa  arrestato  il  processo  di  putrefazione.  —  La  parte  che  fu  di  nnof» 
rimessa  nella  scatola,  previa  spalmatura  con  nuova  Barmenii,  si  preseoti- 
piuttosto  floscia,  tinta  di  rossocupo  richiamante  quello  delle  carni  conser- 
vate nel  ghiaccio.  Mantiene  però  sensibile  l'odore  della  putrefazione. 

In  vista  di  tali  risultanze,  e  in  relazione  all'indirizzo  stabilitosi  nell'esaoie 
del  processo  di  conservazione  delle  carni ,  la  Commissione  delibera  fi 
sottoporre  ad  analisi  chimica  il  brodo  ricavabile  dai  pezzi  di  carne  N.  i 
^  N.  3,  prima  di  emettere  alcun  voto  intorno  all'uso  della  Barmemi;  ^  ^ 
tal  uopo  vennero  codesti  campioni  di  carne  ripartiti  tra  i  signori  prof.  P*" 
vesi  e  prof.  Monsclisc. 

Firmati:  Dott  Colombo  —  Prof.  A.  Pavesi  —  Prof.  G.  Monsiltsb  —  A.  Bonetti. 
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RIEPILOGO  DELLE  OSSERVAZIONI 

FATTE   SUI   CAMPIONI   DI   CARNE  E   SUL   CAMPIONE  DEL    BURRO 

dal  J2  Gennaio  al  i  Morto  1888. 

Campione  N.  1.  —  Carne  di  marno  conseroaia  per  immersione.  —  Questo 
pezxo  di  carne,  che  pesava  grammi  1390  all'atto  della  immersione  nel 
bagno  di  Barmenit  (al  io  ^/g)  e  successivamente  estratto  da  questo  dopo 
6  giorni,  indi  asciugato  perfettamente^  ed  esposto  all'aria,  presentava  dopo 
30  giorni  da  tale  operazione  una  diminuzione  di  peso  di  grammi  358;  e 
dopo  43  giorni  dalla  succitata  operazione,  una  diminuzione  totale  di 
grammi  393,  corrispondente  al  38  ^/q  circa  del  peso  primitivo. 

n  pezzo  di  carne  è  abbondantemente  cosparso  di  muffe  all'esterno,  ma 
perfettamente  conservato  e  sano  nell'  intemo,  anche  nelle  parti  grasse  ;  il 
colore  è  fatto  più  cupo  del  naturale,  e  il  tessuto  è  friabile  al  dente,  cosi 
da  potersi  ridurre  in  poltiglia  facilmente  deglutibile. 

Campione  N.  2.  —  Carne  di  manzo  comervata  a  secco.  —  Fu  esposto 
all'aria,  sospeso  a  funicella,  previa  spalmatura  di  Barmenit  in  polvere,  in 
ragione  del  6  ^/^q  del  suo  peso.  Il  suo  peso  originario  di  grammi  500  si 
ridusse  a  grammi  301  dopo  37  giorni,  e  a  grammi  352  dopo  i  50  giorni 
stabiliti  per  l'esperimento.    Perdette  quindi  il  50  Vo  ^'^  ^^  ^^^  P^^*  — 
Esso  apparve  presto  cosparso  di  muffe  di  color  rossastro,  che  si  man- 
tennero per  tutta  la  durata  dell'esposizione,   e   nell'interno   si  presentò  di 
color  rosso  cupo,  quasi  nero  verso  le  parti  periferiche.    D'  aspetto  sano  e 
&  odore  gradevole,  è  però  meno  gustoso  dell'altro  pezzo  N.  i,  e  più  duro 
alla  masticazione. 
Campione  N.  3.  —  Pollo  spennato  e  vuotato  di  tutti  i  visceri.  —  D  suo 
-  peso  originario,  di  grammi  580,  si  ridusse  a  grammi  469  dopo  37  giorni 
di  esposizione  all'aria,  a  partire  cioè    da   quello  nel   quale    fu   tolto   dal 
tMgno  ed  asciugato:  alla  fine  dell'esperimento  era  di  grammi  410,  cosicché 
in  tatto  perdette  il  29  ^/^  circa  del  suo  peso.  È  il  pezzo   meglio  conser- 
rato  :  ha  colore  gialliccio,  è  privo  di  qualsiasi  traccia  di  muffii,  è  inodoro, 
^  attaccabile  al  dente  senza  soverchia  cedevolezza,   lucido   nell'  epidermide, 
mfine  presenta  i  caratteri  di  un  poUo  recentemente  ucciso. 

Campione  N.  4.  —  Carne  di  manto  conservata  a  secco  e  disposta  entro 
we  recipiente  chiuso  senza  saldatura. —  È  il  pezso  meno  riuscito,  giacché, 
oltre  al  color  pallido  che  s'ebbe  a  notare,  risentiva  l'odore  di  putrefazione 
anche  dopo  subiti  i  lavacri*  La  parte  di  esso  che   venne   successivamente 
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estratta  ed  esposta  airaria,  previa  spalmatura  di  Barmemi,  risentiva  meno 
dell'altra  l'odore  di  putrefazione,  ma  in  ricambio  si  coperse  rapidamente  di 
muffe  bianche. 

L'  altra  metà,  pure  cosparsa  di  Barmenit  e  rimasta  chiusa  nel  reci- 
piente, mantenne  più  sensibile  l'odor  di  putrefozione^  e  mantenne  la  tinta 
bianco^anotica  che  si  avverti  sul  campione  intero,  allorquando  se  ne  pra- 
ticò la  prima  osservazione. 

Campione  N.  5.  —  La  conservazione  del  burro  non  diede  risultati  sod- 
disfacenti Rimasto  in  buono  stato  fino  al  6.^  giorno  della  sua  immeinone 
nell'acqua  barmenitata,  e  chiuso  in  recipiente  di  latta,  risenti  l'odore 
di  sego  rancido  dopo  37  giorni  Non  essendosi  potuto  per  altro  apparare 
se  il  campione  di  detto  burro  fosse  di  puro  latte,  o  un  miscuglio  di  borro 
e  margarina  commerciale,  né  essendosi  trovato  opportuno  di  studiarlo  chi- 
micamente, in  vista  delle  condizioni  nelle  quali  erasi  conservato,  si  rinonziò 
a  proseguire  l'esperimento  su  di  esso. 

RICERCHE  CHIMICHE. 

Ad  istanza  del  signor  Bonetti,  essendo  chiamata  la  Commissione  a  pro- 
nunciarsi sulla  innocuità  o  meno  ddl'uso  della  Barmenit  verso  le  carm 
con  essa  conservate,  parve  necessario  alla  Commissione  stessa  di  stabilire 
se  e  quanto  di  Barmenit  rimaneva  nelle  carni  conservate,  dopo  sottratte 
le  muffe,  e  sottoposte  ai  necessari  lavacri.  La  Commissione  pertanto  cre- 
dette opportuno  di  eseguire  tali  ricerche,  specialmente  nel  brodo  che  lisol- 
terebbe  dalle  carni  barmenitate,  onde  porre  la  questione  nei  termini  che 
si  presentano  più  frequenti  nella  domestica  economia. 

Riconosciuto  quindi  la  Barmenit  come  un  composto  di  acido  borico  e 
cloruro  sodico,  sottoponeva  la  carne  di  manzo  (campione  n.  i)  e  qaeQa 
di  pollo  (campione  n.  3)  alla  ricerca  e  alla  determinazione  dell'acido  borico, 
come  l'unico  componente  della  Barmenit  sul  quale  potesse  cadere  discus- 
sione. 

A  ciò  fare  si  procedette  come  in  appresso  : 

Vennero  dapprima  tolte  le  muffe  alla  carne  di  nìanzo,  mediante 
asportazione  dello  strato  di  carne  al  quale  aderivano,  poscia  la  si  sotto- 
pose a  ripetuti  lavacri  in  acqua  tepida  insieme  al  pezzo  di  pollo.  Succes- 
sivamente vennero  fatti  bollire  insieme  entro  recipiente  di  rame  stagnato 
con  una  quantità  d'acqua  tale  che  li  ricoprisse.  —  L'ebollizione  si  continoò 
per  un'ora  e  mezza   circa,   abbenchè   anche    soltanto   dopo   mezz'ora  le 
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carni  ti  presentassero  già  cottCì  ifel  senso  domestico.  — -  n  peso  tot  j  le 
deUa  carne  ripolita  e  poscia  sottoposta  a  cottura  fu  di  grammi  7351  e  il 
Toltime  d'acqua  impiegato  fu  di  litri  i.  5.  —  Durante  la  cottura  si  por- 
tarlo aUa  superficie  molte  schiume  e  grassi  i  quali  si  tolsero  diligente- 
mente (manifestaTano  alla  fiamma  del  gas  idrogeno  la  colorazione  dell'addo 
borico)  —  e,  terminata  Toperasione  si  filtrò  il  brodo  dapprima  per  tela, 
rade  trattenere  le  materie  più  grossolane,  indi  per  carta.  Si  ottennero 
Ce.  1315  di  brodo. 

Onesto  aveva  reazione  sensibilmente  acida,  color  giallo  di  brodo  comune, 
•dorè  sano,  con  l^giero  tono  di  sego,  e  perfettamente  limpido.  —  È  da 
anertirsi  che  durante  la  cottura  non  renne  punto  saturata  l'acidità  del  li- 
quido, e  quindi  si  lasciò  disperdere  quella  quantità  d'acido  borico  che  il 
vapor  d'acqua  avrà  trasdnato  certamente  in  buona  copia;  ma  ciò  si  fece 
id  arte,  onde  avere  nella  proporzione  del  brodo  le  condizioni  stesse  che 
li  avrebbero  quando  si  adoperasse  nell'  economia  domestica  la  carne  bar- 
menitita. 

L'addita  del  brodo  venne  poscia  saturata  con  lieve  eccesso  di  carbo- 
nato sodico  puro,  e  si  procedette  all'evaporazione  entro  capsula  di  platino 
sa  bagno-maria,  indi  all'  essiccazione  del  residuo  e  successiva  calcinazione, 
periodicamente  intercalata  da  liscivazioni,  fino  a  completa  ossidazione  della 
nateria  carbonosa.  —  Riuniti  i  liscivi!  parziali  al  liscivio  dell'  ultima  ma- 
lena  calcinata,  e  ridottili  a  minor  volume  per  evaporazione,  si  procedette 
aDa  ricerca  dell'acido  borico,  seguendo  il  metodo  per  differenza,  suggerito 
dil  Fresenius  {Analisi  quantitativa  —  iv  edizione,  1875,  pagina  432  e 
seguenti). 

Si  eliminò  dapprima  la  calce  allo  stato  di  ossala to;  l'acido  fosforico  allo 
stato  di  fosfato  ammonico  magnesiaco;  l'acido  solforico  allo  stato  di  sol- 
lato  baritico,  eliminando  l'eccesso  di  barite  con  acido  solforico  dìluitissimo, 
in£  si  aggiunse  miscela  magnesiaca  in  eccesso  (cloridrato  ammonico,  clo- 
niro magnesiaco  e  ammoniaca).  Si  fece  evaporare  a  bagno-maria  fino  a 
secchezza,  indi  in  stufa,  e  si  calcinò  sino  a  eliminazione  completa  dei  sali 
Tolatili. 

Ripreso  con  acqua  bollente,  filtrato,  lavato  fino  a  completa  elimina- 
tone del  cloro,  fu  calcinato  e  pesato  il  residuo  insolubile  (a)  composto  di 
ondo  di  magnesio  borato'  magnesiaco. 

O  residuo  (a)  sciolto  in  acido  cloridrico  si  tinse  in  verde  (per  traccia 
di  ossido  di  ferro  dei  filtri)  e  lasciò  un  residuo  siliceo  ;  si  trattò  con  am- 
moniaca, si  filtrò  e  se  ne  determinò  il  peso  (3).    In  tale  occasione  cbbesi 
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a  notare  nel  liquido  filtrato  ammoniacale  ona  tinta  lievemente  atstirra,  che 
si  constatò  dovuta  a  traccie  di  rame. 

Il  residuo  (a)  liberato  dalle  impurità  {ò)  fu  trattato  con  cloruro  amino- 
nicOi  ammoniaca  e  foafiitto  sodico,  e  si  determinò  la  magnesia  totale,  onde 
nella  differenza  aver  l'acido  borico  del  bomto. 

Residuo  a  (borato  magnesiaco  +  ossido  magnesiaco)  grammi  i*  1760 
Residuo  ò  (impurità  del  residuo  a) »       o.  0535 


Borato  di  magnesio  4.  ossido        »       i.  1225 
Magnesia  totale  del  residuo  (a)        »       o.  4402 

Addo   borico »       o.  6823 

corrispondente  a  gr.  o,  94  nel  brodo  ricavato  da  un  chilogrammo  di 
carne  conservata. 

E  poiché  nella  preparazione  del  N.  i  e  del  N.  3  si  impiegarono 
grammi  166  di  Barmenit  per  un  totale  di  grammi  1970  di  carne  fresOi 
equivalenti  a  grammi  1408  di  carne  conservata,  consegue  che  nel  brodo 
ricavabile  da  i  chilo  di  questa  rimane  '/^^  della  Barmenit  impiegata  per 
la  conservazione. 

La  carne  rimasta  dopo  Tebollizione  si  presentava  insipida,  oltreché  prin 
di  quel  complesso  di  caratteri  che  rendono  sempre  gustosa  la  carne  les- 
sata* Onde  parrebbe  che  la  barmenite  sposti  dai  tessuti  i  succhi  della  carne, 
cosi  da  renderli  eliminabili  completamente  mediante  l'ebollizione  nell'acqot, 
lasciando  la  massa  muscolare  sfasciata  e  ridotta  quasi  a  pura  fibra.  Se- 
condo ravviso  della  Commissione,  gli  effetti  della  conservazione  della  carne 
mediante  la  barmenite,  mentre  sono  di  grande  efficacia  in  riguardo  all' im- 
pedire la  putre&zione,  non  corrispondono  però  altrettanto  riguardo  alla 
conservazione  del  gusto  della  carne  stessa. 

Sulla  carne  rimasta  dopo  la  confezione  del  brodo,  si  istituirono  alenai 
assaggi  di  combustione,  onde  rilevarne  la  presenza  o  meno  dell'acido  borico. 
Durante  l'operazione  ebbesi  qualche  lieve  accenno  a  colorazione  verde  della 
fiamma,  e  saltuariamente;  non  si  credette  peraltro  necessario  di  procedere 
alla  determinazione  della  quantità  di  acido  borico  rimasto,  anche  per  la 
considerazione  che  nel  brodo  si  sarebbe  trovato  la  massima  parte  della 
barmenite,  come  si  trovarono  tutte  le  materie  solubili  della  carne. 
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CONCLUSIONE. 

L'uso  deiracido  boricOi  o  di  miscagli  di  questo  con  altre  materiei  è  già 
noto  da  molto  tempo  ed  applicato,  ae  non  a  tutte  le  materie  alimentarli 
certo  ad  alcune,  e  fra  queste,  specialmente  al  burro.  Per  quanto  d  consta 
la  prima  dimostrazione  dei  caratteri  antisettici  dell'acido  borico  fu  data 
dal  chimico  Dumas. 

Non  è  molto  poi,  e  precisamente  nel  x83o,  fu  messa  in  commercio 
come  preservativo  degli  alimenti  una  sostansa  denominata  Glacialina^  i  cui 
caratteri  ed  effetti  antiputrìdi  erano  esposti  in  nn  microscopico  manualetto 
intitolato:  Glacialine:  the  HarmUst  and  efféctwU^ food  freservatìoe ^  pub- 
blicato nel  1^80  a  Glascow.  Nella  composizione  di  codesta  giacialina  fi- 
gurava appunto  per  la  massima  parte  l'acido  borico  (a  gr.  addo  borico, 
I  gr.  borace  con  'glicerina  e  zucchero);  e  fu  altresì  da  vari  autori  rac- 
comandato come  ottimo  antisettico  V  acido  borico  assodato  alla  glicerina* 
Nel  1884  comparve  sotto  il  nome  di  Conservirungs*Sah  una  materia  che 
venne  raccomandata  del  pari  per  la  conservazione  del  latte,  burro,  carni  e 
altri  alimenti.  Il  Fresenius  la  trovò  composta  di  sellato  caldeo  (o.  76), 
cloniro  sodico  (o.  79),  nitrato  potassico  (x.  io),  borace  (la.  53)  acido  borico 
(48.  96),  acqua  (35.  86). 

Parimenti  in  Italia  sino  dal  1873,  il  sig.  dott.  Crod,  farmadsta,  eseguiva 
motte  esperienze  di  conservazione  della  carne,  adottando  tm  liquido  di  cui 
tenne  il  segreto,  ma  che  seppesi  poi  contenere  addo  borico.  U  ristiltato  di 
tali  esperienze  leggonsi  nel  giornale  La  Perseverama    di    Milano,  del    21 

'agosto  1873  e  deir8  maggio  1874  in  vari  articoli  del  eh.  prof.  Galanti. 
Cosicché,  considerata  come  antiputrida,  la  barmemU  contiene  materie  le 

lavali  furono  già  sperimentate  attive:  ed  essa  forse  deve  la  sua  azione  in- 

;  contrastabilmente  energica  alla  piii  opportuna  e  forte  proporzione  nella  quale 
racido  borico  trovasi  assodato  al  donu^  sodico,  o  fors'anche  ad  una  ape- 

j  date  combinazione  chimica  di  quello  con  questo  (cloro-borato  sodico,  scin- 
dibile a  caldo  in  cloruro  sodico  e  addo  borico). 

La  conaparsa  periodica  di  codesti  preparati  borid  allo  scopo  di  appli- 
ctrli  alla  conservazione  degli  alimenti,  diede  origine  a  varie  ricerche  scien- 
tikhe  per  stabilire  l'innocuità  o  meno  dell'una  e  dell'altra  forma  di  mi- 
glio. Varie  furono  le  sentenze  date  dagli  studiosi,  e  varie  non  meno 
ie  ne  hanno  ancora  oggi:  taluni,  e  fra  questi  il  Forster  e  lo  Schlenker, 
mentre  non  ritengono  nodvo  l'addo  borico,  ammettono  tuttavia  che  l'uso 
continuato  aumenti  i  prodotti  di  disassimilazione  dell'organismo,  ad  esempio 
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la  secrezione  della  bilei  e  degli  albuminati*  Altri  igienisti  e  medici,  allibi 
contro,  negano  che  l'acido  borico  abbia  un'azione  nociva,  quand^andie 
introdotto  nell'organismo  continoatamente  purché  in  modiche  quantitL  B 
Gaucher  anzi  ha  recentemente  dimostrato  di  essere  riuscito  a  miglionre  il 
assai  le  condizioni  dei  tisici  e  dei  malati  di  cistite  cronica,  col  somministxni 
ad  essi  per  lungo  tempo  l'acido  borico  nella  dose  giornaliera  di  un  gnxaatìi 
—  Da  ciò  appare  adunque  che  dal  punto  di  vista  igienico,  la  qoistiai^ 
fisiologica  dei  preparati  borici  non  è  per  anco  risolta,  sia  nei  riguardi  ddi 
l'azione  in  sé  stessa  sull'organismo,  sia  in  riguardo  ai  limiti  di  toUeiuu^ 
dell'organismo  verso  di  quelli*  i 

La  Commissione  pertanto,  attenendosi  alle  risultanza  dalle  prove  es^rÉJ 
sulle  carni,  dichiara: 

i.^  Che  la  òarmettiie  presentata  dal  signor  Bonetti  ^gelo  possiedi 
un'  energica  azione  antisettica,  e  questa  di  assai  lunga  durata  ; 

3.^  Che  la  conservazione  delle  carni  riesce  soddisfacente  usando  di 
processo  a  secco^  purché  la  carne  venga  sottratta  completamente  all'ano^ 
dell'aria,  onde  evitame  il  rapido  ammuflìmento  ;  \ 

3.^  Che  la  conservarione  delle  carni  col  processo  a  secco  ha  un  Hate 
di  durata  ch'è  d'uopo  non  oltrepassare,  onde  impedire  il  processo  di  mini', 
mificazione  che  sussegue  nei  tessuti  intemi; 

4.^  Che  i  migliori  risultati  di  conservazione  si    ottengono    usando 
harmtnite  in  soluzione,  e  precisamente  coll'immersione  della  carne  in  sofot 
zione  di  òarmemte  al  io  per  cento,  per  la  durata  almeno  di  6  gioroi; 

5.^  Che  adottando  1'  uno  o  l'altro  dei  processi  di  conservarione,  sak 
necessario  sottoporre  la  carne  conservata  a  molti  lavacri  ed  anche  a  pro- 
lungata immersione  nell'acqua,  onde  rendere  minima  per  quanto  possibile 
la  quantità  di  addo  borico  nel  brodo  che  con  essa  carne  si  confezionasse; 

6.^  Che  l'uso  della  òarmemte  potrà  essere  consigliato  spedalmente 
per  le  cami  destinate  a  lunghi  viaggi,  nelle  quali  è  condizione  necessariii 
più  che  l'inalterabilità  del  gusto,  la  resistenza  alle  cause  di  putrefazione. 

Firmati:  Dott.  Colombo  —  Prcf.  Pavesi  »  Prof.  Monseuse. 


■\ 


Dott.  Giussm  Colombo,  drente*  Milano,  x888.  —  Stab.  G.  CivtHi. 
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PARTE  PRIMA 


MEMORIE    ORIGINALI 


IL  SETTIMO  PROGETTO  DI  LEGGE  SANITARIA 

E  LA  SUA  DISCUSSIONE  IN  SENATO. 

Considerazioni  del  Dott,  Carlo  Zucchi. 

I. 

Qaesto  disegno  di  legge,  che  vorremmo  fosse  davvero  Taltimo  della  serie, 
è  r  elaborato  della  Commissione  composta  dei  senatori  Cambray-Digny, 
Moleschott,  Pacchiotti,  Ghiglierì,  Brioschi,  Celesta,  Vitelleschi,  Caracciolo  di 
BèUa,  ora  defunto,  e  Cannizzaro,  relatore,  sul  progetto  di  legge  presentato 
dall'onorevole  ministro  Crispi  nella  tornata  del  32  novembre   1887. 

Una  estesa  e  dotta  relazione  precede  il  nuovo  schema  di  legge  ed  alla 
qoale  ricorreremo  per  chiarire  quei  punti  che  fermarono  la  nostra  attenzione. 

n  progetto  della  Commissione  senatoria  si  divide  in  sei  Titoli ,  cinque 
dei  quali  colla  stessa  intestazione  di  quelli  del  progetto  ministeriale;  ed  uno 
ag;ianto  di  nuovo. 

Essi  sono  i  seguenti: 

Titolo  I.  Ordinaminio   delV Amminittraziom   e   dtW assistenza  sanitaria  dsl 

Regno^ 

Titolo  II.  Esercigio  dtlls  professioni  samiittrie  ed  affimi. 

Titolo  III.  Delt  igiene  del  suolo  e  delt abitato. 

Titolo  IV.  DelV  igiene  delie  bevande  e  degli  alimenti. 

Titolo  V.  Dei  regolamenti  locali  di  igiene  (aggiunto). 

Titolo  VI.  Disposizioni  generali, 

V  intiero  progetto  di  legge  contiene  69  articoli ,  ossia  sette  in  più  del 
{ffogetto  ministeriale. 

A  migliore  inteUigenza  distribuirò  in  paragrafi  le  fatte  considerazioni. 
§  I.  Al  Titolo  I,  Capo  I:  DegU  uffici  sanitari^  non  venne  nel  nuovo 
progetto  compreso  Tufficio  sanitario  ministeriale  che  è  già  da  più  mesi  in 
piena  attività. 

2  3 
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Nella  relazione  che  accompagna  il  progetto  (pag.  6)  si  accenna  al  cam« 
mino  retrogrado  che  fece  il  senrizio  sanitario  presso  ramministrazione  oca- 
trale  dal  1860  in  poi.  Vi  attendeva  ttna  divistone ,  dove  eravi  qualche 
medico  sempre  in  posizione  secondaria  e  sottomessa;  scemò  poi  invece  di 
aumentare  l'ingerenza  del  personale  sanitario  ;  il  servicio  della  sanità  venaci 
affidato  assieme  ad  altri  oggetti  ad  una  sezione,  e  per  fare  il 
che  si  faceva  non  si  credette  necessaria  alcuna  speciale  attitudine  e  mi 
meno  occorrevano  cognizioni  mediche.  Si  vide  poi  quali  frutti  ha 
sto  meschino ,  vizioso  ed  incompetente  ordinamento  dbll*  amminii 
centrale  sanitaria,  e  come  la  storia  delle  recenti  nostre  q)idemie  dimi 
l'inefficacia  pratica  di  Consigli,  anche  ben  composti,  senza  la  cooperaà( 
di  funzionari  stabili  competenti. 

Cita  il  referente  senatore  Cannizzaro  i  reali  decreti  14  luglio  e  4 
tembre  1887,  coi  quali  il  Ministro  delllnterno  costituiva  l'attuale 
sanitario  miniaterìale»  e  partecipa  che  il  motivo  pel  quale  non  se  ne 
invero  neppure  un  cenno  nel  suo  progetto  di  legge,  consiste  nel  ritenere 
,  ordinamento  una  delle  attribuzioni  del  potere  esecutivo ,  come  parte  ii 
granfee  dell'amministrazione  centrale.  Alcuni  membri  della  Commissioiffi 
avendo  osservato  che  l'efficacia  della  proposta  legge  dipende  soprai 
da  cotesto  ufficio  tecnico  ministeriale,  espressero  il  timore  che  non  vi 
stabilito,  dalla  legge,  potessero  i  fiuccessorì  all'  attuale  Minilo, 
all'avversione  d'impiegati  comuni  per  le  persone  tecniche,  guastare  !'< 
iniziata.  La  maggioranza  però  della  Commissione  ha  confidato  nell'effidi 
del  creato  ufficio  sanitario  e  nella  natura  stessa  ed  estensione  delle  attito{ 
zioni  date  da  questa  legge  al  Ministro,  le  quali  .  impediranno  che  si  af 
prima  o  se  ne  alteri  la  composizione,  e  si  è  perciò  creduto  superfluo  è 
affermarne  l'esistenza  in  un  articolo  di  legge. 

Se  la  Commissione  di  qttell'alto  Consesso  ha  posto  tutta  la  sua  fidodl 
nelle  forze  dell'istituito  ufficio  ministeri&Ie  di  sanità  e  nelle  ampie  atmbfi* 
zioni  accordate  al  Ministro  dell'Interno  dalla  legge  in  discussione,  tniiàà 
introdurre  la  predetta  istituzione  nella  legge  sanitaria,  come  di  pratica,  via 
avuto  dei  motivi  di  opportunità  o  di  convenienza  per  seguire  codesta  neon 
Via  nell'òrdinameùto  sanitario  centrale,  e  noi  non  crediamo  utile  di  soll^ 
vare  in  proposito  delle  opposizioni. 

Solò  sarebbe,  a  nostro  avvisò,  desiderabile  che  in  appendice  alla  feggc 
sanitaria,  che  sta  per  essere  approvata,  vengano  a  comune  intdligettt  te* 
stualmente  riportati  i  decreti  reali  14  luglio  e  4  settembre  1887,  costlttlcifti 
la  direzione  di  sanità  pubblica  e  l'attuale  suo  organismo,  al  fine  di  "tìM' 
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tstxt  il  dubbio  che  il  proposto   ordinamento    sanitario  sia  mancante    della 
soa  piate  più  lAtàìt. 

§  n.  AITart.  2  del  progetto  della  Commissione  furono  fatte  due  ag- 
ginnte  in  confronto  dell'  art.  a  del  progetto  ministeriale ,  migliorandone 
sensibilmente  il  contenuto. 

ÌA  prima  di  esse  sta  nel  non  obbligare  il  Ministro  dell'  Interno  a  sce- 
gfere  il  medico  provinciale  delegato  fra  i  soli  due  consiglieri  medici  del 
mpdltàvo  Coìisriglio  sanitario  provinciale;  la  seconda  fu  quella  di  sop- 
primere la  càrica  di  eonsigMere  sanitario  residente  in  ogni  comune,  non 
capohiogo  di  provincia,  la  quale  poi,  come  io  aveva  già  dimostrato  in 
litro  scritto,  il  risolveva  nella  massii&a  parte  dei  comuni  rurali  in  una 
nomina  di  consigUere  sanitario  e  successive  conferme  dell'unico  medico  del 
comune  o  dd  consorzio  comunale,  incaricato  della  cura  degli  ammalati 
poreri.  Aveva  però  soggiunto  che  quel  consigUere  sanitario  avrebbe  invece 
trontto  il  suo  pósto  regolare  come  consigliere  sanitario  provinciale  delegato 
prètto  ogni  sottoprèfettura,  dove  prima  esistevano  i  Consigli  sanitari  cir- 
coodMali  ;  liellè  precedenti  amministrazioói  i  medici  distrettuali,  e  nel  regno 
miioleonico,  gli  stessi  sottoprefefti  erano  membri  delegati  delle  Commissioni 
dipittimentidi  di  simità.  Nel  progetto  di  Codice  sanitario  del  Bertani  ed 
io  qodlo  dti  lifinfstro  Depretis  venivano  istituiti  degli  Ispettori  circonda- 
riali. Se  ogli!  comune  è  asssistito  da  un  ufficiale  sanitario  pel  servizio 
Ma  sanità,  un  tklè  funzionario  non  può  essere,  se&za  danno,  negato  ad  un 
tkfficio  amminiirtrativo  di  una  sezione  più  o  meno  estesa  della  provincia  e 
pniieduto  da  ttn'autorità  politica  (0.  Lo  stesso  relatore  della  Commissione 
Mm  &ietit}n  àA  riconoscere  l'utilità  di  un  ispettore  sanitàrio  a  fianco 
AI  sottoprefetto  (2^ 

^  III.  AR*iiftt  3  del  nuovo  progetto  vorrebbesi  limitare  l' assistenza 
<0(riitrica  ai  Mogbi,  ove  ne  sarà  riconosciuto  il  bisogno. 

Se  n  pon  mente  all'estensione  ed  all'importanza  dei  rapporti  che  l'uomo 
la:  I.®  cogli  animali  domestici  che  mantiene  presso  di  sé;  2P  cogli  ani- 
ittG  domestici  considerati  solo  come  alimenti  dell'uomo;  3.**  cogli  ani- 
tttf  domestici  morti  0  porzioni  di  essi,  considerati  soltanto  quale  materia 
d'iodostria  secondaria  e  di  commercio,  si  distinguono  tre  categorìe  di 
'sppotti  indf9i^niiàbili,  d^dle  quali  possono  derivare  danni    gravissimi    alla 


(i)  C.  ZucCHl  :   H  qmmto  e  setfo  progetto  di  Itggt   Sanitaria.   —  Giornale   detta 
^M&  Società  lialUma  d'Igiene  Amio  X,  pag.  12. 
fi)  Relazioni  tenàtoria  dt^  pag.  5. 
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pubblica  salate  ed  aireconomia  rurale,  quando  non  vengano  dettate  nonne 
sanitarie  da  eseguirsi  nelle  rispettive  molteplici  contingenxe  per  mezzo  dd 
medici  veterinari  residenti  nei  distretti  o  circondari  e  nei  maggiori  comuni 
o  consorzi  di  comuni,  in  modo  che  l'assistenza  zooiatrica  e  sanitaria  sia 
assicurata  sopra  tutto  il  territorio  delle  provincie  e  del  regno,  come  oa 
indicato  all'art  3  del  progetto  di  legge  ministeriale. 

§  IV.  Nella  seconda  parte  dello  stesso  articolo  terso  la  Commissione 
senatoria  assegnò  un  personale  apposito  e  laboratori  pel  servisio*sanitario 
nei  comuni  aventi  una  popolazione  superiore  ai  20,000  abitanti,  invece 
dei  10,000  abitanti  assegnati  all'articolo  terzo  del  progetto  ministeriale, 
senza  alcuna  indicazione  dei  motivi  che  la  persuasero  ad  introdurre  una 
si  grave  limitazione. 

I  lavori  di  trasformazione  dell'  igiene  pubblica  in  sanità  pubblica,  ossia 
dell'applicazione  dei  principi  delle  scienze  igieniche  alle  popolazioni,  ri* 
chiedono  tali  cure  di  ricerche,  di  vigilanza,  di  provvedimenti  e  d'ispezioni, 
che  il  lasciare  grosse  borgate  o  città  dai  10,000  ai  30,000  abitanti  sema 
un  ufficio  sanitario,  cui  sia  addetto  un  medico  speciale,  principalmente  d^ 
dicato  a  tale  importante  servizio  e  provveduto  dell'  occorrente  materiale, 
sarebbe  un  compromettere  la  riuscita  di  una  regolare  organizzazione  sani- 
taria. Conviene  considerare  che,  oltre  la  raccolta  di  notizie  statistiche  e  di 
topografìa  medica,  lo  studio  di  endemie,  le  indagini  sulle  diverse  cause  di 
malsania,  la  vigilanza  sugli  stabilimenti  pubblici,  sull'esercizio  ddle  divene 
professioni  sanitarie,  sono  di  pertinen^  del  medico  sanitario.  Inoltre  sono 
pure  di  sua  attribuzione  il  rintracciare  le  influenze  nocive  sullo  stato  gene- 
rale di  salute  ed  il  proporre  mezzi  efficaci  a  combatterle  ;  p^ezionare  le 
istituzioni  sanitarie  locali  ;  scoprire  e  soffocare  ne'  suoi  primordi  le  malattie 
contagiose ,  riferendo  al  sindaco  sulla  natura  e  provenienza  del  male  ed 
attivare  le  misure  sanitarie  prescritte  ;  rassegnare  una  relazione  annuale 
nell'andamento  sanitario  della  propria  circoscrizione. 

Tutte  queste  incombenze  prontamente  e  diligentemente  eseguite  possono 
richiedere  di  diritto  l'assunzione  di  un  medico  sanitario  esclusivo,  anche 
per  il  comune,  la  cui  popolazione  abbia  raggiunto  la  sola  cifra  di  10,000 
abitanti,  come  aveva  stabilito  la  Reale  Società  Italiana  d'Igiene  nel  suo 
progetto  di  legge  organica  e  lo  stesso  Ministro  dell'Interno  nel  suo  schema 
di  legge  sanitaria,  art,  3.  Per  la  loro  dimostrata  utilità  potrebbesi  pure  la- 
sciare in  facoltà  alle  amministrazioni  comunali  d'istituire  tali  uffici,  anche 
quando  la  popolazione  fosse  inferiore  ai  10,000  abitanti. 

§  V.  Il    senatore   referente   deplora  la   riuscita   sterile  ed    inefficace 
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ddh  legge  e  dd  regolamento  tuttora  vìgenti,  e  non  ostante  non  abbiasi 
dimentictto  quasi  nnUa  di  ciò  a  cui  si  deve  provvedere  con  una  legge  di 
pd>blica  Igiene  >.  Poi  prosegue  dicendo  :  che  i  Consigli  non  hanno  eser- 
duto  con  preveggenza  ed  efficacia  quella  continua  vigilanza  sulla  salute 
ddle  popolazioni  e  quella  costante  e  coordinata  azione  nel  promuovere  e 
sei  dirigere  il  risanamento  progressivo  dei  nostri  comuni  t. 

£g^  attribuisce  la  lamentata  sterilità  dei  Consigli  sanitari  alla  natura 
medesima  dell'  ordinamento  ed  al  modo  di  operare  di  codesti  Corpi  nel 
coogeguo  della  pubblica  amministrazione  (0. 

Io  aedo  che  sia  nel  vero  con  tale  pensamento  e  dal  canto  mio  posso 
«d£tare  alcune  delle  cause  particolari  abbastanza  note. 

Prescindendo  dall'ufficio  puramente  consultivo  e  non  retribuito  di  queste 
iBtitoiioni,  due  cause  che  egualmente  influiscono  sullo  scemare  V  interesse 
di  asomervi  una  parte  attiva ,  i  membri  che  le  compongono  sono  posti 
odi'impossibilità  di  esercitare  quella  desiderata  continua  vigilanza  saniuria, 
voluta  anche  dal  referente,  ossia  di  coadjuvare  ad  una  effettiva  ammini- 
itnaone  sanitaria,  per  la  circostanza  che  i  Consigli  sono  sentiti  soltanto 
iopia  alcuni  oggetti  indicati  dal  regolamento  sanitario  e  sopra  quelli  altri 
ni  quali  il  Ministro  delTIntemo  od  i  prefetti  stimano  opportuno  di  averne 
Bpime  (art.  x  e  4  del  regolamento  sanitario  6  settembre   1874). 

Siccome  poi,  né  al  Ministero  dell' Interno  prima  dell'assunzione  dell'Ono- 
vcvole  Crispi,  né  ancora  attualmente  presso  le  prefetture  esiste  alcun  ufficio 
.ttmtirio  competente  che  diriga  e  ravvivi  il  lavoro,  il  Consiglio  superiore 
<E  sanità  riceveva  quello  che  gli  facevano  tenere  degli  impiegati  incompe- 
M;  nulla  veniva  a  conoscere  dell'esito  dei  suoi  voti,  se  le  sue  delibera* 
Àm  avevano  avuto  o  no  effetto,  ad  arbitrio  del  capo  della  sezione  di  sanità 
'^competente  o  di  quello  della  divisione  di  sanità  e  beneficenza,  pure  in- 
'^petente.  Essendo  questi  capi  d'ufficio  profani  alle  scienze  sanitarie,  e 
'>oo  conoscendo  dove  le  leggi  od  i  regolamenti  sanitari  siano  manchevoli, 
'jWando  quali  siano  i  bisogni  sanitari,  o  le  cause  nocive,  pochi  affari  e 
!*tKcati  potevano  pervenire  al  Consiglio  superiore,  meno  ancora  quelli 
tf  impmtanza,  che  fiadlmente  eccitavano  il  desiderio  in  quelli  alti  funzio* 
pri  di  trattenerli  presso  di  loro. 

;  n  non  avere  alcuna  informazione  sull'esito  finale  delle  quesUoni  trattate 
I*  l<i  non  prescritta  pubblicazione  dei  lavori  eseguiti  erano  pure  altre  cause 
!^  cospiravano  a  deprimere  l'energia  di  quel  corpo  scienti6co. 

(i)  IUUmUmì  simùtùria  cit.,  ptg.  3. 
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Eguali  cause,  contrarie  a  qualsis^i  cspaiisipQ^  agw<;qQO  tu^fir^ 
provinciali  di  sanità  ed  a  queste  se  ne  aggitvìge  per  essi  Ufi'i^tra  che.iqj^ 
impossibile  tma  delle  ess^i^U  fìtfi;^io^  affidate  dorila  l^gg;^  20  nitno  x^^ 
ai  Consigli  sanitari  provindali,  quella  cioè  di  estfajd^  la  pcop^a  vigilane 
sugli  stabilimenti  sanitari,  quandi  se  ne  riconosca  la  nuesfifàfOpa  qp^^ 
tima  frase,  ispirata  da  un  malinteso  spirito  di  economiai  V  isgezios^e  <;^ 
di  fatto  di  essere  periodica  e  solo  promossa  in  qualche  ^a|X>  qiso  iK^to 
di  riconosciuti  disordini,  di  reclami  e  non  per  assicunucfi  ^él  bupa  1^^ 
mento  delle  rispettive  amministrazioni,  e  contribuire  ad  tifi.  gfa4P<^P^ 
zionamento  dello  stato  dei  suddetti  stabilimenti, 

§  VI.  Al  Capo  II.  Dei  Consiglio  superiore  di  stfmti^  LHitt  4  qomprco4p 
la  composizione  del  detto  Consiglio^  U  quMe  presenta  un  ^o^vale  mjglio- 
ramento  in  confronto  dell'art.  4  del  progetto  ministeriale. 

Nel  progetto  senatorio  furono  levati  due  dei  cinque  dottori  Ì9  fotn^^ 
e  di  chirurgia  per  sostituirvi  due  naturalismi,  evidentemente  allo  scopo  di 
coadiuvare  agli  studi  ed  alle  ricerche  di  etiologia  bacteriolqgica  ;  fu  ica^ 
scinto  da  due  a  tre  il  numero  degli  ingegneri  sanitari,  furono  aggiunte  due 
persone  esperte  nell'amministrazbne  pubblica  general^. 

Inoltre  sono  stati  chiamati  a  formare,  parte  del  Conai^Uio  superiore  dii 
sanità  il  capo  dell'ufficio  sanitario  del  Ministi^t)  dell'  Interno  e4  4  direte 
generale  deiragricoltura. 

Fu  accordata  ai  membri  temporari  del  Consiglio  tm*inde]^ità  di  presemi, 
per  le  sedute  cui  interverranno. 

§  VII.  Nelle  mie  Note  al  quinto  e  sesto  progetto  di  Ic^e  ss^nit^i^. 
ho  voluto  ricordare  la  convenienza  o  piuttosto  l'utilità  e  la  nece^tà  cbej 
il  capo  dell'ufficio  sanitario  centrale  non  solo  debba  e^ere  membro  &y 
diritto  del  Consiglio  sanitario  superiore,  ma  anche  chiamato  a  presiedere 
al  medesimo,  quando  non  intervenga  alle  sedute  il  Ministro  dell' Intetoo 
ad  assumerne  la  presidenza  (}).  Ebbi  la  compiacenza  di  Ieggea;e  nella  ciui^ 
relazione  senatoria  che  quasi  senza  opposizione  fu  accolta  la  di  li^^  anunifi 
sione  nel  Consiglio  superiore  di  sanità. 

Circa  poi  ad  avere  la  presidenza  del  Consiglio,  quao^P  ^on  sjfi  ì»^ 
sente  il  Ministro ,  valgono  le  seguenti  due  considerazioi^  :  i.^  cbe^  eg^ 
coiqe  alto  funzionario  del  Ministero  dell'Interno,  rappresenterebbe  le 
stesso  Ministro  nelle  sedute  del  Consiglio  ;  2.®  che  nell'  ^QStQ^  e  ncfl| 
Stati  germanici  il  referente  sanitario   presso   il  Ministro,  dell'  Intero,  < 

(1)  Giornalt  della  Reale  Socteià  Italiana  d'Igiene.   A|^o  X,  pav^  I|. 
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4(1  C9b9  ^  Istnu^oaq ,   presiede   V  axmessa  Commissione  medica  perma- 

g  Vili.  D  successivo  art  Si  ^^  ^^^  intorno  alle  attribuzioni  de^ 
Cons^fio  saperìore  di  sanità,  presenta  pure  una  maggiore  estensione  delle 
aedesiiqf,  nella  genesMlitk,  nell'inixiativa  e  sui  pareri  da  richiedersi.  È  poi 
itgw$Pi  da  altri  dt|^  articoli  deUo  atesso  Capo  II  che  riguardano  le  sedute 
d4  Consiglio»  la  validitt  delle  deliberazioni  e  l'obbliga  del  dottore  genp- 
ole  di  sanità  d'informare  il  Consiglio  sopra  tutti  i  Catti  riguardanti  la  sa- 
niti del  R^gno,  gli  studi  della  direzione  e  gì'  intendimenti  del  Ministerp 
ìntoroo  agli  argomqitii  sui  quali    il   Consiglio   deve   pronunciare  i   suoi 


§  IX.  Al  Capo  m,  art.  ^,  viene  esposta  la  compostane  de)  Consigli 
provinciali  di  sanità,  la  quale,  in  confronto  di  quella  proposta  dal  Mini* 
sin»  ^'Interno,  (art  6  del  progetto  di  l^gge  ministeriale)  offrp  L'aggiunta^ 
61  i  membri  temporari,  di  tma  persona  esperta  nell'amministrazione  pub- 
Uici,  e  fra  i  membri  di  diritto,  il  medico  provinciale,  il  quale,  a  mio  avviso» 
k  vista  delle  cose  sopra  esposta,  (lovrebbe  avere  la  carica  di  vice-presidente 
dd  Consiglio,  essendone  presidente  il  prefetto* 

Anche  k  attribuzioni  assegnate  ai  Consigli  provincia!}  di  sanità  nel 
naoFo  progetto  di  legge  sono  preferibili  a  quelle  del  precludente  scheixu^ 
^  legge  per  maggiore  estensione  ed  incondizionata  iniziativa. 

§  X.  Dopo  il  Capo  III  :  Ds/  Comigliq  fratmciak  di  J^aità  segue 
il  Capo  IV  :  Di/  twdico  provincia^,  il  quale  avrebbe  dovuto  avcrp  la  pre- 
otdsnsa,  come  funzionario  esecutivo  della  prefettura,  in  confronto  del  Con- 
iglio sanitario,  corpo  soltanto  consultivo.  Quest'  ordini^  fii  osservato  nei 
pt^K^stti  di  legge  Bertam,  Depi:etia  e  PagUani;  (t|  invece  tralasciato  nei 
•  progetti  del  Ministro  dell'  Interno  e  della  Conunissione  del  Senato. 

U  denominazione  di  medico  provinciale  è  di  antica  e  straniera  prove- 

'  ùss,  qaanttmque  indichi  chiaramente  quale    possa    essere  la  natura  del 

'  (^  impiego.  Se  si  volesse  porla  in  relaadone  con  quella  assegnata  all'  u^ 

feio  sanitario  ministeriale,  si  potrebbe   chiamare  la  persona  che  ne  à  in* 

vtstita:  //  dirtUort  medica  provineiak;  il  suQ  i^fficiq  :  La  dirtmnc  medica 

pmnciale. 

Nel  primo  capoverso  dell'art  io,  si  viene  a  conoscere  che  il  medicp 
P>^>rinciale  sarà  nominato  con  decreto  reale  colle  norme  che  saranno  io- 
'ictta  da  apposito  regglamento.  Più  completa  ed  esplicita  e  guipdi  prjsfe- 

(i)  Giornale  óu  Aj^o  X,  pag.  u» 
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nbiìe  è  la  dizione  dello  stesso  capoverso  dell'art  io  del  progetto  di  legge 
ministeriale,  nel  quale  è  detto  che  il    medico   provinciale    sarà   nomiiall 
con  decréto  reale  in  seguito  a  concorso  per  titoli  od  esami ,  secondo  ap* 
posilo  regolamento. 

Con  questa  disposizione  chiara  e  precisa  e  conforme  ai  prindpii  A 
una  normale  amministrazione ,  vengono  ad  essere  superflue ,  e  quindi  di'' 
sopprìmersi,  le  disposizioni  contenute  nell'art.  2  di  ambedue  gli  ultimi  pio^ 
getti,  nei  quali  è  detto  che  vi  sarà  un  medico  provinciale  delegato  M^ 
Ministro  e  scelto  fra  i  componenti  il  Consiglio  provinciale  di  sanità  (pr0Ì 
getto  tninisterìale),  oppure  semplicemente  che  vi  sarà  un  medico  prom 
dale  delegato  dal  ministro  (progetto  della  Commissione  del  Senato).  ^ 
§  XI.  Nei  secondo  capoverso  dell'art,  io  del  progetto  in  esame  # 
contiene  una  disposizione  che  si  allontana  dalle  norme  comuni  in  materif 
d'impieghi,  e  nella  quale  si  rileva  uba  assai  imperfetta  nozione  sulla  spedÉ 
Testensione  e  l'importanza  dei  servizti  sanitari,  cui  deve  attendere  il  mm 
dico  sanitario  della  provincia,  fors'anche  congiunta  ad  un  sovèrchio  timci^ 
di  gravitare  di  troppo  sul  bilancio  del  ministero  dell'interno,  fino  al  psà^ 
da  compromettere  l'esito  dell'istituzione.  j 

È  detto  nel  citato  capoverso  che  il  medico  provinciale:  e  pòtHi  accomii* 
lare  altro  impiego,  dipendente  dàll'^ercizio  della  medicina ,  o  ùello  ioie**'^ 
gnamento ,  in  conformità  dell'  art  3  della  legge  sulla  cumulazione  degi 
impieghi  del  14  maggio  1851  N.  1173;  purché  tale  impiego  sta  eserdtal» 
nel  capo  luogo  della  provincia,  ove  egli  deve  avere  stàbile  residenza». 

Per  rinvenire  qualche  cosa  di  simile  nei  trattati  di  amministraxioDe 
pubblica,  bisogna  risalire  fino  alla  seconda  edizione  dell'opera  di  Robot» 
di  Mohl  pubblicata  nel  1844,  dove,  osservando  l'Autore  che  nei  distrefli 
erano  assegnati  un  medico  ed  un  chirurgo  ostetricante  per  T  esecuzione 
delle  prescrizioni  tecniche  e  per  la  loro  applicazione  agli  individoi ,'  t 
considerando  che  erano  pòco  occupati  per  lo  Stato  e  d'altra  parte  essewfc 
la  loro  posizione  ufficiale^  in  più  modi  favorevole  all'esercizio  dell'arte  loro, 
gli  sembrò  che  avrebbero  potuto  accontentarsi  di  un  minore  stipendio  od 
essere  giornalmente  indennizzati  con  una  diaria  ad  ogni  prestazione.  Nata- 
ralmente,  verificandosi  il  caso,  dovevano  anche  servire  il  Tribunale  e  poteva 
anche  essere  loro  affidata  dai  comuni  1'  assistenza  medica  dt  pie  foodi- 
jBioni,  dei  poveri,  ecc. 

A  questa  proposta  del  Mohl  rispose  il  dottor  Schttrmayer,  già  professoic 
di  medicina  legale  all'Università  di  Heidelberg,  che  esso  non  giudicsTa 
rettamente,  opinando  essere  il  funzionario  di  sanità  in    ptoporzione  poco 


Digitized  by 


Google 


—  337  — 
occopato  dallo  Stato  e  che  la  sua  posizione  affidale  contribuisse  alTeserdzio 
dell'arte  medica  e  quindi  poter  avere  nn  minore  stipendio  od  un'indennità 
per  ogni  singolo  lavoro. 
La  quantità  della  occupaxione  dipende  dalla  estensione    del   distretto   e 
I   da  altri  accidentali  rapporti/ e  quindi,  come  è  facile  a  prevedersi,  può  secondo 
I   le  cvcostanze  aumentarsi  d'assai.    In  quanto  all'essere   giovevole    la  posi- 
I   none  del  medico  pubblico  aU'eserciao  della  pratica  privata,  il  Schtirmaya, 
I  afferma  precisamente  il  contrario,  e  nessuno  vorrà  dubitare,  egli  dice,  che 
OQ  impiegato  amministrativo  in  ispede,  se  si  attiene  cosdenriosamente  ai 
sQoi  obblighi,  ad  una  gran  parte  del  pubblico,  che  non  ha    la  necessaria 
intdligenza,  sarà  una  persona  per  nulla  gradita.    Infine  gU  è  necessario  di 
arere  stabilito  con  uno  stipendio  fisso  un  certo  grado  d'indipendenza   dal 
pobUico.    La  indennità  colle  diete  non  va,  perchè   vi   sono   molti   lavori 
officiali  pd  quali  non  si  può  misurare  là  perdita  dd  tempo.  Del  resto  poi, 
coochinde  lo  Schttrmayer,  che  un  decoroso  onorario  del  sanitario    distret- 
tuale influisce  di  molto  nell'interesse  di  una  buona  e  diligente  amministra- 
sone  del  servirio  e  di  una  efficace  attività  sanitaria. 

Intorno  al  presente  argomento  ho  voluto  riportare  questi  brani  di  due 
enmicDti  scrittori,  l'uno  giurista/  l'altro  medico  legale  ed  amministrativo 
per  mostrare  come  stava  circa  mezzo  secolo  fa  la  questione  qui  apertasi, 
notando  che  lo  Schilrmayer  nel  suo  Manuale  di  polizia  medica  ,  drca  ai 
priodpii  generali  di  amministrazione  politica,  si  attiene  strettamente  alla 
dassica  opera  del  Mohl  (i). 

Trattando  poi  questo  tema  ai  nostri  tempi  e  nel  nostro  paese,  e  sosti- 
tuendo il  medico  provindale,  di  dasse  superiore  al  medico  distrettuale, 
dirò  che  fino  dall'epoca  in  cui  furono  istitutiti  i  regn  medici  provinciali 
nel  già  regno  lombardo  veneto  (1819)  nessuno  avrebbe  potuto  supporre, 
sminando  le  loro  istruzioni,  che  furono  in  quell'epoca  e  successivamente 
diitribuite,  potessero  trovarsi  non  suffidentemente  occupati  ndl'eserdrio 
delle  loro  funzioni. 

La  loro  ispezione  estendevasi  sopra  lo  stato  di  salute  pubblica,  il  per- 
donale sanitario,  gli  ospitali,  gfi  ospizii,  le  case  di  educazione,  di  correzione 
€  side  prigioni  della  provincia.  Suggerivano  provvedimenti  in  caso  di 
epidemie  ed  epizoozie  ;  dovevano  procurarsi  cognirioni  topografiche  e  com- 


(1)  RpBKRT  VON  Mohl:  D*ì  PolitH  WUttntchaft  nack  dm  Grundsàrtun  dis  Richts* 
<*Mi!rf  —  Tubinga  1844.  VoL  I,  ptg.  356;  ^  Da«  J.  H.  SCHSitMAYBR  :  Handhuh  dir 
^Ukòùsekm  Fùliut  —  Erlangen  1856,  pag.  506. 
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Pfl^e  U  tppog»£a.  a^ca,  4^.  provìncia,  dipger/e  U  Vacdnasooe,  sonfqflmi 
^  vi|4t<^  i^ìQualpf^cxUi^  1^  (V^m^e  di  tmta  la  provila,  gli  edifici  pubbliq^. 
le  scuole,  i  collegi;  vigilavano  poi  all'erezione  e  davimo  pareri  sopra  og^l 
fybbipc^tQ  o  ^bilioMM^to  4a  deitioacsi  a^  ii^ci  pubblico.  Insorgendo  epì* 
dfmi^  od  q)izQP9Ìfi  4  tecu^mw  aopri^  Iqofc^  per  g;li  oppoxtani  prowc^ 
Qi^  e  ccw^  U^  ma^fitti^  ne  presentavano  I4  storia  ;  rassegnavano  nppqifl 
di  st^jt;!^^^  medica  niensiloiente^  ogni  tre  mesi  ed  annuali,  corrati  M 
^pve  gip^ìdì  pro^pftti,  che  più  tardi  furono  ppitati  a  dodipi.  1 

Con  siffatta  nH>le,  di  lo^terìt,  che  da  solo  ninno  poteva  intienuno^ 
^urixe;,  non  ei;a  too  d'aUora  il  ca;^  di  pensare  ad  altre  occnpa^oni^  sai 
4  consiglieri  di  governo,,  protomedici^  che  avevano  sopra  un  più 
^rritorio  le  stesale  incombenzi^  era  vietato  Tesercizio  della  medicina,  ed 
pi3^nderc  parte  ai  consulti  t^  loro  soltanto  concesso,  quando  per  essi  da 
vi^ssero  ritardati  |i;li  affari  d'-ujffipio. 

Agli  uC&pi  sanitari  provincia,li  er^o  addetti  dei  chirui;^  con  alcune  sp$ 
ciali  attribuzioni  e  come  ajuti  ai  medici  provinciali*  Vi  si  ammettevu 
pure  dei  medici  alunni  per  la  pratiqt  di  medicina  pubblica^  senza  diritti 
«4  aknn  avanzff,nicnto. 

Se  da  qu^  tempo  in  cui  V  ammim'stcazione  sanitaria  traeva  il  suo  alì^j 
n^nto  dalle  leggi,  dalle  ordi^ianze^  dai  regolamenti,  che  formavano  la 
della  polizia  medica,  scienza  politica  che  si  apprendeva  impecfeti 
presso,  le  Universitit,  i^  uno  stesso  corso  colla  medicina  legale,  veniamo 
tempi  presenti  in  cui  l'igiene,  raggiunta  la  sua  indipendenza  da  altre  scientfj 
mediche  naturali,  p  divenuta  ^sa  pure  una  scienza  esperimentale,  iaco- 
m^ciò  a  vivere  di  una  vij^  propria  e  positiva,  estese  mirabilmente  i| 
ci^npo  delle  sue  attivitài  ^  &ttaai  la  pii^  sicura  inspirat^oe  della  politila 
medica  ossia  d^Ua  sanit^i  ch^  è  u^  C9ntio^o  lavorio  di  applicazione  de'  sqq| 
pxindpì  negli  strati  delle  popo^azio]^  richiede  necessariamente  un  notcfok^ 
sviluppo  delle  forze  di  qu^'ultima»  rappresentate  dall'amministrazione  «1^ 
nitaria  e  suoi  organi. 

Se  TufEqo  sanitario  centrai^,  fyi  ^pientemente  ordinato  nelle  proporzio» 
che  i  continui  prpgressi  d^l^  pubblica  igiene  esigono^  anche  gli  o/fici  ij»* 
nita^i  provinciali ,  subcentri  ed  anelli  intermedi  di  comunicazione  fts  k 
s^  della  direzione  di  fanit^  pubblica  e  1^  base  territoriale  dei  comooir 
ove  si  compiono  gli  atti  di  assimilazione  sanitaria,  ragionevolmente  devono 
essere  costituiti  in  modo  da  esercitare  le  loro  importanti  funzioni  di  r^* 
lanza,  d'ispezione,  di  corrispondenza  e  d'azioue.  I9  caso  diverso  verrebbesi 
a  formare  una  soluzione  di  contiguità  in    (ff^lh  benefica    circolazione,  di 
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nuteriali  sanitari,  dalla  b^se  all'apice  della  piramide  d^  o^gaiu  sanitari  <) 
vicerena,  oop  grave  jattnra  dell'ammini^razione  sanitaria. 

Sperando  per  le  cose  sopra  esposte  di  avere  diniostrato  cb^  il  medux)| 
provinciale  non  potrà  giammai  camolare  altro  impiego»  ni^  attenda  da 
solo  al  proprio  ufficio,  il  secondo  capoverso  ddl'  i^  io  dovrebbe  eoaere 
ÌDtieramente  oipmesao. 

Considerando  infine  che  la  proposta  di  additiffje  o^a  via  al  nuovo  Umr 
zioaarìo  per  conseguire  altri  emohinxenti,  amministrativamente  non  potex^ 
lenrire  ad  altro  fine  che  di  diminuire  la  apesa  inerente  al  poeto,  non  dcr 
resi  dimenticare  che  coll'attivazione  di  un  ben  inteso  ststeina  di  ammini- 
itnudone  sanitaria,  e  senzf  andare  in  cerca  di  dannosi  risparmi,  si  abbaasa 
indubbiamente  la  cifra  dei  morti  e  delle  mcdattie  da  infezione,  spllcvando 
le  popolarioni  da  una  enorme  imposta,  oltre  la  deteriorata  salute,  la  deso* 
la2Ì0Qe,  la  miseria  e  la  morte^ 

§  XII.  Rispetto  alle  attribuzioni  del  medico,  provinciale,  esposte  nel- 
l'art II  lett.  a  dell'ultimo  prpgetto  di  legge,  si  osserva  <rbe  la  corrispon- 
denza diretta  del  medico  provindale  cq^  ufficiali  sanitari  comunali,  appartiene 
a  quella  forma  organica  indipendente  che  formerà  il  coronamento  dell'epe^;;» 
odl'amministrazione  sanitaria  ;  ma  attualmente  che  si  entrerebbe  soltanto 
oe]  secondo  stadio  di  formazione  organica,  cioè  dell'ammiBsione  deU'^e- 
meoto  medico  all'  eserdrio  della  sanità ,  un  libero  carteggio  fra  il  medica 
prorinciale  ed  i  medid  comunali  potrebbe  sollevare  delle  suscettibilità  nei 
piefetti  incaricati  nella  loro  sfera  d'azipxie  della  tutela  della  salute  pubblica. 

L'ostacolo  che  sorgerebbe  circa  alla  sollecitai  spedinone  d^li  s^u  P^~ 
conendo  il  giro  della  prefiettura,  verrebbe  tolto  coli'ottenere  in  queste  cor- 
rispondenze il  Fist^  del  prefetto  sulle  ordinaiize  del  medico  provinciale, 
0  meglio  il  medico  provinciale,  quale  altro  degli  impiegati  superiori  di  (M^e* 
fettone  predispone  schemi  di  rapporti,  note^  decrqti,  ordinanze  del  prefetto, 
colla  propria  controfirma. 

Quando  avvenissero  dissensi  sul  tenore  delle  cose  esposte,  il  medico  prò- 
trinciale  modificherebbe  lo  scritto  ne'  sen;ù  volu,^  dal  preletto  e  vi  qairebbe 
un  suo  speciale  rapporto^ 

Eia  questa  la  pratica  pre^tta  ed  osservata  dai,  medica  provindali  :  ej^fi 
anche  la  più  sicura  per  evitare  errori,  e^i^ssioni  confuse,  e  la  più  soU^ 
dta,  facendosi  una  sola  spedirione  di  atti  e  non  un  duplicato  con  varianti 
pi^  o  meno  inesatte. 

§  XIII.  Alla  lettera  g  dello  stesso  articolo  à  ancora  lasciata  libera 
^  scelta  fra  un  chimico   ed  un    farmadsta  per    assiste    alla  visita  de^e 
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farmaciei  sebbene  chiamando  tin  chimico  potrebbe  mancare  la  soa  comp^ 
tenza,  quando  si  procede  all'esame  dei  vegetali  o  loro  parti  ed  i  preparati 
puramente  farmaceutici  (i). 

§  XIV.  Nei  comuni,  quando  non  vi  sia  un  ufficio  sanitario  con  pa^  { 
sonale  adatto  e  conveniend  laboratori,  vi  sarà  adetto  uo  ufficiale  sanituioj 
comunale»  il  quale  sarà  od  un  medico  nominato  dal  prefetto  od  il  medioot 
destinato   all'  assistenza  medica  e  chirurgica    gratuita   dei    poveri    (art  h  l 
3,  12  del  progetto  di  legge  della  Commissione    del  Senato).    Non  è  peri 
detto  nei  citati  articoli,  né  in  altro  dello  stesso  progetto,  se  il  titolo  as8^ 
guato  al  suddetto  funzionario  di  ufficiale  sanitario  comunale  abbia  lo  stesn 
valore,  ossia  accordi  le  stesse   prerogative    dell'  ufficiale  sanitario  £  SM 
o  òxXIl  ufficiale  sanitario  governativo^  assegnate  al  medesimo  nei  Codici  sani*  ^ 
tari  Bertani  e  Depreti3  ;  nel  progetto  di  legge  sanitaria  del  prof.  Pagliam 
qualifica  di  ufficiali  sanitari  di  Stato  accordata   ai    medici  e    chirurgi 
pendiati   dai    comuni   per   il   servizio   di    assistenza    medica-chirurgica  dij 
beneficenza  o  per  la  generalità  degli  abitanti  (art  14),  e    nello  schema 
legge  sanitaria  dell'Onorevole  Ministro  dell'  Interno  l'essere  considerati  come 
ufficiali  sanitari  di  Stato  1  medici,  i    chirurghi,  i  farmacisti  e  le    levatrici 
stipendiati  dai  comuni  (art.  14).  1 

In  caso  negativo  è  indispensabile  che  un  tale  attributo   di  ufficiale  go-  . 
vemativo  o  di  Stato  venga  mantenuto    anche    nel  progetto  di  legge  ddlt  ■ 
Commissione  senatoria  all'ufficiale  sanitario  comunale,  onde  il  suo  affido 
di  medico  pubblico  venga  reso  più  elevato  ed  amorevole  (2). 

§  XV.  All'art.  13  intorno  alle  attribuzioni  dell'ufficiale  sanitario  comu- 
nale occorre  la  stessa  osservazione  di  cui  al  §  XII  circa  alle  informazioni 
che  direttamente  deve  rassegnare  al  medico  provinciale  e  quindi  si  potreb- 
bero seguire  l'uno  o  l'altro  dei  due  metodi  di  corrispondenza  propo^ 

§  XVI.  Al  Capo  VI:  Deir assistenza  medica^  chirurgica  ed  ostetrica^ 
art.  16,  fu  raddoppiato  il  tempo  stabilito  di  tre  anni  pei  medici  comanafi 
a  conseguire  la  stabilità  nel  loro  posto  a  tenore  dell'art  14  del  progetto 
ministeriale.  Siccome  non  venne  addotta  alcuna  circostanza  che  valesse  a 
giustificare  la  grave  disposizione  presa,  mi  sarà  lecito  di  opinare  per  la 
conservazione  della  durata  di  tre  anni,  come  prova  sufficiente  a  conoscere 
la  capacità  e  le  attitudini  dell'esercente. 

(1)  C.ZUCCHI:  //  quinte  €  sesto  progetto  di  leggi  sanitaria  —  Giomak  delia  Rtek 
Società  Italiana  d'Igiene,  Addo  X,  pag.  12. 

(2)  Riunione  dei  medici  condotti,  ecc.  —  Giornale  della  Reale  Società  Italiana  d'I' 
giene.   Anno  V,  pag.    693. 


Digitized  by 


Google 


—  341  — 
La  disposizione  di  un  sessennio  d'esperimento  esisteva  anche  nello  Statato 
aiddncale  dei  medici-chirurgi  comunali,  ma  non  fu  seguita  nei 'successivi 
stndl  fatti  intomo  al  servizio  medico  comunale  dalle  mediche  AssociazionL 
§  XVIL  Al  Capo  VII  del  progetto  della  CommÌ3sione  senatoria  si  vedono 
a  rìcomparire  nella  legge  sanitaria  gli  uffici  di  sanità  marittima,  in  tutti 
gli  scali  di  approdo  del  Regno,  colla  promessa  di  un  apposito  regolamento, 
approvato  con  decreto  reale  che  detenninerà  la  classificazione  degli  scali  e 
dei  porti  in  ordine  al  servizio  sanitario,  il  personale  relativo  e  le  norme 
speciali  della  sanità  marittima,  la  quale  fu  levata  dal  secondo  progetto  di 
Codice  sanitario  dal  Ministro  Nicotera,  allo  scopo  di  porla  in  consonanza 
alle  risoluzioni  del  Congresso  sanitario  internazionale  di  Vienna. 
I  §  XVIII.  Fu  pure  istituito  al  Capo  Vili  un  servizio  di  assistenza  e 
vigilanza  zooiatrica,  dove  non  venne  stabilito  alcun  rapporto  col  medico 
provinciale,  mentre  sono  molteplici  i  punti  di  contatto  che  esistono  fra 
l'igiene  e  la  sanità  veterinaria  e  quelle  ddl'umanità;  i  servizi  sanitari  di 
Tcterìnaria,  si  estendono  anche  alla  sanità  d^li  uomini;  le  epizoozie  in- 
dettamente influiscono  sulle  condizioni  sanitarie  sociali  ed  alcune  malattie 
degli  animali  si  comunicano  anche  all'uomo* 

Non  si  può  disconoscere  un'  intima  relazione  fra  le  suddette  scienze 
mediche  e  sanitarie  e  quindi  l'utilità  e  la  convenienza  che  il  veterinario 
provinciale  abbia  a  formar  parte  integrante  dell'  ufficio  del  medico  pro- 
vinciale. 

L'assistenza  e  la  vigilai^za  zooiatrica  non  potranno  raggiungere  il  loro  scopo, 
se  non  quando  la  distribuzione  dei  medici  veterinari  sia  fatta  in  modo  da 
•  renderne  possibile  il  servizio  anche  dove  il  bestianle  non  sia  molto  nu- 
QKroso,  onde  in  caso  di  malattia  possa  essere  sempre  affidato  per  la  cura 
t  veterinari  approvati,,  e  se  non  quando  ogni  comune  abbia  il  veterinario 
too  proprio  o  consorziale,  come  era  espresso  all'  art.  x  5  del  progetto  di 
legge  dell'Onorevole  Ministro  (Veggasi  il  §  III). 

Nel  secondo  capoverso   dell'art.    19    che    riguarda    le   attribuzioni    del 
veterinario  provmciale  non  sarebbe  superfluo  d'indicare  che  anche  il  medico 
provinciale,  oltre  il  prefetto,  debba  essere  avvisato  intorno   alla   comparsa 
'  <£  epizoozie  nella  provincia  (Veggasi  il  §  III). 

§  XIX.  Al  titolo  V  :  Dei  regolamenti  locali  di  igiene,  art.  60,  è  impor- 
:  liote  per  le  sue  conseguenze  la  deroga  dell'art.  138  della  legge  comunale  e 
j  provinciale,  che  commette  alle  deputazioni  provinciali  l'approvazione  dei  re- 
^  i(o]amenti  sanitari  predisposti  dalle  giunte  munidpali  e  deliberati  dai  Con- 
cili comunali  per  essere  i  medesimi  trasmessi  colle  osservazioni  dei  Con*> 
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STgU  sanitari  provinciali  e  del  medico  provinciale  al  Ministro  dell'Iaterno, 
fio  volato  segnalare  alla  cornane  attenzione  tale    provvida  proposta, 
sanzionata  dal  potere  legislativo,  estenderebbe  la  legittima  e  benefica  infitti 
dell'elemento  medico  sanitario  sopra  le  norme  esecutive  per  l'esetcizioddl 
sanità  comunale  in  tutto  il  Regno. 

§  XX.  Avendo  avuto  in  passato  occasione  di  occuparmi  dipropos 
del  servizio  e  della  professione  farmaceutica,  nella  mia  lunga  carriera 
medico  pubblico,  riconosco  provvida  la  determinazione  presa  dalla  C04 
missione  senatoria  di  continuare  negli  studi  della  grave  questione 
iùdennità,  a  cui  si  va  incontro  col  promulgare  la  legge  del  libero 
della  farmacia,  e  che  a  mio  avviso  non  può  essere  rischiarata  die  di 
diligente  ricerca  storica  ddle  varie  legislazioni  che  erano  in  vigore  negH  aa 
chi  Stati  dltalia  e  che  costituirebbero  i  divèrn  diritti  farmaceutici  esistei 

§  XXI.  Essendosi  diggià  riconosciuta  quale  materia   da  trattarsi 
l'ufficio  del  direttore  di  sanità  Tistruzione  dell'igiene  e  dell'ammin&trazia 
s^ibitaria  dei  medici,  ingegneri,  veterinari  e  periti  chimici  che    aspirino 
diventare  ufficiali  sanitari  dello  Stato,  ed  essendo  inoltre  stata  annunciata 
giornali  l'istituzione  di  una  cattedra  d4giene  per  gli  ingegneri  per  ini 
del  Ministro  dell'Interno,  più  vivo  risorse  il  desiderio,  già  altre  volte  da 
e  da  altri  ripetutam^ite  manifestato  per  là  fondazione  di  un  istituto 
rtore  d'igiene  e  scienze  affini,  e  le  ctii  prime  linee  venissero  tracciate 
l'attuale  progetto  di  legge  sanitaria,  onde  sopperire  al  bisogno  di  un  a< 
personale  per  l'oi^ganisrao  sanitario  in  coVso  di  formazione  (0. 

§  XXn.  Cogli  articoli  61,  66  del  Tit.  IV:  Diiposhioni  gmereM 
lèbtno  alla  competenza  delle  spese  inerenti  ai  serviri  sanitari,  viene 
c|tùmtò  concerne  Tordinamento  organico  nell'ultimo  progetto    di   l^e 
nitaria,  e  come  già  fed  nd  precedenti  esaminati    progetti    non  m' inoli 
nell'esame  della  parte  dispositiva  del  progetto  di  legge,  giustificando  qtv 
mia  brusca  interruzione  cc^  riandare  sommariamente  i  motivi    che   m' 
póngono  una  tale  astensione. 

i.^  Fu  desiderio  espresso  da  una  numerosa  rnxnionedi  medici  comuni^ 
tenutasi  dalla  Reale  Soefetà  Italiana  d'I|^e  il  7  giugno  1883,  che  Ì 
Governo  provveda  sollecitamente  alla  presentazione  di  una  legge  sanitari 
organica,  avente  per  iscopo  l'ordinamento  di  tutti  gli  uffid  sanitari  e  dina 
insegnamento  spedale  di  mediana  pubblica  (a). 

(i)  dormali  dilla  Riale  Società  italiana  ttlgìMi,  Anao  IX,  pàg.  716.  Anno  X,  ptg.  txu 
—  €.  ZUCCHI  :  La  Ri/orma  sanitaria  in  Italia   ~  Milano  1888,  pftf.  3^3. 
(s)  Giornali  della  Reale  Società  Italiana  d*  Igiene,    Anno  V,  pag.727. 
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3.^  Abbandonata  Tidea  del  Codice  sanitario,  efae  presentava  insapera- 
idi  difficoltà  e  nessnn  compenso,  altri  ostacoli  s'incontrano  in  quelle  leggi 
iomplesse  dove  si  contengono  non  poche  (esposizioni  di  amministrazione 
uittria,  <K  cui  lo  scorporo  nuocerebbe  aVarmonia  della  legge.  Conviene 
xrtanto  di  concedere  il  tempo  nfccesssarìo  per  eseguire  le  volute  separazioiri, 
i  lasciare  che  altri  ministeri  sviluppino  la  lono  sanità  speciale  con  organi 
bmpetenti,  come  vediamo  essersi  ciò  effettuato  in  altri  Stati  ed  essere  Ila 
iono  anche  nel  nostro.  Servano  d'esempio  la  legge  comunale  e  provinciale, 
^1a  di  pubblica  sicurezza,  delle  opere  pie,  ecc. ,  qudla  sul  lavoro  dd 
hdolli  nelle  industrie,  dove  la  sorveglianza  sanitaria  venne  sottratta  all'eie- 
knto  medico  ed  affidata  agli  ispettori  deHe  industrie  ed  agli  ingegneri 
tBe  miniere. 

5.*  n  Ministro  dei  lavori  pubblid,  in  forza  della  legge  edilizia,  provvede, 
ìtto  il  punto  di  vista  dell'  igiene  pubblica,  agli  edifici  e  stabflimenti  desti- 
ftti  ad  uso  pubblico.  La  sua  ingerenza  si  estende  anche  sulla  sanità  della 
hffgizione  intema,  delle  strade  ordinarie  e  deOe  ferrovie.  In  una  rinno- 
Dltione  di  quella  legge,  sarà  egli  possìbile  e  sperabile  che  l' igiene  e  la 
lÌDÌtà  edilizia  siano  almeno  condivise  tra  gl'ingegneri  ed  i  medici  sanitari? 

4.^  Piuttosto  che  l'amministrazione  sanitaria  sociale  abbia  ad  avocare  a  sé 
fhsegnamento  dèlia  medicina,  sull'esempio  di  dltre  ammin^azioni  escluaiìve, 
iDa  sarà  preferibile  di  fasciare  l'organismo  della  filcoTtà  medica  in  seflo 
9tk  legrge  complessa  della  pubblica  istruzione,  intuendo  un  ufficio  sanitàrio 
^Rsso  il  minfstero  della  pubblica  iatmto'òne,  come  si  pnftiea  in  ató  StìnS, 
t  qtnde  potrebbesi  affidare  anche  un'ingeteìiza  sull'igiene  eia  sanM 
tee  scuole  e  contro  l'intemperanza  del  lavoro  mentale  nelle  medesime? 
Uh  corpo  poi  (fi  medici  sanitari  scolttstìd  eserciterebbe  la  sanità  ed  aìsstt- 
ìbircbbe  l' istnmóne  popolare  dell'  igiene  nelle  Scuole  pritnarie  e  secondarie. 

$.*  n  rimaneggiare  ora  vecchfe  leggi  sanitarie,  senza  conoscere  per  bene 
qoali  siano  le  vere  ed  attuali  esigenze  dell'  igiene  pubblica  nelle  varie  parti 
<Ult  Penisola,  per  applicarvi  le  formole  snm?(arie,  si  Cor^  certamente  pe- 
ncolo di  eseguire  un  lavoro  imperfetto  e  di  dò  ne  avemmo  un  esenq>ÌD 
'unente  nella  discussione  avvenuta  in  Senato  e  fuori  dd  primo  progetto 
di  codice  sanitario,  ed  in  minor  grado,  del  secondo. 

Chi  potrebbe  acdngersi  con  sufficiente  erudizione  ed  eserdzio  prsttico 
Ilio  s?olgimento  deBa  materia  contenuta  nd  'ntolo  H  —  Eìtrdtiù  Stile 
hfasmi  sanitarie  ed  affitti  —  per  porte  quel  capftolò ,  che  i^acchiude 
totta  la  giurisprudenza  medica  e  farmaceutica,  ih  una  condizione  da  nbh 
vcm  meno  in  confronto  dèlie  Iegls!a!tioni  straniere  e  sulle  quali  esistono 
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opere  pregevoli  apposite»  tanto  per  la  giurisprudenza  medica,  quanto  per 
la  farmaceutica,  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania,  o  capitoli  speciali 
nei  trattati  di  medicina  legale,  nei  codici,  continue  memorie  nei  giornali 
di  medicina  o  di  farmacia  od  in  numerosi  opuscoli  ì  Mentre  noi  non  pos- 
sediamo che  pochi  articoli  immobilizzati  nel  Codice  civile  e  penale  più  o 
meno  difettosi^  e  di  questa  importante  materia  non  se  ne  parla,  quasi  fosse 
estranea  al  nostro  esercizio  professionale  I 

Quanta  estensione  ci  offre  il  Titolo  III:  DeiV Igieni  del  suolo  e  deWàbi* 
iato  dopo  i  prodigiosi  progressi  della  pubblica  igiene,  fatti  intomo  alle  caose 
delle  malattie  infettive  e  che  avvolge  nell'ampio  suo  seno  il  lavoro  ed  i 
lavoratori  e  le  regole  per  preservare  i  lavoratori  e  le  popolazioni  dalle 
potenze  nocive  delle  industrie,  rendendo  queste  innocue,  senza  incepparne 
la  necessaria  ed  inevitabile  espansione  I 

E  come  potremo  noi  colle  nostre  poche  disposirioni,  ripetute  anche  od 
Tit  IV  del  progetto  di  legge  suir  alimentazione  e  sulla  diffusione  delle 
malattie  infettive  dell'uomo  e  degli  animali,  presentare  una  valida  difesa 
contro  si  svariate  e  si  potenti  cause,  senza  munirci  dei  più  validi  mezzi 
consigliati  dalla  pubblica  igiene,  col  minore  pregiudizio  possibile  della  libertà 
individuale  e  degli  interessi  sociali  ? 

Sono  tutte  eccellenti  disposizioni  quelle  riferibili  alla  materia  amministra* 
tiva  s^mitaria,  ed  in  molta  parte  contenute  nelle  nostre  leggi  e  regola- 
menti attuali  e  rifuse  nei  quattro  progetti  di  codice  sanitario  e  nei  tre  pro- 
getti di  legge  sanitaria.  Occorrendo  qualche  nuova  disposizione  non  è  difficile 
sotto  forma  di  ordinanza  o  di  legge  il  provvedere  all'urgenza.  Ma  per  una 
revisione  delle  antiche  leggi  dispositive  e  per  l'emanazione  di  nuove  leggi 
mancanti,  sarà  meglio  attendere  l'elaborazione  lenta,  estesa  e  profonda,  del 
nuovo  corpo  medico  sanitario  italiano,  dedotta  dalle  nozioni  attuali  scien- 
tifiche, dai  rilievi  statistici  e  dalle  osservazioni  pratiche,  fatte  sul  terreno 
dell'azione. 

6.^  L'Iùghilterra,  che  sta  innanzi  a  tutte  le  altre  nazioni  per  efficacia  di 
leggi  sanitarie,  presentò  una  legge  organica  fondamentale  nel  1848,  che 
dovette  essere  sostituita  da  altre  diverse  in  seguito,  sia  per  parziali  riforme, 
sia  per  nuovi  insorti  bisogni. 

L'Impero  germanico,  creato  l'ufficio  sanitario  imperiale  nel  1876,  lasciò 
che  sviluppasse  liberamente  la  sua  potenza  scientifica,  porgeivdogli  meczi 
adequati  e  nel  prima  decennio  pochi,  ma  molto  studiati,  furono  i  disegni 
di  legge  da  esso  pubblicatf. 

In  Francia,  dove  al  pari  di  noi  l'amministrazione  sanitaria  viene  eserd- 
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tata  da  impiegati  comuni,  soltanto  un  progetto  di  legge  organica  fu  depo-^ 
shato  alla  Camera  (0. 

7.^  Differendo  ad  epoche  indeterminate  le  preparazioni  di  leggi  riferìbili, 
alla  materia  amministrativa  sanitaria,  si  avrebbe  il  rilevante  vantaggio  di 
compiere  l'organizzazione  sanitaria  iniziata  sotto  gli  auspici  dell'attuale  Mi» 
Distro  dell' Interno. 

8.^  Volendosi  persistere  nel  divisamento  di  pubblicare  una  legge  sanitaria 
complessa,  per  la  lunga  discussione  che  il  progetto  potrebbe  subire  nei  due 
rami  del  Parlamento,  sia  per  l' importanza  e  la  natura  della  materia  poco 
nota,  o  per  sopravvenute  vicissitudini  parlamentari ,  non  sarebbe  improba- 
b3e  il  rimando  del  progetto  stesso  ad  altra  epoca  o  la  sostituzione  di  un 
altro  disegno  di  legge ,  come  ai  è  di  già  verificato  fin  qui  dal  1870  in 
aranti. 

§  XXIII.  Riassumendo  il  fin  qui  detto,  gli  emendamenti  fatti  dalla 
Commissione  senatoria  al  progetto  di  legge  sanitaria  dell'Onorevole  Ministro 
odia  sua  parte  organica  ne  migliorano  in  complesso  il  merito  intrinseco  , 
ad  eccezione  di  alcuni  punti  di  una  certa  gravità,  nei  quali  è  desiderabile 
che  sia  mantenuto  intatto  il  testo  ministeriale. 


n. 

Nella  tornata  del  25  aprile  scorso  davasi  principio  in  Senato  alla  di- 
scQssione  del  progetto  di  legge  sanitario  elaborato  dalla  Commissione  se- 
natoria. 

§  I.  Primo  ad  aprire  la  discussione  generale  sul  progetto  fu  il  se-' 
natore  Pacchiotti.  Egli  avverti  che  tale  lavoro  aveva  una  importanza  ec* 
cezionale  ;  era  atteso  da  parecchi  anni  ed  invocato  dalla  nazione  ;  conteneva 
le  basi  di  un  grande  edifizio  da  compiersi  in  successive  e  più  ampie  ri- 
forme, per  rispondere  ai  dettati  dell'igiene  ed  ai  bisogni  dell'umanità,  non 
che  ad  attestare  l' ako  grado  di  civiltà ,  di  cultura ,  di  sapere ,  raggiunto 
dall'Italia  in  brevissimo  tempo. 

Egli  pure  raccomanda  la  sollecitudine,  riducendo  al  minimo  le  obbiezioni, 
i  dobbiì,  gli  emendamenti  affinchè  la  l^^e  sia  presto  votata  dal  Senato  e 
dalla  Camera,  prima  che  insorgano  imprevisti  impedimenti  Cita  1'  esempio 

(i)  C.ZucCHi:  La  Riforma  tanitaria  in  Italia,  —  Op.  cit.,  pag.  252. 
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dell'  Ufficio  sanitario  centrale  germanico ,  che  annuito  dal  Consiglio  fede- 
rale nel  1873»  incominciò  a  funzionare  il  16  di  luglio  1876,  e  si  accinge 
a  tratteggiare  la  vasu  tela  delle  riforme  tanitarie  che  in  Italia  e  presdo  le 
pìh  civili  nazioni  si  matunmo  e  si  preparano  da  sommi  igienisti  e  da 
nomini  di  governo. 

Loda  il  titolo  dato  alla  legge  di:  Tutela  deUa  igiene  e  samiià  pubbUca  mi* 
gliore  assai  dell'antico  di  Codice  samiario.  Io  convengo  pienamente  con 
quanto  asserì  l' oratore  rispetto  all'  erronea  deoominaàone  di  Codice  sani- 
tarioi  della  quale  forse  pel  primo  ne  rimarcai  i  difetti  (1869)  e  più  dif- 
itEsamente  in  altre  successive  occasioni,  ma  in  rapporto  all'  attuale  intesta* 
zione  delhi  l^ge  ebbi  pure  motivo  di  notarne  l'inesattezza  ed  in  questo 
scritto  rinnoverò  le  mie  raccomandarioni  per  riformarne  la  dicitura  (i). 

Getta  uno  sguardo  retrospettivo  sull'antica  origine  dell'igiene  nel  Levi' 
tièo,  in  Jppoerate  e  nd  nostro  Ramazzinl 

Indi  entra  in  pieno  secolo  XIX  a  sorprendere  i  primi  moti  della  ri- 
forma sanitaria,  contemporanea  negU  Stati  Sardi  alla  pubblicazione  delb 
Statuto  di  Carlo  Alberto  ed  al  principio  del  grande  nostro  risorgimento 
del  1848,  e  l'idea  si  diffuse  *in  Framcia,  in  Inghilterra,  in  Austria,  in  Ger- 
mania, seguendo  da  presso  i  movimenti  politici.  Iniziata  una  lotta  fra  la 
terapia  e  l'igiene,  si  vide  che  era  più  facile  prevenire  un'epidemia  che  se- 
darla. L'igiene  destò  entusiasmo,  la  terapia  lasciò  degli  increduli. 

Nella  diminuzione  della  mortalità  ita  la  segreta  origine  di  un'immensa 
ricchezza  nazionale* 

Pettenkofer,  Pasteur,  Koch  ed  altri  segnano  nuove  vie  ed  aprono  nuovi 
orizzonti.  Trent'anni  fa  il  professore  d'igiene  faceva  la  sua  breve  lezione  ; 
oggi  si  pretende  che  il  professore  abbia  laboratori  e  mezzi  sperimentali. 
Trenf  anni  &  l' insegnante  d' igiene  appariva  il  solo  uomo  che  conoscesse 
questa  scienza.  Oggi  essa  è  diffusa  nelle  scuole  maschili,  femminili,  primarie 
e  secondarie. 

Qui  l'oratore  senza  rammentare  che  da  un  secolo  possediamo  il  grande 
beneficio  scoperto  da  Jenner  della  vaccinazione  che  farà  scomparire  il  va* 
juolo,  ricorda  la  medicatura  antisettica  inventata  da  Lister,  la  causa  del 
tifo  nei  bacterì  delle  acque  potabili,  la  minore  diffusione  delle  malattie 
celtiche,  da  tre  anni  la  sede  del  virus  rabèeo  nel  bulbo  rachideo  e  la  sua 
vaccinazione   per  la  quale   esistono  due  istituti   in  Italia ,  a  Torino    ed  a 

(f  )  C.  ZucCHi  :  AmministroMione  sanitaria  (civile).  Dizionario   delle  scienze  mediche. 
Milano  1869,  Voi.  I,  pag.  272. 
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MapoU,  ai  quali  posstatno  tgginngerè  ànthe  quello  di  Miltna,  fondato  dai 
dottori  Bareggi  e  Baratderi  fino  dall'aniio  1886;  le  ricerche  del  Kocti  sulla 
tubercolosi,  la  nuora  costruzione  degli  ospedali,  scuole,  éasenne;  la  visita 
medica  e  le  diainfezioni  sostituite  alle  quarantene. 

Circa  alle  istituzioni  raccolte  nel  progetto  di  legge  che  il  senatone  Pac- 
diiotti  svfiragherà  col  suo  voto,  annuncia  un  nuovo  ordine  di  funzionari 
spedaU,  antico  però  in  Germania  e  in  Atistria,  e  non  nuovo  nemmeno  ad 
noa  buona  parte  d'Italia,  il  già  regno  lombardo-veneto. 

Sarà  stabilito  un  medico  provinciale  con  vaste  attribuzioni,  sarà  uno  che 
abbia  Éattì  studi  speciali  d'igiene  :  pcncAè  egH  eserciterà  una  importante  fun* 
zwne  ed  avrà  una  grande  responsabilità.  Ma  noi  non  possediamo  ancora 
questo  personale  e  bisognerà  prepararlo. 

I  nostri  giovani  studiarono  Figiene  come  complemento  d'istruzione,  non 
preridero  che  fra  breve  ogni  municipio  avrà  un  direttore  dell'ufficio  di  sanità 
municipale,  non  previdero  la  crearione  di  un  metSco  sanitario  provinciale. 
Prendono  la  laurea  per  dedicarsi  intieramente  alla  professione  di  medico.  Con- 
viene dunque  preparare  dei  giovani  eletti  ai  nuovi  uffici.  A  questi  funzionari 
▼erra  consigliata  la  calma»  la  prudenza,  non  urtare  Contro  inveterate  pra- 
tiche, contro  altri  agenti  del  potere  centrale. 

n  soverchio  zelò  offenderebbe  la  pubblica  opinione,  Topera  dell'igienista 
inrece  di  essere  benefica  sarebbe  sovversiva ,  invece  di  essere  accolta  ver- 
rebbe respinta. 

lifo  vi  ba  di  più.  Non  ogni  università  italiana  possiede  un  insegnamento 
completo  d'igiene.  In  altre  università  difettano  gl'insegnanti  di  mezri  spe- 
rimentali, di  labonitori  e  di  tempo,  dovendo  in  un  anno  insegnare  due  di- 
Bc^line  diverse ,  e  qui  l' oratore  rivolge  un  gendle  e  caloroso  invito  Al 
Ministro  della  pubblica  istruzione  per  un  insegnamento  completo  di  scienze 
sanitarie. 

Un'altra  creazione  manifestata  nel  progetto  di  legge  è  quella  degli  in- 
g^erì  sanitari  per  la  costruzione  di  edifici  ed  altre  opere  a  scopo  sani- 
tario. Fu  prima  l'Inghilterra  a  fondare  una  scuola  d'ingegneri  sanitari  con 
museo  e  diplomi  speciali  col  titolo  di  Sanitary  Engineers.  La  Germania 
segui  questa  traccia  da  poco  tempo  ed  in  Francia  la  casa  Herscher  di  Pa- 
rigi si  aprì  la  nuova  via. 

In  Italia  a  Milano,  Roma  e  Napoli  vi  sono  ingegneri  sanitari.  Aggiungo 
che  l'onorevole  Ministro  dell' Interno  si  propone  di  far  istituire  presso  la 
Università  di  Roma  una  cattedra  d*  igiene  per  gì*  ingegneri  ed  ha  pure 
creato  un  ufficio   di  5  ingegneri    sanitari  presso   il  proprio  ministero  con 
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R.  Decreto  14  lugìio  1887  e  che  costituisce  ^^  sesione  di  edilizia 'sanitaria 
della  direzione  di  sanità  pubblica^  Essi  di  preferenza  volgono  scelti  dagli 
ingegneri  addetti  ai  nuovi  Consigli  superiore  e  provinciali  di  sanità. 

Giunto  il  profl  Pacchiotti  e  in  più  spirabile  aere  >,  in  presenza  di  un. 
personale  medico  tutto  proprio  dell'  Italia,  il  medico  comunale,  ne  traccia 
con  franche  linee  la  posizione,  la  missione  altamente  benefica,  la  generosa 
abnegazione  fino  al  sacrificio  della  vita,  concamUata  spesso  coli' ingrati- 
tudine, r  irradiazione  della  sua  alta  coltura  fra  le  plebi  rurali,  compensata^ 
sovente  da  lotte  e  persecuzioni  Questo  paria  dell'ordine  medico  è  il  nuovo 
personale  atto  a  sviluppare  la  legge  sanitaria  sul  territorio  naziozude.  Lo 
Stato  lo  difenda,  lo  protegga  e  ne  avrà  un  aiuto  potente.  Già  l'onorevole 
Ministro  dell'Interno  ha  nominato  una  Commissione  per  fondare  una  cassa 
pensioni. 

Rivolge  altre  parole    di  lode  all' onorevole   Ministro    per  la  riforma  del 
Consiglio  superiore  di  sanità  e  la  creazione  di  un  direttore  di  sanità,  me- 
dico competente  nella  igiene.  Amerebbe  poi,  come  opina  lo  stesso  relatore 
della  Commissione  senatoria ,  che  in  qualche  modo  si  affermasse  la  stabi-- 
lità  di  codesta  creazione. 

Il  senatore  Pacchiotti  cedendo  ai  desiderii  espressi  da  un  gran  numero 
di  medici  nei  Congressi  d' Igiene ,  nazionali  ed  internazionali ,  in  giornali 
medici,  in  opuscoli  e  trattati,  in  conferenze  e  petizioni,  non  solo,  in  Italia, 
ma  in  Francia,  Inghilterra,  Germania,  nel  Belgio,  promise  di  presentare  al  r 
Senato  l'alta  questione  dell'istituzione  di  un  Ministero  della  Sanità  pubblica, 
dopo  aver  detto  ai  colleghi  che  gli  sembrava  inopportuno,  intempestivo 
ed  impossibile  ottenere  un  ministero  di  sanità,  e  potersi  cons^uire  con 
altri  m^ezzi  lo  stesso  scopo.  Egli  pure  teme  le  repentine  mutazioni  della 
politica ,  la  brevità  della  vita  ministeriale  ;  la  difficoltà  di  avere  un  igie- 
nista, cui  sia  famigliare  la  scienza  dell'amministrazione  e  del  diritto.  Noa 
dispera  però  che  in  un  prossimo  avvenire  questo  fatto  si  compia  ed  in- 
frattanto  accontentiamoci,  egli  dice,  del  primo  passo  dato  dall'onor.  Crispi 
nella  via  del  progresso  colia  creazione  d'un  medico  direttore  della  pubblica 
salute,  posto  accanto  al  Ministro,  assistito  da  un  Consiglio  superiore,  com- 
posto  d'uomini  insigni  e  competenti. 

È  certo  che  1'  ultima  forma  di  evoluzione  organica  dell'  amministrazione 
sanitaria,  ossia  la  forma  perfetta,  sarà  quella  di  .un  ministero  di  sanità,  e 
questo  potrà  essere  di  due  gradi  :  nazionale  ed  internazionale,  ossia  comune 
fra  più  nazioni  (0. 

(i)  C.  ZuccHl:  La  Riforma  sanitaria  iri  Italia,  Op.  cit. ,  pag.  313. 
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«  Accenna  successivamente  il  senatóre^  Pacchiotti  air  esistenza  in  Francia 
-di  dne.  progetti,  uno  d- iniiiativa  dei  deputati  Siegfried  e  Chamberland, 
'presentato  al  Parlamento  il  2^  gnas^^^  1SS6,  con  cni  creasi  una  direzione 
presso  ub-  nlinbtero  da-  deagnarsi,  con  an  servizio  di  agenti  e  con  cornigli 
^  commissioni  di  sanità  pubblica;  Taltro,  presentato  dal  ministro  del  com- 
'ttercio  Lockroy  il  13  gennaio  1887,  ferma  un  comitato  di  direzione  dei 
^senriz!  sanitari,  composto  di  tre  funzionar!  specialisti.  Né  1*  uno,  né  Taltro 
«forono  per  anco  discussi,  né  lo*  saranno  cosi  presto,  stante  le  attuali  condì - 
sioni  politiche  di  qudla  nazione.  *      -  > 

-  Poi  espone  dettagliatamente-  le  condizioni  dell'ufficio  sanitario  germanico, 
avendolo  recei^mente  visitato  e  studiato  in  tutto  il  suo  splendore  e  che 
lo  proporrebbe  come  un  tipo  da  imitare.  Rivolge  da  ultimo  la  parola  al 
telatore  della  Commissione  in  difesa  dei  Consigli  di  sanità  stati  dal  mede- 
simo severamente  criticati. 

Troppe  cause  però  agivano  in  senso  contrario  all'istituzione  dei  Consigli 
'Sanitari,  indipendentemente  dalla  capacità  e  volontà  dei  membri  che  li  com- 
ponevano. 

£ssi>  come  g&  disri  in  questo  stesso  scritto,  non  erano,  per  effetto  della 
legge  sanitaria  ed  annesso  regolamento,  in  grado  di  produrre  un  lavoro 
^e  in  linea  di  amministrazione  ;  erano  ridotti  alla  condizione  di  semplici 
periti  sopra  pochi  e  poco  importanti  oggetti  staccati  e  dei  quali  ignoravano 
gli  antecedente,  né  venivano  a  conoscerne  le  successive  trattazioni  ed  esiti 
finali. 

Chiude  il  suo  ertidito  ed  importante  discorso  col  ricordare  l'istituzione 
di  altissimo  scopo  e  di  grande  responsabilità  degli  uffici  sanitari  munidpali 
4elle  grandi  città,  facendo  maggiormente  e  meritamente  risaltare  Torganismo, 
i  lavori  .di,  socc(too^  di  vaccinazione,  di  vaccinazione  andrabica,  di  disin- 
fezione, analitid,  d'osservazione,  di  statistica,  ed  i  risultati  dell'ufficio  sani- 
lirio  di  Torino,  assistito  da  un  numeroso  personale  di  medici,  chimici  e 
veterinari* 

§  IL,  Il  senatore  Bocdardo  tributa  parole  d'encomio  al  Ministro  dejgli 
i&témi  che  ha  presentato  il  progetto,  perchè  ha  voluto  che  il  Governo 
fosse  nell'amministrazione  pubblica  il  tutore  deHa  vita,  il  custode  della  sa- 
lute e  delle  forze  della  narione,  improntando  a  questo  concetto  il  suo  dt*' 
segno  di  legge  ed  alla  Commissione  che  alla  sua  volta  lo  ha  elaborato  e 
pttsenuto  al  Senato. 

Quale  appassionato  cultore  di  scienze  sociali  avrebbe  creduto  di  man« 
tare  ad  tm  suo  debito,  non  rendendo  conto  delle  sue  impressioni. 


Digitized  by 


Google 


^  350  — 

Perche  una  legge  di.  sanità  riesca  elficaioe/  toeoanda  ad  i^tereni»  dirittì, 
doveri  e  ad  uno  sterminato  nuipero  .dì  alMta4ini|  d*  isdtuaoni^  di  pubblici 
servii  e  d^  leggi  divise,  la  leggf  cadiiebbe»  è  neoaaaario  che  queste  abita- 
dini,  istitttsioni  e  leggi  i^on  abbico  t^  mancar^  ^  siano  messe  in*  aiinoni^ 
colla  legge  stessa.  Occorre  quindi  armonizzare  agli  intenti  ed  alla  aspir^aione 
d^lla  legge  tutta  l'attivi^  politica  ed  economica  dello.  Stato»  A  ^.damf^  im 
esempio-  narra  ch|Q  in  una  città  ru^Q&cio  salutano  municjipale  riconosce  vaop 
fakifica^ni  alimentari^  ma  per  un  certo  rispetto  della  liberty  della  frod^ 
si  trattiene  questo  ufficio  di  segnalare  al  pub))Uco  abborrimento  gli  autori 
dell'adulterazione.  Ci^  dimostra»  a  modo  di  vedere  deU' oratore»  che  nella 
pu}>blica  opimone  del  paese  non  sono  ancora  penetrate  quelle  idee  ^ 
ibnnerebbero  la  vera  guarentigia  della  pubblica  sanità. 

Una  generosa  privata  £uniglia  fa  costruóe  in  una  grande  ed  illustie  dttà 
un  nuovo  vasto  ospedale^  con  ampie  sale,  facciate  monumoitalii  costruzioni 
artistiche,  ma  con  un  concetto  igienico  posto  in  seconda  linea.  Me^o  losso 
di  marmi  e  d'oro,  ma  facilità  di  separazione  per  impedire  la  diffuaioae  di 
malattie  zimotiche.  Ciò  vuol  dire  che  non  siamo  ancora  entrai  in  quel 
complesso  di  abitudini  e  di  costumi,  in  quell'  ambientjs  per  cui  una  legge 
sanitaria  poss^  dare  quei  frutti  che  in  altri  paesi  si  ottengono. 

Fra  questi  paesi  oggi  primeggia  l' Inghilterra  che,  avversa  p^  secolate 
tradizione  ad  ingerenze  governative,  s^pe  piegarsi  alle  es^ienze  dello  Stato 
moderno,  innestando  nell'albero  venerando  della  sua  antica  legislazione  i 
concetti  tutelari  della  pubblica  igiene.  I  risultati  che  se  ne  sono  ottenisli 
sono  tali  da  non  disperare  dei  progressi  della  moderna  civiltà. 

Quando  si  creavano  in  ^hiltenra  i  primi  locai  Gcvimm^ni  Bmrdi  I* 
mortalità  per  mille  abitanti  era  di  23.  a;  oggi  à  discesa. a  19.  j6  per  milla 
JLa  modalità  per  tifo  die  era  di-  934  al  mil^ne,  oggi  è  di  307  per  un 
milioQe  di  abitantL 

A  questo  punto  il  professore  Boccardo  richiama  1'  atteninrae  del  Miuir 
Siro  dell'Interno  perchè  verrà  fuori  da  queste  cifre  e  poche  altre  un  gnade 
insegnamento.  In  Baviera  1^  mortalità  pop  mille  nel  1865  era  ^  3^*  7»  ^^ 
è  di  38.  5  ;  in  Francia-  nel^i  prima  epoca  era  di  93.  $,  oggi  è  di  sa.  %\ 
nel  Belgio  era  di  24.  g,  ora  è.  di  20.  8;  in  kalia  eia  di  29.  3>.  Pggi  ^  ^ 
scesa  a  27.4. 

Ora  supponiamo  dk  questa  mortalità  italica,  per  la  qjoale  non  poco  sì 
è  fatto,  discenda  in  pochi  anni  alla  mortalità  uglese  de)  19.  6  per  q^^ 
J>enefica  dell'onorevole  Ministro  dell'Interno,  coadiuvato  dalle  istituzioaii  è 
chiaro  che  molte  centinaia  di  migliaia  di  vite   sarebbero   corì   ogni  anso 
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mpMxmitite,  e  secondo  le  modeste  preTÌsioid  del  senatore  Boocardò,  si  ver- 
rebbe a  risparmiare  un  zoo  mila  vite  italiane  ali'  anno.  Ora ,  se  si  riflette 
che  ogni  decesso  corrisponde,  nell'ordinaria  media  demografica, .  a  io  casi 
di  malattia,  se  si  riflette  che  ognuno  di  questi  xa  casi  rappresenta  per 
im'altra  media  demografica  30  giorni  tolti  al  lavoro,  il  risparmio  di  lob 
mila  vite  all'anno  rappresenterebbe  30  miHoni  di  giornate  di  lavoro  in 
aumento  alla  potenzi  economica  ddf  Italia.  Inoltre,  se  si  riflette  cbe  a  con»' 
piere  il  calcolo  quelle  100  mila  vite  risparmiate  rappresentano  a  loro  volta, 
m  ragione  di  300  giorni  di  lavoro  all'  anno,  altri  30  mOioni  di  giorni!  di 
lavoro,  si  arriva  all'insperato  e  mirabile  risaltato  che  b  (fiminuidone  della 
mortalità  da  27.  4  a  19.  d  per  mille  darebbe  all'Italia,  ossia  alla  sua  civiltà 
e  grandezza  il  valore  di  60  milioni  di  giornate  di  lavoro.  Valutando  solò 
in  media  a  due  lire  l'una  le  giornate  di  lavoro,  sono  lao  milioni  di  lire 
che  rappresenteranno  queste  xoo  mila  vite  salvale,  questa  riduzione  di  7 
0  8  per  mille  nella  nostra  quota  annua  di  mortalità,  e  Basterebbe  un  de** 
cennio  di  questa  enorme  accumulazione  di  forze  vive,  disse  il  senatore 
Boccardo,  per  trasformare  la  nostra  economia  nazionale  e  per  mandarci 
innanzi  un  gran  tratto  sulla  via  di  tutti  i  dvili  progressi  ».  .     " 

Alla  dimanda  poi  che  fo  a  sé  stesso  l'egregio  oratore:  Quali  al tri( istituti 
debbono  da  noi  essere  invocati  e  mantenuti  in  vigore,  affinchè  la  legge, 
provvida  negli  intenti,  diventi  efficace  nella  sua  applicazione? 

Risponde  che,  non  il  solo  Ministero  deirintemo,  ma  t  navi  attuali  jW- 
nisUri  e  tutti  quegli  altri  i  quali  fossero  un  giorno  creati,  debbano  coop^ 
rort  col  ministro  proponente  alVattuazione  di  questa  legge.  Sono  queste  pa- 
role di  un  gran  valore  e  sul  cui  significato  ebbi  a  meditate  Itmgamente 
leggendo  tre  anni  fa  il  Das  Gesundheitswesen  (il  sanitarismo)  del  dott.  Lo- 
renzo Stein,  per  venire  ad  una  pratica  finzione,  senzàr'  averla  ancora  for- 
mulata. Anche  lo  Stein,  come  il  prof.  Boccardo,  ritiene  che  la  sanità  pub- 
blica non  sia  una  determinata  amministrazione,  una  data  (unzione  dello 
Stato,  ma  sia  l'essenza,  lo  scopo  dell'attività  di  tutto  il  Governo,  e  ad  un 
tempo  una  delle  grandi  condizioni  della  vita  dello  Stato. 

Oltre  al  Ministro  dell'Interno  è  interessato  quello  di  Agricoltura,  Indtr- 
strìa  e  Commercio,  ed  in  Fhtncia  gli  è  affidata  la  tutela  della  sanità;  Io 
Aalia  le  questioni  d'igiène  sono  sostanzialmente  questioni  di  pubblica  eicu^ 
nomia.  La  pellagra  è  un  altro  esempio  che  mette  in  evidenza  il  nèsso  dèi 
problemi  sanitari  con  quettt  della  pubblica  economia,  cóme  dimostrò  il 
compianto  conte-  Torelli,  di  69  provinde,  6  sole  vanno  esenti  da  questo  fta 
gello.  .  L^Europa  civile  trovò  la  sui^   difesa   contro  devastatrici   pestilense 
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-nei  paesi  d'orìgine  di  quei  flagelli  e  qaanto  vi  possa    contribuire  1*  azione 
ilella  diplomazia  per  impegnare  le  nazioni  negli  intenti  di  nna  comune  pre- 
servazione. 

Nel  pubblico  insegnamento  il  prof  Boccardo  lascia  ad  altri  la  cura  di 
designare  quali  cattedre  universitarie  siano  richieste  a  sostegno  della  legge 
sanitaria.  Egli  crede  che  il  Ministro  della  pubblica  istruzione  potrà  aiutare 
-molto  l'onorevole  Crispi,  non  solò  pensando  alle  cattedre  universitarie  e 
agli  istituti  superiori,  ma  meglio  provvedendo  alle  scuole  inferiori  e  popo- 
lari; e  cita  all'uopo  l'esempio  che  ci  vien  dato  dagli  Olandesi  per  le  cure 
e  le  sollecitudini  veramente  inaudite,  per  mantenere  la  nettezza  e  la  polizia 
delle  scuole»  Fu  tutto  un  lungo  lavorio  di  abitudini  e  di  costumi,  di  am- 
biente sano  e  morale. 

Rimprovera  poi  all'Italia  il  posto  che  occupa  ndla  scala  della  mortalità 
dei  bambini,  dei  quali  aia  per  looo  muoiono  nd  primo  aAno  di  vita,  e 
questa  eccessiva  perdita  di  esistenze  sul  principio  della  vita  egli  rattribnisce 
alle  infelici  condizioni  igieniche  dell'abitazione  insalubre,  al  difetto  di  cure 
ed  anche  ad  una  certa  tendenza  delle  madri  nelle  infime  popolazioni  di 
sostituire  la  provvidenza  alla  previdenza. 

§  IIL  n  senatore  Moleschott  adduce  alcuni  fatti  statistici  che  com- 
provano l'efficacia  dell'  igiene  e  riconosce  nella  legge  in  discussione  i  se- 
guenti pregi;  introduce  largamente  ndl'autorità  governativa  l'elemento  deDa 
perizia,  e  d'altra  parte  assicura  ai  periti  tutta  l'efficacia,  la  quale  può  spet- 
tare sia  all'iniziativa  indipendente,  sia  all'esecuzione  ferma  e  non  inceppata. 

Muove  però  sull'esecuzione  il  dubbio  già  accennato  dagli  onorevoli  preopi- 
nanti, cita  il  noto  verso .  di  Dante  : 

Le  leggi  soHf  ma  cài  pon  mano  4id  tlUè 

e  narra  alcuni  fatti  in  prova  del  suo  asserto. 

Rispetto  ai  Consigli  egli  dà  la  preferenza  al  progetto  di  legge  ministe- 
riale in  confronto  di  quello  della  Commissione,  perchè  in  esso  non  sodo 
ammessi  ai  Consigli  sanitari  i  capi  degli,,  uffid  sanitari  centrale  e  pro- 
vinciali, mentre  egli  vorrebbe  tenere  ben  separate  le  autorità  consultive  dal 
potere  esecutivo,  ed  essendo  insieme  confusi  questi  due  fattori  nel  progetto 
della  Commissione,  predice  gravissimo  danno  alla  cosa  pubblica. 

Osservo  che  la  desiderata  separazione  dei  due  poteri  qel  progetto  uu- 
nisteriale  esiste  soltanto  presso  il  Consiglio  superiore  e  non  nei  Consigli 
provinciali  che  sono  presieduti  dai  rispettivi  prefetti.  Presso  i  Consigli  sa- 
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oltar! consultivi  d'Austria  e  di  Germania  i  rispettivi  referenti  sanitari  non 
.sok>  iSinno  parte  dei  Consigli  di  reggenza  o  nainisteriali,  ma  li  pr^edono. 
Invece  nei  Consigli  sanitari  inj^esi^  che  sono  di  carattere  esecutivo,  TufB- 
,dsle  medico  di  sanità  ne  è  membro  e  relatore.  In  altro  mio  scritto  ho 
indicato  sommariamente  i  non  pochi  vantaggi-  che  reciprocamente  si  ritrag- 
gono dall'  ammissione  dei  fimrionari  governativi  di  sanità  nei  Consigli  sa- 
nitari, acceimati  anche  al  §  VII,  Parte  I  del  presente  lavorq. 

Termina  il  prof.  Moleschott  il  suo  discorso  con  un  tributo  di  ben  me- 
ritata lode  alla  memoria  dei  compianti  Bertani  e  Depretis. 

§  IV.  n  senatore  prof.  Cannizzaro  si  limita  ad  osservare,  rispetto  al  ca- 
rattere della  legge,  che  essa  non  è  che  la  raccolta  di  quelle  che  sono  già 
in  rigore,  completate  coll'istituzione  ddl'  ufficio  medico  centrale  presso  il 
Bfiaistro  dell'  Interno,  ed  in  gran  parte  è  già  stata  due  volte  votata  dal 
Senato,  avendo  esso  accettato  i  principi  che  costituivano  i  due  progetti  pre- 
sentati dai  ministri  Lanza  e  Nicotera.  Di  nuovo  il  Governo  non  vi  aggiunse 
che  l'istituzione  del  medico  provinciale.  Fa  osservare  all'onorevole  Pacchiotti 
che  egli  non  ha  biasimato  i  membri  dei  Consigli  sanitari  provinciali  ed  ha 
dimostrato  invece  che  la  inefficacia  dei  loro  studi  pirovenne  dal  loro  modo 
di  funzionare,  ossia  dalla  mancanza  del  medico  provinciale. 

§  V.  Il  Presidente  del  ConsigUo  dei  Ministri  e  Ministro  dell'  Interno 
esprìme  il  forte  desiderio  che  questa  legge  sanitaria,  dopo  ventidue  anni 
da  che  ne  furono  iniziati  gli  studi,  possa  una  buona  volta  divenire  una 
Iqige  definitiva,  che  si  occupi  di  tutte  le  nuiterie  suite  quali  tacciono  le  leggi 
^itiualL  Aggiunge  che  non  ritiene  essere  il  proposto  Consiglio  superiore  di 
sanità  d'impedimento  al  potere  esecutivo.  Questa  legge  sanitaria  completerà 
ed  unificherà  molte  disposizioni  delle  leggi  vigenti.  Ricorda  a  questo  ri- 
guardo la  materia  delle  flBinnacie,  ed  in  quanto  si  riferisce  alla  pubblica 
igiene,  il  risanamento  delle  città,  la  dotazione  a  moltissimi  comuni  di  acqua 
potabile,  e  il  rivestimento  nei  pubblici  funzionari  della  necessaria  autorità,  e 
non  sarà  l'ultima  e^ressione  in  Catto  di  tutela  sanitaria.  Dal  canto  proprio  egli 
ha  stabilito  nel  Ministero  un  ufficio  sanitario,  che  fin  qui  era  rimasto  allo  stato 
embrionale,  e  per  dotare  la  nuova  istituzione  del  personale  adatto  che  in- 
teramente mancava  in  Italia,  sia  per  gl'ingegneri,  sia  per  gl'igienisti,  venne 
aggiunto  all'Università  di  Roma  un  istituto  appesito  con  relativo  labora- 
torio ed  insegnamento. 

In  quanto  agli  obblighi  del  Governo,  sui  quali  il  senatore  Boccardo  ri- 
chiamò l'attenrione,  il  Ministro  osserva  che  l'Iulia  è  un  paese  essenzial- 
Atente  agricolo  e  la  popolazione  campestre  è  esposta  più   ddle   alpre   aUe 
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malattie  ed  aUa  morte  immBmra,  specialmente  per  la  febbre  malarici  e 
pellagnu  Da  dò  la  neoeeeità  del  manamento  dei  nostri  comoni  e 
chiesta  al  Parlamento  per  i  prestiti  di  (ufùtt. 

Orca  air  eccesetra  mortdità  dei  nostri  bambim  nel  primo  anno  di  fi 
che  è  grande,  ma  superata  parò  in  un  nmnero  maggiore  di  Stati  dlqii 
indicati  dal  senatore  Boccardo,  quelli  che  muoiono  in  maggior  numero  M 
gli  illegittimi. 

€  Quindi  è  che  questa  legge  (sono  parole  deH^onotcTole  Ktinistio)  te 
suoi  grandi  vantaggi,  i  suoi  grandi  scopi;  ma  non  basta;  bisogna  die 
la  circondiamo  di  tutte  le  altre  istituaioni  e  di  tutte  le  altre  leggi  che  ce 
ducono  a  quel  risanamento  materiale  e  morale  che  potrà  salvare  il 
gior  numero  d'uomini,  i  quali,  come  giastamente  <ficeva  f  onorevole 
tore  Boccardo,  sono  un  valore  grandissimo  ne^a  economia  nazionale 

€  Quindi  è  che  come  lui  io  penso   che  la  questione  sanitaria   è 
questione  economica,  ed  aggiungo  di  ricchesea  nazionale  >. 

§  VI.  Chiusa  la  discussione  generale,  il  Senato  passa  alla  discnssid 
particolare  degli  articoli. 

Intorno  att^articolo  i  il  senatore  Maiorana  CalatatHano  giustamente 
serva  che  la  dicitura  di  questo  articolo  non  corrisponde  al  concetto,  e 
è  ormai  nel  patrimonio  della  sciensa:  sanitaria,  di  appartenere  la  sanità 
tutti  i  rami  della  pubblica  amministrazione  e  di  richiedere  l'azione  cod^ 
gente  di  tutte  le  classi  sociali,  come  fu  largamente  sviluppato  dal  senati 
Boccardo. 

Non  avendo  il  preopinante  fatta  alctma  proposta  sopra  re^>08ta 
vazione,  nò  stili' altra  della  frase  spettare  la  tutela  delia  saniià,  ecc. 
dlirebbe  luogo  ad  equivoche  interpretazioni,  dopo  alcuni  schiarimenti  d 
dal  Ministro  dell'Intetno  e  da!  senatore  Cavallini,  l'articolo  fu  approni 
§  VII.  L'articolo  a  che  annuncia  l'istituzione  degli  uffici  sanitari,  me 
il  centrale,  e  dei  Consigli  superiore  e  provinciali  fh  lungamente  discol 
perchè  implicava  una  contraddiaione  coll'art.  io,  circa  al  modo  di  nomioi 
il  medico  provinciale,  e  le  difficoltà  furono  superate  ed  votare  la  ^ 
-presrione  delle  parole  delegato  dal  ministro  dal  periodo  \  <  Vi  sarà  po^ 
un  medico  provinciale  delegato  dal  ministro  ». 

§  Vni.  Intorno  all'art  5  chiesero  la  parohi  i  senatori  Mokschott, 
l'assistenza  farmaceutica    contemplata    dal  progetto    ministeriale,  Pacchiotl| 
per  il  servizio  veterinario  in  ogni   comune,  essendo  necessario  anche  alle] 
popolazioni  per  la  visita  delle   carni  e  bestie  da  macello  ;   ma  i  loro  roei 
»on  furono  esauditi,  e  cosi  rimane  una  lacuna  piuttosto  rilevante  ne!  ^t^ 
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tiao  veteritiArìo/  come  ebbi  già  md ,  aTrertire  ai   §§  III  e  XVIU   dtHii 
prima  Parte  della  Memoria. 

Sarà  però  sempre  faooltatiro  ai  oomuni  di  aggregarsi  alle  residence  vete^ 
rinarie  di  altri  comnoi  che  ne  aiaao  provvedati,  o  d'istituire 'nuove  circo- 
•criaoni  veterinarie  consoniali,  al  fine  di  rissare  alla  mancanza  di  tin 
tde  servirio.  > 

§,  IX.  In  Senato  passò  innavvertita  la  <^e90Bsa  die  avvi  fra  l'art,  i 
del  progetto  ministeriale  e  l' art  3  della  Commissbne  senatoria  rispetto 
all'istilocioQe  degli  uffici  sanitari  municipali,  che  nel  primo  progetto  veniva 
stibOito  per  le  popolazioni  di  oitn  io,0€k>  abitsnd  e  nel  secondo  solo 
per  quelle  che  oltrepassano  i  20,000  abitanti,  ed  3  senatore  Pacchiotti 
che  trovò  ottima  quest'ultima  disposizione  avrebbe  potuto  perorare  in  favore 
della  proposta  ministerisie^  che  era  la  stessa  di  quella  adottata  nel  progetto 
ddla  Reale  Società  Italiua  d'Igiene.  {Vedi  %  IV  delia  prima  Parte  della 
Memoria). 

§  X.  All'art.  4  che  riguarda  la  formazione  del  Consì^o  superiore  di 
lankà,  il  senatore  Moleschott  espresse  il  desiderio  da  altri  condiv»o  che  sia 
tweorata  durevolezza  a  quelle  disposizioni  governative  colle  quali  venne 
dal  Ministero  dell'Interno  creato  Tufificio  sanitario  centrale.  Deriderà  purè 
the  venga  separato  l'insegnamento  della  medidna  legale  da  qudlo  de>- 
l'igiene,  tuttora  riunito  in  alcune  Università,  e  chiama  questa  unione  mO' 
stnoia,  essendo  tdi  insegnamenti  perfettamente  eterogenei.  La  storia  però 
c'iuegna  che  la  polizia  medica  ebbe  una  comfune  origine  colla  medicina 
legale,  sovvenendo  ai  bisogni  promiscui  dell'  amministrazione  pubblica  e 
ddh  ^ustizia  die  esano  insieme  confuse  negli  uf&d  governativi. 

Ritornando  all'argomento  deiruffido  sanitario,  non  è  sconfortato  dal  non 
cnent  definita  nella  kgge  la  sua  organizzazione,  avendo  fiduda  nd  vigore 
ddl'attuale  Ministro,  che  saprà  cod  solidamente  fondare  questa  istìtuiione 
da  non  venir  in  animo  ad  alcun  suo  successore  di  disfere  quello  che  sarà 
itato  creato  con  tanta  inteUigenza  e  manife^o  profitto  per  la  cosa;  pub- 
blica. Si  rallegra  pure  col  rignor  Ministro  di  aver  saputo  proporre  a  quel* 
l'officio  sanitario  un  uomo  che  è  al  livello  della  «la  misaone,  che  sa  e  iàp 
che  vale  e  vuole.  Ammette  che  altri  dementi  possano  servire  al  Consiglio 
Kperiore,  ma  i  media  debbono  avere  preponderanza,  purdiè  tutti  abbiano 
il  soggdlo  della  particolare  competenza. 

Ritorna  infine  sul  suo  parere  dd  giorno  precedente  contro  Taver  sedi 
e  voto  nel  Conriglio  superiore  il  capo  dell'ufficio  sanitario,  ed  in  vista  di 
qnd  affiatamento-  di  pai  pariava  il  relatore   della  Commisrione    che   egli 
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.pure   xicooosce,  non  solo  utilisrimo,    ma  pure   necessario,   abbia    pure  3 
direttore  della  sanità   pubblica  il  diritto    di  assistere  a  tutte  le    sedute  dd 
Consiglio  superiore  di  sanità,  senza  essere  vincolato  da  un  voto. 

§  XL  Al  senatore  Ferraris  sembra  eccedente  il  numero  di  aj  mem- 
bri del  Consiglio  superiore  e  non  tanto  sul  numero,  quanto  sulla  diversità 
di  competenze  dei  suoi  membri,  egli  vorrebbe  richiamare  Y  attendone  del 
Senato  e  teme  che  si  avrà  un  corpo  eter<^eneo  che  servirà  male,  tanto 
più  che  all'art.  5  sembra  che  si  voglia  £ure  del  Consiglio  un  corpo  am* 
ministrativo  e  coll'art  7  si  trasporterebbe  il  perno  dell' amministtrazione 
sanitma  nel  Consiglio  superiore  di  sanità,  dovendo  il  capo  dell'ufficio 
sanitario  informarlo  di  tutti  i  fatti  riguardanti  l'igiene. 

§  XIL  n  senatore  Cannizzaro  ha  egregiamente  dissipate  le  dubbiene 
del  senatore  Ferraris  circa  l'eterogeneità  di  composizione  del  Consiglio 
superiore  di  sanità,  richiedendo,  non  l'igiene  stessa,  ma- le  sue  applicarioni 
e  cognizioni  diverse  d'ingegneri,  di  amministratori,  di  sociologi.  EgU  dimo- 
strò inoltre  che  la  diminuzione  di  due  membri  medici  del  Consiglio  fu  laiga- 
mente  compensata  dalla  sostituzione  di  due  naturalisti,  cultori  di  quei  rami 
di  scienza  più  strettamente  attinenti  alla  igiene  e  del  ciq[>o  ddl'uffido  sani- 
tario, la  cui  presenza  nel  Consiglio  è  indispensabile  per  lo  svolgimento 
delle  questioni  sanitarie  spesso  complicate  e  che  egli  ha  studiato  più  di 
tutti,  perchè  totalmente  dedicato  a  quel  ramo  spedale  di  servizio.  Fece 
osservare  al  professore  Moleschott  che  non  regge  il  paragone  del  Consi^o 
sanitario  oon  una  Corte  giudiziaria.  Il  Consiglio  non  ha  per  mandato  di 
riscontrare  1'  operato  del  Ministro.  Tutto  questo  organismo  è  fatto  al  solo 
fine  di  porre  il  Ministro  in  condizione  di  deliberare  maturamente  in  con» 
fortuita  ai  prindpii  ddla  sdenza  e  tenendo  conto  delle  varie  esigenxe 
sociali  e  politiche.  Il  Consiglio  è  composto  di  persone  che  coltivano  sdeoxe 
diverse,  che  si  uniscono  usa  volta  al  mese  per  cmo,  due  o  tre  giorni,  che 
non  hanno  tempo  di  prepararsi  allo  sdoglimento  delle  questioni. 

§  XnL  II  senatore  Pacchiotti  dà  altre  notizie  intorno  all'uffido  sani- 
tario germanico  ed  a  differenza  di  quell'  uffido  riconosce  una  separazione 
fra  il  nostro  Consiglio  superiore  di  sanità,  dipendente  dal  Ministro  e  la 
direzione  di  sanità  pubblica.  Io  penso  però  che,  se  esiste,  sarà  quesu  una 
dipendenza  di  coipo,  in  linea  disciplinare,  non  in  ordine  anuninistratiTO, 
altrimenti  una  parte  più  o  meno  importante  degli  oggetti  sanitari  ver- 
rebbe sottratta  alla  competenza  responsabile  della  direzione  ddla  sanità 
pubblica. 
.    Adduce  dei  fatti  per  provare  la  necessità  degli  ingegneri  nd  ConsigU  e 
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di  altri  Qoinim   dotti,  chimici,    gioreconsolti,    amministratorL    Desidera  un 
aamento  di  medici    nel  Cooaiglio   e    che   il  direttore  della    sanità  non  vi 
abbia  voto. 

§  XIV.  Il  Ministro  dell'  Interno  non  dà  alcuna  importansa  al  fatto 
che  il  direttore  di  sanità  abbia  o  non  abbia  voto  nel  Consiglio  superiore  ; 
gli  preme  invece  che  esso  non  manchi  alle  sedute  del  Consiglio.  È  lieto 
di  avere  stabilito  pel  primo  in  Italia  Tafficio  degl'  ingegneri  sanitari  e  sa- 
rebbe il  terzo  paese  che  ha  un  simile  ufficio.  Inoltre  annuncia  che  nelle 
Università  di  Genova  e  di  Roma  venne  aperto  un  corso  d' igiene  speri- 
mentale per  gli  studenti  medici,  un  insegnamento  per  gl'ingegneri  sanitari 
e  dei  laboratori  di  indagini  sanitarie,  destinati  a  perfezionare  medici,  inge* 
gneri,  veterinari  e  farmacisti 

L'art.  4  è  approvato  senza  cambiamenti. 

L'art  5  sulle  attribuzioni  del  Consiglio  supàiore  di  sanità,  dopo  essere 
stato  leggermente  modificato  dalla  Commksiooe,  venne  approvato* 

L'art  6  che  riguarda  le  modalità  di  funzione  dello  stesso  Consiglio  fa 
approvato. 

L'art  7  che  fa  obbligo  al  capo  d'ufficio  sanitario  del  Ministero  dell'  In- 
terno d'informare  il  Consiglio  superiore  di  sanità  di  tutti  i  fatti  riguardanti  : 
lo  stato  sanitario  del  Regno,  degli  studi  fatti  dall'ufficio  e  degli  intendimenti 
del  Ministero,  intomo  agli  argomenti  sui  quali  deve  deliberare  il  Consiglio  , 
Q  approvato,  sopprimendo  la  parola  tuiH. 

§  XV.  Intorno  all'art  8  sulla  composizione  del  Consiglio  provinciale 
di  sanità  il  senatore  Secondi  notò  la  soverchia  minoranza  dell'  elemento 
medico  di  3  sopra  11  membri,  ed  appoggia  il  suo  appunto  a  sode  rifles» 
àooL  Conviene  nell'ammissione  del  medico  provinciale  nel  Consiglio  e  prò* 
pone  di  aumentare  di  due  il  numero  dei  medici. 

Il  senatore  Pacchiotti  adduce  fatti  concludenti  in  appoggio  all'  osserva- 
none  fatta  dal  prof.  Secondi. 

Il  senatore  Moleschott  fa  conoscere  che  non  si  può  comprendere  il 
medico  provinciale  fra  i  consiglieri  di  sanità,  per  il  motivo  che  il  Consi* 
glie  provinciale  di  sanità  deve  dare  parere  anche  sulla  relazione  annuale 
<x»Dpilata  dal  medico  provinciale,  ed  espone  inoltre  gli  altri  argomenti 
portati  innanzi  al  Senato,  quando  ha  combattuto  il  voto  del  capo  dell'uf* 
&30  sanitario  centrale  nel  Consiglio  superiore. 

Al  che  risponde  il  senatore  Cambray-Digny  che  nell'espresso  motito  non 
vede  alcun  ostacolo  od  impedimento  che  egli  possa  far  parte  del  Consiglio 
sanitario  provinciale.  I  sindaci  ogni  anno  fanno  una  relazione  sulle  condi» 
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zioni  del  rispetdyo  comune  e  sono  non  solo  nembri  del  Coiniglio 
naie  che  deve  gìudioare  quella  relftxione,  ma  ne  sono  i  presklenti. 

Gli  sembra  poi  che  il  numero  di  tre  medici  possa  bastare,  compreuf 
mei&o  proTtnciale.  Volendosi  aggiungere   uno  o  due  altri   medici 
r^bbe   difficile  ad  averne    di  idonei   per   le  69  provinde.  Ai   tre 
igienisti   è  d'aggiungere  il  veterinario ,  che   deve  conoscere  la 
d'igiene   al  pari   di   un  medico.  Tutto   al   più    se  si  dovesse   ini 
qualche  variante,  sarebbe  per  le  grandi  provinde  da  800  mila  ad  m 
Itone,  aggiungendo  un  quarto  medico. 

n  senatore  Pacchiotti  insiste  per  averne  il  ntunero  di  quattro,  • 
tener  calcolo  del  medico  provinciale.  Il  Ministro  dell*  Interno  ne  aocot 
rebbe  tre  ed  un  quarto  per  le  provincie  che  oltrepassano  o  tagginngq 
il  milione.  D  senatore  Gravina  fa  osservare  che  con  questa  distrìbiuii] 
la  provincia  di  Roma  verrebbe  ad  avere  soltanto  due  medid.  H  MinM 
dell'Interno  ne  assegnerebbe  quattro  anche  alla  Capitale  del  Regno. 

Il  senatore  Cavallini  propone  di  poter  istituire  dei  Consigli  drcondia 
per  decreto  reale. 

La  Commissione  del  Senato  alla  quale  fa  rimandato  per  esame  rari 
non  ha  ammopso   l' ittituiione   dei  Consigli  circondariali  ed   ha  m 
ir  numero  dei  medid  e  degli  ingegneri  nelk  provincia  di  Roma  ed  in 
di  una  maggiore  popolazione. 

L' art   8,  fa  approvato   colla  seguente  aggiunta ,  immediatamente  dod 
il  primo  capoverso  :  1 

Però  fulia  pravituia  di  Róma  t  in  qudh  che  abbiano  almeno  un  miliei 
di  abitanti  f  i  dottori  in  medicina  e  chirurgia  saranno  quattro  e  gii  t^ 
gneri  tre^  e  in  quelk  che  abbiano  almeno  soo,ooo  abitanti  i  dottori  in 
dicina  e  chirurgia  saranno  tre  e  gPingegneri  due, 

I  suddetti  componenti  del  Consiglio  sanitario  provinciale,  ecc.  (come  sega 
neirarticolo). 

§.  XVI.  Intorno  all'art.  9  che  fissa  le  attribuzioni  del  Consiglio  samtaiM 
provindale,  il  senatore  Griffini  chiese  la  parola  per  richiamare  in  vita  l'axt  5> 
del  progetto  ministeriale  di  legge,  riferibile  alla  risicoltura  stato  soppresi^ 
dalla  Commissione  senatoria ,  sostituendo  alla  lettera  b  del  citato  art  } 
la  focoltà  ai  Consigli  provindali  di  sanità  di  dar  pareri  sui  regolamenti  sp^ 
ciali  per  la  coltivazione  del  riso>  indicati  nella  legge  1 2  giugno  1866.  Frt 
grinconvenienti  di  quest'ultima  legge  adduce  che  i  Consigli  comunali  rico- 
noscono le  condizioni  della  risicoltura  anche  dove  non  esistono.  A  ciò  « 
rimedia  col  riscotìtro  e  successive  procedure  contro  i  colpevoli.  In  scg^^'^ 
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2  senatore  Griffìni  dice  easervi  altra  gnivissima  lacuna  nella  stessa  legge 
dd  iB66t  cioè  che  la  risicoltura  possa  essere  proibita  durante  il  periodo 
ddla  concessione^  quando  abbia  arrecato  danni  alla  popolazione,  drcostansa, 
dice  il  senatore  Gri£fini ,  non  contemplata  nella  legge ,  ed  i  prefetti  sup- 
pliscono alla  lacuna^  Ciò  non  è  yero  ;  la  disposizione  di  legge  esiste  nel 
regolamento  sanitario  6  settembre  1874  al  Tit.  IV  Capitolo  I  MalaitU 
mimiche. 

L'art.  9  renne  approvato,  senza  cambiamenti. 
§  XVn.  L'art   io  riguarda  T  istituzione  del  medico  provinciale. 

n  senatore  Pacchiotti  fa  due  osservazioni. 

Nel  primo  capoverso  del  suddetto  articolo  dà  la  preferenza  al  corrispon- 
dente primo  capoverso  dell'art  io  del  progetto  di  legge  ministeriale,  perchè 
è  più  liberale*  più  largo,  più  generoso.  Quanto  è  meglio  il  dire  il  medico 
pnmnciale  è  nominato  con  decreto  reale  in  sq;uito  a  concorso  per  titoli 
od  esami  che  essere  nominato  con  decreto  reale  colle  norme  che  saranno 
indicate  da  apposito  regolamento. 

La  seconda  osservazione  si  trova  nel  secondo  comma.  Che  necessità  c'è, 
domanda  il  senatore  Pacchiotti,  che  nella  legge  si  stabilisca  potere  il  medico 
provinciale  accumulare  un  altro  impiego  dipendente  dall'esercizio  della  me- 
diana o  dell'insegnamento?  Egli  venne  alla  conclusione  di  sopprimere 
questo  comma.  (Veggasi  il  §  XI  della  prima  Parte  della  Memoria). 

n  Presidente  del  Consiglio  accettò  la  raccomandazione  del  prof.  Mde- 
Kliott,  che  salvo  il  caso  in  cui  il  medico  provinciale,  per  l'ufficio  che  copre 
e  per  insigm  precedenti,  da  riconosciuto  uomo  competente  nella  materia,  i 
suùtari  provinciali  dovessero  subire  un  esame  speciale,  il  quale  dimostri  la 
loro  qualità  di  igienisti.  Aggiunge  altresì  che  nella  frase  dell'articolo  re* 
dttta  dalla  Commissione  non  trova  alcuna  limitazione  ed  intende  che  nel 
regolamento  sia  detto,  che,  salvo  in  casi  eccezionaU,  il  medico  provinciale 
debba  essere  scelto  per  titoli  e  per  esami. 

Il  senatore  Cavallini  avverte  che  non  s'  abbiano  a  stabilire  gli  stipendi 
che  sono  a  carico  dello  Stato  dal  solo  potere  esecutivo,  il  che  gli  parrebbe 
usa  abdicazione  delle  prerogative  del  Senato. 

Nelle  dichiarazioni  fatte  dal  senatore  Cambray-Digny ,  presidente  della 
Commissione  senatoria,  sulla  gradazione  degli  stipendi  dei  medici  provin* 
<^aH,  si  viene  ad  avere  una  spiegazione  del  come  siasi  riconosciuta  l' op- 
portunità del  secondo  comma  dell'articolo  in  discussione. 

Non  avendosi  che  una  imperfetta  cognizione  degli  oneri  che  spettano 
^  capo  dell'  ufficio  sanitario  di  una  provincia,  al  grado  cui  sono  giunte  in 
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questi  ultimi  tempi  le  scienze  sanitarie  in  estensione  ed  in  importana, 
Commissione  senatoria  potè  ritenere  possibile  che  nelle  nostre  mmorì  p 
vincie  di  too  a  150.000  abitanti,  si  avesse  invece  a  scegliere  un  profi 
sore  di  Università  od  uno  che  coprisse  già  un'uffizio  nell'ospedale  per 
citare  le  funzioni  di  medico  provinciale  con  uno  stipendio    molto  mino 

La  Commissione  è  andata  ancora  più  in  là.  —  In  quelle  provinde  do 
non  si  sia  creduto  necessario  di  provvedere  alla  nomina  immediati 
medico  provinciale,  perchè  ristrette  e  più  salubri,  si  possano  affidarne 
funzioni  più  o  meno  temporaneamente  ad  uno  dei  medici  che  fanno  pi 
del  Consiglio  provinciale  (i). 

Non  essendo  qm\  a  quanto  pare,  questione  della  spesa,  ma  timore  di 
pensare  eccessivamente  un  tenue  lavoro,  si  vede  che  la  mancanza  in  Italia, 
un  trentennio,  di  ogni  traccia  di  amministrazione  sanitaria  competente, 
grado  i  continui,  rapidi  e  direi  quasi  meravigliosi  progressi  ddla 
dell'igiene  pubblica,  non  ha  potuto  fornire  ad  uomini  eminenti  nella  pc 
tica,  nelle  amministrazioni  e  nelle  scienze  di  Stato  un'  idea  adequata 
ciò  che  possa  essere  l'amministrazione  sanitaria  anche  in  un  campo  ristrd 
tanto  che  si  crede  che  vi  possano  essere  provincie  che  non  abbisof^ 
di  avere  un  medico  pubblico  stabile  o  di  averne  uno  cosi  poco  occop 
da  non  potergli  accordare  uno  stipendio  decoroso,  se  non  coU'aggianta' 
qualche  altro  incarico. 

È  impossibile  che  anche  una  provincia  di  loo.ooo  abitanti  non  poi 
occupare  utilmente  un  medico  sanitario,  mentre  in  Germania  vi  sono  ol 
i  medici  provinciali  anche  i  medici  distrettuali  stipendiati,  unicamente  f 
il  servizio  pubblico.  Inoltre  nei  progetti  di  Codice  sanitario  di  Bertafil 
Depretis  i  medici  provinciali  erano  assistiti  da  uno  o  più  medici  nel  propl 
ufficio  e  dagli  ispettori  circondariali  e  che  nel  progetto  di  legge  orgai 
proposto  dalla  Reale  Società  Italiana  d'Igiene  componevasi  l'ufficio  medi 
delle  Provincie  del  medico  provinciale,  di  uno  o  più  medici  ^gionti, 
un  veterinario  provinciale,  di  un  chimico  farmacista  e  del  personale 
segreteria  proporzionato  all'importanza  della  provincia. 

L'art.  IO  venne  approvato  solo  con  una  aggiunta  che  fu  del  segnei 
tenore  :  Ove  per  Pestensione  delia  provincia  ne  sarà  riconosciuto  il  biso^ 
il  ministro  potrà  designare^  in  alcuni  capi'Circondari,  medici  per  ca 
il  medico  provinciale. 


(i)  Atti  Parlamentari  —  Senato  del  Regno.  —  TornaU  del  28  aprile  x888,  pag.U* 
seconda  colonna. 
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§  XVIII.  L'art,  ii  designa  le  funzioni  del  medico  provinciale.  La 
disctissione  di  questo  articolo  si  apre  diali'  onorevole  senatore  Secondi,  il 
quale  esprime  Topinione  che  V  ispezione  delle  farmacie  sarebbe  tanto  pia 
efficace,  se  ad  essa  assistesse  il  medico  ufficiale  sanitario.  Io  manterrei 
iualterato  l'obbligo  all'ufficiale  sanitario  comunale  di  assistere  alla  visita 
della  farmacia  ed  alle  altre  ispezioni  sanitarie,  esprimendolo  in  modo  diverso, 
cioè,  sostituendo  alle  parole  e  tanfo  pia  efficace  >  la  parola  t  regolare  >, 
poiché,  se  fu  detto,  e  non  a  torto,  nei  Codici  sanitari  Bertani  e  Depretis, 
che  il  medico  comunale  è  l'autorità  sanitaria  del  comune  ed  ufficiale  sani- 
tario dello  Stato,  necessariamente  quando  sia  richiesto  deve  assiuere  alle 
ispezioni  che  vengono  fatte  dal  medico  della  provincia  nella  sua  giurisdi- 
zione. 

Positive  disposizioni  simili  esistevano  nei  capitolati  normali  delle  con- 
dotte medico-chirurgiche,  nello  Statuto  dei  medici  comunali  nel  già  regno 
lombardo- veneto  e  nel  regolamento  per  la  visita  delle  farmacie. 

L'articolo  ii  venne  approvato,  come  fu  proposto  dalla  Commissione. 
§  XIX.  Messo  in  discussione  l'art.  12,  che  istituisce  gli  ufficiali  sani- 
tari comunali,  ha  ottenuto  la  parola  il  senatore  Secondi  il  quale,  quando 
Tengano  fatte  alcune  distinzioni,  con  motivi  molto  apprezzabili  propone  che 
officiale  sanitario  comunale  nella  sua  circoscrizione  sia  il  medico  comunale 
condotto. 

n  senatore  Ferraris  osserva  che  l' art  1 2  prevede  e  provvede  a  due 
casi,  il  caso  in  cui  risieda  nel  comune  il  solo  medico  comunale  e  quello 
io  cui  risiedano  più  medici  esercentT.  Avvi  un  terzo  caso,  a  cui  1'  articolo 
non  provvede,  quando  cioè  nel  comune  ha  sede  un  ufficio  di  sanità,  ed 
allora  sarà  ufficiale  sanitario  il  capo  di  queir  ufficio,  proposto  dall'ammi- 
nistrazione comunale. 

n  senatore  Cambray-Digny  partecipa  che  la  Commissione  non  ha  voluto 
la  coesistenza  di  più  ufficiali  sanitari  in  un  solo  comune,  come  proponeva 
il  senatore  Secondi  ;  ha  voluto  invece  che  in  ogni  comune  vi  fosse  uno 
responsabile  di  tutto  il  servizio  e  che  il  sindaco  non  dovesse  avere  rap- 
porti con  tanti  medici,  quanti  possono  essere  i  circondari  di  condotta. 

L'art.  12,  stato  rimandato  alla  Commissione,  venne  poi  approvato  col 
seguente  emendamento  :  Nei  comuni  che  cuòiano  uno  speciale  ufficio  d'igiene^ 
il  capo  di  detto  ufficio  sarà^  previa  approvazione  del  prefetto^  ufficiale  sa- 
niiario  comunale.  Sopra  questo  emendamento  osservo  che  1'  espressione  di 
ufficio  dHgiene^  oltre  alla  sua  inesattezza  rispetto  alla  parola  igiene^  contrasta 
vivamente  colla  denominazione  data  all'ufficio  sanitario  ministeriale,  che  è 
la  seguente:  La  Direzione  della  sanità  pubblica.  24 
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§  XX.  L'art.  13  definisce  i  doveri  dell'ufficiale  sanitario  comtuiale  ed 
è  approvato  senza  discussione. 

L*art.  14  si  riferisce  all'assistenza  medica  chirurgica  ed  ostetrica  ndco- 
munì,  e  sopra  proposta  del  senatore  Cavallini  ne  fu  sospesa  la  discnssiooc 
e  ritornata  alla  Commissione  per  esservi  concordata  un'aggiunta,  la  qoli 
fu  la  seguente:  j 

Però  dove  esistono  Opere  pie  od  altre  fondazioni  che  provvedono  in  /» 
od  in  parte  alla  assistenza  gratuita  dei  poveri^  i  municipi  ne  sarcmM  em 
nerati,  o  saranno  soltanto  obbligati  a  completarla.  J 

L'articolo  fu  approvato  colla  proposta  aggiunta. 

L'art.    15  che   istituisce  le  circoscrizioni   consorziali  fu  approvato  seiui 

discussione.  . 

§  XXL  Neir  art  16  fu  portato    da  tre  anni    come  era  nel   progetti 

ministeriale  a  sei  anni  il  tempo  di  prova  fissato  pei  medici  e  chirurghi  st| 

pendiati  dai  comuni  per  conseguire  la  stabilità.  1 

Aperta  la  discussione  sopra  questo  articolo  il  senatore  Costa  propone  ^ 
aggiungere  al  medesimo  :  e  salvo  l'azione  giudiziaria  nei  casi  in  cui  è  an^ 
messa  dalla  legge  >. 

Il  senatore  Secondi  afferma  che  questo  articolo  concepito  a  scopo  C 
proteggere  i  medici  comunali  dai  possibili  abusi  di*  potere  ed  esorbitaiue 
dei  comuni  non  raggiunge  lo  scopo  e  per  molti  medici  aggrava  le  coiuS* 
zioni  attuali^  poiché  molti  comuni,  per  sottrarsi  alle  conseguenze  della  legge' 
o  per  capriccio,  licenzieranno  il  medico  a  data  fissa,  e  dopo  sei  anni  i 
servizio  non  avrà  acquistato  la  stabiltà. 

Ad  evitare  poi  la  nomina  di  medici  comunali  incapaci  ed  inetti  alk 
mansioni  di  ufficiale  sanitario,  lo  stesso  senatore  Secondi  propone  di  ob- 
bligare i  comuni  a  presentare  all'  autorità  sanitaria  la  lista  dei  concorrenti 
affinchè  sia  approvata,  accordando  ad  essa  autorità  la  facoltà  di  radiare 
dalla  lista  quei  concorrenti  che  giudica  inetti  alle  funzioni  di  ufficiale  pub- 
blico di  sanità. 

Il  senatore  Pacchiotti  dichiara  grave  il  peso  di  sei  anni  di  esperimento 
ed  a  rafforzare  la  sua  tesi  descrive  fedelmente  la  miserevole  posizione  eco- 
nomica e  sociale  degli  8000  medici  comunali.  Potrà  reastere  per  tre  anni 
di  prova  e  sperare  nella  cassa  pensioni  ideata  dall'onorevole  Ministro,  n^ 
nella  dura  prova  dei  sei  anni  è  più  facile  che  una  lieve  impazienza  spezzi 
l'accordo  :  ne  nasce  un  conflitto,  e  il  medico  è  espulso.  Anche  senza  disac- 
cordi, avvicinandosi  il  quinto  anno,  incomincerà  una  guerra  sorda  contro 
il  medico  per  costringerlo  ad  esulare.  Cosi  un  municipio  si  libera  dai  me» 
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dici,  tino  dòpo  Taltr»,  perchè  la  stabilità  del  medico  è  un  incubo'  pel  sin- 
daco, £ac]ln)ente  mutabile.  L' inammovibilità  è  pel  medico  condotto  Tunico 
suo  desiderio.  Egli  si  assicura  cosi  per  tutta  la  vita  il  lauto  stipendio  mu- 
nicipale di  L.  aooo  forse?  È  convinto  che  nessuno  vorrà  disseminare  il 
malcontento  in  una  si  vasta  falange  d'uomini  sparai  per  tutta  Italia,  difen* 
sorì  della  libertà,  dell'unità,  cooperatori  di  progresso  e  di  civiltà»  campioni 
dell'umanità  soflferente,  vittime  della  loro  abnegazione  nei  contagi.  Dà  fine 
alle  calde  sue  parole  coll'annunziare  che  il  suo  voto  sarà  per  l'articolo  del 
progetto  del  Governo,  col  quale  l'esperimento  di  prova  è  di  solo  tre  anni. 

Il  senatore  profl  Moleschott  in  brevi  tratti  descrisse  la  fisiologia  morale 
del  medico  studente,  del  giovane  medico  laureato,  deducendone  che  in  tre 
aan!  ha  il  carattere  formato  e  può  avere  dato  piena  e  completa  prova  di 
sé  stesso  e  merita  che  gli  si  continui  in  modo  stabile  la  fiducia,  tanto  più 
che  se  avrà  perduta  la  stima  dell'autorità  municipale  colle  regole  stabilite 
potrà  essere  deposto  dal  suo  ufficio. 

La  presente  vittoria  di  avere  ridotto  a  tre  anni  i  sei  anni  di  prova  pei 
medici  comunali,  prima  di  conseguire  la  stabilità,  è  dovuta  ai  convincenti 
discorsi  dei  tre  senatori  media,  professori  Secondi,  Pacchiotti  e  Moleschott. 

£cco  l'art.    i6  stato  approvato  : 

La  nomina  dei  medici  e  chirurghi  stipendiati  dai  comuni^  fatta  dal  Con* 
stflto  comunale^  dopo  tre  anni  di  prova  acquista  carattere  di  stabilità. 

Il  triennio  pei  medici  condotti  che  son  in,  attualità  S  servizio  decorre  dal 
porno  della  promulgazione  della  presente  legge. 

Compiuto  il  triennio  il  comune  non  può  licenziarli,  se  non  per  motivi  giu- 
stificati, colV approvazione  del  prefetto^  sentito  il  Consiglio  provinciale  di  sanità. 

Contro  la  deliberazione  del  prefetto  i  ammesso  il  ricorso  al  ministro  del 
Imterno,  salva  razione  giudiziaria  nei  casi  in  cui  è  ammessa  dalla  legge. 

§  XXII.  L'art.  17  contiene  disposizioni  di  sanità  marittima.  Il  prò* 
fessor  Moleschott  proponeva  l' aggiunta  nel  terzo  comma  dopo  le  parole  : 
senrizio  sanitario,  le  altre  seguenti  :  e  il  numero,  la  qualità  e  V  ubicazione 
dei  lazzaretti  >  per  sanzionare  la  grave  importanza  di  un  assoluto  bisogno. 

H  Presidente  del  Consiglio  non  crede  necessaria  la  proposta  aggiunta  e 
ritiene  che  il  potere  esecutivo  abbia  sufficiente  facoltà  per  stabilire  le  con* 
linoni  alle  quali  allude  il  senatore  Moleschott.  Lazzaretti  secondo  gli  scopi 
moderni  non  esistono  in  Italia.  Suo  desiderio  è  che  in  Italia  vi  siano  tre 
lazzaretti,  uno  all'Asinara,  un  altro  nell'Adriatico,  presso  Venezia,  ed  uà 
alito  all'estremità  della  Sicilia  per  le  provenienze  dall'Africa.  Per  i  due 
primi  v'è  la  località;  per  il  terzo  non  è  ancora  stata  scelta. 
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-      §  XXIII.  L'aìt;  17  fti  approvato,  secondo  la   redUmione  ddla  Com^ 
missione. 

Gli  articoli  18,  19,  20  e  21  che  costituiscono  il  Capo  Vili  Deli'  assi^ 
stenza  e  vigilanza  zooiatriea  furono  votati  senza  discussione;. 

Il  Titolo  V:  Dd  regolamenti  locali  (fi^iene^  art.  59  e  60  sona  approvati 
senza  discussione. 

Gli  articoli  61,  62,  63,  64  e  65  del  Titolo  VI:  Ditposuiotd  gemroli^ 
sono  approvati  senza  discussione.  Auche  l'art.  66  dello  stesso  Titolo  VI 
sopra  l'apposito  progetto  di  legge  da  presentarsi  nel  corso  di  5  anni  dalla 
promulgazione  della  presente  legge  per  l'abolizione  dei  vincoli  e  privilegi 
esistenti  nel  Regno  nell'esercizio  della  farmacia,  dopo  lunga  discussione,  cui 
presero  parte  i  senatori  Alvisi,  Pacchiotti,  Costo  Cambray-Dqjny  ed  il  Pre» 
sidente  dd  Consiglio»  fu  s^rovato,  come  è  redatto  nel  progetto  della  Com* 
missione.  Furono  approvati  senza  modificazione  i  successivi  articoli  dello 
stesso  Titolo,  67,  68  e  69. 

L'art  65,  che  è  diventato  66,  parla  della  competenza  delle  pene  e  dice: 
<  Le  pene  portate  saranno  applicate  dall'autorità  giudiziaria  competente  »» 
L'art.  67  che  viene  aggiunto  tratta  pm'e  delle  pene.  Un  altro  articolo  che 
la  Commissione  proporrebbe  di  aggiungere  contiene  pure  delle  dbposiziooi 
circa  alle  penalità,  e  che  viene  approvato  senza  riforma. 

Anche  in  questa  seconda  ed  ultima  Parte  dello  scritto  Tesarne  si  limita 
alla  sola  parte  organica  del  settimo  progetto  di  legge  sanitaria  formulato 
dalla  Commissione  senatoria  e  sottoposto  alla  discussione  ed  alle  delibe* 
razioni  del  Senato. 

§  XXIV.  Pongo  termine  a  questo  lavoro  con  un'ultima  osservazione. 

La  relazione  che  precede  il  progetto  di  I^;ge  porta  l'intestazione  :  Tutela 
deirigiene  e  dilla  sanità  pubblica^  il  che  vuol  indicare  che  nella  trattazione 
della  materia,  si  manterrà  nel  progetto  di  legge  la  separazione  adottata  nei 
trattati  di  polizia  medica  che  si  pubblicavano  nei  primi  decenni  del  nostro 
secolo,  cioè  d'igiene  o  di  medicina  preventiva  e  di  sanità  o  di  sanità  pro- 
priamente detta. 

La  prima  parte  abbracciava  lo  studio  dei  modificatoli  esterni^  la  seconda 
tutti  i  provvedimenti  contro  le  malattie. 

Ora,  e  da  tempo,  l'igiene  ha  invaso  tutto  il  campo  dell'antica  polizia 
medica,  ma  da  un  punto  elevato.  Alimentata  prima  dalla  fisiologia  e  piò 
tardi  anche  dalla  patologia,  divenne  una  scienza  medica  indipendente,  espe- 
rimentale, i  cui  dettati  s'impongono  agli  Stati,  si  sostituiscono  alle  vecchie 
leggi  sulle  quali  si  reggeva  l'antica  polizia  medica,  ora  chiamata  sanità  od 
amministrazione  sanitaria. 
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H  volere  attualmente  seguire  1*  antica  sepanaione,  ed  usare  dell'  antico 
linguaggio  in  un  progetto  di  legge  sanitaria  non  ancora  uscito  alla  luce, 
genererà  confusione  ed  il  minor  male  che  ne  possa  avvenire  sarebbe  quello 
di  ritenete  l'igiene,  la  lanitày  la  salute  altrettanti  sinommi*  Non  è  penò  da 
coaaigUaxsi  questo  espediente  in  una  nuova  legge  e  di  tanta  importanza,  in 
coi  la  precisione  dei  termisi  e  la  chiareaaa  delle  idee  dovrebbero  formare 
altro  dei  suoi  ytef^. 

Il  Sander  ed  altri  igiesusti  tedesdii  serbano  l'uso  della  parola  f^'ene  alia 
dottrina,  alla  scienza  pura  dell'Igiene  generale  {ailgemeine  Gesundheitshhre)^ 
la  quale  si  occupa  di  tutte  le  infiuense  perturbanti  e  protettive  sulla  salute 
ddl'uomo,  in  quanto  esse  non  provengano  dalla  struttura  e  dalle  funzioni 
dell'organismo  stesso.  La  sanità  invece  si  occupa  soltanto  di  quelle  influenze 
che  sono  o  possono  divenire  oggetto  dell'amministrazione  pubblica  (0. 

Una  più  chiara  distinzione  fra  l'igiene  generale  od  esperimentale  la  tro- 
viamo nella  classica  opera  dello  Stein  :  //  Sanitarismo.  e  La  sanità  in  istretto 
senso,  scrive  lo  Stein,  nasce  là  dove,  pel  valore  della  pubblica  igiene,  la 
protezione  e  la  cultura  della  medesima  vengono  a  cognizione  dello  Stato, 
la  posizione  delle  sue  condizioni  diventa  un  oggetto  speciale  della  legisla- 
zione e  della  organizzazione  dello  Stato,  non  che  della  effettiva  sua  atti- 
vità nella  amministrazione  sociale. 

€  La  dottrina  delU  sanità  non  è  più  quella  dell'  igiene,  ma  di  quanto 
questa  esige  neUa  vita  sociale;  dessa  da  una  dottrina  di  forze  fisiche  e 
biologiche  si  trasforma  in  una  scienza  del  lavoro  dello  Stato  per  la  propria 
sanità  che  è  quella  della  totalità  sodale.  Essa  si  presenta  autonoma,  ma 
ancora  come  parte  di  un  tutto  più  grande  ;  come  ramo  dell'amministrazione 
intema  ha  i  suoi  principi  fondati  sulle  basi  scientifiche  dell'amministrazione 
interna,  il  suo  sistema  ed  una  storia  (2)  >. 

Dati  i  caratteri  differenziali  che  distinguono  queste  due  scienze  di  me* 
dicina  pubblica,  l'una  naturale  ed  esperimentale;  l'altra  politica  o  sociale, 
applica  i  prindpt  dell'igiene  pubblica  alle  norme  del  diritto,  secondo  le 
leggi  ed  i  regolamenti  in  vigore  e  secondo  le  risultanze  statistiche. 

Non  fui  degli  ultimi,  ad  accorgermi  di  questo  movimento  in  avanti  delle 
scienze  sanitarie  e  dal  1885  in  poi,  ad  ogni  occasione  che  mi  si  presen- 
tava, faceva  conoscere  i  cambiamenti  avvenuti,  perchè  se  ne  giovassero  i 
colleghi  e  contribuissero  a  diffondere  l'uso  di  tali  distinzioni  anche  fra  noi 

(l)  Dr.  FrixdeicH  Sanoir:  Handbuch  ekr  òffentlUkin  Gtsundkeìtspfltge. 

ify  Dr.  Lorenz  von  Stein:  Dat  Gtsundfuitswestn,  Stoccarda,  1883,  pag.  89. 
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a  comune  intelligensa  e   con   vantaggio   nel   progresso   delle  scienze  sa» 
nitarìe  (0. 

Mi  arride  la  speransa  che  queste  naie  povere  parole  possano  giungere 
in  tempo  a  togliere  dall'  ultimo  schema  di  legge  sanitaria,  che  sta  per  es-- 
sere  convertito  in  legge,  la  vecchia  ed  inapplicabile  dicitura  di  igiene  o  di 
igiene  pubblica^  per  dinotare  le  pratiche  sanitarie  per  la  conservazione  delia 
salute  e  di  sanità  o  di  sanità  pubblica^  per  mdicare  qtialsiasi  pubblico  prov- 
vedimento, usato  allo  scopo  di  prevenire,  reprimere  e  curare  le  malattie. 

(i)  C.  Zuccm;  Giornale  tit.  dilla  Scciità  dUgUm^  Anno  Vili,  ptg.  28. 
Id.  IC  Id.  Anno  IX,  pag.  1x5. 

Id«  Id.  Id.  Anno  X,  pag.  9. 

Id.        La  Riférma  sanitaria  in  Italia,  Op.  cit.,  pag.   I,  a88. 
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PARTE    SECONDA 


RIVISTA 


STUOn  BACTERIOLOGICI  ED  EPIDEMIOLOGICI. 

La  proprietà  del  sangue  di  uccidere  i  bacteri  {DU  Fàhigktit  Blutes 
BacterUn  tu  vemichien)  pel  dott  prof.  G.  Fodor  {Revue  d^Hyg.^  nov.  1887 , 
pag.  1023). 

Nuove  esperienze  fotte  coU'inoculazione  di  bacilli  carbonchiosi  nei  conigli 
e  colla  seminagione  dello  stesso  microrganismo  nel  sangue  estratto  dai  co- 
nigli, confermano  il  Fodor  nella  sua  primitiva  opinione  che  i  microbi 
scompaiono  dal  sangue  di  animali  sani  perchè  non  vi  trovano  le  condizioni 
fiivorevoli  al  loro  sviluppo,  e  non  perchè,  come  dicono  Wyssokowitsch  e 
Metschinoff,  si  immagazzinino  negli  organi»  fegato,  milza,  ecc.,  per  una 
specie  di  filtrazione.  Per  ammettere  ciò  bisognerebbe  ritrovare  in  questi 
oigani  tutti  i  microorganismi  iniettati,  ciò  che  è  impossibile  fare.  Che,  se 
i  bacilli  moltiplicatisi  nel  fegato,  nella  milza,  ecc.,  possono  poscia  ripassare 
nel  sangue  e  produrre  la  morte  dell'animale,  la  ragione  n'è  che  in  seguito  alla 
alterazione  degli  organi,  il  sangue  stesso  finisce  col  perdere  le  sue  facoltà  di 
resistenza  ai  microbi,  facoltà  vitale  d'ordine  chimico.  £  per  vero  l*  Autore 
trovò  che  il  sangue  invecchiato  (di  8  giorni,  per  es  )  è  invece  un  buon 
mezzo  di  cultura  dei  microorganismi.  Inoltre  è  provato  che  i  bacilli  in* 
capsolati  nella  fibrina  di  un  coagulo,  muojono  meno  presto  di  quelli  nuo* 
tanti  nel  sangue  liquido  o  nel  siero. 

Sur  un  microbe  dont  la  présence  parait  liée  è  la  virulence  rabique; 
pel  dott.  Hermann  Fol.  (JBulUtin  de  la  Société  Vàudoise  des  Siences  natu- 
relleSf  3.'  serie.,  voi.  xxn,  N.   95  —  Losanna,  1887,  P^g-  211). 

Dopo  molti  vani  tentativi,  l'Autore  riuscì,  per  mezzo  del  metodo  di  in- 
durimento e  di  colorazione  Fbiliet-Weigert,  e  di  sezioni  della  grossezza 
di  -~  m.m.,  a  dimostrare  nel  midollo  allungato  di  un  cane  rabbioso  degli 
elementi  che  non  si  trovano  nel  midollo  sano. 

Si  mette  il  midollo,  o  la  porzione  di  cervello,  immediatamente  dopo  la 
morte,  in  una  soluzione  di  2  1/2  grammi  di  bicromato  di  potassa  e  i  gr. 
di  solfato  di  rame  in  100  gr.  di  acqua  e  la  si  lascia  indurire. —*  (Il  sol- 
ato di  rame  non  serve  soltanto  come  mordente  per  la  colorazione  sue-, 
cessiva,  ma  anche  come  antisettico).  La  sostanza  ridotta  in  piccoli  pezzi» 
yiene  poi  colorata  colla  soluzione  di  ematossilina  del  Weigert,  indi  passata 
^  alcool  assoluto,  in  olio  etereo  e  finalmente  rinchiusa  in  paraffina.  Ogni 
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pezzo  di  una  sene  di  sottili  sezionii  che  si  assicurano  col  liquido  del  Meyer 
al  vetrino  coprioggetti ,  si  decolora  con  un  alcali ,  e  si  mette  nel  bal- 
samo del  Canada.  Figure  simili,  ma  meno  spiccate,  si  ottengono  trattando 
i  pezzi  colFacido  osmico  e  decolorandoli  con  una  soluzione  alcoolica  di 
acido  ossalico,  prima  di  rinchiuderli  in  paraffina.  In  questi  preparati  si 
vedono,  appena  che  vengono  accuratamente  decolorati,  dei  gruppi  di  pic- 
coli corpicini,  che  hanno  ra<;petto  di  micrococchi,  ora  nelle  lamelle  della 
sostanza  interstiziale,  ora,  sebbene  piò.  di  rado,  nello  spazio  annulare 
fra  il  cilindrasse,  colorato  in  bleu  scuro  dall*  ematossilina,  e  la  mem* 
brana  di  Schwann  colorata  in  giallo.  Talvolta  si  trovano  anche  in  cavità, 
che  hanno  quasi  un  diàmetro  uguale  a  quello  di  una  fibra  midollare  e  la 
cui  natura  istologica  non  è  ancor  bene  conosciuta.  I  corpicini  sono  perfetta- 
mente rotondi,  molto  nettamente  limitati  e  colorati  in  violetto  carico  ;  la  loro 
distribuzione  non  segue  un  ordine  determinato  e  non  formano  mai  delie  ca- 
tene, sebbene  si  trovino  abbastanza  spesso  delle  forme  ad  8,  che  accennano 
ad  una  moltiplicazione  per  scissione.  Il  loro  diametro  è  in  media  di  o.  2  e.  e. 

Seminando  un  cervello  di  idrofobo  in  un  mezzo  conveniente  di  cultura, 
si  sviluppa  in  questo  alla  temperatura  di  incubazione  una  leggiera  mud* 
laggine  che  cade  al  fondo  al  quarto  giorno.  Questo  deposito,  inoculato,  pro- 
dusse qualche  volta  una  rabbia  ben  caratterizzata,  preceduta  però  da  no 
periodo  di  incubazione  più  lungo  che  coH'inoculazione  del  virus  adoperato 
per  la  seminagione. 

-  Come  mezzo  di  cultura  servi  il  succo  cerebrale  fresco  di  montone,  sbat- 
tuto con  un  po'  d'acqua  distillata  e  di  carbonato  di  potassa. 

Filtrato  dapprima  con  carta  e  poi  coti  un  filtro  Chamberland,  il  liquido 
rimase  trasparente  per  un  tempo  indeterminato,  purché  tutte  le  operazioni 
fossero  state  condotte  a  dovere.  La  seminagione  fu  praticata  con  un  ago  mo- 
bile in  un  tubo  di  vetro  sterilizzato.  Nella  inoculazione  l'Autore  rinunciò,  per 
alarne  circostanze,  al  metodo  della  trapanazione  e  iniettò  invece  il  liquido  vini* 
lento  per  mezzo  di  una  cannula  acuminata,  che  introdusse,  forando  traversai- 
mente  la  congiuntiva,  nel  fondo  dell'orbita,  dove  con  facilità  superò  la  lamina 
ossea,  cosi  sottile  nei  rosicchianti,  che  divide  l'orbita  dalla  base  del  cervello. 

Il  deposito  mucilaginoso  che  presentano  dopo  quattro  giorni  le  culture, 
steso  sul  coprioggetto,  trattato  con  soluzione  cromica  e  rame,,  colorato  e 
nuovamente  decolorato,  nella  stessa  guisa  che  per  le  sezioni,  mostrò  gli 
stessi  micrococchi  in  colorazione  violetto  carico. 

Ricerche  sul  mal  rosso  dei  porci  e  suHa  sua  inoculazione   preventiva 

{^Unfersuchungen  Uber  den  Stàbehenrothlauf  der  Schivane  und  dessen  SchutZ' 
ifnpfung)  pel  prof.  Th.  Kitt.  Central  f.  Baci,  u.  Paras,  1887,  Voi.  II,  N.  33» 
pag.  693-700.  — Sono  noti  i  reperti  di  Pasteur  che  il  veleno  del  mal  rosso 
subisce  un  aumento  di  virulenza  coi  trapassi  da  piccione  a  piccione,  e  una 
diminuzione  con  quelli  da  conìglio  a  coniglio.  Il  Kitt,  volendo  comprovare 
queste  asserzioni,  trovò  anzitutto  che  la  prima  è  completamente  infondata, 
giacché  coi  successivi  trapassi  da  piccione  a  piccione  in  30  generazioni  e 
colle  inoculazioni  del  mal   rosso  dei    piccioni  di  diverse    provenienze   nei 
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sorci  e  nei  conigli,  e  perfìDO  nei  porci,  non  potè  inai  ottenere  un  accenno 
benché  minimo  ad  un  incremento  di  virulenza. 

Rignardo  al  secondo  reperto»  le  esperienze  del  Kitt  lo  confermano  in 
parte  in  quanto  la  virulenza  diminuisce  nei  trapassi  successivi  da  coniglio 
a  cooiglio,  tantoché  egli  riusci  a  rendere  i)mmuni  i  porci  innestati  con  un 
vinis  tolto  da  una  prima  generazione  di  conigli  inoculati,  ma  non  lo  ap- 
provano quando  dice  che  il  veleno  trasportato  da  coniglio  a  coniglio  acquista 
per  questi  leporidi  una  virulenza  esaltata  che  li  uccide  sicuramente.  L'Autore 
invece  non  potè  mai  infettare  con  esso  più  di  due  generazioni  di  conigli. 

Altri  risultati  delle  ricerche  del  Kitt  sono  :  che  il  letame  degli  animali 
attaccati  dal  mal  rosso  (sord,  piccioni,  porci)  è  molto  infettivo  ;  che  spe- 
cialmente gli  escrementi  dei  porci  che  ammalarono  in  seguito  ad  inocula- 
zione  preventiva  sottocutanea,  devono  essere  riguardati  come  portatori  e 
diffonditori  dell'infezione;  che  il  virus  del  mal  rossp  in  istato  secco  perde 
la  sua  virulenza;  che  i  bacilli  del  mal  rosso  non  sembrano  passare  ad  una 
forma  durevole  resistente  all'  essicazione,  che  all'  incontro  la  putrefazione 
molto  avanzata  non  distrugge  per  un  tempo  limitato  la  virulenza  dei  ba- 
cilli del  mal  rosso  ed  eventualmente  gli  insetti  relativi  possono  essere  vei- 
colo della  sostanza  infettiva,  che  finalmente  le  vacche^  le  pecore»  le  anitre, 
le  oche  e  i  sorci  da  bosco  non  sono  suscettibili  di  ricevere  l' infezione. 

Nota  sui  microorganismi  nel  vajolo  (Vyznam  mikroorganismu  pri  variole) 
pel  dott.  J.  Hlava,  Central  Utt.f.  Baci.  u.  Faras,  1887.  Voi.  II,  N.  23.  — 
Le  numerose  ricerche  bacteriologiche  fatte  dal  Hlava  di  Praga  nel  sangue, 
nella  cute,  nelle  pustole  di  individui  affetti  da  varie  forme  di  vajolo  (pur- 
para  vajolosa,  variola,  variola  inorganica,  variola  confluens)  vi  dimostrarono 
tanti  e  talmente  disparati  microorganismi  da  indurre  l'Autore  a  concludere 
che  il  vajolo  è  una  me&colanza  di  infezioni  per  eccellenza. 

Studi  bacteriologici  sul  Colèra  asiatico  (^Bactcriòlogischen  Studien  Uber 
Choltra  asiaticus)  pel  dott.  Alessandro  Lustig  dalla  Zeit.f,  Bygiene,  Voi.  Ili, 
f.  fascicolo,  pag.  146  177.^—  L'Autore,  come  direttore  dell'Ospedale  pei 
colerosi  impiantatosi  a  Trieste  in  occasione  dell'epidemia  del  1886,  ebbe 
agio  di  fare  studi  bacteriologici  sopra  un  ricco  numero  di  casi  di  colera 
asiatico,  estendendo  le  sue  ricerche  *dalle  dejezioni  e  dal  contenuto  intesti- 
nale nei  diversi  periodi  e  nelle  diverse  forme  della  malattia,  al  sangue 
degli  infermi  e  al  sangue  ed  agli  organi  interni  dei  cadaveri.  Il  metodo  se- 
guito per  r  osservazione  bacterioscopica ,  da  cui  dipende  il  resultato  della 
rìcerca,  è  il  seguente  :  Le  dejezioni  dell'ammalato  o  il  rispettivo  contenuto 
inlestinale  del  cadavere  vengono  raccolte  direttamente  in  un  vaso  ,  stato 
preventivamente  lavato  con  una  soluzione  di  acido  fenico  al  5  */•  P^^ 
con  acqua,  indi  con  alcool  e  finalmente  con  acqua  distillata.  Da  questo 
yaso  se  ne  mette  una  piccola  porzione  in  un  tubetto  che  è  stato  48  ore 
in  una  soluzione  di  sublimato  al  2  Yoo»  P^ì  per  breve  tempo  in  acqua  bol- 
lente, e  da  ultimo  9  previo  essiccamento  sulla  fiamma  chiusa  con  un  più- 
inacciuolo  di  ovatta  pulita.  Nel  caso  di  dt-jezioni  scarse  ed  involontarie  se 
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ne  prende  una  piccola  quantità  e  per  l'appunto  soltanto  i  fiocchi   mucosi 
del  contenuto    intestinale ,    applicando  direttamente  il  margine  del    tubetto 
all'apertura  anale  dell'infermo. 

Pelle  ricerche  bacterioscopiche,  l'Autore  usò  sempre  il  metodo  della  cul- 
tura a  piatto  in  gelatina  nutritiva  di  Koch  al  io  pery«,  e  sempre  formò 
203  lastre  di  diluizione,  a  seconda  del  bisogno.  Gli  innesti  nei  tubi  furono 
adoperati  solo  quando  insorgeva  qualche  dubbio  sul  carattere  di  una  caloria 
isolata  che  si  sviluppava  sulle  lastre. 

Il  risuluto  delle  sue  esperienze  è  che  il  bacillo  virgola  del  Koch  è 
l'unico  costante  microorganismo  nelle  dejezioni  e  nel  contenuto  intestinale 
dei  colerosi,  e  questo  tanto  nel  periodo  dell'attacco  colerico,  quanto  in 
quello  dell'asfissia,  sia  nei  vari  stadi  successivi  di  una  fórma  lenta,  sia  nella 
forma  secca ,  fulminante ,  con  pochissime  evacuazioni.  Il  Komma  si  trova 
non  soltanto  nelle  dejezioni  simili  all'acqua  di  riso,  ma  anche  in  quelle 
colorate  di  bile,  che  provengono  da  infermi  più  o  meno  gravi,  soprattutto 
nel  periodo  acuto  della  malattia.  Notisi  che  occorse  anche  al  Lustig  come 
al  Schotelius  di  dimostrare  la  presenza  del  microbio  virgola  colle  pratiche 
bacterìologìche  laddove  l'osservazione  microscopica  aveva  dato  risultato  ne- 
gativo. All'  incontro  in  quel  complesso  di  sintomi  che  si  indica  col  nome 
di  tifoide  colerica,  non  indipendentemente  dall'aspetto  delle  feci  o  del  con- 
tenuto intestinale,  non  si  trovano  colonie  del  bacillo  di  Koch,  o  al  più  in 
numero  molto  limitato. 

Ed  è  strano  il  fatto  che  l'Autore  ha  potuto  rintracciare  il  bacillo  cupo- 
letano  dell'Emmerich  in  questa  forma  del  colera  tifoide,  mentre  mancava 
assolutamente  e  quasi  nello  stadio  acuto  della  malattia  e  nei  casi  di  rapi- 
dissimo decorso,  ed  era  un  reperto  casuale,  incostante  nello  stadio  algido, 
di  sviluppo  lento  o  più  o  meno  rapido. 

Bisogna  però  subito  aggiungere  che  questo  bacillo,  cui  il  Lustig  ha  scru- 
polosamente difierenziato  dai  suoi  simili  (bacillo  del  tifo  addominale,  ba- 
cillo G  della  diarrea  di  Bfichner,  bacillo  delle  feci  normali  di  Brieger), 
puossi  ottenere  in  culture  pure  anche  dalle  dejezioni  normali,  e  inoltre  dalle 
diarree  abituali  e  dal  contenuto  intestinale  di  persone  che,  superato  il  co» 
lera,  morirono  per  altre  malattie  complicanti,  laddove  non  si  trovano  più 
le  virgole  di  Koch. 

Non  meno  interessante  è  un  altro  reperto  dell'Autore,  che  cioè  nei  nu- 
merosi casi  di  colera  osservati,  due  sole  volte  si  rintracciò  anche  un  mi- 
croorganismo le  cui  proprietà  biologiche  e  morfologiche  lo  identificano  col 
bacillo  virgola  di  Finkler  e  Prior,  alquanto  più  grosso  di  quello  di  Koch, 
ma  anch'esso  o  isolato  o  riunito  ad  S  o  a  spinilo.  La  sua  presenza  sa- 
rebbe svelata  da  una  rapida  fluidificazione  della  gelatina.  Quanto  al  sangue 
raccolto  dalla  milza  o  dalle  dita  o  dal  cuore  sinistro  sia  dell'ammalato 
anche  nei  casi  acuti,  sia  del  defunto  per  colera  a  decorso  acuto  o  lento,  i 
risultati  delle  osservazioni  microscopiche  e  bacteriologiche  furono  sempre 
negativi.  Lo  stesso  dicasi  dell'esame  degli  organi  interni.  H  Lustig  non  sa 
capire  davvero  le  condizioni  e  i  mezzi  con  cui  gli  altri  ossservatori,  e  spe- 
cialmente Tizzoni  e  Cattaui,  abbiano  potuto  trovare  il  Komma  negli  organi 
intemi  e  nel  sangue  perfino  di  casi  acutissimi. 
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Così  pare  egli  sostiene,  in  base  alle  sue  ricerche»  il  colera  della  madre 
non  si  trasmette  al  feto. 

Géographie  medicale  de  la  suette  mlllaire  en  Franco  depuis  1821;  pei 

dotr.  Thoinot  e  Hontang.  {Rtvuc  <fHyg,   Novembre  1887,  pag.  960). 

Volendo  trarre  da  questa  memoria  soltanto  ciò  che  interessa  l'igiene  di 
tutti  i  paesi  »  possiamo  riassumerla  come  segue  :  Sebbene  apparentemente 
la  migliare  sembri  procedere  a  sbalzi,  sonvi  delle  prove  che  dimostrano 
come  essa  non  nasca  mai  per  caso ,  e  non  si  propaghi  subitamente  per 
spegnersi  interamente  e  riapparire  a  qualche  anno  di  distanza»  senza 
nessuna  ragione.  È  un'affezione  che  resta  a  lungo  nllo  stato  endemico  in 
nn  luogo,  segnalando  la  sua  presenza  con  alcuni  C3si  isolati  più  o  meno 
gnvi.  Poi ,  un  bel  giorno  i  casi  aumentano ,  un'epidemia  affatto  locale  si 
costitm'sce,  termina  e  ricomincia  il  medesimo  ciclo. 

Talvolta  1'  epidemia  supera  i  limiti  del  luogo ,  e  si  forma  un'  epidemia 
estesa,  più  o  meno  vasta. 

Le  epidemie  generali,  a  grande  raggio,  sono  rare;  le  più  frequenti  di 
totte  sono  quelle  piccole,  isolate,  che  colpiscono  un  villaggio,  una  capanna  ; 
sono  appunto  i  risvegli  epidemici  abituali  della  migliare  endemica. 

Quando  una  epidemia  estesa  è  finita,  la  migliare  sparisce  ordinariamente 
dai  suoi  focolari  accidentali,  ritoma  al  suo  focolaio  di  partenza,  di  endemi- 
cità, fino  a  che  un  nuovo  risveglio  o  locale  o  parziale  o  esteso  si  manifesta. 

Il  cammino  progressivo  della  migliare  avviene  cosi  :  creazione  di  nuovi  foco- 
lai  che,  spegnendosi  o  diventando  poco  attivi  gli  antichi,  si  mettono  a  capofila. 

L'origine  dell'endemicità  in  un  luogo  sembra  infatti  risiedere  in  una  epi- 
demia che  l'ha  colpita  nel  suo  passaggio. 

La  durata  dell'endemicità  in  un  luogo  è  ordinariamente  considerevole.  È 
ignoto  il  perchè  dei  risvegli  epidemici. 

Si  osserva  di  solito  che  le  epidemie  incominciano  e  finiscono  non  già  con 
▼era  migliare,  ma  con  forme  esantematiche  consimili  (rosolia,  sudamina,  ecc.). 

È  incontestabile  che  la  migliare  vera,  nettamente  caratterizzata,  accom- 
pagna spesso  il  colèra,  sviluppatosi  sia  nello  stesso  luogo,  sia  ne'  vicini. 

Sono  però  sospetti  i  casi  riferiti  di  migliare  scoppiata  in  un  dato  giorno, 
in  occasine  del  colèxa,  in  una  terra  che  fin' allora  non  aveva  mai  cono- 
santo  la  migliare  e  non  doveva  più  conoscerla  dopo  di  allora:  probabilmente 
si  trattava  di  una  manifestazione  sudorale  qualunque. 

Premesse  queste  dilucidazioni  sul  sistema  epidemiologico  della  migliare,  gli 
Autori  dimostrano  come  non  si  possa  ammettere  che  tale  malattia  sia  in  via 
d'estinzione  in  Francia,  sebbene  essa  sia  diventata  più  rara  e  meno  grave. 

Invaston,  degrés  et  formes  diverses  de  la  peste  au  Caucase,  en  Russie 
et  en  Turquie  depuis  1835;  pel  dott.  J.  D.  Tholozan.  {Revue  (THyg.  — 
Novembre  1887). 

Eliminate  dopo  una  critica  giudiziosa  parecchie  epidemie  apocrife  e  posta 
in  luce  la  verità ,  il  Tholozan  trae  dalla  sua  storia  le  dimostrazioni  che 
in  17  anni  non  si  trovò   una  sol  volta  la  prova  del  trasporto  della  peste 
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a  grandi  distanze  ;  pur  non  negando  le  possibilità  e  il  perìcolo  del  tra- 
sporto,  egli  afferma  l'origine  autoctona  per  centri  o  per  focolari  separatii 
come  avviene  della  febbre  tifoide. 

Document  stati$tique  sur  les  sources  de  la  syphllis  chez  la  femme  ;  pel 

dott.  prof.  FouRNiER.  {Rtvue  d'Hyg,  —  Novembre  1887,  pag.  io  19). 

Sopra  887  donne  sifilitiche  che  il  Fournier  ha  potuto  osservare  nella  sua 
clientela,  209,  ossia  il  25  percento  furono  contaminate  onestamente;  immeri- 
tatamente ;  e  cioè  il  20  per  cento  contrassero  \  infezione  dal  marito  e  il 
5  per  cento  dagli  avi  per  eredità,  dalle  nutrici,  dalle  levatrici^  dal  vaccino, 
da  cateterismo  della  tromba  d'Eustachio,  ecc. 

Dunque  conclude  T  ^^utore,  T  istituzione  di  una  profilassi  pubblica  della 
sifìlide,  non  serve  a  proteggere  soltanto  i  viziosi,  ma  il  mondo  intero. 

Influenza  della  carezza  dei  viveri  sulle  epidemie  dello  scorbuto.  [An- 
nales  dHyg.  pubi.  —  Novembre  1887,  pag,  4Q1). 

In  una  seduta  della  Società  di  Medicina  di  Pietroburgo,  il  dott.  Levitsky 
ha  mostrato  la  correlazione  stretta  che  esiste  fra  le  epidemìe  di  scorbuto 
fra  i  marinai  del  Baltico  e  il  prezzo  della  carne  e  dei  legumi  sui  mercati 
di  Pietroburgo  e  di  Cronstadt. 

Lo  studio  delle  epidemie  scorbutiche  degli  ultimi  ventitré  anni  gli  ha 
rivelato  che  è  sempre  durante  i  mesi  di  giugno-luglio  che  la  malattia  in- 
fierisce maggiormente;  in  agosto,  essa  diminuisce  repentinamente  e  scom- 
pare quasi  del  tutto  durante  il  settembre  e  l'ottobre. 

Sul  principio  dell'inverno,  non  la  si  osserva  che  sporadicamente,  n^ntre 
a  misura  che  la  primavera  si  avvicina,  il  numero  dei  casi  aumenta  pro- 
gressivamente. 

I  prezzi  del  mercato  della  carne,  delle  patate,  cipolle,  carote,  radici  e 
altri  legumi  di  stagione ,  oscillano  molto  esattamente  nella  stessa  guisa  1  i 
prezzi  più  alti  coincidendo  col  maximum  di  frequenza  dello  scorbuto. 

La  Scuola  Viennese  anti-vaccinatrice  e  la  statistica  delle  vaccinazioni; 

per  Giuseppe  Kòròsi  di  Budapest.  —  Dal  Viertcljahrschrift  /.  off.  Ges. 
IV.  Tomo  —  19.^  Volume. 

Si  può  giustamente  parlare  di  una  Scuola  Viennese  anti-vaccinatrice  » 
giacché  a  Vienna ,  diversamente  che  altrove ,  ora  conta  fra  i  suoi  addetti, 
medici  esimii,  quali  principalmente  il  Lorinser,  l' Hermann,  il  Reiti,  lo 
Heller,  ecc.,  la  cui  influenza  si  fa  sentire  in  tutto  l' lapperò  Austro-Unga- 
rico. —  Colpito  da  questo  crescente  movimento  anti-vaccinico ,  il  Kòrdsi 
volle  esaminare  davvicino  le  statistiche  addotte  da  questi  formidabili  ne* 
mei  della  pratica  Jenneriana»  ed  ecco  che  cos4  ha  potuto  trovare. 

II  LfOrinser ,  direttore  dell*  Ospedale  Wiedener  r  condanna  tutte  le  statip 
stiche  favorevoli  della  vaccinazione  per  due  ragioni  peculiari,  e  cioè  :  a)  perchè 
calcolano  a  bella  posta  erroneamente  i  casi  dubbi,  invpce  di  tenerli  a&tto 
separati  da  quelli  dei  sicuramente  vaccinati  e  dei  sicuramente  non  vaca* 
cinati  ;  ò)  perchè  non  fanno  la  distinzione  secondo  l' età,  il  che,  se  avve- 
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sisse  mostrerebbe  che  la  maggiore  mortalità  per  vajolo  fra  i  non  vaccinati 
dipende  unicamente  dall'enorme  contingente  dato  dagli  infanti  i  quali 
non  poterono  essere  ancora  vaccinati.  —  Queste  migliorie  nelle  statistiche 
SODO  assennate ,  dice  il  Kòrosi ,  ma  se  esse  tornano  davvero  a  vantaggio 
della  scuola  anti-vaccinica,  com'  è  che  il  Lorinser  non  le  ha  applicate  nei 
rendiconti  annuali  del  suo  Ospedale?  Egli  è  perchè»  a  malgrado  di  esse, 
avrebbe  visto,  ciò  che  vide  il  Kòròsi  e  che  appare  dalle  statistiche  compi- 
late dallo  stesso  anti -vaccinico  Hermann,  primario  di  quell'Ospedale,  che 
cioè  in  tutte  le  età,  senza  eccezione,  il  vajolo  uccide  maggiormente  i  non 
vaccinati  dei  vaccinati. 

il  Reitz,  direttore  dell'Ospedale  pei  bambini  Elisabetta  di  Pietroburgo, 
appartiene  pure  alla  scuola  antivaccinica  Viennese  e  fece  degli  studi  sull'ar- 
gomento, relativi  specialmente  all'Ospedale  pei  bambini  Francesco  Giuseppe 
e  aU'Ospedale  Generale  di  Vienna.  Quanto  al  primo  basterà  notare  che  il 
Fleischmann  fu  il  vero  compilatore  di  quelle  statistiche  e  ne  trasse  anzi 
argomento  di  appoggio  alla  pratica  Jenneriana.  Riguardo  al  secondo  bisogna 
osservare  che  il  Reitz  per  difendere  le  sue  cause  distingue  come  tre  ma- 
lattie diverse  il  vajolo  vero  dal  vajolo  modificato  e  dalle  varicelle,  mentre 
se  avesse  seguito  V  opinione  autorevole  di  Hebra  e  di  Kaposi,  tendente  a 
considerarle  come  tre  gradi  differenti  di  una  stessa  forma  morbosa,  avrebbe 
visto  che  gli  ammalati  di  vajolo  modificato  e  di  varicelle  erano  quasi  tutti 
vaccinati,  e  invece  fra  i  casi  più  gravi  di  vajolo  vero  ce  n'erano  soltanto 
il  60  y,  di  vaccinati,  ciò  che  indica  una  effettiva  protezione  spiegata  dalla 
nccinazione. 

Che  se  poi  si  dà  uno  sguardo  alla  tabella  delle  mortalità,  si  trova  un 
nomerò  cinque  volte  minore  di  vaccinati  in  confronto  dei  non  vaccinati, 
por  tenendo  conto  della  distinzione  per  età. 

Non  maggior  valore  hanno  finalmente  le  statistiche  raccolte  dal  1873 
^  1874  dal  Keller,  quale  medico-capo  della  Società  Ferroviaria  Austriaca, 
statistiche  che  erano  finora  ritenute  come  le  armi  più  terribili  contro  la 
jacdoazione.  II  Kdròsi,  volendo  aflfrontare  anche  questo  baluardo  supposto 
inespugnabile,  fece  ricerche  per  avere  il  materiale  originale  su  cui  esso  era 
fondato  :  ma,  a  quanto  sembra,  questo  materiale  era  scomparso  colla  morte 
<}el  Keller.  Allora  egli  chiese  ai  vari  medici  ferroviari  ancora  esistenti ,  se 
possedessero  qualche  copia  delle  relazioni  vacciniche  mandate  al  Keller  per 
la  compilazione  della  tanto  decantata  Statistica  Generale  del  triennio  187  2  «74. 
Orbene  da  alcune  di  queste  copie  e  da  risposte  verbali  per  tal  modo  otte- 
note,  il  Kòròsi  può  assicurare  e  ali*  occorrenza  dimostrare  che  il  Keller» 
avversario  accanito  della  vaccinazione,  mutò  completamente,  a  favore  del 
sQo  preconcetto,  le  cifre  raccolte  dalle  diverse  linee  ferroviarie.  Se  gli  attuali 
avversari  di  Jenner  si  appoggiano  sopra  simili  statistiche,  è  facile  compren- 
dere quale  coscienza  ed  autorità  possono  avere. 
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PARTE   TERZA 


VARIETÀ  ED  ANNUNZI 


Calore  syilnppato  dal  soldato  in  maroia  (Di  la  chaieur  dtvtloppit  chn  u  ui^i 

marcke)\  pel  dott.   Hillbiu  —  Amtales  ttHygiène^  1888,  N.    i). 

10  seguito  m  lunghe  marcie  o  md  esercizi  prolungati  nel  serTÌtio  di  campagna,  i  soUl 
di  fanteria  acquistano  spesso  una  temperatura  rettale  di  40**,  senza  areroe  apparenteneri 
conseguenze  dannose.  Il  vestito  ha  grande  influensa  su  questa  prodnaione  di  calore; 
soldati  vestiti  leggermente  presentavano  un  aumento  di  temperatura  di  soli  0^,5,  qid 
vestiti  più  pesantemente  davano  un'elevazione  di  1^,4  e  oltre.  —  La  tempermtura  deOa  cij 
del  kepi  era  in  alcuni  di  44<*,  ma  essa  dipendeva  in  parte  dal  calore  solare,  ciò  cbe  spii 
come  nei  medesimi   individui   nelle   altre  parti  dell'abhigliamento  avevano  solunto  ^ 

11  vento,  Tumidità  dell'aria,  la  pressione  atmosferica,  la  lunghezza  della  marda,  la  ( 
stanza  percorsa,  influenzano  sulla  temperatura. 

L'Autore  consiglia,  in  caso  di  congestioni,  che  da  queste  sue  osservazioni  apptiol 
tanto  facili  a  spiegarsi,  di  spogliare  completamente  l'ammalato,  innaffiarlo  con  un  iaoafil 
toio  munito  del  suo  perno  con  acqua  a  25°,  e  di  stabilbe  attorno  a  lui,  per  meooi 
ventagli,  una  corrente  d'aria  moderata.  Si  ottiene  cosi  un  raffreddamento  di  circa  s^  à 
spesso  basta  a  salvare  l'infermo  senza  ricorrere  a  rimedi  intemi. 

Sarebbe  a  desiderarsi  altresì  che  i  soldati  fossero  muniti  per  le  marcie  d'estate  di  ri 
camicia  di  flanella  e  di  un  uniforme  più  leggiero  di  quello  ordinario  che  serve  andie  pi 
r  inverno. 


Il  matrimonio  fra  parenti  (The  Matriagt  of  Ntar  Kin)  pel  dott.  Alfred  H£!i« 
HUTH,    —  {Lancei^  N.  3361,  pag.    177). 

Dopo  aver  dimostrato  che  fra  gli  Ebrei,  Arabi,  Greci  e  Romani,  le  unioni  fra  paml 
erano  comuni  e  che  soltanto  l'asceticismo  dei  Padri  della  Chiesa  venne  a  proibirle,  l'Aoto^ 
sostiene  che  qualsiasi  determinazione  per  mezzo  di  simili  matrimoni  per  lè  è  impossHiI 
nell'uomo  destinato  ad  una  lieve  propagazione  della  specie.  Cosi  pure  la  possibilità  dd 
l'accumulazione  di  una  idiosincrasia,  sebbene  sembri  verificarsi  maggiormente  nelle  faid 
glie  dove  il  matrimonio  fra  consanguinei  è  abituale,  praticamente  con  è  più  freqoeii 
che  nelle  altre  unioni. 

Egli  quindi  ritiene  inutile  estendere  il  divieto  di  nutrimonio  oltre  il  terzo  grado  colli' 
terale,  e  di  Impedire  tutti  i  matrimoni  di  affinità,  eccettuati  quelli  in  linea  direttsmci^ 
ascendente  o  discendente. 


Contribuzione  alla  questione  della  calzatura  —  (Z»r  5r^ir^>flif/)  pel  prof ,  Heimanj 
VON  Meyer.  —  (Zeìtsch.  f  Hys^  —  V.  Ili,  N.   3). 

I  danni  apportati  dalla  moderna  calzatura  fono  dovuti   specialmente   alla   falsa  fona* 
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della  suola  e  del  tomajo.  La  suola  ha  una  forma  perfettamente  simmetrica  attorno  alla 
linea  mediana  del  piede  e  quel  pò*  di  simmetria  che  talora  esiste,  riposa  tutta  nel  dare 
HA  maggior  sviluppo  verso  l'esterno  alla  giuntura  del  piede,  ossia  a  quella  piccola  parte 
che  sta  fra  il  tallone  e  la  suola  anteriore.  —  Il  tomajo  ha  la  massima  altezza  nel  mezso, 
corrispondente  alla  linea  normale  della  suola,  e  inoltre  esso  termina  all' avanti  con  una 
nperficie  affatto  spianata  nella  suola.  —  Da  tutte  queste  condizioni  ne  sorgono  d^li 
mntaggi  che  si  manifestano  sopratutto  sulle  dita,  le  quali  non  trovano  lo  spazio  per  la 
loro  posizione  regolare.  È  specialmente  il  dito  grosso  che,  per  la  direzione  del  margine 
interno  della  suola  fortemente  piegata  all'esterno  e  per  la  terminazione  spianata  del  to« 
majo  air  avanti,  è  costretto  ad  incurvarsi  verso  l'esterno  fino  a  toccare  il  terzo  dito,  ob- 
bligando cosi  anche  il  secondo  a  piegarsi  al  di  sopra  o  al  di  sotto  di  questa  specie  di 
ireo  latto  dai  vicini.  Di  qui  una  serie  di  inconvenienti  riferibili  alle  unghie,  alle  ossa, 
alle  articolazioni,  che  sarebbe  lungo  enumerare. 

Di  tutte  le  dita  del  piede,  le  pi&  importanti  sono  le  prime  tre,  giacché  il  terzo  a  piede 
ritto  rappresenta  la  volta  di  sostegno  ;  nel  movimento  del  passo  l'appoggio  si  alterna  fra 
il  terzo  e  il  primo,  il  quale  poi  serve  a  respingere  il  piede  dal  snolo.  Questa  funzione 
Delle  scarpe  moderne  è  eseguita  dal  piede  tutt'  intiero,  donde  un  camminare  penzolante  o 
saltellante,  se  tende  ad  affrettarsi.  Il  secondo  dito  acquista  importanza  come  cooperatore 
dei  due  vicini  e  mediatore  fra  di  loro. 

Perchè  l'azione  naturale  di  queste  tre  dita  avvenga  liberamente,  basta  dare  alla  scarpa 
tmt  forma  che  permetta  all'alluce  di  assumere  la  sua  posizione  r^olare  ;  questa  può  es- 
sere rappresentata  a  un  di  presso  da  una  linea  che  unisce  la  parte  di  mezzo  del  calcagno 
con  quella  del  primo  metatarso  e  si  prolunghi  all'innanzi.  —  Questa  linea  può  servire 
^  norma  per  la  suola,  in  quanto  il  suo  margine  intemo,  partendo  dall'articolazione  me- 
titszso-falangea  e  andando  fino  alla  punta  del  piede,  deve  essere  parallelo  alla  medesima 
t  ad  una  lontananza  da  essa  di  oltre  la  metà  della  larghezza  dell'alluce.  Quella  linea 
poò  serrire  di  norma  anche  per  il  tomajo,  in  quanto  esso  in  tutta  la  lunghezza  del  dorso 
<ld  piede  e  del  dito  grosso  fino  alla  estremità  anteriore  della  scarpa  deve  avere  la  mas- 
sna  altezza. 

Gli  ostacoli  che  si  oppongono  alla  introduzione  di  scarpe  igieniche  dipendono  dal 
pnbblico  •  dai  calzolai.  Quanto  al  pubblico,  la  maggior  parte  è  indifferente;  alcuni 
Ii^iino  tentato  ma  o  furono  ingannati  o  si  stancarono  alla  prima  prova  non  del  tutto 
rivsdta;  molti  poi  temono  di  perdere  l'eleganza. 

Quest'  uhima  opinione  h  falsa,  perchè  1*  Autore  ha  visto  perfino  delle  graziosissime 
Karpe  da  ballo  per  signora  fatte  secondo  le  norme  igieniche,  e  non  è  punto  vero  che 
^  nuova  forma  faccia  camminare  colla  punta  volta  all'indentro.  Anzi,  il  biasimato  andar 
*»<  diti  grossd  dei  ragazzi  è  dovuto  alla  calzatura  moderna,  per  evitare  la  pressione  do- 
lorosa esercitata  dal  tomajo   suU'  articolazione  metatarsica  dell'  alluce  piegato  ali*  infuori. 

Gli  ostacoli  alla  riforma,  dipendenti  dai  calzolai,  oltreché  da  questioni  di  interesse  o 
^  cocciutaggine,  sono  cagionati  dagli  errori  commessi  da  quelli  che  pur  si  sforzano  di 
i^ire  le  prescrizioni  igieniche.  Questi  errori  si  possono  ridurre  in  tre  specie  seguenti  : 
I."  Dare  alle  scarpe  forme  ridicole  per  voler  conciliare  il  modello  antico  col  nuovo. 
Ad  evitare  questo  inconveniente  l'Autore  consiglia  soprattutto  di  non  terminare  le  scarpe 
*  punta,  e  di  tagliare  la  linea  anteriore  della  scarpa  in  isbieco,  in  modo  che  sfa  per- 
pendicolare alla  linea  mediana  della  suola,  e  formi  angoli  press'  a  poco  uguali  colle  due 
fi"«  laterali  ; 
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2.®  Voler  applicare  addirittura  a  qnalaniue  piede  già  più  o  meno  guastato  dalle 
moderne  calzature,  la  fortna  corretta  di  scarpa,  invece  di  adottarla  ai  singoli  casi,  pro- 
curando di  correggere  a  poco  a  poco  i  difetti  leggieri,  o  anche  soltanto  accontentandosi 
di  non  aggravare  gli  irri'IucibiU.  In  questi  casi  TAutore  raccomanda  in  ispedal  modo  di 
dare  alla  scarpa  una  lunghezza  pari  a  quella  che  dovrebbe  avere  se  il  dito  grosso  tenesse 
la  sua  posizione  naturale,  e  poi  di  rialzare  il  tomajo  su  tutta  la  lunghe '.za  del  dito  grosso, 
anziché  scavtre  una  semplice,  dannosa  nicchia  all'  articolazione  metatarso-falangea  spor- 
gente all'  indentro  ; 

3.^  Usare  ancora  di  tomaj  e  di  gambali  beli'  e  fatti  che  servono  per  le  scarpe  sim* 
metriche  di  modello  antico,  oppure  adoperare  delle  forme  ovali  che  pur  avendo  la  parte 
anteriore  costrutta  esattamente,  hanno  l'estremità  posteriore  del  massimo  diametro  in 
continuazione  della  solita  condannabile  linea  mediana  della  scarpa,  e  non  della  linea  più 
alta  dell'alluce. 

Uno  dei  visi  più  comuni  prodotti  dalle  scarpe  moderne,  è  il  piede  piatto,  il  quale  non 
consiste  giù  in  uno  sprofondamento  della  volta  del  piede,  come  si  crede  generalmente, 
ma* in  un  coricamento  di  essa,  in  cui  la  sommità  della  volta  si  rovescia  verso  l'interno 
e  i  punti  d' appoggio,  costituiti  dal  calcagno  e  dal  capitello  del  terzo  metatarso,  sono 
•pinti  all'esterno.  Questo  succede  sempre  in  seguito  ad  una  esagerata  pronazione  del 
piede,  che  può  essere  causata  sia  da  un  soverchio  peso  gravitante  sui  piedi,  sia  anche 
da  un  tomajo  avente  la  parte  più  alta  sulla  linea  mediana.  In  correlazione  al  piede  piatto 
•tanno  poi,  com'è  facile  comprenderlo,  il  disquilibrio  del  piede  e  il  rovesciamento  del 
tallone  all'  estemo,  per  un  maggior  consumo  da  quella  parte. 

Come  misura  profilattica  ed  anche  come  cura  di  questi  due  gravi  difetti,  divenuti  ormai 
troppo  comuni,  1*  Autore  consiglia  ai  calzolai  di  mettere  alle  scarpe  fatte  secondo  il  mo- 
dello Igienico: 

a)  Un  sostegno  sotto  la  fossa  plantare,  scosceso  verso  l'interno  e  dolcemente  declive 
air  avanti,  il  quale  sia  incavato,  nella  parte  dove  viene  ad  appoggiare  il  calcagno,  da  nna 
festa,  la  cui  maggior  profondità  sia  eccentrica,  e  si  trovi  più  all'  intemo  ; 

è)  Dei  talloni  alquanto  alti,  acciocché  obbligando  il  piede  a  camminare  anche  sulle 
dita»  lo  porta  in  leggera  supinazione  e  corregge  cosi  la  esagerata  pronazione.  Se  invece 
i  talloni  fossero  bassi,  tutto  il  peso  del  corpo  gravita  sui  calcagni  e  il  rovesciamento 
dei  calcagni  aumenta. 

Bisognerà  poi  ricordarsi  di  non  tagliare  il  margine  anteriore  dei  talloni,  come  si  fa  ora, 
perpendicolarmente  alla  linea  mediana  della  suola,  sibbene  alla  linea  normale  del  dito 
grotto,  perchè  altrimenti  la  parte  che  deve  consumarsi  maggiormente  invece  di  trovarsi 
potterlormeote,  ti  trova  all'estemo  e  si  cade  ancora  nell'inconveniente  sopra   lamentato. 

SiptrItnKt  lulla  yentllazione  delle  tonde  mediante  yetri  perforati  (Expériaue 

sur  Vairatton  da  loeaux  tcoìairts  par  le  verre  perfori )\  pel  dott.  Etienne  Wallon. 
{Rivut  d'Hyg.  —  Dicembre,  1887). 

Riuscite  sfavorevoli  le  esperienze  fatte  nel  novembre  1885  per  le  cattive  condizioni 
meteorologiche ,  esse  furono  riprese ,  su  proposta  di  Trélat ,  durante  la  primavera  del 
1887  ntl  liceo  Janson  di  Parigi  sotto  l  due  punti  di  vista  delle  correnti  d'aria  e  della 
quantità  di  C0<. 

La  determinazione  delle  prime   venne   fatta   per  mezzo   di  una  fianmia  o  di  fumi  di 
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ttrU  nttoim;  e  dimostrò  che  la  Tentilasione  coi  vetri  perforati  h  soddisfiicente  quando  if 
tempo  non  è  cattivo  ;  di  inverno  essa  diventa  alquanto  viva,  e  si  fa  soverchia  quando  il 
itaio  è  forte  e  contemporaneamente  la  temperattua  h  bassa  ;  allora  h  necessario  masche* 
nre  contemporaneamente  gli  orifici  con  imposte  mobili  di  vetro  pieno. 

La  seconda  parte  del  programma  era  alquanto  pi&  complicata.  Qui  occorrevano  esperiense 
comparative;  l'Autore  le  fece  su  due  sale  contigue,  simili,  collo  stesso  numero  di  allievi, 
ifcnti  entrambe  l'antico  sistema  di  ventilazione  Geneate-Herscher  e  una  sola  i  vetri  per» 
forati,  prendendo  l'aria  a  diversi  intervalli  alla  stessa  altezza,  fuori  della  portata  degli 
alooni,  e  eondncendola  attraverso  piccoli  tubi  di  piombo  della  stessa  lunghezza  a  due  ap-^ 
parecchi  identici  nel  laboratorio  di  chimica  del  Liceo.  La  determinazione  del  CO»  fa 
ottenuta  eoo  una  soluzione  titolata  di  potassa  pura  e  più  precisamente  col  seguente  pro^ 
cedimento:  L'aria,  aspirata  da  una  tromba  ad  acqua,  a  due  braccia,  posta  fra  i  due  ap- 
parecchi attraversava  una  serie  di  quattro  boccie  di  vetro  a  chiavetta  ;  nelle  tre  prime 
enovi  distribuiti  300  e. m. e.  di  soluzione  di  K,  la  terza,  che  serviva  da  testimonio,  ne 
cooteneva  icx>;  veniva  poscia  un  contatore  che  indicava  il  litro  e  anche  con  una  certa 
precisione  i  quinti  di  libro;  fira  le  boccie  e  il  contatore  ,  un  manometro  a  mercurio  se- 
gnava la  perdita  di  pressione.  L' entrata  del  gaz  nelle  boccie  avveniva  attraverso  a  tubi 
di  platino  a  fori  molto  piccoli  ;  le  bolle  avevano  presso  a  poco  la  grossezza  di  un  piccolo 
Insello. 

Dopo  ogni  esperienza,  i  liquidi,  eccetto  quelli  dei  testimoni,  erano  accoratamente  rac-> 
eohi  e  dosati  in  totalità  insieme  alle  acque  di  lavatura.  Avendo  dapprima  determinata 
la  quantità  di  acido  solforico  puro  necessario  a  neutralizzare  300  e.  m.  e.  di  liquido  al- 
calino, e  quella  di  addo  carbonico  necessario  a  dare  colla  potassa  un  sale  neutro  alla 
ftaletoa  come  il  solfato  neutro  di  K  (la  fialtina  à  incolora  in  presenza  degli  acidi  e  dei 
corpi  neutri,  e  si  colora  in  rosa  in  contatto  delle  basi),  l'Autore  potè  stabilire  che  l'equi- 
valente di  Ht  SO4  corrisponde  a  2,1  di  COs,  e  perciò  che  la  diminuzione  di  i  m.g. 
nella  quantità  di  di  H^  SO4  necessaria  a  neutralizzare  il  liquido  alcalino ,  prima  e  dopo 
il  passaggio  delfaria,  indicava  nn  assorbimento  di  m.  m.  q.  0,943  di  COf. 

Il  liquido  dei  tubi  testimoni  veniva  raccolto  e  dosato  soltanto  alla  fine  della  giornata  ; 
l'assorbimento  era  in  esso  quasi  nullo. 

Come  esperienza  di  confronto,  l'Autore  dosò  anche  il  COj  dell'aria  esterna. 

Tutte  le  x>sservazioni  furono  ridotte  a  o^  e  a  760  m.  m. 

L' esame  delle  curve  indicanti  le  variazioni  del  COf  nell'  aria  delle  classi  mostra  che , 
(ttUris  ptrihus^  la  proporzione  del  CO2: 

1.  In  nna  sala  non  ventilata,  ma  non  ermeticamente  chiusa,  à  di   30  a  30/10.000 
dopo  un'ora,  di  41  dopo  due  ore; 

2.  In  una  sala  ventilata  con  vetri  perforati,  à  di  22  dopo  un'ora,  di  29  dopò  due;^ 

3.  In  una  sale  ventilata  colle  solite  feritoje  di  evacuazione,  è  di  25  dopo  un'ora,  di 
27  dopo  dne; 

4.  In  nna  sala   dove   funzionano  insieme  i  due  sistemi,  è  di   19  dopo  un'ora,  di 
23  dopo  due. 

Tenendo  aperta  per  alcuni  minuti  la  porta  dell'aula,  la  proporzione  del  CO2  si  abbassa 
tosto  di  i/io.ooo,  e  basta  un'  ora  e  i/a  di  apertura  della  porta,  per  ricondurre  il  CO» 
>lla  dose  normale  nelle  aule  munite  di  vetri  perforati,  qualcosa  meno  forse  in  quelle 
coOa  ventilazione  antica. 

I41  conclusione  di  tutte  queste   esperienze  è:   Che   anzitutto   il   nuovo  sistema,   dal 
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ponto  di  vista  dell' cUminatione  del  CO*,  e  nelle  condiciooi  in  cui  li  trotò  l'Autore,  è 
molto  preferìbile  al  sistema  antico;  tuttavia,  quello  sembra  dover  essere  certamente 
pi&  vantaggioso  se  la  durata  d'occupazione  della  sala  supera  le  due  ore.  D'altra  ptite, 
siccome  le  correnti  d'aria  prodotte  dai  vetri  perforati  diventano  molto  spesso  penose,  bi- 
sognerà masdifcrare  qnesti  vetri,  ciò  che  necessiteri,  almeno  nelle  aule  di  classe^  resistenn 
di  un  altro  modo  di  ventilasione,  che  possa  fiuftionare  in  tutti  i  tempi  e  al  quale  si  tg- 
giungerà  il  nnovo  sistema,  quando  le  condidoni  atmosferiche  lo  permetteranno.  Fiail- 
mente  l' esistenza  di  tubi  di  riscaldamento  al  di  sotto  delle  aperture  munite  di  vetri  per- 
forati permetterà  di  utìlixxarli  molto  più  di  sovente.  L' Autore  crede  del  resto  die  U 
funzionamento  degU  apparecchi  di  riscaldamento  abbia  un'  influenza  speciale  sulla  venti* 
Iasione  ottenuta  col  processo  dei  vetri  perforati. 

Banco  da  BOUOla  Sohenk    (VierUlj,  f.  off,  Ges.  —  VoU  XX,  N.  I.  Pag.  38). 

n  dott.  Schenk  di  Berna  ha  proposto  un  modello  di  banco  da  scnoU,  raccomandato 
dalla  Società  medico-chirurgica  di  Berna,  nonché  dai  professori  Kocher  e  Piiilger,  allo 
scopo  d'evitare  le  deviazione  della  colonna  vertebrale,  la  cortezza  di  vista  e  altre  depkh 
revoli  conseguenze  di  una  persistente  posizione  curva. 

n  sedile  ha  nn'inolinarione  di  10^,  la  spalliera  di  15*^  verso  l'indietro,  con  che  il  tronco 
dello  scolaro,  anche  colto  da  stanchezza,  non  cade  all'innand,  ma  all'indietro  e,  sorretto 
dall'alta  spalliera,  resta  diritto.  Il  tavolo  provveduto  di  un  semplice  congegno  a  preisione 
per  alzarlo  ed  abbassarlo,  sporge  sul  sedile  di  12  e.  m.  (distanza  negativa)  quando  è 
abbassato  ;  quando  invece  è  akato,  avrà  fra  esso  e  il  sedile  una  distanza  positiva  di 
18  e  m. ,  in  modo  che  è  permesso  l'entrare  e  l'uidre  liberamente,  come  pure  lo  É» 
ritti  senza  alcuno  ifbveo  nel  banco  stesso. 

n  banco  di  uno  o  più  posti,  costa  L.  15  per  ogni  piazza,  e  L.  17.  50  colla  vemiciatais. 

VondamMii  di  «aa  igiene  per  rittrnrione  {GrunéMkgi  iiner  Hygiem  tUs  Unttr- 
rkkts),  del  dott.  GuGUiUfO  Lòwinthìil.  ^  (  VUrUìj,  /.  dff.  Gtsumd,  —  V<^  XX,  N.  \\ 

L'Autore  propone  il  seguente  piano  di  insegnamento  (da  30  a  35  ore  alla  settink«i>) 
per  una  scuola  normale  unica  di  fandnlli  e  fanduUe  dagM  8  ai  18  anni,  suddivin  in 
tre  ordini  secondo  le  età: 

A.  —  Ordine  inferhre  —  quattro  classi: 
I.         Classi,  —  8  a  9  anni.  —  Lingua  madre,  disegno,  aritmetica,  lavoro    manuale, 
ginnastica,  morale,  geografia,  notizie  naturali,  32  ore. 

—  9  a  IO  anni.  —  Le  stesse  materie,  32  ore, 

—  IO  a  II  anni  —  Le  stesse  materie,  più  il  francese  e  il  tedesco,  3S  ^^ 

—  II  a  12  anni,  —  Le  stesse  materie,  più  le  lingue  straniere,  35  ore. 

B,  —  Ordine  medio  —  quattro  classi: 

—  12  a  13  anni.  —  Latino  (classici),  33  ore. 

—  13  a  14  anni.  —  Idem ,  33  ore. 

—  14  a  15  anni.  *—  Una  seconda  lingua  straniera  (inglese  o  italiana)  33  ore. 

—  15  a  16  anni.  —  Igiene,  33  ore. 

C  —  Ordine  superiore  —  due  classi: 
IX.      Classe,  —  16  a  17  anni!  —  Storia  della  letteratura,  greco,  ecc.,  34  ore. 


II. 

Classe. 

UI. 

Classe, 

IV. 

Classe, 

V. 

Classi. 

VI. 

Classe, 

VIL 

Classe. 

vni. 

Classe, 
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X.  Ciasu.  «^  i7  m  i8  ■noL  -<-  Storia  dell'arte  ia  generale,  Storia  dello  STolgi- 
nento  rdigioac»,  cideolo  pia  elevato,  antropologia  conparata  generale,  storia  dello  svi- 
luppo del  diritto,  ece. ,  la  ore. 

Esistono  dèlie  dilficoh^  per  nna  subitanea  riforma  delle  scuole  secondo  il  progetto 
dell' Antofe,  ma  egli  crede  che  gradatamente  vi  si  potrebbe  arrivare. 

DéllA  OOrea  negli  BOOIatÌ  (De  U  th^rh  H<Uairt)\  del  dott.  St&UGKS.  —  (Annoi. 
^Hyg.  —  1888,  N.  2). 

La  scuola  paò  essere  incolpata  di  almeno  il  qoarto  dei  casi  di  corea  infantile;  le 
cause  ne  sono  multiple.  Il  dott.  Sturges  pensa  ch'essa  sia  dovuta  alla  sovraoccufiationi^ 
cagionata  da  doveri  troppo  difficili  e  ad  orario  troppo  prolangato  ;  9\V eccitathne  provo- 
cata sopratntto  dagH  esami;  ai  doveri  da  farsi  a  casa,  per  i  fanciulli  che  non  hanno  un 
«  kùwu  »  conveniente  ;  alle  puniMwni  corporali  od  altro,  specialmente  se  immeritate.  Queste 
canse  possono  essere  pi&  o  meno  efficienti,  secondo  la  forza  di  resistenza  opposta  dal 
fmciollo  ;  ma  questa  forza  viene  poi  abbattuta  da  una  cattiva  alimentaziooc,  da  una  ecci- 
tilnlità  naturale,  da  una 'malattia,  dall'età  poco  avanzata,  ecc. 

I  maestri  non  adattano  abbastanza  agl'individui  il  loro  insegnamento  ;  essi  non  hanno  ri- 
guardo né  al  temperamento,  né  alla  destrezza,  né  alla  salute,  né  alle  condizioni  domestiche 
dei  fanciulli  ;  danno  agli  alunni  dei  doveri  da  fare  a  casa  quando  sono  nell'impossibilità 
materiale  di  lavorare  nelle  loro  famiglie  ;  puniscono  fanciulli  che  commettono  mancanze  o 
leggerezze  in  seguito  a  malattia,  come  se  fossero  cattivi  e  negligenti  :  colpiscono  ragazzi 
sensibili  e  timidi. 

La  punizione,  per  sé  stessa,  non  spaventa  l'Autore,  ciò  ch'egli  nota  é  che,  per  casti- 
gare, non  si  ha  riguardo  alcuno  per  il  temperamento  dell'altmno  ;  eppure  vi  sono  dei 
^mentili  pei  quali  una  punizione  é  buona  e  salutare,  altri  invece  ai  quali  essa  non  ap- 
porta che  danno. 

L'Autore  desidererebbe  una  maggiore  attenzione  da  parte  dei  professori,  uno  studio 
pia  profondo  del  carattere  dei  fanciulli,  una  più  pratica  applicazione  del  loro  inse- 
gnamento. 

n  rigniflcatO  dei  microbi  nell'  ftOqna  (Tke  significarne  0/  microbes  in  water)  ;  del 
<k)tt.  Thomas  Goodall  Nasmyth.  (Sanit.  Record.  —  Dicembre  1887). 

È  una  difesa  del  metodo  delle  culture  a  piatto  di  Kocb  per  l'esame  delle  acque. 
Contro  questo  metodo  si  dichiarano  specialmente  due  inglesi,  Klein  e  Bischoff.  Il  primo 
nraove  le  seguenti  obbiezioni: 

a)  U  numero  delle  colonie  non  é  un'indicazione  assoluta  dei  microbi,  perché  trovan- 
<losi  questi  talvolta  in  zooglee  o  in  catenelle,  ogni  colonia  non  appartiene  sempre  ad  un 
Bolo  individuo  : 

b)  non  tutti  i  bacteri  introdotti  nella  gelatina  vi  formano  colonie,  in  quanto  non  tutti 
ti  sviluppano  nello  stesso  medium  ed  alla  steaia  temperatura; 

e)  Il  processo  é  collegato  ad  errori  forti  causati  dalle  inevitabili  contaminazioni  dcf  li 
organismi  dell'aria  durante  le  operazioni. 

Il  Nasmyth  trova  veri  tutt'e  tre  gli  inconvenienti,  però  mentre  il  primo,  almeno  per 
ora,  é  irrimediabile  affatto,  p^li  altri  due  si  possono  suggerire  dei  rimedi.  Cosi  sarà 
^e  aggiungere  .alla  gelatina  pomuae  del  Hcbane  Islandico,  come  usa,  il  dott.  Edington, 
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che  la  rende  atta  anche  allo  sviluppo  dei  microorganismi  dei  TegetaU  ;  parimenti  ti  prò» 
carerà  di  disinfettare  il  locale  dove  si  danno  le  esperieme  con  inaffiatare  di  bicloruro  dr 
mercurio  o  con  suffumigi  di  solfo,  e  poi  con  ventiLizione  generale  ;  di  pia  TAutore  racco- 
manda V  UBO  di  camere  di  vetro  con  ano  sportello  da  ana  parte,  come  quelle  che  co* 
prono  le  bilaode  di  precisione,  sotto  le  quali  si  possono  mettere  tutti  gli  apparecchi  ne* 
cassar!  all'esperimento;  esse  saranno  lavate  giornalmente  con  sublimato. 

U  Bischof f  combatte  il  processo  del  Koch ,  dicendo  che  il  numero  delle  colonie  con- 
tenute in  un'  acqua  non  è  la  prova  della  sua  purezxa ,  giacché  la  stessa  acqua  potabile 
conservata  per  6  giorni  dà  un  aumento  enorme  di  microbi. 

Cosi  risponde  a  lui  il  Nasmyth: 

Che  la  conservazione  e  la  temperatura  influeniino  lo  sviluppo  dei  germi  h  cosa  vec- 
chia, ed  anzi  le  ricerche  dell'  Autore  gli  hanno  dimostrato  che  è  maggiore  e  pia  rapida 
l'effetto  della  temperatura  sull'acqua  conservata,  per  esempio  in  provette,  di  quello  della 
temperatura  attuale  sull'acqua  quando  viene  raccolta.  D'altronde  poi  il  metodo  del  Koch 
non  deve  essere  ristretto  a  contare  le  colonie«  (il  che  può  avere  importaosa  riguardo  alla 
quantità  di  sostanza  organica  nell'acqua),  ma  deve  allargarsi  e  stabilire  le  specie  dei  mi- 
croorganismi. 

E  su  questo  punto  precisamente  che  l'Autore  insiste  in  modo  particolare.  Pia  che  alla 
quantità  devesi  badare  alla  qualità  non  soltanto  dei  germi ,  ma  anche  delle  sostanze  or^^ 
ganiche,  imperocché  i  prodotti  chimici  che  possono  svilupparsi  nell'acqua  per  l'azione  dei 
microorganismi  sulle  sostanze  organiche  sono  altrettanto  importanti  quanto  le  influenze 
specifìcbe  dei  microbi  per  sé  stessi  sullo  svolgimento  delle  malattie. 

Noi  conosciamo  i  prodotti  delle  fermentazioni  alcoolica,  butirrica,  lattica,  acetica  ecc  ; 
non  potrebbe  darsi  nello  stesso  modo  lo  sviluppo  di  alcaloidi,  di  ptomaine  e  simili  che 
indicassero  tutti  quegli  attacchi  di  diarrea,  dissenteria,  ecc. ,  che  si  attribuiscono  appunto 
all'acqua  cattiva  ì  Da  qui  l'urgente  necessità  di  riconoscere  uno  ad  uno  i  germi  contenuti 
in  un'  acqua,  perchè  anche  il  più  inUocuo  fra  essi,  la  stessa  forma  potrebbe  essere  dan- 
nosa in  certi  casi. 

Ecco  adunque  che,  senza  accettare  le  idee  di  Buchner  e  di  Naegeli  sulla  mutabilità 
delle  specie,  possiamo  senza  sforzo  d'immaginazione  ammettere  che,  come  le  piante  e  gli 
animali  variano  colla  coltivazione  attraverso  lunghi  periodi  di  tempo,  cosi  i  microbi  colle 
culture  da  una  generazione  all'altra,  da  un  terreno  magro  ad  uno  fertile,  si  possano  modi- 
ficare nella  funzione  e  nella  forma,  passando  da  innocente  a  nocivo. 

Dalle  premesse  scaturisce  pure  l' assoluto  bisogno  di  combinare  l' esame  microsco- 
pico e  le  culture  bacteriologiche,  coli' analisi  chimica,  e  non  solamente  per  misurare  le 
quantità  di  materie  organiche ,  dalle  quali  si  svolgono  i  germi ,  sibbene  per  dosare  i 
prodotti  di  loro  disgregazione,  l' ammoniaca ,  gli  albuminati  ammoniaci ,  i  nitrati ,  i  fo- 
sfati, ecc. 

L'influenza  di  questi  agenti  chimici  anche  lasciando  da  parte  gli  alcaloidi  è  maggiore 
Ai  quanto  si  credette  finora ,  imperocché  essa  non  si  spiega  unicamente  sull'  organismo 
amano,  ma  sugli  stessi  esseri  contenuti  nell'acqua. 

Ad  esempio:  l'Autore  trovò  che  un'acqua  di  sorgente  presentante  poche  colonie,  coH'ag- 
giunta  di  piccola  dose  di  fosfato  di  soda,  diede  una  quantità  innumerevole  di  microor- 
ganismi. 

Ma  più  importante  ancora  à  studiare  gli  agenti  chimici  dal  punto  di  vista  dell'aati^psi 
é  della   disinfezione.   Applicando    i  risultati   del    Koch    alle  sostanze   minerali  che  più 
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AcQmente  si  possono  troTftre  nelle    acque   potabili  ordinarie,   si   ha  il    seguente    spetf''- 
xfaietto: 


REAGENTI 


Acqua  distillata. . . 
Acqua  di  doro . . . 

Bromo 

Jodio 

Ammoniaca 

Cloruro  di  ferro  . . 
Acqua  di  calce . . . 
Ooruro  di  calce.. 

HaS 

Solfuro  d'ammonio 


Solvente 

Dose 

Acqua 

2p.Vo 

• 

5  P.Vo 

» 

RISULTATO 


No 

Sterilizsata ... 

B 

No 

Sterilizzata . . . , 
Snluppo  lento, 
Sterilizzata . . . , 

Ritardata 

Sterìliszata . . . . 


Giorni 
d'espotisione 


90 
I 
I 
I 

IO 

6 

20 
5 
5 

5 


Da  parte  sua  l'Autore  ha  poi  trovato  che  piccole  quantità  di  sali  di  piombo,  zinco  e 
ferro,  come  si  trovano  nelle  acque,  non  arrestano  lo  svilappo  dei  germi,  ma  che  un  ec- 
cello di  ammoniaca,  non  raro  io  certe  acque ,  sterilizza  completamente  un'  acqua  decisa- 
eieute  putrefatta. 

Cosi  si  spiega  perdiè  mettendo  in  vaso  chiuso  dell'acqua  con  liquame  di  fogna,  da  cui 
ti  sfolge  dell'  HsS  e  del  solfuro  d'ammonio,  gli  oppositori  di-Kocb  abbiano  potuto  ot- 
tenere un  liquido  purow 

Certamente  che  simili  gaz  rendono  velenosi  per  sh  soli  V  acqua ,  ma  non  Io  stesso  si 
ilirà  della  calce,  del  cloro  svolto  da  cloruro,  di  sodio  con  un  solfato  del  cloruro  di  ferro, 
e  delle   altre  sostanze  che  sterilizzano  l'acqua  lasciandole  la  potabilità. 

Le  ricerche  dell'Autore  mostrano  inoltre  che  le  sorgenti  superficiali  possono  essere  pure 
à  uaa  stagione ,  e  infette  in  un'altra,  mentre  le  acque  di  sorgenti  profonde  sono  quasi 
sempre  scarse  di  colonie,  perchè  contengono  per  lo  pia  un  eccesso  di  cloruri ,  di  nitrati 
^  anche  di  ammoniaca. 

L'Autore  che  non  si  dà  il  nome  né  di  chimico  nh  di  bacteriologo ,  e  però  com'egli 
^e,  è  in  grado  di  dare  un  giudizio  spassionato,  conclude  appoggiando  il  metodo  di 
Sodi,  il  quale  solo,  convenientemente  usato,  può,  con  tutta  probabilità,  additare  la  causa 
bietta  delle  malattie  trasmissibili  colle  acque. 

Analilzàtore  baoteriologioo  per  lo  stadio  dei  germi  dell' aoqna  {Anaìystur  badi* 

ndogique  pour  VltutU  dei  germet  de  l'eau);  per  Arloing.  —  (yahrèiicher  dtr  gesammien 
Mtdicin  jS8S  -  N.  2). 

Quest'apparecchio  consiste  io^  due  istrumenti:  a)  una  pipetta  di  vetro  che  termina 
inferiormente  in  un  piccolo  tubo,  dal  quale  l'acqua  da  esaminarsi  esce  in  goccie  sempre 
ligaali  e  ad  intervalli  pure  uguali;  ò)  una  lastra  di  vetro,  coi  margini  rialzati,  la  cut 
<Bperficie  è  divisa  in  un  gran  numero  di  piccoli  cimpi  quadrati;  su  questa  lastra  viene 
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•tCM  Im  fdfttiaa  Uqttefatta  o  «oa  uno  apaoMle  mtmmgpé  ti  ^mò  ht  màtn  offa 
d'acqua  sul  messo  di  tali  quadrateli!,  in  modo  che  le  colonie  ▼!  si  syilnppano   ispcift-^ 
cialmente. 

Con  qaesto  messo  si  possono  anche  riconoscere  fadlmcnte  i  geimi  che  casualmente 
fossero  caduti  dall'aria. 

Analisi  baoteriologiohe  dell'acqua  {Bactirwhgiealwat^r^usts)*,  di  Enrico  Mbysi^ 
{Sanit.  Enginetr  -  VoL  17,  N.  io). 

Le  difficoltà  di  tirare  condnsioni  definite  dalle  analisi  bacteriologiche  delle  acqoe,  di- 
pendono dal  fatto  che  nelle  acqne  ordinari^  non  specialmente  contaminate,  possono  esistere 
una  dozzina  o  più  di  forme  bacterìche;  che  queste  hanno  differenti  periodi  e  maniere  di 
sviluppo  ;  che  lo  sviluppo  di  una  intralcia  quello  dell'altra,  e  tutte  poi  tendono  ad  aumen- 
tare la  difficoltà  di  determinare  se  i  bacteri  di  tma  malattia  particolare  sono  presenti  in 
un  dato  campione. 

Uno  degli  inconvenienti  principati  di  simili  ricerche  à  che  alcune  delle  oolpnie  haano 
la  proprietà  di  liquefate  la  geladna,  e  talvolta  anche  molto  rapidamente.  Questo  impe- 
disce Io  sviluppo  o  almeno  l'esatta  osservazione  delle  altre  colonie,  e  obbliga  a  iimitue 
a  soli  tre  giorni  la  coltura  delle  acque. 

Ora  il  prof.  Bischoff,  in  seguito  ad  nna  serie  di  esperimenti,  ha  trovato  che  i  mezd 
piii  convenienti  per  disuuggere  la  vitalità  di  nnn  oolonia  sono  il  permanganato  di  po- 
tassa cristallizzato  e  la  spugna  di  ferro  ;  ognuna  di  queste  sostanae,  «sata  in  piccola  dote, 
arresta  lo  sviluppò  di  una  colonia,  mentre  non  avvelena  la  gelatina  ckoostante,  e  pei^ 
non  fa  ostacolo  alla  moltiplicazione  di  nn  altro  bacterio  di  pia  lento  sirilitppo,  che  può  pro- 
sperare nella  immediata  vicinanza.  Negli  esperimenti  fatti  con  questo  metodo,  il  Bischoff 
pota  osservare  T  apparizione  di  nuove  colonie  nelle  colture  àg^Lit  aoque,  anche  d(^  nove 
giorni,  talché  talvolta  il  numero  delle  colonie  diventava  trenta  volte  maggiore  di  quello 
ottenuto  dopo  soli  tre  giorni.  Questo  fatto  è  interessante  per  comprendere  l'influenza  della 
conservazione  delle  acque  sul  aumero  delle  colonie,  e  le  differenze  osservate  a  seconda 
che  l'acqua  era  stata  conservata  prima  o  dopo  la  filtrazione. 

Riguardo  all'obbiezione  che  l'analisi  bacteriologica  non  distingue  i  microbi  innocui  dai 
dannosi,  la  stessa  obbiezione  può  esser  mossa  ai  risultati  delle  analisi  chimiche. 

Del  resto,  alcuni  dei  microorganismi  noaogeni  vengono  accertati  colle  colture.  Senoachà 
un'acqua  dannosa  non  è  soltanto  quella  che  attualmente  contiene  bacteri  specifici,  pato- 
geni, bensì  quella  che  è  specialmente  suscettibile  in  certi  tempi  —  non  sempre  —  di 
contenerli.  Questa  suscettibilità  esiste  ogniqualvolta  un'  acqua  à  contaminata  dagli  esae- 
menti  umani,  e  l' analisi  biologica,  nella  maggior  parte  dei  casi,  à  1'  unico  messo  per 
determinare  se  una  tale  inquinazione  esiste.  U  bacillo  della  febbre  tifoide  fu  possibile 
trovarlo  una  mezza  dozzina  di  volte  nelle  acque,  ma  sempre  quando  la  presensa  del  bs- 
cìUo  era  stata  già  prima  praticamente  dimostrata  dallo  scoppio  della  malattia. 

Questo  non  invalida  punto  l'esame  biologico  delle  acque;  serve  piuttosto  a  provare 
che  esso  deve  tendere  specialmente,  ed  anzitutto,  a  stabilire  con  certezza  se  un'acqos  ^ 
inquinata  dalle  fogne,  onde  il  pubblico  abbia  precauzioni  particolari  nell' usarne. 

L'aoqna  del  KissiBsipi  (Mitsìstipt  rivir  waUr);  del  dott.  CAU.O  SuAET  {Samit  S»' 
ginter),  —  Voi.   17,  N.  11). 

Esaminando,  per  incarico  dell'  ufficio   sanitario   di   Minnesota,  le  acque  del   Missisiipi 
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t  di  •knni  suoi  trìbnUrì,  l'Autort  ha  ottenuto  risultati  singolari  ed  inaspettati  col  pro- 
cesso della  determinasione  ddl'  ossìgeno  (pcmanganato  di  K)  necessario  ad  ossidare  le 
sostante  organiche  disdolte.  Qotsti  risultati  acquistano  importansa  per  coloro  che  studiano 
le  acque  naturali  superficiali,  quando  n  trovano  di  fronte  ad  acque  che,  pur  essendo 
libere  da  liquame  di  fogna,  da  rifiuti  di  '  fattorie  o  da  altre  sostanse  generalmente  con- 
siderate di  qualità  dannosa,  contengono  una  quantità  di  sostarne  organiche  ossidabili» 
tale  per  cui  le  si  dovrebbero  condannare  per  ^i  usi  domestici. 

La  nonna  che  l'esperienza  ha  finora  stabilito  può  essere  espresaa  come  segue  s 

Le  acque  di  sorgente  che  richiedono  o.  2  parti  di  ossigeno  per  loo.  eoo  di  acqua  sono 
cariche  di  prodotti  dannosi  di  residui  animali  ;  ma  un'acqua  superficiale,  nella  quale  non 
fauno  manifestamente  i  liquami  di  fogna,  può  decolorare  un  equivalente  di  o.  4  di  ossi- 
geno senza  essere  considerata  di  qualità  sospetta.  La  sostanza  organica  delle  acque  su- 
perficiali è  di  natura  carbonacea  o  vegetale. 

Questa  generalmente  è  riguardata  non  pericolosa  ;  ma  quando  la  quantità  deH'oseigtno 
richiesto  eccede  il  o.  4,  l'acqua  si  avvicina  in  carattere  a  quella  delle  paludi  e  deve  es-> 
sere  ritenuta  sospetta,  fino  a  che  non  si  conosca  la  sorgente  della  contaminatione. 

L'acqua  del  Mississipi  ad  Aitkin,  Brainerd,  e  St.  Clond  conteneva  una  proporzione  di 
sostanza  organica  assai  maggiore  di  quella  considerata  come  limite  di  salubrità  in  un*' 
tcqua  superficiale,  tuttavia  fu  dichiarata  sana  perchè  se  ne  potè  accertare  il  carattere 
vegetale.  A  questo  accertamento  servi  la  relativamente  piccola  quantità  di  azoto  scioltosi 
da  quell'acqua  sotto  forma  di  ammoniaca,  ond'è  ch'essa  non  assumeva  nessun  odore  di 
putrefazione  sotto  l'azione  dell'ossigeno. 

A  dimostrare  poi  che  questa  sostanza  vegetale  era  di  natura  stabile  e  non  putrescibile,, 
e  quindi  non  proveniva  da  luoghi  paludosi,  valse  la  grande  lentezza  con  cui  si  svolge* 
vano  gli  scarsi  albuminati  ammoniacali,  durante  il  processo  Wanklyn. 

Altro  risultato  interessante  è  il  seguente  : 

L'acqua  corrente  è  generalmente  riputata  capace  di  purificare  sé  stessa,  e,  per  vero,^ 
gli  è  certo  che  molti  dei  materiali  di  fogna  in  essa  disciolti  vengono  prontamente  distrutti 
dsgK  agenti  che  operano  su  di  lei  durante  il  suo  corso.  Però  all'Autore  sembra  proba* 
bile  che  la  diluzione  abbia  pari  se  non  maggiore  influenza  dei  processi  chimici-vitali  sulla 
Komparsa  4el  liquame  di  fogna.  Infatti:  l'acido  nitrico  in  quindici  campioni  d'acqua  del- 
Mìssissipi,  raccolti  in  vari  punti  del  fiume  al  di  sopra  dello  ribocco  in  esso  delle  fogne 
di  Minneapolis,  raggiungeva  la  proporzione  di  o.  0113  p.  lOo  000  d'acqua;  in  8  cam-<^ 
pioni  raccolti  al  di  sotto  di  Minneapolis,  a  St.  Paul  e  anche  subito  al  di  sotto  di  questa 
seconda  città  che  pure  getta  nel  fiume  il  proprio  liquame,  la  quantità  media  era  di  o.  020  ; 
in  9  campioni  raccolti  più  innanzi,  a  Red  Wing  e  Winona,  la  media  fa  di  o.  olio. 

L'acido  nitrico  è  un  composto  stabile  e  non  scompare  dalle  sue  soluzioni,  come  fauna 
l'immoniaca  e  l'azoto  organico.  La  riduzione  nella  sua  quantità  a  Red-Wing  e  a  Winona 
in  confronto  alla  proporzione  contenuta  nelle  acque  al  disopra  di  Minneapolis,  malgrado 
lo  sbocco  delle  fogne  di  questa  città  e  di  St.  Paul  deve  adunque  essere  attribuito  total* 
niente  alla  immensità  della  diluzione. 

Lo  stesso  fatto  è  dimostrato  dalla  determinazione  dei  cloruri,  che  sono  nella  propor- 
zione di  o.  16S  p.  100.000  al  di  sopra  delle  due  città,  di  0.425  a  livello  di  queste  e 
scendono  a  246  a  Red-Wing  e  a  Winona.  Se  qui  la  diluzione  appare  minore  che  nel 
caso  dei  nitrati,  bisogna  pensare  che  il  fiume  Minnesota  sboccante  nel  Mississipi,  fra  Min- 
neapolis e  St  Paul,  vi  apporta  una  grande  quantità  di  cloruri  senza  una  corrispondente 
«pantità  di  nitrati. 
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Questa  dilazione  è  dimostrata  ancora   dalla  diminusione  nella   quantità    della 
carbonacea  vegetale  seguendo  la  corrente  al  di  sotto  di  Aitkin. 

*  La  proporzione  di  ossigeno  richiesta  per  distruggere  la  materia  organica  è  dednaeote 
minore  a  Winona  e  a  Red-Wing  che  nelle  località  snperiori,  malgrado  il  oontriboto  è 
«ostanze  ossidabili  recato  dalle  dne   città  infrapposte. 

Devesi  pure  dare  una  certa  importanza  al  reperto  fatto  dall'Autore  in  rui  posti  dd 
€ome  di  ghiaccio  disadatto  agli  usi  domestici,  perchè  non  aveva  subito  che  una  ben  sera 
parte  di  quella  purificazione  che  generalmente  risulta  dal  graduale  congelamento  deU*aoqtt 

Sella  parte  ohe  ha  l'acqua  potaUle  nell'etiologia  della  febtoe  tifoidea  (Dm  rlfi 

^e  ttau  potable  dans  tétiologie  de  la  fievre  typhotdè)\  del  dott.  Gabriele  PoucHET.(^(r 
naUs  dHyg.  —  1888  —  N.  2). 

Non  è  altro  che  una  conferma  e  un  convalidamento  di  quanto  fu  osservato  in  qnd 
ultimi  tempi  a  Pierrefonds,  Clermont-Ferrand  ed  Épinay-sous-Senart :  l'acqua  potabile I 
il  principale  agente  trasmissore  della  febbre  tifoide. 

A  Joigny,  sulla  riva  destra  del  fiume  Yonne,  è  endemica  la  febbre  tifoide,  ma  noi 
dappertutto,  sibbene  limitatamente  a  un  gruppo  di  case  della  città  bassa,  dove  essa  dof 
mina  e  infierisce  di  continuo,  risparmiando  nettamente  le  case  vicine.  Ora  quel  grappo  I 
case  è  l'unico  in  tutto  Joigny  che  invece  dell'acqua  di  conduttura,  beve  1' acqaa  di  4 
pozzo  situato  nella  parte  più  declive  della  città,  in  mezzo  a  terreni  infiltrati  dalle  acqil 
domestiche  che ,  da  tutte  le  parti  della  città  alta ,  vi  affluiscono  come  da  un  serbatojo, 
jcnza  trovar  scarico  sufficiente  nel  fiume. 

Questo  pozzo  à  pure  vicinissimo  alle  latrine,  ed  anzi  comunica  con  tmit^  come  lo  pron 
il  livello  comune  che  l' Yonne  stabilisce  col  suo  flusso  e  riflusso,  nelle  fosse  di  spvrgot 
nel  pozzo.  L'esame  chimico  e  biologico  dell'acqua  di  questo  pozzo,  condusse  alla  dio^ 
strazione  del  bacillo  della  tifoide,  confermò  la  supposizione  che  ad  essa  si  debba  l'otft* 
nata  endemia. 

Come  di  solito,  anche  a  Joigny  il  morbo  infierisce  maggiormente  nei  mesi  di  giogo^ 
luglio  e  sopratutto  agosto  e  settembre. 

Belazione  storioa  oomplesiiva  sulla  eziologia  del  tifo  addominale    {ZMtammnfit 

Siftder  historischer  Berickt  Uèer  die  Aethlogie  des  Aòdommaliyphut)  ;  del  dott  C.  SetO. 
(^Cemt.  /.  B.  u.  P.  —  Voi.  II,  N.  24-25). 

Mettendo  d'accordo  i  risultati  delle  osservazioni  bacteriologiche  colle  questioni  epide- 
miologiche finora  fatte  sul  tifo  addominale,  l'Autore  viene  alle  seguenti  conclusioni: 

i.^)  Il  tifo  addominale  è  prodotto  dalla  immigrazione  dei  bacilli  tifosi.  Il  badilo 
specifico  si  trova  esclusivamente  e  senza  eccezione  nel  tifo.  Siccome  il  tifo  è  una  vo^' 
tia  infettiva  esclusivamente  umana,  gli  esperimenti  negativi  sugli  animali  non  possono 
essere  recati  in  opposizione  all'influenza  del  bacillo  come  causa  del  tifo  ; 

2.°)  Il  bacillo  tifoso  trova  nel  canale  intestinale  dell'uomo  le  condizioni  per  la  ^ 
moltiplicazione  e  da  qui,  senza  penetrare  ulteriormente  nei  tessuti,  può  danneggiare  f«* 
ganismo  coi  suoi  virulenti  prodotti  di  ricambio  ; 

3.^)  Esso  abbandona  l'intestino  del  tifoso  (raramente  le  vie  urinarie)  in  istato  cspi^ 
di  infettare  ; 
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4.^  Esso,  grasie  alle  sue  proprietà  biologiche,  può  rimanere  vivo  lungo  tempo  nel 
terreno  (i  saprofiti  ne  impediscono  colà  nna  noterole  moltiplicazione)  ; 

5.^  Esso  può  rimaner  yìto  almeno  una  settimana  nell'acqua,  molto  piò  a  Inngo  nel 
ghimcdo; 

6.^)  Esso  può  moltiplicarsi  notevolmente  nel  latte  ; 

7.°)  Le  yie  principali  di  trasporto  del  bacillo  tifoso  sono:  il  contatto  delle  dcjetioni 
dei  tifosi  (eventualmente  anche  1'  orina)  ;  l'oso  di  acqua  o  di  latte  contenenti  il  bacillo 
tifoso  e  dei  diversi  elementi  infettati  per  messo  dell'aria; 

8.®)  11  loogo  d'invasione  del  bacillo  tifoso  è  il  canale  intestinale,  col  cui  apparecchio 
ghiandolare  esso  ha  relazioni  specifiche  —  come  lo  dimostrano  l'osservazione  anatomica 
e  le  ricerche  sperimentali.  Là,  si  trovano  sempre  le  prime  alterazioni  ;  d'altra  parte,  secondo 
le  numerose  esperienze  di  parecchi  aotori,  (Wyssokowitsch,  Beumer,  Peiper,  Seitz,  ecc.), 
i  bacilli  tifosi  non  giungono  mai  nell'intestino  per  la  via  del  sangue. 

Le  acque  di  Parigi  e  la  febbre  tifoidea  (Lei  eaux  dt  Paris  et  la  fihre  typhoìde). 
-  {Rtvue  ctHyg.  —  T.  X.  N.  I,  pag.  51). 

In  seguito  alla  lettura  dell'ing.  Bachmann,  in  cui  si  smentiva  il  fatto  notato  da  Brouardel 
al  Congresso  di  Vienna,  che  l'acqua  della  Senna  a  Parigi  è  causa  di  febbre  tifoide,  i 
dottori  Chantemerae  e  Brouardel  stesso  fanno  osservare  che  le  curve  grafiche  presentate 
dal  Bechmann  indicano  il  cammino  della  malattia  nei  Rioni  forniti  di  acqua  di  fiume , 
soltanto  prima  e  durante  la  distribuzione  di  quell'acqua. 

Ora  è  noto  che  fra  il  giorno  del  contagio  della  febbre  tifoide  e  il  giorno  della  morte 
pasMuo  tre  o  quattro  settimane,  epperò  per  decidere  la  questione  occorre  considerare  anche 
i  giorni  posteriori.  E  difatti ,  se  si  confronta  la  cifra  dei  decessi  per  tifoide  nei  Rioni 
che  bevettero  l'acqua  di  Senna  dall'  8  al  20  agosto  1887,  con  quella  del  restante  della 
dttà,  si  ha  che ,  dal  4  settembre  all'  8  ottobre  successivi ,  mentre  nei  primi  la  media  à 
circa  del  25  per  300,000  abitanti,  negli  altri  Rioni  è  di  soli  17. 

Coti  dunque  cadrebbe  tutta  l'argomentarione  del  Bechmann. 

L'acqua  pctabile  a  Vienna  e  la  febbre  tifoidea  {L'tau  potabu  à  Vienne  et  la  jiivn 

^pholde)\   del  dott.   MosNY.  —  {Revuid*Hyg.  —  T.  X,  N,  1). 

L' Autore 'considera  Vienna  sotto  due  punti  di  vista  in  rapporto  alla  febbre  tifoide: 
le  acque  del  sottosuolo  e  le  acque  potabili. 

Riguardo  alle  prime  Vienna  può  esser  divisa  in  due  zone: 
a)  la  Mona  bassa  (I,  li,  III  e  IX  Rione)  dove  il  livello  dell'acqua  sotterranea  segue. 
Bèlle  sue  oscillazioni^  le  osdllarioni  del  livello    del  Danubio ,  presentando  una  massima 
sheza  in  luglio  e  una  minima  in  novembre  ; 

i)  la  nona  alta  (gli  altri  6  Rioni),  dove  le  oscillazioni  dell'  acqua  sotterranea  sono 
lievissime,  essendo  inflaenzate  soltanto  dalle  condizioni  meteorologiche,  e  non  presen- 
ttado  né  massimi  né  minimi  fissi. 

Riguardo  alle  acque  potabili ,  in  seguito  agli  ultimi  grandiosi'  lavori,  1'  88  per  cento 
^e  case  di  Vienna  possiede  dell'  acqua  eccellente  condotta  dalle  Hockquellen  (Aite- 
Sorgenti)  e  soltanto  l'ii  per  cento  si  vale  ancora  dell'acqua  dei  pozzi.  Le  acque  del 
I^obio  non  servono  pia  nemmeno  per  la  pulizia  stradale.  Frattanto  è  allo  studio  un 
progetto  per  l' acquisto  delle  sorgenti  situate  nelle  Hochgeberge  (Alte-Montagoe),  in  vista 
<iì  ona  prossima  scarsità  di  acqua  prodotta  dall'aumento  della  popolazione. 
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OtMffnmdo  ora  te  ettentiane  e  Y  inteatiti  della  febbre  tifoide  in  Vienna ,  dal  i8$t 
al  1886  8i  hanno  i  legnentl  riniltatl  loniiBarit 

I.  Che  da  nna  neéte  aonude  A  a  per  mille  abitanti,  la  mortidità  per  febbre  tifoidi 
è  discesa  nel  1859,  in  seguito  a  riparadoni  fiitte  alla  canalissadone  per  impedire  li  9^ 
trazione  dalle  fogne  ai  potai,  a  1,3  per  mille  e  nel  1874,  subito  dopo  l'arri^  delle 
di  sorgente,  a  0,58  per  mille  e  poi  progressiramente  fino  a  0,11  per  mille; 

II.  che  nelle  case  provritte  di  acqua  di  sorgente  la  proporzione  dei  decessi  per  Mn 
bre  tifoide  è  minima,  quasi  costante,  mentre  essa  è  grande  ed  eminentemente  TariabHe 
quelle  che  ne  Tanno  sproTriste  ; 

III.  che  nell'epidemia  del  1871  furono  colpite  quasi  ugualmente  le  case  fomite 
acqua  di  posso  e  quelle  fornite  d'  acqua  del  Danubio  :  laddove  nell'  epidemia  dd  1S7I 
iifiluppatasi  in  seguito  alte  sostituzione  dell'  acqua  del  Danubio  all'  acqua  di  sorgente  I 
alcuni  quartieri  delte  città,  il  numero  dei  decessi  in  ogni  Rione  è  in  ragione  inversi  4 
numero  delle  case  che  usarono  ancora  dell'  acqua  di  sorgente.  E  intetti  i  6/5  dei  casi 
i  3/3  dei  morti  appartengono  ai  Rioni  dove  fu  distribuita  l'acqua  di  fiume; 

IV.  che  tanto  il  molto  variabile  maximum  annuale  dei  decessi  per  febbre  tifoii 
dal  1851  al  1886,  quanto  lo  scoppio  dell' epidemte  del  1877,  non  corrispondono  affirf 
all'  abbassamento  annuale  del  livello  delle  acque  sotterranee  nei  Rioni  della  sona  bari 
Inoltre  le  parti  di  questa  zona,  che  non  ricevettero  nel  1877  Tacqna  Danubtena,  et>lNl 
un  numero  insignificante  di  decessi. 

Da  tutto  ciò  l'Autore  conclude,  che  l'abbassamento  delle  acque  del  sottosuolo  noo  1 
nessuna  influenza  sullo  sviluppo  delte  febbre  tifoide,  e  che  tutta  l' importanza  si  deve  òl 
invece  all'acqua  potabile. 

Sul  badilo  del  tifò  {Uiherden  Typkus  èacillus)',  per  BiRCH-HissCHFSLD. (0^/^ 
/.  Bact,  u.  Paras,  —  Voi.  I,  N.   I.  1888). 

L'Autore  è  riuscito  a  osservare  con  certezza  la  formazione  delle  spore  del  bscillo  I 
tifo.  Esse  sono  ora  terminali,  ora  mediane.  A  bassa  temperatura  si  hanno  cnlM 
senza  spore. 

Nelle  goccie  pendenti  si  osservano  spose  terminali ,  mentre  le  mediane  appaiono  ni 
tanto  nell'incubatrice. 

Dai  bacilli  escono  lateralmente  le  endoipore ,  dopo  di  che  i  badili  non  muoiono,  4 
restano  con  un  vacuolo  interno. 

L'Autore  promette  ulteriori  studi. 

Bolla  ooltiTaiione  del  bacilli  del  tifo  nelle  soluloni  Bntritive  colorate;  pel 

fessor  dott  Birch-IIirschfbld    (  Uiber  die  ZiUhtung   vom  Typhusbacilltn  in  geflf^ 
Nàhrumgen)  {Arekiv.  /  tìyg.   -  Voi.  VII,  Tomo  IV). 

Dalte  colorazione  dei  microorganismi  vivi  nelle  costdette  gocde   pendenti,  l'Autore 
stato    indotto  a  coltivare  i  microorganismi    stessi  in  mezzi  colorati ,  e  ne  trovò  oa  rìlQ* 
vante  vantaggio  per  lo  studio  delle  modificazioni    morfologiche,  e  spedalmente  ddla  fio^ 
mazione  delle  spore,  nonché  per  la  soluzione  di  certe    questioni   riguardanti  la  sede  ^| 
microbi  nei  tessuti  o  nel  sangue  degli  organismi  superiori. 

Fra  le  molte  esperienze,  egli  riferisce  solamente  quelle  fatte  col  badilo  dd  tifo,  perciie 
da  esse  potè  ricavare  una  luminosa  prova  dell'  utilità  del  suo  metodo,  dissipando  il  da^ 
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bio,  finora  esìstente,  che  tale  microorganisBio  prodncesse,  o  do,  delle  spore.  La  sostanza 
colorante  più  adatta,  perchè  non  forma  precipitati  come  ùinno  i  comuni  colori  di  anilina,  è  il 
rosso  di  flozina  {Pkloxinroth)  preparato  dal  dott.  Grtlbler  ;  si  mette  i  ce.  m.  di  solusione 
acquosa  all'i  per  cento  di  qnesta  tintura,  in  6  ce.  m.  di  brodo  debolmeote  alcalino,  e 
si  ha  una  miscela  nntridya,  nella  quale  i  bacilli  si  svOuppano  come  d'ordinario  e  si  co- 
lorano nnifòrmemente  in  rosso  carico,  mantenendo  la  tinta  anche  quando  la  miscela  l'ha 
perduta  ;  all'incontro,  gli  stessi  bacilli  coltivati  in  un  medio  scolorito,  si  colorano  molto  irre- 
golarmente nella  goccia  pendente,  e  sopratutto  quelli  più  vivaci  rimangono  quasi  senza  colore. 

La  parte  che  di  solito  si  colora  più  intensamente  in  queste  culture,  è  rappresentata 
dalle  spore,  che  si  possono  poi  colorate  isolatamente  colla  benxoe  purpurina  del  dottor 
Grftbler.  I  caratteri  motfologici  e  le  proprietà  biologiche  che  TAatore  potè  sorprendere 
nelle  spore  col  suo  metodo,  valgono  a  sventare  tutte  le  opp  sisioni  che  furono  mosse 
contro  la  loro  esistenza  da  C.  FrSnkel  e  da  altri.  Certo  che  queste  spore  non  hanno  una 
lesistenza  organica  pari  a  quelle  del  carbonchio  rispetto  al  riscaldamento,  giacché  esse 
maojono  già  a  60°  C.  per  un'ora;  tuttavia,  sono  più  durevoli  dei  corrispondenti  bacilli 
e  resistono  al  disseccamento  protratto  anche  per  delle  settimane.  Il  loro  massimo  svi- 
luppo è  nella  gelatina  tenuta  a  30^-40^  C.  per  due  giorni  ;  ma  non  cessano  di  prodursi 
che  a  12^  C. ,  ed  and,  riscaldando  la  cultura,  ricompajono.  Non  è  senza  interesse  il 
sapere  adunque  che  i  bacilli  del  tifo  sporificano  anche  a  15^-14^  C. 

Studiando  il  modo  di  formazione  delle  spore,  ed  avendo  osservato  che  esse  appariscono 
•d  una  sola  estremità  del  bacillo,  l'Autore  potè  confermare  l'opinione  di  Klebs  che  alcuni 
dei  lunghi  filamenti  che  si  trovano  nelle  culture  del  bacillo  tifico  o  nell'  organismo  dei 
tifosi,  sono  da  considerarsi  come  forme  di  ulteriore  sviluppo  del  microbio,  e  non  come 
semplici  catenelle  di  bacilli.  Cosi  pure  i  corti  bastoncini  che  appaiono  con  spore  ad 
smbo  le  estremità,  sono  verisimilmente  dei  diplo-bacilli. 

n  metodo  delle  culture  colorate,  applicato  ad  altri  microorganismi  pia  caratteristica» 
mente  vimlenti  ed  in  ispecial  modo  ai  bacilli  del  carbonchio,  mostrò  che  questi,  anche 
intensamente  colorati,  non  perdono  della  loro  azione  patogena. 

Colore  di  Oabbett  per  i  baoilli  della  tubercolosi  {Gabbetfs  Fàrburg  dtr  Tuberi 

hdhaàUen)  ;  del  dott.  Paul  Erust.  {Centralo,  /.  Baci- Par as.  Voi.  Ili  —  N.  3). 

B  metodo  Gabbett  consiste  nel  riunire  in  un  solo  atto  il  trattamento  acido  per  la  de« 
colorazione  e  la  colorazione  di  contrasto ,  adoperando ,  dopo  la  prima  colorazione ,  una 
soluzione  di  blen  di  metilene  con  acido  solforico. 

L'Autore  assicura  la  prontezza  e  sicurezza  del  metodo ,  accompagnato  ad  un  completo 
sQoutanamento  del  primo  colore,  e  acT  una  piena  applicabilità  anche  alle  sezioni. 

Sulla' prostituzione.  —  il  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  afihrì  dell'Interno, 
l^residente  del  Consiglio  dei  Ministri,  visto  l'art.  86  della  Legge  20  marzo  1865,  N.  3248, 
allegato  B^  salla  pubblica  sicurezza;  visto  il  Decreto  Reale  del  29  marzo  1888;  sul 
psrere  conforme  del  Consiglio  di  Stato,  decreta  :  È  approvato  il  seguente  RegoUminto 
Mf/lb  prosHtutione  : 

Art.  I.  —  I  funzionari  e  gli  agenti  dell'amministrazione  civile ,  secondo  le  competenze 
«  nei  modi  stabiliti  dalle  leggi  e  dal   presente  regolamento,  provvedono  : 

1.®  a  vigilare  1  luoghi  di  prostituzione  nell'interesse  dell'ordine  pubblico  e  della  igiene; 
2,^  a  £scilitare  la  riabilitazione  delle  prostitute. 
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Titolo  I. 

Delle  offese  pubbliche  al  buon  costume. 

Art.  2.  —  E  vietato  alle  persone  dell'oso  e  dell'altro  sesso  ogni  offesa  al  buon  costume, 
6  qualunque  invito  o  eccitamento  al  libertinaggio,  fatto  anche  in  modo  indiretto  in  luoghi 
pubblici,  o  esposti  al  pubblico  e  qualunque  designazione  pubblica  di  case  di  prostitosione. 
.    È  spedaUnente  vietato: 

\P  seguire  le  persone  per   via,   adescandole  al  libertinaggio  con  parole  o  con  atti; 
%?  afiacciarsi  alle  finestre,  o  trattenersi  alle    porte   delle  case   dichiarate  luoghi  di 
prostituzione. 

Art  3.  —  È  parimenti  vietato  fare  pubblicamente  richiamo  a  case  di  prostituzione, 
o  in  qualsiasi  modo  offerta  di  lenocinlo. 

Titolo  II. 

Delle  case  di  prosHtunione  e  della  vigilanta    sulla  prostitutione 
nell'interesse  della  pubblica  sicuretsM  e  delf  igiene  pubblica. 

Art.  4.  —  Il  presente  regolamento,  per  case  e  per  locali  di  prostituzione,  intende  le 
case,  i  quartieri  e  qualsiasi  altro  luogo  di  ricovero  chiuso,  dove  si  esercita  attualmente 
la  prostituzione. 

Art,  5.  —  Sono  considerate  case  di  prostituzione  quelle  case  o  piani  di  case,  in  tutto 
o  in  parte  affittate  a  scopo  di  proUituzione,  ancorché  ciascuna  meretrice  viva  isolatamente. 

Art.  6.  —  Le  case  di  prostituzione  non  possono  avere  che  una  sola  porta  d'ingresso. 
Deve  essere  murata  ogni  specie  di  comunicazione  con  altre  case,  quartieri,  stanze  private, 
botteghe,  negozi,  magazzini  ed  altri  stabilimenti  pubblici. 

Art.  7.  —  È  vietato  aprire  case  di  prostituzione  in  prossimità  di  scuole  ed  edifizi  destinati 
al  culto,  alla  istruzione  ed  educazione,  a  caserme,  ad  asili  d'infanzia  o  ad  altri  luoghi  di 
riunione  di  gioventù. 

Art.  8.  —  Le  disposizioni  relative  alle  case  di  prostituzione  si  applicano  alle  case 
nelle  quali  una  sola  danna  esercita  la  prostituzione^  ristrettivamente  pero  al  locale  0 
l^ali  da  essa  occupati. 

Art  9.  —  La  donna,  o  le  donne  che  esercitano  la  prostituzione,  sono  sotto  la  speciale 
sorveglianza  della  polizia  quando  sono  state  con  sentenza  irrevocabile  condannate  p^ 
furto,  per  ricettazione ,  per  associazione  di  malfattori,  per  i  reati  previsti  dall'art  421  ^^ 
Codice  penale,  e  per  complicità  nei  reati  di  stupro  violento  e  di  ratto. 

Art.  IO.  —  I  conduttori  di  postrìboli  devono,  almeno  otto  giorni  prima  dell'apertara, 
fkme  la  dichiarazione  all'autorità  di  P.  S.,  la  quale  acconsentendovi,  apporrà  il  suo  visto 
alla  dichiarazione. 

La  dichiarazione  deve  contenere: 

i.**  la  indicazione  della  casa  e  il  numero  delle  stanze  di  cui  si  compone; 
2.^  l'elenco  e  generalità  delle  persone  che  vi  esercitano  la  prostituzione,  e  di  quelle 
che  sono  addette  al  servizio  del  postribolo,  con  obbligo  di  denunciarne  i  cambiamenti; 
3.**  la  dichiarasioDe  del  proprìetarìo  che  permette  l'uso  della  casa,   a  scopo   di  pro- 
stituzione ; 

4.°  l'adempimento  delle  condizioni  prescrìtte  dagli  articoli  6  e  7; 

5.°  la  dichiarazione  deU'obbligo  che  essi  assumono  di  aver  cura  della  igiene  e  delle 
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DiUutie  delle  meretrìd,  specialmente  per  le  manifestazioni   sifilitiche   e   veneree,    e  del 
modo  in  cui  intendono  proyYedenrL 

Art.  II.  —  L'antorità  di  P.  S.  quando  abbia  le  prore  che  in  nna  casa  si  eserciti  abi- 
tvalmente  la  prostituzione  di  più  donne,  che  ivi  dimorino,  o  che  ivi  si  rechino  abitualmente 
per  esercitarvi  la  prostituzione,  dichiarerà  d'nf&do  che  quella  casa  è  casa  di  prostituzione. 

Art.  12.  —  L'ufficio  di  P.  S.  farà  notificare  la  dichiarazione  di  ufficio  al  proprietaria 
della  casa,  all'impresario  del  postribolo,  se  vi  sia,  e  se  sia  noto,  ovvero  a  qualsiasi  persona 
mtggiore  di  et&  che  conviva  nella  casa,  o  che  vi  sia  per  qualunque  ragione  addetta. 

Se  il  proprietario  od  altri  conviventi  nella  casa,  od  addetto  alla  medesima,  non  si 
pretenti  a  ricevere  la  notificazione  dell'ordinanza,  una  copia  della  stessa  sarà  rilasciata 
aD'afficio  municipale,  e  la  notificazione  si  avrà  come  eseguita. 

Nell'atto  di  modificazione  deve  essere  indicato  il  diritto  a  reclamare  nei  termini  prescrìtti. 

Alt  13.  —  Il  reclamo  deve  essere  proposto  entro  tre  giorni  dalla  notificazione,  e  sarà 
presentato  al  sindaco  che  ne  rilascierà  ricevuta,  e  lo  rimetterà  all'ufficio  di  P.  S. 

Art  14.  L'ufficio  di  P.  S.  rimetterà  il  reclamo  e  le  prove  da  esso  raccolte  ad  uns 
Commissione,  che  sarà  composta  dal  sindaco  o  da  un  consigUere  comunale  da  esso  delegato, 
da  un  ufficiale  dei  Reali  carabinieri  e  dal  pretore. 

Art.  15.  —  La  Commissione  può  raccogliere  nuove  informazioni  e  sentire  le  parti; 
ifidi  pronuncia  sul  reclamo  con  decreto  senza  motivi. 

Art.  16.  ~  Quando  una  o  più  donne  abbiano  preso  in  affitto  un  quartiere,  od  una  a 
pia  stanze  in  comunicazione  con  altre  parti  della  casa  e  intendano  di  esercitarvi  la 
prostituzione,  il  proprietario,  l'usuario  e  gli  affittuari  potranno  ricorrere  all'autorità  di  P.  S., 
hqnale,  previo  accertamento  della  denuncia,  ordinerà  lo  sfratto  delle  donne. 

Art.  17.  —  Nel  caso  dell'articolo  precedente  sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli - 
''*  I3i  I4i  15  del  presente  Regolamento. 

DelttsircitU  dilla  vigilattMa. 

Art  18.  —  In  qualunque  ora,  di  giorno  e  di  notte,  gli  ufficiali  ed  agenti  di  P.  S.^ 
potranno  entrare  neUe  case  di  prostituzione,   e  procedervi  a  visita  in  tutte  le  stanze. 

Di  regola,  e  tranne  le  eccerioni  richieste  dalla  natura  del  servizio,  o  in  casi  di  urgenza, 
gli  ufficiali  ed  agenti  di  P.  S.,  che  accedono  a  case  di  prostituzione  per  ragioni  di  %tt» 
▼Ì2Ìo  dovranno ,  sotto  minaccia  di  pene  disciplinari,  essere  almeno  in  due,  e  in  uniforme. 

Art  19.  —  Le  case  di  prostituzione  dovranno  essere  chiuse  nelle  ore  determinate  dal- 
Paatorità  di  P.  S. 

Quando  vi  si  formino  riunioni  troppo  numerose,  e  che  possono  giudicarsi  pericolose 
per  l'ordine  pubblico,  gli  ufficiali  ed  agenti  di  P.  S.  avranno  facoltà  di  ordinarne  la 
«gombro. 

Art.  20.  —  Nelle  case  di  prostituzione  sono  sempre  vietati: 
à)  i  giaochi  e  le  feste  di  qualunque  sorta  ; 
(>)  lo  spaccio  di  cibi  e  bevande. 

È  altresì  vietato  l'accedervi  con  armi  di  qualunque  specie. 

Le  persone  dell'uno  e  dell'altro  sesso  trovate  nelle  case  di  prostituzione  in  istato  di 
vbbrìachezza,  dovranno  essere,  per  questo  solo  fatto,  arrestate  e  custodite.  La  durata  del* 
i'>rresto  non  potrà  oltrepassare  le  dieci  ore. 

^*  21.  —  L'autorità  di  P.  S.  ha  la  facoltà  di  ordinare  visite  sanitarie  nei  luoghi  di 
P'ostitazione,  anche  per  mezzo  di  medici  militari. 
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Art  22.  —  Qualora  in  una  casa  di  prostitodone  ti  favorisca  o  si  faciliti  la  eoiiiiMJ 
e  la  prostitazione  dei  mioori ,  V  autorità  di  P.  S.  ne  rifierirà  al  procuratore  del  Re ,  d 
per  resercixio  dell'azione  penale  derivante  degli  articoli  421  e  422  dd  Codice  pesile,  é 
per  i  provvedimenti  previsti  dagli  articoli  221,  222  e  223  dd  Codice  civile. 

Se  la  minorenne  non  ha  genitori,  l'autorità  di  P.  S.  provocherà  dai  suoi  supenonl 
disposizioai  occorrenti  per  ricoverarla  in  un  pubblico  ospizio,  o  in  una  casa  di  edicui 
e  di  lavoro. 

Art  23.  —  Per  motivi  d'ordine  pubblico  potrà  l'autorità  di  P.  S.  ordinare  senpftJI 
chiusura  delle  case  di  prostituzione.  V 

Potrà  ugualmente  ordinarne  la  chiusura  quando  esM  abbia  ragione  di  credere  cfae  1 
si  eserdti  la  prostituzione  dai  minori  degli  anni  2t.  E  ciò  indipendentemente  dall'cM4 
stata  o  no  spiegata  l'azione  penale,  e  dai  suoi  risultati. 

Art  24.  —  L'autorità  di  P.  S.  avrà  tempre  facoltà  di  ordinare  la  chiosnia  deDe  c^ 
di  prostituzione  per  motivi  di  salute  pubblica,  e  qualora  il  conduttore  non  adempia  a 
obblighi  specificati  nel  n.  5.  dell'art  io  del  presente  regolamento. 

Art  25.  —  Potrà  anche  tuae  ordinata  la  chiusura  di  una  casa  di  prostitnzioae,  m 
lora  venisse  a  mancare  una  delle  condizioni  previste  dagli  articoli  6,  7t  S*  9  e  io. 

Art  26.  —  Contro  l'ordine  di  chiusura  non  vi  è  diritto  a  reclamo. 

Art  27.  —  Non  h  dovuta  indennità  alcuna  ai  proprietari ,  usuari  o  affittuari  delie 
per  disposizioni  di  chiusura  date  per  ragioni   di  ordine  o  di  salute  pubblica,  ai 
del  presente  regolamento.  ^ 

Art  28.  — Senza  bisogno  di  speciale  dichiararione,  continuano  ad  essere  cosàdcoll 
come  case  di  prostituzione  quelle  attualmente  esistenti;  ma  dovranno  ad  esse  applicrf 
le  disposizioni  del  presente  regolamento. 

Titolo  IH, 
DisfiffiÌMÌ^m  relativi  alU  persane  dette  prosHlute  e  atta  Uro  riabilitatìont. 

Art  29.  —  È  punito  chiunque  detenga»  o  cooperi  a  detenere  violentemeote  io  iM 
casa  <fi  prostituzione  una  donna,  ancorché  di  sua  volontà  vi  sia  entrata  e  vi  sia  riaA 
per  esercitarvi  la  prostituzione,  e  non  ostante  qualunque  obbligazione ,  debito ,  càe  11 
donna  abbia  contratto  verso  il  proprietario  della  casa,  o  qualsivoglia  altra  persont. 

Gli  ufficiali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza  dovranno  chiamare  alla  loro  pfesenxa  fl 
parlare  isolatamente  alle  donne  che  abbiano  rpgione  di  credere  ritenute  nelle  case  i 
prostituzione  contro  loro  volontà,  e  ne  ordineranno  l'uscita. 

Per  mezzo  dei  pretori  e  sindaci  locali,  l'autorità  di  P.  S.  dovrà  procurare  che  po«w* 
essere  ricevute  nelle  loro  famiglie. 

Alt  30.  —  Dove  esbtano  istituti  o  società  aventi  per  iscopo  la  restituzione  delle  pw 
stitute  ad  una  vita  onesta,  o  il  loro  patronato,  uscite  le  donne  dai  luoghi  di  prostitoDO"^ 
dovrà  l'autorità  politica  porsi  in  rapporto  con  essi. 

I  prefetti,  i  sottoprefetti,  i  questori,  i  delegati  di  P.  S.  e  i  sindaci  sono  speci>>' 
mente  incaricati  di  favorirne  la  istituzione  dove  non  esistano. 

Art.  31.  —  Le  donne  uscenti  da  upa  casa  di  prostiturione  potranno  portare  secoli 
vesti  e  biancherie  fatte  per  la  loro  persona.  È  presunto  che  appartengano  alla  «ioo»* 
uscente  da  detta  casa  gli  oggeiti  che  trovansi  nella  stanza  ad  essa   assegnata,  chiosi  n 
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iorxieri,  casse,  aimadi,  cassettoni  e  simigiitari   mobili ',   dei  quali  la   prostituta  abbia  la 
diiaye. 

Art  32.  *-  Quando  una  donna  manifesta  all'autorità  politica  la  rolontà  di  uscire  da 
osa  casa  di  prostituzione,  dichiarando  che  teme  makrattamenti,  o  che  il  ptoprietarìo  o 
altra  persona  vogliano  ritenere  le  vesti  di  lei  od  altri  oggetti,  l'autoikà  politica  invierà 
sella  casa  di  prostituaione  due  agenti  in  uniforme,  i  quali  tutelino  la  persona  e  la  pro- 
prietà della  richiedente. 

Art.  33.  —  Le  autorità  di  pubblica  sicuressa  devono  tenere  registri  speciali  dei  pa- 
dconi  delle  case  di  prostituzione  e  delle  donne  in  esse  residenti,  mantenendoli  segreti. 

Art.  34.  —  Le  contravvenzioni  alle  disposizioni  del  presente  regolamento  sono  punite 
con  pene  di  Polizia  quando  non  si  tratti  di  fatti  che  costituiscano  delittL 

Art  35.  —  Sono  abrogati  il  regolamento  del  15  febbraio  1860  sulla  prostitusione  e 
tolte  le  disposizioni  contrarie  al  presente. 

Roma^  ag  morto  1888^  H  Mi$tistr0 

Cuspi. 

Profilassi  e  la  Onra  delle  malattie  Bifilitiohe.  —  il  Ministro  Segretario  di  SUto 
per  gli  affari  dell'  Interno,  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  visto  l'art  i.^  della  Legge 
20  marzo  1885,  N.  2248,  allegato  C,  sulla  sanità  pubblica;  visto  il  Decreto  Reale  del 
29  marzo  1888;  sul  parere  conforme  del  Consiglio  di  Stato,  decreta:  È  approvato  il 
seguente  Rigolatntnto  sulla  profikun  e  la  cura  delle  malattie  sifilitiche'. 

Art.  I.  —  I  funzionari  e  gli  agenti  dell'amministrazione  civile,  secondo  le  rispettive 
competenze,  provvedono  ad  agevolare   la  profilassi  e  la  cura  delle  malattie  sifilitiche. 

Art  2.  —  Ai  sifilicomi  attuali  sono  sostituite  apposite  sezioni  dermosifilopatiche  in  que- 
gli ospedali  civili  che  ora  ne  mancano,  dando  a  queste  sezioni  speciali  le  proporzioni 
Tolote  dalla  frequenza  delle  malattie  sifilitiche  nella  località. 

Art  3.  —  Agli  attuali  uffici  sanitari  vengono  sostituiti  pubblici  dispeaaari  nei  paesi 
o?e  manchino  o   dove  quelli  che  esistono  siano  giudicati  insufficienti. 

In  tali  dispensari  la  consultazione  è  gratuita,  e  si  offrono  maggiori  facilitazioni  per  la 
csra  delle  malattie  sifilitiche  e  veneree,  in  determinati  giorni  e  ore  per  gU  uomini,  ed 
in  determinati  giorni  e  ore  per  le  donne  ed  i  bambini. 

Saranno  adoperate  le  opporttme  cautele  affinchè  i  dispensari  poesano  essere  noti  al 
pubblico,  ma  vi  si  possa  accedere  segretamente. 

Art  4.  —  I  medici  condotti  avranno  l'obbligo  di  curare  gratuitamente,  ed  anche  a  do- 
BÌdlio,  in  caso  di  bisogno,  le  malattie  sifilitiche  in  coloro  che  abbiano  diritto  in  genere 
a  gratuità  di  cura.  Non  potranno  rifiutare  queste  loro  cure  ad  ogni  altra  persona,  salvo 
il  diritto  agli  onorati. 

Art  5.  -~  I  medici  dei  dispenssri  rilasceranno  gratuitamente  fogli  di  spedalità  nei  casi 
di  manifestazioni  sifilitiche. 

Restano  ferme  le  disposizioni  vigenti  circa  il  rilascio  di  certificati  di  spedalità  da  parte 
dei  medici  condotti. 

Art.  6.  —  Quando  un  medico  condotto,  od  altro  curante  abilitato  a  rilasciare  certificati 
di  spedalità,  ricusasse  di  rilasciarli  a  persone  affette  da  manifestazioni  sifilitiche,  ovvero 
l'aiitorìtà  municipale  rifintasse  di  vidimare  tali  certificati,  l'autorità  politica,  sull'istanza 
dell'ammalato,  può  ordinare  che  esso  sia,  previa  visita  medica,  curato  in  uno  spedale, 
a  carico  di  chi  di  ragione. 
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Art.  7.  — -  Fino  a  nnovi  prorvedioMoti  non  potranno  esiere  obbligate  ad  accogliere 
in  cura  permanente  i  sifilitici  quelle  opere  pie,  che  per  i  loro  statati  escludano  la  cnrv 
della  sifilide. 

Tattavia  nei  casi  d'urgenza,  e  quando  senni  pericolo  non  si  possa  inviare  il  malato  di 
sifilide  in  uno  spedale  destinato  a  ricererlo,  il  prefetto,  il  sotto-prefetto,  od  il  sindaco,  in 
ordine  agli  art.  3,  7,  103  della  Legge  comunale  e  prorinciale,  e  7  dell'allegato  E  alla 
Legge  del  20  marso  1865,  potranno  ordinarne  l'ammissione  negli  spedali  che  statots- 
riamente  non  siano  destinati  a  riceverlo. 

Tsle  disposidone  sarà   specialmente  applicata    nei  casi   di  bambini  affetti  da  sifilide. 

I  medici  curanti ,  che  per  gli  statuti  dell'  opera  pia  abbiano  obbligo  generico  della 
consultazione  degli  estemi,  non  potranno  rifiutarsi  di  visitare  e  curare  anche  gli  affetti 
da  malattie  sifilitiche  e  veneree. 

Art.  8.  —  Le  spese  di  spedalità  per  le  persone  affette  da  manifestazioni  sifilitiche 
saranno  a  carico  degli  enti,  che,  per  le  leggi  in  vigore,  hanno  genericamente  l'obbligo 
della  cura  gratuita  dei  poveri. 

Dove  ai  termini  delle  leggi  vii;enti,  o  per  particolari  statuti  o  convensioni,  siffatti  enti 
non  vi  siano  tenuti,  tali  spese  saranno  a  carico  dello  Stato,  e  graveranno  sul  bilancio 
del  Ministero  deirioterno. 

Art  9.  —  Nei  dispensari  la  somministrazione  dei  medicinali  indicati  in  apposito  ricet- 
tario, approvato  dal  Ministro  dell'Interno  e  riveduto  ogni  cinque  anni  almeno,  sarà 
fatta  gratuitamente  agli  individui  muniti  di  certificati  di  miserabilità;  ed  a  tutti  gli  sitri 
a  prezzo  di  costo. 

Anche  per  le  spese  contemplate  nel  presente  articolo  sono  applicabili  le  nonne  stabilite 
nell'articolo  precedente. 

In  quei  comuni  però,  dove  per  legge  o  consuetudine  si  dispensino  gratuitamente  si 
poveri,  ed  a  carico  del  bilancio  municipale,  medicinali  senza  eccezione  di  malattie,  dovranno 
del  pari,  contro  ricetta  rilasciata  dal  dispensario,  essere  somministrati  gratuitamente  anche 
i   medicinali  pei  sifilitici  e  pei  venerei. 

Art.  IO.  —  Le  spese  per  il  materiale  e  per  il  personale  dei  dispensari  saranno,  fino  a 
nuovi  provvedimenti,  a  carico  dello  Stato  ;  salvi  gli  accordi  che  avessero  luogo  con  gli 
enti  morali. 

La  nomina  del  personale,  salvi  sempre  gli  accordi  di  cui  sopra,  sarà  fiitta  dal  Mioi-^ 
atro  dell'Interno. 

Art  II.  —  Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  contrarie  al  presente  regolamento. 
Rpma^  29  mar»0  1888. 

Il  Ministra 
Crispi. 

Congresso  Internazionale  di  Otologia  in  Bruxelles.  —   Il  Ministro  della  Pubblica 

Istruzione  ha  delegato  il  dott  comm.  Giuseppe  Sapolini  a  rappresentare  il  nostro  Governo 
al  Congresso  Internazionale  di  Otologia  che  avrà  luogo  in  Bruxelles  nel  giorno  io  del 
prossimo  settembre. 
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teitr&go  sv  SewtiieilTiBg  dea  sratsani  der  SohntipootoTìliBpfting  mM  ICttlitl* 
lugen  tlbar  Xanregeln  nr  Bdiohaifang  nntadeliger  Thierlyxnphe  —  btarteiUt 
iffl  Zftlflerlioliea  Qwnndtritiamto  —  i&it  6  Taféln.   ^  Berlin^  Vtrlag^  von  jiUoft 

Sprìnger,  1888.' 
TmiHiy^third  annual  RtipoH  ptt  VactimaHon  m  Seotìand^  Edinburgh  b/  Neill  and  Coi  1 888* 

L'Ufficio  Imperiale  di  Sanità  della  Germania,  diretto  ora  dal  dott  K6hler,  fa  ogni  anno 
pnbblicaiioni  di  grandiUdmo  valore  leietitiÈoo  e  pràtieo.  ttk  i  labori  di  statistica  sanitirin 
di  «•»  pubbli— Hi  sono  pattieelannegte  inteiessauti  qneltt  die  cunedimi  tal  ntolOfiC  etlla 
ruilità  profilattita  dién*  innesto  vaccinico,  che  qnt  lAaBsuniaàiò ,  mettendoli  a  riscontA> 
coUe  statistiche  della  vaeeiMkioné  dt  altri  Statf» 

Seeemdo  le  notitie  raocolte  dal  citato  Ufddd  Itàtiertale,  sono  morti  di  Vajnolo  in  tatéi 
k  Qèrtnania,  i^f  inditidili  darante  l'anno  t8M,  Cioè  a  dire  quattro  per  ogni  milione  Ai 
ibitanti.  &  di  quegli  stessi  197  casi  di  morte,  no  avvennero  in  luoghi  sui  confini  del- 
r Impero;  per  influenza,  probabilmente,  di^e  condi^oni  sanitarie  dell'Austria  e  degli 
litri  stati  limitrofi.    I  19?  casi  di  morte  sotio  sparsi  in  86  conÉani. 

Halle  194  città  che  hanUo  piti  di  i$,ooo  abitanti  né  inorirono  47,  fSk^  $  per  oghi 
milione  d'abitanti. 

Nella  città  dì  Berlino,  che  conta  pia  di  1,350,000  abttanti,  ndk»  stesso  Mno  t886^ 
va  solo  individuo  è  morto  di  vajuolo  ;  nella  città  di  Monaco,  t  ;  in  quella  di  Lipsia,  3; 
in  Amburgo,  17;  nessuno  nelle  città  di  Dresda,  di  Colonia,  di  Breslavia  e  di  Frmncofoite 
mi  Meno. 

N^o  steaftò  anno  tM6  si  ebbero  hi  49  città  dell' Aosìria  8:^3  ntohi  di  vsiaolo,  in  13 
città  di  Ungheria  2047  mòrti,  bi  ij  deUa  Stìszera  103  morti,  lii  71  del  Èelgiò  3tè 
motti,  in  28  dell'Inghilterra  70  morti,  in  8  della  Scozia  4  motti. RafguagUtiido  Ito  ti^ 
dei  morti  a  quelle  della  popolazione  deUe  suddette  città,  si  à  trovato  che  per  ogni  ioO,oOo 
•bitanti  si  ebbero  32.5  morti  di  vainolo  nelle  città  Austriache,  242.8  in  quelle  d'Un- 
Cherìa,  21.8  in  quelle  della  Svizzera,  19.4  in  quelle  del  Belgio,  0.8  in  quelle  dell'In- 
interra  e  0.4  in  quelle  della  Scozia. 

Se  facciamo  eguale  ad  i  la  mortalità  per  vainolo  nel  complesso  delle  città  germaniche 
«venti  più  di  15,000  abitanti,  troviamo  che  la  mortalità  nelle  città  dell'Austria  cisleitann 
i  di  65  ;  in  quelle  dell'Ungheria  sale  a  486  ;  in  quelle  della  Svizzera  344  ;  in  quelle  del 
Bdgio  m  39;  in  quelle  dell^lUgMlterra  \  solamente  di  t.  5,  in  quelle  della  Scozia  di  o.  %. 

Rammentiamo  che  in  Inghilterra  è  obbligatoria  là  prima  vaccinazione,  per  atto  appro- 
vato nel*i87i,  mentre  in  Germania  è  obbligatoria  dall'anno  1875  anche  la  rivaccinazione; 
t  in  Austria  si  cerca  di  ottenere  che  i  fanoiulli  siano  vaccinati,  ma  non  si  prescrive 
^  ite  modo  diretto,'  bensì  col  richiedere  11  certificato  di  vaccinatone  pet  l'ammissione 
«Uè  scuole,  e  in  altre  circostanze  simili. 

26 
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In  Scczift  dove  è  pare  obbligmtoria  U  prima  ▼accipaiione,  per  ogni  loco  bambim 
nei  sei  anni  1881-86,  873  furono  Tacdnati  con  taccesto,  87  morirono  prima  ddk  H 
cinadooe,  per  15  la  vaccinasione  fu  rimandata  dietro  presentazione  di  certificato 
a  furono  dichiarati  insnscettibili  di  Taccinasionej  3  erano  già  stati  vaccinati  da  me 
privati  od  avevano  sofferto  il  vainolo  e  21  non  si  presentarono  all'affido  e  non  fi  pQ 
bile  rinvenirli. 

Dall'anno  1875  ,  in  cai  andò  in  vigore  in  Germania  la  l^ge  solla  vaccinsiione  e 
vacdnasione  obbligatoria,  al  1886,  morirono  di  vaiaolo  in  quello  Stato  6551  iadifid 
mentre  ne  siiebbero  morti  160. 000  se  la  mortalità  per  vaiaolo  in  rapporto  alla  pop< 
-«ione  si  fosse  mantenata  nella  stessa  proporzione  che  si  era  osservata  nei  25  anni  truci 
dal  1845  al  1869. 

Per  la  Svezia  si  hanno  i  dati  annaali  sai  numero  dei  vaccinati  e  dei  morti  per 
dal  1774  in  poi  per  tutto  il  Regno.  In  quello  stato  la  vaccinazione  fu  resa  obbBgi] 
iidi8i6.  Le  cifre  seguenti  dimostrano  chiaramente  l'utOità  di  questa  misura  prerentl 

Mertalith  gemrali  t  ptr  vainolo  im  Svtnia 


Perìodi 
quinquennali 


I 776-1 780 
1 781-1785 
1786-1791 
1791-1796 
I 796-1 801 
1801-1806 
1806-181 I 
1811-1816 
i8i6-i8ai 
1821-1826 
1826-1831 


P«r  ogni 
centoiaik  abitanti 

di 

maUctU 

di 
vainolo 

2471 

274 

37^8 

338 

2780 

192 

25«5 

160 

«573 

202 

«433 

97 

3175 

72 

2694 

20 

2457 

12 

2185 

«5 

2499 

12 

Per  ofni 


fiirono 
vaccinari 


? 

«55 
440 
680 
721 
663 


Periodi 
quinquennali 


1831-1836 
1836-1841 
1841-1846 
1846-1851 
1851-1856 
1856-1861 
1861-1866 
1866-1871 
1871-1876 
1876-1880 


Progni 

centomiln  abiunri 

■MttiiODO  naawaiHiffnH 

di 

di 
vahioto 

2294 

26 

2241 

31 

2009 

a 

2084 

II 

2156 

aS 

2160 

22 

1963 

14 

2051 

«9 

1819 

37 

I8I9 

7 

Pcro| 


V 

7«! 
7H 
74fi 
77tf 

7« 


Nelle  città  d'Italia,  fra  grandi  •  piccole,  e  pia  precisamente  nei  284  oomnoi  capoli 
di  provincia  o  di  circondario  (o  di  distretto,  nel  Veneto)  la  mortalità  per  vainolo  io 
porzione  al  numero  degli  abitanti  nel  1886  h  stata  161  volte  maggiore   che  n^ 
della  Germania.  Bfa  nel  1886  le  condisioni  dell'Italia  rispetto  al  vainolo  si  debbooo 
siderare  come  eccezionali. 

Infatti,  nei  suddetti  comuni,  si  ebbero  per  ogni  cento  mila  abitanti  a6  morti  di  ^^ 
nel  1881,  13  nel  1882,  7  nel  1883,  21  nel  1884,  39  nel  1885  e  64  nel  1886.  U^' 
tistica  del  1887  non  è  ancora  conosciuta. 
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L'open,  che  abbiamo  sott*  occhio,  dd  dott.  Kohlei,  dimosU^  come  sia  Tenuta  dimi- 
finendo  rapidamente  in  Geroftaaia  la  mortalitli  pe#  vainolo  dal  principio  del  corrente 
secolo.  Prima  del  1803  si  calcolava  che  morissero  nelle  provincie  che  formano  l'attuale 
Regno  di  Pmssia,  per  vainolo,  circa  40  mila  individoi  ogni  anno;  nel  periodo  dal  18 16 
al  1835  ne  morirono  annualmente  25  per  ogni  100,000  abitanti,  in  quello  dal  1836  al  1853 
ne  morirono  18,  in  quello  dal  1854  al  1875  ne  morirono  annualmente  49  per  ogni  100,000 
abiunti;  e  nel  periodo  dal  1875  al  1884 'annualmente  soli  2  per  100,000  abitanti.  Nel- 
FAuscria  cisleiiana,  da)  1854  al  1875  ^^  morirono  53  per  loo^oóò  abitanti,  e  la  cifra 
non  h  molto  cambiata,  anzi  si  è  alquanto  aggravata,  nel  perìodo  1875-84,  essendo  il  62 
per  100,000  abitanti. 

Si  trova  una  correlasione  evidente  tra  la  frequenza  dei  casi  di  vainolo  e  la  proporzione 
dei  vaccinati  al  totale  della  popolazione. 

Ecco  alcuni  rapporti  che  ai  deducono  dalle  cifre  effettive. 


Ber    100,000   abitanti  si  contarono   nel- 
Tanno  1886 


ti  di  vainolo 

Morti  di  vainolo 

— 

0.4 

i.o 

0. 1 

5.5 

0.9 

— 

0. 1 

0.6 

0. 1 

3.0 

0.6 

0.4 

— 

? 

3.3 

Per  cento  fanciulli  da  vaccinare  afuggi-" 
tono  all'obbligo  della  vaccinazione  durante 
a  triennio  1883-84-85 

Mèdia  annuale 

Prussia 9-77 

Baviera 4.  64 

Sassonia 19.44 

Wilrtemberg 15.64 

Baden« 6.28 

Brema 35<<^3 

Alsazia-OLorena 7.20 

Amburgo 20.70 

In  Italia  secondo  il  BoUettino  sanitario  mensile,  che  si  fonàa  sopra  le  dichiarazioni 
dd  medici  esercenti  nei  singoli  comuni,  spogliate  direttamente  a  cura  dell'ufficio  centrale 
di  ttadstica,  furono  denunziati  nel  gennaio  di  quest'anno  5515  casi  di  vainolo,  nel  feb- 
^'^  5343»  nel  marzo  4791,  nell'aprile  4069,  e  nel  maggio  4209. 

Se  la  malattia  continuasse  a  infierire  come  nei  prìnù  cinque  mesi  di  quest'anno,  sareb« 
bero  drca  60  mila  casi  in  tutto  il  1888  ;  ma  fortunatamente  il  morbo  tende  a  mitigarsi. 

Ad  ogni  modo,  come  ho  già  fatto  osservare,  nel  1886  la  mortalità  per  vainolo,  nelle 
città  italiane,  è  stata  circa  160  volte  maggiore  che  nelle  città  tedesche. 

Nel  complesso  degli  Ospedali  civili  del  regno  furono  curati  nel  1883,  888  infermi-  di 
▼ùnolo,  e  ne  morirono  126  (142  per  mille);  nel  1884  ne  furono  curati  2314  e  ne  mo- 
niotto  384  (166  per  mille);  nel  1885  ne  furono  curati  2409  e  ne  morirono  362  (150 
P«f  mine). 

L.  BODIO. 
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PARTE    QUARTA 


ATTI 
REALE    SOCIETÀ    ITALIANA    D'IGIENE 

(SEDE   CENTRALE   DI    MIUNO) 


PROCESSI    VERBALI 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  2   1/4  pom. 

n  Preskleste  prof.  eomm.  A.  Corradi  legge  una  applaudita  relazione  sui 
nove  anni  di  vita  della  Rtaie  Società  Italiana  d*  Igiene  (i).  — -  Ad  analoga 
domanda  del  dott.  Guzzoni,  il  Presidente  risponde  che  la  nostra  Società  non 
figurava  alP  ultimo  Congresso  di  Pavia,  poiché  era  impegnata  nel  Coagresso 
di  Vienna»  e  perchè,  per  proprio  Statuto»  la  mostra  Società .  dere  tenere 
delle  riunioni  speciali. 

n  prof.  Golgi,  in  appoggio  alla  domanda  della  Sede  Piemontese  di  so- 
spendere lo  scrutinio  delle  schede  per  le  elezioni  dei  Membri  del  Consiglio 
Dixettivo  deUa  Sede  Castrala  (ejeaoni  isdett»  pd  ffomo  »&  febbraio), 
osserva  che  i  soci  di  Torino,  di  Padov»,  di  Sena,  (fi  Modena,  non 
avrebbero  ricevuto  in  tempo  le  schede  per  la  votazione,  e  propone  di  far 
precedere  alla  votazione  la  presentazione  del  Bilancio  Consuntivo  18S7. 

n  sig.  Goldmann  (che  si  dichiara  Peleg^to  della  Sede  Piemontese),  si  unisce 
al  prof.  Golgi,  e  fa  notare  che  &  Torino  i  soci  ta'ono  infornati  dell' Asa«nblea 
Generale  solo  da  una  lettera  del  dt)tt.  De  Cristofbris  al  prof.  Ubone,  ed 
informa  che  l'Assemblea  dei  soci  Pfemontesi  aveva  votato  un  ordine  del 
giorno  in  cui  dichiarava  di  astenersi  in  massa  da  quest'elezione^ 

n  Presidente  risponde  (in  seguito  ad  osservazione  dell'ing.  Besana),  che  i| 
il  rit$krdo  in^putato  airuflGcio  di  Segreteria  dipende  da  cagioni  postali,  perchè 
le  schede  furono  spedite  il  29  febbraio  ed  il  i  marzo;  che  le  schede  ven- 
nero inviate  alla  Sede  e  non  ai  singoli  soci,  per  non  conoscerne  l'ultimo 
indirizzo  preciso  ;  che  il  5  marzo  il  segretario  dott.  Maggiora  accusava  rice- 
vuta delle  schede,  e  ne  domandava  altre,  che  furono  spedite  il  9.  Aggiunge 

(i)  Vedi  a  pag.  241,  anno  corr. 
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che  contro  te  piovif  ionii  soa  si  pnò^  passare  alla  presentanone  del  B3aacto 
ConsuntftfOr  non  essendo  pronte/ le  pedite  di  creditOi  e' per  altri  acddéfid* 
che  del  resto  anche  atgli  scorsi  anni  ti  Jibnuno  (3onsnalin>  fii  presentato 
pueodii  nMsi  dopo  le  elesionL 

Po|K>  alcune  oséentezioni,  d'ordou  finailsiario,  del  dott  Sapolini,  si  ap- 
prova di  ikeTcre  ancora  le  schede  dei  ssici  effettiiri  già  inscrìcti,  per  15 
giomi|  e  di  fissare*  nna  ntiova  adntiànaa  pei^  io  scmtiaio  al  giorno  a 5  corr; 
oeUa  -qnàk  ai  psesenietà^  piiosa  ddl'ekaione,  mi  bilaoob  approssimatko, 
riservandosi  a  mandare  U  definitivo  pel  95  aprile.. 

Il  Pr^aid^He  comunica  che  la  SocTetà  dovrà,  per  l'aprile,  tfasferite  la 
propria  sede  nel  palazzo  della  Corte  d'Appello,  in  via  Clerici. 

n  Fwf^  Monaelifie  domanda  se  sia  stato  dato  corso  ad  alane  domande 
<i*amnus8Ìone. 

n  Presidente  risponde  che  nelFnltiffla  adunanza  il  Comiglio  Direttivo,  non 
esendo  in  nntnero  legale,  non  potò  paasafe  all'ammissione  di  nuovi  soci. 

Trova  conveniente  di  soprassedere,  e  di  rimettere  tale  ammissione  alla 
mova  Frasidenaa,  perchè  si  Terrd>be  a  torbuv  la  rotazione  introdnceado 
nel  frattempo  altri  aoci,  e  conchliide  col  hr  notare  che  Y  ammissione  del 
Sod  è  d' intiera  apettansa  del  CàUsigUo  Diretturo,  gimu  lo  Statato. 


(SEDE  PIEMONTESE) 

Seduta  del  17  marzo  1888. 
Presidenxa  del  Vice-Presidente  prof.  Tib^me. 

OGGETTO 
kdatione  del  socio  GoUmatm  deletgaio  dellm   ScMume  Prima  air  Assemblea 
iifuraU  dei  S^d  in  MHano  nel  giorno  il  mario  1&S8. 

Si  legge  ed  approva  il  verbale  della  seduta  precedente. 

H  socio  Anserminò  dice  che  il  sodo  Goldmann  essendosi  dovuto  assen- 
tale per  lutto  di  famiglia  lo  ha  incaricato  di  rìferh-e  in  sua  vece. 

Premesse  alcnne  considerazioni  sul  modo  con  etri  il  s^.  Goldmann  venne 
accolto  daHa  Assemblea  e  dal  Consiglio  di  Amministrazione  delld  Sede 
Centrale  in  Milano,  il  dott.  Anserniino  dice  Conte,  annttendó  alle  insiséenze 
<lel  sodo  Goldmann,  TAssemblea  avesse  stabilito  di  rinviare  lo  scrutinio 
generale  delle  schede,  pervenute  alla  sede  di  Milano,  al  giorno  23. 

Q  sodo  Anserminò  fa  poi  per  conto  proprio  osservare  come,  in  base 
aU'sdiook>  dò  dello  Statuto,  lo  spoglio  delle  schede  inviate  alle   sedi  sue* 
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canali   dui   soci   delle  medesime,  debba  farsi  nelle  steste  sedi  «accorsali; 
Hovita   perciò   il  Presidente  a  nominare  in  questa  o  in  altra  sedata  V  vii^ 
fido  di  scrutazione  per  procedere  allo  qpogUo  suddetto. 

Il  Presidente,  in  base  alle  osservazioni  riferite  dal  dott.  Ansermino  sol* 
r  accoglienza  fotta  al  socio  Goklmann  a  Milano,  invita  il  Segretario  i 
scrivere  alla  Sede  centrale  una  lettera  nella  quale  si  dicUari  che  il  socio 
Goldmann  era  realmente  il  delegato  della  Sede  Piemontese* 

Invita  quindi  l'Assemblea  a  nominare  il  delegato  per   la  prossima  ria* 
nione  generale  dei  soci^càe  avrà  luogo  il  95  corrente  marzo  in  Milano. 
.    Vengono  nominati  due  delegati,  i  soci  Goldmann  e  Ansermino,  pel  caso 
che  uno  dei  due  non  potesse  recarsi  alla  riunione. 

Dietro  proposta  di  alcuni  soci,  il  Presidènte  delibera  nominare  una 
Commissione  incaricata  di  studiare  le  condizioni  economiche  della  Società 
e  riferire  alla  Società  stessa  nella  prossima  seduta. 

Vengono  eletti  a  far  parte  di  questa  Commissione  i  dottori  comm.  Valle, 
Vinaj  e  Maggiora. 

D  Presidente  propone  si  passi  alla  nomina  degli  scrutatori  per  la  verifica  delle 
schede  giunte  a  questa  Sede  Piemontese  relative  alla  votazione  di  cui  sopra. 

Si  nominano  scrutatori  i  soci  dott.  Teodoro  Ansermino,  Alvazzi  Del 
Frate  Costantino,  G.  S.  Vinaj  ;  i  quali,  sotto  la  presidenza  del  prof.  Tibooe, 
procedono  alla  numerazione  dei  soci  che  hanno  votato.  Si  aprono  le  baste 
si  estraggono  le  carte  da  visita  e  le  buste  più  piccole;  queste  vengono  tutte 
mescolate  insieme  acciò  la  votazione  sia  segreta,  e  quindi  si  procede  alla 
lettura  e  verifica  delle  schede  stesse.  Si  stende  immediatamente  un  verbale 
firmato  dal  Presidente,  dagli  scrutatori  e  dal  Segretario. 

Si  manda  inserire  detto  verbale  agli  atti  da  presentarsi  all'Assemblea 
generale  dei  soci  predetta,  che  avrà  luogo  il  25  corrente  marzo. 

Essendo  risultato  il  numero  dei  soci  votanti  assai  inferiore  a  qaello 
dei  soci  segnati  nell'  elenco,  il  presidente  propone  si  mandi  invito  ai  soci 
che  non  hanno  ancora  inviato  la  loro  scheda  di  forlo  tosto. 

La  proposta  è  accettata. 

Il  Presidente  leva  la  seduta  e  manda  convocare  la  Società  per  la  sera 
del  22  marzo  1888,  nella  quale  si  farà  lo  spoglio  delle  schede  giunte  fra, 
il  17  ed  il  a  a  marzo  alla  Società  stessa. 


/Vr  il  PrcsidenU 
TIBONE. 


Il  Segretarh 
MAGOIOftA. 
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VERBALE 

allo  spoglio  fatto  la  sera  del  ij  marzo  delie  schede  per  la  votazione  de 
parte  del  Consiglio  d'Amministrazione  detta  Sede  Certrale ,  pervenute  alla 
Sede  Piemontese  della  R.  Società  Italiana  it  Igiene  a  tutto  il  17  marzo. 

La  Sede  Piemontese  della  Reale  Società  Italiana  d'Igiene,  riunita  in  se- 
data la  sera  del  17  marzo  x888  nel  locale  sociale  sito  in  via  Finanze  N.  7 
piano  a.^y  stabilisce  procedere  in  base  all'  articolo  66  dello  Statuto  allo 
spoglio  delle  schede  mandate  dai  soci  di  questa  Sede  per  la  elezione  del 
Presidente,  Vice-Presidente,  Segretario  e  Bibliotecario  della  Sede  Centrale 
in  Milano. 

Dall'Assemblea  Tengono  nominati  scrutatori  i  signori  dottori  F.  Anser- 
mmo,  C  Alvazzi  Del  Frate,  G.  S.  Vinaj. 

Procedutosi  alla  verifica  delle  schede,  risulta  che  il  numero  dei  votanti  è 
di  43  (quarantatre);  che   per   la   carica   di    Presidente  conseguirono  voti 
N.  31  (trentuno)  il  prof.  Giulio  Bizzozero;  voti  N.  6  (sei)  il  prof.  Alfonso* 
Corradi  ;  per  la  carica  di  Vice-Presidente  ottennero  vQti  N.  3 1  (trentuno) 
il  dott.  Malachia  De  Cristoforis  ;  voti  5  (cinque)  il  dott.  cav.  Carlo  Zucchi  ; 
▼oti  I  (uno)  il  prof.  Giulio  Bizzozero:  per  la  caHca  di  Segretario   Nicola' 
dott  Lansilotti-Buonsanti  ebbe  voti  31  (trentuno);  il  dott.  Giuseppe  Colombo 
▼oti  s  (cinque)  ;  l' ing.  Riccardo  Berla  voti  i  (uno)  ;  per  la  carica  di  bi-  ' 
Uiotecario  il  dott.  Luigi  Bufìilini  consegui  voti  30  (trenta)  ;  voti  sei    Tin* 
gegoere  Riccardo  Berla  ;  voti  i  (uno)  il  dott.  Giuseppe  Colombo. 

Per   il  Presidente 
TIBONE. 

Scrutatmri 
Dote  G.  S.  VlNAj 
Dott.  Costantino  Alvazzi 
Dott.  Anseemino. 

//  Segrttario 
A.  Maggiora. 
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Siditta  dei  2M  margo  1888. 
Pittideiiti   det  Viee^Presidente    TtB05S. 

ORDINE  DEL  GIORNO  : 

Iv**  \Ì^^  <é/fe  scheda  arrivate  alla  Sede  per  la  elezioni  di  ftartn  4^1  Qm-" 
u^^  Direttivo  della  Sede  Centrale  \ 

ày    Kdawm  della  Commissione  composta  dai  sigg.  VaMe,  Vme^  e  Maui$ra 
mfl^  siat%  fiaamiario  d/elb^Sodetì^; 

j.**  Proposta  a  nuovi  Soci  dei  sigg.  Dott.  Ricolfi^  SeUsotto,   Tesia. 

81  apre  la  seduta  alle  ore  8  1/3. 

8i  legge  ed  appsoya  il  Verbale  della  sedata  preioedente. 

gj  pa»i4  alla  nomina  d(gK  scrutatori  per  lo  spogUo  delle  Schede  rfla- 
live  alU  eledone  del  ConsigUo  Piretti?o  della  Sede  centraki,  pervenite  t 
(|UMta  sede  fra  tt  17  ed  il  92  maraa  -—  Vengono  eletti  per  scrutatori  i 
•od  dott.  Luigi  Ferrerò  di  Cavalltìrleone,  Capitano  Medico^  —  e  dottore* 
a  8.  Vinaj, 

CoHe  norme  seguite  neHa  seduta  deHr  17  marao  ai  procede  alla  aper- 
tura delle  baste,  lettura,  verifica  delle  schede. 

Si  stende  immediatamente  verbale  firmato  dal  Proaidentc^  dagli  scruta- 
tori, dal  Segretario.  Si  manda  inserire  detto  verbale  col  precedente  agli 
atti  da  presentorsi  all'Assemblea  generale  dei  Soci  nel  di  35  marzo. 

Il  Socio  dott  Vinaj,  relatore  della  Commju^one  nominata  per  studiare 
le  condizioni  economiche  della  società  e  riferire  in  questa  seduta,  legge 
la  sua  relazione  che  si  manda  inserire  agli  atti  della  Società  per  la  stampa 
nel  giornale. 

Dalla  quale  relazione  risulta,  che  essendo  la  quota  da  pagarsi  idla  Sede 
di  Milano  ridotta  da  L.  5  per  ogni  socio  a  L.  300  (trecento)  complessive 
per  int^lligen^  avute  dal  Cassiere  di  questa  sede  comm.  dott.  Valle  Carlo 
Alberto  col  coQipianto  e  benemerito  segretario  dott.  Pini,  il  bilancio  eoo* 
suntivo  del  1887  si  chiude  con  un  avanzo  di  L.  343,  centesimi  99.  —  ^^ 
bilancio  è  approvato  dalla  Società. 

Il  Presidente  ringrazia  la  Commissione  del  lavoro  fatto,  ed  invita  il  cas- 
siere a  spedire  a  Milano  la  quota  del  1887  in  lire  trecento,  approfitundo 
del  Delegato  che  vi  si  reca. 
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n  pr^di^ixk^  mimo  Al  wti  i  «im^KM  ppopostj  9  woyi  soci  : 

Dott.  Ricx)LPi  Giovanni,  Carrù-Mondovl. 

Tbsio  Antonio,  Direttore  della   Farmada   dell'  Ospedale    Maariziano 

Umberto  L 
Dott.  Salsotto  GiovENAiA»  YU  SaUlzao,  N.  7.    Torino  ; 

i  quali  vengono  accettati  ad  ananioiità. 
Il  presidente  toglie  la  seduta  alle  ore  dieci. 

Per  it  Presidente 

Dott    TIBONE. 

n  SigrttarU 
A.   MAGOioaA. 


VERBALE 

Mo  fpogHo  delle  schede  giunèe  alla  Sede  PtemofOete  dal  if  al  11  marMO. 
{ComemmuUnt  dtUa  p^tOMiem^^ 

La  Sede  Piemontese  della  Reale  Società  Italiana  d' Igiene  riunita  in 
seduta  la  sera  del  33  marzo  1888  nel  locale  sociale  sito  in  via  Finanze 
N.  7  piano  a.^y  stabilisce  procedere  in  base  all'  artìcolo  66  dello  Statuto 
allo  spoglio  delle  schede  mandate  dai  soci  di  questa  Sede  per  la  elezione 
del  Prasideate,  Vice-Presidente,  Segreurio  e  Bibliotecario  della  Sede  Cen- 
trale in  Milano. 

Vengono  nominati  scrutatori  i  soci  signori  dottori  Luigi  Ferrerò  e 
G.  S.  Vinaj. 

Si  procede  all'apertura  delle  buste  e  se  ne  estraggono  le  carte  da  visita 
e  le  schede  contenute  in  buste  più  piccole,  si  mescolano  tutte  queste  in- 
fieme  acciò  sia  segreto  lo  spogliò. 

,  Si  procede  quindi  alla  verifica  delle  schede  ;  risulta  che  il  numero  dei 
votanti  è  di  quindici;  che  per  U  carica  di  Presideute  conseguirono  voti 
N.  xa  (dolici)  il  puoC  Gittlio  3L?zozero,  voti  N.  j  (tice)  il  prof.  Corradi  ; 
P^  la  carica  di  Vice-Presidente  ebbero  voti  nummo  la  (dodici)  il  dottor 
MaUchift  De  Cria^foris.  votì  N.  3  (tre)  il  dptìU  qav*  Carlo  Zecchi;  per  1« 
<^ica   di   Bibliotecario    ottennero    votì    N.    11   (undici)  il    dott  9afaUni 
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Lnigiy  voti  N.  3  (tre)  Plngegnere  Berla  Riccardo  ;  per  la  carica  di  Segre- 
tario  ebbero   voti   N.  12  (dodici)  il  dott*   Nicola   Lanzilotti-Baonsaoti  e, 
voti  N.  3  (tre)  il  dott.  Giuseppe  Colombo. 
Torino,  li  aa  mano  1888. 

^    Per  il  PreHdefUi 
TIBONE. 
Siruiaiari 
Dott.  G.  S.  Vuf  Aj 
L.  FsaaXRO  di  CAVaLLSELBORS. 

n  Stgretarm 
A.  Maggiora. 


I 

1 

i 


Numero  complessivo  dei  voti  riportati  dai  Candidati: 

Presidente.    .    Prof.  A.  Corradi voti 

N.*^ 

6  + 

3 

Id.      .    .    Prof.  G.  BizzozERO > 

3t  + 

12 

Vice-Presidente  T>oiX.  cav.  Carlo  Zucchi.    .    .      > 

I  + 

3 

Id.              Prof.  G.  BizzozERO > 

I     • 

, 

Id.             Dott.  Malachu  De  Cri$tofori$     > 

31  4- 

13 

Segretario.    .    Dott.  Giuseppe  Colombo  ...      > 

5  + 

3 

Id.      .   .   Ing.  Berla  Riccardo  ....      > 

I  . 

• 

Id.      .    .    Prof.  N.  Lanzilotti-Buonsanti     > 

31  4- 

12 

Bibliotecario  .    Ing.  Riccardo  Berla  ....      > 

«  -h 

3 

Id.          ,    Dott.  Giuseppe  Colombo.    .    .      • 

i  . 

•        • 

Id.          .    Dott.  Luigi  Bufauni    ....      » 

30  + 

XI 

li  Sigftitnt 
A.  Maogioia. 


(SEDE  CENTRALE  DI  MILANO) 


AdimanMa  gemerale  dei  giorni  2$  Marta. 

Aperta  la  seduta,  si  legge  ed  approva  il  verbale  della  precedente  adn* 
nanza  generale  tenutasi  nel  giorno  11  Marzo. 

'  Il  sig.  dott.  Ansermino  si  presenta  come  delegato  della  Sede  Piemontese 
e  latore  dei  risultati  delle  votazioni  fatte  in  quella  Sede  per  la  nomina  del 
Presidente,  del  Vice-Presidente,  del  Segretario  e  del  Bibliotecario  dcllt 
Sede  Centrale. 


Digitized  by 


Google 


—  403  — ' 

L'Assemblea  incarica  il  sig.  Presidente^  proC  comm.  A.  Corradi»  di  8oe« 
gbere  fra  i  soci  .presenti  4  scrutatori  per  le  schede  giunte  alla  Sede  Centrale. 
Vengono  scelti  il  sig.  Baldinelli  cav.  Ferdinando,  il  sig.  Baratierf  dott  Antomo^ 
0  s%.  Gabba  prof.  Luigi»  il  sig.  Grandi  dott  cav.  Edoardo,  i  quali ,  sotto  la 
presidenza  del  sig.  ptot  comm.  A.  Corradi,  procedono  alla  numerazione  dei 
sodiche  hanno  votato.  Si  distaccano  le  carte  da  visita  dalle  buste  chiose  con- 
tenenti le  schede  di  votazione  e  queste  ultime  vengono  mescolate  in  appo- 
sita urna,  onde  la  votazione  rimanga  segreta;  quindi  si  aprono  le  buste 
e  si  procede  alla  lettura  ed  dia  verifica  delle  schede  stesse. 

Essendosi  accertato  che  per  ao  buste,  contenenti  le  schede  di  votazione^ 
non  era  indicato  il  nome  del  socio  che  prendeva  parte  alla  votazione  stessa  ; 
ad  evitare  che  in  tal  modo  prendessero  parte  alla  votazione  anche  persone 
estranee  alla  società,  l'Assemblea  decise  che  non  si  aprissero  le  buste  con- 
tenenti tali  schede  e  che  queste  si  considerassero  nulle. 

D'altra  parte  si  notò,  che  14  soci  della  Sede  Piemontese  avevano  inviato 
la  loro  scheda  di  votazione  direttamente  alla  Sede  Centrale.  Sorse  quindi 
nell'Assemblea  il  dubbio  che  alcuni  di  tali  soci  avessero  ripetuta  la  vota- 
lione  anche  presso  la  rispettiva  Sede  particcdare.  -*  Dietro  pr(qpoiflita  del 
sodo  senatore  nobile  Carlo  D'Adda,  l'Assemblea  dedse  di  dare  atto  di  stima 
e  di  fiducia  ai  nostri  soci  della  Sede  Piemontese  coli' ammettere  incondi- 
zionatamente tali  schede. 

I  signori  scrutatori  stesero  quindi  il  seguente  processo  verbale  : 

Risultato  della  votazione  delle  cariche  sociali. 

Votanti  «36. 
Schede  nulle  20. 

Riportarono  i  maggiori  voti  i  seguenti  soci: 
a  Presidente  il  prof.  comm.  Alfonso  Corradi  con  voti    202    di  cui  193 

raccolti  a  Milano  e  9  a  Torino, 
a  Vice  Presidente  il  dott.  cav.  Carlo  Zucchi  con    voti    194  di    cui  186 

raccolti  a  Milano  e  8  a  Torino, 
a  Segretario  il  dott.  Giuseppe  Colobcbo   con   voti    193    di   cui    185  rac* 

colti  a  Milano  e  8  a  Torino, 
a  Bibliotecario  l'ing.  Riccardo  Berla  con  voti  202  di    cui   193  raccolti 

a  Milano  e  9  a  Torino. 

Riportarono  in  seguito  il  seguente  numero  di  voti: 
per  la  carica  di  Presidente  il  prof.  G.  Bizzozero  con  voti    82    di  cui   39 

a  Milano  e  43  a  Torino. 
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par  ì$  qiricA  di  FresitMé  il  prof.  SoRMAin        àoa  Voto  i. 
t  >  Tarchitetto  Giacchi         ti. 

por  i»  oujca  di  f%y  iVvffi^iMiilr  il  dott  IC  Dt  Cristofcmiis  con   TOti    64 

di  etti  4L  à  Milano  e  43  a  Todno. 

>  •  il  prol  M0RSEXX1  Eiraioò  con  volo  f . 
f                     >             il  prof»  SoftiCAm  »        X. 

>  >  il  pioL  Bleaonmo  con  fóti  a  di  coi  x  a 

MifaoM  eia  Tocina 

>  .  •  dott  GasTAifO  SrauiBio  con  toéo  x. 
per  la  carica  4i  S$gHtari&  ^ptoL  liaMzxLorri^BoMSAKTi  rùó  83   di  csi  40 

a  Milano  e  43  a  Torino. 

>  %         ing.  RiccAKDO  BiaLa  voti  3  di  ai  2  m  Mfloho 

X  a  Torino. 

>  »         dott.  M.  De  Crbtqfqbzs  toio  i. 

per  la  canea   di    BitU$itcmrÌ0   il   dott.  BuFAum  Foti   67   di    est    s6   a 

Milano  e  41  a  Torino. 

»  t  dott.   SaPOLINX,     FeRKARI     GlUiBFMy    ZOCCBI 

Casino  volo  r  per  daaciioo  e  il  dott.  Colgubo  voti  3   di  cai    a   a 
lifilaao  eia  Torino. 

I  sottoscrìtti  proclamarono  eletti  i  soci  : 

Comm.  prof.  Alfowso  Corradi,  Presidente, 
Cav.  dott.  Carlo  Zucchi,  Vùe  Presidente. 
Dott.  Giuseppe  Colombo,  Segretario, 
Ing.  Riccardo  Berla,  Bibliotecario, 

GH  Scrutatori  : 
Dott.  Antonio  Baratibu 
r  Gabba  prof.LuKn 

Dott.  Edoardo  Grandi 
F.  Baldimblll 
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(SEDE  PIEMONTESE) 


Seduta  nel  io  aprile  1888. 
Preddentft  dèi  sodo  anxitno  eomm.  prof.  Gamba  dott.  AcBnrro. 

0IU3INK  DEL  GIORNO: 
Nèmittm  M  P^esidewk  e  di  un  VUe^PresidènU  dOlu  Sède  PiemomkH. 

Si  apre  la  sedata  alle  ore  81/3. 

Si  legge  ed  approva  il  verbale  della  seduta  precedente. 

n  S  di  Presidente  comunica  una  letter»  ed  un  telegnamm*  éA  prof.  Pa- 
gliani  che  presenta  le  snt  dimissioni  da  Presidente  della  Sede  Piemontese 
e  prega  di  procedere  prontamente  alla  nomina  del  suo  successore. 

Le  dimissioni  vengono  accettate  dall*  assemblea»  che  dietto  proposta  del 
socio  Ferrerò  di  Cavallerleone  approva  unanime  un  telegramma  di  ringra* 
xiamento  al  prof  Plagliani  per  Popera  sua  cosi  cfilfgentemeiite  per  molti 
anni  prestata  alla  Reale  Società  d'Igiene  quale  presidente  della  Sede  ^e^ 
montese.  ' 

Si  procede  quindi  alla  votazione  a  schede  segrete  per  la  nomina  ddf 
presidente  e  del  vice-presidente  della  Sede  Remontese. 

Funzionano  dà  scrutatori  i  signori  prof.  dott.  Camillo  Bozzolo,  commen- 
datore dott.  Valle  Carlo  Alberto,  e  dott.  cav.  Ferrera  di  Qivallerleone. 

n  risultato  della  votazione  è  il  seguente: 

Soci  presentì  e  votanti  N.  44. 
Presidente    .    .    Prof.  Bizzozbro  comm.  Giulio   voti  43. 
Vice  Presidente  Dott.  Vinaj  cav.  G.  Scipione        »     31. 
>  Dott  Dionisio  cav.  Flaminio        >     12. 

Schede  bianche  N.  una* 

Il  ff.  di  Presidente  dichiara  eletti  :  a  Presidente  il  prof.  comm.  Giulio 
Bizzozero;  a  Vice  Presidente  il  dott  Vinaj  cavé  G.  Scipione. 

n  ff.  di  Presidente  comunica  una  lettera  del  dott  Bono  Gio.  Battista» 
il  quale  presenta  le  sue  dimissioni  da  Segretario  particolare  della  Società. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  io  1/4.  * 


H  ff.  di  Presidente 
Prof.  GAMBA. 


R  Segrttario 
A.  IfAOGIOBJ^t 
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PROFILASSI  DELLA  SIFILIDE, 

La  Reai^  Società  Italiana  d'Igiene  ha  deliberato  dk  studiare  la  grave 
questione  deUa  profilassi  della  sifilide  in  relazione  ai  due  Decreti  ministe* 
riali  del  29  Marzo  p.p.  0):  a  tale  scopo  nominava  una  Commissione 
speciale,  e  per  agevolarne  l'opera  invitara  con  la  seguente  lettera-drcdare 
persone  competenti  a  &r  conoscere  in  proposito  il  proprio  parere: 

Onorsvoussimo  Sionore, 

MUan9,  U  ìm  ApriU  t8S8, 

La  Meale  Società  Italiana  d'Igiene  ha  stimato  conveniente  di  nominare 
una  Commissione  perchè  prenda  in  esame  la  grave  questione  della  Prih 
filassi  della  Sifilide^  in  relazione  ai  due  Decreti  ministeriali  del  29  marzo  p.  p., 
qui  a  teigo  ripetutu 

La  Commissione  è  composta  dei  signori  prof.  Angelo  Scarenzio,  prof.  Già- 
seppe  Sorniani,  dott.  Amilcare  Ricordi»  dott.  Achille  Francesco  Turati  e 
avv.  comm.  Salvatore  OUolenghi« 

La  Commissione  stessa,  per  meglio  raggiungere  0  proprio  scopo,  ha  for- 
mulato le  sette  domande  che  sono  notate  nei  fogli  allegati. 

Noi  preghiamo  la  S,  V.  di  rispondervi  non  più  tardi  del  giorno  26  lu- 
glio p.  V.,  essendoché  preme  d*aver  pronte  le  desiderate  risposte,  le  quali 
serviranno  di  base  alla  relazione  e  alla  discussione  che  si  terrà  nel  Cod- 
gresso  che  la  stessa  Società  d'Igiene  terrà  nel  prossimo  Settembre  a  Bologna, 
presso  queir  illustre  Società  medico-chirurgica. 

Si  compiaccia  la  S.  V.  di  dare  le  singole  risposte  in  forma  precisa,  ri- 
mettendo, se  crede,  la  più  ampia  esplicazione  dei  modvi  in  foglio  separato. 

I  fogli  di  risposta  firmati  vanno  diretti  alla  Reale  Società  Italiana 
d* Igiene f  Milano    —  Via  Oerìci,  N.  5. 

//  Presidenti 
A.  CORRADL 

U  Segretario 
Dott.  G.  Colombo. 

(i)  Vedi  ptg.  3S8. 
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Quesito  I.  —  n  Decreto  ministeriale  39  mano  1888 ,  che  approva  il 
RigoIamenU  sulla  prostituzione^  può  essere,  dal  panto  di  vista  igienico-sa* 
nitarìo,  accolto  seiua  osservasiooi  ? 

Indicare,  occorrendo,  quali  modificazioni  sarebbero  da  introdorvisi. 

Quesito  IL  —  Il  Decreto  ministeriale  29  marzo  1888  che  approva  il 
Regolamento  sulla  profilassi  e  la  cura  delle  malattie  sifilitiche^  pnò  essere, 
dal  ponto  di  vista  igienico-sanitario,  acccolto  sensa  osservazioni? 

Indicare,  occorrendo,  quali  modificazioni  sarebbero  da  introdursi. 

Quesito  III.  —  Se  i  sifilicomi,  quali  istituzioni  a  sé,  vanno  conservati, 
quali  utili  riforme,  dal  punto  di  vista  igienico  e  medico,  vi  si  potrebbero 
introdurre? 

Quesito  IV.  —  Come  impedire  che  dai  brefotrofi  avvenga  la  trasmissione 
della  sifilide? 

Quesito  V.  —  Se  per  impedire  la  diffusione  della  sifilide  per  mezzo 
della  vaccinazione  convenga  etdMvaaiente  affidarsi  alla  vacdnarione  an- 
nuale? 

Quesito  VI.  -^  Per  le  grandi  masse  di'operaj,  soldati,  marina],  ecc.,  è 
conveniente  mantenere  qualche  speciale  misura  profilattica? 

Quesito  VII  —  Come  l'istituzione  degli  ambulatori  e  dispensari  possa 
viemmeglio  servire  alla  profilassi  della  sifilide? 
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CENNI     NECI^Ot-CClCf 


Nel  giorno  26  maggio  mori  in  Torino  il  prof.  Asoaiìio  SobreVOr 
nell'età  di  76  anni»  professore  di  chimica  nell'Istituto  tecnico  e  poi  di 
chimica  docimastica  nella  R«  Scuola  d'appUcazione  per  gli  Ingegneri*  Nd 
2847  il  Sobrero  scopri  la  nitro-glicerina.  Egli  lascia  molti  pMgefofi 
lavori  di  chimica  per  molta  parte  raccolti  nelle  Memorie  della  H.  Accademia 
delle  Scienu  di  Torino  e  negli  Annalen  dar  Chem.  und  Pharnuuoloiii* 


Colpiti»  dn  ple<iyoi;>tteatiioiii«é  è  morto  iti  MHafto  à  totf  37  ànfli  il  dot- 
tor cav.  DoxnenlCO  MUlotti,  libero  docente  di  dltilcA  per  le  malattìe 
nervose  e  m€dica  ajutante  nel  nostro  Ospedale  Maggiore.  Égli  erasi  Spe- 
cialmente dedicato  allo  studio'  delle  malattie  nervose  e  lascia  pregevoli  li- 
vori, fra  i  quali  ricordiamo  quello  sulla  tabe  dorsale^  sul  nervosismop  soUa 
pronta  guarigione  della  sciatica  colla  congelazione  della  cute  mediante  T etere 
solforico^  quello  su  di  un  caso  di  emiplegia  corticale,  quelli  sul  morbo  à 
Bcuedow  e  sulla  maschera  tabetica.  Allievo  del  prof.  Charcot,  ne  raccolse 
le  lezioni  e  ne  arricchì  la  nostra  letteratura  medica. 

La  famiglia  medica  milanese  piange  la  perdita  dell'egregio  Collega. 


I>ott.GnJSBrrB  Colombo,  GtrenU,  Milano,  tS88.  •—  Stab.  G.CÌT«Ifi« 
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PARTE  PRIMA 


MEMORIE    ORIGINALI 


LA  QUESTIONE   DEI   SIFILICOMI 

Appunti  Ioibnioo-Socuu  éà.  Senstoct  O.  B.  BorelU. 

Lo  scrìtto,  che  presento  ai  lettori  di  questo  autorevole  periodico,  po- 
trebbe anche  essere  un  discorso  parlamentare  »  sia  come  interpellansa  al 
Ministro  dell'Interno  in  seguito  alla  pubblicazione  del  Decreto  del  39  marco 
ultimo  scorso,  sotto  il  titolo  :  Regolamento  sulla  profilassi  e  cura  delle  ma* 
ìaitie  sifilitiche^  sia  quale  appunto  all'occasione  della  discussione  del  bilancio 
del  suo  ministero. 

Essendo  però  l'Autore  per  sue  nervosità  speciali  .lUieno  da  parlare  in 
pubblico,  lo  consegna  alla  stampa  quasi  come  lettera  aperta  all'  onorevole 
Ministro,  affinchè  ne  fiicda  suo  prò,  se  trova  ragionevole  e  pratica  la 
proposta  da  lui  propugnata* 

L'abolizione  dei  sifilicomi,  siccome  fu  8ta)>ilita  dal  Pecreto  ministeriale 
or  citato,  fu  una  provvidenza  per  uà  lato  »  un  errore,  a  mio  iMurere,  per 
Ttltro.  Questa  disposinone  era  una  consq[uenza  logica  dell'abolizione  ddle 
visite  sanitarie  obbligatorie  delle  prostitute,  della  segr(^9Ìone  forzata  delle 
infette  da  malattie  sifilitiche  e  della  loro  reclusione  in  sifilicomi  carcerar! 
od  in  altri  termini ,  improntati  alla  Relaaione  della  R,  Commissione  per  lo 
studio  delle  questioni  relative  alla  prostituxioiu^  dell'  Iscrizione  obbligatoria , 
della  Visita  preventiva  e  della  Cura  coercitiva.  Abolizione,  ad  nullum  par 
titet  elogiipn,  se  fosse  stata  meglio  completata  con  quel  provvedimento  ap- 
punto ,  che  io  reclamo.  Formoliamo  la  massima.  Nelle  contingenze,  in  cui 
trovansi  la  Società,  Tlgiene  pubblica  e  la  Scienza  terapeutica  delle  malattie 
nfilitiche,  l'abolizione  dei  sifilicomi  stabilisce  un  vuoto,  dal  quale  ne  ven- 
gono lete  la  Società,  Tlgiene  e  la  Terapeutica  di  tali  malattie. 

Le  malattie  sifilitiche,  si  può  quasi  affermare,  sono  tanto  antiche  quanto 
l'oomo  dviUzzatp,  sebbene  non  ben  caratterizzate  prima  dei  tempi  moderai, 
perchè  poco  estese  e  non  troppo  lesive  dell^organismo  umano.  Esse  sono  in 
certo  modo  la  conseguenza  degli  aburi,  dell'esagerazione,  se  vuoisi,  di  una 
finzione  naturale  e  quasi  un  avvertimento  od  una  punirione  organica  degli 
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eccessi  di  questa  funzione.  Esse  presero  poi  un'estensione  formidabile  e  tal- 
volta funesta  alle  popolazioni^  allorquando  dietco.  la  scoperta  dell'America, 
elementi  più  acuti,  più  vivi,  più  elaborati  direi  quasi,  per  climi  e  tempe- 
ramenti più  caldi  o  per  minor  tutela  igienica,  impressero  a  tali  malattie 
caratteri  più  viiruj^tj,  piti  ostìcl  en^vi  alla  comipage  organica  dell'uomo. 
DI  qui  le  sue  stragi  micidiali ,  alla,  stessa  guisa  a  un  di  presso  come  il 
morbo  cholerico,  il  quale,  antico  quanto  l'uomo  in  Europa,  venne  a  farsi 
epidemico,  largamente  (bKDÌ&aDl3e  ciDè  e  Ometto,  aHorquando  vi  fu  traspor- 
tato dalle  rive  del  Gange,  laddove  condizioni  speciali  del  luogo  lo  fanno 
più  acuto,  pivL  òMboratOL  palc^ogicaineaite  ^  per  tal  bmkIo  Vitalmente  con- 
Ugioso  e  micidiale* 

'  Ecco  quindi-'  le  ragioni ,  por  cui  queste  malattie  esigono  in  modo  spe- 
ciiale-  r  attenzióne  e  gli  studi*  non  solo  degli  esercenti  1'  arte  salutare ,  ma 
soprbtiitto-  i  provvedttnentt  vigili  e  legali  di  chi  è  preposto  alla  tutela 
dell' Igi«ne-  j^uMltca. 

L' abotizion^  dei  sifilicomi  è  in  certo  modo  l'atto  legislativo  al  rovescio 
delle  conseguenze  dell'  abolizione  della  prostituzione  cosi  detta  patentata , 
dovendo  que^*^  abolizione  appunta  avere  come  necessaria  sua  conseguenza 
r  istitutfknie  dei  siSKéomt. 

Che  0064  sona  ftifatti  i  sifilrcoml?  Sono  semplicemente  spedali  destinati 
alla  cura  delle  malattie  sifilitiche.  Come  avvengono  le  malattie  sifilitiche? 
Nella  loro  form»  più  acuta  e  contagiosa ,  avvengono  per  infezione  con- 
tratta tva  persona  e  persona.  Possono  anche'  avvenire  tra  persona  ed  un 
oggetto,  ohr  contenga  geimi  dd  cosi  détto  virus  sifiliticOi  che  col  contatto 
le  può  «Mere'  coatmicato. 

Certamente  le  occasioni  di  infezione  tra  persóna  e  persona  sono  le  più 
frequenti  :  quetlè  pot  nell'esercizio  dòHit  funzione  sessuale  presso  la  Venere 
pubbUeai.  sono  sopra*  tutte  frequentissime.  Ma  questa  Tènere,  ìk  quale  è  il 
più  frequente  mezzo  d'ittfenone,  Pha  essa  stessa  in  sé,  di  propria  origine, 
la  porta  in  sé  per  natura  del  suo  sesso?  Certamente  no:  anzi  sovente, 
pura  ancora  di  corpo  e  di  pensiero ,  è  trascinata  proditoriamente ,  incon- 
sciamettte  quasi,  nella  via  delf  infezione,  paga  caramente  essa  la  prima  la 
sua  ignoranza  ed  inccmscienza  colla  propria  ihfèzione  e  quindi  colhi  infe- 
zione comunicata  ai'  suoi  accorrenti. 

Non^  tratterò  qui  la^  questione  di  quelle  sciagurate,  che  finiscono  per  ca- 
dere nd  disprezzo  ed  obbrobrio  sociale.  Troppo  mi^randa  è  la  loro  storia 
e  da  mólti  scrittori  di  cose  sociali  fu  essa  trattata ,  perchè  me  ne  creda 
diipentato  in  quéste^  scritto  ;  tanto   pitt  che  dò  non   entra  essenziahnepte 
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ià  xhto  argomento.  Del  resto  una  piccola  pietra  per  il  ^QO  scioglimeii«y 
ita  anche  dà  tne  portata  coi  miei  ShuB  sulla  ptostìhnione  pubblicati  «n 
dal  lèSt  0).  A  me  avrà  bastato  far  riaultare  come  &tto  sodale;  cJhé  le 
donne  di  làala  vita  sono  esse  le  prime  ad  essere  thfette  dai  loro  accor-^- 
renti  e  vittime  esse  le  prime,  servono  peri  £  mezzo  per  far  altre  vittime 
ddllnfézioné,  come  ho  accennato  or  ora.  L'uomo,  come  ben  disse  nho 
scritCbre^  è  '^  sifihxaiort^'  M  donna  è  la  siJiUkzaiià. 

V  autorità  Governativa ,  cui  è  imposto  V  obbligo  di  vigilare  stili'  Igiene* 
pubblica  e  di  allontanare  al  più  possibile  quanto  possa  tornar  dannoso  alla 
salate  dei  suof  amministrati ,  doveva  necessariamente  comriiover»  dinanzi 
al  perìcoTo  di  quest^ntefòne,  la  quale  poteva  colpire  chiunque,  per  ragioni 
da  non  discutersi  quivi,  fosse  attratto  Mb,  frequenza  ddle  disgraziate  sopra 
accennate.  Di  qui  lar  sorveglianza'  sopra  le  medesime  tanto  in  via  sociale 
come  in  vm  igienica. 

Lascio  da  parte  la  (]faestione  morale,  che  riguarda  l'argomento  in 
tfiscussione,  quindi  l'altro  decreto  della  slessa  data  col  titolo  di  R€gùltìm€fa& 
sulla  pTùsHiuxiom^  avendola  già  trattata  nei  miei  Studi  or  citati  ed  inten* 

(i)  Questo  mio  lavoro  passò  Éffirtlo  faiMMimlto  pmio  1*  stuapa  periodica /ptcsso  1 
^iMlioitU  ndla  materia  e  prefeso  le  Comalinioiii  ed  Amsutaistiastmii  iaétrea^ate  nelTar- 
{oncato,  sebbene  ne  abbia  pcocofato  a  tatti  la  tcasmissione.  MI  latvigaaro  però,  che  le; 
questioni  nel  medesimo  trattate  avessero  dovnto  essere  prese  in  qualche  considerasione» 
Ne  traacriTO  qui  Tindice  : 

Parte  i.' 

I.  DefioMone  della  proaliliiaìoaie. 

n.  Quale  l'interesse  della  donn»  nella  prostituzione^ 
IO.  Diritto  della  donna  nella  prostituzione. 
IV.  T^den^  della  donna  alla  prostituzione. 

V.  Responsabifità  della  dottaa  nella  proMitusione. 

VI.  NecesM^  soeiale  della  proalituioaew 

VII.  Saozioae  govemattf»  della  psoatituaiotte  e  Congftiao  della  Federazione  Britannica*,. 
Vni.  La  prostituzione  in  confronto  della  sanità  e  moralità  pubblica.  . 

IX.  Restrizione  della  prostituzione  in  vista  della  moralità  pubblica». 

X.  Norme  generali  per  la  restrizione  della  prostìtuzioàe. 
XL  Norme  legislative  per  la  pro^tusione. 

Parte  2.* 

» 

I.  Prostituzione  e  legge  della  popolazione. 

IL  Prostituzione  e  sue  attinenze  sociali» 

m.  Prostituzione  ed  ideale  della  donna. 

IV.  Proilitttzioiie  e  mordità  pabUioa» 
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ilendo  di  svolgerla  di  nuovo  più  ampiamonte,  se  altre  occapazioni  e  gli 
incidenti  delia  vita  me  ne  lasderan  tempo.  Del  resto  troppo  divise  sono 
le  opinioni  nel  senso  della  moralità  della  funzione  sessuale,  considerata 
sotto  l'aspetto  del  suo  esercizio  pubblico,  né  sarebbe  qui  il  luogo  di  a£fron* 
tame  le  questioni  relative.  Ufficio  del  Legislatore  deve  essere  di  prendere 
e  trattare  praticamente  la  sodetà  qual'è  e  non  qual  dovrebbe  essere,  esa- 
minarne i  difetti,  scrutarne  i  mali  e  con  savie,  prudenti  e  ragionevoli 
disposizioni  tentare  di  migliorarne  le  condizioni,  specialmente  economiche 
^  igieniche. 

Cosi  fecero  gli  antidii  sapienti  legislatori  nella  vita  delle  nazioni,  che  i 
moderni,  nella  caligine  di  tempi  ignoranti,  superstiziosi  e  barbari  hanno 
troppo  dimenticato  di  imitare.  Veniamo  ora  alla  questióne. 

La  sorveglianza  governativa  sull'esercizio  pubblico  della  fiinzione  sessuale, 
nel  tempo  stesso  che  doveva  vegliare  a  che  fosse  contenuto  in  dati  limiti, 
vale  a  dire  di  non  offendere  il  pubblico  pudore  e  non  servire  di  scanda- 
loso incitamento  sia  ai  suoi  abnn ,  sia  all'  età  ancora  incosciente  o  meno 
propensa,  doveva  pure  possibilmente  impedire  che  servisse  d'occasione  poco 
sospetuta  di  infezione  contagiosa,  come  procurare  ogni  fieidlità  e  sicurezza 
di  rimedio,  allorquando  l'infezione  era  avvenuta. 

Di  qui  le  visite  igieniche  regolari  delle  esercenti  la  prostituzione,  i  sifi"^ 
licomi  femminili  ed  i  più  recenti  dispensari  pubUici  maschili.  Soltanto 
questi  ultimi  sono  un  mezzo  cui  possono  accedere  liberamente,  spontanea- 
mente gli  uomini  senza  taccia  alcuna  alla  loro  riputazione  od  altrimenti  di 
mal  costume,  mentre  i  primi  segnavano  in  certo  modo  un  marchio  d' in- 
famia sulla  fronte  di  quelle  donne,  che  la  loro  disgraziata  condizione  sociale, 
la  loro  fiducia,  la  loro  ignoranza  e  talvolta  l'incoscienza,  avevano  trasci- 
nato forzatamente  nei  medesimi. 

Ora,  che  cosa  ha  ottenuto  il  Decreto  sull'abolizione  dei  sifilicomi?  Hs 
bensì  sottratto  queste  disgraziate  al  marchio  dell'infamia;  ma  ha  esso  prov- 
veduto a  che  le  medesime  possano  essere  curate  e  risanate  dall'infezione 
contratta  nell'esercizio  pubblico  della  funzione  sessuale  ? 

Il  decreto  stabifìsce  bensì,  che  in  ogni  spedale  si  assq;ni  un  luogo 
destinato  alla  cura  di  quest'  infezione ,  ossia  vengano  <  costituite  apposite 
sezioni  dermo-sifilopatiche  in  quegli  spedali,  che  ora  ne  mancano,  dando 
a  queste  sezioni  spedali  le  proporzioni  volute  dalfai  frequenza  delle  malattie 
sifilitiche  nelle  località  >.  Ma  raggiungerà  questa  disposizione  lo  scopo  desi- 
derato ? 

Io  ritengo,  che  il  rimedio  invocato  sia   iniilAmMncQra  dfl^ 
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sì  vaol  riparare  tanto  in  vìa  terapeutica,  quanto  in  via  di   riputazione  so* 
dale.  Ne  addurrò  alcune  ragioni. 

Tutti  conosciamo  le  ristrettezze  finanziarie  delle  opere  pie  in  generale 
in  Itafia»  delle  spedaliere  in  particolare.  Mdte  sono  le  cause,  che  sarebbe 
troppo  lunga  cosa  indagare  ed  enumerare.  È  probabile,  che  l'inchiesta  della 
Commissione  Reale  in  proposito  istituita,  yorrà  non  solo  farle  conoscere, 
ma  suggerirvi^  efficaci  ed  opportuni  rimedi  Ritengo  il  fatto  e  vado  oltre. 
Come  mai  tutti  gli  spedali  d'Italia  potranno,  date  tali  strettezze,  proTTcdere 
ciascuno  alla  cura  speciale  delle  malattie  sifilitiche? 

Possono,  è  vero,  accomunarsi  tra  loro  le  due  sezioni  e  costituirne  una  sola, 
come  sembra  voglia  ordinarlo  il  Regolamento.  Ma  questo  sarebbe  un  grave 
errore,  perchè,  se  il  trattamento  delle  due  malattie  può  avere  comune  qualche 
Hmitato  rimedio,  la  loro  natura  ed  origine  è  essenzialmente  diversa.  Il  con- 
fondere alcune  manifestazioni  sifilitiche  alla  pelle,  forme  accidentali  e  tran- 
sitorie, colle  vere  malattie  cutanee  di  una  provenienza  cosi  diversa,  è  non 
conoscere  gli  elementi  né  delle  une,  né  delle  altre  malattie,  come  si  po- 
trebbe ampiamente  dimostrare,  se  questo  scritto  non  dovesse  tenersi  nei 
iimiù  di  una  questione  igienico-sociale. 

La  cura  delle  malattie  veneree  esige  un  trattamento  affatto  speciale.  Oltre 
tin' infermeria  apposita,  esige  un  ambiente  ed  una  temperatura  adatta, 
rimedi  propri,  medicazioni  particolari,  visite  riservate,  servizio  speciale, 
iocali  ripartiti  per  uomini,  donne  e  bambini,  non  essendo  raro  il  caso 
4' infezione  comunicata  dalle  madri  ai  loro  bambini  lattanti  e  da  questi 
alle  nutrici,  cui  sono  poi  affidati  :  esige,  secondo  i  casi,  dei  locali  per  bagni 
«  Tapore  ;  in  una  parola  è  necessaria  una  sezione  speciale  di  ricovero  e 
trattamento,  sezione  suddivisa  ancora  a  tutto  rigore  per  gli  stadi  della  ma- 
lattia. 

Incomincio  dall'osservare,  che  tra  le  molte  istituzioni  destinate  alla  cura 
<ieUe  malattie,  una  sola  classe  può  acconciarvìsi,  ed  è  quella  degli  spedali 
<iestinati  alla  cura  delle  malattie  acute,  eccettuandone  ancora  quelli,  e  non 
€ono  pochi,  le  cui  tavole  statutarie  ne  proibiscono  l'ammissione.  Tutti  gli 
^tri,  vuoi  delle  malattie  croniche,  vuoi  delle  malattie  dei  bambini,  delle 
malattie  oculari,  delle  alienazioni  mentali  o  di  altre  specialità  sono  af&tto 
incapaci  di  ricoverare  ammalati  di  infezione  venerea,  avendo  tutt'altra  desti- 
nazione ed  essendo  già  tutti  generalmente  deficienti  di  mezzi  e  di  locali 
per  i  bisogni  degli  accorrenti  nelle  loro  specialità. 

QK  ipedali  delle  malattie  acute,  è  un  lamento  generale,  non  sono  né 
**^*^*"'"        "*    né    hanno   mezzi  finanziari   sufficienti    per  gli    accorrenti 
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giorqaUeri,  onde  il  rifiuto,  pertameiUe  poco  wurniurìo»  di  ricoverare  tatti 
coloro,  che  si  presentano  e  talvolta  con  urgenza  di  spccor^.  Come  potranno 
allora,  aver  mezri  e  locali  per  ricoverai  ammalati  estranei  ^Jla  Iprp  ordì* 
naria  destinazione  ed  annettervi  una  cura  speciale.  Del  resto^  -avvi  tm'an- 
tica  disposizione  ministeriale,  emanata  nei  primi  anni  dello  Statuto  subal- 
pino, salvo  errore,  dal  PinelH  in  quel  tempo  ministro  dell'interno,  per  ed 
^iascpno  spedale  degli  Stati  Sardi  era  obbligata  a  ricoverare  diiunqae  si 
piesenta^se  con  malattie  veneree  e  considerarlo  come  afiètto  da  malattia 
comune.  Disposizione  umanitaria  quanto  si  vuole  e  che  dimostra  le  buone 
intenziom  del  legislatore,  ma  né  provvida,  lu^  efficace  per  molte  ragioni, 
tra  le  quali  una  delle  precipue,  che  la  «specialità  delle  malattie  veneree 
richiede  un  trattamento  speciale  e  quindi  spedali  appositi  ossia  dei  siBIicomi. 
IJna  prova  poi  dell' inefficacia  di  quella  disposizione,  si  è,  che  fu  tosto 
dimeptioita  e  le  cose  ritornarono  in  prisHnum. 

Ma  il  Decreto  ministeriale  del  29  marzo,  prevedendo  forse  tutti  questi 
inconvenienti,  stabilisce  al  suo  articolo  secondo  :  <  Ài  sifiUcom^  attuali  sooo 
sostituite  apposte  sezioni  fierip<>-^61opatiche  in  quegli  ospedali  civili,  che 
ora  ne  mancano,  dando  a  queste  serioni  speciali  le  proporzioni  volute 
dalla  frequenza  delle  malattie  sifilitiche  nella  località  >.  Tuttavia  siccome 
Tarticolo  secondo  del  Decreto  Reale  della  stessa  data  dice  :  Con  decreti 
ministeriali  saranno  stabiliti  il  te^mpo  per  la  cessazione  dei  sifilicomi,  i 
modi  e  le  condicioni,  secondo  i  quali  dovrà  essere  provveduto  alla  cura  e 
profilassi  delle  malattie  celtiche  —  senza  specificare  le  sezioni  dermo^sifi- 
lopatiche»  le  quali  secondo  il  Regolamento  mmisteriale  devono  istituirsi  in 
quegli  spedali  civili,  che  ora  ne  mancano,  ricorre  sempre  la  questione, 
che  gli  spedali  possano  ancora  essere  chiamati  a  prestarsi  per  queste  se- 
zioni, vale  a  dire  al  ricovero  ed  alla  cura  delle  malattie  sifilitiche.  In  conse- 
guenza non  sono  fuor  di  proposito  le  osservazioni  sopra  esposte  relativa- 
mente al  ricovero  ed  alia  cura  di  quelle  malattie. 

Veniamo  ora  alle  sezioni  dermo-sifìlopatiche  menzionate  nel  regolamenta 
sopracitato.  Quanti  sono  in  Italia  gli  spedali,  che  abbiano  sezioni  dermo- 
jatrich^,  alle  qu^i  si  possano  aggiungere  le  sifilopatiche  ?  Non  saprei  dirla  : 
ma  debbono  ^sere  pochissimi,  non  essendo  in  Italia  le  malattie  della  pelle 
né  cosi  fir^qi^enti,  né  cosi  gravi  come  presso  altre  naziom'.  Sonvi  è  vera 
degli  spedali  destinati  specialmente  alla  cura  delle  malattie  cutanee.  Ma 
anche  questi  ritengo,  che  possano  quasi  contarsi  sulle  dita.  Del  resto  sor- 
gono sempre  le  difficoltà  dei  locali  ristretti  e  dei  mezzi  finanriari  insuffì* 
denti  per  ciascun  spedale  già  esistente.  Come  potrà  allora  aggiungervisi 
ancora  ima  sezione  per  la  cura  delle  malattie  veneree? 
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Queste  malattie  considerate  secóndo  il  loro  viario  stadio  esigono  pure 
irn  vario  trattamento.  Esse  si  possono  dividere  in  tre  stadi:  primitivo  o 
localizzato;  secondario  per  migrazione  od  infezione  tli  taluni  tessuti  od 
organi  delPeconomia  ;  e  terziario  infettante  tutta  l'economia/ compresa  quella 
viscerafe,  quindi  nel  suo  stadio  più  grave. 

Nd  primo  è  sufficiente  la  cura  della  località,  la  quale  però  presenta 
anch'essa  forme  affatto  diverse,  generalmente  di  due  specie  (i),  delle  quali 
una  ostinatissima  ;  richiedenti  poi  ciascuna  tin  trattamento  non  meno  di 
venti  giorni.  Non  è  ancora  ben  definito,  se  alla  cura  locale  non  debbasi 
associare  una  cufa  generale  preventiva  per  assicurarsi  contro  una  possibile 
infezione  generale.  In  caso  positivo  la  cura  dovrebbe  protrarsi  di  circa 
un  mese. 

Nel  secondo  stadio  il  trattamento  deve  pure  essere  lungo,  onde  neutra- 
lizzare il  virus,  che  ha  già  invaso  i  tessuti  fibrosi,  muscolari,  ossei,  alcuni 
involucri  interni  ed  esterni  del  corpo  e  talvolta  alcuni  visceri.  L'arte  possiede 
bensì  qualche  rimedio  spedale  per  questo  stadio,  ma  non  sempre  è  sicuro 
Tesito  e  le  frequenti,  anche  lontane  recidive,  fanno  dubitare,  se  non  sia 
più  prudente  ricorrere  anche  in  questo  stadio  al  rimedio  eroico  più  radi- 
càie  e  più  sicuro. 

Finalmente  il  terzo  stadio,  oltre  i  mezzi  e  locali  appropriati,  richiede 
sovente  alcuni  mesi,  talvolta  molti,  per  dissipare  la  profonda  e  generale 
infezione  e  ridonar  la  salute  al  colpito. 

Ora,  come  potrà  ottenersi  tutto  questo,  sia  in  un  locale  aggiunto  ad  uno 
spedale,  sia  anche  in  una  sezione  annessa  od  accomunata  ad  altra  di  ma- 
lattie cutanee,  i  cui  adattamenti,  oltre  di  essere  dispendiosi,  non  potrebbero 
mai  avere  le  condizioni  necessarie  per  l'oggetto  cui  si  destinano  ^ 

Voglio  però  supporre  per  un  momento,  che  si  possa  più  o  meno  otte- 
nere lo  scopo  prefisso.  Ma  questo  locale  separato  od  accomunato  rimedierà 

(i)  Non  intendo  qui  entrare  in  questioni  non  ancori  ben  defiake  di  patologia  sifili- 
tica. Per  me  ritengo  le  due  forme  primitive  essenzialmente  infettaniì,  vale  a  dire:  l'ul- 
cera sotto  le  sue  diverse  forme  e  fasi,  colle  oonsi^guenze  di  assorbimento,  opde  il  .bubbole 
prima,  che  può  anche  essere  primitivo,  quindi  l'infesione  più  estesa  e  finalmente  generale. 
La  blennorragia  colle  sue  conseguenze  uretrali  e  colle  sue  migrazioni  alla  vescica,  ureteri 
e  reni,  alla  mucosa  ocalo-palpebrale,  ad  Wsfés^  secondo  fatti  ammissibili,  ai  tessiiti  fibrosi 
vticolar!  e  forse  ad  nitri  organi.  Il  sifiloma,  quando  non  passa  all'ulcerazione,  non  sa- 
■ebbc  infettante. 

Tutte  queste  malattie  ^no  prodotti  di  infezione  sessuale;  mediata  od  tmmedia|a,  aJ>bi- 
sognano  di  trattamenti  speciali,  che  non  si  possono  intraprejadere  efficacemente  se  •  nofi 
•a  spejali  appositi,  ovvero  sifilicomi. 
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esso  al  male  cui  si  vuol  riparare,  vale  a  dire  che  queste  sezioni  sifilojatrì- 
che  possano  servire  indistintamente  a  tutti  i  bisognosi  e  non  sia  più    uno 
stimmate  d'in£amia  per  le  donne  cosi  dette  del  mal  costume,  che  vi  ven- 
gono ricoverate?  Lo  sarà  in  modo  forse  peggiore,  e  mi  spiego. 

Stabilite  queste  sezioni,  le  prime  persone  che  vi  accorreranno,  saranno 
certamente  quelle  che  più  urgentemente  ne  abbisognano.  Quali  saranno 
queste  persone?  Quelle  certamente  più  soggette  a  contrarre  rinfezione.  Ora 
non  son  esse  le  donne  del  mal  costume  le  più  esposte?  Ed  allorquando 
alcune  di  queste  vi  saranno  ricoverate,  vi  accederanno  ancora  altre  donne, 
che  possano  altrimenti  andarne  infette?  Certamente  che  no,  per  non  tro- 
varsi in  loro  contatto.  Allora  succederà,  che  in  quegli  spedali  ed  in  quei 
paesi,  che  ne  vanno  dotati,  saranno  marcate  a  dito  le  donne  infette,  che 
vanno  a  farsi  curare,  coi  commenti  soliti  a  farsi  nel  paesi  in  simili  casi. 
Le  donne  del  mal  costume  poi,  invece  di  avere  un  luogo  centrale  dove 
possano  essere  curate  senza  che  il  pubblico  ne  sappia  gran  cosa,  in  quegli 
spedali  ed  in  quelle  sezioni  saranno  conosciute  da  tutto  il  paese  ed  avranno 
una  nota  d'infamia  molto  più  estesa. 

Ho  accennato  ad  alcuni  soltanto  degli  inconvenienti  di  questi  sifilicomi 
aggiunti  agli  spedali  od  alle  sezioni  dermo-patiche,  ma  sonvene  ben  altri 
ancora,  che  ciascuno  comprende  e  che  per  ragioni  di  brevità  intralascio. 

Resterebbero  i  sifilicomi  spedalieri  per  gli  uomini.  Questi  li  approverei 
per  il  primo  stadio,  se  fosse  assolutamente  necessario  stabilir  locali  appo- 
siti per  la  loro  cura.  Gli  uomini  in  generale  portano  il  loro  male  primitivo, 
stando  in  piedi  od  anche  lavorando,  quindi  hanno  dispensari  maschili,  cui 
accenna  pure  il  regolamento  all'articolo  3.^  e  che  ritengo  utilissimi  per  ora, 
fioche  non  sia  provvisto  diversamente,  come  sarà  detto  a  suo  luogo. 

Dal  fin  qui  esposto,  quale  sarà  la  conclusione  a  dedursi  e  quale  l'ufficio, 
che  incombe  al  Governo  di  adempiere  ?  Evidentemente  una  sola  è  la  con- 
clusione ed  un  solo  è  l'obbligo,  cui  deve  sobbarcarsi  chi  ha  la  tutela  go- 
vernativa dell'igiene  pubblica. 

È  la  fondazione  obbligatoria  di  sifilicomi  pubblici  in  quella  quantità  che 
valga  a  sopperire  ai  bisogni  dello  Stato;  sifilicomi,  i  quali  come  tutte  le 
altre  opere  di  beneficenza  o  di  cura  delle  malattie  vengano  promossi,  pro- 
tetti e  sussidiati  all'uopo  dal  Governo:  sifilicomi,  nei  quali  siano  ammesse 
senza  distinzione  di  classe,  di  sesso  e  di  età,  tutte  le  persone,  che  tro- 
vandosi infette  di  male  venereo  di  qualunque  forma,  di  qualunque  genere, 
senza  stare. alla  distinzione  poco  pratica  e  nociva  di  malattie  veneree  e 
malattie  sifilitiche,  recente  od  inveterato,  acuto  e  cronico,  possano  trovare 
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scuro  ricovero  ed  essere  curate  proficuamente,  radicalmente:  sifilicomi,  nei 
qoili  siccome  in  altri  istituti  spedalieri  il  povero  ed  il  meno  abbiente  trovi 
ricovero  gratuito  e  sicura  guarigione  per  quanto  lungo  possa  essere  il  trat- 
tamento, n  possidente  invece  e  chiunque  trovisi  in  condizione  più  o  meno 
agiata  paghi  la  sua  pensione  anche  graduata,  secondo  le  esigenze  più  o 
meno  sontuose  da  esso  manifestate  :  sifilicomi^  finalmente,  che  entrino  ndk 
cerchia  di  tutte  le  altre  opere  di  beneficenza  pubblica,  sottomesse  secondo 
le  legp  dello  Stato  alla  vigilanza,  alla  protezione  ed  ai  sussidi,  che  loro 
devono  somministrare  le  Amministrazioni  comunali,  provinciali  e  governative. 

È  un  eirore^  Tho  già  detto  e  lo  ripeto,  che  ogni  spedale  debba  avere 
tm  luogo  destinato  alla  cura  delle  malattie  veneree,  ancorché  con  sezioni 
aggiunte  od  associate  alle  dermo-patiche,  come  è  un  errore,  che  ciascun 
sgcdalc  di  malattie  acute  debba  indistintamente  ricoverare  ogni  forma  di 
quelle  malattie  ed  accomunarle  con  altre.  La  sifilide  sotto  qualunque  forma 
0  stadio  abbisogna  di  una  cura  spedale  con  locali  appositi.  Ciò  è  conforme 
implicitamente  alla  gran  legge  della  divisione  del  lavoro;  è  conforme  poi 
alla  scienza  moderna,  che  vuole  distinte  le  sue  varie  spedalità,  le  quali  in 
una  sdenza  generale  formano  esse  stesse  altrettante  sdenze  spedali,  riunite 
l>ensi  nella  base  e  nei  principi  fondamentali  alla  sdenza  madre,  ma  tra 
too  separate  per  la  grande  estensione  che  hanno  acquistato  nd  tempi 
moderni  e  per  gli  stu(U  speciali  lunghi  e  profondi,  che  esigono.  Basterd>be 
per  la  medicina  citare  le  malattie  oculari,  le^  malattie  cutanee,  le  malattie 
mentali,  le  malattie  croniche  in  confronto  delle  acute,  quelle  dei  bambini, 
quelle  traumatiche  e  quelle  di  chirurgia  specialmente  operativa  in  confix>nto 
delle  inteme,  viscerali,  ecc.,  ecc.  e  nel  caso  nostro  le  malattie  veneree  tutte, 
che  formano  una  specialità  considerevole  ed  esigono  quindi  spedali  no« 
socomi. 

La  cura  della  sifilide  è  generalmente  mal  condotta,  impunto  per  il  di* 
fetto  di  sifilicomi.  In  questa  cura  è  essenzial  cosa  distinguere  esattamente 
i  vari  stadi  della  malattia.  Con  un  r.etto  trattamento  del  primo  si  possono 
^tare  le  conseguenze  più  funeste  degli  altri  stadi,  si  previene  il  loro  in- 
sorgere e  si  scansano  quelle  terribili  malattie,  che  difficilmente  si  possono 
più  tardi  guarire  radicalmente  ed  accompagnano  l'uomo  alla  tomba,  pren- 
dendo  forme,  che  ingannano  anche  i  più  oculati  ed  esperti  sifilojatri;  come 
^S^udmente  possono  curarsi  più  radicalmente  nel  loro  secondo  stadio,  onde 
critare  quelle  del  terzo,  le  quali  giunte  ad  un  certo  grado  diventano  ero* 
luche  e  sovente  incurabili;  come  finalmente  si  possono  sperimentare  in  tutti 
^  gli  stadi,  specialmente  neirultimo,  dei  metodi  terapeutici   finora   inten* 
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tati,  o  sconosciuti,  si  possono  iste  studi  spedali,  tentativi  salotarì  onde  sce* 
▼Oltre  e  distinguere  trft  loro  tutte  le  forme  tnorbose  dubbie,  che  alla  sifi- 
lide possono  riferirsi,  possono  ^:K>nfoQdersi  con  essa,  con  essa  complicarsi, 
speciaknente  le  viscerali,  più  sospettate  finora  che  ben  conosciute  e  defi- 
nite, ma  genemln^nte  ammesse  dai  pratici  più  esperti-  «  conscienziosi  e 
renderne  incerta  ed  oscura  la  diagnosi. 

Ed  appunto  la  scienza  abbisogna  ancora  di  questi  studi,  di  queste  in- 
dagini, di  questi  esami  specifici,  giacché  il  difetto  di  locali  appositi  o  di 
sifilicomi  ben  condotti  specialmente  per  il  terzo  stadio  della  malattia ,  la 
premura  di  risanare,  i  locali  troppo  angusti  pel  numera  degli  accorrenti 
e  l'urgenza  di  sbaraszarsi  dei  vecchi,  apparentemente  risahati  per  ricoverarne 
dei  nuovi,  talvolta  la  lusinga  ambiziosa  dei  curanti  di  abbreviare  il  tratta- 
meato  mediante  nuovi  metodi 'e  troppo  precipitosi  ecc.  ecc.  tutte  queste 
ragioni  hanno  convinto  molti,  che  lo  studio  terapeutico  delle  malattie 
veneree  debba  essere  ripreso  più  sagacemente  e  ricondotto  agli  insegna- 
menti degli  antichi  classici,  n^letti  in  questo,  come  generalmente  in  altri 
rami  della  terapeutica  medica ,  pur  ritenendo  quanto  la  sctenxa  moderna 
va  ogni  giorno  acquistando  ed  aggiungendo  al  patrimonio  della  medicina 
pratica. 

Né  si  creda,  che  i  sifilicomi  possano  riuscir  ntiH  soltanto  alle  donne  del 
filai  costume  ed  a  coloro  che  ne  preselo  l'infezione.  Conoscerebbe  ben 
poco  l'Igiene  pubblica  chi  crédesse ,  che  il  male  stia  in  questi  limiti. 
Questi  sono  anzi  i  più  ristretti,  se  non  per  numero ,  per  gravi  con- 
seguenze^  Essa  può  colpirne  quasi  intiera  la  società  nei  suoi  individui.  Noi 
abbiamo  infatti  le  infezioni  delle  donne  maritate  per  mezzo  dei  loro  con- 
jugi,  che  per  casi  acddentaìi,  per  abitudini  viziose,  per  bisogni  ultra 
conjugali,  frequenti  per  le  molti  peripezie  funzionali  fisiologiche  e  patologiche, 
cui  può  andare  soggetta  la  loro  donna,  si  accostumo  alla  venere  pubblica 
e  cpùadi  colpiti  da  infezione,  la  portano  in  famiglia,  caso  non  tanto  rara 
come  si. crede.  Le  conseguenise  be  sono  sempre  gravi,  perché  ^a  dissimu- 
lazione da  una  parte,  l'incoscienza  dall'altra,  la  forma  del  male  scambiata 
con  altra  non  imputabile,  impediscono  un  pronto  trattamento,  onde  poi  il 
passaggio  del  primo  al  secondo  e  talvolta  al  terzo  stadio,  tanto  più  diffi* 
die  a;  csUr^rsi,  in  quanto  ignorato  nella  sua  origine.  ' 

Abbiamo  le  infezioni  mediate,  ossia  trasmesse  -dei  aggetti  infetti,  che 
tengono  il  loro  posto  e  trascorrono  sovente  ignorale,  quitìdi  ^  mal  curate. 
Abbiamo  le  infezioni  dell'allattamento,  che  si  son  vedute  talvòlta  menare  lar- 
ghe stragi  in.  certe  località^ di  dimora  di  varie  nutrici.  Abbiamo  le  infezionf. 
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il  più  sovente  masdiili ,  precedenti  il  matrimooto ,  le  quali  in  certe  classi 
tono  più  Ja  regola,  che  l'ecceeione  e  che  nelle  premure  di  qqeUo^  son 
fittte  palliativamente  scomparire  se  ancor  presenti,  che  poi  per  l' infezione 
generale  posteriore,  di  coi  sono  eapaci,  ne  fanno  sentire  gli  effetti  sulla 
prole;  e  talvolta  per  una  riprodurione  k^cale  si  comunicano  alla  stessa 
conjuge  nelle  prime  più  passionate  espansioni.  Abbiamo  le  infezioni  ereditarie, 
le  quali,  sebbene  non  presentino  le  forme  ordinarie  dell' inferione ,  danno 
però  luogo  a  malattie  speciali  nei  procreati,  rachitide»  scrofola,  lattime, 
ostruzioni  ghiandolari  esteme  ed  interne,  ecc.  ecc«,  le  quali  debbono  essere 
indagate  e  conosciute  per  il  fatto  della  loro  origine  e  curate  in  modo 
speciale.  Fatto  questo  poco  ancora  studiato  nella  terapeutica  dell'  età  in- 
featile,  appunto  per  il  difetto  di  spedali  appositi  per  il  trattamento  e  studio 
delle  malattie  veneree,  ossia  dei  sifilicomi.  Abbiamo  ancora  la  sterilità  per 
ragioni  d'infezione  generale  nell'uno  e  nell'altro  sesso^  che  i  .pratici  con- 
vengono  potenu  correggere  mediante  un  trattamento  apposito.  Abbiamo 
finalmente  tante  altre  infezioni,  la  cui  natura  sfugge  non  solo  ai  curanti, 
ma  agli  infetti  stessi,  i  quali  nel  dubbio  non  troppo  lusinghiero,  le  lasciano 
sconfessate  e  quindi  confondonsi  colle  altre  malattie  e  sono  mal  curate. 

Ora  tutte  queste  varie  forme  e  vari  modi  d'infezione  in  qual  modo  pps* 
sono  curarsi  e  fino  ad  un  certo  punto  prevenirsi  ?  In  un  solo  e  veramente 
efficace,  coU'istituzione  dei  sifilicomi,  cui  possano  accedere  liberamente, 
idaciosamente,  senza  alcuna  taccia  di  marchio  infamante  tutte  le  po-sone 
affette  da  malattie  veneree  di  qualunque  forma ,  di  qualunque  stadio ,  di 
qualunque  necessario  trattamento ,  di  qualunque  condirione  o  classe ,  di 
qualunque  età,  di  qualunque  sesso.  Stabiliti  una  volta  questi  sifilicomi,  il 
loro  bisogno  vi  farà  accorrere  ogni  genere  di  persone,  entretaimo  tosto 
aella  classe  di  opere  di  beneficenza  pubblica,  né  l'opinione  pubblica  avrà 
pi^  ragione  di  colpirli  della  taccia  di  ricoveri  infamanti.  > 

Fortunatamente  tutte  le  malattie  contagiose  dietro  i  progressi  di  tma  scienza 
^'gilante,  e  di  una  civilizzazione  progredita  e  meno  pregiudicata  e,  pos* 
siamo  anche  dirlo,  dietro  una  libertà  civile  e  politica  più  avanzata,  perdettero 
in  molta  parte  i  loro  caratteri  più  micidiali,  non  tanto  nella  loro  essenza,, 
quanto  pel  loro  trattamento  più  razionale  e  per  la  loro  pronta  coerciztoae.. 
Anche  le  malattie  veneree  non  presentano,  più  quella  ferocia  di  vai  tempo, 
per  cui  ne  erano  colpite  e  decimate  delle  popolazioni  intere  di  date  loca» 
^  e  gli  individui,,  che  ne  andavano  infetti,  ne  restavano  mostniosamente 
travagliati.  Tuttavia  sarebbe  errore  il  credere,  che  le  conseguenze  di  un'in» 
fezione  venerea  siano  cosi  leggere  e  trascurabili,  come  si  cred^  o  si.prc^ 
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dica  da  taluni,  da  non  tenerne  serio  e  vigile  conto.  Non  è  il  male  locale 
d'innesto,  che  può  recar  danni  gravi,  ma  è  il  suo  migrare  sopra  organi  e 
visceri  importanti  della  vita  e  più  specialmente  la  infezione  generale  di 
tutta  la  economia  e  dei  nuirimenii  fiUuri^  siccome  cantava  nel  suo  celebre 
poema  De  Sifilide,  il  Fracastoro,  che  deve  spaventare  ;  sono  gli  strazi,  che 
sovente  ne  conseguitano,  specialmente  nell'organo  cerebrale,  e  che  rovinano 
talvolta  l'avvenire  dei  migliori  talenti,  del  genio  stesso ,  sono  la  dispera- 
zione ed  il  suicidio,  a  cui  dal  loro  tormento  e  dalla  persistenza  del  male, 
furono  spinti  uomini  di  alta  levatura,  non  curati  in  tempo  o  curati  maki 
perchè  talvolta  inconsci  e  tal  altra  vergognosi  di  confessare  la  origine  an- 
tica del  loro  male,  che  assunse  poi  tali  forme  e  complicazioni  da  non 
essere  con  certezza  diagnosticato  dal  curante  :  sono  le  famiglie  guaste  per 
alcune  generazioni  stante  l'infezione  profonda,  non  prima  curata  dei  loro 
procreatori  • . . .  In  una  parola  sono  conseguenze  disastrose,  che  ne  pos- 
sono avvenire,  le  quali  soltanto  con  un  trattamento  regolare,  razionale,, 
non  limitato  da  tempo  precipitoso  ed  assicurato  da  risultati  non  dubbiosi, 
possono  evitarsi. 

Ora  queste  condizioni  non  possono  ottenersi  che  in  un  locale  apposito, 
capace  cioè  di  ogni  mezzo  terapeutico  per  l'intento,  giacché  nelle  famiglie 
anche  con  tutte  le  buone  intenzioni  e  coi  migliori  mezzi  economici,  dietro 
i  pregiudizi  vigenti  ed  altre  ragioni  facili  a  concepirsi,  diffìcilmente  si  pos- 
sono intraprendere  cure  radicali  e  non  si  fiemno  che  cure  palliative  sovente 
proditrid. 

Questi  sifilicomi,  i  quali  del  resto  esistono  già  in  vari  grandi  centri 
dello  Stato,  dovrebbero  essere  obbligatori  in  tutto  il  regno  in  ragione  di 
circoscrizioni  da  determinarsi  relative  alla  popolazione  ed  anche  alla 
frequenza  propria  delle  località.  Io  ritengo,  che  si  debba  cominciare  da 
ciascun  Capo  Luogo  di  provincia,  per  estenderli  ai  capi  di  Circondario, 
laddove  se  ne  presenta  :il  bisogno.  Ad  essi  accorrerebbero  tutte  le  per- 
sone  della  provincia  e  più  facilmente  ancora  del  circondario,  le  quali 
airessero  bisogno  di  una  cura  radicale,  lasciando,  che  quella  dei  primi 
sintomi  o  della  località  d' innesto  fosse  affidata  ai  curanti  ordinari  quando 
non  costringono  a  letto ,  a  tutti  gli  spedali  di  malattie  acute  quando  è 
necessaria  la  cura  clinica.  Ma  appena  dietro  queste  cure  locali  le  ma- 
lattie mostransi  ribelli  e  minacciose  dell'economia,  tanto  più  quando  ven* 
gono  a  manifintarsi  sintomi  di  malattia  emigrata  sopra  organi  o  visceri 
importanti  e  specialmente  d'infezione  generale,  la  persona,  sia  povera,  sia 
ricca,  sia  giovine,  sia  vecchia,  sia  maschio    o    femmina    ed  a   qualunque 
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dasse  appartenga,  sappia  ove  ricorrefe»  onde  esserae  radicalmente  guarita» 
profittando  della  facilità  e  pronteaza  dei  messi  di  trasporto  dei^  tempi  mo- 
derai e  di  tatti  quei  snssidi»  che  possono  occorrere  ai  più  bisognosi  ed 
ai  quali  devono  provvedere  le  opere  di  beneficenza,  le  congregazioni 
spedaliere,  le  amministrazioni  comunali,  provinciali  ecc.,  ecc.  E  ciò  non  pnò 
ottenersi  se  non  coi  sifilicomi  pubblici,  liberi,  non  marcati  a  dito  e  stimma- 
tixiati,  largamente  diffusi  e  largamente  aperti  al  pubblico. 

Onesti  sifilicomi  poi  diventerebbero  altrettanti  dispensari  ed  ambulatori 
pubblici  per  consultazioni  di  noalattie  veneree  per  l'uno  e  l'altro  sesso,  di 
qnalnoque  età  o  condizione,  colla  "distribuzione  gratuita  dei  rimedi  per  i 
poveri  constatati  da  relative  dichiare,  ai  quali  potrebbero  portarsi  anche  ri- 
petatamente  all'uopo  dai  paesi  compresi  nella  cerchia  provinciale  o  meglio 
circondariale,  mediante  la  gratuita  dd  viaggi  per  i  bisognosi. 

Una  prova  poi  evidentissima  del  bisogno  di  questi  sifilicomi  ce  la  dà 
ì  nomerò  e  la  firequenza  delle  Case  cosi  dette  di  Sanità  private,  alle  quali 
accorrono  coloro,  che  abbisognano  di  una  cura  radicale  contro  l'infezione 
venerea.  Queste  case  destinate  a  più  qualità  di  malattie  per  averne  pro- 
dotti finanziari  convenevoli,  accolgcmo  però  in  gcan  numero  p^sone  affette 
da  queste  malattie.  Ma,  stante  l'elevato  prezzo  della  pensione  e  delle  cure 
non  sono  accessibili  che  in  piccolissima  proporzione  per  le  persone ,  che 
S^oeralmente  ne  àbUsognano.  Poi,  stante  la  varietà  delle-  cure  di'  altre 
iB^ttie,  potranno  tutte  operare  quella  dell'infezione  veperea  con  tutti  i 
acquisti  i»ù  rigorosi  per  la  sua  guarigione?  Anche  qui,  quante  cure  pal- 
^ùttive  per  ragioni,  che  facilmente  si  comprendono! 

Oltre  ai  segnalati  servizi  igienico-sociali  fin  qui  accennati  dei  aifiUcom! 
pnbbUd,  vi  sarebbe  ancora  quello  di  servir  di  mezzo  all'insegnamento  ed 
d'iitmaone  nella  specialità,  tanto  per  i  giovani  studiosi,  quanto  per  quei 
^tarl,  cui  fosse  mancata  l'occasione  di  uno  studio  pratico  di  quella  spe- 
^^^&k.  Sarebbe  quindi  necessario,  che  prime  ad  esseme  provvedute  fossero 
^ì^àk  città,  cui  vanno  annessi  studi  universi^,  per  estendersi  poi  alle 
^  capo-luoghi  di  Provincia  e  di  Circondario,  come  si  è  detto. 

In  conseguenza  è  necessario  assolutamente,  che  siano  stabiliti  dei  sifiK* 
^oai  pubblici  alla  guisa  di  ogni  altra  istituzione  spedaliera  o  di  beneficenza, 
^  voglionsi  diminuire  nella  vita  sociale,  gli  effetti  di  una  tabe  infittiva,  che 
^vaglia  molti  dei  suoi  membri,  imprime  profonde  alterazioni  organiche 
nella  procreazione,  introduce  le  inalsanie  e  la  degenerazione  organica  in 
^te  famiglie  e  può  contribuire  alla  decadenza  fisica  e  morale  della  razza, 
bddove  non  sia  validamente  curata  e  repressa. 
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.  Nel  bilancio  preventivo  per  resercisio  finanziario  dal  i<^  luglio  1888  al 

30  giugno  1889  y  approvato  or  ora  dal  Parlamento,  ed  al  Titolo  I,  S^ 
4>rdinarù  per  la  sanità  intima^  leggesi  :          ' 

N.  29.  Sifilicomi.  Personale  (Speae  fisse).    ...  1..  150,590 

.       >    3o«         Id,        Spese  di  cura,  e  mantenimento  »  1,005,880 

»    31.         Id.        M^utenzione  dei  fabbricati.    .  >  jo.ooo  - 

>    32.         Id.       Fitto  di  locali  (Spese  fisse).    .  >  7.709 

Totale  L.  1,214,179 

Ora  una  dimanda.  Se  col  Decreto  ministeriale  del  29  marzo  r888,  ssf^ 
iragato  da  un  Decreto  reale  colla  stessa  data,  saranno  soppressi  tutti  t  si- 
filicomi governativi  del  regno  per  essere  sostituiti  da  appòsite  seàieni  dtmw- 
sifilopatiche  in  quegli  spedali  civili  che  ne  mancano^  a  qual  uso  sacra  impiegata 
la  spesa  sopra  accennata»  votata  dal  Parlamenta? 

Evidentemente  dovrebbe  essere  destinata  per  promuovere  col  tempo  rim- 
pianto delle  suddétte  Seniùni. 

Ma  io  dico.  Non  uno,  ma  dieci  milioni  sarebbefro  richiesti  per  una  tale 
opera,  giacdiè  non  solo  quei  pochi  spedali^  che  hanno  sezioni  ìkrmo^paHtht 
dovrebbox)  allargare  i  lóro  locali  e  stalnlire  un  nuovo  servizio  per  la  cura 
delle  malattie  sifilitiche,  ma  quasi  tutti  gli  spedaiS  dTtalia  dovrebbero  mvt* 
nirsi  di'  locali  e  serviti  appositi,  perchè  in  tutti  i  paesi  d*  ItaKa  alquanto 
popolati,  sonvi  malattie  sifilitiche  da  curare  e  -sono  quindi  necessarie  delle 
sezioni  2L  tale  scopo. 

Mb,  vi  è  un'altra  questione,  già  dà  me  supèriormoite  trattata,  ed  è  che 
le  due  malattie,  cutanee  cioè  e  sifilitiche,  sono  di  natura  affatto  diversa  ed 
esigono  un  trattamento  cosi  essenzialmente  diverso  che  non  possono,  aè 
devono  accomunarsi  neHb  atesso  locde  e  'sotto  il  medesimo  servizio. 

Che  cosa  deve  quimS  fare  il  Governo  F 

Q^a  somma  votata  nel  bilanciò  prendere  l'iniziativa  dei  nfilicomi  pio- 
vmdali,  se  non  lo  può  ancora  dei  circondariali,  eccitare  provinole  e  co- 
muni a  concorrere  nell't^ra  benefica,  stornare  dai  bilanci  delle  Opere  Pie 
quei  fondi,  che  socio  convertiti  in  us0  estraneo,  siccome  quello  dei  ser* 
vizi  religiosi  o  di  altro  genere,  skcome  ristdterà  certamente  datt*  inchiesla 
della  Commissione  Reale  in  proposito,  e  creare  col  tempo  un'istituzioBe  ve^ 
raisentd  umanitaria  e  sociale,  qual  è  qudla  dei  sifilicomi  pubblici,  desti- 
nati 9k  togliere  di  mezzo  quelle  profonde  cause  morbose  e  molto  jpiù  estese 
di  quanto  possa  dimostrarlo  V  apparenza,  le  quali  sono  una  continua  sor* 
gente  di  generazioni  infette  e  di  degenerazione  di  razza. 
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LE    CONDIZIONI    SANITARIE  DI  PAVUfc 


r  SAGGIO.  M  STATISTICA  MEWGA.      .    - 

del  dott,  NisbO.  GAiszAiiigA 

Assistente  alla  cattedra  'di  Anatomia  Patologica  nella  R,  Università  di  Pavia. 
Biemorli  onorata  del  Prendo  Grassi  della  dttà  di  Pialla. 


In  qnesli  nhiniì  nmi  si  è  bioHo  paiiato  st^'  éi^ditiMi  vuÈùi6&  deBa 
città  di  Fsm,  e  da  (^ntd  se;  ne  diate,  iwdseaipré  qtteslo  giè^xiò  scon 
fortante:  che  Pavia  per  tale  ibpetto  si'  trMa  presÌMiebè  uldm»  ndla  aerìe 
ddle  principali  città  d'Italia.  Stimando  non  inutile  cosa,  pel  benessere  della 
città,  confermare  o  smentire  tate  asserto^  mi  proposf  di  illustrare  mi  decen- 
nio di  statistica  delle  cause  di  mc^te  per  gli  abitanti  di  Pavia,  persuaso  che 
soltanto  i  latti  positivi  della  statistÌMiqcicdicai  avrebbero  con  certezza  fomiti 
criteri  sulla  salubrità  ed  indicata  l'esistenza  di  cause  morbose. 

Senonchè  ricordanda  l'afaà$|pa>  d'ìgfsucfnfrit  4  m^*  fwQnrum  ratio  ven- 
torum,  aquarum,  dvitatum  situs,  terrarum  differentia,  dieta  hominum  dOi- 
genter  a  medico  observanda  >,  allo  studio  statistico  volli  aggiungere  anche 
un  cenno  sulla  Meteorologia  e  Topografia  medica  della  città,  convinto  che 
le  aride"  ed^  astnise  tavole  numeriche  avrebbero  cosh  acquistato  ma^iore  im- 
portanza é  valore.  Questo  studio  fu  già  tentato  da  altri,  cioè  dal  Borda  (O9  dal 
Sgnacca  (2)1  dal  capitano  Ambrogio  (3),  ma  tutd  estesero  i  calcoli  o  alla  prò* 
^ada  od  alla  sola  città  di  Pavia,  comprendendo  la  mortalità  ospedaliera, 
aggravando  cosi  Ta  città  stessa  di  un  ntmiero  rilevante  di  morti  che  non 
le  a]^)3rteneva]io. 

(1)  S.  Boeda:  Primai  lineai  topograpkiat  medUae  agri  Ticimntis.^VvtSik^  lSt6. 

(z)  PlGN ACCA  :  Quale  sia  la  potenza  dilli  condiiUmi  mimosfiricki  della  Prav.  di  Poma 
tìtOa  sfinii  deJfsamoL  lOvMmiiaak  cUJU  Pro^*  4i  Pam  pm  Tana»  l$SSU  DéilA^imm  no* 
(f9oli  alia  salutts  degli  aèi4atttì  dilU  Pììo^  di  Bavià,  Coinè  a«f«%  18564 

(3)  Ambrogio  G.  B.:  B/tivf.  cenni  top^^Mi/ifi  i  wu^tico'iM^ici  imtimp  alla  dttàìiPra^ 
^mcia  di  Pavia.  Io  Giornale  Me^im*  MiUtaiti.  l^fo» 
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Nelle  mie  ricerche  invece  tenni  conto  soltanto  dei  morti  appartenenti 
alla  popolazione  stabile  della  città,  paragonandoli  poscia  nelle  medU  alla 
popolazione  stessa  che  li  aveva  dati. 

I  docnmenti  de'  quali  profittai  per  i  miei  studj  mi  vennero  gentilmente 
favoriti  dall'ufficio  sanitario  cittadino  con  permesso  dell'Onorevole  Giunta 
Municipale  (>)• 

Al  decennio  2876-85  si  riferiscono  le  mie  ricerche  cioè  ad  un  perìodo 
di  tempo  abbastanza  recente  e  lungo  perchè  possa  prestarsi  allo  studio  della 
successione  dei  fatti  relativi  alle  condizioni  sanitarie  della  città,  ndl'btento 
di  apprezzare  le  oscillazioni  in  peggio  od  in  meglio.  Il  procedimento  tenuto 
in  queste  ricerche  è  stato  rigorosamente  analitico.  Studiai  non  solo  la  mor- 
talità generale,  ma  ancora  ed  in  special  modo  le  più  in^rtanti  cause  di 
malattia;  dalle  risultanze  poi  di  questo  studio  minuto  e  paziente  dedussi 
alcuni  criteri  positivi  sulla  salubrità  di  Pavia  e  sulle  malattie  dominanti. 

Con  animo  scevro  da  qualsiasi  preconcetto  dirò  sdùettamente  quanto 
mi  venne  fatto  di  conoscere,  spow^do  che  questa  mia  fiitica  possa  essere 
di  qualche  giovamento  agli  abitanti  della'  città. 


PARTE  PRlBfA. 

Condizioni  topografiche  od  atmosferiche. 

Pavia,  una  delle  più  antiche  città  d'Italia,  giace  sulla  sponda  sinistra 
del  Ticino,  ai  gradi  9^,  9"  di  longitudine  Greenwich  ed  a  45^,  11' di  kti- 
tudine  Nord.  Sta  in  legger  pendio  da  N-0  a  S*£,  innalzandosi  a  97  metri 
circa  sul  livello  del  mare. 

La  città  si  può  dire  circondata  da  grossi  corsi  d' acqua.  A  mezzodì  è 
bagnata  dal  fiume  Ticino  <  amnis  ommium  laudatissimus  (s)  >  come  ebbe 
a  dirlo  il  Petrarca  ;  a  ponente  dal  Naviglio  vecchio,  a  levante  dal  Naviglio 
nuovo  che  scorre  sotto  le  sue  mura  da  Porta  Milano  a  Porta  Garibaldi 
sboccando  poscia,  come  il  vecchiO|  nel  Ticino. 

(i)  Riogrmcio  vivamente  U  prof.  eav.  Sonnant  che  mi  eonaigliava  il  lavoro  ed  II  ca- 
valiere aw.  Vecchio,  Segretario  Capo  del  Maaicipio,  per  gii  schiarimenti  che  mi  favori- 
rono nelle  occasioni,  in  cui  ebbi  ricorto  alla  loro  abilità  e  cortesia. 

(3)  I.  Petrarca:  De  rebus  senilHus.  Libro  i,  Epistola  t. 
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PaTia,  collocata  com'è  nd  centro  della  pianura  Lombarda,  poco  elevata 
sol  livello  del  mare>  cinta  da  colline  a  nord,  ovest  e  sad,  aperta  solamente 
a  levante  verso  1'  Adriatico ,  gode  per  qaeste  sue  condizioni  di  un  clima 
soggetto  a  molte  variazioni  atmosferiche.  L'inverno  qui  scende  rigido  come 
quello  di  Londra,  Testate  il  caldo  raggiunge  quello  di  Madrid  e  di  Lisbona. 

Sol  clima  di  Pavia  diversamente  ne  scrissero  preclari  ingegni  che  qui 
soggiornarono,  o  come  ospiti  dei  Visconti,  o  come  professori  all'Università. 

Petrarca,  scrivendo  a  Boccaccio  sulla  sua  dimora  a  Pavia,  non  esitava 
di  proclamarla  e  urbem  saluberrimam  aeris,  nusquam  tam  crebris  et  tam 
Urgis  imbribusy  tam  parvis  rarisque  tonibus,  tam  nuUis  pene  ostibus,  tam 
perpetuis,  tam  suavibus  aeris ....  pulcherimi  urbem  situs  (x)  >. 

Pio  n,  fino  dalla  seconda  metà  del  secolo  XV  scrisse  che  Pavia  era 
<  amena,  gioconda,  ricca  di  prodotti,  esente  da  cattive  esalazioni  e  da  pesti 
frequenti  >. 

Egualmente  ne  scrissero  Francesco  Filelfo  e  lo  storico  cittadino  Ber- 
nardo Sacco. 

A  queste  lodi  esagerate  non  mancarono  di  seguire  biasimi  gravi,  forse 
eccessivi  per  parte  di  altri  non  meno  chiari  ing^ni. 

Per  essere  breve  dò  in  una  sol  volta  il  giudizio  di  quattro  illustri  me- 
dici riportando  un  frammento  d'una  lettera  di  Zimmerman  il  quale  scrivendo 
a  Tissot  diceva  :  <  Pavie  est  un  triste  séjour  en  hiver  et  un  sejour  abo- 
minable  en  éié,  d'après,  ce  que  ces  M.  M.  Volta  e  Scarpa  m'ont  dit,  très 
conformement  à  vos  observations  (a). 

CUMA. 

Le  osservazioni  sulla  meteorologia  pavese  furono  incominciate  dal  pro- 
cessore Configliacchi  (3),  al  principio  di  questo  secolo,  nella  Specola  del- 
l'Università; e  da  quel  tempo  continuarono  senza  interruzione  sino  ai 
presente. 

L' esattezza  e  la  diligènza  con  cui  furono  fatte ,  la  lunga  serie  d' anni 
studiati  permettono  di  poter  esprimere  un  giudizio  abbastanza  esatto  sul 
clima  della  città  di  Pavia. 

In  questo  studio,  per  brevità,  tenni  conto  solo  di  alcuni  caratteri  della 

(i)  L  PantAECA:  L.  e. 

(2)  Etnart:  JEtsai  sur  la  vii  de  Tissot.  Lausanae,  1839.  Pagina  324,  nota. 

(3)  Configliacchi  :  Prospectus  observationum  meUarologicarum  Agri  Ticinensis  — 
Tidni,  1816. 
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Glun<^tQ}ogtej|  doà  di  (^uqUì  ch^  essendo  in  più  diretto  eliporto  cpn  lo  sn- 
luppct  dcljle  i^i^ttie,  80^0  «oche  i  migliori  p^c  giudicare  d^  8tlubrit)i  41 
^m  data  re^oQCu 

P^ssi^p  ora  ìa  rì?i^ta  qqe#i  caratteri  della  climatologia  pavese  q  ti* 
dimno  di  iodica^Q  hievemeate  l'andamento  d^  istagioni 

l.  Ten^eraiura.  —  DaUa  longa  serie  di  oai«ervarioaj  sqIIi^  temperatira 
si  dedtmaff  che  la  temperila  media  a^nua  oscula  fra  w  mnimum  di 
4-  XI.  9g  ^  w  ma:i^mum^  ^  la.  43,  fi^^(alldofi  poscia  come  tempw- 
tqra  inedia  ^  ix.}. 

XOi  distinzione  di  questa,^  secondo  \  mm  ^  lo  stoloni  k  indicala  dai  9^ 
guend  speccbiqtti  : 


Ttfi^eraiura.  media  memiie. 


Genaaio  .    . 

•      ^-^ 

Luglio.   . 

.   24.69 

Febbraio  .    . 

.      6.13 

Agosto.   . 

.   21.70 

Mano  •   . 

.     .       1,12 

Settembre 

.   20.03 

Apdk.   . 

.     .     13.  «0 

OttabM    . 

.     I2.0O 

BCaggio     . 

.  .    1.7*  SO 

Nofwbi^ 

.    6.oa 

QingaQ    . 

.    .    2P,07 

Picw^tire, 

.    3.02 

Tetf^eratura  media,  dfillif^  stafiom^ 

InTemo 3.86 

PrìmaTera 12.83 

Estate 22.83 

1^0 \^^v 


dall'esame  dei  quali  emerge: 

i.^  che  i  mesi  più  freddi  sono  sempre  dicembre  e  gennaio  ^  nei  qnsli 
la  lempetatom  s^na  o.  4,  3.  09  ;  e  che  i  più  oaldt  sono  luglio  e  i^;osto 
in  cui  la  tempentfora  raggiungi^  24.  69  ocntig.  o  ai.  70;       ' 

9.^  che  le  medie  delle  stagioni  di  primavera  ed  autunno  corrispondono 
proasimamente  colla  media  annuale  e  quindi  anche  ooUa  milt  tempeiatara 
dei  mesi  di  Aprile  e  di  Ottobre. 

Ponendo  ora  in  mostra  i  valori  termografici  mensili  dei  vait  anni ,  non 
più  riguardo  alle  medie,  ma  bensì  rispetto  ai  massimi  e  minimi  grac^  oc- 
corsi, si  trova  che  non  di  rado  furono  insoliti  ed  eccezionali 
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Nella  tabella  seguente  sono   esposte  le  temperature  massime  e 
^•ccorse  in  Pavia  4al  1827  al  x866. 


nunmie 


Tavola  delle  temferaime  massime  e  minime 
verificate  nella  Specola  deli  Uni9ersiià  di  Pavia  dal  18 2f  al  1866. 


ANNO 

Temperatura 
ininiiMi 

Teoiperat 

muffimi^ 

DATA 

ANNO 

Tempetatura 

Teaperat 

DATA 

i«a7 

—  10.00 

33.  «3 

Genn.Liig|i« 

1847 



t.88 

32.70 

Febbr.Li^lfc) 

B8a8 

-    4.75 

33- «3 

Febbiaia     » 

l84a 

— 

ia.50 

31.88 

»            « 

^49 

—  1*50 

31.88 

Dicembw  » 

184> 

— 

ia63 

33.13 

Dicembre  a 

iS3a 

-  »S-aS 

34.00 

Gemi.  Agosto 

i8sa 

— 

IO.  38 

31.88 

G«nn.Gingnp 

iSat 

—    7.75 

30- «S 

Febbraio  n 

t8£i 

- 

8;.  13 

30,00 

Die.  Agoih» 

i8sa 

—    %.n 

34.38 

Die    Lnglio 

1852 

— 

5.6S 

33*  7S 

Genn.  Luglio 

1833 

—    6.68 

30-^3 

Gennaio     » 

X853 

— 

1.25 

33.13 

»         » 

1834 

-    4.38 

31.50 

Dicembre  » 

1854 

— 

13.75 

3i.fó 

»        • 

1835 

—  10.00 

3«.38 

»           » 

X855 

— 

12.13 

32.50 

»        » 

1836 

-    8.50 

30.38 

Gennaio     » 

1856 

— 

6.25 

32.88 

Die.  Giugno 

1837 

-    9.33 

3».  38 

»            a 

I8S7 

'    — 

9.13 

35.  50 

Febb.LugUo 

1838 

-    9.38 

3».  75 

»            • 

1858 

"    — 

10.13 

33.75 

Gennaio  • 

ite9 

-    6.88 

34.38 

Febbraio 

1859 

— 

12.38 

34.88 

»          a 

1840 

-    8.33 

30.38 

Genn.  Agosto 

1860 

— 

7.00 

34.70 

»          • 

1841 

—  14.38 

32.50 

•    Sett. 

x86i 

'    — 

7.50 

35.50 

Die,    Agosto 

1842 

—    8.88 

31.75 

»    Luglio 

1862 

— 

7.20 

35.00 

Febbraio    » 

1843 

-    3.75 

31.00 

».        » 

X863 

'    — 

6.80 

33. 9P 

Dicembre  » 

1844 

-    &.»> 

33.88 

%    Giugno 

1864 

— 

14. 00 

33  2a 

Febbraio    » 

i84S 

-    fcas 

35.00 

»    luglio 

1865 

— 

5.80 

30.60 

Idarto.  Luglio 

1846 

-    6.»S 

3».  75 

»     Giugno 

1866 

— 

5.20 

35.00 

Die.  LugUo 

Le  temperature  medie  etd  estreme  osservate  ci  dimostrano  che  questo  cliiya 
non  solo  è  suscettibile  di  gsaadi  variaaiom  tormogfcafidie,  ma  che  per  le 
flia«ime  e  minime  ten^^rattve  si  accosta,  a  quello  di  altre  città  poste  o 
f»ià  ai  settenHione  o  più  a  mezsodi.  Ciò  benissimo  risulta  nmttendo  a  con- 
'frooto  le  temperature  medie  di  gpnnaio  e  di  higUo  avute  igi  Pavia  con 
furile  di  alcune  stazioni  delle  varie  regioni  d'Italia:  (>> 

(i)  Ritnltsti  dell'inchiesta  sulle  condizioni  igieniche  e  sanitarie  dei  comuni  del  Regno. 
—  RtUuÌ0Hé  gt/terali^  Voi.  i.®»  pag.  25.  Roma  -*  Tip.  Reggiani,  1885. 
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Alessandria 

Casale 

Bra 

Torìno 

Gennaio 

Luglio 

Gennaio 

Loglio 

—  0.3 

—  0.4 

—  0.2 
0.4 
0.7 
0.4 

—  1.0 
1.8 

—  0.2 
0.7 

21. 1 
23.0 

23.4 
23.2 
24.6 
24.6 
20.3 
25.0 
25.2 
25.0 

Roma 

6.8 
6.6 
8.3 
8.4 
8.0 
9.0 

10.5 
12.2 
II.  I 

IO.  I 

24.9 
25.1 
24.9 
24.3 
25.3 
25.4 
a6.g 

26.3 
25.4 
24.7 

Benevento  

Caserta 

Napoli 

Bari 

Milano 

Pavia 

Belluno 

Lecce 

Catania 

Treviso  . .  * 

Messina 

Reggio  Emilia 

Placenta, 

Palermo 

Cagliari    

Pavia,  come  indicano  questi  dati,  ha  nel  Luglio,  una  temperatura  che  su- 
pera  quella  di  Napoli  e  che  è  poco  dissimile  da  quella  di  Cagliari  e  di 
Roma. 

Per  conoscere  però  in  modo  più  evidente  come  la  temperatura  di  Pavia 
si  trovi  rispetto  ad  altre  città  d*  Italia,  è  più  conveniente  paragonare  fra 
loro  le  temperature  medie  annuali: 

Temperature  medie  annuali:  (0 


Alessandria. 

.    .    12.2 

Cuneo.    .    . 

.     .     ILI 

Torino    .    . 

.     12.0 

Genova  .    . 

.     15.8 

Como.    .    .    . 

.    ii.S 

Milano   .    .    . 

.     12.8 

Pavia.    .    . 

.    .    12.3 

Belluno  .    . 

.     .     lO.O 

Veneiia.    . 

.   .    13.4 

Firenze  .    . 

.14.5 

PUa.  .    .    . 

.   .    14.6 

Da  quest'ultimo  specchietto  e  da  altri  già  precedentemente  fatti  si  può 
quindi  concludere  che  il  clima  di  Pavia  riguardo  a  temperatura  occupa 
un  posto  intermedio  fra  i  climi  più  costanti  ed  i  più  eccessivi. 

II.  Pressione  barometrica,  —  La  media  altesza  barometrica,  ridotta 
a  livello  del  mare,  dedotta  dalle  osservazioni  fatte,  risulta  per  Pavia  di 
752  mm.  Essa  tocca  il  massimo  nell'inverno  al  mese  di  Gennaio  ed  il  mi* 

(i)  Risultati  deir  inckitsta  ecc.,  ecc.  1.  e.  pag.  18. 
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DÌmo  in  primavera  nel  mese  di  Aprile  ;  la  differenza  poi  delle  medie  men- 
sili non  è  mai  superiore  a  i«  mm. 

ni.  Stato  igrometrico  deWaria,  —  L'umidità  ohe  si  sente,  come  ben 
dice  il  prof.  Schiapparelll,  l'umidità  relativa  è  quella  di  cui  io  tenni  conto 
Bel  compilare  questi  dati  riferibili  soltanto  al  sessennio  x878-x883. 

Tavola  A.  (i) 


MESI 


Gennaio. 
Febbraio 
Mario.    . 
Aprile.    • 
Maggio  . 
GingDO  • 
Luglio    . 
Agosto  .    , 
Settembre  , 
Ottobre  .    , 
Novembre  , 
Dicembre   . 


1878 

1879 

1880 

1881 

1882 

1883 

75 

94 

86 

75 

87 

90 

70 

82 

85 

80 

80 

80 

53 

74 

61 

61 

74 

61 

64 

70 

70 

64 

<i4 

55 

62 

69 

Ò6 

62 

66 

59 

70 

53 

62 

70. 

.   53 

64 

58 

50 

53 

50 

^ 

58 

71 

63 

66 

63 

5SI 

64 

71 

73 

74 

73 

69 

71 

83 

75 

78 

78. 

78 

73 

87 

78 

89 

89 

85 

80 

90 

83 

87 

87 

87 

81 

InTerno 84. 9 

Primavera 65.  i 

EsUte 59.2 

Aatunno 71.8 

L' umidità  relativa,  come  si  vede,  riesce  più  elevata  nel!'  inverno  e  nel- 
l'aotonno  che  non  nelle  altre  stagioni  e  raggiunto  un  massimo  nel  Gen- 
naio diminuisce  fino  a  toccare  il  minimo  nel  Giugno,  tornando  poi  lenta- 
mente a  crescere  fino  a  toccare  un  secondo  massimo  nel  Dicembre. 

L'umidità  eccessiva  di  questa  città  si  deve  attribuire  a  diversi  fattori  e 
ooè  ai  numerosi  corsi  d'acqua  ed  all'esteso  territorio  posto  a  cultura  umida 
che  la  circondano;  al  predominio  dei  venti  di  nord-est  e  di  est,  alla  tem- 

(i)  Annali  di  Mtttrtologia  e  Ball,  MtUrtohgico  mintile,  —  Tipografia  del  Senato. 
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peramum  «sdva  sovente  «forata  oltre  Y  ordinario.  Non  è  però  a  credeni 
che  per  l'amidità  Pavia  si  trovi  in  condisioni  peggtozì  di  ahre  città  re* 
potate  poco  «nide  in  rispetto  alla  nostim;  anai,  qnaìiéo  «  voglia  stve  à 
dati  posìitri  femiti  dalk  sdensa,  ci  sarà  ancora  concesso  di  dare  la  pre- 
ferenza al  cMma  idi  Mvia  sa  ^eUo  di  altre  città  che  hanno  la  fiortnna  d> 
essere  reputate  più  sane  che  non  siano  di  fatto. 

ttmùSià  relativa  (0. 


cirrA 

M«di« 
aanoa 

Maatiaa 
Beank 

Uiaima 
mensUa 

Torino 

70.4 

75.5 

68.  S 

70 

63 

65.6 

69 

67.  * 

87 
69 

89.5 
84.6 

83 

75 

70.8 
76.6 
83 

60.  s 

54 

S7.7 
55.6 

59 
46 
58.8 

56.5 
48.1 

Vtrete 

Miltno  ..,,.*,*    ^ 

Pavia 

Modena 

Fireoic 

Livorno 

Lacca 

Siena 

IV.  Nebbie  e  piogiia,  —  Rari  sono  i  giorni  in  Pavia  senza  nebbia  ^ 
la  nebbia  da  un  fittissimo  velo  fino  ad  una  densa  caligine  sempre,  ogni 
giorno  dell'anno,  si  stende  sall'orizzonte  di  qnesta  città.  Ciò  per  altro  non 
è  solo  per  la  nostra  città,  ma  per  quasi  tutte  le  città  della  Lombardia. 
Invece  il  numero  dei  giorni  con  pioggia  o  neve  varia  fra  limiti  assai  estesi  > 
nel  sessennio  studiato  Pavia  avrebbe  una  media  di  94  giorni  piovosi»  e 
l'acqua  caduta  risponderebbe  ad  una  media  di  745  mm.,  il  tutto  s'intende 
per  ogni  anno.  Per  questo  rispetto  Pavia  trovari  in  migliori  condizioni  di 
Milano  e  xli  Brescia»  di  Alessandria,  Novara  e  Torino  (>). 

V.  VifiH.  —  Per  quanto  spetta  all'andamento  dei  venti  posseggo  sdo 
dati  riferibili  al  triennio  1879-80*81  e   che  qui  riporto: 

(i)  RisuUati  dell'inchiesta,  ree,  ecc.  l.c.  pag.  40*4I. 
(a)  Hitmltati  tftirinekiesU,  l.c,  pag.  3t. 
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Frequenta  dei  venti. 


VENTI 


Nord.   .  . 
Nord'-cst 

Est.  .    .  . 

«id-flrt.  . 

S«d    .   V  . 

Suv'OVMt  • 

Oreitv   .   . 

Nord-OTest. 


1878 

1879 

1880 

113 

89 

98 

«3S 

aie 

252 

231 

196 

199 

<58 

90 

83 

68 

99 

%a 

147 

170 

lOI 

141 

t^ 

X44 

84 

83 

77 

TOTALE 


300 
723 
616 
236 
J«9 
4i« 
415 
244 


Hord-^t 
Eit 

dtkd^^yeèt 
Oirckt 


Frequenza  in  ordine  decrescente. 


Nord 
Sud 

NordiK>ye8t 
Sud-est 


I  venti  dominanti  «olio  il  N^  è  T  E  ;  i  metto  frequenti  il  N-W  t  S-E. 
Quelli  che  soffiano  ^1  N-W  e  dall*0,  provengono  dalla  Francia  e  daBà 
Svizzera,  e  sorpteòando  le  Alpi,  dove  lasdano  TuìAidità,  giungono  a  Pavia 
freddi  e  secdii  portando  btì  tempo.  I  venti  invece  del  N-E  e  dfeU'  E  ar- 
rìvaflo  carichi  di  vapori  redaùdo  nebbia,  nubi  e  pioggia. 

La  ftines(ta  conseguenra  d^o  spiìraré  di  questi  tenti  fu  notata  a!ncfae 
dal  Oonfigliacehi  (i),  cótne  appare  da  quanto  ttrsciò  scrìtto  nelte  stie 
ObservaHéHet  Meteifr&loiicm  t 

.  <  Venti  solam  (Est)  sofpissime  perflantes  super  Ticinenu  cxìum  irrum- 
punt  et  plumam  gignunt  >• 

L'osservazione  di  questo  specchietto  ed  i  confronti  fatti  nei  precedenti 
ci  permettono  di  affermare  che  il  clima  di  Pavia  è  mite  per  temperatura, 

(l)  CONFIGUACCÉn,  loco  cit,^  p^g.    I5. 
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mediocre  per  umidità  e  che  non  merita  né  le  lodi  esagerale  del  Petraica, 
né  i  soverchi  biasimi  del  Tissot. 

Fra  questi  disparati  giudizi  sta  in  mezzo  quello  del  Mant^azza,  il  qtuk: 
dice  d'aver  goduto  in  Pavia  salute  assai  migliore  che  altrove,  e  cbe  i 
clima  è  e  caftvenientissimo  <UU  persone  di  nervi  soverchiamente  irritahUi  i 
polmoni  poco  sicuri.  Con  un  reginu  tonico  ed  ottimo  vino  si  pub  viveri  A 
tutti  in  ottima  salute  >  (0. 

Fogne  ed  acque  potabili.  \ 

4 

Per  giudicare  sulle  condizioni  sanitarie  d'una  città  non   basta  la  cono«j 

scenza  del  clima,  bisogna  ancora  conoscere  le  acque  potabili  ed  i  metoa 

di  fognatura,  essendo  ormai  indubbio  l'intima  influenza  che  esercitano  sm 

salute  pubblica  e  sullo  sviluppo  e  decorso  delle  malattie  epidemiche.       ; 

Fognatura. 

Gli  storici  pavesi   che    si   occuparono    delle   fogne   ne   attribuiscono 
costruzione  agli  antichi  Romani. 

L'anonimo  Ticinese,  che  fino  dal  1530  cantava  le  Lodi  di  Pavia,  lascil 
scrìtto  a  questo  riguardo  che  <  le  vie  ed  i  condotti  delie  latrine,  deignoRÌ 
è  fornita  ogni  casa,  quando  piove  sono    spazzati  da   sotterranee    e  frofonà 
cloache,  che  sono  ingegnosi  edifici  fatti  in  vòlta,   tanto    spaziosi    in   qualck 
sito  da  potervi  camminare  un  uomo  a  cavallo.    In  tutta  la  città    e  special', 
mente  in  nove  contrade  della  città  vecchia  sono  ai  quadrivi  delle  afcrturit^ 
per  le  quali  entra  r acqua  piovana  e  scorre  in  Ticino  >  («).  \ 

Oggidì  la  fognatura  è  costituita  da   altrettanti  canaletti  di  scolo  quanti' 
sono  le  strade  sistemate  delle  città,  i   quali  scorrono  sotterranei  a  queste  j 
strade  ed  hanno  nei  diversi  punti  differente  ampiezza.    Questi  canaletti  rì-j 
cevono  le  acque  pluviali  delle  strade  e   delle  case,    gli  scoli  dei  coitifii  t  i 
dall'uno  all'altro,  secondo  la   pendenza  delle    vie,  vanno    a  scaricaisi  nei 
canali  d'acqua  corrente  (emergenti    dalla   roggia  Carona)  che  attraversano 
la  città,  per  versarsi  poi  in  diversi  punti  nel  Ticino.  A  questo  scopo  serre 
egregiamente  la  postura  della  città,  che  da  Nord  a  Sud  ha  un'indinaxione 
di  circa  16  metri. 

(i)  Mantrgazza  Paolo:  Elementi  d'Igiene^  p«g.438.—  Milano,  tip.  Brìgola. 
(2)  Anonimo  TiaNESS  :  Lodi  a  Pavia  —   tradns.  del  Canonico  Terenaio  —  ùi  Uà' 
nuale  Prev.   Pavia  per  V  anno  1864,  pag.  35.  —  Pavia,  tip.  Bissoni. 
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Le  abitazioni  sono  tutte  fomite  di  latrine,  che  immettono  parte  nelle 
fogne  e  parte  nei  pozzi  neri,  dai  quali  gli  escrementi  vengono  rimossi  con 
sistema  inodoro.  I  pozzi  neri  raggiungono  il  numero  di  379;  gli  orinatoi 
pubblici  quello  di  300  circa,  una  metà  dei  quali  sono  muniti  di  vaschette 
di  cemento,  dove  raccolgonsi  le  orine  che  poi  si  asportano  con  botti  ap- 
posite per  cura  di  una  società  privata. 

Per  quanto  si  conosce,  se  la  fognatura  di  Pavia  non  si  può  dire  buona 
flotto  ogni  riguardo,  è  però  discreta  e  se  le  acque  che  attraversano  la  città 
si  &cessero  scorrere  in  canali  ben  sistemati  e  regolati  secondo  i  dettami 
deUa  moderna  igiene,  potrebbe  divenire  veramente  ottima. 

Acque  potabili. 

» 

Le  acque  potabili  di  Pavia  attirarono  V  attenzione  di  illustri  chimici, 
come  il  Pavesi,  il  Cossa,  il  Brugnatelli,  i  quali  ripetutamente  ed  in  diverso 
tempo  si  occuparono  di  cercare  se  avessero  i  caratteri  richiesti  dalla 
chimica  e  dall' igiene , per  poter  servire  come  bevanda  salutare  alla  popò* 
laàone. 

Secondo  quesd  accurati  studi,  dai  quali  tolgo  questi  brevissimi  cenni, 
te  acque  di  Pavia  hanno  una  temperatura  media  di  4.  1 2*  centigradi. 

Sono  limpide,  di  gradevole  sapore,  provviste  sufficientemente  di  aria  e 
ditddo  carbonico,  ricche  di  sali  di  calce  e  di  magnesia.  La  quantità  dei 
sali  calcari  però,  difierisce  a  seconda  della  località  ;  in  generale  si  nota  che 
b  ricchezza  dei  sali  calcari  va  crescendo  dal  centro  alla  periferia  della 
città,  variando  frji  limiti  molto  estesi,  e  cioè  da  un  minimun  di  gr.  0,072 
ad  un  maximum  di  gr.  0,39  per  ogni  litro  di  1000  grammi  d'acqua  esa- 
minata. Dovendo  un  acqua  per  essere  potabile  contenere  non  meno  di 
<iieci  e  non  più  di  cinquanta  centig^ammi  di  calce  per  ogni  litro,  ne  viene 
cbe  le  acque  di  Pavia,  mantenendosi  fra  questi  limiti,  possono  dirsi  in  gè- 
i^^e  abbastanza  buone.  Dico  abbastanza  buone  e  non  ottime,  perchè  è 
tale  solo  quell'acqua  che  è  priva  di  sostanze  organiche  ed  esente  di  germi 
uorbigeni.  Ora,  secondo  i  lavori  dei  professori  Pavesi  e  Brugnatelli,  che 
^  occuparono  nei  loro  studi  in  modo  speciale  della  ricerca  delle  sostanze 
^^^S^iche,  nelle  acque  di  Pavia  dette  sostanze  sarebbero  ora  scarse,  ora 
abbondanti  a  seconda  delle  differenti  stagioni  e  della  profondità  dei  pozzi 
esaminati.  Il  prof.  Brugnatelli  ha  perciò  potuto  concludere  che  le  acque 
^no  ottime  solo  quando  i  pozzi  hanno  ima  profondità  superiore  a  m.  otto 
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perchè  M»b,  «  lamo  strato  di  areaaria  compiAta  protegge  da  tutte  le  ìm\ 
monditfe  iniperficiali  uno  strato  acquila)  baono  ed  eccèUente  »  (<). 


PAj^rÉ  iÈCOlTDA. 


Oemoiralt. 

Credo  bene  incomintiare  questo  capitolo  col  seguente  periodo  dd  pif 
fessore  Sorniani,  ch'io  tolgo  dal  Giornale  d'Igiene,  e  nel  qnale  è  hq 
mente  ed  in  modo  egregio  tratteggiato  e  delineato  lo  scopo  della  Dea 
grafia,  e  La  demografia ,  considerata  nel  suo  più  ampio  significato ,  è 
base  raxionale  e  scientifica  dell'  Igiene  pubblica.  Se  questa  deve  fani 
giusto  coQOfitto  delle  mdattie  che  affliggono  il  corpo  sociale,  e  tuoI  « 
gerkne  i  rimedi,  è  pn  «ecessario  che  in  via  preliminure  prenda  esatte  i 
gnitioni  dette  lefggf»  che  regolano  l'andamento  del  corpo  sociale  medesi 
La  demografia,  servendosi  del  metodo  statistico,  studia  le  leggi  ddla  v 
umana,  non  osservandole  in  un  singolo  individuo,  ma  ricavando  le 
dal  complesso  degli  triemeott  sociali  »  (*).  Sicché  la  demografia  venebbe 
essere  pel  medico  un  libro  dove  benissimo  viene  tracciato  tmitamente  < 
grado  di  civiltà  di  un  popolo,  il  grado  di  sviluppo  morale  e  materiale  < 
medesimo,  precibamente  come  per  fi  geologo  è  un  libro  aperto  la  tetta  étf 
chiaramente  vengono  delineati  i  diverri  periodi  <fi  sua  fonnaricme  e 
diati  i  vari  esseri  organia^ati  che  nel  succedersi  dei  tempi  ht  popolarOM 

Troppo  lungo  però  sarebbe  Toler  ofiKre  uno  studio  demografico  perftl 
della  dttà  dì  Pavia,  né  consentaneo  a  questo  modesto  lavoro,  per  la  qii 

(i)  Per  la  {latte  bibliograflcà  sulle  acque  di    Pavia   si  possono  consultare  i  stgocil 

lavori: 

m)  A.  Pavesi:  DeìU   aeque  pciùkUi  netim   tkta  e   nei  éint^rmi  di  Ptiph  —  i 

Nétìtie  naturali  ed  agronomiche  della  Provincia  di  Pavia  —  anno    1864  —  Pavìi,  tt* 

pografia  Biszoni.  j 

b)  CossA  :  Le  aeque  potabili  della  citta  e  Pr^rvincia  di  Pavia,   Pavia,  Tip.  Bii«)A 
e)  PiBTaA  G.  :  Saggi  idrotimeirici  intorno  alle  acq^e  potabili dOla  eiitk  diP^-* 

in  Ann,  deil*  Istiéuto  Tecnico,  1874-75,  pag.  149. 

d)  BaUGNATELLI  T.  :  Notitie  intorno  a  talune  aeque  della  città  di  Poma -^'^^^ 
nali  di  chimica  —  dicembre   1877. 

e)  Zenone  :  Le  euque  del  circondario  di  Pavia  e  di  tortora  (in  stampa). 
(a)  SORtfANi:  Rivista  d Igiene  -^  in  Oiornale  d  Igiene ^  anfao  4.  Pag.  165. 


Digitized  by 


Google 


j 


—  435  — 
cosa  mi  limiterò   puramente  e  semplicemente    ad  accennare    il  movimento 
generale  annuo  della  popolatone  e  ad  indagare ,  in  Imea  generale,  come 
e  quando  d  nasce,  come  e  quando  si  muore  nei  diversi  mesi  e  nelle  diBè- 
tenti  stagioni  dell'anno. 


I.  POPOLAZIOHS. 


Le  notizie  riguardo  aUa  popolazione  le  ricavai  da  tre  differenti  fonti  ; 
^1763  fino  al  1827  dai  lavori  statistici  del  Gioia  e  Sulla  popolazione 
lei  compartimento  dell'Olona,  >  dal  1837  fino  al  1861  dagli  archivi  ec- 
desiastici,  dal  6x  fino  al  presente  dagli  studi  sui  tre  censimenti  ordinati  dal 
(ovemo  italiano. 

Nell'anno  1763,  come  si  rileva  dai  censimenti  Lombardi,  Pavia  aveva 
tna  popolazione  di  24.  286  abitanti;  da  quest'epoca  incominciò  un  rapida 
decadimento  cosicbè  poco  pia  di  30  anni  dopo  nel  1796  gli  abitanti  erana 
lidotti  a  20.  967.  A  questa  diminuzione  fanno  riscontro  grandi  aumenti 
perchè  la  città  giunge  ad  avere  circa  23.  782  abitanti  nell'anno  1800* 
Le  vicende  politiche  del  principio  di  questo  secolo  tornano  a  dare  una 
nuova  diminuzione  assai  sensibile,  sicché  nel  1827  non  si  hanno  più 
che  22.  896  abitanti.  Dopo  quest'  anno  incomincia  un  aumento  progres- 
atro  che  dura  non  interrotto  fino  al  1859;  ^^  x86o  e  nel  61  l'au- 
mento è  cosi  rapido  che  al  31  dicembre  di  quest'ultimo  anno  gli  abi- 
tanti raggiungono  il  numero  di  30. 480.  Questo  aumento  si  deve  alle 
nmtate  condizioni  politiche,  al  rimpatriare  di  famiglie,  alla  venuta  di  altre, 
aD'amnento  di  impiegati,  di  soldati,  ecc.  ecc.  Ad  una  nuova  diminuzione  si 
vtnne  dal  x.^  al  2.^  censimento,  essendo  nel  1871  la  popolazione  ridotta 
a  solo  29.  6x8  abitanti.  Tien  dietro  na  nuovo  aumento,  lento  assai,  do- 
inito  soltanto  all'eccedenza  dei  nati  sui  morti,  portandosi  cosi  la  popolazione 
nel  censimento  dell'anno  ì88i  a  29.  79X  abitanti. 

Tutte  le  cifire  della  popolazione  che  mi  venne  dato  di  conoscere,  per 
ntadr  breve  ho  pensato  di  riunirle  nel  quadro  qui  annesso ,  sia  perchè 
co^  meglio  evidenti  riescono  le  oscillazioni  subite  héì  ^periodo  non  lieve 
£  100  anni,  sia  ancora  perchè  ricordandole  possono  totnar  utili  per  alti! 
lavori  demografici. 
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Tavola  B.  —  Popolaziéne  di  Pavia  dal  ij6j  al  1881. 


Anno 

Popolarono 

Anno 

Popolazione 

1763 

24. 286 

1839 

23. 795 

1773 

34. 1*3 

1840 

33. 928 

1774 

25.910 

1841 

34.012 

1790 

30  920 

1842 

25.  143 

I79I 

20.  762 

1843 

24. 165 

«793 

20.  967 

1844 

24.  898 

«795 

20.  854 

1845 

25.012 

1796 

20.921 

1846 

35. 165 

1799 

33.  874 

1847 

25.319 

1800 

23.  782 

1848 

25.476 

1827 

23.  896 

1849 

25.655 

1828 

23.  193 

1850 

25.749 

1839 

33.  369 

1851 

35.728 

1830 

33.  252 

1852 

35.  838 

1831 

23.152 

1853 

25.  852 

1832 

23.413 

1854 

25.878 

1833 

23.  443 

1855 

25.902 

1834 

23. 462 

1856 

36.000 

"835 

23.516 

1857 

36.  650 

1836 

23. 536 

1858 

26.617 

1837 

23. 680 

1859 

26.  324 

1838 

23.  793 

1860 

28.  594 

Anno  1861 

Popolazione  30.480 

■      1872 

j»           39. 618 

•     1881 

»           39.791  <'>.                                 1 

II.  —  Natalità  e  Mortalità. 

Natalità  e  mortalità  sono  nello  studio  della  demografia  due  fattori  insepa- 
rabilii  noD  è  permesso  parlare  dell'uno  senza  accennare  anche  all'altro.  Ecco 
perchè  stimo  opportuno,  innanzi  di  parlare  delle  sìngole  malattie,  ricercare 
come  desse  si  comportino  rispetto  alle  stagioni  ed  agli  anni,  sìa  ancora 
riguardo  alla  nostra  città  raffrontata  colle  altre  città  d'Italia, 

A.  Natalità:  Le  cifre  relative  alla  natalità  furono  da  me  ricavate  e  se- 
gnate alquanto    diversamente   dal  modo    adottato    dall'  ufficiale  dello  Stato 

(l)  Cifiiiminti  uffidali  citati. 
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Civile.  Volli  essere  più  esatto  e  razionale  nel  computo,  epperò  dal  numero 
totale  delle  nascite  detrassi  quelle  avvenute  in  Pavia  da  genitori  che  qui 
arerano  dimora  temporanea  e  vi  aggiunsi  invece  quelle  avvenute  fuori  del 
cornane  da  genitori  qui  stabilmente  residenti.  Per  tal  modo  le  cifre  otte-^ 
DQte  sono  riferibili  soltanto  agli  abitanti  di  Pavia. 

Lenasdte,  esclusi  i  nati-morti,  nel  dicennio  1876-85,  furono  9223,  in  media 
923  per  anno,  che  ragguagliate  alla  popolazione  darebbero  un  quoziente  di 
38  nati  ogni  mille  abitanti  all'anno  o  meglio  un  nato  vivo  ogni  35  abitanti. 

La  media  annua  del  decennio  fu  superata  quattro  volte,  nel  1876,  nel 
1879,  °^^  1884  e  •  1885  ;  i  poli  della  massima  e  della  minima  mortalità  sono 
segnati  dal  1883  e  dal  1885. 

La  media  dei  nati  in  ciascun  mese  del  decennio,  messa  in  rapporto  col 
tempo  del  concepimento  la  riassumo  nel  seguente  quadro: 

Natalità  mensile  media  —  Mesi  di  concepimento. 


Mett 

di  nascita 


Gennaio . 
Febbraio. 
Marzo.  . 
Aprile.  . 
Maggio  . 
Giugno  . 
Luglio  . 
Agosto  . 
Settembre 
Ottobre  . 
Novembre 
Dicembre 


Numero 
dei  nati 


84.4 
71.8 
77.9 
70.6 
72.0 

73.8 
83.8 
82.8 
84.8 
78.9 
73.3 
78.1 


Mesi 
del  concepimento 


Aprile 

Maggio 

Giugno 

Loglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Gennaio 

Febbraio 

Mario. 


Nc^  per  stagione. 


Inverno    . 
Primavera. 


234.5 
aao.s 


Estate  . 
Aatunno 


241.0 
226.3 


I  mesi  nei  quali  più  abbondano  le  nascite  8ar.ebbero  i  più  caldi  ed  i 
più  freddi  dell'anno,  gennaio  ed  agosto^  ai  quali  per  concepimento  corri- 
spondono aprile  e  novembre,  i  mesi  invece  di  bassa  o  scarsa  natalità 
sabberò  febbraio  ed  aprile.  Si  osserva  cioè  un  rapporto  inverso  fra  nascite 


Digitized  by 


Google 


—  438  — 
e  concepimento.  Raggruppati  i  nati-vÌTÌ  per  stagioni  oonfermiamo  quanto 
venne  stabilito  per  i  mesi,  cioè  nelle  stagioni  più  opposte  per  temperatea^ 
estete  ed  iaTemo,  si  oeserra  maggiore  fecondità;  primaTera  ed  aattuso 
avrebbero  invece  maggiori  concepimenti;  i  tepori  del  maggio  e  le  brene 
del  mese  di  settembre  esercitano  qnalcke  benefica  influenza? 

La  scienza  aspetta  solo  da  pazienti  lavori  statistici  una  risposta  sicon. 

La  najcalità  di  Pavia  è  sttpeciore  od  inferiore  a  quella  di  altre  città  ittliaoe? 
CoA  il  quoziente  di  natalità  per  mille  abitanti  istituisco  il  confronto  seguente: 


Pavii^ 26,06 

Roma  .   ....   27. 9  (i), 
Milano 32.0 


Brescia 53.1 

Yenma  •.,....   39.9, 
Livorno .   •   ^  .   .   .    ^.  a  (2) 


Il  valore  di  queste  ci&e  non  è  che  relativo,  essendo  esso  ottenuto  dal 
numero  totale  delle  naspte;  solo  per  Roma  la  media  si  ottenne  con  egoal 
metodo  di  ricerca. 

Pavia ,  come  si  scorge  dallo  specchietto  sopra  riportato ,  sarebbe  per 
natalità  pari  a  Venezia  e  Roma  ;  in  grado  inferiore  rispetta  a.  Milano,  Cr^ 
mona,  Padova,  ecc.  ecc. 

Tavola  C.  —  NataUtà  decermaie  distinta  per  anno ^ per  mesi  e  per  quinquenni. 


ANNI 

1876 
91 

1877 

89 

1878 
84 

187» 

89 

>Ì80 

74 

1881 
81 

1382 

.    90 

1883 

66 

1884 

93 

1885 

87 

De- 
ceon. 

Media. 
mensUo 

Quiiiq« 
427 

tcflftio 

417 

Gennaio. 

844 

84.04 

Febbraio 

74 

65 

72 

68 

60 

65 

;  78 

61 

89 

86 

718 

71.08 

339 

379 

Marco... 

70 

69 

67 

88 

96 

62 

103 

64 

70 

90 

779 

77.09 

390 

389 

AprUe... 

93 

71 

78 

65 

53 

69 

60 

62 

80 

75 

706 

70.06 

360 

346 

Maggio.. 

78 

72 

79 

75 

65 

69 

60 

52 

89 

81 

720 

72.00 

369 

331 

Giugno. . 

83 

74 

72 

81 

63 

62 

66 

72 

85 

81 

738 

73.08 

372 

366 

Luglio . . 

85 

92 

79 

83 

65 

83 

72 

63 

97 

105 

824 

82.04 

404 

420 

Agosto . . 

83 

82 

87 

87 

93 

94 

76 

65 

81 

100 

848 

84.08 

432 

416 

Settembre 

83 

73 

84 

74 

60 

'    94 

57 

68 

90 

106 

789 

78.os> 

374 

415 

Ottobre  . 

61 

75 

7« 

88 

75 

6» 

60 

75 

73 

82 

733 

73.03 

370 

363 

Novembre 

92 

69 

75 

62 

60 

63 

68 

81 

88 

83 

541 

74.01 

358 

383 

Dicembre 

84 
976 

76 
907 

7* 

920 

64 
924 

70 
834 

84 
894 

se 

878 

89 
818 

7» 

lOIX 

85 
1061 

783 
9223 

78.03 

366 
4561 

417 
4662 

922. 03 

(1)  Annuario  staHsHco  di  Roma,  —  Anno  i**  Pag.  148  —  Roma,  Tip.  Bencini. 

(2)  Movimento  delh  Sfato  doile,  —  PnbbMc.  della  Direzione  di  Statistict,  —  Roma, 
Tip.  del  Senato. 
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Aborti  s  nati  morti. 

Aborti,  nati  ed  espulsi  morti  ^giurano  ndl'afficio  sanitario  sotto  un  sol 
Dome,  per  cui  in  una  sol  volta  di  tutti  dirò  brereme&te. 

Le  vicende  atmosferiche  dei  diversi  mesi  e  delle  efferenti  stagioni  non 
esercitano  la  benché  minima  influenza  sull'aumento  o  sulla  diminuzione  dei 
nati  morti  ;  i  mesi  e  le  stagiona  più  fredde  presentano  cifre  eguali  a  quelle 
dd  mesi  e  delle  stagioni  in  cui  la  temperatura  è  più  elevata;  né  diversa- 
mente accade  per  le  medie  temperatture  perchè  identici  risultati  si  osservano 
per  la  primavera  e  per  l'autunno. 

I  feti  che  privi  di  vita  vengono  ogni  anno  alla  luce  sono  in  media  58, 
doè  sei  all'incirca  ogni  100  nati  vivi. 

Qaesta  media  annua  fu  superata  nel  decennio  quattro  volte,  di  cui  tre 
nel  secondo  quinquennio,  ciò  che  equivale  a  dire  doversi  verificare  nel  se- 
condo quinquennio  un  numero  maggiore  di  nati  morti  che  non  nel  primo. 
Difatti  osservando  le  somme  complessive  d'  ogni  quinquennio  si  trova  che 
dal  1876  al  1880  raggiungono  la  cifra  di  346,  mentre  dal  x88i  al  1885 
quella  di  3x7.  Insieme  con  questo  aumento  desta  speciale  attenzione  la 
dtfièrenza  fra  i  due  sessi,  differenza  che  regolare  e  costante  si  ripete  per 
tatto  il  decennio.  La  tavola  qui  unita  dove  sono  segnati  i  nati  morti  di- 
^  per  sesso  mostra  subitamente  qtiQ^tfi.  focolare  (|iff^Tenza.  Il  Quetelet 
^^  spiegare  questo  fatto,  ovunque  verificato,  partendo  dal  concetto  che 
per  la  concezione  d'un  maschio  si  richiede  un  eccesso  di  forze  nella  donna, 
pA  necessario  poi  neUa  gravidanza  ;  ora  se  questo  eccesso  di  forza  per  una 
t^one  qualsiasi  viene  a  mancar^  (e  lo  ooeasioni  durante  i  nove  mesi  di 
gestazione  non  sono  poche)  il  feto  ne  soffrirà  mag^ormente  se  maschio  an- 
ziché femmina. 

Volendo  poi  conoscere  se  questj  nati-mQrt{,  in  Pavia  sono  o  no  supe- 
riori a  quelli  di  altre  città  italiai^e  sti^l:iilis<;o  il  quoziente  dei  nati-morti 
«  mille  nati«vivi  ed  ottengo  le  ^guenti  cifre  :. 


niprj^i  ogni  mille  nati' 


nn 


MantOTm $4  nt^i* 

Brescia 89 

Paria 0a 

Verona ^5 

Veneaia 4^ 

Padova 42 

Cremona 38 

Al<B«An4ii%   .....   33         «k 
Pavia  io  questo  confronto  non  ùl  ottima  prora  figurando  con  un  numero 
*^  elevato  di  nati-morti. 
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Tavola  D.  —  Aborti  e  nati-morti  nel  decennio  iSjó-Sj^ 


MESI 


Gennaio  . 
Febbraio 
Marzo . . . 
Aprile . . . 
Maggio . . 
Giugno  . . 
Luglio. . . 
Agosto  . . 
Settembre 
Ottobre.. 
Novembre 
Dicembre 


Totale.  . . 


-ABITITI 


1876   1877    1878    1879   1880    1881    1882   1883    1884  1 


M 


M 


M 


3    3  — 


21    2 
I 

3;  »- 

si  2i  3 

4    3'i 


4 

4     1 
3 


2;    3 

I 


42 


2 
2 

_t 


29,29 


M 


23 


71 


23 


17 


40 


M 


3 

23125 


M 


I 


32 


23 


48 


2 
6 

4 

2 

7 
6 

3 
5 
3 
4 

47 


M 


55 


30 
77 


F,M 


28 


2     1 

■I- 

2  2 

—    2 

3  — 

! 

V 

i\   2 

3!- 


26,21 

I 


M 


3t 


54       52 


F   M 


Ij    2 

I 


5|l| 


8     I    .   ^ 
6    ij^l 

♦4  27  Ss,*» 
71       63  ^ 


Mortalità, 

Eccoci  ora  alla  mortalità  generale.  La  cifra  complessiva  dei  decessi 
dovuti  soltanto  ai  residenti  in  Pavia,  fu  dal  1876  al  1885  ^^  753^»  ^^ 
messa  in  rapporto  colla  popolazione  stabile  che  1*  ha  fornita,  ci  dà  un  qoo^ 
ziente  di  33.  oa  morti  per  ogni  mille  abitanti. 

Quale  fu  la  mortalità  in  ciascun  anno  del  decennio?  Eccone  le  cifre:  ^ 


1876 

1877 
1878 

1879 
1880 


808. 

707 

738 

7ia 

715 

Media  decennale  . 


x88i 
1882 
1883 
1884 
1885 


730 
885 

744 
718 

779 


753*6. 


La  mortalità  ebbe  una  media  annua  di  733   decessi;    oscillando  fra  od 
maximum  di  885  nell'anno  1882  ed  un  minimum  di  707  nel  1877. 
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Esaminando  la  mortalità  media  dei  differenti  mesi  la  si  trova  cosi  distribuita  : 


Loglio 65 

Agosto 60 

Settembre 53 

Ottobre 55 


Gennaio 73 

Febbraio 65 

Mano 73 

Aprile 59 

Maggio 60  Novembre  . 

Giugno 59  Dicembre 

Raggruppando  i  mesi  per  stagioni  e   collocando  queste 
gressivo  di  mortalità  abbiamo  : 


Inverno    . 
Primavera 


308 
191 


Biute  . 
Aatnnno 


.   59 
69 

in  ordine   prò- 

186 
167 


La  mortalità  ra  crescendo  dai  mesi  a  mite  temperatura  verso  i  più  freddi, 
sicché  Q  minimum  si  ba  nel  mese  di  settembre,  il  maximum  nel  gennaio. 

n  Pignacca  fece  identica  osservazione  per  la  mortalità  ospedaliera;  egli 
ha  trovato  che  nel  decennio  1837-1848  la  mortalità  nell'ospedale  civico 
fa  del  cinque  per  cento  nel  giugno,  del  died  nel  gennaio.  Egli  poi  d 
riferisce  che  all'opposto  succede  per  la  morbilità^  avendosi  maggior  numero 
di  anmialati  nella  stagione  calda  che  non  nella  fredda;  <  nella  dttà  di 
Pavia,  egli  scrive,  i  sd  med  più  freddi  dell'anno  hanno  fornito  ad  alcuni 
media  (la  verìdidtà  dei  quali  non  posso  mettere  in  dubbio)  la  media  men- 
sile di  X91  ammalati;  i  sd  med  più  caldi,  una  media  mendle  di  223  >  (i). 
Un  rapporto  diretto  esiste  invece  fra  mortalità  e  natalità;  i  mesi  con 
maggior  numero  di  mosti  sono  ptir   quelli   con  maggior  numero  di   nati. 

Natalità  e  mortalità  mensile  media  del  dicennio  z8j(h8s 


Gennaio. 
Febbraio 
Marso. . . 
Aprile. . . 
Maggio  . 
Giogno. . 


N. 

1 
M.  1 

81 

73 

7* 

65 

77 

7*; 

70 

59 

72 

60 

73 

59 

Loglio  . . . 
Agosto. . . 
Settembre 
OUobre  . . 
Novembre 
Dicembre 


N. 


82 
84 
78 
73 
74 
78 


M. 


65 
60 

53 
55 

59 
69 


11  numero  dei   decessi  ogni   mille   abitanti  ci   permette    ora  di  fare   un 

(i)  Pignacca:  Quale  sia  la  pottma^  tee,  1.  e 

29 
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confronto  fra  Pavia  ed  altre  città  d*  Italia  riq>etto  alla  mortalità  genenli 
Le  cifìre  qui  raccolte  sono  riferibili  all'anno  1884,  perchè  solo  in  questuai 
la  Direzione  di  statistica  dà  cifre  riferibili  alla  popolazione  stabile. 


Bologna 31.  86 

Torino «9.88 

Ferrara 29.29 

Verona. 28.78 

Catania. 28.26 

Padova 27.55 

Ocnora. 27.46 

Veneiia 26.98 

MeMina 26.47 


Palermo 25.4$  ^'^ 

Livorno 25.44 

Milano. 24.70 

Alessandria 24. 61 

Firenie 23.11         1 

Roma 23.06  (»)    I 

Pavia 23.02        i 

Bari 22.18        j 

Lacca 1S.66        i 


Pavia  si  trova  in  questo  confronto  fra  le  città  con  minore  mortilità,j 
cui  si  può  dedtirre  che  le  sue  condizioni  sanitarie,  se  non  sono  ottk 
sono  però  buone  sotto  ogni  riguardo. 

I  quozienti  di  mortalità  finora  studiati  si  riferiscono  aUa  popolaxioDe 
qualunque  età.    È  noto  però  che  la  pr  obabilità  di  morire  non  è  la  iti 
in  tutti  i  periodi  della  vita  ;    mentre   nei  primi    quattro  o   cinque  ansi 
vita  le  schiere  dei  viventi  sono  diradate  da  una  forte  mortalità,  i  p^ 
successivi  di  età  subiscono  perdite  molto  più  leggere  e  solamente  ndlt 
senile  le  morti  si  fanno  Ipiii  frequenti    fino  alla    totale  scompaisa  di  ^ 
generazione.  Siccome  la  composizione  per  età  della  popolazione,  neces» 
a  determinare  precisamente  quanto    sia  il   perìcolo  di    morte  per  ciss4 
gruppo  di  età ,    mi  fa  difetto ,    ho    riassunto   nella  tavola   F.  i  morti  p 
dieciotto  gruppi  di  età,  nei  due  quinquenni    in    osservazione.   Da  9P^ 
si  scorge  che  dalla  nascita  ad  un  anno  la    mortalità  è  superiore  ad  PI 
altra  età;  che  questa  mortalità  decresce  fino   al  quinto    anno,  mantene 
dosi  poi  stazionaria  da  cinque   a   trent'anni.  Nelle  età  seguenti  il  0^ 
dei  morti  cresce  gradatamente  raggiungendo  a  dnquant'aimi  quello  cbe 
ha  fra  uno  e  due  anni  e  toccando    infine    fra    dnquaJfek  ed  ottanta  qi 
la  stessa  mortalità  che  si  ha  dalla   nascita  ad  un   anno.    Dei  nativin^ 
nualmente  circa  un  settimo  non  tocca  il  dodicesimo  mese  ;  prima  dei  asff 
anni  già  un  quarto  è  sceso  nella  tomba.    H  seguente  specchietto  dimo* 
che  la  mortalità  per   cento    dei   bambini  dalla  nascita   ai  dnqae  amu  ^ 
sempre  crescendo  gradatamente  fino  a  toglierne  complessivamente  la  qo<^ 
parte. 

(1)  Statistica  delU  cause  di  morte,  1884.   Pa^.  XXVII,  Roma.  Tip.  EUcviri«Bi,  i^H 

(2)  Annuario  Statistico  di  Roma,  ecc,  ?•  e  pag.  160.  1 
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Media  annua  della  mortalità  su  cento  bambini, 

Pecennio  1876- 1885. 

Dalla  nascita  ad  un  anno 13.  i 

»  »         a        due  anni 18.7 

»  »         ■  tre     ». 21.6 

»  »         »  qaattro     » 23. 8 

»  »         »    dnqae     » 25.3 

L'Ambrogio  (i)  che  pure  ha  studiato  la  mortalità  infantile  di  questa  città 
k  scritto  che  dica  un  quarto  dei  bambini  muore  prima  di  raggiungere  i 
Jk  amiL  Dalle  mie  ricerche  si  avrebbe  invece  una  mortalità  inferiore  a 
{Bdla  dair Ambrogio  indicata,  cioè  dalla  nascita  ai  due  anni  solo  un  qtiinto 
Ìq  bamUni  muore,  per  cui  fra  il  quinquennio  1866-1870  e  quelli  fra 
1 1876-1880  e  1881-85  vt  sarebbe  un  miglioramento  per  la  mortalità 
^tile. 


(<)  Ambkogio,  I.  e. ,  pag.  60. 
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Stato  fisico  della  popolazione. 


Conosdati  i  fattori  demografici  della  popolasioiie,  cerchiamo  ora,  s*è 
possibile  colla  scorta  di  sicori  dati,  di  conoscere  la  sua  fisica  costitusione. 
Per  avere  esatte  cognixioni  su  questo  argomento  ricorsi  a  dae  fonti  uffi- 
(M,  cioè  alla  Direzione  delle  lere  militari  ed  all'Onor.  Direrione  dell'Opera 
Pia  scrofolosi.  Coi  primi  dati  potremo  conoscere  lo  stato  della  popolazione 
masdiile  dì  qualunque  ceto  all'età  di  ao  anni  ;  coi  secondi  la  costituzione 
<lei  bambini  poveri  inferiori  ai  sette  anni. 

Le  operazioni  di  leva  nel  novennio  1876-1884  diedero  il  s^uente  nu- 
mero di  vintati  e  riformati  per  infermità  ed  imperfezioni. 


Città 

Vintati 

Rtfomuti 
per  difetto  di  tUttm 

Riformati  per  deformità 
dedotti  qoelli 

2182 
7677 

167 
688 

753 
2224 

Qicondario 

Tavola  G. 


pusufn  alla  visita  di  leva 


Nvmero  dei  Tititmti 

Rifornitti   per    mancaniA    di 
ititoia  •••• 


Nonero  dei  TÌsitati   dedotti  i 
RUbrmati  per  bassa  statura 

Rifonnati  per  Gracilità 

Torace  difet. . . 

Goszo,  ecc. . . . 

Scrofola 

Tigna 

Malattie  ord.  . 


1876 


230 

21 

209 
56 
II 

9 
5 

30 


1877 


227 

15 

212 

19 
20 

7 
5 
I 

IO 


1878 


231 

12 

219 
20 
26 
16 
3 
3 
30 


1879 


2S9 

20 

239 
29 

M 

6 

I 
18 


1880 


245 

«4 

221 

IO 

45 
6 
2 
I 

16 


1881 


218 
21 

197 

4 

46 

4 

I 

2 

14 


1882 


253 


233 

5 

64 
7 


25 


1883 


249 
20 

229 

2 
71 

4 
4 

II 


1884 


270 

14 

256 
32 
3» 

IO 

4 

21 


Totale 


2182 
167 

2015 

178 

329 
69 

24 

8 
145 


Uà  numero  cosi  elevato   di  riforme  in    confronto  ai  visitati,    ci  denota 
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che  nella  città  non  solo,  ma  anche   nella  campagna  vicinai  la  giorentu  t 
così  imperfettamente  costituita  che  neppure  un  terzo  viene  giudicato  atto  a 
sostenere  le  etiche  del  servizio  militare. 

I  motivi  principali  di  riforma  sono  per  la  massima  parte,  deficenza  del 
perimetro  toradco,  bassa  statura,  gracilità  e  scrofola. 

Le  deformità  e  ristrettezze  toraciche  diedero  un  riformato  ogni  sei  visi- 
tati in  città,  numero  elevato  che  si  ripete  pure  nel  circondario  nello  stessa 
perìodo  di  tempo. 

La  gracilità  che  tiene  il  secondo  posto  nelle  cause  di  riforme  ha  fornita 
la  proporzione  di  88  riformati  ogni  mille  visitati  dedotti  quelli  riformati 
per  difetto  di  statura,  proporzione  superiore  alla  media  del  Regno  segnata 
in  52  per  mille. 

La  scrofola  che  nel  Regno  diede  3,  5  riforme  ogni  mille  visitati,  in 
Pavia  ha  cosi  elevato  la  proporzione  da  superarla  del  triplo,  dando  il  io 
per  mille  (i). 

Quantunque  cifre  cosi  elevate  mettano  Pavia  fra  le  città  dove  la  sao* 
fola  primeggia,  pure  non  danno  che  una  pallida  idea  del  dominio  di  tale 
malanno  in  questa  città.  L'Opera  Pia  scrofolosi  che  da  molti  anni  estende 
la  sua  benefica  azione  nella  città  e  provincia,  con  dati  più  sicuri  ci  h 
conoscere  l'estensione  di  questa  malattia  neUa  città.  Dal  1880  al  1885,  per 
l'invio  di  bambini  al  mare  vennero  fatte  463  domande  cosi  ripartite: 


1880  Maschi  18     Femmine  36 

1881  »        16  »         33 

1882  »        20  »         29 


1883  Maschi  17     Femmine  38 

1884  »        25  »  47 

1885  »  25  »  48  (a> 


Queste  cifre,  che  si  riferiscono  solo  ai  bambini  poveri,  per  cui  non  pos- 
sono darci,  paragonate  alla  popolatone  inferiore  a  sette  anni,  che  propor- 
zioni fallaci,  ci  servono  però  per  dimostrare  lo  sviluppo  sempre  più  cre- 
scente della  malattia. 

La  scrofola  che  cosi  sinistramente  serpeggia  nell'  infanzia,  ostacolando 
il  perfetto  sviluppo  scheletrico  e  muscolare,  ci  spiega  le  imperfezioni  e  le 
costituzioni  viziate  che  si  riscontrano  numerose  a  vent'anni. 

I  medici  della  città,  in  ogni  tempo  hanno  fatto  sentire  la  loro  autore- 
vole voce  sulla  condizione  miseranda  dei  bambini  rispetto  alla  scrofola,  e 

(i)  Risultati  diU* inchiesta,  ecc.  1.  e.  pag.  Lxxvn,  Relasioae  generale. 
(2)  Dall'egregio  presidente  signor  dott.  Morandotti  ebbi  questi  dati  e  qui  gliene  rendo 
grazie. 
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già  fino  dal  principio  del  secolo    il  Borda  scriveva:  (0    e  Pallent,  fibrse 
eonun  flaccidse  et  relaxatse,  color  luteolos,  nane  pinguedine  serosa  corpulenti 
et  habiti,  nane  tam  grandi  macie  torridi,   ut  malore  et    tabe    pene  labo- 
rantes  videantar  >• 

Poco  dopo  l' Hildebrand  (2)  negli  annali  della  scaola  medica  pavese  scri- 
veva che  nella  campagna  serpeggiava  la  pellagra  ed  una  malattia  non  meno 
fonesta  nella  città  cioè  <  Rachitidem  intelUgo  et  scrophulam  >  soggiungendo 
dippoi  €  inde  tot  pjgmsei,  vari,  valgi  compemens,  quibus   redundat  Papia,, 
nullatenus  vero  hoc  intuitu  Mediolanum  superai  >. 

Né  per  tanto  rivolgere  d'avvenimenti  viene  ad  essere  men  vera  la  con- 
ferma di  questa  opinione  per  parte  del  Pignacca,  che  50  anni  dopo  seri-, 
veva  e  ciò  che  a*  suoi  tempi  notava  Barda^  si  verifica  in  grado  forse  mag- 
giore attualmente  >  (3). 

Né  migliore  impressione  sulle  condizioni  dell'infanzia  lascia  il  giudizio 
dell'Ambrogio,  il  quale  dopo  aver  qui  a  lungo  soggiornato  pochi  anni  sono 
non  si  é  peritato  di  lasciar  scritto  che  e  nani,  gobbi  e  storti  non  è  difficile 
inconirare  ad  ogni  foco  per  le  vie  di  questa  città  >  (4) . 

Col  fondo  un  po'  oscuro  che  mi  hanno  preparato  queste  premesse,  senza 
rafforzarne  od  ammorzarne  le  tinte,  colla  scorta  dei  dati  sopraccitati  ecco  in 
breve  tracciato  il  quadro  della  costituzione  fisica  degli  abitanti  di  Pavia. 

In  ogni  ceto  ed  in  ogni  età  prevale  sopra  ogni  altro  il  temperamento 
linfatico.  A  vero  dire  però  il  periodo  della  vita  che  maggiormente  lascia 
a  desiderare  riguardo  alle  costituzioni  è  quello  dell'infanzia*  È  alquanto 
raro  osservare  nei  bambini  quella  impronta  di  floridezza  e  di  salute  che 
tanto  piace.  Di  viso  pallido,  con  labbro  inferiore  ingrossato,  con  cute  succu- 
lenta, mostrano  anche  all'occhio  del  profano  il  loro  abito  scrofoloso  nelle 
sue  più  grossolane  manifestazioni.  Nella  gioventù  il  linfatismo  prevale 
ancora  e  si  estrinseca  colla  ristrettezza  toracica,  colle  deformità  scheletriche^ 
colla  gracilità.  Tante  e  cosi  diverse  sono  le  manifestazioni  della  scrofola^ 
tante  e  cosi  numerose  sono  le  persone  che  le  presentano,  che  non  si  può 
errare  nel  dire  esserne  la  maggioranza  degli  abitanti  affetta. 

(i)  Borda:  1.  e. 

(2)  HiLDBBRAND  I.:  Annoles  schola  clinica  medica  (icinensh,  — Pavia  1826.  —  Vo- 
lume primo.  —  Pag.  117. 

(3)  PiGNACCA  :  Delle  cause  nocevoli,  ecc.  ecc.  :  1.  e. 

(4)  Ambrogio  :  1.  e. 


(  Seguono  le  Tavole  Nosològiche  > 
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TAVOLA  RIASSUNTIVA  II*. 


CAUSE   DI   MORTE   DISTINTE    PER   GRUPPI 
Cifre  effiettiTe  dei  quinquenni  1876-80  e  1881-85. 


CAUSE  DI  MORTE 


|[al«tde  proprie  dei  neonati 

da  infezione 

costituzionali 

del  sistema  nervoso 

dell'apparato  respiratorio 

droolatorìo.   ...... 

chilopoietico 

uropoietico 

genitale 

locomotore 

del  tessuto  connettiTO  sottocutaneo  .    . 

accidentali 

laicidi 

)micidi « 


s.*^  Quinquennio 


193 

397 

1154 

458 
485 

340 
412 

41 

35 
15 
91 
33 
23 
2 


•.*  Quinquennio 


187 
392 
1220 
476 
524 

354 

455 

64 

18 

«4 
107 

«5 

19 
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PARTE  TERZA. 

Cause  di   morte. 

Nella  parte  riguardante  il  movimento  della  popolazione,  la  mortalità 
venne  considerata  sotto  gli  aspetti  delle  stagioni,  dell'  età,  ecc.'  ecc.  ;  tali 
circostanze  però,  sebbene  esercitino  una  manifesta  influenza  nelle  variazioni 
cui  soggiace  la  mortalità,  non  sono  per  sé  stesse  cagioni  delle  morti,  le 
quali  unicamente  dalle  malattie  possono  essere  prodotte.  Quindi  è  che  la 
mortalità  non  solamente  sotto  le  semplici  forme  numeriche  vuole  essere 
studiata,  ma  ancora  in  ragione  delle  malattie  che  furono  causa  delle  morti. 

Entriamo  adunque  nel  triste  regno  della  morte  ed  esaminiamo  per  quali 
cause  la  pallida  Dea  fa  pesare  con  mano  diversa  la  sua  fialce  sugli  abi- 
tanti di  Pavia.  Ci  saranno  di  sicura  guida  le  cause  di  morte  classificate 
secondo  l'elenco  nosografico  del  Sormani,  che  sottoposi  ora  al  lettore  riunite 
in  dieci  tavole,  ciascuna  corrispondente  ad  ogni  anno  del  decennio  in  os- 
servazione. Osservato  cosi  il  materiale  statistico  e  rivolto  un  rapido  sguardo 
alle  diversi  classi  di  malattie,  fermerò  con  particolare  cura  l'attenzione  alle 
forme  morbose  più  frequenti  o  più  caratteristiche  per  la  nosografia  locale, 
attenendomi  all'ordine  seguente  : 

1.  Cause  di  morte  distinte  per  classi  9.  Scrofola  e  tabe 

2.  Cenno  storico  sulle  epidemie  10.  Malattie  cancerose 

3.  Vainolo  II.  Meningite 

4.  Morbillo  e  Scarlattina  13.  Apoplessia 

5.  Tifoide  13.  Pneumonite  e  Bronchite 

6.  Malaria                              .  14.  Vili  di  cuore 

7.  Colèra  15.  Enterite 

8.  Tubercolosi  16.  Malattie  accidentali  e  violente. 
Come  appendice ,    accennerò  brevemente  alla  diffusione    delle   seguenti 

malattie:  scabbia,  tigna  t  sifilide.  (Tavole  nosologiche,  dalla  i.^  alla  10.^, 
«  Tavole  riassuntive  i.*  e  2.'). 

Cause  di  morte  per  ciassi. 

II  primo  posto  nella  classificazione  delle  cause  di  morte  è  tenuto  dalle 
malattie  costituzionali,  rappresentando  da  sole  un  terzo  della  mortalità  gene- 
rale. Mortalità  rilevante  che  si  verifica  si  nel  primo  che  nel  secondo  quin- 
quennio. 

Per  ordine  di  frequenza  fsinno  seguito  le  malattie  dell'apparato  respira- 
torio, le  quali  procurano  un  settimo  delle  perdite  totali,  causando  oltre  il 
13  per  cento  delle  morti. 
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Occapano  un  posto  importante  nella  nosografia  della  città  anche  le 
malattie  del  sistema  nervoso,  alle  quali  debbonsi  dodici  perdite  in  rapporto 
ad  ogni  loo  della  mortalità  totale. 

Le  malattìe  dell'apparato  chilopoietico  forniscono  un  numero  di  perdite 
pure  elevate;  la  mortalità  per  questo  gruppo  di  malattie  è  dell'undici  per 
cento  morti. 

Le  malattìe  d' infezione  che  in  ordine  di  frequenza  occupano  il  quinto 
posto  sono  causa  di  un  decimo  delle  morti.  Proporzione  elevata  potendo 
prevenirsi  questo  gruppo  di  malattie  con  misure  profilattiche  ben  intese  e 
beo  applicate. 

L'apparato  circolatorio  con  un  numero  di  perdite  costante  in  ogni  quin- 
quennio dà  in  media  una  mortalità  del  9  per  cento. 

Le  malattìe  fetali  e  congenite,  benché  al  settìmo  posto,  pure  procurano 
uoa  mortalità  elevata  in  confronto  agli  altri  gruppi  ;  una  media  di  38  morti 
ogni  anno,  pari  al  cinque  per  cento  della  mortalità  generale. 

Le  perdite  che  danno  gli  altri  gruppi  di  malattìe  sono  poco  rilevanti  e 
rappresentano  una  minima  parte  della  mortalità  generale.  Volendo  per  altro 
conoscere  la  loro  frequenza  rispetto  agli  altri  gruppi  ed  alla  mortalità  gene- 
rale, nunisco  le  perdite  annue  e  le  percentuali  di  ogni  classe  nel  seguente 
specchietto  : 

Mortalità  annua  media  distinta  per  gruppi  ài  malattie. 


MALATTIE  DISTINTE  PER  GRXn>Pl 


Malattie  costituzionali.    .    .   . 

apparato  respiratorio. 

del  sistema  nervoso. 

apparato  ddlopoietioo 

da  infedone.   .   .    . 

apparato  circolatorio. 

proprie  dei  neonati. 

del  tessuto  connettivo  sot< 
tocutaneo   .... 

apparato  uropoietico 

apparato  genitale.    . 

accidentali 

appar.   locomotore  . 


Mortalità  aonaa 
inedia 


237 
100 

93 
86 
78 
69 
38 

19 

IO 

5 
5 

3 


Morti  ogni  cento 

deUa 
morulitii  generale 


31.34 
13  — 
12  — 
II  — 
IO  — 
9.  16 
5.04 

2.52 
1.32 

-  66 

-  66 

-  39 
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PARTE   SECONDA 

ì 


RIVISTA  , 


BACTERIOLOGIA. 


Sui  bacterj  delle  acque  solforose  —  (Sur  ies  bactlrs  des  eaux  suifw' 
reuses)  pel  dott.  S.  Winooradsky.  —  {Annaks  Pasteur  —  11-1887). 

I.  Finora  si  credette  che  la  Beggiatra  e  gli  altri  bacterì  che  vivono  ndle 
acque  solforose,  fossero  contemporaneamente  gli  agenti  produttori  deirH,S 
per  riduzione  dei  solfiti,  e  dei  granuli  di  S  contenuti  nel  loro  protoplasost 
per  ossidazione  dell'H .  S. 

Il  Winogradsky  è  riuscito  ad  abbattere  quest'opinione  potentemente  coih 
tradditoria,  mostrando  come  la  produzione  deirH .  S  sia  dovuta  ai  bacten 
anaerobi  della  putrefazione  che  riducono  il  solfato  di  calce  mentre  la  vh 
combustione  dell'H,  S  è  da  attribuirsi  alla  Beggiatra,  ed  a  esseri  aerobi,  cbe 
formano  S  ed  altri  prodotti. 

Se  la  B^giatra  si  moltiplica  in  un'acqua  selenitosa,  che  a  sua  volta  di- 
venta solforosa,  non  è  che  quella  produca  dell'H  ^  S,  ma  sono  delle  so- 
stanze organiche,  probabilmente  dei  filamenti  morti  di  Beggiatra,  che,  pu- 
trefacendo in  presenza  di  germi  anaerobi,  danno  appunto  deirn^S. 

U.  Si  potrebbe  pensare  che  lo  S  depositato  nelle  Beggiatra  fosse  il  ri- 
sultato di  una  azione  chimica  ordinaria,  nella  quale  non  entrasse  per  nulla 
la  vita  dell'essere,  tanto  più  eh*  è  noto  come  le  acque  termali,  in  seguito 
ad  ossidazione  prolungata,  trasformano  l'H  .  S  in  H  g  SO4. 

Ma  l'Autore  mostra:  a)  che  quando  la  Beggiatra  è  coltivata    in  condì-  v 
zioni  da  perdere  il  suo  S,  lo  trasforma  precisamente   in   H .  SO4,  che  fi  \ 
elimina  in  combinazione  con  una  base,  giacché  il  liquido    di  cultura  non  ^ 
diventa  mai  acido;  b)  che  senza  la  Beggiatra,  l'ossidazione  dell'H,S  eia 
trasformazione  del  S  è  più  lenta  ;  e)  che  i  filamenti  morti  di  Beggiatra  non 
perdono  il  S,  mentre  quelli  vivi  se  ne  sbàro^zaìio  in  poche  ore. 

III.  Il  Winogradsky  crede  che  la  Beggiatra  ha  bisogno   dell'H .  S  ossia  ; 
del  S  per  vivere,  perchè  egli  non  potè  trovare  mezzo  più  favorevole  delle  ^ 
acque  solforose  al  suo  sviluppo,.  Ma  il  Duclaux  pensa  che  ciò  non  piova 
che  non  ne  esistano  davvero,  sopratutto   considerando   che   l'Autore  noo 
riusci  ad  ottenere  una  cultura  pura  dell'essere  e  poter  cosi  studiare  i  f^ 
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nomeni  di  respirazione  e  fisiologia  del  medesimo  e  il    carattere    necessario 
od  eventuale  dei  saoi  rapporti  coU'H .  S. 

IV.  Quanto  al  genere  di  questi  rapporti,  l'Autore  li  interpreta  giusta- 
mente,  facendo  notare  che  lo  zolfo  bruciando  dà  dell'H ,  SO4,  e  sviluppa 
perciò  del  calore:  in  questa  produzione  adunque  pos^mo  riconoscere  lo 
equivalente  calorifico  della  produzione  di  CO^  nella  vita  delle  piante  che 
consumano  le  sostanze  idrocarbonate,  anzi  le  minerali,  come  la  Beggiatra 
e  simili, 

£  difatti,  la  Beggiatra  sottomessa  airinanizione  (nell'acqua  pura)  consuma 
il  suo  S,  poi,  quando  non  ne  ha  più,  si  divide  in  articoli  che  finiscono 
col  morire.  Forse  anche  il  S,  esistente  in  tutti  gli  esseri  viventi,  proviene 
dall'ossidazione  di  un  solfuro. 

V.  Non  minore  importanza  hanno  questi  fatti  dal  punto  di  vista  pratico. 
Nella  fermentazione  delle  celluiosi  si  sviluppano  CO,  e  CH^  in   propor* 

zioni  uguali  quando  mancano  corpi  ossidanti,  nel  rapporto  invece  perfino 
di  IO  ad  I  quando  questi  esistono.  Egli  è  che  il  CH^  allo  stato  nascente 
si  trasforma  in  H,  O  e  CO,.  Per  esempio  in  presenza  del  solfato  di  calce, 
si  ha  l'equazione: 

CH^  -*-  Ca  OSO3  =  Ca  OCO,  -i-  H,  S  +  H,  O 

Si  forma  adunque  dell'H,  S,  mentre  il  gesso  diventa  creta.  Questo  H,  S 
si  libera  e  viene  trasportato  dall'acqua,  e  se  arriva  in  contatto  con  una 
salfurarìa  o  piuttosto  con  un  solfobacterio,  viene  ossidato,  ricondotto  allo 
stato  di  H,  O  e  di  Ha  SO4,  il  quale  si  combina  coi  carbonati  presenti 
nell'acqua,  di  modo  che  il  carbonato  di  calce  ridiventa  solfato  di  calce. 

L'equazione  della  reazione  è: 

H,  S  4-  Ca  OCOa  +  4  O  =  Ca  OSO3  -H  H,  O  -^  CO, 

Si  ha  quindi  una  rotazione  completa  della  materia,  di  cui  ora  conosciamo 
gli  agenU. 

Nota  sul  chiodo  di  Gafsa  —  {Note  sur  h  cimi  de  Gafsa  {Tunisie))]  pel 
dott.  J.  PoNCET.  —  {Annales  Pasteur  —  N.  11-1887). 

Il  chiodo  di  Gafsa  e  quello  di  Biskra  sono  certamente  identici;  sono 
pure  probabilmente  simili  a  quelli  del  Nilo,  di  Pendjeh  e  di  Dehli;  ma 
le  ricerche  ultime  dell'Autore  dififeriscono  assolutamente  dal  bottone  di 
Alep,  come  fu  descritto  dal  Riehl  di  Vienna,  sia  per  struttura  anatomica, 
sia  per  i  reperti  bacteriologici. 

Quanto  alla  struttura,  mentre  le  osservazioni  dell'Autore  confermano 
l'idea  di  Kelsch  e  Laveran,  che  il  chiodo  di  Gafisa  non  sia  che  una  iper- 
trofia cornea,  epiteliare,  papillare,  con  trasformazione  embrionale  del 
derma  sottostante  ;  nel  bottone  di  Alep  il  Riehl  descrive  fra  il  tessuto  em- 
brionale delle  cellule  multinucleate  a  protoplasma  trasparente,  inoltre  delle 
masse  ialine  in  forma  di  bolle  o  di  goccie,  analoghe  a  quelle  del  rino* 
scleroma. 

Digitized  by  VjOOQIC 


'—  474  — 

Quanto  poi  alla  parte  microbiologica,  il  Riehl  trovò  un  grosso  micrococco 
incapsulato,  residente  esclusivamente  nelle  cellule  embrionali,  laddove  Du* 
claux,  Bonnet,  Dupéret,  Gessard,  Heydenreich  e  Chantemesse,  coltivando 
le  secrezioni  o  le  croste  dei  vari  chiodi,  ottennero  sempre  un  micrococco 
di  media  grandezza,  non  incapsulato  e  sempre  frammezzo  agli  elementi 
epiteliali,  non  mai  né  nel  protoplasma,  né  nel. nucleo. 

Non  basta  :  TAutore  ha  trovato  ancora  nel  chiodo  di  Gafsa,  oltre  ad 
un  micrococco  pìccolo,  disposto  sia  in  colonie  dense  alla  superficie,  sia  distri- 
buito fra  gli  epitelii  in  piccole  isole,  sia  accoppiato,  anche  un  bacillo  va- 
riante nella  sua  lunghezza  da  quella  di  due  micrococchi  a  quella  di  otto 
millimetri.  (Sarebbe  una  forma  sola?) 

Questi  microbi  stanno  fra  gli  strati  epitelìari  e  non  si  incontrano  nel 
derma  embrionale,  né  fra  le  cellule,  né  nel  protoplasma  delle  cellule  :  sono 
avidi  di  aria  e  restano  negli  strati  del  tessuto  dove  questo  alimento  é  loro 
accessibile. 

Con  questo  però  1* Autore  è  ben  lontano  dal  dichiarare  patogeni  o  Tuno 
o  l'altro  o  tutti  e  due  i  parassiti,  e  non  lo  ammetterà  fino  a  tanto  che 
non  si  sarà  ottenuto  da  noi  una  rigenerazione  semplice  e  perfetta  del 
chiodo,  come  quella  avuta  a  Biskra  da  Weber  sul  dott,  Moty. 

Non  si  trascurino  adunque  le  condizioni  proprie  alPevoluzione  del  chiodo, 
e  si  pensi  ch'esso  non  solamente  si  sviluppa  in  date  regioni  del  globo, 
ma  anche  in  queste  appare  limitato  a  certe  stagioni. 

Vaccinazione  del  conigli  contro  il  carbonchio — (Vaccination  des  lapins 
cantre  le  ckarbon)  ;  pei  dott.  Rcux  e  Chamberlani).  —  {Annalcs  Pasteur 
—  N.    II,   1887). 

I  conigli,  come  le  cavie,  sono  gli  animali  d'esperimento  più  difficili  ad 
essere  resi  immuni  per  il  carbonchio  ;  l'inoculazione  del  primo  vaccino  non 
permette  loro  sempre  di  sopportare  il  secondo. 

II  Feltz  di  Nancy  usa  delle  inoculazioni  successive  di  tre  o  quattro  virus 
di  virulenza  crescente  e  intermediaria  fra  quello  del  primo  e  del  secondo 
vaccino.  Ma,  questo  processo  è  complicato. 

Gli  Autori  invece  raccomandano  la  iniezione  nel  sangue  dei  conigli,  che 
si  vogliono  rendere  rapidamente  non  suscettivi,  di  grande  quantità  (40  e.  m.  e.) 
del  primo  vaccino.  Questa  operazione  si  ripete  dopo  203  giorni  e  una 
settimana  appresso  i  conigli  sopportano  senza  pericolo  la  inoculazione  sot- 
tocutanea  di  o.  25  e.  e.   del  secondo  vaccino. 

Esperienze  fatte  con  questo  metodo  hanno  dimostrato  che  i  bacilli  del 
primo  vaccino  carbonchioso  si  comportano  nel  sangue  come  i  bacilli  non 
patogeni,  scomparendone  rapidamente.  Lo  stesso  dicasi  nella  milza,  dove 
essi  rimangono,  per  cosi  (Ure,  soltanto  il  tempo  necessario  per  essere 
distrutti. 

Eppure,  essi  conferirono  l' immunità  a  quegli  animali.  Sembra  adunque 
che  la  iniezione  di  un  gran  numero  di  bacilli  abbia  prodotto,  in  poco 
tempo,  un  risultato  analogo  a  quello  di  una  cultura  lenta  e  prolungata  del 
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Taccino.  E  seoza  dubbio,  perchè  i  microbi  scompaiono  rapidamente,  tanto- 
ché bisogna  introdurne  molti  per  ottenerne  un  effetto. 

Resta  ora  a  vedere  se  V  immunità  in  questo  caso,  non  sia  dovuta  o 
all'introduzione  nei  conigli  dei  prodotti  di  cultura  dei  bacilli,  o  ai  prodotti 
di  distruzione  dei  bacilli  stessi.  —  Gli  Autori  promettono  di  studiare  la 
<iaestione. 

Suireziologia  della  rlsipola  e  della  febbre puerperale  —  {Ueberdie Aetio^ 
logie  von  Erysipel  und  Fuerperalfieòer) ;  pel  dott.  Enrico  Hartmann. 
[Archiv  f.  Hyg.  —  Voi.   VII  —  N.    a,   1887,  pag.  83-229). 

L'Autore  comincia  dal  distinguere,  in  base  alle  sue  osservazioni,  due 
specie  di  risipole  :  una  caratterizzata  da  infiammazione  della  pelle  e  delle 
mucose  in  seguito  ad  operazioni  ed  a  determinanti  sintomi  clinici  :  l'altra 
che  trascorre  senza  interessare  i  tessuti  e  tegumenti  dell'  organismo,  senza 
presentare  nessuna  eruzione  cutanea,  e  si  localizza  spcdalmente  negli  organi 
intemi.  Come  rappresentante  di  questo  secondo  gruppo  egli  cita  dei  casi 
di  febbre  puerperale  che,  esaminati  bacteriologicamente,  lo  inducono  ad 
ammettere  una  risipola  puerperale  interna.  A  questi  gruppi,  se  ne  può  ag- 
giungere un  terzo,  dove  la  risipola  appare  come  una  complicazione  di  altre 
infezioni  acute,  sia  essa  la  malattia  primaria,  o  la  secondaria,  complicante. 

Tutte  queste  risipole,  che  diventerebbero  per  tal  modo  assai  più  frequenti 
di  quanto  si  crede,  sono  causate  da  uno  stesso  microrganismo,  e  cioè  dallo 
streptococco  di  Fehleisen,  molto  simile  allo  streptococcus  pyogenus,  tantoché 
dalle  culture  in  tutti  i  medii  finora  usati  si  identificano  quasi,  ed  è  soltanto 
cogli  esperimenti  di  inoculazione  di  animali  che  si  riesce  a  differenziarli. 

Per  questa  via  appunto  l'Hartmann  ha  potuto  affermare:  i.®  che  tanto 
la  risipola  superficiale  (cutanea  chirurgica),  quanto  la  profonda  (flemmonosa, 
idiopatica),  sebbene  medica,  accompagnate  da  diversissime  manifestazioni; 
sono  di  identica  origine;  2.®  che  certe  forme  di  febbre  puerperale  non 
riconoscono  infezione  settica,  ma  sono  essenzialmente  risipole  della  mucosa 
genitale  ;  3.®  che  la  risipola  mostra  grande  tendenza  a  complicarsi  con 
altre  infezioni  acute,  in  ispecie  col  tifo  addominale,  colla  difterite  e  colla 
scarlattina,  in  seguito  a  secondaria  sì,  ma  reale  invasione  di  streptococchi 
di  Fehleisen;  4.^  che  la  cosidetta  peritonite  spontanea  è  pure  causata  da 
risipola  del  peritoneo. 

Altri  importanti  reperti  dell'Autore  si  riferiscono  alle  proprietà  biologiche 
del  micrococco  specifico. 

La  sua  sede  nell'organismo  non  è  così  costante,  come  si  crede  general- 
mente. 

Le  cavità  e  i  vasi  linfatici  della  cute  non  sono  l'unico  punto  di  inva- 
sione, ma  esso  può  stabilirsi  anche  sulle  mucose  della  parte  superiore  del- 
l'intestino, degli  organi  respiratori  e  dei  genitali,  estendendosi  di  preferenza 
lungo  le  vie  linfatiche.  Esso  può  inoltre  passare  nel  sangue,  specialmente 
pei  vasi  aperti  dei  genitali  nel  puerperio,  epperò  annidarsi  negli  organi 
interni. 
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In  parecchi  casi  la  morte  nella  risipola  avviene  per  infezione  generala 
del  virus  risipelatoso,  non  per  azione  della  ptomaine  ;  nelle  infezioni  com* 
pHcate  essa  può  accadere  anche  per  sepsi. 

Lo  streptococcus  di  Fehleisen  non  produce  mai  infiammazione  nel  tes- 
suto cellulare  della  cute,  né  ascessi  metastatici  negli  organi  interni,  ma 
può  bensì  spiegare  proprietà  piogene  nei  tessuti  ricchi  di  linfatici  e  nelle 
glandole  linfatiche. 

Gli  esperimenti  di  inoculazione  sugli  animali  hanno  in  generale  risposta 
o  con  una  risipola  della  cute  e  delle  mucose,  o  con  una  affezione  gene* 
rale  letale. 

Le  manifestazioni  presentate  dagli  animali  furono  affatto  simili  a  quelle 
osservate  nell'uomo  ;  questi  sono  risultati  importanti,  quando  si  pensi  che  i 
bruti  non  ammalano  spontaneamente,  e  tanto  meno  muoiono,  per  risipob. 
Volendo  specificare  di  più,  diremo  che  i  sorci  soccombettero  sempre  all'in- 
fezione, che  le  cavie  si  dimostrarono  del  tutto  refrattarie,  e  che  i  ratti 
rimasero  infetti,  ma  non  perirono. 

Quanto  più  abbondante  è  la  quantità  dei  micrococchi  iniettati,  tanto  più 
intense  sono  le  manifestazioni.  Similmente  collo  sviluppo  e  col  progresso 
della  risipola,  vanno  di  pari  passo  la  diffusione  e  la  moltiplicazione  dei 
cocchi. 

Anche  negli  animali  si  potè  rilevare  il  passaggio  dei  microb  nelle  vie 
sanguigne  della  cute  per  applicazione  sottocutanea. 

Fu  osservato  ancora  che  gli  streptococchi  possono  dimorare  a  lungo 
nell'organismo  ;  circostanza  questa  che  getta  un  po'  di  luce  sulla  comparsa 
di  recidive  nella  risipola. 

È  sorprendente  il  fatto  che  allo  stato  di  essiccamento,  il  micrococco  di 
Fehleisen  non  viene  influenzato  nella  sua  capacità  di  sviluppo  dalle  più 
basse  temperature;  cosi  pure  sembra  che  esso  allora  resista  di  più  alle 
più  alte  temperature,  che  non  allo  stato  umido. 

Il  sublimato  all'  un  per  mille  Tuccide  ;  l'alcool  ne  ritarda  soltanto  lo  svi- 
luppo; il  sesquicloruro  di  ferro  concentrato  lo  distrugge  in  cinque  minuti; 
tuttavia  l'indicazione  terapeutica  di  quest'ultimo  liquido  sulle  ferite  non  vale^ 
quando  il  virus  risipelatoso  vi  è  già  penetrato,  giacché  tosto  si  affonda 
nei  tessuti  sottostanti. 

Le  acque  dì  Parigi  e  la  febbre  tifoidea  —  {Les  eaux  de  Paris  et  la 
fih}re  typhoide)]  pell'ing.  Bechmann.  —  (JReviu  d'Hyg.  —  Dicembre,  1887). 

Tra  i  fatti  che  il  Brouardel  ha  citato  al  Congresso  di  Vienna  per  so- 
stenere la  teoria  della  propagazione  delle  malattie  infettive  per  mezzo  del- 
l'acqua potabile,  eravi  quello  del  repentino  aumento  che  ha  subito  in  Parigi 
la  febbre  tifoide  in  due  periodi  del  1886  e  del  1887,  nei  quali  si  dovette 
supph're  alla  insufficienza  momentanea  delle  acque  di  sorgente  distribuendo 
in  certi  quartieri  dell'acqua  di  Senna.  In  questa  coincidenza  il  Brouardel 
ravvisa  una  relazione  certa  di  causa  ed  effetto. 

Ora  il  Bechmann,  nella  sua  qualità    di    ingegnere*capo    delle   acque  di 
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Parigi,  volle  appurare  i  fatti  incriminati  e  trovò  che  in  quei    due    periodi 
di  tempo  la  recrudescenza  di  febbre  tifoide  fu  non  meno  sentita  nei  quar- 
tieri che  hanno  conservato  l'acqua  di  sorgente. 

Lo  stesso  dicasi  delle  caserme,  sopra  le  cui  informazioni  il  Brouardel 
aveva  pure  fatto  grande  assegnamento. 

Aggiunge  poi  l'Autore  che  il  numero  delle  entrate  negli  ospedali  e  dei 
decessi  per  febbre  tifoide  nei  periodi  citati  dal  Brouardel,  si  è  presentato 
molte  volte  a  Parigi  senza  che  fosse  avvenuta  nessuna  modificazione  nella 
distribuzione  dell'acqua  potabile. 

Esperimenti  sull'azione  antisettica  deiriodoformio,  degli  oli  eterei  e  di 
alcune  altre  sostanze  e  sulla  penetrazione  di  antisettici  gazosi  nella  gelatina 

—  {yirsucheilber  die  aniiseptiche  Wirkufig  desJodoformSt  der  àthtrischen  Oelc 
wnd  àniger  anderer  Subsianun  und  Uber  das  Eindringen  gasfòrmiger  An- 
HsepHca  in  Gelatine);  pel  dott.  G.  Riedlin.  —  (^Archiv  f.  Hyg.^  voi.  VII, 
^-  3.  pag.  309-339). 

Gli  esperimenti  furono  fatti  coiraiuto  del  dott.  Buchner  di  Monaco,  sj 
vari  microrganismi,  ma  specialmente  sul  vibrione  colerigeno,  e  sur  un  ba- 
cillo simile  a  quello  del  tifo  addominale,  estratto  dai  polmoni  di  un  ca- 
vallo morto  per  influenza;  ciò  allo  scopo  di  non  adoperare  ancora  lo 
stophylùcoccus  pyogenus  aureus,  usato  sopratutto   dai  nemici  dell'iodoformio. 

I  risultati  principali  furono  i  seguenti: 

i.^  L'iodoformio  si  comporta  verso  gli  schizomiceti  o  come  polvere 
indifferente  o  come  debole  antisettico;  però,  contro  il  vibrione  del  colèra 
agisce  da  potente  antisettico,  giacché  i  suoi  vapori  ne  impediscono  lo  svi- 
luppo e  precisamente  nella  gelatina  al  io  per  cento  fino  ad  una  profondità 
di  5  10  mm.  ; 

2.^  L'olio  di  trementina  in  emulsione  all'i  per  cento  agisce  impedendo 
gagliardamente  la  vegetazione  bacterica. 

La  gelatina  nutritiva  coli'  aggiunta  di  i  :  200  di  trementina  è  impropria 
allo  sviluppo  degli  schizomiceti.  All'incontro  l'emulsione  dell'  i  per  cento 
non  uccide  le  spore  carbonchiose. 

La  trementina  in  sostanza  agisce  da  forte  antisettico  ;  messa  sulla  gelatina 
al  io  x>er  cento  penetra  fino  a  15  mm.  nella  medésima  e  impedisce 
così  qualunque  sviluppo  ; 

3.  Gli  oli  di  lavanda,  di  eucalyptus  e  di  rosmarino  sono  fra  gli  altri 
oli  eterei  i  più  energici  antisettid,  ma  non  permettono  di  fare  con  essi  nes- 
suna emulsione  efficacemente  antisettica.  Questi  oli  in  sostanza  agiscono 
molto  antisetticamente. 

Gli  oli  di  lavanda  e  di  rosmarino  penetrano  fino  a  io  mm.,  quello  di 
eucalyptus  fino  a  15  nella  gelatina  al  io  per  cento  e  impediscono  fin  là 
qualunque  vegetazione  ; 

4.  Dei  rimanenti  oli  eterei,  quello  di  garofani  possiede  la  maggior 
potenza  antisettica.  Tutti  gli  altri,  come  gli  oli  di  timo,  di  finocchio,  di 
pepe,  di  anice,  di  ginepro  e  la  canfora  sono  di  valore  antisettico  su- 
bordinato; 


Digitized  by 


Google 


—  47»  — 

5.  Uiodolo  è  quasi  indifferente  contro  i  bacteri  ; 

6.  Il  balsamo  del  Perù  è  discretamente  energico,  spedalmente  contro- 
il  vibrione  del  colèra.  Nella  gelatina  al  io  per  cento  penetra  fino  a  8  mm«. 
di  profondità  impedendo  qualunque  vegetazione; 

7.  La  soda  zolfoictiolica  in  soluzione  acquosa  al  5  per  cento  agisce 
assai  debolmente  ; 

8.  L'anilina  e  precisamente  l'acqua  satura  di  anilina  è  un  mezzo  di 
molto  valore  antisettico.  La  gelatina  al  io  per  cento  coli' aggiunta  di  1/5 
d'acqua  di  anilina  è  impropria  allo  sviluppo  dei  bacteri. 

Gli  esperimenti  sulla  penetrazione  di  antisettici  gazosi  nella  gelatina  fu- 
rono fatti  appendendo  un  piccolo  tubetto  di  vetro  aperto  da  una  parte  e 
contenente  la  sostanza  antisettica  in  una  provetta  chiusa  con  ovatta ,  nel 
cui  fondo  stava  la  gelatina  seminata. 

I  risultati  provarono  che  la  gelatina  non  è  una  massa  rigida,  ma  che 
presenta  condizioni  caratteristiche  ed  estese  di  diffusione. 

Questo  metodo  è  utile  per  lo  studio  dell'azione  degli  antisettici  gazosi,  che^ 
può  essere  cosi  seguita  esattamente.  Più  diffusivi  si  dimostrarono  i  vapori 
dell'ammoniaca  e  del  solfuro  di  carbonio,  che  attraversarono  tutto  lo  strato 
di  gelatina  di  circa  50  mm.  ;  poi  vengono  quelli  dell'  olio  di  senape^ 
(da  20  fino  a  50  mm.) ,  del  cloroformio  (fino  a  15  mm.),  indi  i  va- 
pori di  iodoformio,  del  cianuro  di  potassa  e  dell'acido  acetico  concentrato. 

Quelli  dell'acido  fenico,  dell'acido  cloridrico  e  dell'acido  tricloroacetico 
spiegarono  proprietà  diffusive  assai  insignificanti. 

Valore  antisettico  delle  soluzioni  d'argento  ed  impiego  di  esse  nella  cura: 
del  carbonchio  —  {De  la  valeur  antisepHque  dcs  solutions  d*  argent  et  de 
uur  emploi  dans  le  traitement  du  charbon)\  pel  P.  Behring.  —  (^Atmad 
Pasteur,   11,  1887). 

Una  piccola  quantità  di  soluzione  concentrata  di  nitrato  d'  argento  ag- 
giunta a  del  siero  di  vitello  decantato,  dà  un  precipitato  che  si  ridisdoglie 
coll'agitazione.  Questa  miscela  ha  un  potere  antisettico  superiore  a  quello 
del  sublimato.  L' Astore  con  un  siero  a  --^—  di  Ag  per  48  ore ,  o  a 
-^^  di  Ag  per  70  ore,  uccise  le  spore  del  carbonchio;  di  più,  le  solu- 
zioni di  nitrato  di  argento  iniettate  sotto  la  pelle  o  nelle  vene  di  animali  car- 
bonchiosi, ottennero  due  volte  la  completa  guarigione.  La  dose  inoculata  in 
2  giorni  fu  tale  che,  diluita  nel  sangue,  la  soluzione  fu  di  -^  :  conside^ 
rando  che  fuori  dell'organismo  la  dose  necessaria  ad  uccidere  le  spore  de) 
carbonchio  dopo  un  soggiorno  di  2  o  3  giorni ,  è  di  7-^,  bisogna  de- 
durre che  nel  primo  caso  si  ebbe  un  assorbimento,  una  precipitazione  par- 
ziale del  sale  di  argento  nel  sangue. 

Altri  animali  morirono  per  1'  azione  tossica  del  nitrato  di  argento,  pre- 
sentando però  quasi  mai  dei  bacteridi  né  nel  sangue,  né  negli  organi. 

Nel  brodo  però  il  nitrato  di  argento  sarebbe  meno  attivo  del  sublimato- 
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Soluzione  acida  di  sublimato  come  mezzo  di  disinfezione;  uso  di  essa 
nei  materiali  da  medicatura  —  (Solution  acide  de  sublimi  camme  moyen 
di  disinfection,  et  son  empiei  dans  les  matériaux  de  pansemeni)  ;  pel  dott.  E. 
Laplace. — {Ann.  Pasteur^  ii,  xSSy), 

Trecento  esperienze  fatte  coi  materiali  più  diversi  hanno  dimostrato  al- 
l'Autore  che  le  biancherie  di  medicatura  impregnate  di  sublimato  sono 
prive  di  germi,  ossia  sono  asettiche,  ma  non  uccidono  i  germi  che  venis- 
sero a  loro  contatto ,  ossia  non  sono  antisettiche  ;  ciò  perchè  il  sublimato 
forma  colle  sostanze  albuminoidi  un  precipitato  che  rende  indiffusibile  il 
sale  di  mercurio.  U  Laplace  ha  trovato  che  una  minima  traccia  di  acido 
cloridrico  o  tartrìco  impedisce  questa  precipitazione  e  aumenta  cosi  il  po- 
tere antisettico  del  sublimato. 

Le  dosi    raccomandate  sono  :  -^   di    sublimato    e  5   di    acido   tartrico 

1000  ** 

per  i  liquidi   di  lavatura    delle    piaghe  e    ferite;    -^  di  sublimato  e  -^ 
di  acido  tartrico  per  due  ore,  per  le  biancherie,  bende,  ovatta,  ecc. 

L*  aggiunta  di  un  po'  di  acido  cloridrico  aumenta  anche  le  proprietà  an- 
tiseniche  dell'acido  fenico. 

I  suffumigi  nella  Gran  Bretagna  e  un  nuovo  bacinetto  per  suffumigi,  del 

sig.  Peter  Fvrc  di   Glasgow  —  {The  Sanitary  Journal —  Dicembre  1887- 

In  quasi  tutte  le  città  inglesi  in  questi  ultimi  mesi  fu  adottato  l'addo 
solforoso  per  la  disinfezione  dei  locali  e  delle  masserizie,  e  precisamente 
secondo  le  seguenti  proporzioni  : 

Londra  —  Solfo  comune  e  bisolfuro   di   Carbonio  —  quantità    non  data. 
Birmingham  —  Solfo  in  cilindri  —  i      libbra  per  i.ooo  p.  e. 
lÀotrpool  .    —  Solfo    .    •    .    .    —  I  y,     »        »     1,200  »     » 
Bradford  .    —  Solfo    ....    —      %     *        *        300   *     » 
Newcastle  .    —  Solfo    ....    —      V«     *        *     1,000  »     » 
Dublino.    .    —  Solfo    ....    —  3*5  libbre  per  appartamento. 
Leeds.    .    .    —  Solfo  in  cilindri  —  2  libbre  per  900  p.  e. 
Dundee.    .    —       >      >         »       —  Vi     *       *    A^^  *    * 
Edinburgo.    —  Pastiglie  di  solfo  •—  6  pastiglie  per  1000  p.  e 
Aberdeen    .    —  Fiori  di  solfo  .    —  i  libbra  per  1,200  p.  e. 
Greenock  .    —  Solfo    ....    —  i       >        >     1,000  >    > 
Paisley  .    .    —  Fiori  di  solfo  •    —  i       >       >  per  appartamento, 
r.  ,^    .         (  —  (case  signorili)    —  Acido  fenico. 

^  ^    *    *  (  —  (case  povere)  .    —  Acido  solforoso  —  quantità  non  data, 
Glasgow.    .    —  Cloniro  di  calce  e  acido   solforico,  i  ^/^  libbre    di  calce 
per  Y4  di  litro  di  acido. 

L'efQcacia  e  l'economia  del  disinfettante  consigliano  l'impiego  dell'acido 
solforoso.  Il  Fyfe  ritiene ,  che  1'  unica  ragione  per  cui  alcune  poche  città, 
fra  le  quali  Glasgow,  non  fanno  uso  dello  zolfo,  sta  nella  difficoltà  di  ab* 
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bruciarlo  su  larga  scàia  senza  perìcolo  di  incendio.  A  tal  scopo  e  per  Cetre 
un  piccolo  recipiente  maneggevole  nel  quale  si  possono  facilmente  ardere 
da  2  a  3  libbre  di  cilindrì  di  solfo  compressi,  in  2  o  3  ore,  egli  presenta 
un  nuovo  bacinetto  per  suffumigi,  di  semplicissima  costruzione. 

La  sua  parte  principale  è  un  piccolo  spazio  di  Yg  di  pollice  a  Yt  pol- 
lice, che  è  lasciato  fra  il  recipiente  esterno  e  l'interno.  In  questo  interca- 
pedine, attraverso  una  piccola  apertura  situata  alla  sommità,  viene  versata 
dell'acqua  che  impedisce  la  penetrazione  del  freddo  estemo  durante  la 
combustione.  —  La  parete  interna  del  bacinetto  è  spalmata  da  uno  strato 
alto  Y4  ^  pollice  di  calcina  di  cemento  Portland,  composta  di  parti  uguali 
di  cemento  puro  e  di  sabbia  fina,  e  pulita.  Questo  protegge  la  superficie 
di  ferro  piombato  o  di  acciaio,  di  cui  è  fatto  il  vaso,  dall'azione  corrosiva 
dell'acido,  che  attacca  rapidamente  qualunque  superfìcie  metallica.  Tre  pie- 
dini sono  saldati  al  fondo  per  trasportare  il  recipiente  interno  e  favorirne 
la  ripulitura.  Questi  bacinetti  di  suffumigi  sono  in  uso  dal  Dicembre  18S6 
in  Glasgow  e  non  è  mai  occorso  caso  d'incendio.  Costano  2  scellini  circa 
r  uno. 

Laddove  gli  abitanti  possono  abbandonare  la  casa  finché  la  combustione 
è  completa,  sarà  bene  mescolare  2  libbre  o  2  libbre  e  Ys  ^^  ^^^^^  ^^ 
3  oncie  di  salnitro  polverizzato,  che  accelera  l'ustione. 

Per  confrontare  lo  solfo  col  cloro,  basta  notare  la  diversa  quantità  di 
gaz  svolto  dall'uno  e  dall'altro.  A  60°  F.  e  30"  barometrici,  i  libbra  di 
cloruro  di  calce  da  i.  5  piedi  cubici  di  gaz  dorico  ,  mentre ,  alle  stesse 
condizioni  di  temperatura  e  pressione,  i  libbra  di  solfo  dà  11.  82  piedi 
cubici  di  gaz  acido  solforoso,  ossia  press' a  poco  700  per  100  più  di  gaz 
che  I  libbra  di  cloruro  di  calce. 
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PARTE   TERZA 


VARIETÀ  ED  ANNUNZI 


La  tubercolosi  e  le  città  della  Biyiera  {La  tubercolose  et  Us  vUUs  de  la  Riviera) , 
pel  dott.  TUBAN.  —  {Annaies  et Hyg,  —  i«88  N.   i). 

Le  stazioni  sanitarie  pei  tubercolosi  devono  rispondere  a  qaeste  tre  indicazioni:  aria 
para  e  dima  tonico  ;  presenza  di  tutti  i  comodi  possibili  ;  sorveglianza  costante  di  un 
medico  esperto.  Le  città  della  Riviera  riuniscono  tutti  questi  pregi. 

II  clima  Ti  è  mite,  la  temperatura  quasi  costante.  Malgrado  la  vicinanza  del  mare, 
l'tria  è  secca  per  la  composizione  del  suol  j,  per  la  mancanza  di  corsi  d*acqua  importanti^ 
per  l'assenza  di  foreste  e  per  l'influenza  dei  venti  dominanti,  che  ne  rendono  il  clima 
potentemente  toaieo. 

Essi,  spirando  dal  mare  durante  il  giorno,  non  passano  che  sopra  un  estensione  di 
mate  assai  limitata ,  e  apportano  1*  aria  asciutta  dei  Pirenei  e  delle  Alpi  se  soffiano  da 
ovest,  quella  dell'Alta  Italia  o  dell'Europa  Orientale  se  soffiano  da  est. 

Disgraziatamente  le  emanazioni  delle  città  popolose,  il  fumo  delle  officine  ed  altre 
esose  rendono  meno  pura  l'aria  della  Riviera  di  quelle  delle  alte  montagne  e  del  mare. 

Qoanto  ai  comodi  le  stazioni  della  Riviera  li  offrono  tutti  ;  ma  la  sorreglianza  medica 
non  vi  è  molto  cosUinte. 

L'Autore  deplora  che  non  esista  in  quelle  stazioni  un  istituto  sanitario  ben  com- 
preso, dove  gli  ammalati  Tengano  sottomessi  alla  sorveglianza  quotidiana  dei  medici,  e 
possano  fare  nna  vera  ginnastica  dei  polmoni  e  una  cuMi  idroterapica  razionale. 

Il  dott.  Tuban  ritiene  che  una  stazione  perfetta  nei  suoi  primordii,  quando  è  ancori 
poco  frequentata,  perde  una  parte  notevole  dei  suoi  vantaggi  per  rafflaeoza  dei  malati. 

Egli  non  TUol  sentir  parlare  di  Nizza  e  di  Montecarlp  ;  ha  poca  fiducia  in  Bordighera» 
San  Remo  e  Pegli  perchè  sono  troppo  esposte  al  Tento,  troppo  polverose  e  i  tubercolost 
^  li  raffireddano  facilmente  ;  raccomanda  invece  Cannes,  il  quartiere  Garavan  di  Montone, 
Nervi  e  sopratntto  Ospedaletti. 

Stilla  dorata  vaxiaUle  della  eTolTudone  della  tnberooloel  (Sur  la  durie  variMi 

^  rtvoluUon  de  la  tubtrcolùse)^  pel  dott..  G.  DARBlCBl^LO.    —    {CeiUr,  /.  B,   u   P,    ^ 
Voi.  II,  N.  25), 

Una  serie  di  esperienze  hanno  provato  all'Autore  che  h>  sviluppo  delia  tubercolo^  e 
conseguentemente  la  rapidità  della  morte  per  essa,  dipendono  dalla  qualità  e  dall'  età 
dell'animale,  come  pure  dal  grado  di  potenza  vitale  e  di  quantità  del  virus  tubercolare 
iaocahto. 
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L'influenZft  dell'altitudine  ralla  tisi  (Tàt  imfluina  of  aUihuU  on  phthisù\  per 
Nathaniel  Alcock.  —  {jC<ntr,  /.  B,  u.  P,  —  Voi.  II,  N.  25), 

Pasteur  dice  che  gli  uccelli,  il  cui  sangue  ha  una  temperatura  superiore  a  io6-io8  F^ 
non  sono  suscettivi  per  questo  al  carbonchio.  Si  sa  d'  altra  parte  che  1'  acqua  bolle  piii 
presto  in  luoghi  elevati,  e  quindi  più  freddi,  che  al  livello  del  mare. 

Ciò  signi6ca  che  l'energia  dei  movimenti  atomici  aumenta  coU'altessa.  Mandiamo  adun- 
que, conchiade  l'Autore,  i  tisici  a  6000  metri  sul  livello  del  mare  e  avremo  in  essi  una 
temperatura  tale  da  essere  incomportabile  colla  vita  dei  microorganismi. 

Le  foreste  sempre  verdi  come  meizo  terapeutioo  della  tisi   polmonare  {£ver^tm 

Foresti  as  a  Thtrapeutie  Agtnt  in  Pulmcnary  Phthùis),  pel  dott.  A.  L.  Looius  di 
New- York.  —  (Sanitarian  —  VoL  XIX.  N.  213,  pag.  98). 

È  opinione  dell'Autore  che  la  maggior  parte  dei  casi  di  tisi  non  vanno  a  morte  diret- 
tamente per  le  lesioni  dei  polmoni,  bensì  per  la  setticemia  e  pioemia  secondaria  che  vi 
si  sovrappongono.  È  impossibile  lavare  e  medicare  antisetucamente  le  nlceraxioni  dei 
polmoni  come  si  fk  nelle  lesioni  esterne,  ma  se  si  può  ottenere  un'atmosfera  antisettica, 
ci  è  lecito  sperare  di  impedire  la  infesione  secondaria. 

Una  tale  atmosfera  non  distruggerà  i  bacilli,  ma  agirà  già  molto  arrestando  il  processo 
suppurativo.  —  L'Autore,  deduce  dalla  lunga  pratica  che  l'atmosfera  delle  regioni  ddk 
foreste  sempre  verdi  esercita  nn'influensa  simile  a  quella  delle  sostante  antisettiche,  e 
crede  che  assai  probabilmente  l'elemento  attivo  sia  il  perossido  di  idrogeno  risultante 
dulia  ossidazione  dei  vapori  di  terpentina.  Ora,  siccome  non  a  tutti  i  tisici  è  concesao 
dì  recarsi  in  atmosfere  antisettiche,  ma  sibbene  è  possibile  rendere  antisettica  l' aria  di 
qualsiasi  luogo,  dovrassi  preservare  le  foreste  sempre  verdi  nelle  vicinanze  delle  no- 
stre case. 

L'ambiente  nei  suoi  rapporti  ool  progredire  dell'  invasione  1)aoterioa  nella  tu- 

l)erool08L  (Environmtnt  in  Ut  Rtìadon  U  tht  Progress  0/  BeuUrial  Imvasiùm  of  Tmàef 
eoiosis),  pel  dott.  E.  L.  T&udeau,  di  Sarenac  Lake.  —  (SamitaHmm  ^  VoL  XIX,  N.  ai  3. 
pag.  99). 

L'Autore  si.  propone  tre  quesiti:  i.®  Qual  risultato  si  ha  quando  si  fanno  coesistetela 
invasione  bacillare  e  le  condizioni  antigieniche^  a.^  Le  circostanze  antigieniche  sonosof* 
fidenti  a  produrre  la  tisi,  quando  si  prendono  tutte  le  precauzioni  per  esdudere  il  bs* 
cillo?  3.^  La  infezione  bacterica  produce  sempre  la  tubercolosi,  quando  l'animale  è  poeto 
nelle  condizioni  igieniche  più  favorevoli? 

A  tal  uopo  egli  prese  quindici  conigli  e  li  divise  in  tre  grappi  di  cinque  ciascuno.  Il 
primo  gruppo  fu  inoculato  con  culture  pure  di  bacilli  della  tubercolosi  e  messo  in  uoa 
cella  oscura,  con  povero  e  insufficiente  alimento  ed  altre  condizioni  antigieniche.  U  se* 
condo  fu  chiuso  in  una  scatola  e  messo  in  una  fossa  scavau  ùel  suolo,  tutto  coperto  di 
terriccio,  eccettuato  un  finestrino  per  la  introduzione  del  cibo,  che  consiiteva  in  una  pic- 
cola patata  per  ogni  animale  al  giorno  ;  l'aria  vi  era  tanto  umida  che  la  scatola  era  sempre 
bagnata.  U  terzo  gruppo  fu  inoculato  cui  bacillo  lisogeno  e  lasciato  libero  sopra  un  pie-* 
colo  isolotto,  dove  eravi  abbondante  luce,  aria  fresca  ed  esercizio  muscolare.  £mì  net* 
vevano  giornalmente  cibo  sano  e  ricco. 

Il  risultato  degli  esperimenti  fu  che  quattro  dei  primi  cinque  conigli  morirono   in  tre 
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mesi  e  presentarono  un'estesa  tubercolosi.  Il  quinto  animale  fu  ncdso  al  tennine  di  dnqne 
mesi  e  presentò  la  stessa  condiiione  di  cose. 

Del  secondo  gruppo  yifevano  ancora  tutti  alla  fine  del  quarto  mese,  e  sembravano  vi- 
Tad  come  quando  cominciò  l'esperimento.  Essi  vennero  uccisi  e  Tesame  accurato  non  ri- 
Telò  nulla  di  anormale.  Uno  del  terzo  gruppo  mori  al  termine  del  primo  mese,  e  all'esame 
mostrò  una  tumefazione  delle  ghiandole  cervicali  e  bronchiali,  e  tubercoli  nella  milza. 
Gli  altri  conigli  continuarono  in  istato  di  salute  apparentemente  buono  e  furono  sacrifi- 
cati alla  fine  del  quarto  mese.  Essi  erano  ben  provvisti  di  tessuto  adiposo,  i  muscoli  erano 
resistenti  e  rossi,  tutti  gli  organi  normali,  e  non  si  poterono  neppur  osservare  le  traccio 
delle  punture. 

Questi  esperimenti  confermano  l'opinione  che  lo  sviluppo  della  tubercolosi  è  un  pro- 
cesso molto  complicato.  Sebbene  l'ambiente  possa  influire  sulla  causa  predisponente  alla 
invasione  microbica,  esso  è  un  fattore  ancora  più  potente  nel  determinare  i  risultati  futuri 
e  finali  della  malattia,  e  mentre  non  possiamo  disconoscere  le  proprietà  patogeniche  del 
bacillo,  non  possiamo  neppure  ignorare  l'influenza  dell'ambiente  sulla  sua  vitalità. 

Contribuzione  allo  studio  della  etiologta  della   oolerina  {Comirìhitìcn  à  réimde  de 

Titiùlogii  de  la  chcUriné),  pel  dott.  J.  Hueppb.  —  (Amnal,  d'ffyg.  —  1888,  N.  2). 

In  un  caso  di  colerina  susseguente  ad  ingestione  di  birra  in  un  momento  di  gran  caldo, 
forono  trovati  nelle  feci  risiformi  dei  bacteri ,  che  assomigliavano  a  quelli  della  lebbre 
dfoide,  a  quelli  napoletani  d'Emmerich  e  a  quelli  comuni  del  colon.  d'Escherìch.  Inoculati 
sotto  la  pelle  delle  cavie,  le  fecero  ammalare  fortemente,  ma  non  le  uccisero. 

Secondo  l'Autore,  è  certo  che  questi  microbi  sono  la  causa  dell'attacco  di  colerina;  e 
devesi  rigettare  l'idea  ch'essi  siano  stati  introdotti  colla  birra.  È  verisimile  piuttosto  che 
riagestione  intempestiva  di  una  quantità  esagerata  di  birra  abbia  provocato  una  secrezione 
e  una  trasudazione  pia  attiva  dell'  intestino  ;  di  qui  una  modificazione  chimica  radicale 
dd  contenuto  dell'intestino. 

Questa  è  una  eccdlente  condidone  per  la  proKferadone  dd  bacteri  che  altrimenti  non 
si  trovano  che  in  casi  assai  rari  nd  tubo  enterico.  E  certo  che  il  tubo  intestinde  ricetti 
sempre  un  certo  numero  di  microbi,  inoffensivi  per  la  maggior  parte  del  tempo,  perche 
r  intestino  non  presenta  le  condiuoni  necessarie  al  loro  sviluppo  ed  alla  loro  adone 
BOdva.  La  birra  assorbita  ddl'ammalato  ha  permesso  a  questi  microbi  di  svilupparsi  ;  d 
sono  formate  delle  ptomdne  nel  contenuto  dbuminoso  dell'  intestino  ;  queste  ptomdne 
forono  riassorbite,  l'intosdcadone  e  l'accesso  coleriforme  ebbero  luogo  in  seguito. 

L'Autore  crede  che  in  questi  ultimi  tempi  si  fu  troppo  preoccopati  di  ricercare  nelle 
ied  dei  malati  atuccati  subitamente  da  colèra  nostras  o  da  colerina,  la  presenza  dd 
bacillo  Koch,  e  non  si  ebbe  suffidente  riguardo  alla  presensa  di  dtri  microbi.  Egli  opina 
che  queste  spedo  di  auto-intossicadoni  o  di  auto-infezioni,  dovute  alla  virulenza  che  ac- 
quistano repentinamente  dei  microbi  fin  allora  inoffensivi,  debbano  essere  prese  in  seria 
considerazione;  esse  possono  spiegare  i  casi  di  pneumooite  in  seguito  a  raffreddamento, 
di  foruncolod  sur  una  pelle  sana,  e  infine  di  colerina,  come  la  presente. 

Oanie  del  Oolèra  {Ursackim  des  Chclira).  —  (Gittmdkiit  —  Voi.  24,  1887). 
Il  dott.  M.  C.  FURNSLL  di  Madras  (India)  ha  pubblicato  ultimamente  una  memoria,  nella 
qnde  si  dichiara  convinto  che  la  causa  principale  della  difiusione   del  colèra  nelle  Indie 


Digitized  by 


Google 


—  484  — 

4ÌA  da  ricercarsi,  anziché  nelle  influenze  locali  telinriche  ed  atmosfericlie,  neiraoquà  cui 
le  costumanze  incifili  degli  indigeni  tendono  a  rendere  sempre  più  impara.  Dove  infatti 
gli  indigeni  sono  provvisti  di  acqua  pura  e  dorè  si  procura  di  rimuovere  tutte  le  fonti 
dì  impurità,  come  a  Madras,  le  epidemie  di  colèra  sono  diventate  pia  rare  e  la  mortalità 
per  colèra  è  assai  scemata. 

La  Eelazione  della  Commissione  del  Colèra ,  inviata  due  anni  fa  in  Ispagna  dalla 

Royal  Socity  e  dalla  Association  for  the  Advancememt  of  Medicine  by  Research  (dottori 
Graham  Brown ,  e  Sherrìngton) ,  è  apparsa  soltanto  adesso ,  perchè  si  vollero  consultare 
anche  i  risultati  degli  studi  che  il  dott.  Sherrington  intraprese  nel  1886  in  Italia. 

Gli  avversari  della  dottrina  di  Koch,  che  si  confortavano  delle  comunicazioni  prelimi^ 
nari  di  questa  Commissione,  devono  essere  poco  soddisfatti  della  presente  Relazione. 

La  Commissione  trovò  bensì  sopra  25  necroscopie,  fatte  subito  dopo  la  morte,  607 
casi  in  cui  mancavano  affatto  i  bacilli  del  Kock,  e  la  maggior  parte  degli  altri  casi  in 
cui  quei  microorganismi  erano  scarsi  e  in  minoranza  a  petto  a  diversi  altri ,  fra  i  qoali 
specialmente  un  diplococco  è  citato  come  reperto  normale. 

C:sl  pure,  la  Commissione  dice  di  non  aver  trovato,  nella  grande  maggioranza  dei  casi 
i  bacilli  del  Koch  nella  mucosa  intestinale  e  contesta  su  ciò  (con  Strauss  e  Klein)  1'  affer- 
mazione di  Koch  riguardo  al  rapporto  causale,  del  bacillo  virgola  col  processo  colerico 
speci6co. 

Ma  al  termine  del  loro  lavoro  i  relatori  oonfesiano  che  il  bacillo  del  Koch  non  solo 
rappresenta  una  specie  distinta,  ma  eh'  esso  sta  in  deciso  rapporto  col  processo  colerico. 
La  sua  presenza  singolarmente  frequente  nel  contenuto  intestinale  dei  cadaveri  dei  co- 
lerosi ,  non  può  essere  ne  fortuita  ne  innocente^  Essi  propendano  ad  ammettere  che  il 
bacillo  abbia  un  rapporto  causale  colla  diarrea  premonitoria,  epperò  disponga  all'infcaione 
colerica.  La  causa  di  quest'  ultima ,  gU  Autori  credono  la  si  debba  ricercare  nella  stesso 
tessuto  della  mucosa,  giacché  le  dejezioni  coleriche  non  si  fondano  sur  una  in6ammazioiie 
catarrale  delle  8aper6ci  mucose,  ma  piuttosto  hanno  il  carattere  di  ipersecreaione  oome 
quella  che  ti  ottiene  coli'  esperienza  del  Moreau  (taglio  dei  nervi  mesenterici).  Se  un 
fermento  organizsato  produce  quest'effetto,  dovrebbe  essere  ricercato  nel  tessuto  stesso 
della  mucosa  e  in  contatto  coi  nervi  della  medesima.  Nella  Spagna  la  Commissione  cre- 
deva già  di  averlo  trovato,  in  forma  di  microorganismi  granulari,  colorabili  colla  fucsina, 
e  collegati  l'un  l'altro  per  una  specie  di  micelio  ;  gli  Autori  trovarono  qnesti  esseri  nella 
mucosa  e  nei  reni  di  tutti  i  25  cadaveri  colerici  esaminati.  Pur  troppo  il  dott.  Sherrington 
Qon  potè  confermare  questo  reperto  nelle  sue  ricerche  fatte  nell'anno  1886  in  Italia. 

{Centralo.  /.   allg.   Gesund.  Anno  Vii  —  N.  i). 

n  the.  —  {Laneet,  N.  3360  —  pag.  153). 

Il  prof.  Germain  Sée  di  Parigi  raccomanda  il  the  come  la  migliore  bevanda.  Essa  è 
la  piò  digestiva,  ma  deve  essere  una  semplice  infusione;  bisogna  berne  aliieno  messo 
litro  per  volta  e  calda.  Essa  può  sostituire  benissimo  il  vino  nel  pasto  del  mezsogiomo. 
Essa  non  fermenta  e  contiene  soltanto  traccio  di  tannino,  mentre  il  caffè  ne  contiene 
molto  di  pie,  che  coagula  gli  albumi. 

L'Autore  poi  la  raccomanda  anche  come  il  mezzo  più  sicuro  per  sostenere  l'energìa 
intellettuale. 
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Di  una  epidomia  di  ATveleBamento  satnmino  cagionato  da  farine  {Sur  um  ipuu^ 

wUe  ttiuUxicaihm  saturmim  eausSe  par  des  farimii)  ;  pei  dott.  Bertrand  e  Ogier.   — 
(Anmalts  d'Hyg.  Puòò.  1888,  N.  i). 

Nel  giugno  1887  tre  comuni  nei  dintorni  di  Roano  (Francia)  furono  colpiti  da  una 
q>idemia  di  intossicazione  ^satumin»,  in  cui  più  di  cento  persone  caddero  ammalate  quasi 
iimultaneamente. 

In  seguito  ad  indagini  accurate,  gli  Autori  arrivarono  per  vie  di  esclusione  a  conoscere 
la  causa  del  morbo,  avendo  potuto  accertare  che  tutti  gli  infermi  consumavano  delle  fa- 
rine fabbricate  in  uno  stesso  molino. 

L'ispezione  eseguita  in  quest'ultimo,  fece  rilevare  che  Ticnalzatore  che  trasporta  le  fa- 
rine dalla  macina  allo  staccio,  era  formato  di  ventuna  ciotole  stagnate,  delle  quali  nove, 
che  presentavano  una  tinta  grigia  che  ricordava  l'aspetto  del  piombo  metallico,  apparirono 
infette,  composte  di  latta  piombata.  Il  logorio  di  queste  ciotole  si  può  benissimo  immagi- 
narsela, pensando  al  contatto  della  farina  che  cade  incessantemente  sulla  latta  e  allo  sfre- 
gamento di  certe  parti  delle  ciotole  stesse  contro  le  pareti  del  condotto  in  legno  dove  sì 
muove  l'innalzatore. 

La  sostituzione,  consigliata  al  mugnaio,  di  queste  ciotole  con  altre  di  latta,  fece  scom- 
parire rapidamente  l'epidemia. 

Certamente  la  quantità  di  piombo  contenuta  nelle  Cuine  doveva  essere  e  fu  ticonosciuta 
estere  minima,  tantoché  nessuno  dei  malati  soccombette,  e  i  casi  più  gravi  furono  osservati 
negli  individui  che  bevevano  del  vino  acido,  perchè  facilitarono  cosi  la  dissoluzione  e  la 
assimilazione  della  materia  plumbica  ;  ad  ogni  modo  però  questi  fatti  servono  a  mettere  in 
giiardia  i  costruttori  dei  mulini  e  a  dimostrare  come  l'ingestione  ripetuta  di  piccolissime 
dosi  di  composti  saturnini,  possa  esercitare  nocive  influente. 

n  latte  nel  pane  {Milk  in  Bnad).  —  {Uncet^  N.  3360  —  pag.  152). 

n  BuìUtin  de  la  Sediti  d* AgricuUure  di  France  contiene  un  articolo  di  Geonin  cf 
Boorgoin  sulla  utilizzazione  del  latte  nella  manifattura  del  pane.  Da  tempo  immemorabile 
il  latte  era  impiegato  nella  fabbricazione  del  pane  e  delle  paste,  ma  le  sostanze  adipose 
in  esso  contenute  impediscono  al  lievito  di  prodarre  i  suoi  effetti,  rallentando  il  processo 
di  fermentazione,  e  comunicando  alla  pasta  un  sapore  particolare. 

Questa  difficoltà  può  essere  rimossa  separando  la  crema  immediatamente  dopo  che  il 
latte  è  stato  munto.  I  risultati  ottenuti  sodo  davvero  incoraggianti;  il  pane  prodotto  è 
di  una  notevole  bianchezza  e  di  un  gusto  eccellente.  Dal  punto  di  vista  economico  qnesto 
pane  non  è  molto  più  costoso  di  quello  ottenuto  in  via  ordinaria. 

Inoltre,  esso  è  più  nutriente,  poiché,  come  mostrò  l'analisi  chimica,  contiene  un  quarto 
di  più  di  sostanze  nitrogene  in  confronto  del  pane  fatto  coli'  acqua.  Esso  deve  essere 
quindi  considerato  come  un  alimento  pregevole,  atto  a  combattere  il  rachitismo ,  pio- 
curando  dell'acido  fosforico   assimilabile    nell'  alimentazione    dei   fanciulli  e  degli  adulti. 

^"fl!lft1MK\  dell'aria  confinata  sullo  STiluppO  della  tisi  {Inflaence  de  Vair  confini  sur 
U  developpement  de  laphthisie)  ;  pel  dott.  Brown-Séquard  {Revue  (tUyg,  —  T.  X  —  N.  1  ). 

Esperienze  fatte  sopra  le  cavie  tubercolose  tenute  all'aria  Ubera  o  confinata  e  parecchi 
casi  di  guarigione  in  uomini  tisici  vissuti  per  dne  anni  all'aria  aperta  al  riparo  dei  raf- 
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freddamenti,  fanno  preconiszare  all'Autore  la  Tentilasione  eiagerata  deHe  abitadooi  col- 
lettive come  uno  dei  meszi  migliori  per  prereoire  Io  iviloppo  e  la  propagazione  della 
tubercolosi.  Iniettando  sotto  la  pelle  di  animali  il  prodotto  di  condensazione  delTarìa 
«spirau  da  individui  sani  o  ammalati,  egli  osservò  sempre  degli  accidenti  mortali. 

Brown-Séquard  e  D'Arsonval  hanno  costrutto  un  apparecchio  ventilatore,  specie  di  im- 
buto o  di  cuffia  a  tronco  di  cono  che  si  pone  a  una  certa  distanza  dalla  testa  dell'am- 
malato coricato  ;  questa  cuffia  termina  con  un  tubo  evacuatore  flessibile,  di  grosso  calibro, 
che  sbocca  in  un  camino  di  richiamo  fatto  di  latta ,  nel  quale  arde  una  candela,  un 
becco  di  gaz,  una  vtilleuse. 

Questo  apparecchio  ha  un'azione  molto  più  potente  ed  efficace  dell'apertura  permanente 
delle  finestre,  notte  e  giorno,  e  previene  molto  meglio  i  raffreddamenti  eccessivi 

Colorazione  dei  haoilli  della  tuberoolosi;  pel  dott.  J.  L.  Elliott.  {Cenir,  /.  Paras. 

und  Baci.  —  Voi.  II  —  N.  25). 

L'Autore  raccomanda  la  fucsina  in  acqua  di  anilina,  colla  successiva  decolorazione  eoa 
soluzione  alcoolica  di  acido  coloridrico  al  20  per  cento,  senza  la  colorazione  di  contrasto. 
Per  l'osservazione  ritiene  inutili  i  forti  obbiettivi. 

Tubercolosi  e  Olixna  montanino  {Lungtnschwìndsuehi  und  mkenkUmd)  ;  pel  dottor 
H.  JAKUBASCH.  {Oesundhett  -^  1888  —  N.  l). 

L'Autore  non  crede  verosimile  una  capacità  ereditaria  della  tubercolosi  e  ritiene  che 
questa  malattia  sia  quasi  sempre  acquisita.  Soltanto  la  disposizione  alla  tubercolosi ,  vale 
a  dire  una  scarsa  resistenza  al  bacillo,  può  essere  ereditata. 

Per  impedire  la  diffusione  del  morbo,  occorre  intervenga  la  legislazione.  Questa  deve 
assicurare  la  sorveglianza  del  bestiame,  delle  carni,  delle  latterie,  dei  macelli  ;  deve  prov- 
vedere a  che  sia  eseguita  la  disinfezione  obbligatoria  delle  spoglie  dei  tubercolosi  ;  deve 
invigilare  sulle  fabbriche,  sugli  stabilimenti  industriali  e  sul  commercio  pubblico  in  ge- 
nerale. 

I  bambini  dei  tisici  devono  essere  allontanati  al  più  presto  possibile  dai  loro  genitori 
e  mandati  in  campagna  o  sui  monti,  dove  avvi  l'aria  più  pura. 

A  somiglianza  degli  Ospizi  Marini,  si  dovrebbero  istituire  delle  stazioni  montuose  pei 
fanciulli  affetti  da  malattie  dell'apparato  respiratorio. 

Le  ventole  sugfgerite  per  favorire  la  ventilasione  delle  fogne   {Pam  mggeiUd 

to  assist  sewers  ventilatÌ0n\  pel  signor  HENRY  Mbybr.  —  (Santi  Engineer,  —  V.  17 

-  N.  8). 

Un  ingegnere  di  Filadelfia  propone  di  mettere  una  ventola  aspiratrice  vicino  ai  princi- 
pali canali  di  fogna,  allo  scopo  di  estrarre  l'aria  dalla  fogna  e  di  scaricarla  attraverso  un 
tubo  od  un  camino  al  disopra  delle  case  circostanti,  dove  questa  verrebbe  ad  essere  rapi* 
damente  diluita  e  resa  innocua.  Una  ventola  della  capacità  di  50,000  piedi  cubici  al 
minuto  non  cagionerebbe  una  spesa  forte  né  per  la  costruzione,  né  perii  suo  manteni- 
mento della  rotazione. 

Queste  ventole  dovrebbero  essere  applicate  ai  canali  di  nn  diametro  non  inferiore  ai 
IO  piedi,  avendo  cura  di  chiuder  con  yalvole  le  bocchette  che  fossero  interposte  lungo 
il  percorso  di  uno  a  due  miglia  della  ventola,  affinchè  questa  Upiri  l'aria  da  tutto  il 
sistema,  pinttostochè  dalla  vicina  bocchetta. 
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Prendendo  come  media  un  canale  di  5  piedi  di  diametro,  l'area  approssimativamente 
è  di  4  piedi  quadrati;  ora  12,500  piedi  di  questi  canali,  quando  sono  vuoti,  rappresene 
tfrebbero  il  lavoro  di  un  minuto  di  una  ventola,  calcolando  l'attrito  dell'aria. 

In  altre  parole,  due  miglia  di  fogne  di  media  grandessa  possono  essere  ventilate  ad 
ogni  minuto,  ossia  una  sola  ventola  può  produrre  uno  scambio  d'aria  una  volta  ogni 
dnqae  minuti  in  dieci  miglia,  o  una  volta  in  dieci  minuti  in  venti  miglia,  e  le  aperture 
che  esistono  nella  fognatura,  invece  di  servire  per  l'egresso  dell'  aria,  possono  valere  per 
l'entraU  dell'  aria  fresca  per  la  ventitadone.  L' estensione  complessiva  che  ogni  singola 
fentola  potrà  ventilare,  dipenderà  certamente  dal  grado  e  dalla  posizione  dei  canali  ;  il 
livello  dell'acqua  deve  sempre  essere  al  disotto  della  sommità  delle  fogne  per  permettere 
ti  relativo  canale  di  formar  parte  del  sistema. 

A  questa  proposta  teoricamente  buona,  l'Autore  contrappone  i  risultati  della  pwtica,  1 
quili  dimostrano  che  l'attrito  dell'aria  attraverso  passaggi  lunghi  e  più  o  meno  ostruiti, 
diminuisce  assai  l'effetto  utile  della  ventola  dopo  breve  distanza,  di  guisa  che,  mentre 
puossi  avere  una  leggera  tirata  d'aria  nei  canali  vicini  alle  ventole,  quelli  più  lontani 
non  ne  risentono  nessuna  influenza.  Questa  difflcoltà  potrebbe  essere  rimossa  con  un 
nasggìor  numero  di  ventole,  ma  la  complicatione  e  la  spesa  di  un  simile  impianto  disto- 
glie dal  prenderlo  in  considerazione. 

Secondo  i  calcoli  del  proponente,  l'aria  fresca  dovrebbe  entrare  nelle  fogne  soltanto 
tilt  periferia  del  sistema  che  deve  essere  ventilato  ;  ma  è  questo*  appunto  che  non  si  può 
mettere  in  pratica.  Se  anche  fosse  possibile  non  avere  altre  aperture  eccetto  che  ai  punti 
più  lontani  da  ogni  ventola,  le  difficoltà  di  proporùonarle  alla  corrente  e  all'attrito  in 
ciascun  caso,  in  modo  che  la  ventilazione  dei  canali  fra  loro  connessi  sia  uniforme, 
sarebbe  un  ostacolo  insormontabile. 

La  corrente  d'aria  nei  canali  di  fcgna  e  il  loro  effetto  mila  chinsora  al  piede 

delle  canne  d»  latrina    (Tà^  flow  of  airplpé    sewer  and  iti  effict  OH  traps  at  the  foot 
•f  ruii-pipes)^  pell'ing.  William  E.  Meclintock.  —  (Sanii,  Engin  —  Voi.  17,  N.  11). 

Da  osservazioni  fatte  sul  sistema  di  fognatura  Waring  della  città  di  Chelsea,  l'Autore 
trovò  che  vi  è  una  corrente  d'aria  quasi  costante,  attraverso  i  canali,  variabile  da  i  a  4 
piedi  al  secondo. 

Generalmente  la  corrente  d'aria  è  opposta  a  quella  dell'acqua,  sebbene  vi  sia  un*  altra 
conente  d'aria  costante,  ma  assai  debole,  proprio  sulla  superficie  dell'acqua,  nella  stessa 
erezione  di  questa.  Lo  scarico  di  un  pozzetto  di  lavatura  fa  correre  l'aria  nella  fogne 
con  una  velodtà  da  2  a  4  piedi  al  secondo,  per  un  tempo  di  35  a  100  secondi.  L'effetto 
della  lavatura  sull'aria  si  spegne  dopo  circa  300  piedi  dal  punto  di  partenza. 

L'Autore  fece  anche  degli  esperimenti  per  dimostrare  l'influenza  delle  correnti  d'aria  dei 
canali  di  fogna  sull'  acqua  contenuta  nelle  chiusure  a  sifone  poste  al  piede  delle  canne 
da  latrina. 

A  tal  n<^  egli  si  serve  di  un  apparecchio  composto  di  un  tubo  di  stagno  del  lume 
^  quattro  pollici,  provveduto  di  chiusura,  che  si  innestava  in  un  altro  tubo  del  lume  di 
•ci  pollici,  entro  il  quale  veniva  spinta  una  determinata  corrente  d'aria. 

I  risultati  furono  i  tegnenti  : 
l.^  Lasciando  vnota  d'acqua  e  libera  la  chiusura,  nel  tnbo  secondario  non  si  produce 
ectsuna  corrente  d'aria,  fino  a  che  la  velocità  di  questa  nel  tnbo  principale  non  raggiunga 
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piedi  5,  7  al  secondo  :  da  questo  punto  in  poi  l'aria  passa  attraverso  la  chiusura,  con  una 
▼elodtà  pari  a  1/3  o  ad  1/2  di  quella  che  possiede  nel  tubo  prioeipale; 

2.^  Rienipieado  d'acqua  la  chiusura  (un  pollice  e  mezzo  di  altesza),  si  incomincia 
ad  osservare  un  abbassamento  della  superficie  dell'acqua  dalla  parte  del  tubo  principale, 
di  1/16  di  pollice,  solamente  quando  la  velocità  dell'aria  raggiunge  nel  tubo  principale 
piedi  33  1/3  al  secondo; 

3.°  Chiudendo  il  tubo  principale  all'estremità  opposta  a  quella  donde  viene  la  cor- 
rente, d'aria,  in  modo  che  questa,  respinta,  preme  con  tutta  la  sua  forza  sulla  cbiusma 
del  tubo  secondario  colà  innestato,  si  ha  che  la  colonna  d'acqua  della  chiusura  (un  pol- 
lice e  3/4  di  altezza)  incomincia  a  cedere  di  1/16  di  pollice  quando  la  velocità  dell'aria 
è  di  piedi  3,30  al  secondo  ;  cede  poi  totalmente  ossia  di  20/16  di  pollice  ad  una  velo- 
cità di  29,17  piedi  al  secondo. 

n  dedmo  sistema  radiale  della  oanaliziaiione  a  sommersione  di  Berlino  {J>af 

Radialsysiim  io  der  Berlirur  Sckvnmm  camaUsathm)^  pel  dott  A.  SCHULZ.  —  {(k- 
sundJUit  —  1888  —  N.  a). 

Trattandosi  di  intraprendere  la  costruzione  di  un  decimo  sistema  di  fognatura  a  Ber- 
lino, l'Autore  rammenta  le  lagnanze  che  si  vanno  facendo  da  qualche  tempo  riguardo  agli 
altri  nove.  Queste  si  riferiscono  all'inquinamento  dell'aria,  per  opera  delle  bocche  di  ven- 
tilazione  e  dei  campi  di  'irrigaaione. 

Quanto  alla  prima  causa,  un  distinto  tecnico  in  una  conferenza  tenuta  recentemente  sol 
riscaldamento  delle  abitazioni,  dichiarava  che  il  requisito  necessario  del  riscaldamento  cen* 
trale  è  una  buona  ventilazione;  ammoniva  però  di  non  prendere  l'aria  dalle  parti  alte  dei 
locali ,  perchè  colà  1'  atmosfera  à  corrotta  dai  gaz  di  fogna  che  escono  dalle  migliaia  di 
tubi  ventilatori  aprentisi  sui  tetti  e  che,  a  guisa  del  fumi  dei  camini,  discende  negli  strati 
inferiori. 

Riguardo  poi  alle  emanarioni  dei  campi  di  irrigazione  dove  si  scarica  il  Hqoame  delle 
fogne,  anch'esse  per  legge  fisica  penetrano  nella  città,  e  chi  vuol  persuadersene  non  ha 
che  ad  entrare  in  Berlino  dopo  averla  abbandonata  per  alcun  tempo  ;  naturalmente  gli 
abitanti  non  se  ne  accorgono  perchè  l'olfatto  vi  ci  è  oramai  abituato. 

Frattanto  la  quarta  Relazione  Generale  sulla  sanità  pubblica  di  Berlino,  dinota  un  con- 
siderevole aumento  della  mortalità  per  tisi. 

Con  questo  l'Autore  non  intende  accusare  l' aria  cittadina  di  produrre  la  tubercolosi  a 
chi  la  respira;  ma  soltanto  vuol  dimostrare  che  un'atmosfera  impura  agisce  sugli  organi 
respiratori  ammalati  come  sulle  piaghe  e  sulle  ferite  aperte. 

Bisogna  adunque  stabilire  una  canalizzazione  tale  per  cui  la  pressione  naturale  del- 
l'aria impedisca  ai  gaz  di  risalire  dalle  latrine,  dalle  fogne  e  dalle  altre  costrurioni  annesse. 


Dott.GiusBPpK  Colombo,  Gtrgnte»  Milano,  it88.  «^  Stab*  O.CI^li» 
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PARTE  PRIMA 


MEMORIE    ORIGINALI 


SULLA  FREQUENZA  DELLE  SECONDE  NOZZE 

E  SULLA   DURATA   DELLA  VEDOVANZA   IN  ITALIA 

ED  ALTRI  STATI. 

Nota  del  Dott.  Enrico  Raseri. 


La  Direzione  Generale  della  Statistica  ha  pubbficato,  per  i  quattro  anni 
1883-86,  una  classificazione  dei  vedovi  e  delle  vedove  passati  a  seconde 
nozze,  secondo  il  numero  degli  anni  decorsi  fra  la  morte  del  primo  coniuge 
ed  il  secondo  matrimomo  ('). 

Il  materiale  statistico  raccolto  non  è  scarso,  giacché  in  quei  quattro  anni 
paiisaroiìo  a  seconde  nozze  110,392  vedovi  e  61,256  vedove,  e  se  ne  può 
trarre  già  qualche  deduzione. 

Crediamo  cosa  non  priva  dlnteresse  riferire  qui  i  resultamenti  principali 
di  questa  indagine* 

I  moventi  <:he  determinano  a  contrarre  un  nuovo  legame  matrimoniale 
sono  molteplici;  per  l'uomo  specialmente  questo  può  essere  reclamato 
d'urgenza  dal  bisogno  di  provvedere  al  governo  della  famigUa  rimasta 
piifa  iji  madre.  Cionondimeno,  la  frequenza  con  cui  questo  fatto  succede, 
e  più  ancora  la  durata  del  tempo  passato  in  istato  di  vedovanza,  possono 
dsire  qualche  idea  della  saldezza  delPafTetto  comugale,  o  almeno  di  usanze 
tradizionali  nelle  popolazioni  delle  varie  regioni  del  Regno  e  che  sono  in- 
dico di  rapporti  più  o  meno  intimi,  più  o  meno  affettuosi  nella  vita  do* 
medica. 

Kd  prospetto  ehe  segue  è  in(ficato  per  ciasctm  compartimento  in  cui  si 

(1)  Movimene  dtlìo  Staio  ch'ile,  anni  1883-86,  Roma,  Tip.  Eltevfritna. 
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suole  dividere  il  Regno,  il  numero  dei  vedovi  e  delle  vedove  viventi  alla 
data  deirultimo  censimento  e  il  rapporto  di  essi  al  totale  della  popolazione 
del  rispettivo  sesso,  in  età  da  20  anni  in  su;  il  numero  dei  vedovi  e  delle 
vedove  che  contrassero  matrimonio  nei  quattro  anni  dal  1883  al  1886  e 
il  rapporto  di  essi  al  totale  dei  vedovi  censiti;  il  numero  dei  vedovi  e  delle 
vedove  che  restarono  meno  di  12  mesi  allo  stato  di  vedovanza  e  il  rap- 
porto di  essi  al  totale  dei  vedovi  che  si  sono  coniugati  nei  quattro  anni 
1883-86  e  finalmente  il  dato  analogo  per  i  vedovi  nei  quali  la  data  di 
vedovanza  non  risaliva  oltre  l'anno  antecedente  a  quello  del  nuovo  ma- 
trimonio. 

Al  31  dicembre  1881  v'erano  nel  Regno  1,321,057  vedove,  pari  a  X58 
per  ogni  mille  donne  oltre  20  anni  di  età.  Di  esse  soltanto  2  28,839yCÌoè 
circa  il  sesto,  avevano  meno  di  45  anni  di  età.  Le  proporzioni  variano  di 
poco  da  un  compartimento  all'altro;  le  massime  sono  date  dalla  BasilicaU 
(189),  dalle  Calabrie  (188)  e  dalla  Sardegna  (185);  le  minime  dall'Um- 
bria (136),  dalle  Marche  (144)  e  dall'Emilia  (144).  Queste  differenze  di- 
pendono forse  dalla  circostanza  che  i  matrimoni  sono  più  frequenti  nei 
primi  compartimenti  che  nei  secondi  ;  vi  è  perciò  in  quelli  un  maggior  nn* 
mero  di  coniugati  e  di  vedovi  fra  la  popolazione  adulta. 

Ogni  anno  (nel  periodo  1883-86)  15,314  vedove  passarono  a  seconde 
nozze,  di  cui  11,122  non  avevano  oltrepassato  il  45.^  anno  di  età.  Con- 
frontate col  totale  delle  vedove  censite,  per  ogni  1000  vedove  di  qualunque 
età  se  ne  contano  ix.6  rimaritate  (50  per  ogni  1000  d'età  inferiore  ai 
45  anni).  Qui  però  le  proporzioni  variano  di  molto  da  regione  a  regione; 
nelle  Marche  si  rimaritarono  ogni  anno  soltanto  5.  o  vedove  su  1000,  nel- 
l'Umbria e  nella  Liguria  6.  5,  nel  Veneto  e  nell'Emilia  S.o;  mentre  in 
Campania  la  proporzione  fu  di  17.2  su  1000,  nelle  Puglie  ed  in  Basili- 
cata di  16,  negli  Abruzzi  di  15.4.  Tutti  i  compartimenti  situati  al  sud  di 
Roma,  comprese  le  due  grandi  isole,  hanno  proporzioni  maggiori  della  media 
del  Regno;  le  più  basse  sono  date  dall'Italia  centrale,  dal  Veneto  e  dalla 
Liguria. 

Nei  primi  compartimenti  poi  non  sono  soltanto  più  nimierose  le  seconde 
nozze,  ma  è  anche  più  breve  il  tempo  trascorso  in  vedovanza. 

La  legge  consente  nuovo  matrimonio  alla  donna  soltanto  decorsi  dieci 
mesi  dallo  scioglimento  del  matrimonio  precedente  (se  la  donna  non  ha 
partorito  nel  frattempo,  o  se  la  nullità  non  è  stata  motivata  da  impotenza 
manifesta  e  perpetua).  Malgrado  questo  impedimento,  sopra  una  media  an- 
nuale di  15  314  vedove  che  contrassero  nuove  nozze,  1506  erano  vedove 
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<]a  non  più  di  12  mesi;  cioè  circa  una  sa  dieci  (9S  per  mille)  ruppe  fede 
«ntro  l'anno  al  cenere  del  primo  consorte  ed 

....  ansi  che  il  salso  amore 
Di  sue  bugiarde  lacrime  cerchiasse 
Di  livido  color  gli  occhi  dolenti 
Corse  a  nuovo  marito  (i). 

255  pei*  ^^^  ™i^^^  ^^^  lasciarono  decorrere  il  secondo  anno. 

Queste  sono  le  cifre  medie  per  il  Regno;  ma  in  Campania,  134  vedove 
per  1000,  si  affrettarono  entro  Tanno  a  mutare  il  nero  velo  nella  corona 
Daziale,  negli  Abra2zi  128;  nelle  Puglie  122;  in  Calabria  118;  in  Sicilia 
117;  in  Lombardia  116;  in  Piemonte  la  proporzione  scende  già  a  98;  in 
Liguria  a  68  e  negli  altri  compartimenti  oscilla  fra  41  e  50.  In  Sardegna 
le  seconde  nozze  sono  più  frequenti  che  nella  media  del  Regno,  ma  sono 
tardive. 

Lo  stesso  ordine  tengono  i  compartimenti  riguardo  alle  vedove  rimarita- 
tesi nei  due  anni  (di  calendario)  successivi  a  quello  della  vedovanza* 

Da  queste  cifre 

. . .  •  assai  di  lie?e  si  comprende 

Quanto  in  femmina  fuoco  d'amor  dura 

Se  l'occhio  o  il  tatto  spesso  noi  raccende  (2). 

Però  Tuomo  non  dà  prova  di  maggiore  costanza. 

Nel  1881,  per  ogni  1000  maschi  oltre  20  anni  di  età,  si  censirono  69 
vedovi;  le  proporzioni  sono  alquanto  più  basse  nel  Napoletano  e  nelle 
<iae  isole  che  nel  resto  del  Regno.  Per  ogni  1000  vedovi,  48.  3  passano 
ogni  anno  a  seconde  nozze;  ma  la  proporzione  è  di  92.  7  per  le  Puglie, 
^i  92.  o  per  la  Basilicata,  di  76.  9  per  la  Sicilia,  di  70.  7  per  le  Calabrie 
ed  è  soltanto  di  29.  2  per  l'Umbria,  di  31.  6  per  1*  Emilia,  di  34.  6  per 
la  Toscana,  di  35.  8  per  il  Veneto  e  le  Marche. 

Per  ogni  1000  vedovi  coniugatisi  negli  anni  1883-86,  375  avevano  perduto 
la  prima  moglie  da  meno  di  12  mesi  e  501  non  prima  dell'anno  antece- 
<iente  il  nuovo  matrimonio.  Ma  in  Basilicata  si  trovavano  nel  primo  caso 


(i)  Amitto^  Atto  I.  Vcrs 'eie  ci  G.  Carcano. 
(2)  Dante  :  Purgatoria,  Canto  Vili, 
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595  su  looo,  nelle  Puglie  542,  negli  Abruzzi  504;  e  nel  Veneto  soltanto 
184,  neir  Emilia  202,  nel  Lazio  219,  nell'Umbria  242,  in  Toscana  245. 

È  difficile  rendersi  ragione  di  queste  diflferenze.  Non  si  può  dire  che 
nelle  grandi  città  vi  sia  maggior  fadlità  a  passare  a  seconde  nozze,  giacché 
nel  Lazio,  in  cui  quasi  la  metà  della  popolazione  spetta  alla  città  di  Roma, 
esse  sono  relativamente  poco  frequenti  e  molto  tardive.  Forse  non  è  estraneo 
il  sentimento  religioso.  La  Chiesa  nei  primi  tempi  metteva  ostacoli  ai  ma- 
trimoni dei  vedovi  ed  anche  adesso  essi  sono  meno  frequenti  nelle  pro- 
vince che  fecevano  parte  degli  antichi  Stati  pontifici,  o  sono  ad  essi  fi- 
nitime (i). 

Anche  secondo  il  nostro  diritto  statutario  le  seconde  nosze  non  erano 
benevise  in  molti  comuni  italiani  ;  cosi  Aquila,  Pisa,  Pavia,  Milano,  Ve- 
rona hanno  nei  loro  statoti  disposizioni  intese  a  proteggere  i  figU  dai  danni 
materiali  che  potevano  loro  derivare  dal  matrimonio  del  superstite  geni- 
tore,    ed  a  favorire  lo  stato  di  vedovanza  (2). 

Dante,  per  bocca  di  Forese  Donati  e  del  giudice  Nino  de  Visconti,  con- 
danna la  donna  che  irasmutb  le  biémche  bénde^  passando  a  seconde  nozze. 
L'editto  successorio  Toscano  del  18  agosto  1814  assegnava  alla  vedova 
l'usufrutto  della  quarta  parte,  finché  non  passava  a  seconde  nozce.  Anche 
attualmente  in  molte  provincie,  specialmente  dell'Italia  centrale,  il  popolo 
manifesta  la  sua  avversione  per  le  seconde  nozze,  festeggiando  con  serenate 
burlesche  lo  sposalizio  d*  un  vedovo.  Questa  iisanza  ha  durato  per  molto 
tempo  anche  in  Francia  (3). 

È  notorio  poi  che  molte  vedove  d'impiegati  governativi,  aventi  diritto  a 
pensione  finché  dura  lo  stato  di  vedovanza,  contraggono  nuovo  matrimonio 
col  solo  rito  religioso  e  perciò  non  legale,  per  conservare  la  pensione  go- 
vernativa. 


(t)  Nei  Ilhri  penitenziali  sono  raccolte  le  principali  pene  che  colpivano  i  legati  io  se- 
conde nozze,  quali  T  interdizione  dalla  benediàone  eodesimatlea,  il  divieto  ai  sacerdoti  di 
attistere  al  banchetto  nnfiale,  il  divieto  di  ttccoidan  gli  Ordini  sasii  a  chi  fu  precedea- 
temente  congiunto  a  vedova ,  o  a  doana  ohe  avatse  già  avuto  rapporti  carnali  con  altro 
uomo  (donne  da  teatro).  Vi  eraso  pure  disposizioni  speciali  per  le  diaconesse  digame 
(Del  Vecchio:  Le  seconde  notte  del  conjuge  superstite).  Più  tardi  però  le  dottrine  della 
Chiesa  si  temperarono;  anzi  sotto  Innocenzo  II[  fa  permesso  il  secondo  matrimonio 
anche  infra  luctus  tempus, 

(2)  Del  Vecchio  ;  Opera  citata. 

(3)  Nel  secolo  scorso  furono  emanate  dai  Parlameati  Piovinciali  varie  ordinanze  per 
impedire  i  eharivari  coi  quali  solevano  eAtre  Scolti  gli  spbn^ll  dei  vedovi  (A.  Rtm» 
band  :  Histoire  de  la  eivilisatlon  frangaise.  Voi,  2.*J. 
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Giova  notare  ancora  che  le  provincie,  nelle  quali  sono  relativamente 
più  frequenti  i  matrimoni  dei  vedovi,  hanno  anche  un  quoziente  più  alto 
di  nuzialità  generale. 

Ma  più  che  le  cause  ora  enunciate,  influisce  a  render  tardive  e  meno 
frequenti  la  seconde  nozze,  la  vita  di  famiglia  più  intima,  più  patriarcale, 
promossa  da  abitudini  tradizionali  e  dalla  mancanza  quasi  completa  della 
grande  industria;  vita  di  famiglia  che  va  unita  ad  un  grado  forse  più  ele- 
vato di  gentilezza  di  costumi. 

In  Lombardia,  questi  matrimoni  sono  alquanto  più  frequenti  e  più  pronti 
che  nei  compartimenti  vicini,  forse  perchè  nella  numerosa  popolazione  ope- 
raia di  quella  regione  i  vincoli  degli  affetti  domestici  sono  più  rilassati. 

Nelle  Provincie  meridionali  V  agricoltura  occupa  un  numero  di  fami- 
glie relativamente  maggiore  che  nelle  Provincie  dell*  Italia  centrale  ;  ma  il 
<:oQtadino  vive  colà  in  condizioni  economiche  peggiori,  come  semplice 
giornaliero  o  bracciante,  di  rado  come  proprietario  o  mezzadro;  inoltre 
la  sua  intelligenza  meno  coltivata  lo  rende  anche  di  un  sentire  meno 
delicato. 

Ftn,  gli  Stati  esteri,  soltanto  la  Svizzera  pubblica  annualmente  una  clas- 
sificazione dei  matrimoni  dei  vedovi  secondo  la  durata  dello  stato  di  ve- 
dovanza. Dati  analoghi  si  hanno  pure  per  la  città  di  Berlino.  IMtuao  qui 
le  cifre  relative  alla  Svizzera  per  il  triennio  1883 -So  ed  a  Berlino  per  i 
quattro  anni  188x84.(0 


Vedovi 

CENSITI   NEL    1880 

Vedovi 

per 

ogni  zooo 

individui 

in  età 

dft  so  aodì 

ia  su 

Vedovi 

passati 

a 

nuove  nocse 

(media 

annuale) 

Vedovi 

passati 

a 

nuove  nozze 

per 
zooo  censiti 

Vedovi 
coniugatisi 
entro  za  mesi 

dalla  data 

di  vedovanza 

(medU 

annua) 

Vedovi 

Qoni  usatisi 

entro  94  mesi 

dalla  dau 

(media 
annua) 

(  Femmine  124. 046 

^^j  Maschi.      ...875 
f  Femmine    52. 195 

71 

144 

35 
143 

1395 
834 

46.7 

H.8 

117.9 
16.0 

726 
102 

5»7 
86 

1380 
458 

860 
295 

(i)  Mo  uve  meni  de  la  populatlon  suisse,  Année  1 883-86,  —  Statistisches  yakròuck  dtr 
Shdt  Berlin  fùr  dat  jfahr  1881^84. 
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Per  looo  vedovi  passati  a  seconde  nozze. 


Svizzera  .... 
Berlino  .... 

(  Maschi 

f  Femmiae 

\  Maschi 

*    '      (  Femmine 

Vedovi  da  un  anno 

Vedovi  da  a  anni 

271 

70 

37 1 
94 

514 
312 

616 

353 

Il  numero  dei  vedovi  che  passano  a  seconde  nozze,  in  confronto  al  to 
tale  dèi  vedovi,  è  quasi  identico  per  i  due  Stati  (maschi:  lulia  48.3  pei 
mille  —  Svizzera  46.  7  per  mille  —  Femmine:  Italia  n.  6  per  mille  h 
Svizzera  11.  8  per  mille);  a  Berlino  è  molto  più  grande  (maschi  117.  9| 
femmine  i6,o  per  mille). 

Ma  questi  fnatrimoni  sono  più  tardivi  in  Svizzera  e  a  Berlino  che  ii| 
Italia,  giacché  per  1000  vedovi  coniugatisi,  si  sposarono  entro  Tanno  delibi 
.vedovanza  in  Italia  375,  a  Berlino  371,  in  Svizzera  271,  e  per  1000  ve^ 
dove ,  lo  erano  appena  da  un  anno  in  Italia  98  ,  a  Berlino  94 ,  in  Sviz 
zera  70.  Questi  rapporti  sono  però  più  elevati  di  quelli  che  si  osservano 
neir  Italia  centrale  e  nel  Veneto. 

Per  i  vedovi  da  meno  di  due  anni  non  è  possibile  il  confronto  coll'Italia^ 
perchè  le  due  classificazioni  riguardano  periodi  di  tempo  differenti. 

Per  altri  Stati  si  conosce  soltanto  il  numero  dei  vedovi  che  contrassero 
matrimonio,  ma  non  la  durata  della  vedovanza.  Tali  matrimoni,  e  partico- 
larmente quelli  delle  vedove,  sono  relativamente  meno  frequenti  in  Italii 
che  altrove,  come  apparisce  dal  seguente  prospetto,  tolto  dai  Confronti  in* 
ternazionali  pubblicati  ntVi  Introduzione  al  Movimento  dello  Stato  civile  ptr 
ranno  i88j. 
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STATI 


ANNI 

di 
osservazione 


lUHa 

Francia 

Spagna 

Aostria  dsleitana  . 

*  Ungheria  .... 
Croazia  e  Slavonia 

*  Svizzera 

Belgio 

•Olanda  .  .  '  .  . 
^Prussia 

*  Baviera 

*  Sassonia 

^Inghilterra  e  Galles 

*  Svezia  .  •.  .  .  . 
^Norvegia  .... 
•Danimarca    .    .    .    . 

Grecia 

Romania   .    .    .    .    , 
Russia  Europea    . 
Finlandia 

*  Massachnsetts  .    .    . 

*  Vermont 

♦Connecticut  .    .    .    , 


1865-83 

1866-82 

1865-70 

1865-83 

1877-82 

1874-82 

1876-83 

1865-83 

1865-82 

1867-83 

1876-83 

1876-S3 

1865-82 

1869-82 

1876-82 

1865-82 

1869-82 

1870-82 

1867-7S 

1869-82 

1870-81 

1873-76 

1879-82 


Per  1000  sposi  erano 
Vedovi  Vedove 


13.  II 
11.56 

14.92 
17.99 
20.00 
26.78 
14.04 
11.55 
15.17 
13.99 
14.60 

13.58 
13.67 
11.25 

11.39 
11.93 
10  04 

12.43 
18.58 

15.85 
16.16 
20.  8S 
15.42 


7.41 

7.83 

8.86 

11.28 

15.03 
19.01 

7.67 
8.49 
9.15 

8.77 
7.73 
7.89 
9.66 

5.47 
5.34 
6.98 

7.19 

9.  IO 

12.98 

9.91 
IO.  66 
12.50 
10.  22 


4c  Negli  Stati  contrassegaati  con  4^  era 
il  divorzio.  Per  gli  Suti  americani  sono  computati 


\  nel  periodo  di  tempo  a  cat 
coi  vedovi  anche  i  divorziati. 


sì  riferiscono  i  dati, 
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LE   CONDIZIONI   SANITARIE   DI   PAVIA 


SAGGIO  DI  STATISTICA  MÈDICA 

del  dott.  Nino  Gazzaniga 

AtsiiUnte  alla  cattedra  di  Anatomia  Patologica  nella  JR,  Università  di  Pavia» 

MemorU  onorata  del  Premio  Grassi  della  città  di  Pavia. 

(Continuatone  e  fine  vedi  fascicolo  6,  {x888). 


Cenno  storico  sulle  epidemie. 

Ora  dobbiamo  dire  di  quel  gruppo  di  malattie  note  sotto  la  denomina- 
zione di  malattie  contagiose,  la  cui  orìgine,  il  cui  sviluppo  devesi  forse 
rintracciare  non  tanto  nella  costituzione  propria  degli  abitanti  quanto  nel 
loro  regime  dietetico  ed  igienico;  non  tanto  nelle  condizioni  atmosferiche 
naturali  quanto  negli  usi  e  costumi  degli  abitanti,  in  quello  speciale  am- 
biente, in  quella  speciale  atmosfera  che  gli  abitanti  stessi  vengono  artifi- 
cialmente a  trovarsi  intorno  a  sé.  Gruppo  di  malattie  che  più  d'  ogni  altro 
è  funesto,  perchè  oltre  a  decimare  d'un  tratto  la  popolazione,  ne  abbatte 
lo  spinto,  ne  accascia  il  morale,  sembra  quasi  agisca  indirettamente  sulla 
facoltà  propria  alla  razza  umana  del  raziocinio,  spingendo  le  popolazioni 
ad  eccessi  inauditi  di  vigliaccherìe,  di  empietà,  di  errori,  di  pregiudizi  che 
quasi  nuova  epidemia  o  contagio  novello  passano  dalle  menti  del  volga 
alle  menti  di  persone  istruite  e  tutte  conducono  per  lo  stesso  cammino.  £ 
pur  troppo  la  storia  pavese  ricorda  funestissime  pestilenze  che  travagliarono 
la  città  dall'anno  400  dopo  G.  C.  fino  alla  prìma  metà  del  secolo  XVI  e 
lo  storico  pavese  Gentile,  ne  descrisse  una  che  dominò  nel  6 So  dopo  G.  C, 
la  quale  distrusse  e  quasi  tutta  la  popolazione^  onde  molti  fuggirono  ai  monti, 
di  maniera  tale,  che  la  città  era  tutta  piena  di  erbe  e  di  virgulti  »  (0.  Estese 
epidemie  con  grande  mortalità  infierirono  nel  7  78,  nel  829  e  nel  850  dopo  G.  C. 

Nel  secolo  XIV  a  quanto  narrano  Spelta,  Gentile  e  Corradi,  la  peste 
visitava  tre  volte  Pavia  e  specialmente  fu  terribile  il  suo  sviluppo  nel  1388, 
nel  qual  anno  circa  due  terzi  degli  abitanti   soccombettero. 

Ed  anche  in  tal  occasione  tale  fu  il  panico  appigliatosi  agli  animi  che 
lo  stesso  Conte  di  Virtù,  uomo  di  tempra  non  comune,  si  da  guadagnarsi 
grande  autorità  e  potenza  in  Italia,  trovandosi  allora  a  capo  della  nostra 
città,  per  lo  spavento  l'abbandonò  (2).  Quale  diversità  fra  il  modo  di  com- 
portarsi d'allora  dei  Principi  a  quello  dei  Principi  d'oggil 

(i)  Gentile  L,:  Compendio  storico^cronologico  degli  avvenimenti  più  memorabili  ri^ 
guardanti  la  città  di  Pavia,—  Pavia  1S12,  pag.  135. 

(2)  A.  Corradi  :  Annali  ddle  epidemie^  ecc.  ecc.  —  Voi.  i,  pag.   240. 
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Né  meno  funesta  che  nei  secoli  antecedenti  riusci  la  peste  nei  secoli 
XV  e  XVI.  Si  ebbero  epidemie  nel  1404,  nel  1450,  nel  1522,  nel  1529^ 
e  nel  1576.  Per  quest'ultima  a  quanto  lasciò  scritto  lo  Spelta  nella  vita^ 
dei  vescovi  di  Pavia,  venne  calcolato  che  morissero  ben  sedicimila  persone. 
L*ultima  pestilenza  fu  nel  secolo  XVII.  Comparsa  la  peste  in  Italia  nel 
1634,  Pavia,  ammaestrata  dalle  epidemie  precedenti,  pubblicò  nell'agosto 
dello  stesso  anno  una  grida  che  si  riferiva  alla  pulizia  della  città.  L'  os* 
servazione  severa  dei  precetti  ordinati  fece  si  che  la  peste  stesse  lontanar 
fino  al  1630,  nel  qual  anno  scoppiò  cosi  all'improvviso  e  menò  tale  strage 
che  ben  ventimila  persone  ne  furono  vittime. 

Nel  secolo  XVIII  e  XIX  tifo,  vajuolo  e  colèra  si  sostituiscono  alla 
peste. 

Il  ff/o  petecchiale  comincia  nel  1783  e  si  ripete  nel  1817-18.  Il  punto 
culminante  di  quest'  ultima  epidemia  corrispose  all'  autunno  del  1 8 1 7  ;  la 
durata  fu  di  15  mesi;  i  colpiti  799  all'incirca. 

La  tifoide  compare  nel  1833  in  Borgo  Ticino  ;  dal  1839  ^^  ^^4^  ritoma 
insidiosamente  in  città  per  colpire  in  modo  particolare  la  più  robusta  gio- 
ventù poiché,  secondo  Casorati  (0  che  descrìsse  questa  epidemia,  il  male 
maggiormente  imperversava  fra  gli  alunni  del  collegio  Ghislierì  e  gli  stu- 
denti in  genere. 

Il  vainolo  compare  per  la  prima  volta  sul  finire  del  1829  estendendosi 
per  due  anni  consecutivi  terminando  poscia  nel  maggio  dell'anno  1831.  Dopo 
questa  prima  e  lunga  comparsa  del  vainolo,  la  nostra  città  mai  non  potè 
liberarsi  da' suoi  attacchi.  La  malattia  con  perìodi  di  tregua  più  o  meno 
lunghi,  tormentò  molte  altre  volte  la  città,  regnando  epidemica  nel  1870-71, 
nel   1882-83  e  nel  1884-85. 

Il  coltra  si  ebbe  nel  1836,  nel  1854-55  e  nel  1866-67;  nia  per  questo 
morbo  la  nostra  città  può  dirsi  avventurata,  dappoiché  qui,  per  quanto 
abbia  infierìto,  non  apportò  mai  vere  stragi  nella  popolazione,  e  se  si  fa 
il  confronto  con  le  ingenti  perdite,  fatte  dalle  altre  cittadinanze  italiane 
allo  svilupparsi  del  colèra,  viemaggiormente  spicca  la  fortuna  di  cui  per 
questo  rispetto  può  andare  lieta  Pavia. 

Fra  le  malattie  che  regnarono  epidemiche  posso  ancor  notare  le /«^««^- 
nifi  che  frequenti  e  maligne  dominarono  nel  1780,  nel  1791,  1792,  1794 
e  nel  182 1. 

Straordinariamente  frequenti  si  ebbero  poi  le  seguenti  malattie  :  la  scar- 
iattina  nel  1793,  1795  e  1882  ;  il  catarro  epidemico  nel  1833  e  1837;; 
infine  la  difterite  nel   1873  e  1880. 

(i)  F.  Casorati:  Le  malaitU  acute  della  città  di  Pavia.  —  Milano,  1844.  Pag.  11, 
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Vaiuolo. 


Il  vaiuolo,  pago  delle  numerose  vittime  fatte  nel  1870-71  diminuì  gra- 
-datamente  fino  a  spegnersi  affatto  nel  1878.  Da  quest'anno  fino  al  1881 
pochi  e  di  nesiu 'la  gravità  furono  i  casi  osservati;  nei  1882  risorge  con 
insolita  frequeL^  assumendo  forma  e  carattere  epidemico.  Nei  primi  mesi 
di  quest'anno  già  serpeggiava  per  la  dttà,  quando  nel  maggio  scoppia  im- 
provvisamente, si  diffonde  dal  giugno  all'ottobre,  decrescendo  poscia  nel- 
rinverno  per  finire  ai  primi  tepori  primaverili.  La  durata  di  questa  epide- 
mia fu  di  15  mesi  ;  i  colpiti  251  con  24  morti.  In  questa  come  nella  passata 
dell'anno  1870-71  tenne  il  male  rapporto  assai  costante  colla  temperatura. 
Jl  maximum  dell'invasione  si  ebbe  sempre  nei  mesi  più  caldi,  il  minimum 
nei  più  freddi.  Eccone  la  prova  : 

Mortalità 


Massima 

Minima 

Epidemia  1870-72. . . 

. .    Agosto 

Gennaio 

Settembre 

Aprile 

»          1882-83. . . 

. .    Giagno 

Febbraio 

Luglio 

Marxo 

Come  dimostra  chiaramente  questo  specchietto  coincide  colla  bassa  tem- 
perattira  il  minor  numero  dei  morti,  corrisponde  invece  col  maggior  numero 
l'alta  temperatura. 

La  diffusibilità  del  vaiuolo  fu  nel  1 882-83  ^^^^^  ^'  molto,  non  colpi  che 
sette  persone  ogni  mille  della  popolazione;  minima  è  pur  stata  la  mortalità 
rispetto  ai  colpiti  poiché  non  raggiunse  che  il  nove  per  cento. 

In  ambedue  le  epidenJe  la  malattia  colpi  indifferentemente  l'uno  e  l'altro 
sesso,  mentre  diversamente  accadde  per  la  mortalità  che  fu  pei  maschi 
unaggiore  che  non  nelle  femmine.  Ciò  appare  evidente  da  questo  specchietto  : 


1870.71 

1882-83 

Colpiti 

Morti  ogni  100  colpiti 

Maschi 

• 
Femmine 

Maschi 

Femmioe 

IOI3 
123 

831 
126 

20.63 
13.13 

14.44 
20.63 
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Al  vajuolo  pagarono  il  loro  tributo  quasi  tutte  le  età;    la  pubertà  e  la 
rirìlità  furono  però  più  che  l'infanzia  e  la  Tecchiaja: 


Coli^ti  dal  viguolo  distinti  a  seconda  deU'età 

Epidemie 

Da  oai 

anno 

i-S 

S-xo 

XO-X5 

X5-90 

•0-30 

30*40 

40-50 

60  ecc. 

1870-71 
1882-83 

35 

4 

47 
7 

93 
II 

177 
23 

295 

39 

449 
52 

324 
56 

227 
41 

121 

75 
3 

Riguardo  alla  vaccinazione  posseggo  dati  riferibili  alla  epidemia  delFan- 
(IO  1870-71  e  che  qui  riporto  (0: 

Per   i   vaccinati  la  mortalità  fa  di    11.27   per  cento 
»     i  riTaccinati  *  >       26.  io         » 

»     ì  neo-vaccinati      *  *       60.46         * 

Dall'una  all'altra  epidemia  ecco  come  variarono  fra  loro  colpiti  e  morti: 


Epidemia  1870-71...    1844 
»         1882-83...     251 


Colpiti 

Colpiti 

Morti 

Morti 

toule 

ogni  zoo  abitanti 

totale 

ogni  xoo  colpiti 

1844 

56.3 

329 

17.3 

251 

7.30 

24 

9.50 

Questo  ed  i  precedenti  confronti  ci  istruiscono  che  il  vainolo  va  diminuendo 
don  solo  di  frequenza»  ma  quello  che  è  più  confortante,  ché^va  anche  perdendo 
9i  gravità;  infatti  nel  1882-83  la  mortalità  e  la  morbilità  furono  inferiori 
K  Ys  ^  ^i  Vs  all'epidemia  del  1870-71.  A  cosi  benefico  risultato  contri- 
Girono  i  migliori  mezzi  di  cura,  l'isolamento,  le  dÌ8Ìn{ezioni,  ecc. ,  ecc.  ; 
&a  più  che  tutto  la  diffusione  della  vaccinazione.  Da  calcoli  fatti  risulta 
^e  più  della  metà  dei  nati  nell'anno  vengono  vaccinati  e  che  dal  1870 
^  1875  ben  7648  persone  furono  vaccinate  e  rivaccinate,  un  quarto  circa 
lell'intera  popolazione. 

Il  fatto  che  col  diffondersi  delle  vaccinazioni  il  dominio  del  vainolo 
ndò  sempre  più  perdendo  terreno  ci  dimostra  che  per  troncare  o  almeno 

(x)  Cazzani  :  Rtìaziotu  sulti/idimia  vaj^lo$a^  ice» ,  paf«  9. 
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per  rendere  più  mite  questo  terribile  mort>o  il  miglior  rimedio  è  sempre  la 
scoperta  di  Jenner  alla  quale  può  applicarsi  con  nigione  il  detto: 

JSjui  nigUdum  pueris^  seniàusqui  nociH4. 

Benché  il  vainolo  sia  diminuito  d'intensità  e  di  frequenza  pure  non  ha 
abbandonato  totahnente  la  città;  qualche  vittima  richiede  sempre  di  tempo 
in  tempo.  Peraltro  Pavia  si  trova  in  migliori  condizioni  di  Milano  che 
dal  1870  in  poi  non  fu  più  abbandonata  dal  vainolo,  dove  tende, 
come  recentemente  scrìsse  il  Breganze ,  a  diventare  una  malattia  stazio- 
naria (0. 

£cco  come  si  è  comportato  in  queste  città  dal  1870  al  1885. 


ANNI 

MnjiNo  (3) 

Pavia 

Colpiti 

Morti 

Colpiti 

Morti 

1870 

1871 

1872 

1873 

1874 

1875 

1876 

1877 

1878 

1879....... 

1880 

r88i 

i8«2. ..:... 

1883 

1884....... 

1885 

1387 

4467 

527 

72 

84 

47 

no 

43 
69 

47 

m 
23 

56 
»5^ 
945 
633 

92 

535 

116 

21 

18 

IO 

13 
8 
S 

to 

»9 

I 
8 

112 

82 

24 

1593 

232 

3 
3 
3 

1 
I 

2 

4 

9 

240 

IX 

3 

7 

2 

268 

60 

I 

23 

I 

(1)  Breganzb:  Vaittoh  a  Milano.  —  Gauetla  MaiUa  Lombarda  »  —  Giagno  1887. 

(2)  AnDuario  statistico  della  £it«à  di  MUmo. 
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Tavola  M.  —  Vaccinazioni  e  Rivaccinazioni  eseguite  nel  comune  di  Pavia 
durante  il  quindicennio  iSjo-Ss* 


ANNI 

VACaNAZIONI 

Rivaccinazioni 

Totale 
generale 

Maschi 

Femmine 

Toule 

MMchi 

Fcmmioe 

Totale 

1870 

1871 

1872 

1873 

1874 

1875 

1876 

1877 

1878 

1879 

1880 

1881 

1882 

1883 

1884, 

1885 

185 

168 

90 

90 

135 
150 
130 

153 

159 
177 
201 

185 
309 
233 
«45 
257 

206 
184 
97 
93 
107 
102 
147 
173 
143 
153 
204 
178 
183 
215 
214 
229 

391 
352 
187 
183 
242 
252 

277 
326 
302 
330 
405 
363 
492 
448 
459 
486 

396 

4 

18 

7 

I 

15 

2 

15 

2 

8 

220 

243 
18 

7 

I 

652 
22 
12 

7 

I 

3 

I 
2 
4 

IO 

227 

234 
5 

13 
3 

1048 
26 
30 
14 

2 
18 

3 

17 

6 

18 

447 

477 

23 

20 

4 

39» 
1400 

213 
215 
256 
254 
295 
329 
319 
336 
423 
810 

879 
461 

479 
480 

Morbillo  e  Scarlattina. 


Dopo  la  più  grave  delle  febbri  eruttive  vediamo  come  si  comportano 
le  più  lievii  il  morbillo  e  la  scarlattina.  La  statistica  decennale  segna  sol- 
tanto 88  colpiti  da  Morbino  e  37  da  Scarlattina,  di  cui  3  morti  per  la  prima 
e  II  per  la  seconda  malattia.  Cifre  davvero  poqo  rilevanti,  e  che  provano 
come  siffiitte  forme  morbose  non  abbiano  mai  in  nessun  anno  assunto  ca- 
rattere epidemico. 
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Difterite. 

La  difterite  che  dal  187 1  Infestava  la  Lombardia  arrecando  ntunerose 
vittime,  solo  nel  1873  comparve  in  Pavia,  estendendosi  nei  successivi  anni 
e  tormentando  la  città  per  oltre  tin  decennio. 

n  suo  dominio  dalla  comparsa  fino  all'anno  1885  s!  scorge  dalla  sfinente 
Ubella  : 
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Come  dimostrano  queste  cifre  essa  tenne  no  decorso  fino  ad  un  certo 
punto  regolare;  è  andata  aumentando  dal  1873  al  1876^  poscia  decrebbe- 
fino  al  z88o  per  riprendere  nuova  forza  dal  z88z  al  1883  raggiungendo 
il  punto  culminante  nel  1882. 

Nel  decennio  1876-85  assunse  forma  epidemica  grave  nei  due  bienni 
1876-77  e  1882-83.  Nella  prima  epidemia  95  furono  i  colpiti  e  49  r 
morti,  fra  i  quali  le  due  vittime  del  dovere,  i  dottori  Comeb*  e  Morani 
cbe  contrassero  la  malattia  nella  cura  dei  difterici.  La  seconda  epidemia 
fu  egualmente  grave;  si  ebbero  65  morti  sopra  113  cbe  ne  furono  colpiti. 
Nello  svilupparsi  non  ba  presentato,  si  nell'una  come  nell'altra  epidemia,  alcun 
rapporto  costante  od  apprezzabile  colla  temperatura,  coU'umidità,  ecc.,  ecc. 
Il  maximum  dei  colpiti  e  dei  morti  si  ha  nel  1876,  nel  cuor  dell'estate; 
nel  1882-83  std  principiar  dell'autunno.  La  mancanza  di  rapporti  fra  dif- 
terite e  vicissitudini  atmosferiche,  oltreché  da  molti,  venne  ancora  recente- 
mente dimostrato  da  Neukamm  per  Zurigo  e  da  Leiz  per  Monaco  ;  questi 
due  scienziati  trovarono  corrispondere  il  maggior  sviluppo  ora  coi  mesi- 
estivi  ora  coi  mesi  autunnali. 

Vediamo  ora  quale  sia  stata  nel  decennio  la  frequenza  della  difterite  a 
Pavia  ed  a  Milano  (0. 


MILANO 

DECENNIO 

PAVIA 

Colpid 
ogni  mille  abitami 

Moni 
per  cento  colpiti 

Anni 

Colpiti 
ogni  mille  abitanti 

Moni 
per  cento  colpiti 

2-45. 

46.02 

1876 

1.83 

48.21 

1.59 

49.00 

1877 

1.21 

56.41 

1.48 

58.04 

1878 

0.56 

66. 66 

0.90 

63-03 

1879 

0.43 

^S>7^ 

1.03 

61.07 

1880 

0.23 

63.5 

0.73 

66.08 

1881 

1.40 

62.22 

0.89 

63.00 

1882 

2.80 

52.  2« 

0.96 

48.01 

1883 

0.81 

6«.53 

0.61 

40.95 

1884 

0.12 



1.22 

48.01 

1885 

0.15 

86  — 

(1)  Annuario  cit. 
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—  SII  — 
Come  appare  dalle  seguenti  cifre  la  difterite    non  ha  mostrato   notevoli 
differenze  fra  le  due  città  ;  tanto  nell'una  quanto  nell'altra  ha  dominato  per 
tutto  il  decennio  1876*85  presentandosi  due  volte  gravemente  epidemica. 

Tifoide. 

La  febbre  tifoide,  legata  com'è  alla  natura  del  suolò,' alla  purezza  delle 
acque,  alla  canalizzazione  delle  fogne,  ecc.,  ecc.  riesce  un  prezioso  indice 
per  conoscere  lo  stato  igienico  delle  città.  Nel  decennio  che  ci  occupa  le 
perdite  che  ha  procurato  furono: 


nel  1876 4$ 

»    1877 32 

»    1878 29 

•  1879  ......   15 

*  1880 23 


nel  1881 82 

»     1882 30 

»     1883 23 

>     1884 18 

»     1885 18 


Come  vedesi  in  nessun  anno  la  tifoide  estese  di  soverchio  la  sua  azione 
in  modo  da  formare  un'  epidemia,  avendo  procurato  una  media  annua  di 
24  morti  che  rapportati  agli  abitanti  costituiscono  una  mortalità  del  6,75 
per  ogni  mille.  Ripartite  le  perdite  decennali  per  stagione  ritiscirono  cosi 
distinte  per  ordine  di  frequenza: 


EsUte  .   .   .     morti  81 
Autunno  .   .  *     52 


Primavera  .   •   •     morti  51 
Inverno      ...  *     48 


Egualmente  quindi  al  modo  di  sviluppo  rispetto  alle  stagioni  si  com- 
porta anche  la  mortalità  che  riesce  grave  nell'  estate  e  lieve  nell'  inverno. 
La  poca  influenza  che  la  tifoide  ha  sulla  mortalità  generale,  di  cui  non 
rappresenta  che  la  trentesima  parte,  ci  istruisce  già  a  priori  che  fortuna* 
tamente  mancano  a  Pavia  le  opportune  condizioni  pel  suo  sviluppo. 

£  questa  mortalità  già  lieve  tende  sempre  più  a  diminuire  per  le  mi- 
gliorie igieniche  che  d'anno  in  anno  si  vanno  effettuando.  Questo  miglio- 
lamento  si  nota  specialmente  nell'ultimo  quinquennio  1881-85,  in  cui  le 
perdite  dovute  alla  tifoide  sono  inferiori  di  circa  un  quarto  da  quelle 
notate  nel  quinquennio  precedente. 

Cerchiamo  ora  di  conoscere  se  Pavia  per  la  tifoide  si  trovi  in  migliori 
condizioni  di  altre  città  d'Italia.  Ecco  perciò  le  opportune  medie  di  mor- 
talità da  me  ricavate  dalle  pubblicazioni  ufficiali  e  che  per  essere  in  regola 
colla  logica  statistica  si  riferiscono  solo  al  quadriennio  1881-84,  periodo 
<i'anni  compreso  pure  nel  mio  studio. 
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Morii  per  tifoide  su  mille  abitanti  alTanno  : 


Brescia 2.27 

Ferrani 1.23 

LiTorno    •   «    .   •  1. 14 

Verona o.  97 

Torino.   ....  0.91 

Milano 0.90 


Pavia 0.75 

Bologna  ....  o.  58 

Padova 0.63 

Firenze o.  60 

Genova o.  55 

Alessandria .   .   •  o.  44 


Come  si  vede  da  questo  specchietto  Pavia  occupa  un  posto  intermedio 
fra  le  città  con  massima  e  minima  mortalità  per  tifoide. 

Malaria*  .... 

Pavia  ha  il  triste  privilegio  di  essere  considerata  fra  le  città  malariche 
della  Lombardia.  È  comune  in  molti  l'apprezzamento  che  il  soggiorno 
estivo-autunnale  nella  città  sia  di  grave  pregiudizio  alla  salute.  Questa 
credenza  era  anche  ai  tempi  di  Borda  cosi  dififusa  che  <  adventantc  quin" 
tili  mense  nedum  advena,  sed  et  ipn  fortunis  ornati  cives  summa  voluptate 
rapiunt  se  ad  alias  urbes,  vel  aUo  ad  aestiva  trabenda  concedant  »  (<)• 

Vediamo  coli'  aiuto  della  statistica  medica  se  quest'  accusa  poggia  sa 
solida  base.  La  statistica  delle  cause  di  morte  che  tanto  serve  per  indi- 
carci il  dominio  d'una  malattia  in  un  luogo,  riesce  in  questo  caso  di 
poqo  giovamento  petchè  l'infezione  malarica  è  cosi  lieve  da  non  procu- 
rare che  esiguo  numero  di  morti:  sarebbe  per  contrario  di  somma  utilità 
la  conoscenza  dei  dati  statistici  sulla  morbilità,  ma  pur  troppo  questi  sfug- 
i;ono  finora  ai  nostri  mezzi  d'indagine.  Nell'oscuro  argomento  getterebbe 
uno  sprazzo  di  luce  la  conosenza  del  numero  dei  cittadini  che  colpiti  da 
malaria  entrano  nell'ospedale,  o  vengono  curati  dai  medici  di  Santa  Corona; 
ma  questo  dato  tanto  interessante  non  ci  è  dato  saperlo,  perchè  nel  Reso* 
•conto  sanitario  dell'ospedale  di  San  Matteo,  gV infermi  accolti  in  cura  per 
Malaria  non  sono  (fistinti  a  seconda  della  loro  provenienza:  atten^idod 
alle  esigue  cifre  della  mortalità  si  può  per  altro  dire  con  sicurezza  che  il 
miasma  palustre  non  fa  risentire  un'  influenza  tanto  malefica  sulla  popola- 
zione stabile  di  Pavia. 

Ed  anche  quando  per  esalazioni  delle  risaie  o  delle  fosse  drcondanti 
la  città,  le  febbri  miasmatiche  si  sviluppano  con  insolita  firequeaza,  arri- 
vano ben  di  rado  al  grado  di  perniciose  né  mettono  in  pericolo  di  vita 
l'ammalato. 

<i)  Borda,  1.  e,  pag.  9. 
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U  prof.  Pignacca  ha  pur  notato  la  benignità  delle  febbri  intermittenti  in 
Pavia  e  nel  suo  lungo  ed  esteso  esercizio    pratico   ha    potuto    convincersi 
che  seibpre  qui  decorrono  <  qwàsi  $enza  mertaUtà^  anche  quando  esse  hanno 
Àndok  di  perrdciose  >  (»). 

Indagando  le  cause  della  benignità  della  malaria ,  esse  mi  parvero  si 
dovessero  riferire  alle  circostanze  seguenti: 

I.*  Dall'esser  la  città  circondata  da  colline  in  modo   da   esser  poco 

esposta  ai  Tenti  australi  e  sciroccali,  di  si  pernicioso  effetto  sulle  palmfi; 

2.^  Dalla  scarsità  delle  acque  stagnanti  formate  dalle  esalveazioni  del 

Ticino  e  da  alcune  fosse  ex-fortilisie  aventi  in  complesso  una  superficie  di 

4  ettari  e  distando  dalla  città  oltre  500  metri; 

3.®  Dall'osservanza  dei  regolamenti  sulle  risaie,  per  cui  esse  si  scostano 
dalla  città  circa  3  chilometri  e  V  acqua  non  viene  tenuta  immobile ,  ma 
•obbligata  a  lento  corso,  onde  menomare  cosi  il  danno  cagionato  dalla  sua 
presenza. 

Colèra. 

Fra  le  malattie  infettive  che  meritano  speciale  menzione  nel  trattare  delle 
condizioni  sanitarie  d'una  città,  va  certamente  annoverato  anche  il  colèra. 
"Quantunque  nel  decennio  1876-85  non  determini  alcun  caso  di  morte 
pure  è  interessante,  per  lo  stretto  legame  che  ha  colle  condizioni  locali, 
conoscere  le  perdite  date  ed  il  decorso  tenuto  nelle  diverse  epidemie. 

Nei  18  anni  che  il  colèra  ha  invaso  Tltalia,  quattro  volte  soltanto  ha 
^nsitato  Pavia  quando  cioè  nessuna  città  d'Italia  ne  fu  immune.  Scoppiato 
il  colèra  seU'anno  1835  ^^  ^^  ^^  ^^^  adottarono  energiche  misure  per 
prevenirlo,  Pavia  ebbe,  può  dirsi,  il  primato.  I  provvedimenti  adottati  me- 
ritano di  essere  ricordati  perchè  non  potevano  essere  allora  né  più  saggi 
né  meglio  corrispondenti  alla  natura  del  male.  Al  dire  dell' Ambrosioni  (2), 
<lal  quale  tolgo  questi  brevi  cenni,  le  autorità,  dopo  avere  ordinate  severe 
'ispezioni  sull'annona,  sulla  pulizia  urbana,  sulle  latrine,  ecc.,  disposero: 

a)  di  tre  ospedali  pei  colerosi,  due  secondar!  ed  uno  principale; 

b)  di  cinque  case  di  soccorso  corrispondenti  a  cmque  parrocchie 
della  città; 

■e)  di  mf apposita  lavanderia  per  gli  abiti  e  le  biancherie  dei  colpiti; 

(t)  Pignacca  :  1.  e. 

(a)  Ambiosioni  G.  :  Brevi  tenni  sul  Cholera  morbut  a  Pavia,  —  Giornale  Scienze 
Medioo-Cbinirg.  1837  —  ptg.  222. 
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d)  di  case  di  contumacia  dove  coloro  che   avevano   comonicato  ed 
colerosi,  erano  trattenuti  otto  giorni  a  spese  del  Comune. 

I  provvedimenti  giovarono.  H  colèra  non  fece  qui  la  sua  comparsi  du 
quando  da  un  capo  all'altro  dell'Italia  aveva  fatto  diggià  numerosa  stzage 
Apparve  il  4  luglio  dell'anno  1837  e  nel  breve  dominio  colpi  no  pei' 
sone,  arrecando  una  mortalità  di  4  abitanti  per  ogni  mille  di  popolazioDe 

Fece  ritomo  nel  biennio  1854-55  e  benché  anche  questa  volta  fossero  stan 
pzese  buone  misure,  pure  fu  più  grave  che  non  nella  passata  epidemii 
227  furono  i  colpiti  con  una  mortalità  di  6.  55  ogni  mille  abitanti. 

Nella  terza  comparsa,  nel  1867  pochi  furono  i  colpiti  ed  i  morti;  i 
primi  furono  o.  65,  i  secondi  o.  4$  ogni  mille  abitanti. 

Cessata  la  sinistra  influenza  del  1855,  il  colèra  andò  sempre  decrescendo 
rispetto  alU  sua  contagiosità,  difatto: 

nel  1837  furono  colpiti  ogni  mille  Abitanti  4.75 

»    1854                     »  B            0.69 

»    1855                     »  »            8.03 

»    1867                     »  »            0.65 

Una  diminuzione  ha  pur  presentato  nella  mortalità  che  ha  procurato, 
come  può  scorgersi  dal  seguente  specchietto: 

1837  morti  per  ogni  mille  abitanti  3. 82 

1854  »  »        o.  CI 

1855  »  »        5.84 
1867  »                         >        0.48 

Ciò   che   però   maggiormente    merita  di  essere  posto  in  evidenza  é  11 

progressiva  diminuzione  nella  gravità  del  male  dall'una  all'altra  epidemU 

tanto  più  che  molti  credono  che  se  il  colèra  decorre  qui  mite  rispetto  » 

colpid,  altrettanto  grave  decorre  riguardo  ai  morti: 

Rapporto  dei  morti  ogni  cento  colpiti. 

1837  morti  per  ogni  cento  colpiti  88 

1854  »  »      87 

1855  »  «73 
1867             »                        »      70  j 

Le  osservazioni  finora  fatte  dimostrando   chiaramente   che   il  colèra  ^^ 
comporta  ad  ogni  invasione  in  modo  assai  benigno,  oltreché  confortarci  io* , 
tomo  all'igiene  pubblica  della  città,  ci  persuadono  e  ci  confermano  nello- 
pinione  oramai  passata  nel  popolo,  che  Pavia  goda  pel  colèra  di  uno  stato  - 
sanitario  superiore  a  quello  di  altre  città  italiane. 
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La  benignità  colla  quale  compare  sempre  il  colèra  in  Pavia  deve  attri- 
boirsi  alla  sua  posizione  in  pendìo  da  nord  a  sud,  per  cui  riescono  facili 
gli  scoli  ;  alla  scarsa  popolazione,  alla  pulizia  urbana  diligentemente  os- 
servata  ed  infine  alle  ottime  precauzioni  generali  prese  dalle  Autorità.  Si 
deve  a  questo  complesso  di  circostanze  se  in  questi  ultimi  anni  non  giunse 
qui  il  colèra  che  infieriva  crudelmente  nel  circondario  e  nella  provincia. 

Tubercolosi. 

La  tubercolosi,  rappresenta  il  peso  più  grave  sulla  bilancia  della  morta- 
lità pavese  e,  ciò  vedendo,  l'animo  si  rattrista  poiché  siffatta  malattia,. 
kesorabile  come  è,  trae  al  sepolcro  buona  parte  della  gioventù. 

Le  numerose  vittime  che  ha  fatto  nel  periodo  decennale  furono  cosi  di* 
stnbuite  per  anni  e  per  mesi: 


nd  1876 107 

■    1877 123 

»    187S 114 

»    1879 '23 

»    1880 114 

I.®  Quinquennio  581 

Gennaio 97  morti 

Febbnìo 89 

Mano 88 

Aprile 99 

Maggio no 

Giugno. 97 


nel  1881 no 

»     1882 116 

»     1883 107 

»     1884 108 

»     1885 125 


2.^  Quinquennio  556 

Luglio 96  morti 

Agosto 104 

Settembre 78 

Ottobre 88 

Novembre 107 

Dicembre 92 


Dal  primo  all'  ultimo  anno  del  decennio  non  si  notano  grandi  oscilla- 
ziom  che  possano  indicare  un  miglioramento  od  un  peggioramento  ;  la  triste 
malattia  domina  sempre  con  eguale  intensità  mantenendo  il  numero  delle 
perdite  annuali  ad  una  cifra  quasi  costante. 

Nei  diversi  mesi  piuttosto  spiccano  notevoli  differenze;  maggio  e  no* 
▼embre,  che  sono  i  più  funesti,  superano  di  un  terzo  marzo  e  settembre 
che  sono  i  mesi  meno  nocivi  alla  salute  dei  poveri  tisici. 

È  sconfortante,  ma  pure  è  cosi;  ogni  anno  si  deve  calcolare  ohe  la  tu-^ 
bercolosi  tolga  la  vita  a  X14  persone  e  rappresenti  cosi  sola  la  settima 
P»le  della  mortalità  generale.  Pignacca  nel  1855  ed  Ambrogio  nel  1866-67 
troYarono  pure  medie  poco  dissimili  da  questa,  per  cui  non  è  errore  il  ri- 
tenere essere  la  tubercolosi  in  Pavia,  dal  1855  in  poi,  pressoché  sta* 
aonaria. 


Digitized  by 


Google 


—  Si6  — 
Calcolando  ora  la  mortalità  in  rapporto  agli  abitanti,  si  trova  che  | 
•ogni  mille  abitanti  3.  48  muoiono  per  tabercolosi,  mortalità  grave,  superi 
alla  media  del  regno  rappresentata  solo  da  3.  85  ogni  1000  di  popolaztoi 
Poche  città  presentano  una  media  che  saperi  od  uguagli  qaeDa  ^  Pa^ 
-difàtti  nel  biennio  1883-84  nelle  seguenti  città  italiane  la  mortalità  per 
rbercoiosi  fu  di: 

4.24  per  ogni  mille  abitanti  a  Milano 


4.06 

3.69 

3.48 

3.45 

3.4» 

3.23 

3.2a 

3.05 

2.70 

Venezia 

Brescia 

Pavu 

Roma 

Bologna 

Verona 

Padova 

Torino 

Genova  (x) 

Pavia,  come  vedesi,  occupa  il  quarto  posto  per  la  frequenza  della  ti 
bercolosi  nelle  città  d'Italia  nominate  e  conta  cosi  fra  le  più  colpite  i 
questa  malattia* 

Scrofola  e  Tabe. 

La  scrofola,  come  causa  di  morte,  ci  si  presenta  nelle  tavole  noso3o 
giche  con  un  numero  di  vittime  assai  esiguo,  perchè  dif&dlnaente  trae  il 
sepolcro  come  tale,  bensi  più  di  frequente  per  le  sue  suocesnoni  o  cotB* 
plicazioni.  Per  la  scrofola  si  ebbero  121  casi  d!  morte  nel  decennio  1876-85, 
cifra  questa  che  dà  una  mortalità  annua  media  di  o.  35  ogni  mille  obìtintL 
Per  tabe  le  perdite  riuscirono  di  molto  maggiori;  in  complesso  fiirono 
665,  per  cui  la  mortalità  media  anntta,  sarebbe  cinque  rolte  m^giore  di 
quella  della  scrofola,  doè  di  i.  93  airanno  per  mille  di  popolazione. 

Queste  medie  cosi  alte  in  confronto  di  quelle  dei  Regno,  rappresentate 
pei  quadriennio  1881*84  da  o.  19  per  la  scrofola  e  da  o.  51  per  la  tabe, 
confermano  ora  con  sicurezza  quanto  già  ebbi  ad  asserire  che  cioè  ancora 
oggidì  la  scrofola  è  assai  diffusa  nella  città  di  Paria. 

UALArtrm,  Cahcerosi^ 
Le  afiexioni  cancerose,  che  rappresentano  la  ventiquattresima  parte  adii 

(i)  Statistica  dette  cause  dt  morte  per  gti  anni  iBBar^^-S^,  pubblìcaiionc  fettitcar» 
•delU  Direzione  generale  della  statistica.    —  Roma,  Tip.  del  Senato. 
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mortalità  generala  diedero  Del  decennio  321  casi  di  mortCì  cioè  una  mediai 
di  o.  94  morti  ogni  mille  alitanti  all'anna 

.Altre  città  d'Italia  diedero  al  prod  Sormaiù  le  seguenti  cifre   proporzio- 
nali, ch'io  riporto  com^  termini  di  confronto: 


Pavia 0.94 

Treviso  .    .   •   .  o.  93 

Milano   •   •   .    •  Q.89 

Ferrara  .   -    .   •  0.73 

Venezia  ....  o.  62 


Padova  .   .   .   .   o. 6t 
Verona  .    •   %   .   o.  59 

Rofw 0.57 

Genova  .  •  .  •  0.47 
Torino   .   •   .   .   0.44  (0 


Frequentissime,  come  vedesi,  sono  le  afTezioni  cancerose  in  Pavia  e  la 
moitalità  da  loro  procurata  è  cosi  alta  che  nessuna  città  fra  quelle  prese 
in  esame  riesce  ad  uguagliarla  od  a  superarlo. 

Apoplessie. 

Nel  gruppo  delle  malattie  del  sistema  nervoso  quelle  che  danno  un  mag* 
giore  contingente  di  morti  sono  le  forme  apoplettiche.  Il  numero  delle 
persone  che  in  modo  più  o  meno  rapido  perirono  per  apoplessia  fu  dai  1876^ 
al  18851  di  434,  pari  cioè  ad  una  mortalità  media  annua  di  43. 

Esaminate  queste  perdite  in  rapporto  ai  vari  mesi  ed  alle  differenti  sta- 
gioni  nelle  quali  accaddero,  si  trova  che  furono: 


32  in  Loglio  * 
21  »    Agosto 
26  9    Settembre 
31  »  Ottobre 
37  »    Novembre 
52  »   Dicembre 


5$  in  Gennaio 
44  >  Febbraio 
38  »    liane 

34  B    Aprile 

30  9    Maggio 

31  >    Giugno 

Nell'inverno         furono.   ••   ...    154 

Nella  primavera      » 99 

Nell'esUte  »'......     84 

Nell'autunno  >     ..»•••'  94      ' 

La  morte  ha  colpito  di  preferenza  nella  stagione  fredda  ;  è  stata  benigna^ 
nella  temperata;  affatto  mite  nella  stagione  estiva.  Gennaio  che  segna  la 
più  bassa  temperatura  ed  agosto  che  segna  invece  la  più  alta ,  hanno  dato 
rispettivamente  il  primo  il  maximum,  il  secondo  il  minimum  di  morti  per 
apoplessia.  £  questo  fatto  pare  costante  e  generale»  si  da  potersi  dire  una 
'^hy  dappoiché  non  diveisamentc  che  nella  nostra  città  si  notarono  i 

(0  SoaifANi:  Geografia  nosoUgica  d* Italia,  pag.  172. 
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^olpi  apoplettici  frequenti  nell'inverno  e  scarsi  nell'estate  in  parecchie  città 
d'Italia  — -  Milano,  Bologna  e  ben  altre  diciotto  città  —  come  ne  è  pto» 
vato  chiaramente  da  uno  studio  speciale  comparativo  fatto  dai  prof.  Fer- 
rarlo (0,  Corradi  (2)  e  Sormani  (3),  i  quali  con  numerosi  dati  statistici  e 
metereologici  riuscirono  a  stabilire  essere  ciò  dovuto  all'influensa  degli 
agenti  atmosferici  sulla  circolazione  sanguigna. 

Calcolando  ora  la  mortalità  per  apoplessia  in  rapporto  agli  abitanti  del 
comune  si  ha  la  proporzione  di  i.  31  morti  ogni  mille.  Le  medie  che  si 
<:onoscono  per  le  prindpali  città  italiane  sono  le  seguenti  : 


Mantova   . 

.   1.90 

Udine    .   , 

.   1.38 

Catania,    ,    .0.97 

Roma    •    . 

.  1.75 

Bologna    . 

.  1.37 

Genova.    ,    .0.84 

Livorao.   . 

.   1.70 

Padova  . 

.   .  1.36 

Alessandria  .  0.73 

Verona  •   . 

.   1.66 
.   1.61 

Pavia.   . 

,   .  1.31 

Messina,   .   .  0. 70 
Lecce    .   .    .  0. 53 

Torino,   . 

Napoli  . 

.   .  1.17 

Cosenst    . 

.  1.54 

Venezia* 

.   •  I.  II 

Ferrara     ,   .0.48 

Si  vede  da  questi  dati  di  confronto  che  Pavia  dà  una  mediocre  mortalità 
per  apoplessie. 

Malattie  dell'apparato  circolatorio. 


Le  persone  morte  nel  decennio  In  discorso  per  malattie  dell'  apparato 
vascolare  furono  694  ;  si  ebbe  ogni  mille  abitanti  una  mortilità  media  annua 
-di  2.  15,  superiore  d'assai  alla  media  generale  del  Regno»  rappresentata  solo 
da  Z.51  ogni  mille  di  popolazione. 

n  maggior  numero  di  queste  morti,  ottanta  per  cento,  devesi  ai  vizi 
organici  di  cuore.  Nei  diversi  anni  e  mesi  del  decennio  i  vizi  di  cuore 
<iiedero  le  seguenti  perdite  :    •      - 


1876  ......  69 

1877  ,..,*..  65 

«878 55 

i«79 56 

1880  ......  51 


1881  .,•,'..   56 

1882 50 

1883 77 

1884  ..,,..  60 

1885  .,,...  44 


(1)  Ferrario  :  Stathiica  dille  morti  improvvise,  eccecc,^^  Milano  1834.  Pag.  57. 

(2)  A.  Corradi  :  Delle    morti  repentine    avvenute  in  Bologna   nel  irentéeinpunnie 
i89Ò»i8s4  —  Bologna  1863.  (In  Memofrie  Accaé. Scienze deUIstitato  dì  Bologna)  P. M» - 

(3)  Sormani  :  Delle  morti  improvvise  rispetto^  ecc^  ecc.   (In  Rivista  Clinica  di  Bologna) 
Dicembre  1871.  .:  ,  '   .  •   ^ 
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Morti  per  malattie  organiche  del  cuore  distinti  per  mese 
(cifre  complessive). 


Genoajo 
Febbrajo 
Marzo  . 
Aprile  • 
Maggio  . 
Giugno  • 


54 
.  53 
49 
47 
56 
55 


LtigUo    . 
Agosto    . 
Settembre  , 
Ottobre  . 
Novembre . 
Dicembre  . 


55 

29 

26 
3» 
57 
71 


Da  questi  specchietti  si  vede  che  la  mortalità  annua  per  vizt  cardiaci 
si  mantiene  pressoché  costante  e  che  lievi  relazioni  presenta  coi  diversi 
fattori  atmosferici  mensili.  In  Pavia  questa  mortalità  calcolata  ogni  mille 
abitanti  dà  una  media  di  i.  8i,  minore  della  media  generale  del  Regno, 
segnata  dal  Sormani  come  a.  oo.  Allo  scopo  di  istituite  un  confronto  con 
altre  città  tolgo  dal  prelodato  studio  del  prof,  Sormani  le  seguenti  medie 
per  ogni  mille  abitanti:  (0 

Livorno.  .  2.C9      I      Pavia.  .  .  i.8i  Genova.  ,   1.69  Torino  .  .   i  45 

Padova.  .1.86     |      Udine.  .  .  1.80  Rovigo.  .  1.59  Catania.  .   1,26 

Pavia  non  conta  dunque  soltanto  fra  le  città  d'Italia  in  cui  sono 
frequenti  le  malattie  per  vizt  cardiaci ,  ma  ancora  fra  quelle  nelle  quali 
è  più  elevata'  la  mortalità.  ... 

Malattie  dell'apparato  respiratorio.  ,   . 

Fra  i  diversi  apparati  organici  quello  della  respirazione  richiama  Tattenzione 
ed  acquista  h,  massima  importanza  poiché  concorre  a  formare  una  delle 
più  salienti  note  della  mortalità.  Altrove  avendo  già  detto. che  le  malattie 
respiratorie  in  complesso  danno  una  mortalità  elevata,  .cioè  del  3,13  per 
mille  di  popolazione ,  mi  limito  ora  a  far  conoscere^  soltanto  con  quale 
misura  le  diverse  affezioni  concorrano  a  forsiare  ed  a -rendere  cosi  impor- 
tante questo  apparato  organico.  •  • 

(1)  Sormani:  Ciosrajia  cit, ,  pag.278, 
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Bronchite,  Pleurite  e  Pneumonite  hanno  così  distribuite  le  loro  vittime  ne? 
diversi  anni  del  decennio  1876-85: 


Anni 

Bronchite 

Pneumonite 

Plenrìte 

1876 

44 

43 

4 

1877 

52 

36 

3 

1878 

S2 

53 

3 

1879 

65 

29 

2 

18S0 

57 

39 

I 

1881 

57 

58 

4 

1882 

.    •        53 

38  . 

2 

1883 

70 

34 

4 

1884 

46 

43 

4 

1885 

71 

36 

7 

In  ordine  di  frequenza  si  presentano  prima  le  affezioni  bronchiali  che 
danno  55  morti  ogni  cento  di  affezioni  infiammatorie  di  petto;  seguono 
quindi  le  pneumoniti  con  una  mortalità  del  40  per  cento  ;  infine  vengono 
le  pleuriti  con  una  mortalità  che  appena  giunge  al  io  per  cento.  Concor- 
rono adunque  alla  mortalità  totale  del  gruppo  per  più  di  metà  le  bron- 
chiti, per  due  terzi  le  polmoniti  e  per  un  decimo  le  pleuriti. 

Nei  diversi  mesi  dell'anno  queste  malattie  diedero  il  seguente  numero  di  morti: 


Mesi 

Bronchite 

Pneumonite 

Plenrìte 

Gennaio . 
Febbraio. 
Marco.    . 
Aprile.    . 
Maggio  . 
Giugno  .    . 
Luglio    .   , 
Agosto   .   . 
Settembn  « 
Ottobre  «  , 
Novembre  , 
Dicembre 

79 
73 
77 
47 
40 
3» 
34 
3* 
21 
3« 
38 

72 

47 
48 
53 
42 
3S 
30 

23 

8 
ti 
«3 
35 

60 

7 
I 

2 
2 
3 

4 

2 
2 

S 
I 

6 
0 
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Raggruppati  i  mesi  per  stagioni  abbiamo  : 


Stagioni 

Bronchite 

Pnenmonite 

Pleurite 

Inverno  .... 
PrìmaTera  ,    .    . 

Estate 

Antnnno.    .   .    . 

224 

164 

78 

90 

155 

136 

133 

69 

8 

7 
8 

IO 

Come  appare  da  questi  specchietti  le  due  prime  malattie  sono  essen- 
zialmente subordinate  al  ciclo  delle  stagioni  ;  presentano  ambedue  un  mas- 
simo di  mortalità  nei  mesi  più  freddi  e  con  maggior  incostanza  di  tempe- 
ratura ed  un  minimum  nei  mesi  in  cui  la  temperatura  è  più  elevata  o  più 
regolare.  La  mortalità  per  malattie  dell'apparato  respiratorio  l'abbiamo  già 
calcolata  in  3.  12  per  mille  abitanti,  vediamola  ora  in  confronto  con  quella 
di  altre  città: 


Napoli. 

•  8.24 

Palermo. 

.  3.  «9 

Messina. 

.4.56 

Ferrara  . 

.  4.41 

MUano  . 

.  4.56 

Genova . 

.  5.71 

Bologna. 

•  S-a4 

Padova  . 

.  4.12 

Roma    . 

•  5  02 

Firenze  . 

.  4.72 

Catania . 

.4.38 

Verona  . 

.  4.6i 

Torino  . 

.  6.21 

Venezia. 

.  4.18 

LiYorno. 

.  3.6S 

Pavia.  . 

.  3.12 

Malattie  dell'apparato  chilopoietico. 

Per  essere  consentaneo  allo  scopo  che  mi  sono  prefisso  in  questo  studio 
deUe  cause  di  morte,  quello  cioè  di  dare  a  grandi  tratti  il  profilo  delle 
malattie  locali  dominanti,  di  questo  gruppa  assai  complesso  accennerò  sol- 
tanto alle  flogosi  dell'intestino,  come  le  forme  morbose  più  frequenti  e  di 
maggiore  mortalità. 

Enterite,  Diarrea,  Dissenteria  che  riunite  rappresentana  i  sei  quinti  della 
mortalità  totale  del  gruppo,  danno  queste  perdite  annue  : 


1876 

1877 
1878 

1879 
1880 


66 

53 
48 
66 
78 


1881. 
1882, 
1883. 
1884. 
1885, 


60 
104 
56 
45 
63 


Annualmente  si  avrebbero  in  media  62  morti  per  queste  affezioni ,  per 
ctii  la  mortalità  rispetto  a  mille  abitanti  sarebbe  di  i.  91  all'anno. 

Nel  volume  della  statistica  sulie  cause  di  morte  in  Italia  nel  1882  (0  a 

(1)  Statistica  delU  eause  di  morte  in  Italia  nelf  anno  1882.  Pubblicazione  della  Dire- 
zione Generale  di  Statistica.  —  Roma,  Tip.  del  Senato. 
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pagina  38  si  legge:  e  Le  infiammazioni  degli  organi  respiratori  da  una 
parte  e  quelle  degli  organi  digerenti  dall'altra  sono  le  malattie  più  sensi- 
bili alle  variazioni  metereologiche .  • .  •  La  curva  della  mortalità  per  malat* 
tie  delT  apparato  respiratorio  segna  im  massimo  nel  mese  di  febbraio, 
scende  quindi  gradatamente  fino  a  toccare  il  minimo  nel  mese  di  settem- 
bre, per  risalire  nei  due  ultimi  mesi  dell'anno  e  nel  gennaio  successivo .  • . . 
Per  contro  la  curva  della  mortalità  per  malattie  infiammatorie  dello  sto- 
maco e  dell'  intestino  segna  il  minimo  in  febbraio  e  sale  gradatamente  al 
suo  massimo  in  luglio»  poi  ritorna  a  discendere  fino  al  minimo  del  feb* 
braio  successivo  >.  E  di  questo  fatto  si  dà  la  dimostrazione  con  una  bella 
tavola  grafica,  compilata  sui  dati  relativi  ai  due  anni  1881-83.  Un  simile 
antagonismo  mostrerebbero  pure  le  curve  rappresentative  della  mortalità 
fra  i  cittadini  di  Pavia  per  i  due  gruppi  di  malattie  in  questione,  come  può 
vedersi  dal  seguente  specchietto,  ricavato  dalle  tavole  nosologiche  più  sopra 
riportate.  —  Cosi  nel  decennio  1876-85  la  mortalità  è  stata  la  seguente: 


Mesi 


Gennaio 

Febbraio  ....... 

Mano 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto     ....... 

Settembre    .«..•. 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Stagioni 

Inverno 

Primavera 

EsUte 

Autunno 


Malattib 
apparato  respiratorio 


«33 
122 

138 
91 
78 
65 
49 
4« 
35 
55 
79 

131 

387 
307 
«54 

169 


MALATm 

apparata  digerente 


38 
28 

45 
34 
22 

45 
93 
94 
92 
62 

38 
40 

106 
100 
13* 
X92 
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Se  a  osservano  bene  queste  serie  di  nameri  si  vede  che  le  due  curve 
in  otti  potrebbero  tradursi  graficamentei  scctnntno  «ach'ene  pet  Pavia  ad 
■una  sbretta  dipendenza  dei  due  gruppi  di  malattìe  alle  variazioni  mete- 
reologiche. 

Nel  regno  la  mortalità  per  alfezioni  degli  organi  digerentì  è  calcolata  al 
,3  per  mille  di  popolazione;  a  Pavia  è  nella  proporzione  dei  r«9i:  per 
-cui  si  vede  che  queste  malattie  non  decorrono  qui  okremodo  gravi 

Vediamo  ora  se  in  confronto  ad  altre  città  d'Italia  Pavia  si  trovi  o  no 
4n  migliori  condizioni: 


Milano.   .   .    X.86 

Bologna  . 

.   a.  30 

Padova.    .   .    i. 71 

Tonno  .    .   .   3.  oi 

Livorno    . 

.   0.98 

Verona,    .    .    2.04 

Genova.    .   .   2. 15 

Pavia    .   . 

.    1.91 

Alottaudria  •   3.  28 

Fircnfc    ,   .   0.82 

Ferrara.   , 

.    1.89 

Brescia.    .   .   4.36 

Morti  violente. 


Prima  di  por  termine  a  questo  studio,  non  mi  par  fuor  di  proposito 
^e  un  rapido  sguardo  anche  al  gruppo  delle  morti  violente,  non  perchè 
la  loro  valutazione  possa  fornire  molti  criteri  per  l' apprezzamento  delle 
condizioni  sanitarie  della  città,  ma  perchè  esse  pure  concorrono  ad  aggra- 
vare il  bilancio  della  mortalità. 

Le  morti  violente  sono  distinte  in  morti  accidentali,  per  infortunio,  in 
^cidi  ed  in  omicidi.  Prese  in  complesso,  diedero  queste  vittime: 


r876 
1877 
1878 
1879 
1880 


17 

i88e 

12 

1882 

9 

1883 

14 

1884 

6 

188S 

8 
II 

3 
II 
12 


dà 


una  pro- 


La  cifra  decennale  rappresentata  da  queste  morti  in  103, 
porzione  di  o.  30  morti  ogni  mille  abitanti  all'anno. 

Raggruppate  per  trienni,  queste  perdite  danno  proporzioni  sempre  de- 
crescenti, per  cui  può  dirsi  che  sono  in  via  <fi  diminuzione. 

Le  malattie  accidentali  per  infortunio,  che  da  sole  rappresentano  la  metà 
delle  morti  violente  procurano  una  media  annua  di  o.  15  morti  ogni  mille 
-abitanti.  —  per  la  stessa  mortalità  la  media  di  altre  città  fu  la  seguente  : 


NapoU.   . 

•  0.4S 

Milano.   . 

•  0.21 

Roma  .   . 

.   0.43 

Torino.    . 

.   0.41 

Palermo 
Genova. 

• 

.   0. 
.   0. 

«4 

35 

Firenze. 

• 

.   0. 

19 

Venezia 

• 

.   0. 

29 

Messina 
Bologna 
Litomo 
Pavia   . 


o.  16 
0.31 
0.25 
o.is 
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La  media  relativa  a  Pavia,  cosi  bassa  iu  confronto  alle  altre  città  d'Italia,, 
trova  la  sua  ragione  nella  mancanza  di  grandi  opifici,  stabilimenti  indù- 
striali,  fabbriche,  ecc.  ecc.,  luoghi  dove  gl'infortuni  accadono  con  maggior 
frequenza. 

In  questo  gruppo  le  morti  per  annegamento  figurano  con  cifra  assai  eie» 
vata  ma  che  si  potrebbe  rendere  minima  od  anche  togliere  qualora  più  ri* 
gorose  e  severe  fossero  le  prescrizioni  sulle  bagnature  nel  Ticino  durante  i. 
mesi  estivi. 

Il  suicidio,  che  forma  il  secondo  gruppo  delle  morti  violente,  ha  dato 
pei  diversi  anni  le  vittime  seguenti:  . 


1876 

1877 
1878 

X879 
1880 


5. 

1881 

4 

1882 

4 

1883 

8 

18S4 

7 

1885 

I  mezzi  con  cui  furono  consumati  sono  così  distinti: 


Suicidi  per  arma  da  fuoco N.  20 

»         »         »          taglio >  7 

B         »     Avvelenaroento b  7 

»         »     appiccamento »  4 

»         »    annegamento »  4 


Calcolato  il  nupiero  dei  suicidi  in  rapporto  a  mille    abitanti    si    ottiene 
una  media  di  o.  12  per  mille.  Le  medie  proporzionali  furono  per: 


Milano.   . 

.   0.  20.  per  mille  abiUnti 

Firenze    , 

.   Q.  30.  per  mille  abìtinti 

Roma  .    . 

.   0.22^    ,    f   ,    .    .   » 

Venwia  . 

,   0.30.       »               » 

Torino.    , 

.   0. 16         »               » 

Bologna  . 

.0.28         »               9 

GenoYa    . 

.   0.  14         »               » 

Pavia  .    . 

.   0. 12         >               9 

Medie  di  confronto  che  fanno  ascrivere  Pavia  fra  le  dttà  con  minor  nti- 
mero  proporzionale  di  suicidi. 

SiFIUDE   E   MALATTIE  VENEREE. 

Nella  statistica  delle  cause  di  morte  la  sifìlide  non  va  trascurata  perchè 
]a  mortalità  che  procura  pesa  in  special  modo  sulla  prima  infanzia. 

Le  morti  per  sifilide  ammontarono  nel  decennio  a  40,  pari  ad  una  media^ 
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4)roporzioDale  di  o.  12  per  mille  abiUDti  all'anno.  La  mortalità  per  questa 
dnalattia  nelle  altre  città  italiane  fu  la  seguente  : 


Milano.   •   •  0.24 

MUano.   . 

.   0.  x6 

Torino.    . 

.   0.09 

Roma  .   .   .  0.24 

Messina    . 

.   0.12 

VenezU    . 

.   0.07 

Firenze.   .   .   0.23 

Pavia    .   , 

.  0^12 

Catania.   . 

.   0.05 

Bologna  .   .   o.  18 

Genova. 

.   0.19 

Palermo   • 

.   0,04 

Per  conoscere  meglio  il  dominio  delle  malattie  veneree  e  sifilitiche  credo 
■utile  riportare  in  due  specchietti  il  numero  dei  pavesi  poveri  e  delle  pro- 
stitute che  nel  decennio  1876-85  vennero  curate  nel  sifilicomio. 


Pavesi  poveri  accolH  nel  sifilicomio  : 


1876 56 

1877 67 

1878 72 

1B79 .  73 

1880 68 


1881 104 

1882 .  81 

1883 7» 

1884.   ......  73 

1885 56 


Da  questi  specchietti  emergono  due  fatti  importanti: 

1.^  Che  sifilide  e  malattie  veneree  sono  assai  diffuse;  , 

2.^  Che  vanno  gradatamente  sempre  aumentando.  ' 

Ecco  come  si  comportarono  in  questi  ultimi  dieci  anni  le  malattie    ve- 
K^ree  in  Pavia  a  seconda  del  sesso  e  dei  mesi  : 
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Scabbia  e  Tigna. 

Intorno  alla  frequenza  di  queste  due  afiferioni  della   cute,    ecco   quanto 
ho  ricavato  dalle  note  dell'ufficio  sanitario  municipale: 

z.^  Scabbia.  —  Gli  scabbiosi  mandati  a  spese  del    comune   in    cura 
all'ospedale  furono  nel 


1876. 

J877. 
1S78. 

1879. 
1880. 


i6x 
X18 
127 
168 
164 


i88x. 
X882. 
1883. 
1884. 
1885. 


X06 

94 
76 
88 
79 


Nei  diversi  mesi  e  nelle  differenti  stagioni  dell'anno  furono  cosi  ripartiti  : 


Gennaio . 
Febbraio 
Marzo.  . 
Aprile,   • 


188 
118 
109 

IDI 


Maggio  • 
Giugno  . 
Luglio  . 
Agosto   . 


99 
62 

75 
60 


Settembre  , 
Ottobre  . 
Novembre  , 
Dicembre  . 


51 
81 

1X9 

1X2 


Inverno    .•••.•••  4x8 

Primavera ,  309 

EsUte X97 

Autunno  .    .   • 25X 

2.®  Tigna.  —  Poco  frequente  si  mostra  questa  affezione  cutanea  «ella 
città  di  Pavia.  Difatto,  già  abbiamo  veduto  nella  tavola  G  (pag.  445)  che 
nel  novennio  1876-84  soltanto  8  vennero  riformati  per  tigna. 
I  tignosi  poveri  curati  nell'  ospedale  a  spese    del  municipio^  furono   nel 

6 


1876 

1877 
X878 

1879 
1880 


9 

1881 

7 

1882 

12 

1883 

xo 

X884 

9 

1885 

3 
2 
6 
5 


L'età  infantile,  come  è  ovvio  il  pensarlo,  fu  fatta  segno  speciale  da  que- 
sta malattia;  difatto,  più  di  due  terzi  degli  entrati  all'ospedale  non  rag- 
giungono i  dieci  anni. 

Dalla  serie  di  tavole  numeriche  sopra  esposte  si  può  quindi  concludere 
colle  seguenti  proposizioni: 

x.^  Che  scabbia  e  t^na  sono  in  diminuzione  progressiva; 
a.^  Che  la  scabbia  nei  mesi  più  freddi  presenta  maggior  numero    di 
colpiti,  minore  nei  mesi  «stivi. 
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Se  si  potessero  porre  sopra  i  piatti  d'una  bilancia  i  fatti    finora   esposti 
con  animo  sereno  e  spoglio  da  qualunque  preconcetto,    dovrebbero  gravi- 
tare dalla  parte  del  male: 

i.^  Il  grave  dominio  della  tubercolosi; 
2.^  La  scrofola  che  accenna  ad  aumentare; 

3.^  n  progressivo  aumento  delle  perdite  per  la  sifilide  e  Taumento  dei' 
colpiti  dalle  malattie  veneree  ; 

4.^  L'eccessiva  mortalità  per  malattie  cancerose. 

Dalla  parte  del  bene  graviterebbero  invece: 

z.^  Il  progressivo  diminuire  del  vaiuolo  e  la   crescente    pratica   delle 
vacdnazioni  ; 

2.^  n  lievissimo  dominio  della  malaria; 

3.®  La  benignità  del  colèra; 

4.^  La  mite  mortalità  per  morbillo  e  scarlattina; 

5.*  Le  leggieri  perdite  per  tifoide; 

6.^  La  limitata  mortalità  per  malattie,  dell'apparato  circolatorio; 

7.^  Le  perdite  lievi  per  malattie  dell'apparato  digerente; 

8.^  La  scarsa  proporzione  per  morti  violente; 

9.^  La  progressiva  diminuzione  dei  colpiti  dalla  scabbia  e  dalla  tigna. 

Disposti  i  fatti  in  tal  guisa,  è  indubitabile  che  vedremmo  cadere  la  bi- 
lancia dalla  parte  del  bene  e  ci  sentiremmo  sollevati,  scorgendo  che  questo 
tende  oggi  a  prevalere  sul  male  nelle  condizioni  sanitarie  della  nostra  città,, 
inversamente  a  quanto  avrebbe  fatto  supporre  l'opinione  generale. 

Ma  di  un  altro  fatto  ci  dobbiamo  pure  confortare.  Colla  mortalità  gene- 
rale Pavia  sta  fra  quelle  città  d'Italia  dove  è  più  scarsa  e  dove  le  condi* 
zioni  della  salute  sono  ottime  sotto  ogni  riguardo.  Paragonata  poi  la  città 
di  Pavia  per  la  mortalità  generale  ad  altre  città  d'Europa,  le  sue  cifre  sono- 
sempre  soddisfacenti  tanto  da  permetterle  da  non  fare  cattiva  figura. 


Eccomi  al  fine  del  modesto  mio  lavoro  :  né  in  miglior  modo  posso  ter- 
minarlo  che  facendo  notare  come  tanto  dall'  esame  delle  malattie  più  fre- 
quenii  o  più  ternate  che  dominarono  nella  dttà,  quanto  dalla  valutazione 
della  nr.ortalità  generale  si  può   venire    sempre    a  questa  conclusione,  che 
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cioè  e  ie  condizioni  sanitarie  di  Pavia  sono    buone    ed  in  via  di   migliora^ 
mento  >. 

Se  di  ciò  avrò  saputo  rendere  persuaso  il  lettore  cortese,  che  ebbe  la 
pazienza  di  leggermi  fìn  qui,  io  riterrò  non  fallito  lo  scopo  di  questo  la- 
voro e  mi  stimerò  compensato  abbastanza  della  non  lieve  fatica  che  dura» 
per  condurlo  a  compimento. 
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PARTE    SECONDA 


RIVISTA 


DELL'ATMOSFERA 


STUDI  BACTERIOLOGICI  E  CHIMICI. 

Un  nuovo  metodo  per  dimostrare  e  contare  i  bacteri  e  le  spore  nell'aria. 

— •  Etne  neue  Meihodc  Bacierien  und  Pihsporen  in  dcr  Luft  nachzuweisen 
vnd  zu  zàhien,  pel  dott.  R.  J.  Petri,  assistente  di  Koch.  —  {Zeitsehrift 
/  Hygiene,  —  HI  Voi.  —  i.^  Fase.)  pag.    i  -  145. 

I  metodi  finora  usati  per  la  ricerca  dei  microorganismi  nell'aria  sodo 
principalmente  due: 

i.^  il  sistema  del  Koch-Hesse ,  ossia  del  cilindro  contenente  gelatina 
solida ,  a  cui  va  unita  la  modificazione  di  von  Schlen  e  di  Hueppe  di 
mantenervi  la  gelatina  fluidificata ,  e  seguito  dagli  osservatori  tedeschi  ed 
inglesi  (Breslauer,  Neumann,  Fischer,  Frankland,  ecc.); 

3.^  il  sistema  dei  tubi  a  stoppaccio  o  dei  tubi  a  bolla  e  della  semi- 
nagione frazionata  nelle  conserve  di  brodo,  seguito  dai  francesi  e  dagli 
Svizzeri  (Miquel,  Moreau,  Freudenreich). 

Per  giudicare  del  loro  valore  bisogna  premettere  alcune  notizie. 

Anzitutto  si  sa  che  i  bacteri  dell'aria  sono  attaccati  specialmente  alle 
più  grosse  particelle  di  polvere  (scheggie,  frammenti  di  sostanze  animali  0 
vegetali),  e  quasi  mai  il  più  fine  pulviscolo  visibile  attraverso  al  sole  0 
con  uno  inviluppo  di  acqua  ;  le  spore  invece  sembrano  galleggiare  nell'aria 
come  pulviscolo  isolato,  a  sé,  e  si  depositano  più  lentamente.  Il  contenuto 
dell'aria  in  bacteri  e  in  spore  dipenderà  dunque  essenzialmente  dalla 
forza  e  dalla  direzione  delle  correnti  che  le  attraversano.  E  però  in  un 
medesimo  luogo  i  metodi  di  ricerca  che  si  fondano  sul  semplice  deposi- 
tarsi dei  germi  daranno  risultati  diversi  da  quelli  che  si  basano  sull'aspi' 
razione.  In  questi  ultimi  poi  avranno  pure  influenza  la  rapidità  colla  qoale 
l'aria  viene  a<ipirata,  la  grandezza  del  foro  di  immissione  o,  meglio,  il  rap* 
porlo  fra  questi  due  fattori. 

Iq  base  a  queste  considerazioni ,  i  metodi  per  1'  esame  bacterìologico 
-dell'aria,  dovranno  rispondere  alle  seguenti  condizioni  : 

i.^  Il  metodo  deve  poter  funzionare    in  modo    ugualmente  sicuro  sia 


Digitized  by 


Google 


—  533  — 
colle  piccole  che  colle  massime    quantità  di  aria.  Una  esatta  misura  della- 
medesima  è  ottenibile  soltanto  coi  metodi  di  aspirazione. 

Raccogliendo  i  germi  col  semplice  deposito,  la  grandezza  della  superficie 
raccogliente  e  la  durata  dell'esposizione  forniscono  un  criterio  per  esperi- 
menti comparativL 

È  in  generale  erroneo  il  riferire  senz'altro  a  maggiori  quantità  d'aria  i 
Dumerì  e  i  risultati  ottenuti  da  piccoli  volumi,  per  mezzo  di  semplici  mol- 
tiplicazioni. 

3.^  La  presa  dell'aria  deve  essere  fatta  colla  maggior  possibile  rapi- 
dità, e  ciò  per  due  ragioni:  anzitutto  perchè  il  contenuto  germico  dell'aria 
dipende  da  molti  fattori  che  cangiano  da  un  momento  all'altro;  in  secondo 
laogo  perchè  con  una  veloce  corrente  di  aspirazione  yengono  più  facil- 
mente introdotte  nell'apparecchio  anche  le  particelle  più  pesanti,  e  per  dt 
più  il  cono  di  aspirazione  quanto  più  è  forte  tanto  meno  viene  influenzato 
dalle  eventuali  correnti  atmosferiche. 

3.^  Bisogna  esser  in  grado  di  accertare  che  i  germi  contenuti  nel 
volume  d'aria  aspirata  sono  tutti  assolutamente  raccolti  nel  luogo  di  ricerca 
e  neppur  uno  si  sottragga  all'osservazione  disperdendosi  nelle  varie  parti 
dell'apparecchio  stesso. 

4.^  Ai  germi  raccolti  devono  essere  date  le  più  favorevoli  condizioni- 
per  isvilupparsi  in  colonie  isolate. 

5.^  Il  metodo  deve  permettere  di  osservare  i  bacteri  sviluppatisi. 

In  ispecial  modo  è  desiderabile  che  si  possano  rintracciare  anche  ìp 
geraii  patogeni.  A  tal  uopo  è  molto  necessario  che  si  lasci  il  tempo  suf-. 
fidente  di  svilupparsi  anche  ai  germi  tardivi,  difendendoli  dal  sopravvento- 
delie  conauni  forme  di  rapida  moltiplicazione. 

Guidato  da  questi  concetti,  il  Petrì  prende  ad  esaminare  i  metodi  finora 
usati  e  trova  che  tutti  lasciano  più  o  meno  a  desiderare. 

U  sistema  franco-svizzero,  mentre  risponde  ai  tre  primi  quesiti  finché  si 
tratta  di  filtrare  l'aria  attraverso  l'ovatta  o  la  lana  di  vetro,  ha  il  grave, 
inconveniente  della  lavatura  dei  germi  nei  liquidi  e  della  seminagione  fra- 
zionata, che  contrastano,  colle  condizioni  i,  2,  4  e  5. 

Il  sistema  von  Schlen-Hueppe  di  adoperare  gelatina  liquefatta,  oltre  aU 
l'avere  gli  stessi  difetti  del,  suddetto,  presenta  anche  l'incomodo  di  un 
contmuo  riscaldamento,  per  tacere  di  altri  minori,  come  la  formazione  di 
schiuma,  Tadesione  di  pulviscolo  negli  angoli  e  nei  tubi  dell'apparecchio,  ecc. 

Il  sistema  Resse  è  ancora  il  migliore,  servendo  sia  per  piccole  che  per 
grandi  quantità  di  aria  ;  tuttavia  ha  pure  degli  inconvenienti.  Non  permette 
tina  rapida  presa  di  molt'aria  insieme;  è  alquanto  complicato  e  richiede, 
la  posizione  orizzontale,  non  sempre  ottenibile,  del  cilindro;  rende  impos- 
sibile lo  studio  microscopico  delle  colonie  sul  posto;  e  neppure  risponde 
agevolmente  al  quesito  5^,  anche  usando  di  agar-agar  o  di  siero  solidificato  ; 
infine  con  questo  sistema  si  è  costretti  di  tentare  il  massimo  di  velocità 
per  l'aspirazione  dell'aria  e  la  quantità  d'aria  da  aspirarsi ,  a  seconda  del 
aiumero  presumibile,  ma  non  conosciuto,  dei  germi  atmosferici. 

Fu  obbiettato  al  metodo   Hesse  anche  l' inconveniente    che  non  si  può- 
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trovare  il  nnmefX)  reale  dei  bacteri  capaci  di  snloppo,  perchè  manca  il 
loro  isolamento,  e  in  ispede  la  separazione  dei  germi  che  seoipve  in  grande 
numero  aderiscono  ai  piccoli  granelli  di  polvere.  Ma,  secondo  Petrì,  qtietfa 
fatto  non  ha  importanza  pcatica,  giacché  dalle  sae  nmnerose  esperienze  ha 
potuto  stabilire  che  quegli  accumuli  di  bacteri  aderenti  ad  un  solo  granello 
di  polvere  ben  raramente  contengono  parecchie  specie  di  nùcrorgaBÌsmi  ; 
di  solito  essi  sono  identici  fra  loro,  e  al  massimo  danno  luogo  a  due  o 
tre  specie. 


Esaurita  cosi  la  parte  critica,  l'Autore  viene  a  descrivere  il  suo  nuovo 
«metodo,  esponendo  anche  i  vari  stadi  per  cui  sono  passati  i  suoi  tentativi 
prima  di  raggiungere  la  meta  propostagli  dal  Koch. 

Per  amore  di  brevità,  noi  non  ci  occuperemo  delle  prove  preliminari, 
st  non  in  quanto  servono  a  spiegare  la  costruzione  definitiva  dell'appa- 
recchio. 

Distingueremo  quindi  la  nostra  rassegna  in  due  parti  :  Osservazioni  frt- 
Jiminarif  e  Metodo  Fetri,  che  suddivideremo  ciascuno  in  vari  capitoli. 

Parte  Prima.  —  Osservazioni  preliminari 

I.*  Scelta  del  materiale.  —  La  parte  essenziale  ^el  nuovo  processo  sta 
nella  scelta  del  materiale  adatto  a  trattenere  i  germi  dell'aria.  Il  Petri  pens& 
subito  di  raccoglierli  in  filtri  solidi,  porosi  e  di  seminarli  poi  nella  gdatma 
-di  Koch. 

A  tal  uopo  cercò  dapprima  una  sostanza  solubile  ndla  gelatina,  come 
zuccari,  albuminoidi,  peptone  e  simili;  ma  tutte  si  dimostrarono  inattua- 
bili, perchè  non  possono  essere  sterilizzate  senza  perdere  la  loro  forma 
polverulenta.  Ricorse  allora  alla  lana  vegetale,  alla  lana  di  vetro,  all'asbesto,  al 
:gesso,  ma  tutti,  prima  di  essere  distesi  nella  gelatina,  devono  essere  finm* 
tumati  con  speciali  istrumenti,  e  inoltre  danno  con  essa  una  miscela  oscura, 
•opaca. 

Da  ultimo  volse  il  pensiero  alla  sabbia,  e  la  trovò  vantaggiosissinn 
sotto  parecchi  rapporti.  E  infatti:  a)  la  si  può  ottenere  in  granelli  fi», 
uniformi  ;  b)  i  singoli  granelli  sono  quasi  tutti  afifiatto  trasparenti  e  hanno 
•un  aspetto  caratteristico,  riconoscibile  microscopicamente  o  al  più  con  de- 
bole ingrandimento;  e)  si  suddivide  comodamente,  senza  nessuna  prepara- 
zione, nella  gelatina  liquida;  d)  essendo  pesante,  si  deposita  facilmente  al 
fondo  ;  e)  le  particelle  più  leggiere  in  essa  raccolte,  alle  quali  stanno  ade- 
renti i  germi  atnrosferìci,  si  separano  facilmente  nella  gelatina  liquida  dai 
suoi  granelli;  /)  essa  è  una  sostanza  affatto  indifferente  verso  la  gelatina 
«d  i  microorganismi  ;  g)  può  essere  sterilizzata  assolutamente  e  sempre  col- 
i'arroventamento,  senza  mutare  le  stte  proprietà  fisiche  ;  h)  trovasi  dovunque 
^  a  buon  prezzo  (tale  proprietà  la  prepone  anche  alle  altre  sostanze  con- 
cimili, come  polvere  di  vetro,  ecc.). 
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Riguardo  alle  qualità,  la  sabbia  può  avere  qualunque  provenienza.  Più 
importante  è  la  dimensiotte  dei  suoi  granelli.  U  Petri  ha  trovato  che  è 
bene  oscillino  fra  0.25  e  0.5  m.ni. ,  ciò  che  si  ottiene  facilmente  con 
due  stacci  ad  hoc  ;  se  i  granelli  sono  tr{>ppo  grossi  lasciano  passare  i  germi, 
se  troppa  piccoli,  oppongono  una  soverchia  resistenza  alla  corrente  d*  aria 
e  non  si  lasciano  distendere  nella  gelatina  liquida  cosi  facilmente  ed  eie* 
gantemente  come  gli  alquanto  maggiori. 

2.*  Dimensione  del  filtro.  —  Naturalmente  però  tali  dimensioni  possono 
variare,  soprattutto  in  più,  quando  si  variino  anche  le  dimensioni  del  filtro, 
profondità  e  diametro,  le  quali,  essendo  poi  in  rapporto  colla  velocità  della 
corrente  d*aria#  dovranno  in  ogni  caso  essere  scelte  in  modo  che  i  germi 
non  vengano  trascinati  fuori  dalla  corrente  stessa,  e  che  la  corrente  non 
incontri  una  esuberante  resistenza. 

Nei  suoi  esperimenti  il  Petri  fa  uso  di  filtro  di  sabbia  della  lunghezza  di 
3  e.  m.  e  del  diametro  di  1.5  a  x. 8  m.,  e  ne  mette  due,  uno  sopra  Taluro, 
io  uno  stesso  tubo  di  filtro,  separandoli  fra  loro  ed  alle  estremità  aperte 
del  tubo  con  dischi  a  scodellino  formati  di  reticelle  di  ottone,  che  con- 
UDO  1600  maglie  ogni  e.  m.  q.:  il  filo  di  ottone  del  tessuto  ha  una  gros- 
sezza di  o.i  m.ni.  e  ogni  maglia  un  diametro  di  o.xa  a  0.14  m.  m. 

I  filtri  aono  cosi  misurati  che  già  il  primo  basta  a  trattenere  tutti  i 
germi  ;  ma  il  Petri  trova  indispensabile  anche  il  secondo  di  riscontro,  per 
avere  in  esso  un  criterio  della  sufficienza  dello  sperimento. 

U  Autore  ha  potuto  stabilire  che  il  filtro  può  distare  dall'orlo  del  tubo, 
e  quindi  dalla  corrente  d'  aria,  da  i  ad  1,5  e.  ra.,  senza  produrre  incon 
venienti  di  sorta. 

3.*  Presa  deìTarim.  —  La  resistenza  spiegata  dal  filtro  adottato  dal  Petri 
è  tale  per  cui  le  colonne  d'acqua  delle  comuni  bottiglie  di  aspirazione  non 
assorbono  l'aria  con  una  sufficiente  velocità.  £  però  bisogna  ricorrere  o  ad 
una  tromba  ad  acqua  laddove  esistono  condotte  d'acqua,  o  ad  una  tromba 
ad  aria,  che  potrebbe  essere  anche  un  semplice  mantice  a  manubrio  o 
a  pedale,  giacché  non  porta  nessun  danno  la  aspirazione  intermittente  an 
zichè  continua  ed  uniforme. 

Per  misurare  la  quantità  d'aria  adirata  non  si  ha  che  ad  interporre  frr 
il  tubo  da  filtro  e  la  tromba  un  orologio  a  gi^z,  oppure  confrontare  prece- 
dentemente  e  ripetutamente  la  tromba  stessa  coll'orologio  per  vedere  quan- 
t'arìa  essa  aspiri  nell'unità  di  tempo.  Si  potrebbe  obbiettare  che  la  pres- 
sioDe  delle  condotte  d'acqua  non  è  sempre  la  medesima  dovunque,  che  i 
filtri  non  sono  sempre  identici,  che  la  soppressione  dell'  orologio  influisce 
sulla  velocità  dell'aspirazione,  ecc.,  ma  son  tutte  differenze  di  poco  conto. 
Anche  la  hmghesza  ddk  ttfbulatura  di  connessione  del  filtro  coli' apparec- 
chio aspirante  è  trascurabile  :  piuttosto  bisognerà  osservare  che  il  suo  dia* 
metro  non  sia  inferiore  a  0,5  e.  m.  Quando  poi  non  si  disponesse  neppure 
per  un  confronto  deU^orologio  a  gaz,  si  potrà  far  uso  di  una  bottiglia  gra- 
duata capovolta  in  un  recipiente  d'acqua  colla  bocca  che  peschi  nel  fondo 
in  modo  che  non  esca  il  liquido  ;  facendo  arrivare  in  essa  l'aria  assor- 
bita dalla  tromba,  e  segnando  il  tempo  in  cui  l'acqua  ne  è  stata  completa» 
mente  cacciata,  si  ha  la  potenza  aspirante  dell'apparecchio. 
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Finalmente  per  determinare  la  durata  dell'operazione  servono  benissimo 
gli  orologi  da  tasca  cosi  detti  compteurs  chronographes*  È  necessario,  in  tutte 
le  esperienze,  agire  colle  chiavi  di  comunicazione  completamente  aperte,  per 
non  errare  poi  nei  confronti. 

Cosi  pure  è  indispensabile  usare  di  tubi  di  connessione  solidi,  giacché 
quelli  di  gomma  ordinaria  si  serrano  sotto  l'aspirazione.  Meglio  del  vetro 
il  Petri  asserisce  servire  il  piombo  :  quando  poi  bisogna  adoperare  delle 
congiunzioni  di  gomma,  si  scelgono  quelle  rivestite  di  canape,  die  reshtono 
di  più  alla  compressione. 

^."^  Seminagione  del  filtro.  —  Finora  il  Petri  ha  adoperato  soltanto  la 
comune  gelatina  nutritiva  e  l'agar-agar:  lo  studio  dei  microorganismi  ana- 
erobi e  dei  patogeni  dell'atmosfera  non  l'ha  fatto  che  incidentalmente,  e  sr 
ripromette  di  rimandarlo  ad  altra  epoca. 

Per  la  distribuzione  della  sabbia  filtrante,  egli  usa  di  scatole  doppie  di 
circa  9  e.  m.  di  diametro,  e  1.5  e.  m.  di  altezza,  giacché  sulle  lastre  co» 
muni  la  sabbia  non  si  mescola  sufficientemente  colla  gelatina  e  questa  con- 
gela troppo  rapidamente,  con  che  viene  ostacolata  una  adatta  separazioDc 
dei  microorganismi  fra  loro. 

Riguardo  al  tempo  che  deve  decorrere  fra  la  raccolta  e  la  seminagione 
dei  germi,  conviene  in  ogni  caso  abbreviarlo  più  che  si  può  ;  tuttavia, 
l'Autore  accerta  che  può  aspettare,  senza  nessun  cangiamento  di  risultato, 
anche  per  qualche  settimana  (perfino  7). 

Un'altra  questione  è  quella  riguardante  la  estensione  della  superficie  da 
seminarsi.  Secondo  i  calcoli  del  Petri,  il  suo  filtro  disteso  in  modo  che  i 
granelli  stiano  l'uno  accanto  all'altro  rappresenta  una  superficie  di  circ» 
27.23  e.  m.  :  le  scatole  doppie,  invece,  ne  hanno  una  di  c«  m.  63.62.  Di- 
stribuendo adunque  un  filtro  in  due  scattole  doppie,  si  semina  la  sabbia  in 
uno  spazio  triplo  o  quadruplo  di  quello  occupato  se  fosse  disteso  sopra  un 
semplice  piano.  Del  resto  la  grandezza  della  superficie  di  seminagione  deve 
essere  in  rapporto  col  numero  presumibile  di  colonie,  e  ad  ogni  modo  è 
raccomandabile  di  non  far  economia  né  di  scatole  né  di  gelatina.  In  una 
sola  scatola  non  dovrebbero  essere  seminati  più  di  400  germL  Siccome  poi 
di  solito  i  germi  sono  trattenuti  completamente  dal  primo  filtro,  cosi  é  su- 
perfluo distendere  di  altrettanto  anche  il  secondo,  per  il  quale  basteranno 
sempre  due  sole  scatole. 

Parte  Seconda.  —  Metodo  Petri. 

\?  Preparazione  del  filtro  a  sabbia.  —  Si  prende  un  tubo  di  vetro^ 
abbastanza  resistente  (basta  sia  grosso  i  millimetro) ,  della  lunghezza  di  ^ 
centimetri  e  del  lume  di  i.  5  ad  i.  8  centimetri. 

Nel  mezzo  di  esso  viene  introdotto  da  entrambe  le  parti  uno  dei  sud' 
descritti  scodellini,  spingendoli  con  una  opportuna  bacchetta  di  vetro,  in 
modo  che  le  superaci  inferiori  convesse  degli  scodellini  si  tocchino  nel  mezzo 
del  tubo.  Su  questi  scodellini  si  versa  dapprima  da  una  parte    uno   strato 


Digitized  by 


Google 


—  537  — 
di  sabbia  sterilizzata  coll'arroventamento  in  capsule  di  ferro,  alto  airincirca 
3  cent,  e  lo  si  chiude  con  un  terzo  scodellino  colla  superfìcie  convessa 
volta  al  basso,  sia  perchè  è  più  facile  introdurlo,  sia  perchè  così  si  aumenta 
l'altezza  del  filtro  lungo  le  pareti.  Bisognerà  poi  badare  nel  togliere  il  più- 
macciolo  di  ovatta  di  non  smuovere  lo  scodellino,  presentando  esso  i  den- 
telli volti  airestemo. 

Il  filtro  viene  poscia  compresso  più  fortemente  eh'  è  possibile  fra  due 
bacchette  di  vetro.  Altrettanto  si  fa  dall'altra  parte  del  tubo.  I  due  filtri 
distano  dall'orlo  del  tubo  di  un  centimetro  :  in  questo  spazio  si  introducono, 
da  ambe  le  parti,  dei  piumaccioli  di  ovatta,  in  modo  che  il  tubo  appare 
completamente  ripieno. 

Esso  deve  potersi  anche  capovolgere  senza  il  minimo  spostamento  nel- 
rinterno. 

Il  tubo  cosi  preparato  viene  messD  a  sterilizzare  nella  stufa  a  secco.  Poi 
si  toglie  uno  dei  piumaccioli  di  ovatta,  che  si  conserva  in  un  piccolo  vaso 
sterilizzato  munito  di  coperchio,  e  vi  si  sostituisce  un  tappo  di  gomma  elastica 
disinfettato  nel  sublimato,  attraverso  al  quale  passa  un  tubetto  di  vetro  che 
pesca  nel  tubo  da  filtro  ed  è  provveduto  nel  mezzo  di  uno  zafifo  di  ovatta 
destinato  a  trattenere  i  germi  che  per  caso  potessero  penetrare  nel  filtro 
dall'apparecchio'  aspiratore  in  seguito  ad  eventuali  controcorrenti. 

Il  tubetto  di  vetro  è  collegato  poi  per  mezzo,  di  una  giuntura  di  gomma 
rivestito  di  canape  con  un  tubo  di  piombo  di  o.  5  cent,  di  diametro,  che 
conduce  all'apparecchio  di  aspirazione. 

Per  tener  ferma  la  giuntura  di  gomma  in  modo  che  non  entri  dell'aria,  se 
ne  legheranno  le  estremità  con  fili  di  ferro  o  con  cerchi  a  morsa.  Il  tubo 
da  filtro  cosi  connesso  viene  appoggiato  ad  un  sostegno  verticale  per  mezzo 
di  una  morsa  che  per  ragioni  di  equilibrio  sarà  applicata  appena  al  disotto 
del  tappo  di  gomma  elastica. 

La  posizione  migliore  da  dare  al  filtro  è  quella  di  volgere  in  alto  l'aper- 
tara  di  immissione  dell'aria;  del  resto  non  si  ottengono  risultati  molto  di- 
versi  tenendolo  obliquo  od  orizzontale. 

Nell'immediata  vicinanza  del  tubo  da  filtro  il  Petri  mette  una  lastra  di 
gelatina  destinata  a  raccogliere  i  germi  che  durante  l'operazione  vi  si  de* 
positano  liberamente  dall'aria. 

Quando  l'esperimento  deve  incominciare,  si  leva  dapprima  il  piumacciolo 
di  ovatta  dall'apertura  superiore  del  tubo  da  filtro  e  lo  si  conserva  insieme 
al  primo  ;  poi  si  toglie  il  coperchio  della  lastra  di  gelatina  suddetta,  si  segna 
il  tempo,  e  coU'altra  mano  si  mette  in  attività  l'apparecchio  aspirante,  es- 
sendo le  chiavi  interposte. 

L'Autore  consiglia  di  adoperare  sempre  un  abbondante  volume  di  aria 
dacché  col  suo  metodo  la  presa  della  medesima  accade  rapidamente  e  la 
estensione  della  superficie  di  seminagione  può  essere  modificata  a  pia- 
cimento. 

La  velocità  con  cui  l'aria  deve  essere  aspirata,  è  delimitata  dalla  potenza 
dell'apparecchio  usato.  Il  Petri  suggerisce  una  presa  di  io  litri  di  aria  in 
2-2  minuti  e  una  velocità  di  corrente  non  superiore  a  o.  7  m.  al  secondo. 
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Del  resto  tanto  la  quantità  quanto  la  rapidità  della  corrente  derono   stare 
in  rapporto  inverso  col  probabile  contenuto  in  germi. 

Per  terminare  l'esperimento  si  chiudono  le  chiavi  di  comunicazione  b* 
cominciando,  se  esiste  l'orologio  a  gaz,  da  quella  posta  fra  questo  e  la 
pompa  aspirante;  indi  si  ricopre  la  lastra  di  gelatina,  si  segna  il  tempo  e 
si  applica  il  piumacciolo  di  ovatta  superiore  nel  tubo  da  filtro.  Al  punto 
di  questo  tubo  che  corrisponde  al  primo  filtro  si  pone  un  biglietto  sol 
quale  si  nota  la  data  e  la  quantità  d'aria  aspirata  e  dò  allo  scopo  di  noD 
confonderlo  nella  seminagione  col  secondo. 

Finalmente  si  solleva  il  tappo  di  gomma  elastica  e  si  chiude  1'  apertura 
inferiore  coU'altro  piumacciolo  di  ovatta.  Il  tubo  poi  può  essere  rimollato  e 
messo  in  tasca. 

2.*^  Seminagione  del  filtro,  —  Quando  si  è  deciso  di  seminare  il  filtro, 
si  fa  sterilizzare  previamente  un  numero  conveniente  di  scatole  doppie, 
adoperandole  ancora  calde  al  tatto,  allo  scopo  di  ritardare  la  solidificazioDe 
della  gelatina,  e  cosi  favorire  la  liberazione  del  pulviscolo  dalla  sabbia,  la 
separazione  dei  germi  fira  loro  e  la  precipitazione  della  sabbia  sul  fondo. 

Le  scatole  poi  prima  della  seminagione,  saranno  provvedute  di  opportuni 
indicatori.  —  Indi  si  leva  il  piumacciolo  di  ovatta  superiore  dal  tubo  da 
filtro  e  lo  si  pone  nel  vaso  sterilizzato  di  conservazione.  Pòscia  si  smuove 
con  un  uncino  di  acciaio ,  di  recente  arroventato ,  lo  scodellino  posto  sol 
primo  filtro ,  si  solleva  colla  mano  sinistra  il  coperchio  della  scatola  la  t 
sotto  la  protezione  di  questo  coperchio  si  versa ,  dal  tubo  tenuto  cdla 
destra,  lo  scodellino  e  una  parte  della  sabbia  sul  fondo  della  scatola. 

Il  tubo  da  filtro  viene  poi  ritirato  dal  disotto  del  coperchio  e,  dopo  aver 
abbassato  e  abbandonato  questo,  colla  mano  sinistra  si  solleva  il  coperchio 
della  scatola  susseguente  ib  nella  quale  si  versa  un'altra  parte  della  sabbia 
del  primo  filtro.  Nello  stesso  modo  si  mette  il  rimanente  del  primo  filtro 
nelle  altre  scatole  ic,  id,  ecc .  a  seconda  dei  casi.  Nel  versare  la  sabbia 
sul  fondo  delle  scatole  si  cerca  naturalmente  con  la  massima  cura  di  evitare 
qualsiasi  polverio,  diminuendo  più  che  sia  possibile  l'altezza  di  caduta  della 
sabbia  stessa. 

Tostochè  il  primo  filtro  è  stato  versato,  si  richiude  1'  apertura  del  tubo 
col  piumacciolo  di  ovatta  e  si  ripete  la  stessa  operazione  colla  seconda 
parte  del  tubo;  colla  differenza  che  questa  volta  basta  distribuire  la  sabbia 
in  due  sole  scatole.  Siccome  la  parte  più  bassa  del  secondo  filtro  è  1'  ul- 
tima attraversata  dall'aria  e  la  prima  ad  essere  versata,  cosi  non  si  dimen* 
ticherà  di  raccoglierla  nella  scatola  20,  Poscia  si  versa  l'altra  porzione 
nella  2a  e  si  richiude  il  tubo  col  secondo  piumacciolo  d'ovatta,  lasciando 
in  mezzo  i  due  scodellini  centraU. 

Frattanto  si  è  preparato  un  numero  conveniente  di  tubetti  di  gelatina 
liquida,  che  si  svuotano  nelle  scatole  secondo  l'ordine  ed  il  sistema  adot- 
tato  per  il  versamento  della  sabbia,  e  secondo  le  regole  della  sterilizzazione. 
Ad  ogni  scatola  si  attende  un  momento  finché  la  sabbia  sia  completa- 
mente umettata  di  gelatina  e  tutta  l'aria  frapposta  ai  granelli  sia  cacciata. 
Poi  si  distribuisce  la  miscela  di  sabbia  e  gelatina  sul   fondo  della  scatola 
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imprimendole  dei  movimenti  rapidi,  forti,  orizzontali.  Ciò  riesce  tanto  più 
facile  quanto  più  gelatina  si  è  impiegata  e  quanto  più  alta  si  mantiene  an* 
cera  la  temperatura.  Se  si  sospende  lo  scuotimento  prima  che  V  aria  sia 
espulsa  dalla  sabbia,  si  formano  delle  bolle  d'aria  nella  gelatina,  e  potrebbe 
anche  avvenire  un  polverio.  Durante  i  movimenti  orizzontali  si  osserva  la 
sabbia  sul  fondo  della  scatola  e  si  cerca  di  farla  scorrere  frequentemente 
da  una  parte  all'altra. 

Quando  si  vede  che  la  gelatina  incomincia  a  solidificare,  si  depone  la 
scatola  sul  tavolo  e  si  passa  alla  seconda  e  cosi  via.  Provvedute  di  gela- 
tina tutte  le  scatole,  se  ne  versa  circa  una  mezza  provetta  anche  nel  tubo 
da  filtro  vuoto  che,  fatto  rotolare  sopra  il  suo  diametro  orizzontale,  distri- 
buisce la  gelatina  in  istrato  sottile  lungo  tutta  la  sua  superficie  interna,  i 
4\it  scodellini  centrali,  arrivando  fino  ai  piumacdoli  d'ovatta. 

Per  r  ulteriore  osservazione  le  scatole  vengono  messe  in  un  luogo  mo^ 
<iicamente  caldo.  Affinchè  la  gelatina  non  si  essichi,  il  Petri  dispone  sempre 
506  scatole  una  sopra  l'altra  in  una  camera  umida,  formata  da  una 
<ampana  doppia  sul  cui  fondo  sta  un  pezzo  di  carta  da  filtro  umettata. 
Co^  la  gelatina  può  mantenersi  umida  nelle  scatole  per  3,  4  settimane, 
specialmente  se  si  ha  cura  di  ribagnare  la  carta  da  filtro  di  tanto  in  tanto. 

Lo  sviluppo  delle  colonie  viene  seguito  giorno  per  giorno,  perchè  si  vede 
che  il  loro  numero  non  aumenta  più;  di  solito  bastano  8  o  io  giorni,  e 
al  massimo  14  in  certi  casi  rari,  e  poi  l'osservazione  può  essere  chiusa 
senza  scrupoli.  I  germi  che  si  sviluppano  più  tardi  di  questo  tempo  sono 
inconcludenti  pel  numero;  il  Petri  però  non  sa  se  essi  possano  avere  in* 
teresse  dal  lato  igienico.  Le  colonie  che  si  svolgono  sul  fondo  sono  di- 
stinguibili ad  occhio  nudo  o  armato  di  un  debole  ingrandimento  dei  gra* 
nelli  di  sabbia  per  la  forma,  il  colore,  i  contorni  ed  altri  caratteri  fisici; 
del  resto  si  possono  anche  toccare  con  un  ago  previamente  arroventato* 
e  in  caso  di  dubbio  si  può  aspettare  che  la  supposta  colonia  aumenti  di 
rolume.  La  diversa  apparenza,  luce  diretta  e  rifratta,  serve  pure  come  dia- 
gnostico. 

Col  metodo  Petri  si  possono  pure  osservare  i  microorganismi  mettendo  i 
vari  punti  delle  scatole  sotto  il  microscopio,  o  seminandoli  altrove.  Oltre 
a  dò  si  può  riprodurre  fotograficamente  l'aspetto  delle  scatole  in  ogni  tempo. 

Confrontando  il  contenuto  microbico  delle  scatole  e  della  lastra,  si  vede 
che  in  questa  si  trovano  di  solito  maggior  numero  di  bacteri  che  di  spore, 
io  quelle  invece  maggior  numero  di  spore.  La  grande  differenza  di  peso 
di  questi  germi  spiega  un  simile  risultato. 

Però,  siccome  le  muffe  sono  meno  importanti  dei  bacteri,  si  potrebbe 
concludere  da  una  considerazione  superficiale  che  il  sistema  dell'aspirazione 
è  più  imperfetto  di  quello  della  semplice  deposizione,  giacché  laddove  in 
questo  andrebbe  perduta  qualche  spora,  al  primo  si  sottrarrebbero  all'osser* 
vazione  i  bacteri  aderenti  al  pulviscolo  più  pesante. 

Ma  le  afre  presentate  dal  Petri  dimostrano  invece  il  contrario.  Il  vero 
è  che  le  lastre ,    sulle   quali    si   depositano  .  diffidlmente  le  spore,    danno 
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un'  idea  molto  incompleta  del  contenuto  di  questi  germi  nell'aria,  mentre 
coH'aspirazione,  oltre  a  tutti  i  bacteri  e  a  tutte  le  spore  esistenti  nel  volume 
d'aria  assorbito,  la  corrente  trascina  seco  anche  delle  spore  provenienti  d.^ 
ima  certa  lontananza.  Mettendo  infatti  a  confronto  il  numero  dei  bacteri  e 
delle  spore  raccolte  per  metro  cubo  (scatole)  e  per  metro  quadrato  (lastre) 
si  hanno  i  seguenti  risultati: 

1.  Il  sistema  dell'aspirazione  mostra  una  maggiore  varietà  di  conte* 
nuto  microbico  dell'aria; 

2.  Esso  è  più  in  grado  di  indicare  le  oscillazioni  nel  contenuto  mi- 
crobico dell'aria; 

3.  Le  cifre  trovate  per  le  scatole  concordano  del  resto  con  quelle 
dedotte  dalle  lastre  nell'ampiezza  delle  oscillazioni; 

4.  Basta  una  piccola  parte  di  un  minuto  perchè  si  depongano  sopì» 
I  metro  quadrato  di  superficie  tutti  i  bacteri  contenuti  in  i  metro  cobo 
di  filtro;  invece  per  le  spore  occorrono  da  5  a  io  minuti  di  tempo; 

5.  Laddove  il  numero  dei  bacteri  è  predominante,  il  rapporto  delle 
spore  ai  bacteri  è  identico  per  entrambi  i  metodi  di  raccolta,  ed  anzi  tro- 
vano più  bacteri  che  spore  col  sistema  dell'aspirazione. 

Tutte  queste  conclusioni  sono  fondate  sopra  un  grande  numero  di  cspc* 
rienze  fatte  dal  Petri,  di  cui  una  buona  parte  è  riportata  nella  presente 
memoria,  corredata  di  figure  e  di  tavole  fotografiche. 

3.®  Osservazione  e  numeratione  delie  colonie.  —  Se  la  temperatura 
del  locale  di  conservazione  non  è  molto  bassa  e  se  si  mantiene  giorno  e 
notte  ad  un'altezza  press'  a  poco  di  15.^  i  germi  contenuti  nelle  scatole, 
capaci  di  svilupparsi,  danno  dopo  a  o  al  massimo  3  |;iomi  delle  colonie 
visibili  microscopicamente. 

I  primi  accenni  si  verificano  sempre  sulla  lastra  di  gelatina  presa  come 
termine  di  confronto;  ciò  può  dipendere  sia  dal  fatto  che  ai  germi  situati 
alla  superficie  è  concesso  appunto  uno  sviluppo  in  superficie,  che  è  natn 
Talmente  più  visibile  delle  forme  a  sfera  o  a  lente  che  si  svolgono  in  prò* 
fondita  dai  germi  inviluppati  dalla  gelatina,  sia  anche  dal  sopravvento  nu- 
merico che  hanno  in  realtà  le  specie  aerobie  sulte  anaerobie,  sia  finalmente 
perchè  colla  seminagione  nePa  gelatina  liquida  i  germi  restano  più  isolati 
che  non  sulla  lastra  di  gelatina  solida. 

Questa  supposizione  trova  il  suo  appoggio  nella  osservazione  che  in  g^ 
nerale  il  più  rapido  sviluppo  delle  colonie  sulle  lastre  vale  soltanto  p^  t 
bacteri,  mentre  le  colonie  delle  muffe  appaiono  contemporaneamente  sulle 
lastre  e  nelle  scatole  e,  per  l'appunto,  di  solito  un  giorno  più  tardi  della 
comparsa  delle  colonie  bacteriche.  Ciò  si  spiega  anzitutto  colla  inumetta» 
bilità  delle  spore  delle  muffe  onde  esse  salgono  alla  superficie  della  gela* 
tina  anche  nelle  scatole  come  sono  sulle  lastre  ;  poi  coli'  isolamento  che 
esse  subiscono  anche  sulle  lastre,  come  nelle  scatole.  Infatti  il  Petri  non 
ha  mai  potuto  rilevare  un  micelio  sviluppato  nella  profondità  della  ge- 
latina nelle  scatole.  Un  gran  numero  di  colonie  bacteriche  si  svolgono 
nelle'  scatole  sopra  o  nel  mezzo  della  gelatina  e  anche  sul  fondo  fra  i 
granelli  di  sabbia:  molto  raramente  però  aderiscono  a  questi. 
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Appena  che  in  una  scatola  compaiono  delle  colonie,  le  si  numerano 
^nza  bisogno  di  sollevare  il  coperchio. 

Si  può  facilitare  la  numerazione,  facendo  un  segno  nel  centro  della  sca- 
tola inferiore  e  tirando  da  questo  un  raggio  alla  periferia:  poi  si  contano 
dapprima  le  colonie  poste  da  una  parte  del  raggio  e  cosi,  a  poco  a  poco^ 
partendo  sempre  dal  centro  e  andando  alla  periferìa^  si  gira  attorno  alla 
scatola  e  si  numerano  le  altre  colonie,  finché  si  riviene  al  raggio  tracciato. 
—  Se  lo  strato  di  sabbia  è  tale  per  cui  non  si  possa  vedere  il  segno  cen- 
trale, si  traccia  invece  una  linea  sulla  parete  della  scatola,  e  si  prende 
quella  come  punto  di  partenza  e  di  arrivo.  Se  poi  il  numero  delle  colonie 
è  cosi  eccessivo  da  dover  rinunciare  alla  loro  enumerazione  completa,  si 
mette  sul  coperchio  un  pezzo  di  carta  provveduto  di  un  intaglio  quadrato 
0  rotondo  e  si  contano  in  parecchi  punti  le  colonie  visibili  attraverso  V  in- 
taglio e  dal  risultato  medio  si  calcola  il  contenuto  dell'intera  scatola. 

Invece  del  pezzo  di  carta,  si  può  togliere  il  coperchio  e  sostituirvi  una 
lastra  di  vetro  colle  solite  suddivisioni,  facendo  uso  anche  di  una  lente. 

Il  contenuto  microbico  dell'aria  del  mare.  —  Il  dott.  Fischer,  durante 
vtn  viaggio  neir  India  Occidentale,  istituì  numerose  ricerche  bacteriologiche 
sopra  2978  litri  di  aria  raccolti  in  30  luoghi  deirOceano  coi  tubi  di  ge- 
latina Hesse  («). 

Egli  trovò  in  tutto  6S  germi,  ossia  i  germe  per    ogni  44  litri   d'aria. 

L'aria  marina,  adunque^  si  mostrò  assai  povera  di  germi,  e,  in  16  esami 
^tti  con  Z833  litri,  affatto  priva  di  germi.  Risultò  inoltre  che  il  conte- 
nuto microbico  dell'aria  marina  non  dipende  tanto  dalla  lontananza  della 
terra  piii  vicina,  quanto  di  quella  situata  sulla  direzione  dei  venti. 

Ad  una  lontananza  dalla  terra  ferma  di  120  miglia  (sulla  direzione  dei 
venti)  quasi  regolarmente  erano  mescolati  germi  nell'aria  nelle  condizioni 
normali. 

Quanto  alla  forma  dei  germi,  nell'  aria  marina  le  muffe  prevalgono  sui 
bacteri  e  sui  fermenti. 

Variazioni  orarie  degli  aerobacieri.  —  Gli  studi  bacteriologici  del 
dott.  Miquel  portano  i  seguenti  risultati: 

La  ricchezza  dell'aria  in  bacteri  varia  tutti  i  giorni  secondo  una  curva 
tipo  a  due  ondulazioni,  i  cui  punti  più  bassi,  o  minimi,  sono  situati  verso 
le  2  ore  del  mattino  e  le  a  ore  di  sera,  e  i  punti  più  elevati,  o  maximum, 
verso  le  S  del  mattino  e  le  7  di  sera.  In  tempo  di  siccità  questa  legge 
"Soffre  rarissime  eccezioni  ;  essa  vige  anche  durante  i  periodi  piovosi,  quando 
^a  dose  d'acqua  caduta  non  supera  i  2  o  3  m.  m.  in  24  ore. 

L'atmosfera  degli  appartamenti  non  abitati  e  non  ventilati  manca  di 
qaeste  marce  bacteriche  osservate  giornalmente  nell'aria  libera:  inoltre  il 
-numero  dei  bacteri  delle  atmosfere  confinate  si  mostra  in  media  molto  pia 

<(i)  Ziic  /  Ify^^,  Voi.   I,  n.   3 
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debole  che  nella  esterna.  Come  conseguenza  pratica  di  queste  [M^messe,  sr 
potrebbe  consigliare  di  ventilare  sopratutto  le  abitazioni  dalle  ii  ore  dr 
sera  alle  5  del  mattino,  giacché  obbligando  l'aria  della  città  a  penetrare 
nelle  case  dalle  6  del  mattino  alle  9  di  sera,  si  rischia  di  introdurvi  mag- 
gior copia  di  microbi  di  quelli  che  ne  possano  escire,  a  meno  che,  ben 
inteso ,  non  si  abbia  la  precauzione  di  filtrare  l' aria  aspirata  dal  di 
fuori. 

Le  camere  chiuse,  non  abitate,  nelle  quali  l'aria  estema  ha  un  dif6aìe 
accesso,  posseggono  adunque  atmosfere  povere  di  bacteri  ;  ma  non  si  po6 
dir  lo  stesso  se  una  o  più  persone  vi  penetrano  e  vi  dimorano  ;  allora  é 
vede  il  numero  dei  microbi  aerobi  quintuplicarsi  e  decuplicarsi  in  brevis- 
simo tempo. 

Quest'aumento  è  praticamente  caratterizzato  da  una  curva  ascendente  che 
impiega  meno  di  mezz'ora  a  raggiungere  un  certo  grado,  il  quale  si  man- 
tiene elevato  fino  al  momento  in  cui  la  camera  è  nuovamente  abbando- 
nata. Qualunque  sia  il  via-vai  di  un  locale,  non  tarda  a  stabilirsi  un  equi- 
librio fra  il  numero  dei  bacteri  sollevati  e  quelli  che  la  gravità  rìcondace 
senza  tregua  verso  il  suolo. 

Se  il  numero  degli  abitanti  resta  costante,  la  composizione  micrografica 
dell'atmosfera  delle  camere  è  poco  variabile;  se  essa  aumenta,  la  curva 
prende  un  cammino  ascendente  e  un  grado  superiore  si  nota  sul  diagramma  ; 
se  diminuisce,  vien  sostituito  tosto  da  un  segno  più  basso  ;  finalmente,  se 
tutte  le  persone  si  ritirano,  1'  aria  si  purifica  rapidamente  ;  in  un'  ora  0 
un'  ora  e  mezzo,  il  numero  dei  germi  dell'atmosfera  di  un  locale  inabitato 
ridiviene  normale. 

Considerando  una  camera,  egualmente  inabitata,  nella  quale  si  facda 
una  scopata  e  una  spazzolata  generale,  l' infezione  dell'  aria  è  molto  più 
rapida,  e  può  essere  rappresentata  da  una  curva  ad  ascensione  repentina  e 
continua  che  tocca  un  maximum  di  200.000  a  400.000  germi  per  metro 
cubo,  nel  momento  in  cui  domina  l'operazione  :  poscia  la  curva  ridiscende 
rapidamente  e  in  meno  di  due  ore  quest'atmosfera,  momentaneamente  cosi 
carica  di  organismi  microscopia,  ricupera  la  sua  purezza  normale. 

L'aria  di  una  camera  chiusa  può  essere,  inoltre,  inquinata  da  parecchie 
altre  cause  estranee  alla  sua  abitazione  diretta  ;  Miquel  finora  ne  studiò  sola- 
mente due:  i.*^  l'abitazione  di  una  camera  immediatamente  superiore; 
s.*  il  riscaldamento  brusco  per  mezzo  di  bocche  da  calorifero. 

Nel  primo  caso,  l'infezione  panebbe  dovuta  alle  scosse  del  soffitto  del 
locale  disabitato  comunicate  dal  vai  e  vieni  del  locatario  dimorante  al  piano 
superiore,  sotto  la  cui  influenza  le  polveri  si  staccano  e  cadono  in  pioggi:i 
più  o  meno  fitta  attraverso  all'atmosfera  della  camera  abbandonata  ;  nel  se- 
condo caso,  alla  rapida  corrente  di  aria  che  determina  un  getto  di  aria 
calda  diretta  in  una  camera  fredda,  getto  che  va  turbinando  con  sufficiente 
forza,  per  sollevare  le  polveri  deposte  sulla  superficie  dei  mobili  e  degli 
oggetti  ;  quando  la  camera  è  calda,  l' impurità  dell'  aria  scompare,  ciò  che 
mostra  ch'essa  è  dovuta  unicamente  all'energico  riscaldamento  mattutino  fatto- 
allo  scopo  di  rialzare  in  pari  tempo  la  temperatura  degli  appartamenti  raf^ 
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freddati  durante  la  notte.  Forse  anche,  le  polveri,  deposte  nei  tubi  di  condotta 
dell'aria  calda,  entrano  pure  in  parte  a  provocare  quest'aumento. 

La  umidità  relativa  dell'atmosfera  in  rapporto  colla  salute  pubblica. — 

Sopra  questo  argomento  il  prof.  Ermanno  Reinhard  di  Dresda  ha  raccolto 
una  serie  di  notizie  ricavate  dalle  relazioni  di  alcuni  viaggi  arditi  intra* 
presi  da  distinti  scienziati  quali  il  Rohlfs,  il  Scherfeldt,  il  Borius,  lo  Stecker, 
THumer,  l'Hann,  lunghuhn,  Middendorf,  Malller,  Nordens-Kiòld  ed  altri. 
Una  conclusione  generale  che  se  ne  può  ricavare  si  è  che  la  secchezza 
dell'atmosfera  in  generale  conviene  all'organismo  umano  e  ne  favorisce  la 
sanità,  tanto  nei  climi  caldi,  quanto  nei  freddi.  Imperciocché  essa,  atti- 
vando la  evaporazione  della  superficie  del  corpo,  facilita  il  suo  raffred- 
damento e  mantiene  l'equilibrio  fra  la  produzione  e  la  perdita  di  calore.  Ad 
impedire  poi  un'eccessiva  sottrazione,  bastano  le  vestimenta,  le  quali, 
come  dimostrò  Fettenkofer,  fanno  si  che  noi  ci  sentiamo  in  esse  come  se 
ci  trovassimo  nudi  in  una  atmosfera  tranquilla  (senza  vento)  e  ad  una  tem- 
peratura di  24  a  30  centig.  E  dò  perchè  gli  abiti  non  impediscono  né  l'eva- 
poiazione  della  superficie  del  corpo,  né  la  penetrazione  dell'  aria  e  del  ca- 
lore esterno.  All'  incontro,  una  forte  umidità  relativa  dell'  atmosfera  è  poco 
confacente  all'  uomo,  in  quanto  che  essa  arresta  V  evaporazione  del  corpo, 
quindi  il  suo  rafifreddamento,  producendo  oppressione  e  svogliatezza  :  questo 
specialmente  nei  climi  caldi.  Nei  freddi  poi  essa,  tenendo  umide  continua- 
mente le  vesti,  ne  aumenta  la  conducibilità  calorifica  e  con  ciò  pregiudica  lo 
scambio  normale  di  calore  e  di  conseguenza  il  benessere  dell'  organismo. 
L'influenza  eserdtata  dall'aria  molto  asciutta  o  molto  umida  sull'organismo 
viene  però  modificata  da  una  forte  ventilazione,  la  quale  generalmente  prò* 
duce  disturbi  nervosi  non  trascurabiU. 

Da  queste  considerazioni  si  traggono  due  conseguenze  principali,  i.''  Che 
la  salubrità  della  maggior  parte  delle  stazioni  di  cura  si  fonde  appunto  sopra 
la  secchezza  dell'aria,  e  riparo  dai  venti,  a  cui  si  può  aggiungere  anche 
l'elevazione  sul  livello  del  mare,  come  uno  dei  momenti  più  favorevoli  al- 
l'evaporazione delle  superficie  del  corpo.  La  temperatura  non  c'entra  quasi 
per  nulla,  imperocché,  date  queste  condizioni  principali,  i  viaggiatori  si 
trovarono  benissimo  tantq  nel  deserto  di  Sahara  (Rohlfs)  quanto  in  Siberia 
(Middendorf).  Ciò  è  confermato  altresì  dall'assoluta  mancanza  di  malattie 
di  petto  ne' luoghi  suaccennati.  2,''  Le  raucedini,  i  mali  di  gola  ed 
altri  inconvenienti  lamentati  dalle  persone  addette  agli  stabilimenti  forniti 
di  riscaldamento  ad  aria,  non  sono  già  da  attribuirsi  alla  secchezza  del- 
l'atmosfera prodotta  da  quel  genere  di  caloriferi,  come  si  credette  finora, 
bensì  alla  imperfetta  costruzione  di  quelli,  la  quale  fa  sì  che  insieme 
^'arìa  si  mescolino  i  prodotti  della  distillazione  secca  provenienti  dalla 
polvere  deposta  sulla  superficie  riscaldata  dei  forni.  {Arcà./.Hfy.  —  Voi.  III^ 
tom.  II). 

L'umidità  dell'aria  dei  luoghi  abitati.  —Rigettati  tutti  i  metodi  igrome- 
trici impiegati  attualmente,  come  aventi  degli  inconvenienti  che  li  rendono 
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inapplicabili  ai  bisogni  dell'igiene  moderna,  il  dott  Deneke  (0  pensa  che 
il  miglior  procedimento  sia  di  ricorrere  allo  psicometro,  a  patto  però  di 
fissare  ciascun  termometro  in  fondo  ad  una  cordicella  lunga  i  metro  e  di 
far  loro  descrivere  loo  giii  nelFarìa  in  ragione  di  i  giro  per  secondo,  dò 
che  rappresenta  un  vento  di  metri  6,3  al  mmuto.  Uistrumento  cosi  modi- 
ficato è  comodo  a  maneggiarsi  e  a  trasportarsi,  le  letture  sono  facili  e  i 
risultati  precisi;  le  osservazioni  necessitano  poco  tempo  e  possono  essere 
ripetute  frequentemente. 

L'Autore  crede  inoltre  che  il  modo  comune  di  esprimere  il  grado  igro- 
metrico, sia  in  quantità  assoluta,  sia  in  quantità  relativa,  è  difettoso  nel 
senso  che  non  dà  all'igienista  la  nozione  chiara  di  ciò  che  egli  desidera 
sapere,  a  lui  importa  infatti  conoscere  non  se  un'aria  è  più  o  meno  secca, 
ma  se  essa  è  più  o  meno  disseccante,  ossia  se  le  manca  molto  o  poco  vapor 
acqueo  per  essere  saturata;  l'indicazione  che  interessa  non  è  adunque  la 
frazione  di  saturazione ,  sibbene  il  deficit  di  saturazione  È  quest'  ultima 
quantità  che  l'Autore  propone  di  sostituire  ai  dati  igrometrici  attuali.  Pren- 
diamo un  esempio:  abbiasi  un'aria  avente  un'umidità  relativa  di  io  %; 
ad  una  temperatura  di  io**,  quest'aria  esigerà,  per  essere  saturata,  uoa 
quantità  di  vapore  d'  acqua  la  cui  tensione  sia  rappresentata  da  una  co- 
lonna di  mercurio  di  8  m.  m.,  25  ;  X  46  il  deficit  di  saturazione  equi* 
varrà  ad  una  colonna  mercuriale  di  49  m.  m ,  42,  ossia  quest'aria,  il  cui 
stato  igrometrico  sarà  lo  stesso,  sarà  perfettamente  sopportata  in  un  giorno 
di  primavera  in  Europa,  mentre  essa  sarà  estremamente  disseccante  e  insop- 
portabile in  Algeria  in  un  giorno  d'estate;  è  del  resto  a  quest'azione  dis- 
seccante eh'  è  dovuto  lo  stato  nervoso  particolare ,  la  sovraccitazione  e  il 
malessere  che  si  prova  coi  tempi  di  scirocco  in  Africa,  al  Brasile,  questa 
stessa  azione  disseccante  e  tanto  risentita  nei  giorni  in  cui  soffia  il  vento 
dei  pampas  dell'ovest,  che  gli  abitanti  chiudono  le  botteghe  e  gli  a£^i 
oziano. 

L'esperienza  ci  insegna  che  il  deficit  di  saturazione  compatibile  con  una 
sensazione  di  benessere  non  deve  oltrepassare  $  ™*  ni*»  e.  d'aria;  succede 
spesso,  specialmente  nelle  case  con  caloriferi  ad  aria  calda,  c&e  questo 
deficit  si  innalza  fino  a  12,  16  e  perfino  18  m.  m.,  grado  che  non  trova 
il  suo  uguale  all'  estemo  se  non  nel  clima  Sahariano  ;  in  questi  locali  ap- 
punto i  mobili  scricchiolano ,  le  mucose  si  disseccano ,  la  pelle  divenu 
asciutta  e  si  prova  un  gran  malessere  ;  i  lamenti  ai  quali  diedero  luogo 
gli  apparecchi  a  riscaldamento  centrale  sono  d'altronde  ben  noti,  ed  è  da 
questo  punto  di  vista  sopratutto  che  l'apparecchio  proposto  dal  dott.  Deoeke 
deve  esser  conosciuto  e  usato  dagli  igienisti. 

Il  depuramento  dell'  aria  {Die  Reinhaitung  der  Luft)  ;  deir  ing.  Otto 
Leonhardt..  {Ges.'Ingenieur  —  1887  —  N.  23  -  pag.   789). 

L'Autore  ritiene  che  la  crescente  inquinazione  dell'aria  nelle  città  è  do- 
vuta sopratutto    alle  emanazioni  dei  camini  industriali    che  vanno  sempre 

(i)  Zeitschrift  fur  HygUne.  —  Anno  \?  N.   r. 
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aumentando.  A  tal  uopo  raccomanda  ai  Municipi  tre  fra  i  tanti  rimedi  ; 
«orveglianza  e  prova  ufficiale  degli  apparecchi  di  riscaldamento  adottati 
nelle  officine;  promozione  dell'uso  dei  combustibili  gazosi;  apertura  di 
-esposizioni  permanenti  di  apparecchi  di  riscaldamento  a  gaz,  come  ne  esiste 
ona  a  Lipsia  e  come  se  ne  fece  una  quest'anno  a  Berlino. 

La  ventilazione  delle  abitazioni.  —  L'ing.  E.  Putzeys,  prendendo  a  trat- 
tare sul  Mouvement  Hygiénique,  (Anno  3.*^  N.  i  2)  la  tanto  discussa  que- 
stione della  situazione  da  destinarsi  agli  orifici  di  entrata  dell'aria  nuova  e 
di  estrazione  della  viziata  nei  locali  abitati ,  riconosce  che  scientificamente 
parlando,  devonsi  collocare  i  primi  in  basso  e  i  secondi  in  alto.  Ma,  dal 
lato  pratico ,  data  importanza  alla  parte  economica  e  alle  condizioni  di 
luogo  e  considerato  che  finora  non  si  è  ancora  riuscito  a  separare  netta- 
mente il  riscaldamento  dalla  ventilazione,  ritiene  che  gli  igienisti  non  pos- 
ano dettare  canoni  fissi  ed  immutabili,  sibbene  attenersi  alle  tre  seguenti 
soluzioni  : 

i.^  Quando  alla  ventilazione  si  assegna  un  valore  superiore  al  riscal- 
damento (come  in  un  ospedale ,  dove  occorre  una  ventilazione  energica  e 
al  massimo  18^  C.  di  calore)  bisogna  collocare  i  fori  di  entrata  in  basso 
e  quelli  di  uscita  in  alto; 

2!*  Quando  alla  ventilazione  si  assegna  un  valore  uguale  a  quello  di 
riscaldamento  (come  in  una  scuola,  ecc.,  dove  si  riuniscono  molte  persone, 
tutte  sane)  si  possono  collocare  gli  orifici  di  entrata  ancora  in  basso  e  quelli 
<li  uscita  pure  in  basso,  ma  almeno  a  2  metri  al  di  sopra  del  pavimento, 
all'altezza  limitante  alla  zona  realmente  abitata  in  un  locale  ; 

3.^  Quando  alla  ventilazione  si  dà  un  valore  minore  a  quello  del  ri- 
scaldamento (come  i  locali  dove  soggiorna  abitualmente  un  uomo  solo)  si 
possono  collocare  gli  orifìzi  di  entrata  in  alto  o  in  basso  e  quelli  di  uscita 
affatto  in  basso,  anche  al  di  sotto  dei  2  metri. 

Come  si  vede  questa  distinzione  è  fatta  in  ragione  del  maggior  o  minor 
grado  di  viziatura  dell'aria  dei  locali  da  ventilarsi  e  da  riscaldarsi  in- 
sieme, mediante  il  calore  emanato  dalla  combustione  della  stessa  quantità 
di  materiale. 

Per  le  stesse  ragioni  di  convenienza  e  di  economia,  anche  le  condizioni 
di  luogo  e  di  tempo  devono  influire  sulla  scelta  degli  apparecchi  di  riscal- 
damento speciale  e  sull'utilizzazione  dei  differenti  combustibili. 

Tutto  questo  vale  a  dimostrare  quanto  vadano  errati  gli  igienisti  che 
posano  delle  norme  fisse  per  risolvere  date  questioni. 
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kbrerì  il  25.*^  anniversmrio  della  propria  costitusioDe. 

Scioglimento  della  Società  dei  Vedici  in  Alsaiia.  —  Per  decreto  governatiTo  la  Sodetì 

di  Medicina  di  Strasburgo  fn  dichiarata  sciolta  e  ciò  sensa  motivazioDe  di  sorta.  —  Qoe^o 
atto  ha,  nataralmente,  provocato  recriminazioni  assai  vivaci,  contro  il  governo  imperiale. 

Contro  la  laooarina.  —  il  Consiglio  d'igiene  del  Dipartimento  della  Senna  ha  appro- 
vato all'unanimità  la  relazione  della  Commissione  incaricata  di  studiare  gli  effetti  dell'usa 
abituale  della  saccarina  nell' alimentaiione.  Coll'anzidetta  relazione  si  invita  il  governo 
francese  a  proibire  l'uso  della  saccarina  negli  alimenti  'e  nelle  bevande,  poiché  la  fi 
considera  dannosa  alla  pubblica  salute.  —  Consimile  deliberazione  prendeva  il  ConsiglÙK 
Superiore  di  Sanità  del  Regno. 

ProfllaBSi  della  idrofobia.  —  n  Comiglio  Comunale  di  Parigi  ha  deliberato  di  imi- 
tare quanto  si  fa  in  Baviera  circa  al  censimento,  alla  sorveglianza  ed  alla  impouxioDe 
della  tassa  dei  cani.  Nel  futuro  gennaio  ogni  cane  verrà  debitamente  registrato  e  ood^ 
traddistinto  con  una  medaglia  speciale,  la  quale  verrà  cambiata  ogni  anno.  Tali  mìioie 
furono  adottate  allo  scopo  di  limitare  il  numero  dei  cani  vaganti  e  quindi  anche  dei  casi 
di  idrofobia, 

VaCOheria  urbana  xnilaneie.  «—  Nel  mese  scorso  fu  aperta  nei  giardini  pubblio  di 
Milano,  una  vaccheria  per  distribuire  latte  puro,  fresco  e  genuino,  che  viene  munto  in 
presenza  degli  stessi  consumatori.  —  E  una  istituzione  che  merita  di  essere  incoraggiata 
dai  medici  per  la  atra  laUia ,  essendosi  evitata  ogni  adulterazione  del  latte  ed  sltresi 
provveduto  perchè  esso  riesca  di  ottima  qualità. 

Ecco  intanto  alcune  norme  del  Regolamento  Municipale  per  l'esercizio  della  Vaccheris: 

1.  ...  Un  Veterinario  delegato  dalla  Giunta  Municipale  ha  l' incarico  di  praticare 
giornalmente  una  visita  alla  Vaccheria  ed  a  quest'  uopo  dovrà  eseguire  anche  ispeàoni 
straordinarie,  sia  di  giorno  che  di  notte; 

2.  Nessuna  vacca  destinata  alla  produzione  del  latte  pel  consumo  pubblico  viene 
ammessa  nella  Vaccheria  prima  di  avere  subito  una  visita  del  Veterinario  e  prima  che 
questi  ne  abbia  riconosciuto  il  perfetto  stato  fisiologico  ; 

3.  Per  l'alimentazione  delle  vacche  sono  assolutamente  esclusi  i  fieni  di  marcite,  ed 
i  foraggi  verdi,  nonché  l'uso  delle  farine,  dei  panelli,  e  dei  residui  della  torchiatura  di 
semi  oleosi  e  delle  distillerìe.  Per  abbeverarle  è  d'  obbligo  l' acqua  di  pozzo  pura  e  di 
buona  qualità; 

4.  Perchè  i  consumatori  possano  avere  il  latte  sempre  fresco  la  mungitura  delle 
vacche  si  farà  due  volte  al  giorno  ad  ora  fissa,  mediante  un  turno  d'orario  stabilito  dal* 
l'Autorità  Municipale,  ed  indicato  al  pubblico  con  apposito  cartello  nel  locale  della  latterìa; 
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5.  Ogni  mattioa  prima  della  mangitura  le  Tacche  saranno   visitate   dal    VeteriBarìo- 
Manicipale,  che  in  apposita  tabella  terrà  nota  della  temperatura  di  ciascuna  di  esse. 

Costatando  in  alcuna  delle  medesime  uno  stato  fisico  anormale,  il  Veterinario  darà  l'ordine^ 
di  separarla  dalle  altre,  ed  il  suo  latte  non  Terrà  posto  in  Tendiu.  Spetta  poi  al  Veterina» 
rio  anche  il  giudicare  quando  per  malattia  si  debba  eseguire  la  sostituzione  delle  mucche. 

Dati  statistici  dell'idrofo1}0terapia.  —  Persone  curate  nell'Istituto  Pasteur  di  Parigi 
nel  mese  di  aprile  1888: 

Francesi  ed  Algerini  154.   —  Stranieri  11.  —  Totale  156. 

In  27  persone  si  h  constatata  rinfesione  rabica  o  mediante  la  inoculazione  preventiva 
nel  bulbo  o  per  lo  sviluppo  dell'idrofobia  nelle  persone  o  negli  animali  che  furono  mor- 
sicati contemporaneamente  agli  individui  sottoposti  alla  cura.  la  109  casi  la  idrofobia  fu 
constatata  con  osservazioni  veterinarie.  Infine  20  individui  sottoposti  a  cura  furono  mor- 
sicati da  animali  semplicemente  sospetti. 

Nel  mese  di  maggio  si  aveva  la  seguente  statistica: 


Francesi  ed  Algerini 

Stranieri 

A 

B 

C 

45 
0 

89 
8 

13 

I 

Toule.    .    . 
Totale  generale .    .    . 

• 
45 

97 

H 

i6x 

La  colonna  A  comprende  le  persone  morsicate  da  animali  nei  quali  l'idrofobia  fu  ac* 
eertata  sperimentalmente:  la  colonna  B  quelle  morsicate  da  animali  riconosciuti  idrofob» 
da  medici  veterinari;  la  colonna  C  le  persone  morsicate  da  animali  sospetti  idrofobi. 

—  Due  mcrtt,  —  Nel  giorno  16  dello  scorso  maggio  mori  per  idrofobia  nell'Hotel- 
Bieu  di  Parigi,  il  giovane  parrucchiere  G.  B.  Poulet  (du  Pecq),  d'anni  20,  che  era  stato 
morsicato  da  un  cane  idrofobo  nel  giorno  6  dicembre  1887,  e  curato  nell'Istituto  Pasteur 
dal  giorno  8  dicembre  al  giorno  6  gennaio. 

Nel  giorno  27  maggio  moriva  idrofobo  nell'Hotel- Dieu  di  Rouen  Auvré  Paolo  Luigi» 
fsgszzo  di  dieci  anni  nativo  di  Boisguillaume  (Senna  inferiore),  e  che  nel  giorno  12  aprile 
aveva  riportato  le  seguenti  morsicature  da  un  cane  idrofobo:  i.°  Una  morsicatura  al  lab- 
bro superiore  che  ne  era  stato  lacerato  in  modo  da  richiedere  la  sutura  dei  lembi  ;  2.^  Una 
profonda  morsicatura  alla  regione  posteriore  della  coscia  destra;  3.^  Una  morsicatura  al 
disotto  del  ginocchio  della  gamba  destra.  —  Il  cane  fu  riconosciuto  idrofobo  dal  veted- 
atrio  Bourgeois  di  Rouen.  Due  porci  morsicati  dal  medesimo  cane  soccombettero  al- 
l'idrofobia. 

*  Il  ragazzo  Auvré  fu  sottoposto  alla  cura  antirabica   nell'istituto  Pasteur   cinque   giorni: 
dopo 'le  patite  morsicature. 
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La  e  Bilharzia  »  in  Sioilia.  —  I  dottori  Grassi  e  RoTclli  richiamano  l'attenzionìe  dei 
patologi  e  degli  igienisti  sol  fatto,  da  essi  determinato ,  che  la  Bilkamia  crassa  Sons  è 
comunissima  (circa  nel  75  per  100)  ntUe  pecore  che  si  macellano  a  Catania  e  che  pro- 
vengono dalla  Piama  di  Catania,  in  cni  sono  nate  e  cresciute.  Questo  fatto  dcTC  recsre 
grande  sorpresa,  perchè  si  era  ritenuto  che  le  Bilhanie  appartengano  esduntamente 
all'Africa  ;  esso  apre  una  strada  facile  a  chi  ha  mesti  di  studio  per  iscoprire  il  cido  evo- 
lutivo di  questo  parassita;  esso  lascia  infine  adito  al  sospetto  che  la  Bilhartia  dell'uomo 
possa  rendersi  endemica  anche  nei  paesi  irrigui  dell'Italia  per  mezzo  di  qualche  soldato 
che  ritornasse  dall'Africa  infetto  da  questo  terribile  parassita.  (Rend,  dtW Accada  ds'Limtù 
Giugno  1888). 

ICàlattia  di  WìfiL  —  Alle  diverse  affissioni  contraddistinte  col  nome  dell'osservatore 
che  pel  primo  le  descrisse  (malattia  di  Bright,  malattia  di  Addison,  malattia  di  Graves  o 
Besedow,  malattia  di  Raynaud,  malattia  di  Friedreich,  malattia  di  Thomsen  e  malattia 
<li  Menière),  ora  devesi  aggiungerne  una  nuova,  la  cui  descrizione  risale  a  due  soli  anni 
«  qualificata  per  malattia  di  Wiel. 

Questo  metodo  di  denominazione  non  h  certo  scientifico  né  lodevole,  ma  pure  devesi 
spesso  subirlo.  Nel  1886  il  dott  Wiel  descrisse  come  affezione  speciale  una  forma  abor- 
tiva di  febbre  tifoidea  e  della  quale  raccolse  una  trentina  di  casi.  Successivamente  il 
xlott  Fiedler  si  occupò  della  nuova  forma  morbosa  (Dtut,  Arckh.  Voi.  XIII,  parte  IV, 
pag.  28 1) ,  e  concluse  che  essa  non  h  gii  una  forma  abortiva  di  febbre  tifoidea,  beosi 
una  affezione  speciale,  costituita  da  una  affezione  acuta  avente  carattere  tossico.  Essa  in- 
comincia repentinamente  senza  prodromi,  e  spesso  con  un  brivido.  Sintomi  costanti  sono 
la  febbre,  il  mal  di  capo,  gli  sconcerti  gastrici,  l'itterizia,  i  dolori  muscolari.  La  febbre 
avrebbe  un  decorso  regolarmente  tipico  e  perdurerebbe  da  8  a  io  giorni;  si  avrebbero 
però  anche  recidive.  La  milza  ed  il  fegato  solitamente,  non  costantemente,  si  mostrereb- 
bero turgidi,  ed  il  fegato  di  frequente  sarebbe  anche  dolente  alla  pressione.  Di  solito  la 
malattia  in  discorso  si  complicherebbe  colla  nefrite  e  talvolta  coli'  erpete  e  coli'  eritenuu 
La  prognosi  sarebbe  solitamente  favorevole. 

La  malattia  di  Wiel  si  osserva  ordinariamente  nella  stagione  estiva  e  più  di  frequente 
nei  giovani.  La  causa  di  essa  h  ancora  ignota,  ma  vi  sembrano  particolarmente  disposti  1 
'macella] . 

Dalla  Sodetà  Italiana  dei  ICoroioopisti  di  Aoireale  riceviamo  la  seguente  Gir» 
-colare: 

e  Alcuni  soci  fondatori  della  Società  dei  Microscopisti  hanno  stabilito  di  assegnare  dsi 
loro  fondi  privati  L.  250  al  miglior  lavoro  inedito  di  microscopia  pubblicato  dai  soci  nei 
'Bollettini  o  nelle  memorie  della  Società ,  da  ora  fino  a  tutto  dicembre  1889.  I  lavori 
devono  essere  scritti  in  lingua  italiana,  o  dietro  approvazione  del  Consiglio,  in  latino, 
^francese,  inglese  e  tedesco.  —  I  manoscritti  restano  alla  Società.  La  Commissione  esa- 
minatrice sarà  scelu  nel  gennaio  1889  dal  Consiglio  della  Società. 

«  La  Società  Italiana  dei  Microscopisti  per  mezzo  di  premi  si  propone  di  fisvoriie  il 
progresso  di  tutti  i  rami  della  microscopia  e  di  diffonderne  le  applicazionL 

«  Ben  presto  un'  eletta  schiera  di  microscopisti  si  è  unita  ai  promotori,  e  già  figurano 
tra  i  soci  dei  nomi  autorevolissimi.  Recentemente  poi,  la  Società  dei  Microscopisti  à  stata 
onorata  dell'adesione  di  S.  A.  L  il  Principe  D.  Pietro  di  Sassonia  Coburgo  Gotha. 
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«  Lt  Società  comincierà  a  pubblicare  i  Bollettini ,  al  più  tardi  nella  prossima  estate^ 
Tatti  i  soci  ne  riceveranno  una  copia,  e  gli  autori  delle  memorie  avranno  gratuitamente: 
50  estratti 

«  Già  sono  stati  spediti  in  dono  alla  nuova  Società  e  memorie  e  libri  ed  oggetti.  Co- 
sicché  se  la  Sodetà  continuerà  a  godere  il  favore  degli  scienziati  italiani  avrà  una  vita 
lunga  ed  attiva. 

«  Le  pubblicazioni ,  le  adunanze,  la  lettura  di  memorie,  l'esame  e  la  presentatione  dt 
preparati,  l'uso  dei  libri  e  delle  collezioni,  reoderanno  la  nuova  Società  di  notevole  van- 
taggio co&i  ai  microscopisti  di  vaglia,  come  agli  studiosi  e  ai  dilettanti,  che  per  mezzo  di 
essa  pctranno  godere  dell'ajnto  di  valorosi  specialisti  in  «ogni  ramo  della  microscopia. 

«  Coloro  che  aderirono  prima  del  31  maggio  1888  presero  il  titolo  di  soci  fondatori^ 
e  non  pagarono  la  tassa  di  entrata.  La  quou  annua  di  L,  12,  è  stata  ridotta  per  questo 
primo  anno  a  sole  L.  8. 

«  Chi  desidera  aver  copia  degli  statuti  potrà  dirigersi  al  segretario  Gaetano  Platanta, 
Adreale,  via  S.  Giuseppe,  14  ». 

Le  dottoresse  di  XTtlOTa  York.  —  Dai  gioraalì  inglesi  apprendiamo  che  la  città  di' 
Nuova  York  conta  450  donne  che  esercitano  la  professione  del  medico.  E  ve  ne  sono- 
anche  in  numero  maggiore  a  Brooklyn  e  in  altri  Stati. 

PrezBj  del  B.  Istituto  Loxn1}ardo  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  tfilano. 

Prtmia  speciale  dtlf  Istituto,  —  «  Fare  una  completa  esposizione  storica  e  critica- 
delie  ricerche  siao  ad  oggi  eseguite  per  mettere  in  luce  la  natura  e  l'intensità  delle  va- 
riazioni, che  i  climi  e  le  temperature  terrestri  hanno  subite  durante  il  corso  delle  età. 
geologiche.  Discutere  il  grado  di  probabiliià  delle  diverse  ipotesi,  che  sono  state  imagi- 
nate  per  render  conto  di  quelle  variazioni  ». 
Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  3  pom.  del  30  aprile  1889.  —  Premio  L.  1200. 

Premio  Secco^Comneno,  —  «  La  teoria  di  Draper,  comunemente  accettata,  sul  pro- 
gressivo sviluppo  delle  radiazioni  laminose  da  un  corpo,  di  cui  si  eleva  gradatamente  la 
temperatura,  à  stata  contraddetta  da  recenti  osservazioni  ed  esperienze  del  prof.  Wet>er. 
Fare  quo  studio  sperimentale,  possibilmente  completo  del  fenomeno,  diretto  a  stabilirne- 
le  leggi,  sceverando  la  influenza  personale  dell'osservatore  nell'interpretazione  delle  appa* 
rcnze  che  gli  si  presentano  ». 
Tempo  nule  per  concorrere,  fino  alle  3  pom.  del  i  maggio  1893.  —  Premio  L.  864» 

Premio  PitMamigìio,  —  «  Studio  e  proposte  sul  migliore  ordinamento  dell'  istruzione^ 
•nperiore  nel  nostro  Stato  per  rispetto  alle  esigenze  della  scienza  e  delle  professioni  ». 
Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  3  pom.  del  30  aprile  1890.    —  Premio  L.  1000. 

Premio  Tomasoni»  —  «  Storia  della  viu  e  delle  opere  di  Leonardo  da  Vinci  ». 
Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  4  pom.  del  i  maggio  1891.  —  Premio  L.  5000. 

Premio  Gagnola,  —  «  Storia  dell'ipnotismo.  Esame  critico  di  quanto  gli  si  riferisce, 
addacendo  esperienze  proprie  ». 

Tempo  utile  a  presenUre  le  Memorie,  fino  alle  3  pom.  del  30  aprile  1889.  — 
Premio  L.  1500  e  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  500. 

Idem,  —  «  Una  scoperta  ben  provata  sulla  cura  della  pellagra.  —  o  sulla  natura 
dei  miasmi  o  contagi,  —  o  sulla  direzione  dei  palloni  volanti,  ^  o  sui  modi  d'impedire 
la  contrafiazione  d'uno  scritto  t. 
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Tempo  ntile  a  preientare    le  Memorie,  fino   alle  3  pom.   del  31  dicembre  1888.  — 
Premio  L.  2500  e  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  500. 

Premio  Fossati,  —  «  Illustrare  con  ricerche  originali  Tembriogenia  del  sistema  ner^ 

vose  o  di  qualche  sua  parte  nei  mammiferi  ». 

Tempo  utile  per  concorrere  fino  alle  3  pom.  del  30  «prile  1890.  —  Premio  L.  4000. 

n  programma  integrale  dei  concorsi  qui  sopra  accennati,  sarà  rilasciato  e  spedito  gtt* 

-tuitamente  a  chi  ne  faccia  domanda  alla  Segreteria  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Sdente, 

Lettere  ed  Arti,  Palazzo  Brera,  in  Milano. 

Longeyità  nel  Giappone.  —  Dal  censimento  fatto  nel  Giappone  risultò  che  la  popo- 
lazione al  I  gennaio  1887  era  di  38,507,177  anime.  In  questa  cifra  sono  comprete 
1,085,001  persone  dai  70  agli  80  anni;  247,055  di  80  a  90  anni;  12,220  di  90  a  100 
anni,  e  97  aventi  più  di  100  anni.  —  Fra  queste  ultime  vi  sono  73  donne  e  soli  24  uomini. 

T^O  Tenefioo.  —  Negli  ultimi  mesi  decorsi  molti  abitanti  di  Hyèret  furono  rapidi- 
mente  colpiti  da  una  malattia  ignota  e  caratterizzata  da  anoressia,  da  coliche,  da  gon- 
fiezza del  viso,  da  fotofobia  e  da  paresi  delle  estremità.  —  Per  un  certo  tempo  si  con- 
tinuò ad  attribuire  l'anzidetta  malattia  ad  una  epidemia  di  influenza  grave.  Il  numero  degli 
ammalati  andò  rapidamente  crescendo,  tantoché  se  ne  ebbero  perfino  300  contempora- 
neamente. Si  incominciò  ad  aprire  una  inchiesta  in  proposito  ed  il  dottor  Ronz,  dopo 
ripetute  indagini  riuscì  a  concludere  che  la  malattia  non  apparteneva  alla  categoria  delle 
affezioni  comuni,  ma  che  dovevasi  attribuirla  all'azione  di  un  veleno.  Allora  si  inoomindò 
a  sospettare  che  causa  della  malattia  fosse  un  vino  speciale  bevuto  dagli  abitanti  di  Hyères, 
ed  il  dott.  Roux  riuscì  a  dimostrare:  i.^  Che  la  gravezza  dei  sintomi  della  malattia  era 
in  diretto  rapporto  colla  quantità  di  vino  bevuto  ;  2.°  Che  la  malattia  stessa  manifestava» 
soltanto  in  coloro  che  facevano  uso  del  vino  incriminato;  3.^  Che  quelle  famiglie,  le 
quali  per  ragioni  particolari  non  avevano  bevuto  il  vino  sospetto,  andarono  immuni  da 
ogni  malanno. 

Su  tali  indicazioni  l'autorità  sequestrò  il  vino  incriminato,  arrestò  il  preparatore  ed  ora 
si  attende  l'esito  del  processo  giudiziario.  Dall'analisi  chimica  del  vino  intanto  h  risaltato 
che  esso  conteneva  molto  arsenico. 

Tena  ritolone  degl'  Igienisti  italiani.  —  Per  opera  della  R.  Società  Italiana  d'Igiene, 
questa  riunione  si  terrà  in  Bologna  dal  giorno  6  a  tutto  il  9  ottobre  prossimo.  ^  Fra 
breve  verrà  pubblicato  il  programma  dei  temi  principali  da  discutersi  in  quest'occasione. 
^-  Intanto,  per  le  opportune  notizie  ai  faccia  capo  alla  Presidenza  della  Società  stessa 
(  Milano,  Via  Clerici,  N.  5  ). 

Oongresso  nazionale  medico  d'idrologia  e  oUmatologia.  —  Alla  riunione  degf igie- 
nisti italiani  seguirà  subito,  nella  stessa  città  di  Bologna,  il  giorno  io,  sotto  la  presidenxa 
onoraria  del  prof.    Augusto  Murri,  il  Congresso  nazionale  d'idrologia  e  climatologia. 

Nella  stessa  occasione  sarà  inaugurata  un'Esposizione  nazionale  d'Idrologia  e  Climatologia. 

Le  informazioni  sul  Congresso  si  possono  avere  dal  Presidente  dell'Associazione  Medica 
Italiana  d'Idrologia  e  Climatologia  dott.  G.  S.  Vinaj,  Corso  Siccardi   N.  31,  Torino. 

Per  le  adesioni  all'Esposizione  rivolgersi  al  dott  J.  Colliex,  via  della  Provvidenxa,  N.  A^* 
oà  al  Presidente  del  Comitato  dell'  Esposizione  Idrologica  prof.  G.  B.  Ravaglia,  Bologna. 
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LIBRI    NUOVI 


L'epidemia  eolerioa  del  1886  nel  Giappone.  —  (^  hrUf  revUw  0/  tke  operathns  of 

tht  htmi  dtpartment^  in  connection  with  the  ckolera  epidemie  of  tke  year  18S6). 

n  dott.  Nagayo  Semai,  direttore  deiroffido  ceotrsle  di  lanità  presso  il  Ministero  del- 
riatemo  nel  Giappone ,  ha  pubblicato  recentemente  un'  accorata  reiasione  svU'  epidemia 
colerica  che  ha  inraso  quello  stato  nel  1886,  e  sulle  misure  adottate  per  combatterla. 
Togliamo  da  essa  le  notizie  seguenti:  Già  nel  1885  si  erano  notati  in  più  luoghi  casi 
isoliti  di  colèra  ,  ma  nel  1886  1*  infezione  si  estese  a  tutto  il  Giappone  ,  causandoTi 
'55i574  c"^  <^ì  malattia  e  110,086  di  morte.  In  tutto  l'anno  si  ebbero  soltanto  17  giorni 
teoza  denunzie  di  casi  di  colera  ;  il  periodo  di  maggior  intensità  fu  dal  19  al  25  agosto, 
in  cui  si  ebbero  giornalmente  più  di  aooo  denunzie  di  casi  nuovi. 

n  relatore  osserva  ancora  come  il  colera  fece  la  sua  prima  comparsa  al  Giappone  nel 
1828,  portatovi  da  bastimenti  olandesi  che  facevano  commercio  fra  Hagasaki  e  Giava* 
Comparve  per  la  seconda  volta  nel  1858  portato  pure  a  Hagasaki  da  navi  da  guerra 
americane  provenienti  dalla  China;  questa  seconda  epidemia  fu  gravissima  e  durò  per  tre 
anuL  La  terza  comparsa  avvenne  nel  settembre  del  1877  estendendosi  da  Hagasaki  e  Yo- 
kohama neirintemo  dello  Stato  e  causando  in  tutte  iSJio  casi  di  malattia  e  7967  morti. 

L'epidemia  si  prolungò  nei  due  anni  susseguenti,  particolarmente  nelle  regioni  sud- 
occidentali,  con  967  casi  e  275  morti  nel  1878  e  162,627  casi  e  105,786  morti  nel  1879. 
Si  ebbe  poscia  una  sosta  per  due  anni;  ma  nel  1882  ricomparve  in  Yokohama  e  si  estese 
verso  le  regioni  a  nord-est  con  51,618  casi  e  22,076  mortu  Finalmente,  dopo  altri  due 
anni,  cioè  nel  1885,  parti  da  Hagasaki  lo  scoppio  di  una  nuova  epidemia,  che  si  estese 
particolarmente  verso  est,  causando  7152  vittime  sopra  12,927  casi. 

Per  l'epidemia  del  1886  si  poterono  avere  dati  statistici  più  completi  e  sicuri.  In  quel- 
l'anno la  popolazione  del  Giappone  si  calcolava  di  38,276,376,  ripartita  in  895  distretti, 
composti  di  71,804  città  o  villaggi  con  7,727,610  case  abitate.  Si  ebbero  come  già  fu  detto, 
' 54*736  casi  di  colèra  e  109,484  morti,  e  furono  invasi  dall'infezione  767  distretti, 
20,207  città  o  villaggi,  e  119,282  case. 

Le  famiglie  nelle  quali  si  è  manifestato  qualche  caso  di  colèra  furono  118,888;  di 
esse  97,066  ebbero  un  caso  solo,  15,054  ne  ebbero  due,  4422  ne  ebbero  tre,  1509 
quattro  casi,  535  cinque  casi,  172  sei  casi,  76  sette  casi,  34  otto  casi,  li  nove  casi, 
2  undici  cui,  4  dodici  casi  e  4  da  quattordici  a  trentotto  casi.  786  famiglie  rimasero 
totalmente  estinte. 

Furono  eretti  1364  ospedali  temporanei  di  quarantene,  nei  quali  furono  accolti  56,294 
colerosi  e  ne  morirono  37,139. 

Per  disinferione  e  per  altre   misure  di  prevenzione  e    di  cura  del  colèra  furono  spesi 
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nel    1886    1,884,823   dolUrì,  dei  quali  301,939  «   carico  del  gOTerno,  74,182  di  largì* 
zioni  private,  e  i  restanti  a  carico  delle  amministraxioni  locali. 

Il  dott.  Nagayo  Sensai  chiade  il  sao  rapporto  osserTando,  che  attualmente,  coOe  n- 
merose  e  facili  comaiiicazioiìi  fra  Stato  e  Stato,  h  impossibile  prereaire  un' infoioie 
di  colèra  ;  cosicché  lo  scopo  delle  misure  preventÌTe  deve  consistere ,  sia  nel  soCbaie 
l'infezione  ai  primi  stadi  di  suo  sviluppo,  sia  nell' attenuarne  la  Tirolensa.  Per  ottnete 
questi  intenti  la  cosa  più  importante  da  farsi  è  di  migliorare  le  condixtoni  igieniche  de 
centri  abitati,  proTfedendoli  di  un  buon  sistema  di  fognatura,  e  curando  che  siano  pma- 
tamente  rimossi  gli  escrementi  e  le  altre  materie  immonde  dagli  abitanti.  A  questo  fioe 
intende  particolarmente  l' opera  dell'  Ufficio  centrale  di  sanità ,  colla  quale  esso  spera  6 
poter  evitare  per  sempre  al  suo  paese  i  mali  che  lo  afflissero  nel  x886. 


Dott  E.  Raseu. 


r 
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PARTE  QUARTA 


ATTI 

DELLA 

REALE    SOCIETÀ    ITALIANA    D'IGIENE 


All'Onorevole  Consiglio  Direttivo 
BELLA  Reale  Società  Italiana  d'Igiene. 

La  Commissioiie  chiamata  da  codesta  Onor.  Società ,  a  studiare  e  sug- 
gerire le  migliori  norme  igieniche ,  da  applicarsi  aUe  eostruxioni  tanto  di 
ordine  pubblico  quanto  privato,  ha  creduto  opportuno  di  prescegHere  fra  le 
Tarie  questioni  da  trattarsi  quella  della  fognatura  di  Milano^  prendendo  ad 
tsame  anxitutto  il  progetto  particolareggiato  predisposto  dall'Ufficio  Tecnico 
Monicipale  riguardante  la  fogna  del  Nuovo  Corso.  Alla  costruzione  di  questa, 
inEatti,  si  porrà  mano  fra  breve  per  darla  compiuta  possibilmente,  nel  cor- 
tente  anno,  entro  il  quale  parecchi  edifizii  saranno  pressoché  compiuti  e 
doTranno  in  quella  immettersi  le  acque  pluviali  e  le  materie  luride. 

UOnor.  Sindaco  Negri,  al  quale  la  Commissione  si  volse  per  le  op- 
portone  indicazioni,  poneva  gentilmente  a  disposizione  di  essa  gli  studi  fatti 
dal  competente  Ufficio  Tecnico  Municipale,  dal  quale  poi  si  ebbero  tutti  i 
volnti  schiarimenti  per  mezzo  deirq;regio  Ing.  Felice  Poggi,  autore  del  pro- 
getto di  fognatura  pel  Nuovo  Corso.  E  di  questo  lavoro  la  Commissione 
d'Igiene  ediliaia  crede  opportuno  esporre  una  breve  relazione,  affinchè 
VOnorefole  Consiglio  Direttivo  possa  apprezzare  i  motivi,  che  indussero  a 
sQggerìre  varie  modificazioni,  alcune  di  carattere  generale,  ed  altre  di  ca- 
ntiere a&tto  particolare,  ma  che  pur  interessano  sommamente  T  igienista. 

Nel  progetto  dell'Ingegnere  Poggi,  la  fogna  principale  del  Nuovo  Corso; 
ha  orìgine  all'  emiciclo  di  Piazza  Castello ,  percorre  sull'  asse ,  tutta  la  via 
sbocca  nel  Canale  esistente  di  via  Broletto,  e  seguendo  il  successivo  di 
^  Mercanti  e  Piazza  del  Duomo  raggiunge  il  Canale  Seveso.  —  Questo 
collettore  fh  predisposto  in  modo  da  potervisi  innestare  le  fogne  di  via  Ore- 
fici,  e  di  via  Santa  Maria  Segreta,  dove  già  si  stanno  erigendo  nuovi  fab- 
^^ncad.  <«»  Provvisoriamente,  non  avendo  avuto   buon    esito  le    pratiche 
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tentate    col   Consorzio   del  Canale   Seveso,   si    provvederà   la   fogna  del 
Nuovo    Corso ,    d' acqua   procurandola   da    pozsi ,  in    via   di   costrtmone 
all'  Arena  ;  e  sollevandola  mediante  trombe  alla  voluta  altezza.  Si  prevede 
di  poter  disporre  di  litri  45. 

La  nuova  fogna  si  compone  di  due  tratte  di  diffidente  livello.  La  prima  ha 
una  pendenza  dell'  x.  50  per  mille,  e  la  seconda  di  z.  90  per  mille;  non 
si  potè  assegnare  una  stessa  pendenza  per  poter  dare  al  Canale  di  Santa 
Maria  Segreta  la  pendenza  dell'  i.  50  per  mille. 

La  sezione  adottata  è  la  ovoidale,  con  una  altezza  di  metri  x.  80  ed  noa 
larghezza  di  metri  x.  20;  è  di  forma  alquanto  più  allungata  di  quella  deDe 
sezioni  sinora  usate ,  pei  Canali  di  via  Torino ,  Corso  Garibaldi  e  Corso 
Vittorio  Emanuele,  e  tale  sezione  fu  prescelta  allo  scopo  di  raggiungere 
con  una  quantità  d'acqua  anche  esigua,  una  altezza  ed  una  velodtà  con* 
venienti ,  che  in  ogni  caso  riescano  maggiori ,  a  parità  di  condizioni ,  di 
quelle  che  si  verificano  nei  canale  esistenti  ora  nominati. 

La  pendenza  assonata  alla  fogna  principale  è  tale  da  avere  tma  velocità 
normale  che  se  sufficiente  al  trasporto  delle  materie  fecali,  non  riesce  per^ 
ad  impedire  i  depositi  di  terra  e  sabbia  che  —  col  sistema  del  f^t  à 
regout  —  si  introdurranno  inevitabilmente  nella  fogna.  —  Ad  ovviare  que- 
sto inconveniente,  l' ingegnere  Poggi  provvede ,  mediante  un  certo  numero 
di  paratoje  da  manovrarsi  di  notte  e  che  determinando  un  invaso,  allorquando 
siano  rapidamente  rilevate  risalendo  da  valle  a  monte,  lasciano  libere 
rilevanti  masse  d' acqua,  le  qtudi  procurano  colla  lóro  forza  viva  1*  espor- 
tazione delle  materie  pesanti  depositate  sul  fondo  della  fogna.  —  Inoltre 
le  paratoje  servirebbero  molto  opportunamente,  in  caso  di  riparazioni  straor 
dinarie  e  per  qualsiasi  altra  circostanza,  a  collegare  ad  una  rete  o  segre- 
garvi uno  dei  canali.  -^  Nel  progetto  si  ha  cura  inoltre  di  ventilare  la 
fogna  con  altrettanti  tubi  quadte  sono  le  immissioni  private.  Questi  tabi 
prolungati  al  di  sopra  del  punto  più  alto  della  casa  funzionano  da  esala- 
tore e  diffondono  nell'aria  i  gaz  della  fogna.  Perchè  in  questa  possa  attivarsi 
una  conente,  si  stabiliscono  delle  prese  d'aria  pura,  disposte  in  corrispon- 
denza alle  paratoje  od  in  punti  ad  esse  intermedi;  l'ingegnere  Poggi  rife- 
risce che  tali  prese  d'aria  sono  già  in  uso  con  buon  risultato  a  Franco- 
forte,  e  nelle  principali  città  d'Inghilterra  e  d'America. 

Le  bocchette  stradali  per  lo  scolo  delle  acque  pluviali  sono  collocate  in 
fregio  ai  marciapiedi,  e  sono  a  chiusura  idraulica  acciò  sia  impedita  l'oscita 
dei  gaz  mefitici  dalla  fogna* 

Dalla  fogna  principale  del  Nuovo  Corso  si  è  escluso   qualsiasi  servizio 
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progettando  molto  opportttnamente  su  ogntmo  dei  lati  della  via  un  con« 
dotto  sotterraneo,  largo  circa  i.^'oo  ed  alto  metri  i.  90  nel  quale  trove* 
ranno  parte  le  tubature  per  i  servizi  d'acqua  potabile,  d'illuminazione,  i 
fili  telefonici,  ecc.  Da  questo  andito,  si  diparte  per  ogni  casa  un  cunicolo, 
accessibile,  trasversale  alla  via,  in  cui  stanno  i  collettori  della  fognatura 
domestica,  chiuso  a  circa  tre  metri  dalla  fogna  principale,  e  con  tale  di*-, 
sposizione  che  riesce  facile  la  disposizione  dei  tubi« 

L'Iog.  Poggi,  nella  seconda  parte  del  suo  elaborato  progetto,  studia  in 
ogni  particolare  la  fognatura  domestica,  applicandola  al  caso  concreto  di, 
una  casa  in  costruzione  lungo  lo  stesso  Corso,  ed  informandola  ai  seguenti 
prìncipi  fondamentali: 

i.^  tutte  le  acque  domestiche  e  di  pioggia,  nonché  le  materie  fecali- 
devono  essere  allontanate  dalla  casa   nel  modo  il  più  sollecito  ; 

2.^  le  emanazioni  provenienti  dai  tubi  di  scarico  non  devono  poter 
ritornare  negli  appartamenti  ; 

3.^  una  corrente  d'aria  dovrà  costantemente  perconere  i  canali  di  fo- 
gnatura domestica,  per  ossidarne  le  materie  organiche  aderenti  e  distrug- 
gere o  rendere  meno  dannosa  1'  azione  dei  germi  causa  del  contagio.  In 
questo  Progetto  nulla  si  è  tralasciato  perchè  la  fognatura  domestica  riesca 
perfetta  e  conforme  ai  precetti  più  scrupolosi  dell'  igiene.  Nello  stato  pre- 
sente degli  studi  municipali  per  la  fognatura  generale  ddla  città  di  Milano, 
compiuta  dall'Ufficio  Tecnico  Municipale,  la  Commissione  dlgiene  edilizia  non 
ha  elementi  sufficienti  per  pronunciarsi  in  merito  alla  possibilità  d'applicazione 
del  sistema  del  tutto  alla  fogna,  notato  dal  Consiglio  in  seguito  alla  prege- 
▼ole  relazione  dell'  Ing.  Tagliasacchi.  -—  Ed  invero  non  fa  ancora  ri- 
solta la  questione  essenzialissima  del  collettore  generale,  che  deve  smaldre 
le  acque  di  fognatura  di  tutta  la  città ,  e  siccome  V  esito  delle  fognature 
speciali  al  Nuovo  Corso,  sembra  intimamente  legato  alla  soluzione  com* 
plessiva  del  problema,  la  Commissione  non  avrebbe  potuto  manifestare  in 
proposito  un  giudirio  reciso.  —  Ma  vista  l'urgenza  dell'  opera  e  del  desi- 
derio di  concorrere  a  migliorarla  per  quanto  era  possibile  rispetto  alla 
igiene,  si  è  limitata  a  studiare  il  caso  particolare  del  nuovo  Corso,  inspi* 
'AQdo  il  proprio  lavoro  ai  seguenti  criteri  ritenuti  indispensabili  per  una 
buona  fognatura. 

Ssposto  cosi,  nelle  sue  linee  principali,  il  sistema  di  fognatura  ideato 
per  il  Nuovo  Corso,  la  Commissione  crede  opportuno  di  &r  seguire  alcune 
brevi  considerazioni  : 

I  .^  I  canali  collettori  devono  essere  eseguiti  in  modo  (e  le  condizioni 
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deHà  nòstra  città  lo  permettano  in  sommo  grado),  che    le   materie  siano 
eéporfate  il  più  rapidamente  possibile  lontano  dall'abitato  ;  ciò  che  non  si 
potrft  ot€0tterey  se  non  con  abbondante  acqua  e  «ufficiente   pendenza  dei 
ctmbli; 

d.^  CUe  i  canali  siano  costrutti  perfettamente  impermeabili  e  tali  da 
etftaOre  Tlnquiùamento  nel  sottosuolo  ; 

3.^  Che  lo  smaltimenfo  delle  materie  luride  si  faccia  in  punto  tale, 
die  permetta:  i.^  unn  conveniente  pendenza  per  il  rigido  smaltimento 
delle  materie;  ^.^  che  la  profondità  del  canale  sotto  il  piano  delle  rie 
dia  la  possibilità  di  innestarvi  i  tubi  della  fognatura  domestica,  cosi  bassi  da 
presentare  la  pendenza  necessaria  al  buon  funzionamento  di  essi  ;  pendenza 
che  teputasi  non  debba  mai  essere  inferiore  al  1 5  per  cento.  A  questo  par- 
ticolare, la  Commissione  d'igiene  attribuisce  grande  importanza,  perchè  ad 
esso  è  intimamente  legato  il  buon  successo  di  tutto  il  sistema; 

4.^  Che  la  lavatura  della  fogna  si  ottenga  a  periodi,  mediante  abbon- 
dante volume  d'acqua  pura,  immessavi  ad  opportuni  intervalli,  evitando  as- 
solutamente l'invaso  delle  materie  luride  che  imbratterebbero  a  periodi  k 
pareti  dei  canali  ; 

5.^  Che  sia  impedito  assoltitamente  in  qualsiasi  circostanza  lo  sviluppo 
dei  gax  mefitici,  formantesi  nelle  fogne,  tanto  negli  abitati  che  attraverso 
le  vfe. 

Ora  la  Commissione  d'igiene  edilizia  non  crede  di  riscontrare  in  alcune  parti 
del  progetto  del  Nuovo  Corso  la  rigorosa  applicazione  dei  suesposti  prin- 
cipi. 'E  tosto  accenna  al  dubbio,  che  l'immissione  delle  materie  luride  nelle 
fogne  di  via  Broletto,  via  Mercanti,  Piazza  del  Duomo,  e  quindi  nel  ca^ 
naie  Seveso,  possa  essere  causa  di  gravi  inconvenienti  e  tali  da  gettare  sin 
da  principio  il  discredito  sul  nuovo  sistema;  mentre  si  dovrebbe  curare, 
che  trattandosi  appunto  di  un  prinoo  esperimento,  questo  riesca  il  piii  pe^ 
fetto  possibile. 

In  i$rimo  luogo  si  osserva,  che  i  gaz  mefitici,  trasportati  dalla  corrente 
troveranno  libero  sfogo  traverso  le  bocchette  delle  fogne  suaccennate,  e, 
non  mtinite  di  cbinstura  idraulica  ;  in  secondo  luogo  si  obbietta  come  sia  poco 
opportuna  rimmissione  di  materie  luride  nel  canale  Seveso,  per  nulla  ristao* 
rato,  a  pareti  permeabilissime  e  che  non  impediranno  certamente  l'inquina- 
mento del  «sottosuolo  ;  il  che  sarebbe  in  aperta  contraddirione  con  quanto 
l^amminntrazione  comunale  ha  fatto  sino  ad  oggi,  cercando  con  rigorosi 
regolamenti  di  vieUre  le  nuove  e  togliere  le  esistenti  immissioni  ddle  ma- 
tme  fecali  nel  Canale  Seveso,  D'altra  parte,  è  giusto  che  per   dotare  una 
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zona  della  città,  di  un  buon  sistema  di  fognatura,  se  ne  destini  un'altra 
a  riceverne  i  coli  nei  suoi  canali  per  nulla  adatti  e  sistemati?  H  canale 
Seveso  attraversando  molti  centri  abitati  e  sottopassando  anche  a  proprietà 
private,  è  provvisto  di  frequenti  bocchette  aperte,  che  servono  a  ricevere 
le  pluviali  e  che  permetteranno  il  libero  sfogo  di  gas  mefitici  attraveno 
gli  abitati. 

La  Commissione  stessa  è  quindi  d' avviso  che ,  contemporaneamente 
alla  costruzione  della  nuova  fogna  si  provveda,  a  seconda  delle  esigenze 
del  nuovo  sistema  di  fognatura,  alla  perfetta  riforma  di  tutti  i  canali  in- 
distintamente che  riceveramio  le  materie  luride.  Che  se  ciò  non  è  dato,  in 
rista  delle  lunghe  pratiche  amministrative  che  si  richiederanno  al  Consorzio 
del  Seveso,  si  procuri  di  far  seguire  tale  sistemazione  il  più  sollecitamente 
possibile,  riattando  intanto  i  tratti  di  fo^a  di  proprietà  comunale. 

Nella  Relazione  allegata  al  progetto  di  fognatura  del  Nuovo  Corso,  queste 
osservazioni  sono  previste,  ma  non  vi  si  attribuisce  la  debita  importanza, 
non  credendo  che  si  abbiano  a  verificare  fastidiose  esalazioni  attraverso  i 
canali  esistenti;  si  ritiene  anzi  che  il  diverso  stato  in  cui  verranno  a  tro- 
varsi il  nuovo  canale  e  gli  attuali,  riesca  favorevole  ad  istituire  studi  di 
confi'onto,  i  cui  risultati  daranno  un'  idea  delle  vere  condizioni  peculiari 
della  nostra  città.  La  Commissione  d'igiene  edilizia,  anzi  che  accogliere  que- 
ste idee  crede  piuttosto  che  si  abbiano  ad  evitare  assolutamente  esperienze 
inutili  quanto  pericolose.  Ed  esprime  l' avviso  che  si  debbano  senz'  altro 
appUcare  tutti  quei  provredimenti  già  suggeriti  dall'esperienza,  e  convalidati 
da  lunga  pratica,  che  valgano  a  rendere  perfetto  ed  inappuntabile,  sotto  ogni 
riguardo,  un'opera  di  tale  importanza. 

Entrando  poi  ad  esaminare  i  particolari  costruttivi  della  fognatura  del  Nuovo 
Còrso,  la  suddétta  Commissione  ,  in  base  ai  principi  più  sopra  enunciati» 
fa  voti  che  si  rinunci  al  sistema  delle  sture  fatte  allo  scopo  di  otte- 
nere la  pulitura  delle  fogne,  e  si  sopprimino  le  parato]  e  per  quanto  ser^ 
▼ono  a  quell'iifHcio,  conservandole  solamente  per  segregare  o  collegare  alla 
rete  principale  uno  qualsiasi  dei  canali.  Consiglia  invece  di  sostituirle  con 
tmo  o  più  seibatoj  alimentati  d'acqua  pura  e  disposti  in  modo  che  abbiano 
a  scaricarsi  versando  nella  fogna,  il  più  rapidamente  possibile,  un  abbon- 
dante volume  d'  acqua  in  guisa  da  ottenere  una  vera  lavatura,  tanto  del 
fondo  come  delle  pareti  del  collettore. 

I  principali  motivi  che  inducono  ad  assegnare  una  diversa  destinazione 
alle  paratoie,  emergono  dalle  seguenti  considerazioni  :  —  Col  sistema  delle 
sture,  la  lavatura  della  fogna  si  fa  mediante   le   stesse   materie   luride^    1q 
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quali  imbrattano  le  pareti  del  canale  a  periodi  che  corrispondono   «il  fiin* 
zionamento  delle  paratoje. 

Per  l'avvicendarsi  di  tali  periodi  le  pareti  rimanendo  imbrattate  e  sco« 
perte  offrono  condizioni  favorevoli  al  riprodursi  dei  microrganismi,  e  per- 
ciò alla  formazione  delle  sostanze  deleterie  volatili  che  caratterizzano  la 
loro  vita. 

Nuoce  poi  il  dubbio  che  le  proposte*  paratoje  non  riescano  efficaci  e 
non  rispondano  allo  scopo ,  dovendo  la  loro  manovra  eseguirsi  di  notte 
e  da  persone  che  per  quanto  scelte  e  diligenti,  non  potendo  essere  sorve- 
gliate, non  sempre  compiranno  il  loro  dovere. 

Ne  consegue  anche,  che  per  effetto  delle  sture  il  livello  dell'acqua  à 
eleva  talmente,  che  le  materie  luride  riempiendo  i  tubi  della  fognatura  do- 
mestica pressoché  sin  contro  il  muro  frontale  delle  rispettive  case,  oppor* 
ranno  un  ostacolo  al  libero  deflusso  delle  materie  calanti  che  potranno 
agglomerarsi,  e  dar  luogo  a  gravi  ostruzioni  nei  tubi.  Inoltre  sarebbe  reso 
innattivo  il  sifone  frapposto  fra  la  fogna  stradale  ed  i  condotti  della  fo« 
gnatura  domestica. 

Finalmente  Tinvaso  potrà  dar  luogo  ad  infiltrazioni  nelle  giunture»  laddove 
queste  siano  imperfettamente  eseguite;  né  si  deve  lasciar  imprevisto  il 
caso  che  per  un  accidente  qualsiasi,  uno  di  questi  tubi  si  spezzi  durante  la 
stura,  inconveniente  pel  quale  le  materie  si  riverserebbero  nel  cunicolo  e 
l'allagherebbero.  Donde  l'utilità  di  tenere  sempre,  per  quanto  i  limiti  di 
prudenza  lo  permettano,  lo  sbocco,  dei  tubi  nella  fogna  principale,  supe* 
riore  al  pelo  più  elevato  dei  liquidi  che  si  scorrono. 

L'onor.  Assessore  Parravicini  ha  creduto,  allorché  gentilmente  intervenne 
ad  una  adunanza  della  Commissione,  di  tener  conto  delle  suesposte  osser- 
vazioni, e  ha  manifestato  l' idea  di  destinare  in  via  d' esperimento  ,  come 
serbatojo  d'acqua,  la  prima  parte  a  monte  del  canale  di  fognatura  (doè 
verso  l'Emiciclo  di  Piazza  Castello)  che  non  riceverà  immondizie. 

A  tale  intento  verrebbe  applicato  una  paratoja  che  tratterrebbe  l'acqaa, 
raccogliendola  fra  l'origine  della  condottura  ed  il  primo  punto  d'immis- 
sione delle  materie  luride.  Questa  paratoja  o  che  si  manovri  a  mano,  o 
che  funzioni  automaticamente,  lascerà  ogni  volta  defluire  d'un  tratto  la  ril^ 
vante  massa  d'acqua  pure  sostenuta.  La  Commissione  consente  si  abbia  da 
accettare  il  provvedimento  accennato,  fin  tanto  che  il  collettore  non  sia 
esteso  più  a  monte;  nel  qual  caso  tornerebbe  all'idea  dei  serbatoj  indi- 
pendenti, da  crearsi  all'origine  di  ogni  tratta  in  punti  intermedi  quando 
se  ne  presenti  il  bisogno. 


Digitized  by 


Google 


—  559  — 

La  Commissione»  richiamando  i,  principi!  più  sopra  accennati  per 
quanto  si  riferiscono  alla  pendenza  di  canali  collettori  ed  alla  loro  prò- 
fondita  sotto  il  piano  stradale ,  fa  rilevare  che ,  nel  caso  della  fognatura 
del  Nuovo  Corso,  data  la  necessità  di  dover  scaricare  nel  canale  Seveso, 
non  fa  consentito  di  approfondire  sufficientemente  il  canale  collettore,  si 
da  assonare  una  vantaggiosa  pendenza  ai  tubi  della  fognatura  domestica. 
A  questo  inconveniente  crede  si  potrà  in  parte  rimediare  fornendo  le  sin- 
gole case  di  abbondante  acqua,  sufficiente  a  spappolare  e  diluire  le  ma- 
terie dense,  si  da  impedire  qualsiasi  deposito  ed  ingombro  nei  tubi.  É 
pensa  che  tale  intento  si  potrà  più  facilmente  raggiungere,  coirimporre  l'ob- 
bligo  ai  singoli  proprietarii  di  applicare  ad  ogni  colonna  di  latrina  una 
cassetta  automatica  della  capacità  di  Lì.  25  d'acqua,  che  si  scarichi  d'un 
tratto  almeno  due  volte  al  giorno. 

Da  ultimo  la  Commissione  d'Igiene,  in  base  sempre  ai  principi!  generali 
suesposti,  crede  di  consigliare  la  soppressione  degli  sfiatato]  stradali,  che 
secondo  il  progetto  Municipale  dovrebbero  essere  in  diretta  comunicazione 
colla  via,  per  fiivorire  la  ventilazione.  —  Lascerebbe  soltanto  sussistere  i 
tabi  che  giungendo  alla  sommità  delle  case  funzioneranno  come  spiraglie 
e  serviranno  per  lo  smaltimento  dei  gaz  e  per  il  casuale  richiamo  d'aria. 
A  questa  conclusione  si  è  giunti  tenendo  conto  del  fatto  che  la  ventila- 
zione naturale,  che  potrà  seguire  nelle  migliori  condizioni  non  sarà  tanto 
attiva  da  funzionare  come  energico  ossidante  e  tale  da  attenuare  lo  svi* 
lappo  dei  microbi,  mentre  la  debole  circolazione  ne  potrà  favorire  piuttosto 
lo  sviluppo. 

Riassumendo  :  la  Commissione  d' Igiene  ediUzia  per  quanto  riguarda  la 
fognatura  del  Nuovo  Corso,  propone  che  siano  accolti  i  provvedimenti  più 
sopra  accennati,  fermo  il  concetto  che  questo  caso  particolare  (il  quale  in 
molti  punti  riveste  il  carattere  di  ripiego)  non  pregiudichi  in  alcun  modo 
la  soluzione  del  problema  generale  della  fognatura. 

E  siccome  poi  per  le  condizioni  più  sopra  esposte,  è  evidente  come  la  fo- 
gtutura  domestica  non  potrà  convenientemente  funzionare^  qualora  non  si 
disponga  di  abbondante  quantità  di  acqua  — ^  la  Commissione  raccomanda 
in  particolar  modo,  che  l'esecuzione  della  nuova  fognatura,  proceda  di 
P^  passo  coU'impianto  della  condotta  d'acqua  a  pressione. 

E  però  fa  voti,  che  siano  presto  condotti  a  termine  gli  studi!  e  le 
pratiche  amministrative,  ora  iniziate  dall'Ufficio  Tecnico  Municipale,  per  la 
costnmone  di  un  unico  grande  collettore,  che  abbia  a  smaltire  le  acque 
^i  fognatura  di  tutta  la  città. 
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Sarebbe  stato  certamente  più  opportuno  di  meglio  approfooidiie  la  qtl^ 
stione  della  fognatura  riguardo  ali*  Igienet  illustrando  i  prìncipi!  di  massima 
più  sopra  enunciati,  ma  considerata  l'imminenza  dell'opera,  che  non  am- 
metteva punto  uno  sospensiva  per  dar  luogo  ad  importanti  varianti,  e  tanto 
meno  alla  compilazione  di  nuovi  progetti,  ha  creduto  conveniente  <£  li- 
mitarsi a  suggerire  quelle  aggiunte  e  modificazioni  che  migliorasieio  le 
condizioni  igieniche  del  Progetto. 

Qualora  le  considerazioni  suesposte  siano  accolte  dall'onor.  Consi^o  Di- 
rettivo della  Reale  Società  d'Igiene  la  Commisisione  sarà  grata  a  codesta 
onor.  Presidenza,  se  vorrà  dar  comunicazione  della  presente  memoria  al- 
l'onor.  Giunta  Municipale,  che  ha  già  manifestato  desiderio  di  prendem 
notizia  il  più  presto  possibile. 


LA  COMMISSIONE 

Arch.  Luigi  Bnocoi,  Pnsidenie  —  Dott.  A.  Bertaeelli,  Vke  PresiienU 

Dott.  Arnoldo  Usigli,  Segretario  —  Prof.    G.  Gianoli  —  Ing.  Casati 

Ing.  E.  De  Capitani  —  Arch.  G.  Giacchi  —  A.  Biffi  —  log.  MoRNicom 

Dott,  Beretta  —  Prof.  A.  Andres, 


Dott.Git;sEt>PB  Colombo,  Gerente.  MiUno»  iSsa.  —  Stab   GkCvcB»- 
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MEMORIE   ORIGINALI 


DI  UN  NUOVO  METODO  DI  COSTRUZIONE  DELLE  CELLE 
CARCERARIE,  RELATIVAMENTE  ALLA  VENTILAZIONE 
IGIENICA  DELLE  MEDESIME. 

RELAZIONE   SCIENTIFICO-TECNICA 

del  Prof.  Ltiigi  Venturi  (i). 

Non  consona  certo,  anzi  ripugna,  a  quel  sentimento  umanitario  che  è 
carattere  dei  tempi  moderni  e  della  moderna  civiltà,  il  fatto  che  l'uomo, 
relegato  in  certe  carceri,  si  trovi  in  condizioni  cosi  anormali  rispetto  ai 
beni  della  natura  (di  fronte  ai  quali  non  va  distinto  il  reo  dairinnocente, 
il  ricco  dal  povero)  che  mentre  espia  la  pena  inflittagli  dalla  giustizia  pu- 
nitiva, col  trascorrere  lunghi  anni  segregato  dal  consorzio  civile  delle  genti 
per  riabilitarsi  fra  queste,  incontra  il  più  delle  volte  durante  la  sua  cattura 
il  germe  della  morte  e  soccombe  nel  carcere,  oppure  ne  esce  pressoché 
dis&tto,  per  morire  poco  appresso. 

Qael  primo  bene  della  natura,  che  non  dovrebbe  mai  mancare  al  car- 
cerato in  tutte  le  ore  dei  tristi  suoi  giorni,  è  Taria  pura  ed  in  quantità  suf- 
ficiente alla  regolare  respirazione  ;  oltre  che  sono  beni  di  natura,  pure  im- 
portanti, ma  secondari,  la  luce  del  sole  ed  un  po'  di  moto  periodico  (se 
consentito)  fuori  dalla  cella.   * 

Allorquando  il  popolo  conosce  la  condanna  di  un  reo,  anche  giovane 
<K  età,  a  io,  o  più  anni  di  reclusione,  ne  trae  il  presagio  che  colui  lascerà  là 
dentro  le  ossa,  e  il  più  delle  volte  coglie  nel  segno.  Riguardo  alla  propria 
esistenza  il  delinquente  condannato  alla  reclusione,  al  carcere  duro  o  ad  altra 
sevóra  segregazione,  può  sempre  figurarsi  di  leggere  sulla"  porta  la  sentenza 
del  grande  poeta; 

«  Lasciate  ogni  speranza,  o  voi  che  entrate  ». 

E  ciò  purtroppo  accade;  che  appunto  durante  quegli  anni  le  forze  fisi- 

(0  Professore  nella  scuola  degl'Ingegneri  della  R.  UoiTersitli  di  Bologna. 
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che  del  detenuto,  per  quanto  esuberanti,  vengono  d'ordinario  assalite  e  vinte 
da  un  germe  letale  di  malattia,  che  segna  sovente  la  fine  de'  suoi  giorni, 
innanzi  la  fine  della  pena. 

Se  il  peso  "opprimente  della  segregazione  e  del  mutismo  assoluti,  e  lo 
scarso  e  poco  sostanzioso  alimento  si  possono  considerare  gravi  cagioni  di 
deperimento  pel  recluso,  la  deficienza  dell'aria  ambiente  e  la  insalubrità  del 
carcere  sono  troppo  spesso  le  cause  prime  delle  infermità  acute  ch'egli 
contrae  e  della  sua  morte  precoce,  per  cui  il  costruire  la  cella  carceraria 
con  metodo  corretto  e  diverso  da  quello  che  si  è  fatto  sin  qui,  affinchè 
non  vi  manchi  l'aria  abbondante  e  pura,  non  sarà  cosa  da  trascurarsi  :  anzi 
sarà  dovere  per  tutti,  quello  di  invigilare  su  la  salute  del  carcerato. 

£  ciò  dico  non  per  {studiata  e  femminea  tenerezza  verso  i  delinquenti, 
ma  per  il  retto  sentimento  di  rendere  omaggio  alla  Giustizia  punitiva,  U 
quale  infliggendo  una  pena  temporanea,  non  intende  certo  di  condannare 
mdlrettamente  alla  morte.  Ed  infatti  una  condanna. alla  morte,  esdasa  in 
tesi,  non  voluta  dai  giudici ,  stigmatizzata  dallo  spirito  dei  tempi  odierni , 
abolita  dal  Codice,  finirebbe  per  essere  il  veto  verdetto  comune  per  la 
più  parte  dei  rcL 

Nell'opera  La  igiene  nelle  abitazióni  dei  fratelli  Putzey,  alla  pagina  23  della 
2.*  edizione  (Parigi  e  Liegi  1885)  è  richiamata  l'attenzione  su  ciò  che  av- 
viene nella  prigione  militare  di  Mollersdorf  presso  Vienna.  Eccone  il  richiamo: 

€  I  condannati,  prima  di  essere  inviati  in  quelle  prigioni,  subiscono  na 
e  esame  medico  e  non  sono  accettati  se  non  quelli  che  non  presentano 
e  alcuna  disposizione  alla  tubercolosi:  intanto  su  300  detenuti  si  compa- 
'c  tano  fino  a  50  morti  per  anno,  qualunque  6ia  il  nutrimento  e  qoanttin- 
e  que  le  cure  apprestate  siano  superiori  '  a  quelle  che  si  danno  in  tutte  le 
<  altre  prigioni  militari.  Questa  spaventevole  mortalità  è  quasi  unicamente 
e  causata  dalla  tubercolosi^  per  la  quale  soccombono  anche  gli  individui 
e  più  robusti.  Il  suolo  di  questa  prigione  è  argilloso  e  ritiene  forten^nte 
€  l'acqua.  La  umidità  sparsa  lungo  tutte  le  muraglie  >  (e  qmndi  anche 
entro  le  medesime  invece  dell'aria)  <  ed  in  tutti  i  locali,  tramanda  un  odore 
e  di  muffa  >. 

La  umidità  dei  muri,  che  si  appalesa  all'olfatto  con  l'odore  caratterìsdco 
di  muffa  e  al  tatto  della  mano  dà  una  sensazione  freddo-umida,  è  letale, 
massimamente  nelle  celle  carcerarie,  per  la  ragione  ch«  in  quei  piccoli  lo- 
.cali  è  fatalp  la  mancanza  dell'espirazione  (efflusso)  interstiziale  di  porosità 
dei  muri,  che  manca  per  la  condizione  idrometrica  della  muraglia.  Né  può 
essere  divèrsamente,  perchè  i  pesi  dell'aria   e   dell'acqua   stanno,    fra  loro 
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confrontati,  circa  come  i  numeri  i,  29  e  1020;  di  più  la  prima  è  elàsti* 
rissima,  facile  ad  espandersi  in  ogni  senso,  e  soggetta  e  dominata  dal  ca- 
lorico; la  seconda  è  greve,  legata  ed  ha  le  particelle  adesivamente  riunite 
fra  loro.  Quindi  è  ovvio  che  l'aria  e  non  l'acqua  alberghi   entro  il  muro. 

EgV  è  ormai  accertato  da  ripetute  esperienze  che  la  ventilazione  per 
porosità  della  materia  costruttiva,  quando  è  effettuabile,  è  il  mezzo  sovrano 
{lo  dimostra  un'ultima  esperienza  che  riporterò  in  fine,  quando  parlerò  della 
cella  carceraria)  per  risolvere  il  problema  della  salubrità  dei  piccoli  locali 
relativamente  alla  quantità  ed  al  rinnovamento  dell'aria  indispensabile  alla 
vita  normale  di  chi  abiterà  permanentemente  il  ristretto  locale. 

Diverse  sono  le  maniere  di  ventilazione  pei  locali:  naturali ^  artificiali 
e  miste, 

'  Fra  le  naturali,  una  è  quella  in  cui  per  esempio  l'aria  nuova  entra  nella 
cella  anche  per  la  grata  della  porta,  e  l'aria  intema  esce  per  la  grata  della 
finestra:  oppure  il  rinnuovo  avviene  invertendo  l'ufficio  alle  bocche  di  en- 
trata e  di  uscita.  In  ambo  i  casi  il  fenomeno  accade  pel  fatto  naturale  che 
l'aria  atmosferica  di  fuori  e  quella  che  riempie  la  cella  non  sono;  ordina- 
riamente della  medesima  temperatura.  Questa  maniera  è  imperfetta,  perchè 
non  possibile  nell'  inverno,  non  sempre  salubre  nelle  notti  d' estate ,  e  può 
fornire,  quando  funziona,  un  rinnuovo  d'aria  ora  eccessivo,  ora  scarso. 

È  poi  maniera  artificiale  di  ventilazione  quella  di  stabilire  delle  comuni- 
cazioni fra  l'aria  della  cella  e  la  esterna  mediante  tubi  o  condotti  per  cui, 
tanto  la  presa  dell'  aria  nuova  e  pura,  quanto  lo  scarico  di  quella  che  ha 
perduto  dell'ossigeno  entro  la  cella  e  s'è  caricata  di  impurità,  si  compiono 
in  maniera  artificiale,  col  mezzo  di  condotture  di  tubi. 

Questo  sistema  non  è  di  difficile  applicazione,  giacché  una  volta  assicu- 
rata la  esportazione  dell'aria  inquinata  della  cella  al  di  fuori  del  fi^bricato, 
comunicando  i  tubi  di  scarico  con  i  condotti  fumiferi  delle  sorgentir  di 
calore  o  di  luce  (caloriferi,  cticine,  stufe,  becchi  del  gaz,  ecc.,  ecc.)  una 
volta,  ripeto^  che  sia  assicurata  la  funzione  del  condotto  di  scarico,  sarà 
pure  facile  e  naturale  il  funzionamenta  del  condotto  portatore  dell'aria  nu^va. 
Però  anche  questo  sistema  lascia  praticamente  molto  a  desiderare,  inquan- 
tochè  potendosi  formare  entro  Ja. cella,  nella  sola  direzione  retta  che  unisce 
i  centri  delle  bocche  di  presa  e  jdi. scarico  dell'aria,  una  parziale  corrente, 
uè  verrà  che  nelle  altre  parti  ambienti,  eccentriche  a  questa  direzione,  ap- 
punto per  la  ristrettezza  delle  luci  o  bocche  di  presa  e  «carico,  l'aria  non 
si  rinnoverà,  o  si  rinnoverà,  lentamente  ed  incompletamente  :  lo  scopo  igie- 
nico e  benefico  della  ventilazione  rimarrà  per  ciò  fallito.  Che  se  poi  la  jie- 


Digitized  by 


Google 


—  5^4  — 
scrìtta  corrente  d*aria  in  direzione  retta  determinata,  facendosi  assai  sensi» 
bile  percuotesse  la  gracile  macchina  del  detenuto,  e  fosse  di  temperatura 
assai  bassa  paragonata  a  quella  dell'aria  ambiente  nella  cella,  costituirebbe 
pel  detenuto  stesso  la  genesi  dei  mali  reumatici.  Per  queste  ed  altre  ra- 
gioni, che  militano  sul  campo  avverso  a  tale  maniera  di  ventilazione  per  le 
celle  carcerane,  mi  pare  conveniente  il  proscrìverla. 

Rimangono  le  maniere  misU  di  ventilazione:  fra  queste,  quella  che  ha 
artificiale  la  bocca  ed  il  tubo  di  scarico  solamente  per  Tarìa  viziata  (bocca 
praticabile  nella  volta  o  nel  soffitto  della  cella,  e  tubo  conduttore  reso  at- 
tivo e  funzionante,  profittando,  come  si  disse  nella  descrìtta  maniera  artifi- 
ciale,  dei  condotti  fumiferì)  e  che  ha  naturale  la  presa  e  la  introduzione 
dell'arìa  pura  e  nuova,  mediante  la  porosità  delle  muraglie,  risolve  il  prò* 
blema  della  continua  e  benefica  ventilazione  delle  celle  carcerarie,  indipen- 
dentemente  dalla  ventilazione  delle  finestre  e  delle  porte. 

In  questa  speciale  maniera  di  ventilazione,  Taria  nuova  penetra  dolcemente 
nel  locale  della  cella  in  una  maniera  insensibile,  cioè  non  sotto  forma  df 
corrente:  vi  penetra  non  fredda,  ma  temperata  dal  calorico  del  muro,  e 
viene  da  tutte  le  facce  inteme  delle  pareti  della  cella,  perchè  la  miriade 
dei  pori  delle  medesime  rappresenta  appunto  la  bocca  di  presa. 

Ma  entriamo  un  po'  e  per  poco  nelFargomento  della  ventilazione  per  po- 
rosità, per  dare  forma  attendibile  alla  suddetta  idea,  senza  di  che  parrebbe 
alquanto  vaga. 

Già  da  parecchi  anni  si  capi  come  nei  locali  chiusi  la  ventilazione  per 
la  porosità  della  materia  componente  i  muri  non  bisognava  trascurarla  uè 
disprezzarla,  che  anzi  avrebbe  potuto  avere  grandi  pregi.  Di  più  la  per- 
meabilità all'aria  dei  materiali  diversi  edilizi  formò  oggetto  delle  esperienze 
di  vari  scienziati. 

Da  prima  il  Maerker  nelle  sue  ricerche  esperìmentali  sulla  ventilazione 
naturale  (traduzione  di  Leyder,  Bruxelles  1873)  indicava  che  nei  muri  della 
grossezza  di  72  centimetri,  per  ogni  metro  quadrato  di  faccia,  in  un'ora 
di  tempo  e  sotto  una  differenza  di  un  grado  centigrado  di  temperatura  da 
faccia  a  faccia  opposta,  il  volume  d'aria  passante  fosse  il  seguente  : 

Per  le  pietre  arenarie me.     1,69 

>     >       >       calcari >       2.32 

Pei  mattoni  comuni »       2.S3 

Pel  tufo  calcare >       3  64 

Pei  mattoni  crudi  ben  secchi >       5,12 

Egli  stesso  non  poteva  però  attribuire  a  questi  risultati  esperimentali  qucDa 
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tdacia  e  quella  attendibilità  che  son  pure  necessarie  per  poterne  fare  effet- 
tiva applicazione  ;  non  perchè  non  li  avesse  conseguiti  in  un  dato  caso  spt- 
-ciaie,  ma  per  certe  circostanze  e  condizioni  estrìnseche  alla  massa  mate» 
riale  in  esperienza,  che  alteravano  la  costanza  e  la  invariabilità  di  quei 
coefficienti. 

£  non  mancarono  infatti,  passati  che  furono  que'  coefficienti  nel  pub- 
blico dominio  della  scienza,  osservazioni  ed  esperienze  di  altri  scienziati 
in  contraddittorio,  le  quali  modificarono  il  valore  dei  coefficienti  medesimi. 
Comunque,  rimaneva  però  sempre  il  gran  fatto  della  possibilità  che, 
^te  certe  condizioni,  allora  non  per  anco  escogitate,  un  volume  conside- 
revole d'aria  potesse  attraversare  una  grossa  muraglia:  e  se  da  una  ùicda 
<ii  muro  di  un  solo  metro  quadro  e  colla  differenza  termometrica  di  un  grado 
passò  tant'aria,  quanta  ne  dovrebbe  passare  —  date  sempre  certe  condizioni 
estrinseche  —  da  un  muro  meno  grosso,  da  una  faccia  più  ampia  o  sotto 
le  pressioni  termometriche  diverse,  non  di  uno,  ma  di  più  gradi?  Questo 
quesito  ferma  l'attenzione  ed  arresta  il  pensiero  di  chi  riflettendoci  ben  bene 
lo  vuole  approfondire  per  vedere  se  e  come  può  essere  suscettibile  di  ap- 
plicazione pratica;  in  quanto  che  i  risultati  delle  scienze,  massime  quelle 
esperìmentali,  acquistano  il  vero  loro  valore,  solo  quando,  usciti  dal  campo 
^elle  alte  ed  astratte  disquisizioni  scientifiche,  si  prestano  x>cr  essere  appli- 
^ti  al  bene  ed  al  meglio  della  vita  dell'uomo. 

Perchè  un  coefficiente  di  permeabilità  all'aria  di  un  muro  sia  attendidile 
{tali  quindi  anche  quelli  del  Maerker)  occorre  principalmente  di  avvertire 
A  tre  condizioni: 

i.^  alla  natura  della  materia  che  può  servire  alla  ventilazione; 

2.^  alla  costanza  del  mezzo  ventilatore; 

3.^  ad  una  im'ziale  forza  motrice  dell'aereazione. 
Mi  spiego  brevemente  in  ordine  a  queste  tre  avvertenze,  per  passare  poi 
-^opo  a  dire  sulla  conformazione  della  cella  carceraria  a  nuovo  metodo  di 
costruzione. 

a)  La  uniformità  della  intema  composizione  granulare,  anche  minutis* 
sima  della  materia,  insieme  agli  invisibili  pori,  dà  ragione  del  come  il  ma- 
teriale edilizio  possa  essere  permeabilissimo  all'aria.  Lo  stato  microscopico  dei 
pori,  quando  il  muro  sia  tenuto  asciutto  e  riparato  dall'umido  e  dall'acqua, 
^on  costituisce  generalmente  un  difetto  di  igroscopicità  per  la  permeabilità 
^'^;  per  cui  questa,  che  in  abbondanza  è  latente  nel  muro,  non  mai 
dìscontinuerà  coll'aria  ambiente  da  una  parte  e  dall'altra  dell'asciutto  e  ri- 
inarato  muro,  e  facile  riuscirà  ad  essa  il  muoversi. 
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Il  mattone  ordinario  da  maro,  specialiQente  quello  prodotto  dalle  mo- 
derne lavorazioni  dette  a  secco  (in  cui  la  terra  tosto  presa  dallo  sterro^nel 
campo  s^  consegna  per  raffinazione  alle  macchine)  emula,  nella  permeabi- 
lità all'aria;  il  compattissimo  tufo,  calcare,  ed  è  cosa  chiara,  essendo  simile 
ad  esso  nella  uniforme  minutezza  granellare  :  Tuna  e  Taltra  di  queste  dae 
pietre  le  ho  più  volte  studiate  ed  esperimentate. 

b)  Perchè  la  materia  edilizia  conservi  costante  il  coefficiente  di  per- 
meabilità all'aria,  occorre  di  porla  e  di  mantenerla  in  condizioni  invariabiH 
rispetto  a  quelle  cagioni  che  potrebbero  alterarne  la  costanza.  Quindi  U 
parete  o  parte  di  muraglia  che  deve  funzionare  come  mezzo  aereggiante, 
sia  difesa  assolutamente  dall'acqua;  dall'umidità  molto  intensa;  dalle  sen- 
sibili e  forti  conenti  d'aria  che  possono  percuoterla  o  tangenzialmente  o 
normalmente;  dalle  troppo  forti  ed  improvvise  diversità  di  temperatura  fra 
l'aria  che  deve  filtrare  ed  il  mezzo  filtrante,  e  dalle  eccessive  grossezze  del 
muri,  per  evitare  (net  molto  grossi  abbiamo  molta  maggiore  quantità  d'aria, 
latente)  di  raggiungere  col  vapore  acqueo  che  è  nell'aria  dentro  il  mora 
quella  igroscopicità,  la  quale  potrebbe,  se  non  annientare,  scemare  assai  la 
funzione  dell'aereazione  attiaverso  il  muro. 

e)  La  iniziale  forza  motrice  per  richiamare  l'aria  consumata  e  mefitica 
del  luogo  chiuso,  è  poi  primaria  ed  importante  condizione,  senza  di  che 
la  pretesa  di  applicare  un  qualsiasi  coefficiente  di  aereazione  rimarrebbe 
un'idea  astratta.  Guai  a  colui  che  per  dar  aria  ad  una  camera  (  suppo- 
niamola chiusa  ermetkamente  nelle  porte  e  nelle  finestre)  volendosi  valere 
della  ventilazione  per  porosità,  ragionasse,  a  un  dipresso  così  del  coefficiente 
di  permeabilità:  Se  da  un  metro  quadro  di  una  muraglia  di  mattoni  grossa 
cent.  72,  per  la  sola  diversità  di  un  grado  di  temperatura  o  pressione  ba- 
rometrica da  banda  a.  banda,  passarono  in  un  ora  2,83  metri  cubi  d'aria 
(ccetf.  di  Maerker),  da  una  muraglia  molto  meno  grossa,  di  metri  0,15»  <y 
di  0,30  soggetta  a  pressioni .  barometriche  diverse  da  faccia  a  faccia,  di  io 
o  di  15  gradi,  ne  dovrà  passare  tanta  di  più.  Niente  affatto,  cotesto  ragio- 
namento è  erroneo.  E  che  monta,  osserveremo,  avere  un  locale  chiuso  con  entra  . 
l'aria  di  una  rarefazione  dovuta  aio  od  a  15.  gradi  di  calore  sopra  zero,  e  al  di 
fuori  della  camera,  di  gradi  anche  sotto  lo  zero?  Certo  è  che  l'aria  interna,, 
abbassandosi  la  temperatura,  si  restringerà  ;  e  l'aria  fredda  esterna,  per  ragioni 
di  equilibrio  nattu^le,  entrando  nel  locale  chiuso,  integrerà  il  vuoto  lasciatovi 
dalla  prima;  ma  chi  aspettasse  entro  questa  camera  una  risorsa  dall'aria 
nuova  che  entra  per  soia  ragione  endosmotiat^  stia  ten  certo  che  egli  ^ 
ne  andreble  prima  per  asfissia,  di  quello  che  a  tempo  entrasse  l'aria  per 
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la  porosità  interstiziale  a  soccorrerlo.    Da  qui  la  erroneità,  in  certe  appli* 
cazioni,  del  coefficiente  di  Maerker. 

Invece,  se  in  un  locale  chiuso,  fra  V  aria  interna  e  1*  aria  esterna  in 
continuità  per  quella  latente  nei  muri,  e  non  per  mezzo  delle  porft  e  delle 
finestre  chiuse  ermeticamente,  vi  sia  dentro  anche  un  solo  grado  di  tem- 
peratura in  più,  ma  che  nell'alto  del  locale  vi  sia,  nel  mezzo  od  in  an- 
golo, la  bocca  di  un  tubo  di  richiamo  dell'  aria  ambiente  nella  camera 
(come  dicemmo  parlando  della  maniera  artificiale  e  come  vi  torneremo 
sopra  più  innanzi)  allora  sì,  che  per  legge  naturale  sarà  attendibile  nelle 
applicazioni  il  coefficiente  di  permeabilità.  Ripeto  bene  che,  senza  la  pre- 
stabilita chiamata  all'  esterno  dell'  aria  viziata,  per  la  sola  diversità  delle 
pressioni  barometriche  fra  le  due  facce  opposte  dell'istesso  muro,  succèderà 
soltanto  il  lento  fenomeno  della  endosmosi,  inutile,  considerato  per  la  qui- 
stione  di  cui  è  parola  ;  e  mancherà  quella  utile  funzione  della  ventjlazione 
interstiziale,  cotanto  necessaria  a  chi  deve  per  qualsivoglia  ragione  rimanere 
lungo  tempo  in  un  locale  chiuso.  Ciò  lo  provai  e  con  esperienze  e  con 
osservazioni  sopra  casi  speciali.  Da  qui,  allorquando  non  manchi  la  chia< 
mata  iniziale,  la  verità  pel  coeffìcente  di  Maerker. 


Conclusione  ed  applicazione  degli  esposti  richiami  alle  celle  carcerarie. 

Negli  stabilimenti  delle  carceri  le  celle  si  dispongono  allineate  in  serie 
nei  varii  bracci  e  piani  nei  quali  si  riparte  1'  edifizio.  Consideriamo  una 
sola  cella,  alla  quale  le  altre,  se  ancora  diverse  per  vastità  e  per  posizione, 
debbono  essere  uniformi  nel  sistema  di  costruzione,  dipendendo  da  questo 
la  maniera  mista  di  ventilazione. 

Nella  figura  A  ^vedi  tavola  annessa  in  fine)  è  rappresentata  la  pianta, 
della  cella,  od  una  sezione  orizzontale,  passante  per  uno  strato  o  filare  di 
mattoni:  nella  figura  B^  un  frammento  della  muraglia  della  cella  (lo 
si  vede  prospettivamente)  che  risponde  all'  angolo  e  fra  le  due  sezioni 
MM',  NN'. 

Il  muro  è  composto  di  due  parti  :  la  parte  esterna  è  grossa  quanto  tre 

larghezze  della  pietra-mattone,  e,  come  dicesi  comunemente  è  di  tre  teste. 

Questa  nuova  regola  di  assestamento  delle  pietre  ha  le  seguenti  proprietà:^ 

i.^  è  di  facile  esecuzione,  perchè  ogni  strato  o  filare   della   muraglia 
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risalta  di  tanti  elementi,  ognuno  dei  quali  è  la  combinazione  di  dae  mat- 
toni posti  Tuno  colla  testa  nel  mezzo  della  lunghezza  dell'altro,  ed  ambedae 
insieme  {ormano  una  figura  uguale  alla  lettera  T. 

Una  successione  di  T  ciascuna  capovolta  rispetto  alla  vicina,  Tj[,  forma 
il  filare:  da  strato  a  strato  superiore  poi,  le  gambe  delle  T  si  ricoprono 
perfettamente  e  la  testa  di  ogni  T  in  un  filare  cade  simmetricameote  sol 
piede  della  T  che  è  nel  sottoposto   filare,  e  cosi  sempre  di  seguito; 

2.^  è  di  una  robustezza  massima,  risaltando  dai  mattoni  adoperati 
interi,  e  assestati  in  guisa  che  il  vicendevole  loro  collegamento  riesce  per* 
rettissimo  ; 

3.^  è  una  composizione  comoda  per  quei  cunicoli  verticali  paralldi, 
che  ricorrono  nel  cuore  del  muro,  perchè  in  essi  può  collocarsi  uo  tabo 
metallico  per  conduttura  ; 

4.^  è  poi  una  compagine  acconcia  per  la  scelta  maniera  di  ventila- 
zione, in  vista  che  alcuni  di  quei  cunicoli  verticali  (rivolti  attamente  coi 
loro  estremi  a  comunicare  l'aria  esterna  con  quella  fra  le  dae  pareti)  sono 
gli  artificiali  condotti  perchè  l'aria  latente  nel  muro  sia  sorgente  inesausta, 
occorrendo»  alla  nutrita  espirazione  interstiziale  della  parete  sottile. 

Questa  parete  sottile  nell'interno  della  cella  (lo  mostrano  le  figure)  equi- 
vale nella  grossezza  a  quella  di  un  mattone:  è  in  sostanza  una  di 
quelle  pareti  dette  di  quarto  od  in  foglio.  Di  più  non  è  libera  ed  abban- 
donata a  sé  stessa  da  capo  a  fondo,  ma  sta  solidale  colla  parte  grossa 
della  muraglia  stessa,  mediante  alcuni  mattoni  detti  di  attacco.  L'insieme 
dunque  del  muro  di  cinta  della  cella  si  compone  di  due  strutture  parallde 
solidali  fra  di  loro,  fra  le  (|uali  evvi  1'  aria,  riparata  rispetto  all'  intemo 
della  cella,  dal  più  grosso  muro  esterno. 

Per  compiere  il  sistema  misto  di  ventilazione  preso  a  modello,  si  faccia 
il  condotto  per  lo  scarico  dell'aria  inquinata  con  un  tubo  metallico,  il 
quale  abbia  un  estremo  (  la  bocca  di  scarico  per  la  cella  )  apparente  nel 
soffitto  o  nella  volta  del  carcere,  e  ricorra  entro  uno  dei  cunicoli  del 
grosso  muro,  per  immettersi,  come  si  disse,  in  uno  dei  condotti  principali 
fumiferi. 

È  poi  naturale  che  maggiore  sarà  la  portata  del  tubo  condotto  per 
intensità  di  chiamata,  maggiore  sarà  del  pari  la  quantità  d'aria  che  filtrerà 
insensibilmente  dalla  parete  sottile  entro  la  cella.  Ed  ecco  sciolto  e  spie- 
gato il  problema  della  salubre  aereazione  per  le  celle  e  le  infermerie  car- 
cerarie. 

Ma  io  non  voglio  rimanere   a    questo    punto,    prevedendo    che   alcuno 
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possa  muovermi  questa  domanda  :  ma  il  coefficiente  di  permeabilità  all'aria 
delia  parete  sottile  sarà  poi  sufficiente  ?  Ed  altri,  questa  osservazione  :  come 
andremo  poi  per  la  materiale  sicurezza  del  carcere  con  questi  muri  vuoH  ? 

Rispetto  alla  prima  domanda,  non  posso  che  richiamare  l'ultima  espe- 
rienza nota  suir  aereodinamica  interstiziale  ;  poscia  inferire  da  questa  il 
coefficiente  di  permeabilità  all'  aria. 

Si  abbia  una  piccola  camera,  scavata  in  un  pezzo  di  calcare,  le  cui 
pareti  misurino  o'*,27  (lunghezza)  X  o",2  7  (larghezza)  X  o",o3i  (grossezza). 
Manchi  a  questa  cameretta  una  parete  di  cafcare,  ed  invece  di  questa  ne 
abbia  una  applicata  a  tenuta  d'aria,  impermeabile  all'aria  esterna,  ma  per- 
meabilissima allo  sguardo,  essendo  di  cristallo  o  di  vetro.  Nel  soffitto  della 
camera  siavi  un  piccolo  tubo-condotto,  munito  di  valvola  sensibilissima  al- 
l'aria; valvola  che  si  apre  soltanto  dall'interno  all'esterno,  perché  appunto 
l'aria  estema  alla  cameretta  esperimentale  non  vi  possa  accedere  pel  detto 
tubo  condotto.  Una  piccola  pompa  aspirante  e  due  o  tre  decimetri  di  tubo 
<li  gomma  per  far  comunicare  V  anzidetto  tubo  condotto  colla  pompa  me- 
desima, sono  gli  accessori  che  compiono  il  semplice  apparecchio. 

Entro  questa  camera  capace  di  metri  cubi  di  aria  0,019683  (che  può 
considerarsi  un  piccolo  locale  effettivamente  chiuso  rispetto  all'aria  estema, 
mancando  del  sussidio  delle  commessure  dei  serramenti  e  delle  sconnes- 
sioni fra  le  pietre  componenti  le  muraglie)  sia  collocato  un  essere  vivo  o 
no,  che  per  esistere  o  per  produrre  talun  effetto  abbia  bisogno  dell'  ossi- 
geno dell'aria  ambiente. 

La  fiamma  di  una  candela  di  ordinaria  stearina,  accesa  entro  la  came^ 
Tetta,  chiusa  che  sia  ermeticamente  col  cristallo,  tosto  si  affievolisce,  e  cosi 
^'impicciolisce  fino  ad  apparire  come  un  solo  punto  luminoso  ;  il  lucignolo 
fa  bragia,  e  nel  corso  di  due  o  tre  minuti  muore ,  esalando  un  filo  di 
filmo. 

Ora,  in  quell'estremo  istante  della  fiammella  semispenta ,  agendo  colla 
pompa  per  la  estrazione  dell'aria  ridotta  nociva  e  già  vedovata  di  ossigeno 
in  qoantità  sufficiente  per  la  combustione,  avviene  che  la  fiamma  si  rav» 
ri?a ,  ritorna  lucida ,  distesa  e  chiara  come  era  da  prima ,  innanzi  cioè 
l'applicazione  del  cristallo  di  chiusura  ermetica. 

Ciò  vuol  dire ,  che  estraendo  l' aria  non  più  atta  alla  combustione , 
^*  ambiente  che  avvolge  la  fiamma  non  è  giammai  il  vuoto ,  come  taluno 
P^  errore  potrebbe  credere,  ma  è  l'aria  nuova,  normalmente  ossigenata,  che 
attraverso  le  pareti  di  calcare  provvidamente  passò  a  ridonare  ed  a  man- 
tenere la  vita  alla  candela. 
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Oltre  che  colla  candela,  esperimentaì  pure  questo  fenomeno  con  esseri 
animati,  e  sempre  più  chiaro  mi  apparve  il  fatto;  ma  qui  non  m'occone 
il  richiamo  d^li  analoghi  risultati,  espressi  altrove. 

Sarebbe  metodo  diretto  di  misurare  con  un  aspiratore  meccanico  l'aria 
estratta  dalla  cameretta  in  un'ora  di  tempo,  per  dedurre  da  ciò  quella 
quantità  della  nuova  (sarà  altir^ttanta)  che  avrà  preso  il  posto  della  prima^ 
mediante  il  mezzo  della  ventilazione  interstiziale  delle  pareti;  ma  a  lume  di 
ragione  e  di  buon  senso  si  arriverà  alla  determinazione  del  ricercato  coef* 
fidente,  anche  col  seguente  calcolo. 

Torniamo  ad  osservare  la  candela  accesa  nella  cameretta,  ermeticameote 
chiusa  dal  cristallo,  e  diciamo  :  dal  momento  che  per  la  viziatura  dell'aria^ 
dopo  un  minuto  e  mezzo  di  tempo,  la  candela  più  non  arde  regolarmeate^ 
né  dà  luce  (prenderò  il  periodo  di  due  minuti  e  non  di  un  minuto  e  mezzo^ 
^  ciò  torna  a  vantaggio  del  risultato  finale  del  calcolo)  senza  la  chiamata 
dell'aria  che  essa  stessa  corruppe  ;  e  dal  momento  che  si  estrae  quest'aria 
corrotta,  essa  candela  ritoms^  a  vivere  come  al  principio  del  periodo  dei 
due  minuti  di  tempo,  si  può  bene  con  sicurezza  asserire  che,  per  la  pò* 
^osità  delle  pareti,  filtrò  nell'ambiente  in  due  minuti  di  tempo  (e  più  ac- 
costo al  vero  sarebbe  dire  in  un  minuto,  ma  vo'  stare  sul  sicuro)  un  votame 
d'aria  nuova  uguale  alla  capacità  della  cameretta. 

Cotesto  volume  è  espresso  da 

litri  n.^  19  e  frazione; 
per  cui  in  un'ora  di  tempo,  il  volume  totale  dell'aria   espirata   dalle  pi* 
reti  sarà  : 

lit.  19  X  30  =r  S70- 
L'area  delle  cinque  piccole  pareti  espiranti  è  di 

ra.q.  0,3645, 
e  riferendoci  alla  unità   di    area,  il  metro  quadrato,  avremo  il  coefBci^te 
di  acrea^ione  espresso  per    . 

QìC   1,6.00  abbondanti. 
Ora,  nella  cella  carceraria  (vedasi  figura  e  leggasi  nella  pianta  col  doppio 
decimetro  la  lunghezza  perimetrale  intema)  ammessa  un'  altezza  di  almeno 
3  metri,  evvi  in  totale  un'area  espirante  espressa  da 

rtiq.  39» 
da  cui,  a  questa  stregua,  risulta  un  volume  d'aria  nuova,  per  ora,  espresso  da 
me.  62  e  frazione  in  più. 
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Torno  ad  osservare  che  questo  coefficiente  sarà  inferiore  al  vero;  sia  pel 
supposto  che  il  calcare  compattissimo  adoperato  nella  esperienza  abbia  una 
permeabilità  all'  aria  uguale  a  quella  del  descritto  mattone^  mentre  questo 
supera  quello,  come  ho  altrimenti  provato  ;  sia  perchè  riferii  a  due  minuti 
il  tempo  durante  il  quale  filtra  nella  cameretta  un  volume  d'aria  uguale 
al  vano  della  medesima,  mentre  stando  alle  osservazioni  delle  fasi  decre- 
scenti di  combustione  e  di  luce  della  fiamma,  dovrei  an^  ammettere  come 
periodo  di  rìnnuovo  tuno  e  non  i  due  minuti  primi* 

Ad  ogni  modo  si  accetti  questo  coefficiente,  superiormente  fissato,  come 
punto  di  partenza,  e  non  si  dimentichino  questi  due  fatti  : 

i.^  r  uomo,  in  certi  casi  può  respirare,  sia  non  bene,  ma  alquanto 
sofferente  ed  affannoso,  in  questo  stesso  locale  dove  la  candela  si  spense 
per  diminuzione  di  ossigeno  e  per  aumento  di  anidride  carbonica  :  questa 
anidride  è  l'indice  per  la  corruzione  dell'aria,  ma  dell'aria  malsana  e  pe- 
stifera dei  luoghi  chiusi  non  è,  coi^e  credesi,  essa  stessa  la  cagione  leta)e  ; 
3.^  per  la  ventilazione  della  cella  (provata  possibile  per  porosità  della 
materia)  si  determini  preventivamente  il  volume  .totale  dell'aria  nuova 
che  occorre  in  un'  ora,  e  si.  subordini  a  questo  dato  il  tiraggio  del  .  con- 
dotto di  scarico  :  l'espirazione  interstiziale  sarà  il  conseguei^te  effetto,  sicuro,; 
bastante  e  benefico. 

Ma  mi  arresto,  perchè  credo  di  aver  porta  adeguata  risposta  a^  prfpio 
questo,  e  quindi,  per  finire,  passo  alla  seconda  o68ervaziope« 

Dai  profani  di  costruzioni  edilizie  si  può  credere  che  un .  muro  avente 
dei  vani  interni,  sia  una  composizione  come  sconnessa  n^le  parti  ^^de 
che  lo  integrano  ;  per  cui  non  sareld^e  al  certo  bella  trovata  quella  di  porre 
il  detenuto  (che  d'  altronde  non  ha  altro  da  pensare  se  non  al  corno  p^ter 
evadere  dalla  carcere)  in  condizioni  da  riuscirgli  agevole  1'  aprirsi^  quieta* 
mente  ed  in  breve  tempo,  un  varco  per  realizzare  l'an^bita  fuga 

Si  sappia  bene,  a  tale  riguardo,  che.  la  resistenza  della  muragUd  alle  in* 
giurìe  dell'uomo  non  dipende  dalla  molta  e  compatta  materia  edilizix^  im* 
piegata,  ma  piuttosto  dall'intima  costituzione  d^lla,  spassa  parale  pef  ^a 
Msestamento  speciale,  bene  inteso  e  corretto,  degli  elementi  primi  di  cui 
essa  è  composta. 

L'assestamento  a  T  (che  può  viemmeglio  applicarsi  a  muri  di  quattro, 
di  cinque,  di  sei  e  più  teste)  è  superiore  ad  altri  per  la  robustezza  contro 
la  sconnessione  delle  parti ,  poiché  tutte  le  pietre  che  corrono  colla  lun- 
ghezza normale  alla  faccia  del  muro,  sono  (uso  un  termine  di  scuola)  a 
^opri-giunto,  perfetto,  immorsate    cioè  per  metà  lunghezza.  Se  poi,  sempre 
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adoperando  questo  metodo  di  costruttura,  si  volessero  anche  otturati,  con 
materia  che  leghi  e  senta  di  resistere,  quei  cunicoli  esistenti  nel  cuore 
del  grosso  muro  —  vedi  combinazione  —  una  successione  di  mattoni 
ritti  l'uno  sulla  testa  dell'altro  formerebbero  l'obice  di  muratura  feitictle, 
che  a  sigillo  perfetto  otturerebbe  quei  cunicoli  (i  mattoni,  è  chiaro,  ab- 
biano la  lunghezza  doppia  della  larghezza  ;  questa  doppia  della  grossera). 
Ed  allora,  come  sconnettere  una  sola  pietra  del  muro,  che  in  senso  ora- 
contale  è  legato  colle  norme  del  migliore  assestamento;  in  senso  verticale, 
cioè  da  strato  a  strato,  resta  legato  da  pietre  in  piedi  o  ritte  ?  Si  awererii 
il  fatto  naturale  ' 

«  gutta  carat  lapidem  * 

ma  non  si  avvererà  certo  che  il  detenuto  cavi  un  solo  mattone,  anche  con 
un  arnese  accuminato  fm  le  mani. 

Io  p^ò  credo  che  sia  inutile  questo  accennato  perfezionamento  di  strat* 
tura  massiccia,  e  sia  utile  di  lasciare  aperti  quei  cunicoli,  perchè  il  pro- 
gresso dell'  arte  edilizia,  anche  in  questa  specie  di  fabbricati,  ha  cosi  tnh- 
zato  e  nella  distribuzione  delle  celle  successive»  e  nella  singola  confonns- 
zione  intema,  che  unitamente  al  perfetto  odierno  metodo  di  sorveglianu, 
non  lascia  altro  a  desiderare. 

Che  l'uomo  non  si  riduca  in  condizioni  da  meritare  cotesto  alloggio  — 
la  cella  di  cui  ho  descritta  la  costruzione  —  ma  meritandola,  stia  qtùeto 
e  non  pensi  ad  uscirne  per  volontà  propria,  prima  del  tempo.  Non  potrà 
neppure  dar  di  capo  contro  la  sottile  parete  filtrante,  perchè  questi  ri- 
brando pel  vuoto  e  per  l'aria  che  ha  a  tergo,  darà  forte  rimbombo  » 
guisa  di  cassa  armonica,  il  che  servirà  di  risveglio  e  di  richiamo  pd  car- 
ceriere vigilante. 

Ora  non  mi  resta  che  far  voti  perchè  chi  è  preposto  [presso  il  Governo 
<:entrale  al  miglioramento  degli  stabilimenti  delle  prigioni,  voglia  presdere 
in  considerazione  quanto  ho  qui  esposto  circa  la  costruzione  delle  cdle 
•carcerarie,  poiché,  se  non  m'inganno,  esso  darebbe  luogo  ad  utili  riforoac 

Bolo^a^  nel  Luglio  del  1888. 
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Figura  A. 


Figura  B. 
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DI  UNA  FORMA  ANEMICA  PROPRIA  DÈI  FORNACIAI 

Comunicazione  per  la  Società  d'Igiene 

del  Dott.  Pexmato  Papinla  l  . 

Fra  gli  operai  addetti  alle  fornaci,  si  osserva  frequentemente  ttna  grave 
anemia.  È  un  argomento  questo  interessante  specialmente  l'igiene  per 
alcuni  provvedimenti  proBlattici  necessari  a  questa  numerosa  classe  di  la- 
voratori. In  molte  regioni  d' Italia  vi  sono  importanti  fabbriche  di  mattoni, 
e  da  qualche  parte  d'Italia,  emigrano  operai  in  date  stagioni  dell'anno  per 
eserdtare  questo  mestiere.  È  noto  generalmente  che  dal  Friuli  yì  è  una 
emigrazione  per  1'  America  molto  notevole ,  forse  non  è  altrettanto  noto 
che  da  questa  che  è  tra  le  più  estese  provinole  del  Regno  vi  è  pure  una 
emigrazione  temporanea  molto  cospicua.  Da  tutto  il  Friuli  il  numero  degli 
operai  che  andarono  all' esttsfo  a  trovar  lavoro  nell'anno  1886  fu  25696, 
nel  1887  fu  di  29292.  Di  questi  circa  diecimila  esercitano  il  mestiere  di 
fornaciaio.  Dal  solo  circondario  di  Udine,  nel  1886  gli  emigranti  furono 
9818,  che  sono  divisi  per  mestiere  come  segue:  contadini  braccianti  4987  ; 
fornaciai  3522;  muratori  745;  falegnami  221;  tessitóri  59;  tagliapietra  134; 
commercianti  girovaghi  23  ;  domestici  19  ;  mestieri  diversi  108.  Dal  cir- 
condario di  Udine  gli  emigranti  temporarìamente  nel  1887  furono  10695, 
di  cui  contadini  braccianti  4776;  fornaciai  4649;  nHiratori  839;  fale- 
gnami 245;  tessitori  56;  tagliapietra  55;  commercianti  girovaghi  21  ;  do- 
mestici 25  ;  mestieri  diversi  29. 

Da  quanto  risulta  dalle  ricerche  che  io  ho  istituito,  i  fornaciai  faciU 
mente  contraggono  l'anemia,  o  meglio,  cadono  in  uno  stato  cachettico  per 
il  concorso  di  molte  cause.  Essi  faticano  assai,  nutrendosi  solo  di  polenta 
e  cacio ,  procurando  di  spendere  per  il  vitto  il  meno  che  possono  ,  desi- 
derosi di  metter  da  parte  un  po'  di  soldi  per  la  famiglia  e  per  l' inverno. 
n  loro  lavoro  si  può  dividere  in  tre  maniere.  Una  prima  serie  di  operai 
sono  esclusivamente  braccianti  destinati  a  portare  i  materiali  dal  luogo  ove 
vi  si  scava  e  impasta  la  terra,  al  forno.  Altri  operai  invece  impastano  la 
terra,  la  triturano,  la  inumidiscono,  la  riducono  in  blocchi  colle  mani,  la 
pigiano  ben  bene  colle  mani  e  coi  piedi,  e  la  compongono  negli  stampi. 
Questo  lavoro  vien  fatto  in  mezzo  all'umidità,  entro  cavi  talvolta  molto  pro- 
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fondi,  perchè  in  un  luogo  lo  scavo  si  continua, finché  vi  si  trova  terra  huona  a) 
lavoro.  Una  terza  serie  di  operai  attende  al  tòmo.  Questi  sono  esposti  al 
calore  eccessivo  da  48  a  52  centig.,  e  a  molte  influenze  più  o  meno  no- 
cive a  seconda  della  maniera  di  costruzione  del  forno.  Gli  operai  della 
prima  e  terza  specie  sono  colla  terra  umida  che  serve  al  lavoro,  in  con- 
tatti assai  minori  di  quelh'  che  impastano  la  creta  e  la  addattano  negli 
stampi.  Io  ho  curato  nel  riparto  dell'ospitale  di  Udine  da  me  diretto,  pa- 
recchi fornaciai  addetti  a  questo  genere  di  lavoro.  Erano  affetti  da  gii- 
vissima  anchilostomia.  I  fornaciai  invece  occupati  nel  primo  e  terzo  modo 
di  lavoro,  cioè  quelli  che  hanno  contatti  meno  intimi  colla  creta,  albeigano 
r  anchilostoma  in  minime  proporzioni,  o  non  l'hanno  affatto.  Questo  di- 
pende probabilmente  da  ciò  che  nel  terreno  umido,  durante  la  buona  sta- 
gione, vivono  e  prosperano  le  larve  incapsulate,  che  sorte  dalle  uova  de- 
poste colle  feci,  non  aspettano  per  raggiungere  lo  sviluppo  completo,  clie 
di  arrivare  nel  tubo  digerente  dell'  uomo ,  dò  che  è  facilmente  raggiunto 
sia  per  la  poca  pulizia,  sia  per  inavvedutezza  degli  operai  che  impastano 
continuamente  il  materiale. 

Nei  fornaciai  di  Germania  l'anchilostoma  fu  trovato  dal  dott.  Menke.Il 
parassita  è  pure  forse  molto  diffuso  nei  fornaciai  che  lavorano  in  Italia:  il  mio 
valente  amico  dott.  Bonuzzi  ha  trovato  Tanchilostoma  nei  fornaciai  di  Pa- 
rona  e  Belfiore  sul  Veronese,  e  riscontrò  i  casi  più  gravi  appunto  tra  gli 
operai  che  impastano  e  maneggiano  la  terra. 

Alcuni  dei  fornaciai  che  io  ho  veduto  in  Udine ,  albergavano  più  di 
mille  anchilostomi,  uno  di  essi  ha  dovuto  soccombere  alla  gravissima  anemia 
(emoglobina  nove,  emazie  i.  195.000  per  millimetro  cubo). 

Net  fornaciai,  come  dicevo,  vi  sono  molte  cause  che  conducono  ad  una 
forma  cachettica.  Questa  dell'anchilostoma  è  frequente  in  quelli  che  impa- 
stano la  creta  :  a  tutti  essi  è  comune  la  povertà  del  nutrimento,  V  eccesso 
del  lavoro,  Tinsalubrità  dell'acqua,  in  quelli  attendenti  al  forno  si  deve  ag- 
giungere r^^ione  diuturna  dell'alta  temperatura.  Per  tutto  ciò  si  delinea  in 
questi  operai  tino  stato  morboso  generale  che  da  lievi  disturbi ,  per  mille 
grada^^ìoni  va  imo  allo  stato  più  miserando.  Quelli  ch'io  vidi  all'ospitale,  pre- 
sentavano più  o  meno  completo  ed  accentuato  il  seguente  quadro  di  sìn- 
tomi :  il  morale  è  depresso,  l'energia  della  volontà  fiaccata.  Accusano  do- 
lori di  ventre,  seoso  di  calore  interno,  e  di  intema  arsura,  spesso  si  sen- 
Iona  un  male  vago,  indefinito  che  non  sanno  dire ,  e  pure  li  accascia  e 
Immiserisce.  Sono  facilmente  febbricitanti,  spesso  si  lamentano  di  ioappe- 
leD^a,  borborigmi,  diarrea.  Hanno  cute  subtamida,  tinta  pallido  giallognola 
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come  di  cera  vecchia,  il  sangue  è  poverissimo  di  emoglobiDa  e  di  emazie. 
L'esame  dei  visceri  dà  per  lo  più  risultati  negativi,  se  si  eccettua  qualche 
po'  di  ingrandimento    del  fegato    e  della  milza ,  lo  sfiancamento    del  cuor 
destro,  i  fatti  acustici  al  cuore  e  ai  vasi,  proprio  delle  forme  anemiche. 

Ma  tra  i  fornaciai,  alcuni  non  sono  esposti  a  cattive  influenze  e  sono  i 
capi  fomadaL  Vi  è  un  paese  nel  Friuli  (Buja)  dal  quale  non  partono  che 
capi  fornai  (circa  un  migliaio)  ed  essi  si  recano  nel  Basso  Friuli ,  e  nel 
circondario  di  Udine  ad  ingaggiare  piccole  schiere  di  operai  che  condu- 
cono in  Baviera,  in  Boemia,  e  in  moltissime  altre  regioni  :  essi  si  nutrono 
bene,  bevono  la  buona  birra,  e  solo  sorvegliano  i  lavoratori ,  per  questo 
all'inverno  rimpatriano  in  ottime  condizioni. 

La  possibilità  che  l' anchilostoma  in  alcuni  fornaciai  abbia  una  grande  o 
massima  parte  nel  determinare  la  anemia  (ben  inteso  nei  casi  in  cui  è  ab- 
bondantissimo) deve  tenersi  presente  dal  medico  e  dall'igienista.  Non  si 
saprebbero  quindi  abbastanza  raccomandare  i  precetti  igienici,  che  Perron-^ 
dto  nostro,  ha  suggerito  come  profilatdci  quando  si  intraprendono  lavori 
in  gallerie  sotterranee,  e  scavi  di  terra.  La  estrema  pulizia  alle  mani  degli 
operai,  quando  prendono  il  cibo  dovrebbe  pure  essere  caldamente  racco- 
mandata. 

Io  credo  che  l'anchilostoma  nei  fornaciai  Friulani,  sia  contratto  all'estero» 
poiché  risulta  dalle  ricerche  che  ho  eseguito  colla  collaborazione  dei  dot- 
tori Chiaruttini  Ettore,  e  Mylini,  che  tra  gli  abitanti  del  Friuli  che  non 
andarono  mai  fuori  della  Provincia,  il  parassita  si  trova  solo  nel  due  e 
mezzo  per  cento  e  in  proporzione  da  non  poter  certo  influire  sulla  salute. 
Invece  in  quelli  che  emigrano  temporaneamente,  si  trova  nel  ventisei  per 
cento,  la  maggior  parte  fornaciai,  in  alcuni  dei  quali  (impastatori)  tanto 
numeroso  da  esser  causa  di  morte. 
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RIVISTA 


LA  PROSTITUZIONE  E  LA  PROFILASSI  DELLA  SIFILIDE. 

1.  Commekge:  Discussioni  intorno  alla  prostituzione  nelV Accademia  di  iie^ 

dicina  del  Belgio, 

2.  Fournier:   Profilassi  della  sifilide  —  Relazione  alt  Accademia  di  Medi- 

cina di  Parigi. 

3.  Diday:  Sanificamenio  metodico  della  prostituzione. 

4.  Vénot  :  Come  vada  disciplinata  la  prostituzione, 

5.  Noel:  Profilassi  della  sifilide  neW esercito, 

6.  Vaquez:  La  prostituzione  e  la  sifilide  a  Vienna, 

7.  Schrank:  La  prostituzione  a   Vienna, 

8.  GuYOT  Yves.  —  Studio  di  fisiologia  sociale  —  La  prostituzione, 

I.  CoMMENGE.  —  DiscHiS9ioni  Intomo  alla  proatituzione  nelP  Accademia 

di  Medicina  del  Belgio  ;  {La  prostitution  devant  tAcadémie  de   Médecine  di 
Belgique).  In:  Bulletin  medicai^  Paris   1887,  N»  86,  88;  1888  N.  i  e  2. 

Il  prof.  Thiry  leggeva  il  31  luglio  1886  all'Accademia  di  Medicina  del 
Belgio  una  memoria  suir  Igiene  sociale  della  prostituzione.  S'aperse  con  ciò 
una  lunga  discussione,  la  quale  tenne  occupata  buona  parte  delle  adunanze 
dell'Accademia  stessa  fino  al  28  maggio  1887:  le  conclusioni  per  altro  non 
vennero  che  5  mesi  dopo,  cioè  il  29  ottobre.  Molti  de'medici  più  distinti 
del  Belgio  presero  parte  alla  discussione,  e  quasi  tutti  furono  unanimi  nel 
dichiarare  indispensabile  il  disciplinare  la  prostituzione  rispetto  alla  profi- 
lassi della  sifìlide.  Soltanto  il  dott.  Moeller  con  animo  convinto  e  coraggio 
sosteneva  ingegnosamente  la  tesi  contraria  ;  ma  sul  fìnire  della  discussione 
parve  che  le  sue  idee  si  modificassero  alquanto;  mentre  poi  protestava 
contro  r  idea  che  gli  si  attribuiva  di  sostenere  la  libertà  della  prostituzione. 

Innanzi  tutto  conviene  brevemente  riassumere  la  memoria  del  dottor  Thiry, 
la  quale  ricordava  che  appunto  nel  1843  ^^  stessa  Accademia  compilava 
un  regolamento,  che  prescriveva  frequenti  visite  regolari  alle  meretrici  allo 
scopo  d' impedire,  fino  a  un  certo  punto,  la  propagazione  delle  malattie 
sifilitiche,  o  di  attenuarne  la  gravità.  Il  regolamento  venne  appb'cato  dal- 
l'Amministrazione comunale  di  Bruxelles  e  con  si  buoni  effetti  dal  1844  ^^ 
1880  che  la  capitale  del  Belgio  era  considerata,  rispetto  alla  propagazione 
della  sifìlide,  la  città  più  sana  dell'Europa;  e  però  quel  regolamento  venne 
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in  breve  imitato  da  quasi  tutte  le  maggiori  città  del  contioente.  Ma  net 
1880,  senza  ragionevoli  motivi,  sorse  una  Società,  che  in  nome  della  mo* 
raUtà  pubblica  si  propose  di  togliere  qualsiasi  visita  sanitaria  preventiva; 
ai  novatori  temerarj  ed  imprudenti  s'aggiunsero  persone  onorevolissime,  ma 
che  più  facilmente  mirano  all'idealità  che  alle  necessità  della  vita  reale; 
e  però  il  Thiry  dopo  aver  sostenuto  una  viva  polemica  ne'giornali  politici, 
reputava  debito  imperioso  di  invitare  l'Accademia  ad  occuparsi  della  grave 
questione  e  a  dare  i  suoi  savi  consigli. 

La  prostituzione  pur  troppo  è  un  male  inevitabile,  è  sempre  stato  e  cosi 
malauguratamente  sarà  per  l'avvenire,  e  però  altro  non  resta  che  porre  un 
argine  a  codesto  male  a  tutela  della  sanità  pubblica;  chi  di  questa  serial- 
mente si  cura  domanda  che  le  merefbici  siano  inscritte  ed  obbligate  a  visite 
sanitarie,  perseguendo  in  pari  tempo  la  prostituzione  clandestina,  fomite  di 
quasi  tutte  le  malattie  sifilitiche.  Il  dott.  Thiry  paragona  la  prostituzione 
agli  stabilimenti  insalubri  e  ne  conclude  che  le  autorità  locali  hanno  il  di- 
ritto di  prendere  verso  di  essa  provvedimenti  di  sicurezza  amministrativa, 
siccome  appunto  fa  nel  caso  di  propagazione  delle  malattie  epidemiche.  Gli 
avversari  dei  regolamenti  sono  giunti  a  sostenere  davanti  alla  Corte  di  Cas- 
sazione, che  r  iscrizione  delle  donne  pubbliche  è  un  atto  di  eccitamento  al 
malcostume,  punito  dal  codice  penale.  La  Corte  Suprema  con  sentenza  del 
2  febbraio  1848,  dichiarava  che  tale  iscrizione  non  costituisce  punto  un 
attentato  al  buon  costume  e  bensì  che  essa,  siccome  le  visite  sanitarie  sono 
misure  di  polizia  prese  nel!'  interesse  generale  con  lo  scopo  di  sottoporre 
donne,  già  scostumate  e  notoriamente  dedite  alla  prostituzione,  alla  vigi- 
lanza dell'autorità  locale  ed  a  precauzioni  sanitarie  senza  le  quali  la  salute 
pubblica  correrebbe  gravi  pericoli  ». 

U  dott  Thiry  mostra  che  gli  avversar]  de*  regolamenti  non  cercano  che 
una  cosa,  di  rendere  cioè  la  prostituzione  libera  come  in  Inghilterra;  ma 
quando  queste  teorie  fossero  messe  in  pratica,  la  prostituzione  clandestina 
rimarrebbe  senza  freno  e  trarrebbe  con  sé  le  malattie  veneree  e  la  sifilide, 
la  degenerazione  fìsica  e  morale  della  specie  umana.  Le  malattie  veneree 
sono  tanto  più  rare  e  meno  pericolose,  quanto  maggiore  è  la  vigilanza  su 
la  prostituzione  :  le  meretrici  clandestine  malate ,  siccome  provano  i  molti 
documenti  da  lui  raccolti,  sono  assai  più  numerose  delle  meretrici  soggette 
a  visite.  E  però  ei  vorrebbe  protette  queste  meretrici  suggettate,  di  guisa 
che  siano  piuttosto  disposte  ad  obbedire  ai  regolamenti ,  che  a  cercare  di 
sottrarvisi.  Quando  cadono  in  malattia  contagiosa  vorrebbe  fossero  trattate 
con  benevolenza  negli  ospedali  comuni. 

La  prostituzione  non  potendo  essere  tolta,  né  potendo  considerarsi  un 
delitto,  e  d'altra  parte  la  libertà  individuale  essendo  garantita  dalla  costitu- 
zione dello  Stato,  ne  segue  che  la  società  é  costretta  di  subirla:  ma  non 
perciò  quella  é  disarmata  contro  i  mali,  che  si  fatta  dissoluzione  morale  può 
produrre.  E  giacché  la  legge  non  può  intervenire,  per  la  ragione  che  la 
prostituzione  non  ha  tutte  le  condizioni  che  costituiscono  un  delitto,  ne 
consegue  che  vi  debbono  essere  provvedimenti  amministrativi  atti  a  tutelare 
^  pubblica  salute,  molto  più  che  le  malattie  veneree  si  diffondono  con  la 
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massima  fadlità  e  spesso  colpiscono  famiglie  intere  che  non  hanno  veruna 
<:olpa  dei  disordini  di  cni  sono  vittime. 

Per  altre  malattie  contagiose  (quali  il  colèra»  il  vajaolo,  la  rabbia,  certe 
epizoozie)  la  società  prende  dei  provvedimenti,  che  le  più  volte  ledono  la 
libertà  individuale  e  offendono  interessi  particolari  ;  e  però  non  v'ha  ragione 
che  debba  farsi  eccezione  per  la  sifilide,  non  meno  pericolosa  delle  mjdattie 
anzidette. 

Vero  è  che  anche  con  l'ajuto  di  statistiche  s'è  voluto  dimostrare  che  la 
prostituzione  tollerata  ed  invigilata  propagava  non  meno  facilmente  della 
clandestina  le  malattie  veneree  e  sifilitiche  ;  ma  lasciando  da  parte  che  alle 
cifre  può  darsi  il  significato  che  piaccia,  accomodandole  nell'uno  o  nell'altro 
modo,  i  fatti  smentiscono  apertamente  tale  asserzione,  e  dimostrano  che  le 
prostitute  clandestine  potendo  a  piacer  loro  dissimulare  le  proprie  malattie, 
o  rimanerne  infette  senza  saperlo,  divengono  facili  istrumenti  di  contami- 
nazione. Neppure  è  da  credere  che  ammalandosi  vadano  spontaneamente  a 
richiedere  le  cure  mediche;  e  continuano,  generalmente  parlando,  la  vita 
consueta,  conforme  ai  loro  interessi  od  alle  loro  passioni  ;  e  ciò  senza  aleno 
ritegno,  sapendo  che  ad  esse  non  si  può  applicar  nessuna  restrizione  o  pena. 

A  Parigi  quando  si  rallentava  la  repressione  della  prostituzione  clande- 
stina crescevano  i  malati  nell'ospitale  di  Lourcine;  quando  a  Berlino  nel 
1846  furono  soppressi  i  regolamenti  della  prostituzione  la  sifilide  diffonde- 
vasi  visibilmente  fra  gli  operaj  ed  i  soldati,  di  guisa  che  fu  d'uopo  ripren- 
dere que' regolamenti  nel  1850:  d'altra  parte  le  malattie  veneree  e  sifilitiche 
sono  sempre  diminuite  nel  Belgio,  ogni  volta  che  si  è  badato  sul  serio  alla 
prostituzione  clandestina. 

A  proposito  di  quelle  tali  giovani  inglesi  trovate  nei  lupanari  di  Bruxelles, 
e  che  diedero  motivo  a  grandi  clamori,  accusandosi  l'amministrazione  mu- 
nicipale di  fare  la  tratta  delie  bianche,  il  Thiry  dimostra  che  quelle  ragazze, 
che  si  dicevano  innocenti  e  pure,  erano  state  nell'ospitale  sotto  la  sua  cura 
perchè  infette  da  sifilide  costituzionale,  contratta  già  in  Inghilterra,  essendo 
che  troppo  breve  era  la  loro  dimora  nel  Belgio  perchè  i  sintomi  di  quella 
avessero  potuto  manifestarsi  in  tal  grado.  Neppure  è  da  credere  che  le  donne 
siano  inscrìtte  contro  la  loro  volontà,  né  possano  uscire  da  un  postribolo 
una  volta  che  vi  siano  entrate.  Si  esagera  pure  la  ripugnanza  delle  donne 
a  sottoporsi  alle  visite  sanitarie  ;  '  pericoloso  ed  ingiusto  il  privilegio  che  si 
vorrebbe  accordare  a  certi  postriboli  di  prim'ordine  di  avere  ivi  visitate  le 
donne  che  vi  hanno  stanza:  tutte  le  prostitute,  davanti  alla  morale,  sono 
eguali  non  è  perciò  da  fare  distinzioni  che  nessuna  ragione  giustifica.  Tutte, 
qualunque  ne  sia  la  categoria,  debbono  recarsi  al  dispensario,  come  vanno 
all'ospitale.  Anzi  dev'essere  proibito  ai  medici  incaricati  della  sorvegtìanza 
igienica  dei  postriboli,  di  curare  le  donne  a  domicilio. 

Ciò  che  succede  a  Bruxelles,  succede,  soggiunge  il  dott.  Commenge  a 
Parigi.  Basta  d'essere  medico  del  dispensario  di  sanità  per  rimanere  sor- 
presi del  gran  numero  di  malattie  sifilitiche  nelle  meretrici  clandestine; 
nelle  quali  trovansi  i  casi  più  gravi,  e  potrebbesi  dire  i  più  mostruosi:  non 
passa  settimana  che  n6n  si   veggano  fenomeni  sifilitici   affatto  eccezionali. 
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Coleste  donne  cosi  infette  hanno  continuato  per  dei  mesi  il  mestiere  ben 
sapendo  d'esser  malate.  La  visita  a  domicilio  in  vorun  modo  è  da  permet- 
tersi, poiché  non  la  si  può  fare  in  quelle  condiiioni  che  occorre  per  un 
esame  accurato,  e  quindi  per  poter  dare  un  sicuro  giudizio.  È  altresì  da 
mantener  fermo  l'articolo  del  regolamento  che  vieta  ai  medici  del  dispen- 
sario di  visitare  a  domicilio,  sotto  qualsiasi  pretesto,  le  donne  inscritte  presso 
la  polizia,  e  di  riceverle  nei  loro  consulti  particolari.  Tutti  i  medici  del  di- 
spensario osservano  il  divieto;  nondimeno  a  qualcuno,  al  deputato  Ivo  Guyot, 
è  piaciuto  di  dire  che  le  meretrici  non  del  tutto  povere,  prima  d'andare 
alla  visita  ufficiale  vanno  di  solito  come  clienti  dal  medico  del  dispensario, 
il  quale  anzi  trae  da  ciò  il  miglior  suo  guadagno. 

11  dott.  Warlomont,  presidente  dell'Accademia  di  Medicina,  dichiarava  di 
condividere  pienamente  le  opinioni  del  dott  Thiry  (0,  invece  il  dott  Moeller 
prese  a  gagliardamente  combatterle  (>).  Cominciava  per  dire  che  dall'  ap- 
plicazione dei  regolamenti  non  si  trae  alcun  benefizio  igienico,  e  ricordava 
ìq  proposito  le  opinioni  dei  dottori  Mireur,  A.  Després  e  del  prof.  Four- 
nier;  a  Bruxelles,  siccome  a  Parigi,  i  medici  non  hanno  tempo  sufficiente 
per  fare  l'esame  medico.  Le  visite  non  solo  sono  inutili,  ma  possono  riu- 
scire pericolose.  Le  meretrici  inscritte  e  visitate  sono  tre  volte  più  perico- 
lose delle  clandestine,  conforme  che  succede  a  Parigi,  a  Copenhagen,  ecc.  : 
citava  in  proposito  le  statistiche  di  Diday,  Jeannel,  Mauriac  e  Fournier, 
senza  per  altro  far  conoscere  in  particolare  siffatte  statistiche,  onde  che  può 
credersi  non  siano  state  bene  interpretate,  tanto  più  ch'ei  poneva  il  Four- 
nier  fra  coloro  che  non  credono  punto  necessario  d'invigilare  la  prosdtu- 
zione,  quando  invece  lo  stesso  Foumier  è  quegli  che  ha  dato  le  maggiori 
prove  che  la  prostituzione  clandestina  è  la  causa  principale  della  propaga* 
zione  delle  malattie  sifilitiche.  Parimente  il  dott  Mauriac  è  di  tutt'altro  av- 
viso di  quello  che  il  dott.  Moeller  gli  attribuisce  ;  e  per  vero  in  parecchie 
pubblicazioni  quegli  ha  sostenuto  che  la  fonte  maggiore  del  contagio  ve- 
nereo è  la  prostituzione  clandestina,  tanto  che  può  dirsi  che  per  questa  il 
pericolo  dell'infezione  è  sei  volte  e  mezzo  maggiore  che  per  la  prostitu- 
2Ìone  disciplinata. 

Come  è  noto  il  dott.  Clarence  Paget  presentò  nel  1864  il  contagious 
^seases  preventùm  Ad  che  poneva  sotto  la  vigilanza  de'  regolamenti  1 1  sta- 
zioni navali  e  militari;  tale  atto  venne  compiuto  nel  1866,  cioè  quando 
cominciarono  le  visite  periodiche.  Nel  1869  si  aggiunsero  alle  11  predette 
tre  altre  stazioni;  ma  il  23  aprile  1883  la  Camera  dei  Comuni  decise  di 
sospendere  parzialmente  la  pratica  di  que'  provvedimenti,  che  poi  vennero 
abrogati  interamente  il  26  marzo  1886.  11  dottor  Moeller  procurava  di  mo- 
strare che  le  statistiche  inglesi  che  provano  la  diminuzione  delle  malattie 
sifilitiche  dopo  l'applicazione  dei  regolamenti  non  hanno  T  importanza  che 
loro  si  vuole  attribuire;  e  s'ingegnava  altresì  di  attenuare  il  valore  di  quei 
quadri  statistici  che  contraddicevano  le  sue  opinioni.  Citava  altresì    le  sta- 

(i)  Adananca  del  18  dicembfe  1886. 
(2)  Adnoania  del  27  novembre  i886. 
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tistiche  di  Danimarca  e  di  Pietroburgo  sfavorevoli  alla  pratica  dei  regola» 
menti.  Il  dott.  Scbperk  dal  fatto  che  le  meretrici  contraggono  la  sifilide  nei 
primi  anni  del  loro  mestiere,  nel  qual  tempo  entrano  appunto  nei  postri- 
boli e  si  muniscono  di  libretto,  ne  conchiude  che  le  prostitute  inscrìtte 
avendo  maggior  contatti  con  uomini  delle  non  inscritte,  sono  più  soggette 
a  contrarre  la  sifilide,  e  quindi  anche  più  facilmente  la  diffondono.  Ma  Tar- 
gomentazione  non  è  giusta  e  la  conclusione  è  precisamente  l'opposto,  es- 
sendo che  se  la  disposizione  a  contrarre  la  sifilide  è  maggiore  dai  i8  ar 
20  anni,  ciò  è  tanto  per  le  meretrìci  inscrìtte,  quanto  per  le  non  inscrìtte; 
con  questa  differenza  che  le  meretrìci  clandestine  malate  o  no  continuano 
nel  mestiere,  laddove  che  le  inscritte,  perché  soggette  a  visite  ebdomadarie,, 
come  a  Parìgi,  o  biebdomarie  come  a  Bruxelles,  non  appena  trovate  inferme 
sono  mandate  all'ospitale.  Se  alcune  prostitute  clandestine  si  curano  della 
loro  salute  per  conservare  la  clientela,  la  massima  parte  non  pensa  che  a^ 
vivere  e  a  far  denaro. 

Il  dott.  Schperck  vorrebbe  che  le  meretrici  giovani,  e  per  ciò  più  pre- 
disposte alla  sifilide,  dovessero  formare  nei  postrìboli,  anche  quando  non 
avessero  segni  esteriori,  una  classe  a  parte  e  non  avere  rapporti  che  cod- 
uomini,  i  quali  hanno  già  avuta  la  sifilide  I 

Il  dott.  Thiry  confutava  le  cose  dette  da  Moeller,  specialmente  dimo- 
strando come  il  né  Diday  né  lo  Jeannel  siano  partigiani  della  prostitorìone 
libera  come  li  vorrebbe  far  credere  l'Oratore.  Contro  il  quale  veniva  pur 
letta  dal  Presidente  una  lettera  del  dott.  Graham  Balfour  di  Londra  per 
ciò  che  riguarda  V  Inghilterra  (i).  In  quella  era  detto  che  facendo  il  con- 
fronto fra  le  14  città  con  presidio  militare  in  cui  erano  stati  applicati  i 
regolamenti,  e  14  altre  non  soggette  ai  regolamenti  medesimi  se  ne  dedn- 
ceva  che  nei  4  anni  che  hanno  preceduto  l'applicazione  degli  Affi  le  am- 
missioni negli  ospitali,  per  ulcera  venerea  primitiva,  di  soldati  alloggiati  nelle 
14  stazioni  che  poi  vennero  sottoposte  agli  Affi  suddetti  furono  di  130  per 
loco,  mentre  nelle  altre  14  stazioni  furono  soltanto  di  108.  Dal  1870  al 
1882,  anni  nei  quali  gli  Affi  sono  stati  in  pieno  vigore;  i  soldati  entrati 
negli  ospitali  per  ulcera  venerea  prìmitiva,  furono  nella  proporzione  di  50 
per  1000  nelle  stazioni  soggette  agli  Affi,  e  di  118  nelle  14  altre.  Nei 
preindicati  13  anni  i  malati  in  cura  permanente  negli  ospitali  per  ulcera 
venerea  prìmitiva  fu  in  media  nella  proporzione  di  3.  97  per  1000  nelle 
stazioni  rette  dagli  Affi  e  di  9.  16  per  1000  nelle  altre.  Nel  maggio  1S85, 
gli  Affi  vennero  sospesi  per  ciò  che  rìguarda  l'esame  delle  prostitute;  U 
conseguenza  di  questo  fatto  può  essere  giudicata  dallo  stato  seguente  delle 
ammissioni  negli  ospedali  per  ulcera  venerea  primitiva. 


Media  per  1000  dei  13  anni  (i870-x882) 
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(i;  Adunanza  del  18  dicembre  1886. 
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Questi  risultati  relativi  all'esercito  sono  pienamente  confennati  da  quelli 
che  riguardano  la  marina. 

Il  dott.  Balfour  avvertiva  altresì  che  egli  era  capo  dell'ufficio  di  statistica 
per  la  parte  medica  quando  i  mentovati  Atti  vennero  messi  in  pratica;  egli 
allora  non  era  punto  favorevole  ai  regolamenti,  nondimeno  stimò  suo  de- 
trito di  rilevare  lealmente  i  risultati  ottenuti  ;  ed  a  tal  fine  stabili  come  do- 
vevano essere  compilati  i  quadri  statistici,  che  dovevano  andare  uniti  alle 
reiasioni.  Dopo  un  esame  accuratissimo  dei  fatti  raccolti  e  stabiliti  dalla 
statistica  mutò  parere:  /  risultati  ottenuti  durante  r applicarne  degli  Aiti 
r avevano  pienamente  convinto. 

Udita  questa  lettura  il  dott  Crocq  prendeva  in  esame  le  contraddizioni 
che  appajono  fra  le  statbtiche  dei  part^iani  o  degli  avversar}  dei  regola- 
menti e  mostrava  che  simili  errori  provengono  dal  non  considerare  tutti  i 
punti  della  questione.  Dimostrava  ei  pure  che  le  prostitute  clandestine  sono 
più  pericolose  delle  altre;  e  però  conclude  ammettendo  le  visite  mediche 
frequenti  delle  meretrìci  inscritte,  e  la  severa  vigilanza  delle  clandestine. 
Vigilando*  la  prostituzione  non  la  si  protegge  già,  bensì  si  cerca  di  dimi- 
nuire i  pericoli  non  potendo  toglierla.  Mentre  gl'Inglesi  hanno  fatto  tanto 
clamore  contro  la  cosi  detta  tratta  delle  bianche  nel  Belgio,  nella  loro  patria, 
a  Londra,  non  vi  sono  è  vero  postriboli  ufficialmente  tollerati,  ma  non  è 
men  vero  che  la  prostituzione  vi  è  esercitata  senza  ritegno  e  nella  forma 
più  laida;  peggio  ancora  è  a  Manchester  ed  a  Birmingham. 

Circa  la  difficoltà  di  avere  delle  buone  statistiche  (punto  su  cui  il  Crocq 
insisteva),  il  dott.  Commenge  faceva  notare  che  non  si  può  essere  sicuri 
neppure  delle  denunzie  fatte  dai  soldati  trovati  infetti,  riguardo  all'origine 
dell'infezione,  se  cioè  da  meretrice  inscritta  o  clandestina,  dappoiché  le  più 
volte  queglino  non  sanno  chi  li  abbia  infettati,  e  dovendo  pur  denunziare 
una  donna,  indicano  quella  che  prima  loro  viene  in  mente,  che  poi  esa* 
minata  accuratamente  é*ufficio,  trovasi  invece  sana. 

Il  dott.  Miot,  tranne  che  nell'ammettere  la  necessità  della  prostituzione, 
consente  con  il  dott.  Thiry  (i).  Egli  considera  la  prostituzione  siccome  un 
commercio  esercitato  da  donne.  Chi  esercita  un  negozio  dev'essere  inscritto 
su  di  un  registro  ad  hoc,  e  la  polizia  ha  il  dovere  d'invigilare  la  purezza 
e  la  buona  qualità  delle  mercanzie  poste  in  vendita.  La  prostituta  fa  un 
mestiere,  fa  commercio  del  proprio  corpo,  il  quale  diventa  come  una  mer- 
canzia, che  essa  vende  più  o  meno  cara  secondo  le  qualità  che  ha  o  le  si 
attribuiscono.  Ciò  essendo,  perchè  non  andrà  tale  donna  sottoposta  a  quelle 
regole  che  sono  soggetti  i  mercanti  di  derrate  più  o  meno  sane?  £  come 
vi  sono  i  provvedimenti  per  assicurare  buone  vettovaglie  e  proibire  la  ven- 
dita delle  cattive,  per  rimuovere  dal  mercato  le  malsane  e  velenose,  perchè 
costanti  provvedimenti  rigorosi  non  potranno  essere  applicati  alle  donne,  // 
cui  mestiere  è  di  vendere  il  loro  corpo?  Perchè  non  si  dovrà  accertare  che 
ponendo  in  commercio  questa  mercanzia  speciale,  non  si  spaccia  una  so* 
stanza  pericolosa,  che  può  contenere  uno  de' più  temibili  veleni? 


(i)  Àdnnaiixa  del  29  gennaio  1886. 
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I  partigiani  della  libera  assolata  della  prostituzione  risponderanno  senza 
dabbio  che  nulla  costringe  ad  esporsi  a  quest'avvelenamento  speciale,  cbe 
chi  vi  si  cimenta  lo  fa  di  sua  volontà,  e  quindi  tutto  suo  ne  dev'essere 
il  rischio  ed  il  pericolo.  Altrettanto  potrebbe  dirsi  dei  fiinghi,  pe' quali  non 
è  questione  di  assoluta  necessità,  ma  piuttosto  di  ghiottoneria;  nondimao 
ninno  menerebbe  buono  che  le  autorità  lasciassero  libera  la  vendita  dri 
funghi  sospetti  e  velenosi.  E  la  sifilide  non  infetta  soltanto  un  individoo, 
ma  intiere  generazioni  affatto  innocenti  I 

II  dott  Miot  confutava  le  statistiche  addotte  dal  dott  Moeller  e  fsicen 
notare  come  sia  più  facile  avere  la  denunzia  che  il  male  venne  preso  in 
un  postribolo,  che  in  una  casa  privata  o  per  qualsiasi  altra  più  intima  rdt* 
zione:  quindi  si  possono  avere  statistiche  delle  quali  può  apparire  che  la 
prostituzione  disciplinata  concorre  più  della  clandestina  a  diffondere  la  sifilide, 
quando  in  realtà  le  cose  vanno  altrimenti,  anzi  all'opposto.  Confntan  pa* 
rimente  l'errore  di  coloro  che  dicono  insufficienti  le  visite  mediche,  e  peggio 
che  servono  a  propagare  la  sifilide.  La  polizia  sanitaria  dovrebbe  essere 
affidata  al  Governo  non  ai  comuni,  i  quali  non  la  fanno  punto,  o  la  fanno 
malamente;  cosi  a  Charleroi  si  perde  ogni  vantaggio  del  servizio  sanitario 
che  vi  si  fa  ottimamente ,  poscia  che  i  comuni  suburbani  non  hanno  venu 
regolamento  contro  la  prostituzione:  quivi  la  si6lide  tiene  fasta  dUiesùme. 
£i^ domandava  quindi  venisse  tolto  si  grave  inconveniente,  che  gli  amma- 
lati di  sifilide,  maschi  e  femmine,  possano  essere  ammessi  n^li  ospedali 
comuni,  dove  non  vi  sia  ospitale  speciale.  Del  pari  le  società  di  mutuo  soc- 
corso, le  grandi  amministrazioni,  ecc.,  dovrebbero  levar  via  dai  loro  statoli 
o  regolamenti  gli  articoli  che  vietano  i  soccorsi  medici  e  farmaceutici  ai 
venerei. 

Il  dott.  Depain  dopo  il  dott.  Miot  insisteva  sulla  necessità  d'avere  disci- 
plinata la  prostituzione,  che  altrimenti  si  allargherebbe  la  prostituzione  clan- 
destina assai  più  pericolosa  alla  pubblica  salute. 

Il  dott.  Moeller  avendo  ripreso  la  parola,  cercò  di  dichiarare  e  giostifi- 
care  le  statistiche  da  esso  addotte,  e  di  confutare  le  altre  degli  arversarj 
e  specialmente  quelle  del  dott.  Graham  Balfour;  ma  in  ciò  non  parve  molto 
felice.  Insisteva  pure  nel  sostenere  che  le  visite  delle  donne  sono  sempre 
difficili,  spesso  inefficaci  e  qualche  volta  pericolose  :  nulla  poi  valgono  ad 
impedire  la  propagazione  della  sifilide,  poiché  v'è  sempre  la  classe  delle 
prostitute  clandestine,  né  inscritte,  né  invigilate. 

Il  dott.  Commenge  fa  riflettere  che  la  visita  delle  prostitute  può  riesare 
malagevole  ai  novizi,  non  già  a  chi  sia  pratico:  che  le  maggiori  difficoltà 
s*  incontreranno  nelle  clandestine,  non  nelle  inscritte,  le  quali  non  sanno 
come  convenga  adagiarsi,  né  oppongono  resistenza  all'esame  che  sta  loro 
per  farsi.  Pertanto  ei  non  sa  capire  come  possa  dirsi  che  un  esame  Éitto 
seriamente  possa  riescire  inutile,  e  che  lesioni  sifilitiche  possano  sfuggire  ad 
un'accurata  investigazione.  Non  crede  di  doversi  fermare  a  confutare  !'«• 
serzione  che  l'esame  delle  donne  può  essere  pericoloso  e  che  lo  specukf^ 
può  propagare  la  sifilide.  Né  perché  vi  ha  la  prostituzione  clandestina  che 
si  sottrae  alla   visita  sanitaria,  deve  inferirsi  che  questa  sia  affatto  inutile, 
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imperocché  per  essa  si  verrà  sempre  a  diminuire  il  numero  delle  donne  che 
potrebbero  liberamente  propagare  la  sifìlide.  È  una  necessità  sociale  il  met- 
tere la  mano  su  coteste  mercantesse  del  veleno  sifilitico^  che  avvelenano  scien* 
temente  chi  le  avvicina.  E  per  confermare  che  le  prostitute  clandestine  ma- 
late o  no  continuano  a  fare  il  loro  mestiere  ;  che  anche  sapendo  di  essere 
infette  e  di  trasmettere  V  infezione  non  si  trattengono  dal  farlo,  pur  di  gua- 
dagnare, e  che  condotte  nell'ospitale  non  vi  rimangono  sino  a  che  siano 
guarite  quand'abbiano  la  libertà  d'uscirne,  il  dott.  Commenge  riferisce  pa- 
recchi fatti  da  lui  stesso  osservati. 

L'opera  delle  Associazioni  inglesi  avendo  resa  perplessa  l'autorità,  la  pro- 
stituzione clandestina  s'è  fatta  più  audace,  s'è  maggiormente  diffusa  e  con 
essa  si  sono  allargate  sempre  più  le  malattie  sifilitiche.  Contro  la  prostitu* 
zione  clandestina  sorgeva  nuovamente  il  dott.  Thiry;  voilà  le  danger,  egli 
diceva  rispondendo  al  dott.  Moeller  :  velata  dalle  apparenze  penetra  essa 
ovunque,  va  a  colpire  la  virtù  al  pari  del  vizio,  i  fanciulli  non  meno  del 
vecchi  ;  e  tanto  più  temibile  che  queste  vittime  sono  ignare  del  male  e  che 
il  medico*  può  ingannarsi  nella  diagnosi. 

Successivamente  il  dott.  Crocq,  contro  quanto  aveva  affermato  il  dottore 
Moeller,  sosteneva  che  le  statistiche  inglesi  comprovano  ampiamente  l'utilità 
di  sottoporre  ad  un  regolamento  la  prostituzione.  La  commissione  inglese 
incaricata  di  esaminare  se  convenisse  o  no  mantenere  gli  Atti  relativi  aveva 
dedso  a  maggioranza  affermativamente,  e  quella  maggioranza  era  costituita 
da  persone  competenti,  che  avevano  studiato  acctiratamente  la  questione. 
Dall'esame  dei  documenti  per  ciò  raccolti  si  desume  che  nel  corso  di  1 3  anni 
la  sifilide  è  stata  due  volte  più  frequente  nei  luoghi  non  sottoposti  a  veruna 
disciplina;  e  però  deve  deplorarsi  che  siano  stati  aboliti  que' provvedimenti 
si  manifestamente  utili  (i). 

H  dott.  Barella,  confermando  questa  conclusione,  citava  un  articolo  del 
Lancet  del  2  aprile  1887,  nel  quale  lamentavansi  i  tristi  effetti  derivati  dalla 
sospensione  degli  contagious  diseases  Acis,  riferendosi  specialmente  alla  città 
di  Wolwich,  dove,  secondo  che  narrava  il  reverendo  J.  Jordan,  l'ospedale 
aveva  dovuto  ricevere  un  maggior  numero  di  soldati  infetti  di  malattie  ve- 
neree e  sifilitiche,  e  dove  la  prostituzione  s'era  fatta  più  che  mai  scanda- 
losa. La  malaugurata  sospensione  venne  promossa  da  signore  certamente  con 
generosi  intendimenti,  ma  ignare  de' fatti  e  della  realtà  del  male;  come  che 
buona  fosse  la  loro  intenzione,  resta  pur  sempre  che  non  fecero  opera  buona. 
H  dott  Barella  insisteva  poscia  sulla  necessità  di  non  iscrivere  che  ragazze 
Q^giorenni  e  di  non  ammettere  l' iscrizione  di  donne  maritate,  quand'anche 
il  marito  vi  consentisse.  Le  visite  mediche  dovrebbero  essere  fatte  due  volte 
la  settimana  ;  e  le  inscritte  libere  dovrebbero  avere  un  libretto  in  cui,  oltre 
^e  indicazioni  dello  stato  civile  ed  t  connotati  sia  aggiunta  la  fotografia.  La 
quale  sembra  al  dott.  Commenge  cosa  molto  utile  per  evitare  certe  frodi, 
e  ch'egli  ha  veduto  in  pratica  in  parecchie  città  di  Spagna  e  specialtnente 
*  Siviglia  (a). 

(0  Adunanza  del  36  marzo  1887, 
(2)  Adunanza  del  30  aprile  1887. 
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Il  doti.  Moeller  riprendendo  la  discussione  finiva  per  dichiarare  che  la 
prostituzione  essendo  un  tnale  sociale,  poiché  può  avere  un*  influenza  sinistra 
sulla  moralità  e  ]a  salute  de'  popoli ,  non  può  lasciarsi  libera  ;  dev'  essere 
quindi  sorvegliata^  ma  non  sottoposta  a  regolamenti  (réglementéé).  Con  questa 
distinzione  male  definita,  giacché  non  saprebbesi  ben  dire  quando  cessi  la 
vigilanza  ed  incominci  invece  V  azione  de'  regolamenti ,  pare  che  V  oratore 
volesse  un  po'  coprire  la  sua  ritirata.  Domandava  in  pari  tempo  fossero 
soppressi  i  postriboli,  che  la  seduzione  delle  minorenni  fosse  annoverata 
fra  i  delitti,  che  pene  severe  fossero  stabilite  contro  chi  esercita  la  prosti- 
tuzione o  la  fomenta,  dando  luogo  a  pubblico  scandalo  od  a  querele  dei 
vidnf.  Tolta  l' iscrizione  obbligatoria,  dovrebbe  essere  mantenuta  la  visita 
obbligatoria,  la  quale  dovrebbe  essere  fatta  da  un  medico  scelto  dalle  stesse 
prostitute  ovvero  da  un  medico  d'ufficio  nominato  ad  hoc.  Ovvero  anche, 
soggiungeva  lo  stesso  Moeller,  potrebbesi  abolire  l' iscrizione  e  la  visita  ob- 
bligatoria a  titolo  preventivo,  ponendo  la  visita  a  titolo  repressivo. 

Ma  poiché  l'uno  e  l'altro  sistema  non  é  punto  pratico,  si  giungerebbe 
necessariamente  alla  libertà  della  prostituzione,  cosa  che  il  dott.  Moeller 
non  vuole. 

Il  dott.  Janssens,  che  dirige  il  servizio  sanitario  della  città  di  Bruxelles, 
presentava  diligenti  quadri  statistici  che  comprendono  il  sessennio  i88i-86  (')•* 
da  essi  rilevasi  come  lo  stato  sanitario  delle  meretrici  raccolte  nei  postriboli 
o  sparse  é  presso  che  lo  stesso,  e  non  v'  ha  differenza  fra  le  une  e  le  altre 
rispetto  al  contagio.  Cresce  invece  il  numero  delle  malate  nella  categoria 
delle  meretrici  inscritte  in  provincia  od  in  paese  straniero  e  che  sono  di 
passaggio  per  Bruxelles,  ovvero  vi  prendono  stanza.  Moltissime  poi  le  affé* 
zioni  veneree  nelle  meretrici  clandestine.  Bruxelles  conta  174,000  abitanti, 
e  gli  8  comuni  suburbani  270,000  e  più;  ma  poiché  in  quasi  tutti  questi 
comuni  la  prostituzione  è  libera,  cosi  é  impossibile  di  bene  conoscere  le 
condizioni  di  esso  rispetto  alla  profilassi  della  sifilide,  e  quindi  pure  è  assai 
malagevole  avere  delle  statistiche  mediche,  superiori  a  qualsiasi  critica.  In 
ogni  modo  non  é  già  un  regolamento  ben  inteso,  bensì  la  mancanza  di 
esso,  la  licenza,  che  diviene  protezione  ed  incoraggiamento  al  vizio,  ed 
alla  immoralità. 

L'Accademia  dopo  la  lunga  e  grave, discussione  disponevasi  a  votare  le 
conclusioni  presentate  da  parecchi  degli  oratori,  quando  il  Ministro  della 
Giustizia  annunziava  d'aver  aperta  un'inchiesta  sulla  questione  dei  regola- 
menti  della  prostituzione;  e  l'Accademia  decise  allora  (28  maggio)  di  dif- 
ferire la  deliberazione  allora  che  fosse  compiuta  l'opera  della  commissione 
d'inchiesta  nella  quale  sarebbero  entrati  quattro  dei  suoi  membri.  Succes- 
sivamente il  Presidente  del  Consiglio  de'  Ministri  avendo  annuziato  al  Par* 
lamento  che  era  sua  intenzione  di  presentare  nella  prossima  sessione  legi* 
stativa  un  progetto  di  legge  per  abolire  i  postriboli,  l'Accademia  decideva 
fl  30  luglio,  che  senza  più  attendere,  le  conclusioni  già  formulate  sarebbero 
votate  nella  adunanza  d'ottobre.  Difatti  il  29  di  quel   mese  vennero  adot* 

(i)  Il  senrisìo  sanitario  della  prostitazione  non  veniva  affidato  all'Ufficio  d'Igiene  di 
Broxellei  che  nel  188 1. 
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tate  le  seguenti  conclusioni,  che  in  sostanza  sono  quelle  presentate  dal 
Thiry  salvo  lievi  modificazioni,  i.®  l'Accademia  reputa  necessario  di  sotto- 
porre a  regolamento  la  prostituzione  per  frenare  la  propagazione  delle  ma» 
lattie  veneree.  —  2P  Vietato  alle  meretrici  di  mettersi  in  mostra  nelle 
strade,  ne'passegg!  e  ne'luoghi  pubblici,  questa  essendo  la  causa  più  potente 
della  propagazione  delle  malattie  veneree  e  sifilitiche.  —  3.®  Le  donne,, 
delle  quali  s'abbia  la  prova  sicura  che  abitualmente  si  prostituiscono,  sa- 
ranno inscritte  e  sottoposte  a  visite  sanitarie.  —  4.^  Le  inscrizioni  e  le 
visite  non  saranno  autorizzate  che  con  quelle  guarentigie,  che  debbono 
sempre  ed  ovunque  proteggere  l'onore  e  la  dignità  delle  persone.  —  5.**  L'Ac- 
cademia di  Medicina  del  Belgio  reputa  che  le  frequenti  visite  sanitari  debi- 
tamente eseguite  siano  il  mezzo  più  efficace  per  impedire  la  propagazione 
delle  malattie  veneree  e  Sifilitiche. 

n  primo  articolo,  che  senza  dubbio  è  il  più  importante  e  fondamentale,, 
venne  approvato  ad  unanimità;  unanime  pure  il  voto  per  gli  articoli  suc- 
cessivi, salvo  due  o  tre  membri  che  si  astennero  non  parendo  necessario,, 
approvato  il  primo  articolo,  di  scendere  a  maggiori  particolari. 

n  dott.  Moeller,  essendo  membro  corrispondente  e  non  titolare  dell'Ac- 
cademia, non  potè  prender  parte  alla  votazione. 

II.  FouRNiER  A.  —  Profilassi  della  sifilide.  Relazione  all'Accademia  di 
Medicina  di  Parigi  —  Discuseione;  {Prophylaxie  de  la  syphilis.  Rapport  à 
fAcadémie  de  Médecine,  —  Discussion),  In  :  Bulletin  de  tAcad.  de  Méd,  de 
Paris.  Séances  du  7  et  14  juin  188 J  des  mais  de  Fivrier^  mars  et  avril  1888, 

Nell'occasione  che  discutevasi  nell'Accademia  di  Medicina  di  Parigi  in- 
torno alle  cause  dello  spopolamento  della  Francia,  apparve  la  spaventevole 
mortalità  dei  bambini  colpiti  da  sifilide  ereditaria,  ed  insieme  si  fece  sempre 
più  manifesta  l' insufficienza  delle  misure  amministrative  che  dovrebbero  pro- 
teggere le  popolazioni  dalla  sifilide.  E  però  l'Accademia  nominava  una  com- 
missione perchè  studiasse  le  riforme  e  le  innovazioni  da  introdurre  nella 
profilassi  pubblica  del  triste  morbo,  e  di  preparare  in  proposito  una  rela-^ 
zione  da  presentare  alle  autorità  competenti. 

La  Commissione  composta  dei  dottori  Ricord,  Bergeron,  Leone  Colin. 
Le  Roy  de  Méiicourt,  Leone  Le  Fort  e  Alberto  Fournier,  esponeva  all'Ac- 
cademia nelle  due  adunanze  del  7  e  del  14  giugno  1887  il  risultato  dei 
suoi  studi  per  mezzo  del  suddetto  prof.  Fournier.  Parve  alla  Commissione, 
che,  comunque  venisse  modificato  il  suo  rapporto  in  seguito  della  discus- 
sione che  naturalmente  ne  sarebbe  seguita  in  seno  alla  Accademia,  non 
avrebbe  mai  potuto  quello  essere  trasmesso  al  Ministero  senza  alquante 
parole  che  a  guisa  di  prefazione,  dichiarassero  giustificata  la  stringente  ne- 
cessità di  misure  profilattiche  più  serie,  più  complete,  più  efficaci  insomma 
di  quelle  che  compongono  il  vigente  sistema.  Mostrando  i  gravi  pericoli 
della  sifilide,  doveva  pure  combattersi  l'errore  che  spesso  si  fatto  morbo 
non  sia  di  pericolo  che  a  quelli  che  si  porgono;  donde  poi  la  poca  sol- 
lecitudine e  la  ninna  alacrità  delle  pubbliche  autorità  nel  combatterla.  Co- 
testa  introduzione  merita  d'essere  riferita  per  intero: 
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€  Un  pericolo  minaccia  permanentemente  la  pubblica  salute  ;  questo  pe* 
ricolo  è  una  malattia  che  potrebbe  chiamarsi  la  peste  moderna  ed  altro  non 
è  che  la  sifilide.  Il  pericolo  è  grave,  gravissimo.  La  sifilide  di  fatto  non 
è  quale  generalmente  si  crede  e  come  molti  profani  la  giudicano  non  co- 
noscendola che  di  nome,  una  malattia  al  pari  di  tante  altre  transitoria,  e 
com'  esse  curabile  dopo  più  o  meno  tempo.  In  verità  essa  è  tutt'  altro.  È 
un'infezione  stabile,  permanente,  fecondissima  di  manifestazioni  d'ogni 
specie,  alcune  lievi,  altre  discrete,  altre  più  gravi  e  taluna  anche  mortale. 
È  una  diatesi  che  investe  tutta  l'economia,  che  può  offenderla  in  tutte  le 
sue  parti,  in  tutti  i  suoi  organi,  e  che  non  s'estingue  se  non  con  langhis- 
sima  cura,  cui  pochi  malati  s'adattano.  In  breve  è  una  malattia  disastrosa, 
malaugurata,  pei  molteplici  perìcoli  che  adduce,  pericoli  individuali^  peri' 
4oli  ereditari  e,  può  aggiungersi,  pericoli  sociali. 

€  Credevasi  di  conoscere  da  molto  tempo  i  pericoli  individuali  e  di  averli 
tutti  svelati,  non  ostante  che  possano  comparire  dopo  molto  tempo  dall'in- 
fezione primitiva,  cioè  dopo  io,  20,  30  anni  e  più  ancora.  Ma  le  indagini 
della  scienza  contemporanea  ne  hanno  grandemente  allargato  il  campo  ed 
accresciuto  l' importanza.  Più  si  è  studiata  clinicamente  e  anatomicamente 
la  sifilide,  più  si  sono  veduti  distendersi  i  limiti  del  suo  dominio  patolo- 
gico  per  via  d'una  quantità  di  inattese  annessioni.  Per  tal  modo  molte  afiè- 
zioni  del  cervello,  della  spina,  degli  occhi,  delle  articolazioni,  della  laringe, 
del  fegato,  dei  reni,  dei  vasi  ed  altre  ancora  che  una  volta  lasciavansi  in- 
determinate riguardo  all'origine,  hanno  potuto,  ovvero  hanno  dovuto  essere 
congiunte  alla  sifìlide  come  altrettante  manifestazioni  di  questa  diatesi  co- 
tanto polimorfa.  Per  non  citare  che  un  solo  esempio  la  sifìlide  cerebrale, 
di  cui  non  parlavasi  trent'anni  fa,  e  che  un  chiaro  patologo  non  consen- 
tiva ad  accoglierla  che  come  appendice  congetturale  al  quadro  classico  della 
malattia  è  oggi  divenuta  un  fatto  morboso  pur  troppo  comune:  l'appendice 
é  divenuta  parte  prìncipale  e  la  congettura  realtà.  Molti  sifilitici  muoiono 
per  ofiesa  del  cervello  che  è  conseguenza  della  sifilide;  questo  fatto  dà  a 
pensare;  ed  è  una  venta  che  non  può  esser  messa  in  dubbio. 

€  Più  ancora  sono  le  conseguenze  ereditane  della  malattia.  Una  morta- 
lità enorme,  spaventevole,  pesa  sulla  prole  dei  soggetti  sifilitici.  Statistiche 
recenti  hanno  valutato  questa  mortalità  (relativamente  all'eredità  materna 
che  è  la  più  grave)  a  7 1  Vo  sul  numero  delle  gravidanze  ;  e  tale  propor- 
zione in  certi  ospid  è  giunta  perfino  ad  84  ed  86  ^/q.  Non  basta  questo 
per  dire  qtianta  parte  abbia  la  sifilide  nella  mortalità  generale  dell'infanzia? 

e  Ma  v'ha  di  più:  oggi  sappiamo  che  l' influenza  ereditaria  sifilitica  può 
prolungarsi  oltre  la  prima  infanzia  e  costituire  fìno  nell'adolescenza,  se  non 
più  tardi  ancora,  una  causa  di  affezioni  gravi  e  mortali  ancora.  Sappiamo 
eziandio  di  sicuro  che  non  poche  lesioni  che  fìnora  si  attribuivano  vaga- 
mente alla  scrofola  non  sono  in  realtà  che  manifestazioni  di  eredità  sifili- 
tica tardiva. 

€  Quanto  alle  conseguenze  sociali  della  malattia  possono,  non  toccando  che 
delle  principali,  cosi  riassumersi  :  infermità  diverse  che  possono  risultare  da 
lesioni  multiple  e  riescire  a  rendere  incapaci   al   lavoro  con   il   necessario 
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corollario  della  miseria ,  —  accrescimento  di  spese  per  le  congregazioni  di 
carità  (a  Parigi  ad  esempio  4  ospedali  speciali  non  bastano  al  servizio  dei 
Tenerci,  che  formicolano  negli  ospedali);  —  moltissimi  uomini  sotto  le  armi 
che  divengono  non  valori  permanenti  ;  —  innumerevoli  contaminazioni  nelle 
popolazioni;  —  pericoli  relativi  al  matrimonio;  —  introduzione  della  sifi- 
lide ne'  coDJugii  donde  rotture  dei  vincoli  della  famiglia,  separazioni,  divorzi, 
contaminazioni  frequenti  delle  nutrici  ;  —  connubi  fatti  sterili,  ovvero,  ci6 
che  è  peggio  ancora,  con  prole  malescia,  e  quindi  degenerazione  della  razza  ; 
—  infine  straordinaria  mortalità  dei  giovani,  che  qui  ricompare  come  una 
delle  maggiori  cause  di  spopolamento,  ecc. 

€  Pertanto  la  sifilide,  signor  Ministro,  può,  anzi  dev'esser  detta  per  di- 
verse ragioni  malattia  grave,  gravissima,  assai  più  grave  che  generalmente 
non  si  pensa,  È  una  malattia,  ripetiamo  di  proposito,  che  grandemente 
offende  la  salute  pubblica;  essa  e  l'abuso  dei  liquori  spiritosi  possono  dirsi 
le  due  piaghe  de'  nostri  tempi. 

€  I  medici  e  gì'  igienisti,  per  quanto  loro  spetta,  da  molto  tempo  hanno 
alzato  la  voce,  hanno  additato  questo  morbo  quale  un  flagello  che  nell'  in- 
teresse generale  dovrebb'essere  combattuto.  Fra  tutte  le  malattie,  scriveva 
Parent'Duchatelet  cinquant'anni  fa,  che  possono  affliggere  la  specie  umana, 
nessuna  %  più  grave  e  pericolosa  della  sifìlide.  Non  credo  mi  si  possa  con  - 
traddire  dicendo  che  le  tristi  sue  conseguenze  sono  peggiori  di  tutte  le 
pestilenze,  che  quando  a  quando  hanno  spaventato  la  società.  E  parimente 
Michele  Lévy  diceva:  e  L'estirpazione  di  questa  lebbra  de* nostri  tempi  che 
dicesi  sifilide,  non  è  superiore  alle  forze  degli  Stati.  I  sequestri  e  i  leprosai 
hanno  vinto  la  lebbra  antica  ;  la  peste  importa  un  vasto  e  dispendioso  ap- 
parato di  preservazione;  tutti  i  governi  si  adoperano  per  estinguere  i  germi 
del  vajuolo.  Or  bene  la  sifilide  fa  maggior  male  che  tutte  queste  malattie 
prese  insieme.  Rovina  lentamente  le  generazioni  ;  il  suo  contagio  è  più  evi- 
dente di  quello  della  peste  ;  perchè  dunque  non  gli  si  oppongono  in  tutti  i 
paesi  gli  stessi  freni,  gli  stessi  mezzi  per  estinguerla?  L'uomo  è  cosi:  la  fol^ 
gore  delle  epidemie  insolite  che  gli  passano  sopra  come  la  nube  e  l'elet- 
trico gli  toglie  la  mente  e  l' atterrisce  ;  mentre  che  si  addomestica  con  le 
pesti  lente  e  continue  che  gli  si  mettono  a  lato.  » 

e  A  fortiori  cosa  mai  direbbero  oggi  questi  due  grandi^  igienisti  cono- 
scendo più  largamente  le  possibili  conseguenze  del  male? 

€  Ma  noi  desideriamo,  signor  Ministro,  chiamare  la  vostra  attenzione  su 
di  un  altro  punto. 

«  Un  pregiudizio  ha  sempre  nociuto  alla  causa  della  profilassi  pubblica 
della  sifilide.  Volentieri  non  si  bada  a  questa  profilassi,  la  si  stima  di  poco 
momento,  perchè  si  crede  esclusivamente  destinata  a  preservare  quella  gente 
che  potrebbe  benissimo  preservarsi  da  sé;  e  quasi  quasi  la  si  reputa  un 
eccitamento  al  libertinaggio  per  la  sicurezza  che  porge.  E  per  vero,  si  dice, 
non  succede  del  contagio  sifilitico,  come  di  quello  del  vajuolo,  del  morbillo, 
della  febbre  tifoide,  della  difterite:  la  sifilide  non  va  a  cercare  nessuno;  bi* 
sogna  esporvisi,  e  bene  si  sa  come,  per  esserne  vittima.  Or  dunque  a  quale 
scopo  escogitare  regolamenti  amministrativi  e  polizieschi,  che  sempre  più  o 
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meno  inceppano  la  libertà  individuale,  che  difficilmente  si  applicano,  sono 
dispendiosi,  e  talora  malvisti  da  coloro  stessi  cui  intendono  proteggere;  a 
che  prò  simili  regolamenti  per  effettuare  ciò  che  assai   meglio  e  più  sicu- 
xamente  effettuerebbe  l'osservanza  personale? 

e  Agli  occhi  di  certuno  la  sifìlide  sarebbe,  diciamolo  pure,  una  malattia 
meritata.  Ed  anche  avvi  chi  la  riguarda  non  tanto  come  l'effetto  d'un  con- 
tagfo  isolato,  quanto  come  una  specie  di  risultante  d'una  serie  di  contagi 
•ripetuti,  prova  di  vita  pervicacemente  libertina. 

Ma  tutto  ciò  è  un  errore.  La  sifìlide  difatti  è  una  malattia  contagiosa 
al  pari  di  tutte  le  malattie  contagiose  :  ma  siccome  queste  proviene  non 
da  parecchie  contagioni  accumulate,  bensì  da  una  sola  ;  s'acchiappa  in  una 
volta,  tanto  che  non  è  raro  trovare  sgraziati  giovanetti,  quasi  fanciulli,  che  con- 
trassero la  terrìbile  malattia  fin  dalla  prima  scappata.  Dunque  la  sifilide  non 
equivale  ad  un  certificato  di  malcostume:  non  altro  in  realtà  significa  che 
contagio  in  una  sfortunata  congiuntura.  D'altronde  se  v'hanno  sifilidi  meri* 
4at€  (nello  stretto  senso,  sebbene  poco  caritatevole,  della  parola),  se  tali 
sifilidi  sono,  non  lo  dissimuliamo,  il  caso  più  comune,  è  pur  vero  che  ve 
ne  sono  tante  altre  di  ben  diverso  carattere,  sifilidi  cioè  che  conseguono 
a  contagioni  lecite^  se  cosi  può  dirsi,  morali^  oneste,  o  puramente  acciden* 
tali.  Sono  forse  meritate,  ad  esempio,  quelle  moltissime  sifilidi  che  donne 
maritate  ed  oneste  contraggono  dal  marito  perchè  questo,  infetto  da  sca- 
polo, ammogliossi  non  ancora  guarito,  o  perchè  ammorbossi  dopo  il  ma- 
trimonio? Son  forse  meritate  le  sifilidi,  e  sono  tante,  che  le  nutrici  con- 
traggono dai  baliatici,  per  trasmetterle  poscia  ai  propri  figliuoli,  al  marito 
o  ad  altri  lattanti?  Si  diranno  meritate  le  sifih'di,  meno  numerose  è  vero 
delle  precedenti,  che  i  bambini  poppanti  ricevono  dalle  balie?  E  le  altre, 
relativamente  infinite,  che  i  bambini  portano  con  sé  nascendo  e  di  cui  presso 
che  sempre  muojono,  sono  meritate?  Infine  sono  meritate  tutte  quelle  sifilidi 
d'origine  non  venerea,  quelle,  ad  esempio,  che  conseguono  all'innesto  vac- 
cinico, che  infettano  i  medici,  gli  studenti  di  medicina,  le  levatrici  nell'eser* 
cizio  della  loro  professione,  le  altre  che  derivano  da  un  contatto  acciden- 
tale e  via  dicendo  ? 

€  Pertanto  il  non  curarsi  della  profilassi  pubblica  della  sifilide,  sotto 
pretesto  che  questa  profilassi  non  serve  che  di  guarentigia  a  gente  che  ha 
un  mezzo  più  semplice  di  preservarsi  da  sé  e  non  profitta  che  ad  essa,  è 
proprio  commettere  un  errore  in  igiene,  è  voler  andare  a  ritroso  di  tutto 
quanto  sappiamo  rispetto  alla  propagazione  e  diffusione  della  malattia.  Di 
fatti  tutte  le  sifilidi  meritate  od  immeritate  sono  strettamente  solidali,  e  queste 
sono  figlie  di  quelle.  L'esperienza  clinica  ci  mostra  ogni  di  la  sifilide  che 
dal  luogo  il  più  abbietto  si  ripercote  nel  più  onesto,  tanto  che  la  conta- 
minazione della  sposa  illibata  e  del  bambino  innocente  le  più  volte  non  è 
che  il  prodotto  della  sifilide  d'una  prostituta.  Laonde  per  seguire  la  sifilide 
della  meretrice  è  insieme  ipso  fcuto  proteggere  la  donna  onesta  e  l'infanzia. 

e  D'altronde  a  che  cotesto  distinzioni?  La  sifilide  non  è  dessa  abbastanza 
grave,  non  produce  alla  società  nocumento  abbastanza  rilevante  perchè  la 
società  stessa  non  abbia  il  diritto,  o  diciamo  meglio  il  dovere,  di  difender- 
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sene  e  difendere  da  essa  tutti   i  propri   membri,  senza  preoccuparsi  delle 
possibili  diverse  origini  di  si  terribile  flagello?  Forse  che  non  è  di  pubblica 
utilità  che  simile  calamità  venga  repressa  con  provvedimenti  generali  capaci 
di  colpirlo  in  tutte  le  sue  scaturigini? 

La  Commissione  per  agevolare  i  propri  studi  e  la  consecutiva  discussione 
dell'Accademia,  ripartiva  le  molteplici  questioni  relative  alla  profilassi  della 
sifìlide  sotto  tre  capi;  essendo  che  parve  ad  essa  che  veramente  non  si 
possa  combattere  la  sifilide  che  in  tre  modi,  e  cioè:  i.^  con  un  insieme 
di  misure  amministrative  e  politiche,  le  quali  intendano  a  frenare  la  pro- 
vocazione in  pubblico,  di  sottoporre  le  prostitute  al  regolamento  ^^M'inscri* 
zione^  d' invigilare  gli  stabilimenti  che  sotto  ai  nomi  velati  di  birrarie  o  di 
spacci  di  vino  non  sono  effettivamente  che  case  libere  di  prostituzione,  ecc.  ; 
—  2.^  curandola,  ossia  ammettendone  gli  ammalati  negli  ospedali,  e  pro- 
curando di  guarirli,  estinguendo  con  ciò  i  germi  del  contagio;  —  3.^  istruendo 
maggiormente  i  giovani  medici  a  meglio  conoscere  i  sintomi  del  morbo,  le 
sue  diverse  forme,  i  suoi  pericoli  sociali,  la  sua  cura,  ecc«  Questi  tre  ordini 
di  mezzi  possono  concorrere  in  diverso  grada  al  desiderato  effetto,  cioè  a 
rendere  meno  frequente  la  malattia,  ad  attenuarne  i  danni. 

L'Accademia,  approvando  il  proposto  ordine  (a  cui  seguivano  come  ap- 
pendici la  profilassi  della  sifilide  nelP esercito  e  nella  marineria;  la  profilassi 
nelle  contagioni  sifilitiche  provenienti  dalP  allattamento)  lo  seguiva  nella  di- 
scussione, nella  quale  presero  parte  principale  il  Legouest,  il  Leroy  de  Méri- 
court,  il  Colin  ed  il  Rochard,  oltre  il  Le  Fort  ed  il  Brouardel  :  anzi  questi 
due  ultimi  oratori  si  fecero  come  interpreti  di  due  diverse  opinioni  che, 
come  nella  Commissione,  cosi  nell'Accademia,  si  erano  manifestate  circa  il 
modo  di  riguardare  la  provocazione  fatta  in  pubblico  al  malcostume,  se  si 
avesse  o  no  a  reprimerla  come  un  delitto. 

Lo  stesso  relatore,  il  Fournier,  avvertiva  nella  accurata  sua  relazione 
questo  dissenso  della  Commissione,  ed  anche  esponeva  le  ragioni  dei  due 
sistemi. 

Uno,  di  essi,  egli  diceva  (il  sistema  accolto  dalla  maggioranza  della  Com- 
missione, per  tre  voti  contro  due)  vuole  assolutamente  proscrivere  e  perse- 
guire qualsiasi  provocazione  in  pubblico,  donde  essa  venga,  ^  qualunque 
sia  la  donna  che  la  faccia:  e  però  vuole  non  sia  più  permesso  quant'oggi 
è  conceduto  o  si  lascia  fare  dai  regolamenti,  la  provocazione  cioè  in  ore 
fisse  e  da  donne  sottoposte  a  vigilanza.  L'altro  sistema  ammette  si  debba 
sopportare  ciò  che  è  impossibile  d'impedire,  vale  a  dire  la  provocazione 
sulla  via  pubblica,  quale  di  presente  è  tollerata  dai  regolamenti;  ma  in 
pari  tempo  cerca  di  disciplinarla  e  di  frenarla,  non  tollerandola  che  da  parte 
di  meretrici  inscritte  e  sottoposte  alla  vigilanza  medica. 

I  sostenitori  del  primo  sistema  adducono  le  seguenti  ragioni.  Innanzi 
tutto  bisogna  curarsi  cosi  della  salute  come  della  morale,  e  la  provocazione, 
da  qualunque  parte  venga,  è  sempre  un'offesa  alla  morale,  un  eccitamento 
al  libertinaggio,  un  esempio  immorale.  Inoltre  un  regolamento  della  prosti- 
tuzione deve  comprendere  provvedimenti  generali  e  non  sparpagliarli  in  mi- 
sure parziali  per  questa  o  per  quella  classe  di  prostitute.  D'altronde  sarebbe 
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impossibile  fare  una  distinzione  fra  meretrici  soggette  e  non  soggette,  che 
si  fanno  provocatrici  su  la  strada  pubblica.  In  fine  la  libertà  di  provocare 
conceduta  alle  meretrìci  soggette ,  costituirebbe  una  specie  di  privilegio 
legale  accordato  ad  una  certa  categoria  di  donne,  un  riconoscimento  uffi- 
ciale consentito  dall'amministrazione  a  favore  di  tali  donne.  Io  non  ammetto, 
diceva  il  Le  Fort  davanti  alla  Commissione,  questa  specie  di  contratto,  di 
mercantare  fra  l'Autorità  e  le  meretrici,  alle  quali  verrebbe  consentito  in 
compenso  del  lasciarsi  inscrivere  e  del  rimanere  soggette  a  vigilanza  3  be- 
nefizio di  adescare  il  pubblico:  l'Autorità  non  può,  conchiudeva  il  Le  Fort, 
tollerare  e  reprimere  ad  un  tempo  la  provocazione  (i). 

A  questi  esemp),  gli  avversari  contrapponevano:  —  i.*  volere  un' inter 
dizione  assoluta  generale  della  provocazione  in  pubblico,  cioè  la  soppres- 
sione della  tolleranza  oggi  e  da  tanto  tempo  accosentita  ad  una  certa  ca« 
tegoria  di  donne,  sarebbe  lo  stesso  che  introdurre  una  vera  rivoluzione  nello 
stato  attuale  delle  cose,  rivoluzione  di  dubbia  riescita  o,  per  meglio  dire, 
di  mala  riescita;  —  a.^  bisogna  trattare  praticamente  cose  pratiche,  enei 
caso  speciale  pretendere  che  scompaja  qualsiasi  provocazione  stdla  via  pub' 
blica,  è  prefiggersi  un  ideale  ora,  e  sempre  mai  impossibile  per  la  positi- 
vissima  ragione,  che  la  prostituzione  (la  qtiale,  come  è  stata  per  lo  passato 
ed  è  oggi,  sarà  pure  nell'avvenire)  ha  d'uopo  della  provocazione  per  sus- 
sistere, per  farsi  tma  clientela,  per  vivere.  D'altronde,  come  diceva  Ricord, 
la  provocazione  non  è  soltanto  sulla  strada,  è  ovunque  in  tutti  i  gradi  della 
società  e  sotto  tutte  le  forme,  in  teatro,  nei  balli,  nei  cafiè  nei  casini,  nelle 
riunioni  pubbliche,  nelle  vetrine  dove  stanno  in  mostra  delle  fotografie  poco 
o  punte  decenti.  Non  si  arriverà  mai,  soggiungeva  lo  stesso  Ricord,  ad  im« 
pedire  in  modo  assoluto  la  provocazione  di  manifestarsi  sotto  l'una  o  l'altra 
delle  mille  forme  che  è  capace  di  prendere.  La  sola  provocazione  da  re- 
primere è  la  scandalosa^  quella  che  offende  la  morale  ;  quando  non  v'  ha 
scandalo,  nulla  possiamo  fare  contro  la  provocazione  e  nessuno  ne  sarà  mai 
capace;  —  3.^  tollerare  la  provocazione  da  parte  d'una  certa  classe  di  me- 
retrici, cioè  dalle  meretrici  soggette  e  medicamente  vigilate,  non  è  già,  come 
si  disse,  riconoscere  legalmente  a  queste  donne  un  privilegio  ufficiale  in 
virtù  d'una  specie  di  contratto  offensivo  per  la  morale  pubblica,  beosi  è 
soffrire  ciò  che  non  si  può  impedire,  e  si  sa  di  non  poter  reprimere.  V'ha 
certamente  più  che  una  sfumatura^  come  diceva  il  Ricord,  fra  soffrire^  tol- 
lerar e  ^  lasciar  fare  e  conferire  un  privilegio  legale;  —  4.^  tollerare  in  certi 
limiti  amministrativamente  definiti  la  provocazione  pubblica  da  parte  delle 
meretrici  soggette,  reprimerla  invece  e  perseguirla  rispetto  alle  non  soggette 
non  è  praticamente  impossibile;  e,  secondo  che  attesta  persona  espertissima 

(i)  Lo  stesso  Le  Fort  notava,  che,  spogliando  4987  osserTaiioni  di  malattie  Teneree, 
raccolte  nella  pratica  privata  e  neirospitaliera,  aveva  trovato  che  tali  malattie  erano  state 
contratte  nelle  seguenti  condizioni: 

con  mogli  legittime,  concubine  od  amanti  ....    988  casi 

con  donne  da  trìvio 2,302     » 

con  donne  in  postriboli. 701     » 

in  917  casi  la  provenienza  di  queste  malattie  rimase  ignota. 
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in  simili  faccende  di  polizia,  basterebbe  una  quindicina  di  giorni  ad  un  abile 
officiale  per  conoscere  ad  occhio  le  meretrici  soggette  e  le  non  soggette  del 
proprio  quartiere  ;  —  5.^  tollerare  la  provocazione  (la  non  scandalosa,  s'in- 
tende) da  parte  delle  meretrici  soggette  e  non  dalle  libere,  vuol  dire  avere 
riunite  ipso  facto  con  le  meretrici  medicamente  vigilate  tutte  le  prostitute 
che  spontaneamente  accettano  il  benefizio  della  tolleranza,  ovvero  vengono 
inscrìtte  d'ufficio  dai  tribunali  :  per  tal  modo  si  tollera  ciò  che  non  si  può 
impedire,  e  si  sanifica  la  provocazione  sulle  strade.  Mai,  mai  si  giungerà  ad 
impedire  che  una  donna  adeschi  ne' passeggi  o  in  altri  luoghi  pubblici,  ma 
può  farsi  in  guisa  che  una  meretrice  non  provochi  tanto  da  dover  essere 
un  giorno  o  l'altro  inscritta;  in  breve,  togliendo  alle  meretrici  libere  la 
provocazione  sulle  vie,  se  ne  verrebbe,  per  quanto  è  possibile,  a  sopprimere 
f industria.  Ora  è  un  fatto  messo  fuori  di  dubbio  che  il  pericolo  delle  conta- 
minazioni sifilitiche  deriva  spedalmente  ed  in  notabile  proporzione  dalle  me- 
retrìci non  soggette;  su  100  di  queste,  arrestate  dalla  polizia,  se  ne  trovano 
almeno  33  con  diverse  malattie  veneree,  stando  ad  una  statistica  di  8  anni 
(i37i-78),  e  perfino  di  18  su  100  a  Lione;  —  6.^  infine  non  v'ha  con- 
traddizione concedendo  la  provocazione  per  una  parte,  e  domandando  la 
repressione  legale  dall'altra;  od  almeno  la  contraddizione  non  è  che  appa* 
rente.  A  dir  vero  la  legge  non  tollera  mai  la  provocazione  pubblica;  e 
prova  ne  sia  che  la  colpisce  non  già  con  pena  temporanea,  a  guisa  di  un 
inrto  ad  esempio,  ma  con  pena  permanente  durevole;  cioè  con  l' iscrizione 
(coi  va  congiunta  la  vigilanza  amministrativa  e  medica),  la  quale  non  finirà 
se  non  quando  la  donna  rinuncierà  volontariamente  al  suo  mestiere,  cioè 
tralascerà  di  commettere  il  delitto,  o  l'offesa  sociale,  per  la  quale  è  tenuta 
soggetta  a  tutela. 

Tali  le  ragioni  in  prò  e  contro  dei  due  sistemi  che  tenevano  divisa  la  Com- 
missione, r  interdizione  cioè  assoluta  e  generale  di  qualsiasi  pubblica  prò- 
vocazione  —  l'interdizione  parziale  e  limitata  alle  sole  meretrici  non  sog- 
gette a  vigilanza  amministrativa:  il  giudizio  di  essi  veniva  rimesso  all'Ac- 
cademia, la  quale  e  su  questo  punto  e  su  le  altre  proposte  della  relazione 
apriva  la  discussione  il  7  febbraio  di  quest'anno  e  la  chiudeva  il  3  aprile 
successivo,  dedicandovi  9  sedute.  Il  maggior  contrasto  fu  intorno  il  4.^, 
5*  »  6.^  e  7.^  articolo,  secondo  i  quali  la  provocazione  dovrebbe  essere  con- 
siderata come  un  delitto  da  deferire  ai  tribunali,  e  che  la  disciplina  della 
prostituzione  e  la  vigilanza  su  di  essa  anzi  che  rimanere  sottoposta,  sic- 
come ora,  al  potere  assoluto  ed  arbitrario  della  polizia,  dovrebbe  essere  di 
spettanza  del  potere  giudiziario.  Fatte  reciproche  concessioni  da  parte  della 
Commissione  e  degli  opponenti ,  le  proposte  della  Commissione  stessa  potè- 
rono  essere  votate  nella  seguente  forma:  ridotti  a  23  i  primitivi  33  articoli, 
conservandoli  per  altro  distinti  come  dianzi  sotto  5  capi. 

I.  ProfilcLssi  amministrativa.  —  i.^  L'Accademia  chiama  l'attenzione  del- 
r Autorità  intomo  allo  scandalo  (fatto  maggiore  in  questi  ultimi  anni)  della 
provocazione  sulla  pubblica  via,  e  ne  chiede  efficace  repressione.  —  2.®  L'Ac- 
cademia stessa  reputa  quanto  mai  necessario  d'assimilare  a  questi  adesca- 
menti sulla  strada  vari  modi  non  meno  pericolosi  di  cui  si  veste,  special* 
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mente  oggidì,  la  pubblica  provocazione,  cioè  quella  delle  botteghe,  delle 
birrarie  con  donne  ed  in  particolare  degli  spacci  di  vino.  —  3.®  Addita 
pure  la  provocazione  fatta  intorno  ai  licei,  ai  colleg!  e  che  ha  per  iscopo 
l'eccitazione  di  minorenni  al  libertinaggio  (i).  —  4P  Queste  diverse  forme 
di  provocazione,  avendo  per  effetto  la  diffusione  delle  malattie  sifìliticbe, 
l'Accademia  invoca  dalle  Autontà  una  legge  di  polizia  sanitaria  che  dia  re- 
gola e  forza  all'  intervento  amministrativo,  particolarmente  rispetto  ai  mino- 
renni, e  renda  possibile  di  colpire  la  provocazione  ovunque  sorga  (>)•  — 
5.^  La  guarentigia  della  salute  pubblica  esige  che  le  donne  che  si  prosti- 
tuiscono siano  soggette  all'inscrizione  ed  alle  visite  sanitarie.  —  6.^  Se  risai- 
zione  non  è  consentita  dalla  donna  cui  viene  imposta  dall' AmmÌDistrazione, 
non  potrà  essere  deliberata  che  dall'Autorità  giudiziaria.  —  7.^  Ogni  me- 
retrice trovata,  per  Tesarne  medico  fattone,  infetta  da  malattia  venerea,  sari 
messa  (inteméé)  in  un  asilo  sanitario  speciale.  —  8.®  Le  meretrici  inscritte 
faranno  soggette  ad  una  visita  ebdomadaria  completa,  ed  in  giorno  stabilito. 

II.  Ammissione  negli  ospitali:  cura.  —  9.^  H  numero  dei  letti  destinati 
alla  cura  delle  malattie  veneree  è  notoriamente  insufficiente  Sarà  aumentato 
nella  proporzione  conosciuta  necessaria  da  un'inchiesta  all'uopo  aperta.— 
IO.®  L'aumento  del  numero  dei  letti  per  i  venerei  e  le  veneree  verrà  fatto, 
non  aprendo  infermerie  speciali  negli  ospitali  generali,  bensì  instituendo 
nuovi  ospitali  speciali.  —  11.®  I  medicamenti  buoni  per  la  cura  delle  ma- 
lattie veneree  saranno  dati  gratuitamente  in  tutti  gli  ospedali,  tanto  speciali 
quanto  generali.  -*  za.^  Un  ufficio  di  consultazioni  gratuite,  con  distrìbo- 
zione  gratuita  di  medicamenti  sarà  annesso  all'asilo  sanitario  speciale  desti- 
nato per  la  cura  delle  affezioni  veneree,  —  13.®  In  ogni  città  di  provincia, 
od  almeno  in  ogni  capoluogo  di  dipartimento,  sarà  instituito  un  ufficio  spe- 
ciale per  la  cura  delle  malattie  veneree,  ed  i  locali  destinati  all'uopo  saranno 
accomodati  secondo  le  regole  dell'  igiene. 

III.  Riforme  neir  insegnamento, —  14.*  Aprire  liberamente  tutte  le  infcr- 
merìe di  venerei  o  di  veneree  (comprese  quelle  di  San  LazznrD)  agli  studenti 
di  medicina  che  dimostrino' di  aver  già  ottenuto  16  inscrizioni.  —  iS*^  ^ 
desiderabile  che  qnabiasi  aspirante  al  dottorato  sia .  obbligato,  prima  di  pre- 
sentare la  sua  tesi,  di  esibire  un  certificato  di  avere  servito  in  un'infenncna 
di  venerei  o  di  veneree.  —  i6.®  Scegliere  per  via  di  concorso,  epcr  wso 
esclusivamente,  il  personale  medico  incaricato  di  vigilare  le  donne  inscritte 
nel  dispensario  di  sanità  pubWica. —  18.®  I  membri  delle  Commissioni  gi^-; 
dicatrici  dei  predetti  concorsi  saranno  scelti  fra  i  membri  di  questi  corpi 
scientifici;  membri  dell'Accademia  di  medicina,  professori  ed  aggregati  della 
Facoltà  medica,  medici,  chirurghi  ed  ostetrici  degli  ospitali,  medici  titoUn 
di  San  Lazzaro.  La  commissione  giudicatrice  sarà  nominata  dal  Prefetto  sulla 
proposta  del  Decano  della  Facoltà  medica. 

(i)  Qaeiti  tre  primi  articoli  Tenoero  votati  senta  discotsione  e  quali  erano  stati  stesi 
dalla  Commissione. 

(2)  Il  detto  articolo  4?  nella  forma  primitiva  diceva:  «  dichiarare  che,  in  nome  dell» 
salute  pubblica,  non  meno  che  della  morale  pubblica,  quelle  diverse  specie  di  proroct' 
sione  costituiscono  un  delitto,  che  dev'essere  legalmente  represso  ». 
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IV.  Sifilide  neir esercito  e  nella  marineria.  —  19.®  Assicurare  la  rigorosa 
osservanza  dei  regolamenti  militari  specialmente  riguardo  alle  visite  sanità- 
rie,  alla  ricerca  dei  centri  di  contagio,  smettendo  qualsiasi  misura  discipli- 
nare  rispetto  ai  soldati  infetti  di  malattie  veneree.  —  ao?  Procurare  di 
combattere  il  continuo  aumento  della  prostituzione  clandestina,  tanto  con 
l'istruire  i  soldati  dei  pericoli  di  questa  prostituzione  speciale,  quanto  l'in- 
vocare il  concorso  delle  autorità  per  sanificare  certi  centri  di  contaminazionCi 
o  nelle  città  (spacci  di  vino),  o  ne' dintorni  degli  accampamenti.  —  ai.^  As- 
sicurare ai  soldati  sifilitici,  la  di  cui  cura  è  stata  cominciata  nell'ospitale, 
la  possibilità  di  continuare  rientrando  nel  reggimento  la  cura  di  cui  avessero 
bisogno  per  guarire  sotto  la  direzione  dei  medici  del  reggimento  stesso.  — «- 
J2.^  Relativamente  alla  marineria  sarebbe  bene  che  a  bordo  dei  bastimenti 
da  guerra  venisse  fatta  una  visita  medica  dell'equipaggio  prima  d'arrivare  ili 
un  porto,  col  fine  di  vietare  la  comunicazione  con  la  terra  degli  uomini 
infetti,  e  ciò  ogni  volta  che  la  durata  della  traversata  renderà  necessaria 
questa  misura.  —  23.^  È  assolutamente  indispensabile  che  in  tutte  le  città 
del  littorale,  specialmente  nei  grandi  porti  di  guerra  o  di  commercio,  sia 
instituito  un  servizio  regolare  e  rigoroso  per  la  vigilanza  e  la  visita  medica 
delle  prostitute,  allo  scopo  di  premunire  le  contaminazioni  che  si  spesso 
contraggono  i  marinai  nei  porti  di  scalo  o  di  sbarco,  e  che  le  meretrici 
trovate  malate  siano  curate  nell'ospitale  fino  a  che  siano  guarite  degli  ac- 
cidenti trasmissibili. 

La  Commissione  aveva  posto  nella  sua  relazione  un  V  capitolo  (Prcfi^ 
lassi  dei  contagi  sifilitici  derivanti  dair allattamento)  nel  quale  in  due  arti«> 
coH  (32  e  33)  chiedeva  che  ninna  nutrice  potesse  essere  inscritta  in  un 
ufficio  di  baliatico  senza  un  certificato  medico,  che  garantisse  della  salute 
di  lei,  la  quale  a  sua  volta  doveva  essere  garantita  contro  ogni  pericolo  di 
male  contagioso  che  potrebb*esserle  trasmesso  dal  poppante.  Ma  lasciato 
poscia  da  parte  l'intero  capitolo  senza  che  ne  appaja  la  ragione,  venne 
<meno  all'Accademia  la  ragione  di  discuterne  gli  articoli. 

III.  DiDAY.  —  Sanificamento  metodico  della  prostituzione  {Assainissement 
méthodique  de  la  prosUtutiori),  In:  Bullet.  de  FAcad.  de  Médec.^  io  avril  e 
Gaiette  del  Hopitaux  n.  43,  p.  396. 

La  trasformazione  dei  nostri  costumi  e  delle  nostre  abitudini  sociali,  creando 
nuovi  bisogni,  doveva  pure  promuovere  una  nuova  organizzazione  dei  mezzi 
destinati  a  soddisfarvi;  come  per  molti  altri  fatti^  ciò  è  pure  avvenuto  rispetto 
alla  prostituzione. 

Una  volta  Q^t%^ industria  non  aveva  che  due  specie,  e  non  si  esercitava 
"Che  in  due  modi:  regolarmente  nelle  case  di  tolleranza,  clandestinamente 
un  po' da  per  tutto;  cioè  prostituzione  rinchiusa^  prostituzione  a/^r/a.  Oggi 
vi  ha  una  terza  specie,  la  prostituzione  semiaperta^  quella  che  ha  per  campo 
le  birrarie,  le  mescite  ed  altri  stabilimenti  serviti  da  ragazze,  e  che  aspetta 
la  sua  legislazione  o  meglio  polizia,  poiché  non  è  stata  proposta  che  quella 
<:he  s'applica  alle  altre  due;  l'inscrizione  cioè,  la  quale,  se  eccellente  per 
la  prostituzione  rinchiusa  o  X aperta^  è  controindicata  per  la  nuova. 
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Dopo  aver  messo  da  parte  la  vera  prostituzione  clandestina,  contro  la 
quale  la  repressione  la  più  rigorosa  è  tuttora  il  miglior  provvedimento,  il 
Diday  considerava  gli  altri  due  gruppi  (postrìboli  e  birrarìe)  relativamente 
al  personale  femminile  ed  alla  clientela  mascolina,  non  che  alle  misure  che 
converrebbe  per  sanificare  la  prostituzione. 

Citava  specialmente  dò  che  venne  fotto,  a  Lione  nel  1875,  quando  per 
decreto  del  Prefetto  Ducros  fìi  vietato  ai  venditori  di  liquori  di  tenere  donne 
in  servizio  dei  rispettivi  stabilimenti  ;  il  decreto  venne  severamente  osservata 
finché  durò  il  proconsolato  del  Ducros  :  il  suo  successore  sostituiva  al  rigido 
divieto  l'obbligo  che  ogni  ragazza  che  volesse  servire  in  uno  di  quegli  sta- 
bilimenti, avesse  un  certificato  di  buona  condotta^  che,  per  essere  valido,  dod 
doveva  essere  anteriore  a  tre  mesi.  Questo  provvedimento,  che  a  prima  vista 
pare  burlevole,  riusci  utile,  tanto  che  servi  di  base  a  questo  procedimento: 

i.^  Qualsiasi  ragazza  trovata  in  uno  di  questi  stabilimenti,  non  munita 
di  regolare  certificato  è  citata  davanti  al  tribunale  di  semplice  polizia,  che 
la  condanna  all'ammenda;  in  caso  di  recidiva  la  pena  può  essere  portata 
a  5  giorni  di  prigione:  i  padroni  sono  garanti  del  pagamento;  —  2.^  Se 
la  ragazza  sia  stata  denunziata  (ciò  che  è  frequente)  per  aver  trasmessa 
una  malattia  venerea  viene  mandata  all'ospitale  {àtWAntiquaille). 

Quantunque  questo  decreto  sia  insufficiente,  nondimeno  serviva  al  Didaj 
di  fondamento  pel  sistema  che  proponeva.  Ed  invero  per  tener  luogo  dal- 
l' iscrizione  di  cui  questa  classe  di  ragazze  dev'essere  dispensata  per  ragioni 
d'ordine  sociale,  formulava  la  guarentigia  sanitaria,  cui  intendeva  come  segue: 
f  ogni  ragazza  di  birraria  dovrà,  ogni  volta  ne  sia  domandata,  esibire  on 
certificato  di  sanità  rilasciatole  da  un  dottore  di  mediana  e  con  una  data 
il  cui  termine  verrà  stabilito,  contravvenendo  al  precetto  potrebbe  essere 
interdetto  temporaneamente  e  definitivamente  al  padrone  di  tenere  ragazze 
ai  servigi  del  suo  stabilimento  >. 

Circa  ai  postriboli  il  Diday  vorrebbe  che  nessuna  donna  sia  esaminata 
se  non  dopo  aver  aspettato  due  ore  sotto  la  vigilanza  oculata  di  persona 
esperta;  vigilanza  la  quale  dovrebbe  proseguire  fino  al  momento  proprio 
della  visita. 

Due  o  tre  volte  all'anno,  in  tempi  assolutamente  indeterminati,  tmo  spe- 
cialista di  molta  riputazione  ma  di  occhio  tuttora  acutissimo,  dovrebbe  fare 
un'ispezione  in  tutte  le  città  d'tma  circoscrizione  regionale  in  cui  siavi  un 
servizio  sanitario.  Consultato  il  registro  delle  visite,  ripeterebbe  la  visita 
fatta  più  di  recente  (la  vigilia  o  l'antivigilia)  e  se  sopra  una  delle  donne 
segnate  per  sane  scoprisse  qualche  lesione  contagiosa,  la  cui  origine  gU 
paresse  evidentemente  risalire  ad  oltre  24  o  48  ore,  ne  prenderebbe  nota 
e  stenderebbe  la  debita  relazione.  In  pari  tempo  s'accerterebbe  se  i  locab' 
siano  adatti  allo  scopo  cui  debbono  servire,  se  bene  illuminati,  se  prowe* 
duti  di  buoni  istrumenti,  e  degli  opportuni  apparecchi,  di  quelli  specialmente 
<lestinati  alla  ricerca  del  gonococco* 
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IV.  Vénot.  —  Come  vada  disciplinata  la  prostituzione  ?  (Dans  quel  sent 
•doU-on  régUnunter  la  prosHtiUim?)\si\  Revue  samtaire  de  Bordeaux^  1888, 
u  98.99,  p.  5. 

A  Bordeaux,  città  di  250,000  abitanti,  le  prostitute  inscritte  sono  circa 
*6oo,  numero  che  presso  a  poco  si  mantiene  costante  da  circa  vent'anni: 
il  numero  delle  meretrici  libere  o  clandestine  è  ignoto  e  soltanto  in  modo 
{probabile  (secondo  il  calcolo  di  persone  che  si  occupano  specialmente  di 
questa  materia)  può  dirsi  salga  a  cinque  mila. 

Nell'ospitale  di  San  Giovanni  di  Bordeaux  sono  entrate: 

nel  1884 192  meretrìci  non  inscritte 

>  1885 1S9         >  % 

>  1886 185         >  > 

ossia  586  in  tre  anni,  da  cui  devesi  defalcare  circa  un  terzo  di  volontarie^ 
donne  cioè,  per  solito  contaminate  dai  propri  mariti,  che  spontaneamente 
domandano  di  essere  curate.  Restano  dunque  360  donne  mandate  in  tre 
anni  dall'ufficio  sanitario,  ovvero  12  all'anno  (termine  medio),  che  corrispon- 
dono a  2  4  ^/o  alla  somma  totale  delle  clandestine.  Ora  la  statistica  dimo- 
stra che  nell'insieme  delle  meretrici  non  soggette,  che  si  esaminano  a  casa, 
la  proporzione  delle  malate  è  di  35  per  100.  Nei  primi  dieci  mesi  del  1877 
i  numeri  sono  anche  più  parlanti;  84  entrate,  di  cui  49  volontarie,  ossia 
35  donne  mandate  dall'ufficio  (proporzione  0,66  su  100).  Ecco  tuttociò 
che  può  fare  l'Amministrazione,  non  ostante  il  suo  zelo,  stando  entro  i  ter- 
mini del  regolamento  vigente. 

Pare  all'Autore  che  le  conclusioni  della  studiata  relazione  del  Fournier 
abbiano  il  difetto  di  essere  troppo  timide,  cioè  di  fermarsi  a  riforme  su 
particolari.  A  suo  avviso  deve  curarsi  di  avere  non  più  che  una  forma  di 
prostituzione^  direttamente  ed  invariabilmente  posta  sotto  la  vigilanza  dell' Am- 
ministrazione, e  che  in  niun  modo  possa  sfuggire  alle  obbligazioni  del  re- 
golamento. Non  potendo  sradicare  la  prostituzione  clandestina,  bisogna  dimi- 
nuirla, e  un  buon  mezzo  per  riescire  a  ciò  è  di  rendere  meno  gravi  o  moleste 
le  condizioni  delle  meretrici  inscritte.  Queste,  raccolte  e  chiuse  ne'postriboli, 
non  hanno  d'uopo  di  scendere  sulla  strada,  di  adescare  o  provocare  il  pub- 
blico; invece  per  le  meretrici  clandestine,  o  libere,  la  provocazione  è  conditio 
sùie  qua  non  per  vivere.  Pertanto  il  dott.  Vénot  conchiudeva  :  iP  che  la 
provocazione,  donde  essa  venga  va  inesorabilmente  repressa  ;  2.^  la  sola 
prostituzione  esercitata  in  luoghi  chiusi  dev'essere  amministrativamente  tol- 
lerata; ogn'altra  forma  dev'essere  considerata  come  delitto,  e  quindi  perse- 
guita al  pari  delle  diverse  infrazioni  al  diritto  comune. 

V.  NoEL.  —  Profilassi  della  sifilide  neir esercito.  {Prophylaxie  de  la 
syphilis  dans  rarmée).  In:  Bulletin  medicai^  i888,  n.  23,  p.  387. 

Quest'articolo  aveva  per  iscopo  di  mostrare  che  le  proposte  fatte  nel 
^pitolo  IV  dalla  Commissione  incaricata  dall'Accademia  di  Medicina  di 
stendere  una  relazione  intorno  alla  profilassi  della  sifilide,  trovansi  già  per 
^a  massima  parte  nelle  disposizioni  prescritte  dai  regolamenti  militari  :  fra 
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queste  e  quelle  non  vi  era  discrepanza  che  su  due  punti,  nel  proporre 
cioè  la  Commissione  di  estendere  le  conferenze  d'igiene  fatte  ora  ai  sotto- 
ufficiali,  ai  soldati,  e  di  trasformare  in  visite  individuali,  le  visite  sanitarie 
che  oggi  si  fanno  in  comune.  Ma  ora  neppure  tali  differenze  sussistono 
dappoiché  i  relativi  articoli  della  Commissione  vennero  modificati  nel  cono 
della  discussione  in  seno  all'Accademia,  di  guisa  che,  pur  rimanendo  l'ob- 
bligo d'istruire,  di  visitare  i  soldati,  le  modalità  dell'una  e  dell'altra  coca 
vanno  rimesse  ai  regolamenti  militari.  E  però  dallo  scritto  del  dott.  Noel 
non  rimane  che  la  vivissima  raccomandazione  di  combattere  inesorabilmente 
la  prostituzione  clandestina,  senza  di  che  ogni  opera  riesce  vana.  Non  è, 
ei  dice,  con  nuovi  regolamenti  militari  che  si  potrà  metter  freno  al  male, 
bensì  con  l'applicazione  rigorosa  delle  misure  di  polizia  riguardo  alle  case 
dove  la  prostituzione  clandestina  si  esercita  sof^  gii  occhi  di  tutti  con  ia 
massima  impunità  (0.  Sgraziatamente  in  moltissimi  presidj  la  pulizia  moni- 
dpale  si  oppone  gagliardamente  con  la  sola  inerzia  ai  richiami  delle 
autorità  militari;  i  mercanti  di  vino,  i  bottega]  che  stanno  presso  le  ca» 
serme  sono  elettori  influenti  che  non  bisogna  scontentare;  donde  il  rifiato^ 
di  sorvegliarli  per  davvero.  E  però  fino  a  tanto  che  1'  autorità  civile  non 
si  sarà  decisa  di  portare  il  ferro  rovente  in  questa  piaga  sociale,  l'esercita 
ne  sarà  la  vittima,  e  può  dirsi  che  la  profilassi  della  sifilide  verso  i  soldati 
sta  tutta  nella  guerra  alla  prostituzione  clandestina. 

VI.  Vaquez.  —  La  prostituzione  e  la  sifilide  a  Vienna  (La  prostUution 

et  la  syphilis  à   Vienne).  In:  Bulletin  medicai,  Paris,   i888,  p.   151. 

VII.  ScHRANK.  —  La  Prostituzione  in  Vienna,  1886   {Die  ProstituOom 

in   Vien).   Vien  1886). 

Le  leggi  di  polizia  relative  alla  prostituzione  non  sono  sorte  a  Vienna 
tutte  in  una  volta,  anzi  non  sempre  lo  stesso  ne  è  stato  il  proposito. 

Allo  Stato  si  presentano  tre  sistemi  :  non  tener  conto  della  prostitozione 
siccome  non  esistesse;  ovvero  considerarla  quale  delitto  e  perseguirla  per 
tale  ;  o  piuttosto  non  potendo  né  fingere  d' ignorare  che  siavi  la  prostitu- 
zione, né  rimuoverla,  procurare  di  rimediarne  o  diminuirne  i  mali  ponendovi 
sopra  la  mapo  e  contenendola.  A  questo  terzo  sistema,  a  cui  inclinano 
quasi  tuta  i  suffragi  delle  persone  competeniit  si  è  volta  nel  1873  la  città 
di  Vienna,  dopo  aver  seguito  fino  allora  il  sistema  della  repressione, 

X.*  —  Cenno  storico  della  legge,  decreti  relativi  alla  prostituzione. 

A.  —  Fino  al  1S78  :  sistema  repressivo* 

Le  discussioni  sulla  questione  della  prostituzione  non  cominciarono  a. 
prendere  una  vera  importanza  che  nel  1857  in  seguito  ad  un  articolo  e  ad 
un  progetto  di  regolamento  pubblicati  dal  prof.  Sigmund.  Fin  d*  allora  e 
in  nome  della  sanità  pubblica,  l'Autore  invocava  Tiscrizionc  delle  prostitute^ 

(1)  Ed  allora  può  convenirle  il  nome  di  clandestina? 
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la  vigilanza  dei  postriboli,  la  cura  esclusiva  dei  sifilitici  nell'  ospitale  e  là 
loro  ammissione  resa  possibile  dall'  aumento  delle  sale,  ecc.,  misure  tutte 
eccellenti  e  che  erano  altresì  discretissime  da  parte  della  pubblica  igiene. 
Ciò  nondimeno  le  cose  non  cambiarono,  anzi  nel  1860,  la  prostituzione 
e  la  sifilide  ognor  più  propagandosi,  la  direzione  della  polizia  prese  certe 
misure  che  confermavana  il  sistema  di  repressione  da  essa  tenute.  In  una 
ordinanza  del  1861,  che  richiamava  le  istruzioni  già  date  il  6  maggio  1863^ 
era  detto  che  le  meretrici  e  le  mezzane  sarebbero  punite  dalla  polizia,  se- 
condo le  circostanze  e  le  leggi,  e  rinchiuse  per  certo  tempo  in  carcere  od 
anche  condannate  ai  lavori  forzati,  per  esser  pdi  in  fine  espulse  dalla  città  : 
aggiuDgevasi  che  qualsiasi  donna  cosi  arrestata  dalla  polizia  sarebbe  sotto- 
posta ad  esame  medico. 

Per  altro  anche  prima  v'  era  un*  ordinanza  del  1849,  confermata  nel 
1851,  giusta  la  quale  i  commissarj  di  polizia  dovevano  tenere  un  registro 
delle  donne  che  abitualmente  si  prostituivano.  Quest'embrione  di  vigilanza 
amministrativa  non  doveva  avere  nessun  effetto,  le  meretrici  inscritte  non 
essendo  che  quelle,  le  quali  avevano  avuto  a  fare  con  la  polizia.  Non 
ostante  le  leggi  repressive  prostituzione  e  sifilide  moltiplicavano;  era  tm 
lagno  generale,  in  pari  tempo  uomini  competenti  s*adopravano  per  conse- 
guire una  regola  o  disciplina  imposta  per  cosi  dire  dai  fatti. 

Nel  1861  cominciò  a  discutersi  nel* Consiglio  munidpale  di  Vienna  il 
regolamento  della  prostituzione,  e  si  fecero  varie  proposte  per  mettere  sotto 
la  tutela  della  polizia  donne  che  fino  allora  non  ne  erano  state  che  perse- 
giutate.  Proponevasi  che  Tuffìcio'  di  tutela  dovesse  anche  essere  provveduto 
di  sussidj  medici  ;  la  prostituta  inscritta,  diveniva  persona  grata  alla  polizia 
e  acquistava  il  diritto  di  distribuire  la  sua  fotografia  agli  alberghi  Un  altro 
consigliere  avrebbe  voluto,  perchè  più  facile  potesse  riescire  la  vigilanza 
della  polizia,  che  tutte  le  prostitute  fossero  riunite  in  un  bazar,  dove  anche 
avrebbero  potuto  onestamente  occuparsi.  Le  discussioni  finirono  col  sotto- 
porre la  questione  air  esame  della  Facoltà  medica  di  Vienna. 

Nominava  questa  una  Commissione,  composta  dei  professori  Dlauhy,  Sig- 
mtmd  ed  Hebra,  la  quale  concludeva  essere  inefficaci  le  visite  mediche,  il 
contagio  potendo  succedere  fra  Tuna  e  l'altra  visita,  e  chiedeva  semplice- 
mente fosse  aumentato  il  numero  dei  medici  per  la  cura  gratuita  dei  sifi- 
litici Tale  relazione,  presentata  nel  1865,  recò  grande  meraviglia:  la  Fa- 
coltà non  confermò  le  conclusioni  de'  suoi  commissarj,  ed  invece  il  a  i  feb- 
braio 1864  rispondeva  alla  domanda  del  Consiglio  municipale  di  Vienna 
insistendo  sulla  necessità  di  tenere  sotto  la  continua  vigilanza  della  polizia 
la  prostituzione  e  di  estendere  l'assistenza  medica  ai  malati  di  sifilide. 
^  però  la  Facoltà  chiedeva:  i.^  1*  iscrizione  delle  prostitute  con  visita  me- 
dica ogni  3  giorni;  —  2.^  l'ammissione  all'ospitale  in  caso  di  malattia: 
per  eccezione  la  malattia  poteva  essere  curata  in  casa  (i); —  3.°  per  pre- 
venire l'estensione  della  sifilide  nelle  famiglie,  aprire  asili  per  le  donne  senza 
lavoro  con  visite  mediche;  —  4.^  relativamente  alla  sifilide  negli   uomini, 

(1)  Quest'articolo  dovette  essere  in  seguito  modificato. 
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fatto  obbligo  a  tatti  coloro  che  hanno  dipendenti  molti  impiegati  di  sotto* 
porli  ad  esame  medico. 

Questo  consalto  confermato  dal  Collegio  medico  almeno  nella  parte  so- 
stanziale, divenne  la  base  delle  saccessìve  discussioni.  E  notabile  come  quello 
non  ammettesse  i  postriboli,  pur  volendo  pene  severe  per  qualsiasi  donna  si 
prostituisse  senz'essere  soggetta  alla  polizia  ;  le  meretrici,  diceva  Tart  io,  non 
debbono  perdere  della  libertà  personale  più  dì  quanto  prescrivono  le  leggi 
di  polizia  ed  esigono  le  leggi  sanitarie.  Uno  solo  si  oppose  a  simili  condii- 
sioni  e  chiese  che  fossero  continuate  le  leggi  di  rigore  fino  allora  vigenti  ; 
lo  Stato,  quegli  diceva,  non  ha  incarico  d'impedire  che  la  gente  s'infetti 

Ma  tutto  ciò  non  valse  a  far  cambiare  sistema  alla  polizia,  la  quale  man- 
teneva le  misure  repressive  per  non  mostrare  di  transigere  con  la  prosti- 
tuzione ;  respingeva  essa  i  libretti  d' iscrizione  siccome  cosa  pericolosa  e 
rimetteva  altresì  le  piccole  concessioni  che  faceva  all'esame  d'una  nuova 
Commissione,  ciò  che  significava  non  volerne  più  sapere. 

Ma  i  fatti  incalzavano  e  l'opinione  pubblica  commovevasi  :  nel  Consiglio 
comunale  nel  1866,  1867  e  1868  sorgevano  nuove  interpellanze,  nuove 
discussioni  ;  interrogate  di  bel  nuovo  persone  competenti ,  la  risposta  era 
sempre  la  medesima:  inscrivere  e  sorvegliare  le  meretrici,  visite  mediche,  ecc 
Ma  poiché  pareva  che  coll'inscrivere  e  sorvegliare  le  meretrici  si  andasse  contro 
1&  legge»  che  continuava  tuttora  a  riguardare  la  prostituzione  come  un  delitto» 
ne  veniva  che,  respinto  quel  primo  e  capitale  articolo,  gli  altri  provvedimenti 
non  erano  più  che  misure  di  ordine  generale,  siccome  appunto  questi; 

i.*^  Necessità  per  tutte  le  riunioni»  società  e  congreghe  d'uomini  di  avere 
dei  medici  con  consulti  gratuiti;  i  sifilitici  devono  essere  mandati  agli  ospi- 
tali: —  a.**  ordine  di  sorvegliare  attentamente  i  soldati  e  gli  altri  nomini 
dipendenti  dalle  autorità  giudiziarie;  —  3,®  necessità  di  ricevere  subito  i 
^fintici  nell'ospitale;  —  4.*^  le  famiglie  o  i  comuni  devono  pagare  la  diana 
dall'ospitale  per  il  tempo  che  vi  stette  in  cura  il  malato  a  quello  pertinente. 

Il  Parlamento  nel  1867  si  occupò  esso  pure  della  cosa,  ma  se  ne  trasse 
fuori  nominando  due  delegati,  /lìè  0  meno  competenti,  i  quali,  dopo  un  viaggio 
di  4  mesi  in  Europa,  consegnarono  un  lungo  rapporto  senza  precise  con- 
clusioni, e  tutto  fini  li. 

Per  altro  i  giornali  medici  e  politici  non  si  quietarono;  e  mentre  essi  in- 
sistevano sulla  necessità  di  nuovi  ed  efficaci  provvedimenti,  la  prostituiione 
malgrado  ai  rigori  della  polizia,  cresceva  a  dismisura  e  con  essa  si  propagava 
la  sifilide  :  la  polizia,  finalmente  dovè  confessare  che  la  vigilanza  sua  non 
comprendeva  che  7  od  800  prostitute,  mentre  secondo  i  computi  fatti  dal 
dott.  Hermann  ve  n'erano  15000:  le  meretrici  che  la  poliria  scacciava  dalla 
città,  vi  tornavano  come  persone  nuove  il  giorno  appresso  ;  e  l'imprigiona* 
mento  e  le  espulsioni  che  di  tratto  in  tratto  facevansi  in  massa  non  erano 
che  inutili  abusi.  Il  direttore  della  polizia  dovette  convenire  che  il  sistema  di 
rigore  non  poteva  essere  interamente  applicato  senza  abusi,  e  che  nel  fetto 
una  tacita  tolleranza  veniva  come  imposta  anche  per  riguardi  sanitari.  Usciva 
finalmente  l'ordinanza  del  6  febbrajo  1873,  la  quale  introducendo  \  librati 
di  sanità  {GesundheitsbUcher),  poneva  la  prostituzione  sotto  un  nuovo  sisteow. 
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B.  —  Dal  1S7S  in  poi  :  sistema  di  sonreglianza. 

La  predetta  ordinanza  del  1873  riconosceva  di  fatto  la  prostituzione,  ed 
organizzava  una  sorveglianza  legale  e  sanitaria  :  altri  decreti  vi  si  aggiunsero» 
quando  per  rinforzare,  quando  per  limitare  il  concetto  di  quella  :  presi  per 
altro  nell'insieme  intendevano  essi  a  tenere  sotto  l'autorità  della  polizia  le 
meretrici  soggette  ed  a  perseguire  accanitamente  la  prostituzione  clandestina. 

I  decreti  del  1873,  75  e  78  discutevano  le  attribuzioni  dei  medici  sa- 
nitari, e  si  finiva  per  istabilire  che  dovevano  essere  riconosciuti  dalla  polizia 
e  scelti  da  essa.  Il  decreto  del  18  maggio  impediva  la  provocazione  sulla 
via  pubblica,  presso  le  scuole,  i  licei,  gli  asili,  ecc.  Importante  è  la  legge 
del  24  maggio  1885^  detta  la  legge  contro  la  vagabondità,  impediva  la 
provocazione  scandalosa  sulla  via  pubblica  e  statuiva  che  il  possesso  d'un 
libretto  non  assicurava  l' impunità  della  donna  che  lo  portava.  In  questi 
casi  e  negli  altri  in  cui  la  prostituta  diventasse  non  soggetta,  la  polizia 
poteva  deferirla  ai  tribunali:  erano  pure  minacciate  pene  severe  contro  le 
prostitute  vagabonde  non  soggette.  Ed  al  fine  d'impedire,  la  prostituzione 
clandestina,  la  poUzia  in  questi  ultimi  dieci  anni  pubblicava  molti  decreti  : 
nell'ottobre  1870  era  già  comparsa  una  legge  che  perseguiva  qualsiasi  ten- 
tativo d'  adescare  alla  prostituzione  sotto  pretesto  di  procurare  lavoro  alle 
donne  disoccupate.  Altri  decreti,  nel  1874,  contemplavano  la  prostituzione 
che  si  compie  nelle  case  sotto  forma  di  donne  che  hanno  qualche  cosa  da 
vendere;  l'altra  che  si  esercita  nei  caffè  e  nelle  birrarie  da  serventi,  i  cui 
padroni  sono  responsabili  davanti  ai  tribunali.  Nel  1876  e  1879  è  nuo- 
vamente proscritto  il  lenocinlo,  sia  come  mezzano,  sia  come  conduttore  di 
postriboli.  Una  legge  del  1878  tentava  di  scoprire  Tindirizzo  delle  meretrici 
non  soggette  o  malate  per  mezzo  delle  denuncie  dei  malati  nell'ospitale: 
ma  presto  se  ne  conobbero  gl'inconvenienti,  talché  questa  legge  oggi  non 
è  applicata. 

Non  ostante  tutti  questi  provvedimenti  la  prostituzione  secreta  è  sempre 
vivissima.  Il  dott.  Krause,  in  un  articolo  déiV Ailgemeinc  Wiener  medicinischc 
Zeifung  del  io  gennajo  1876  avvertiva  che  neppure  dopo  la  provvida  legge 
del  1873  1^  sifìlide  era  diminuita;  anzi  pareva  cresciuta  talmente  che  il 
numero  dei  sifilitici  curati  nei  tre  ospedali  di  Vienna  era  salito  da  2,432 
(cifra  del  1850)  a  4,549  nel  1875;  la  media  degli  ultimi  io  anni  (com* 
presi  il  1874  e  1875)  ^^^  ^i  4>552  l'anno  laddove  che  negli  anteriori  era 
*  2,830.  Senonchè  bisognerebbe  per  altro  sapere  (ciò  che  l' articolo  non 
dice)  se  mai  in  queste  diverse  proporzioni  non  avesse  parte  la  maggiore 
&cilità  che  oggi  si  fa  nell'ammettere  negli  ospedali  i  sifilitici,  d'onde  per 
lo  passato  venivano  perfìno  respinti. 

Stimavasi  che  l'aprimento  di  postriboli  sorvegliati  potesse  far  diminuire 
la  prostituzione  clandestina;  ma  oltre  quella  che  può  essere  più  o  meno 
presto  colta,  perchè  appare  in  pubblico,  v'ha  l'altra  prostituzione  clandestina 
che  si  compie  da  serventi  e  da  operaie,  le  quali  non  possono  essere  sor* 
vegliate  ;  eppure  una  della  maggior  fonti  della  sifilide  sta  appunto  nei  rap- 
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porti  delle  domestiche  con  i  padroni  e  figliuoli.  Pertanto  non  avrebbe  A 
diritto  di  chiedere  al  servitore  che  rende  partecipe  della  sna  vita,  un  cer* 
tifìcato  che  non  solo  gode  buona  salute,  ma  che  non  ha  nessuna  malattìa 
contagiosa?  Il  certificato  dovrebbe  essere  rilasciato  gratuito,  od  almeno  con 
piccolissima  spesa. 

L'articolo  del  Krause,  fece  molta  impressione  e  determinò  i  medici  di 
Vienna  a  tenere  un'adunanza.  In  essa  il  dott.  Pikler  rilevava  che  le  pro- 
poste del  Krause,  se  buone  teoricamente,  non  erano  pratiche;  a  suo  avviso 
la  prostituzione  libera  può  essere  facilmente  invigilata  se  sia  imposto  il  libretto 
a  qualsiasi  donna  che  sia  riconosciuta  per  meretrice,  se  l'esame  medico 
sia  fatto  accuratamente,  se  infine  siano  permessi  i  postriboli:  alla  prosti- 
tuzione secreta  il  dottor  Pikler  riservava  per  lo  meno  la  pena  del  carcere, 
cosi  doveva  condannarsi  al  carcere  qualsiasi  donna  che,  sapendo  d'essere 
infetta  di  sifilide  avrà  avuto  commercio  con  uomo;  parimente  andava  punita 
con  il  carcere  la  balia,  che,  sapendosi  infetta,  avesse  cominciato  o  continuato 
r  allattamento.  Non  occorre  dire  che  se  mai  per  avventura  questo  progetto 
fosse  stato  addottato,  non  pochi  abusi  ne  sarebbero  seguitL  Ma  il  dott  Gruber 
andò  più  oltre  ancora,  imperocché  sostenne  nella  stessa  assemblea  che  qualunque 
soggetto  comprovato  sifilitico  era  di  buona  presa  per  la  polizia.  Per  la  prima 
volta  l'ammalato  poteva  essese  curato  in  casa  ;  ma  in  caso  di  recidiva  o  di  ac- 
cidenti ulteriori  doveva  esso  andare  all'  ospitale  e  rimanervi  finché  fosse 
guarito.  Se  i  medici  dichiarassero  incurabile  la  malattia,  non  resterebbe 
quindi  che  una  prigione  perpetua,  attendendo  che  la  morte  tolga  via  il 
malato  e  la  malattia.  Questo  regime  di  terrore  non  trovò  molti  aderenti,  e 
la  discussione  fini  senza  ben  decìse  conclusioni.  Altre  adunanze  si  tennero 
pure  dai  medici  sul  medesimo  argomento,  onde  che  può  dirsi  che  da  tren» 
t'anni  il  pubblico  medico  di  Vienna  non  ha  mai  perduto  d'occhio  la  sifilide 
ne'  suoi  intimi  rapporti  con  la  prostituzione,  e  i  modi  per  frenare  l'una  e 
Faltra  ad  un  tempo. 

2P  —  Stcìio  presente. 
A.  —  Le  leggi  di  polizia  sanitaria. 

Il  decreto  del  1873,  come  si  è  detto,  statuisce  la  legislazione  relativa  alla 
prostituzione:  le  ordinanze  posteriori  ne  regolano  soltanto  dei  punti  par- 
ticolari. 

Le  prostitute  soggette  alia  polizia  sono  inscritte  per  la  spontanea  domanda 
che  n'hanno  espressa,  e  di  ciò  non  è  fatto  loro  carico.  Sono  poi  inscritte 
^'ufficio  le  donne  che  notoriamente  fanno  traffico  di  sé,  ed  il  Commissario 
di  polizia  del  circondario  deve  attendere  a  quest'  inscrizione.  Parimente  le 
donne  condannate  per  pene  infamanti,  o  sottoposte  alla  vigilanza  della 
polizia,  debbono  avere  un  libretto  di  sanità;  questa  misura,  soggiunge  il 
decreto,  intende  di  provare  che  i  libretti  sono  fatti  unicamente  per  uno 
scopo  sanitario. 

Quando  le  donne  sono  inscritte  presso  la  polizia,  si  indica  loro  il  com- 
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missariato  dal  quale  dipenderanno  ed  il  medico  presso  il  quale  si  dovranno 
recare. 

Le  visite  mediche  sono  fatte  da  42  medici  della  polizia,  (1886),  distri- 
buiti nei  diversi  quartieri  della  città.  Dapprima  non  sceglievansi  che  medici 
stati  assistenti  o  medici  secondari  per  almeno  due  anni  in.  ospedali  od  in- 
fermerie per  malattie  veneree.  Ma  essendonsi  dovuto  di  necessità  accrescere 
il  numero  dei  medici,  non  si  è  potuto  più,  pur  troppo  esigere  quella  con- 
dizione; ed  oggi  i  medici  sono  scelti  fra  quelli  di  più  modesto  stato, 
metodo  che  certamente  non  può  essere  approvato.  Sul  principio  potevano 
le  meretrici  soggette  scegliere  il  medico;  ma  in  causa  di  certi  abusi  se- 
guitine, tale  licenza  venne  tolta  (decreti  del  1875-78) 

Ogni  medico  fa  quotidianamente  un  certo  numero  di  visite,  e  non  mai 
più  di  60  ;  numero  già  troppo  rilevante,  secondo  che  tutti  dicom^  special 
mente  se  si  pensi  che  tutti  questi  esami  non  possono  farsi  nello  stesso 
ocale.  In  fatti  la  legge  è  poco  rigida  su  questo  punto,  e  le  visite  possono 
&rsi  in  casa  del  medico,  della  donna  od  in  altro  luogo.  Tale  licenza,  che 
talano  proponeva  d'introdurre  a  Bruxelles  e  a  Parigi,  è  quasi  unanimamente 
biasimata  a  Vienna,  e  per  ragioni  manifeste:  perdita  di  tempo^  locale  di- 
sadatto, ecc.  La  visita  è  pagata  direttamente  dalla  donna,  e  non  più  di 
102  franchi;  se  la  donna  non  può  o  non  vuole  pagare  è  esaminata  gra- 
tintamente  nell'  ufficio  di  polizia.  I  medici  della  polizia  fanno  un  rapporto 
settimanale  al  commissario  di  polizia  da  cui  dipendono  e  si  riuniscono 
una  volta  al  mese  in  Prefettura  per  discutere  sui  miglioramenti  da  introdurre 
nell'andamento  del  servizio.  Quando  la  donna  è  trovata  sana,  il  medico  ne 
h  la  notazione  sul  libretto  {gesund),  né  altro  vi  aggiunge  se  npn  Tesservi 
la  mestruazione,  quando  ne  sia  il  caso.  Quando  invece  la  donna  ha  un 
male  contagioso,  il  medico  trattiene  il  libretto  e  la  manda  alla  polizia 
eoo  le  sue  osservazioni,  e  in  pari  tempo  ingiunge  alla  donna  di  recarsi  il 
più  presto  possìbile  in  uno  dei  tre  ospedali  della  città,  dove  sarà  ricevuta 
^urgetua.  Pertanto  la  donna  trovata  malata  è  trattata  come  tale,  va  nel- 
l'infermeria che  più  le  aggrada,  e  là  vi  è  curata  al  pari  delle  altre  donne. 
Essa  non  può  uscire  dall'ospitale  che  con  il  libretto,  cioè  guarita  che  sia  ; 
nondimeno  se  contro  il  parere  del  medico  ad  ogni  costo  voglia  uscire,  la 
si  lascia  andare:  se  non  che  allora  passa  nella  categoria  delle  ribelle  e  delle 
non  soggette,  e  può  quindi  venire  punita  come  quella  che  si  sottrae  alle 
visite  mediche.  Le  pene  inflitte  alle  ribelle  variano  secondo  la  natura  degli 
errori  commessi  e  alle  recidive. 

Alle  meretrici  soggette  e  non  calpevoU,  la  legge  non  pone  altri  obblighi 
che  quelli  relativi  alla  vigilanza  sanitaria.  Si  tratta  per  altro  di  sapere  se 
It  legge  su  questo  punto  sia  ben  osservata  e  perchè  le  prostitute  non  si 
danno  premura  di  farsi  inscrivere  e  specialmente  di  riprendere  il  libretto 
all'uscire  dall'ospitale,  non  ostante  le  pene  cui  possono  andar  incontro,  e 
che  il  libretto  non  faccia  discendere  si  basso  nella  scala  della  prostituzione 
<inelle  che  vi  sono  inscritte,  siccome  avviene  della  carta  a  Parigi. 

In  caso  di  disobbedienza  le  prime  pene  sono  applicate  dalla  polizia,  e 
consistono  in  qualche  giorno  di  prigione;  se  v'abbia  recidiva  lungo  l'anno 
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€  se  avvenga  di  dover  inflìggere  pena  più  grave,  soltanto  il  giudice  può 
decidere,  ed  allora  la  donna  può  essere  mandata  ad  una  casa  di  correaone 
od  in  altra  con  lavori  forzati,  per  essere  quindi  bandita  dalla  città. 

I  postribolii  secondo  che  fu  notato,  sono  proibiti;  ed  oggi  invece  le 
persone  più  competenti  reputano  sia  conveniente  permetterli.  Le  meretrici 
non  soggette,  se  prese  in  fallo  dagli  agenti  di  polizia,  sono  ammonite  o 
castigate  dal  commissario,  e  nel  caso  di  recidiva  o  di  colpa  maggiore,  sono 
deferite  al  giudice,  le  cui  decisioni  sono  generalmente  più  indulgenti  di 
quelle  della  polizia.  L'espulsione  dalla  città  (il  più  delle  volte  è  illusoria) 
ovvero  Tiscrìzione  sul  libretto  possono  anche  susseguire  alla  condanna. 

B.  —  Efretti  delle  leggi  di  polizia  sulla  prostituzione  e  la  sifilide. 

La  maggior  parte  delle  prostitute  sfugge  tuttora  alle  disposiziotii  della 
legge;  nel  1878  le  meretrici  soggette  erano  1847;  nel  1884,  1915:  cioè 
appena  il  sesto  delle  donne  che  abitualmente  si  prostituiscono. 

Nel  1885,  degli  abitanti  di  Wàhring  (sobborgo  di  Vienna),  fecero  querela 
alla  polizia,  perchè  le  strade  del  quartiere  erano  ingombrate  di  donne  da 
partito:  la  polizia,  ne'  suoi  registri,  non  ne  aveva  inscritte  che  35,  mentre 
quelle  erano  più  di  a 00. 

Non  è  dunque  difetto  di  sistema,  bensì  della  sua  applicazione;  l'inscri- 
zione sul  libretto  non  è  fatta  regolarmente;  i  commissari  di  polizia  vogliono 
far  credere,  dice  il  dott.  Schrank,  che  il  loro  circondario  è  particolarmente 
morale;  la  prostituzione  secreta  non  è  abbastanza  uniformemente  punita; 
la  meretrice  clandestina  sfugge  troppo  spesso  alla  pena  cui  dovrebbe  andare 
soggetta;  e  la  meretrice  soggetta  è  troppo  spesso  chiamata  dal  medico»  e 
cerca  quindi  di  liberarsi  del  libretto  che  per  essa  diviene  un  peso,  né  la 
polizia  ancora  si  è  rassegnata  ad  aver  riguardo  a  chi  poc'  anzi  era  tutta 
nella  sua  balìa. 

"  Il  sistema  quindi  non  potrà  essere  giustamente  valutato  se  non  quando 
sia  debitamente  e  interamente  applicato. 

Le  statistiche  poi  confermano  sempre  più  che  la  prostituzione  clandestina 
dà  il  massimo  numero  di  sifilitici.  Il  dott  Hermann,  sopra  410  fourpe  m- 
scritte  (che  evidentemente  esercitano  il  mesriere  da  qualche  tempo)  trovava 
119  veneree  (2 9YJ,  e  su  1582  antic?ie  inscritte  soìtaìnto  221  veneree  (13,9^0) 
Una  nuova  statistica  del  1881  dava: 

su     318  nuove  inscritte  ....    102  veneree  (32*^/^ 
>   1339  antiche       >        ....    221         »      ('^Vo) 
Del  pari  risulta  essere  entrate  nell'ospitale  per  malattie  veneree: 

nel  1880  —  1509  senza  libretto;  468  con  libretto 

>  1881  —  1518  i  487  > 

>  1884  —  1200  »  395  > 

II  dott.  Pleyer  aveva  trovato  anche  maggiori  differenze:  dal  i.^  ottobre 
1876  al  i.^  ottobre  1877,  su  183  meretrici  soggette,  ne  riscontrava  6 
soltanto  malate  (3  Vo)#  nientre  che  su  170  non  soggette  62,  cioè  55  7o» 
erano  infette. 
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Nella  Rudolf^Stìfiung^  nel  triennio  1879-811  si  ebbero  questi  risultati: 

nel  1879  ^^  ^5^  sifilitiche,     37  avevano  un  libretto 

>  1880  >    598         >  34  % 

>  1881  >    618         >  100  % 

Le  donne  che  danno  maggior  numero  di  veneree,  sono: 

nel  .    •    .  1879  —  ^880  —  i88i 

le  operoje.    .    .    .  291  —  199  —  230 

le  fantesche.  .    .    .  365  —  136  —  100 

le  cuciniere,   ...  8  —  62  —  21 

Queste  cifre  indicano  pure  le  numerose  fonti  d'  onde  trae  esca  la  con- 
tagione  domestica,  e  spiegano  i  continui  reclami  di  persone  competenti,  cosi 
a  Vienna,  come  a  Parigi. 

Secondo  il  dott.  Neumann,  la  sifilide  è  oggi  un  po'  più  frequente,  ma 
meno  grave  ;  secondo  altri  (i  dottori  Lustgarten  e  Schiff),  la  sifilide  è  sempre 
la  stessa.  Importa  poi  d'avvertire,  anche  per  far  equo  giudizio  delle  stati- 
stiche mediche^  che  non  sempre  uguali  sono  i  concetti  nell'aggruppamento 
delle  malattie  veneree:  il  dott.  Hermann,  ad  esempio  del  Wiedenspital, 
comprende  tuttora  la  blennorragia  fra  gli  accidenti  primitivi. 

3.®  —  Riforme  stimate  necessarie. 

Se  la  sifilide  è  tuttora  frequente  in  Vienna  e  se  si  collega  con  la  proì 
stitazione,  ciò  dipende  non  da  vizio  del  sistema  di  polizia  sanitaria,  bens- 
da  difetti  nella  sua  applicazione;  i  quali  ogni  di  si  cerca  di  correggere. 
D'altronde,  se  mai  vi  fu  tempo  in  cui  la  prostituzione  crebbe  in  Vienna, 
fa  prima  del  1873  quando  prevaleva  il  sistema  della  repressione.  Bisogna 
che  la  polizia  si  rassegni  a  riguardare  la  prostiturione,  sia  pur  vile,  come 
tma  professione^  la  quale  non  va  molestata  nelle  sue  manifestazioni  divenute 
iegaii.  Bisogna  lasciar  vivere  i  postriboli,  perchè  è  un  mezzo  di  far  con- 
correnza  alla  prostituzione  clandestina.  Non  vanno  represse  che  le  offese 
scandalose  alla  morale.  La  prostituzione  secreta  va  perseguita  in  tutti  i  modi 
badando  che  le  leggi  siano  bene  e  sempre  apph'cate.  Insieme  con  queste 
misure,  il  dott.  Schrank  ne  indica  altre  d'ordine  più  generale  :  quali  gl'Istituti 
di  carità  per  le  donne  che  momentaneamente  sono  nella  miseria,  gl'Istituti 
<U  educazione.  Il  dott.  Krause,  come  abbiamo  detto,  insiste  intomo  alla 
difesa  contro  la  sifiiide  domestica. 

n  prof.  Neumann  è  d'avviso  che  le  leggi  di  polizia,  per  buone  che  siano 
non  possono  produrre  subito  effetti  notabili  e  che  quindi  non  bisógna 
scoraggiarsi  se  il  vantaggio  non  appaja  cosi  soUedto  come  si  vorrebbe. 
Egli  pure  insiste  sul  libretto  di  sanità  per  le  serventi,  misura  che  più  facil- 
iBente  si  potrebbe  far  adottare  a  Vienna  che  a  Parigi.  Ma  più  che  altro 
l>^ogna  accrescere  l'istruzione  della  sifilografia  e  non  ammettere  fra  i  medici 
di  polizia  se  non  quelli  che  abbiano  superato  un  serio  esame  su  tale  ma« 
^^;  non  è  raro  di  fatti  che  si  commettano  errori  di  diagnosi,  che  la  si- 
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£lide  non  venga  conosciuta,  o  troppo  tardi  curata,  donde  poi  un  perìcolo 
maggiore  per  il  malato,  e  maggiori  le  probabilità  di  contagio  per  le  per- 
sone che  l'accostano. 

Senza  dubbio  molto  resta  ancora  da  fare  ;  nondimeno  la  sifilide  non  è 
più  oggi  cosi  diffusa  ed  estesa  come  una  quindicina  d'anni  fa;  e  ciò  si  deve 
ascrivere  al  sistema  di  sorveglianza,  il  solo  che  possa  lottare  efficaceaiente, 
se  non  contro  la  prostituzione,  contro  la  sifilide  che  in  quella  trova  il  pria- 
<npale  suo  fomite. 

vni.   GuYOT  Yves.  —  Etudes  de  Physiologie  sociale.  La  Prostiiution. 

—  Avec  2S  graphiques.  Sixième  mille,  Faris^   CharpenHer  (i88j),    8P,  pp. 

Il  libro  è  dedicato  a  madama  Giuseppina  Butler,  segretaria  generale 
4ella  Federazione  per  l'abolizione  della  prostituzione  officiale,  non  solo  come 
segno  della  venerazione  ed  ammirazione,  che  l'Autore  ha  verso  quella  si* 
^nora,  ma  anche  perchè  vedendo  il  nome  di  essa  sulla  prima  pagina  dd 
volume,  ogni  donna  sappia  che  può,  anzi  deve  leggerla.  Ogni  madn,  pgni 
sposa  ha  da  conoscere  i  più  laidi  particolari  della  prostituzione  officiale  e 
<|uali  ne  siano  le  conseguenze  sociali  ;  ha  da  sapere  che  mentre  lo  Stato 
ha  instituito  il  matrimonio  monogamico  ufficiale,  lo  Stato  medesimo  auto- 
rizza la  polizia  ad  organizzare  una  poligamia  ed  una  poliandria  non  meno 
ufficiale  :  non  è  indecente  come  dicono  gli  ipocriti,  al  sesso  gentile  di  oc- 
cuparsi di  questi  misteri,  perchè  difendendo  la  personalità,  la  libertà  ddk 
femmine  più  povere,  più  derditte,  più  abiette,  la  donna  difende  il  rispetto 
di  sé  stessa  contro  la  barbara  brutalità  dell'uomo. 

L'Autore  apre  la  prima  parte  della  sua  opera  (0  col  non  trovar  giusta 
la  comune  definizione  della  prostituzione:  la  meretrice  non  è  lasciva,  né 
impudica  per  far  piacere  a  sé  stessa  ;  essa  esercita  un  mestiere;  bensì  è 
prostituta  ogni  persona  per  la  quale  i  rapporti  sessuali  sono  subordina&  alU 
scopo  di  guadagno.  £  però  i  genitori  che  maritano  la  figlia  ad  un  vecchio 
malaticcio  o  schifoso  unicamente  in  vista  dell'interesse  prostituiscano  la  fi' 
gliuola,  ed  il  giovane  che  sposa  una  vecchia  danarosa  A  prostituisce  (p.  5,  S). 
£  poiché  sono  assai  pochi  i  matrimonj  legali  ne'  quali  non  intervenga  la 
questione  dell'interesse  (si  calcola  la  dote  della  sposina,  la  rendita  e  3 
posto  del  fidanzato),  ne  verrebbe  che  anche  il  matrimonio  é  un  atto  di 
prostituzione,  e  che  questa  é  per  ogni  dove  ;  né  all'Autore  ripugna  di  ginn* 
gere  a  questa  conclusione,  anzi  vi  si  ferma  sopra  alquanto  con  piacere  per 
motteggiare  coloro  che,  nuovi  Giuseppe  Prudhomme,  considerano  il  ma- 
trimonio legale,  notarile,  quale  base  della  ^simiglia,  anche  quando  sia  mi- 
•nifesto  che  se  la  donna  non  prende  de'  collaboratori  non  avrà  mai  prole. 

Non  si  considera  prostituta  una  donna  in  ragione  della  gravità  o  fie* 
•quenza  de'  suoi  atti  di  prostituzione,  bensì  del  numero  degli  individui  coi 

(l)  Organisation  sociali  de  la  prostUuHon  officUlU^  Chap.  L 
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qaali  essa  li  commette:  dalla  donna  galante,  dalla  mantenuta,  si  discende 
alla  inscritta,  alla  patentata  (Jille  en  carte)  e  più  giù  ancora  alla  nureirict 
£  bordello  {fiUe  de  bordel). 

La  società,  considerando  abbominevoli  gli  atti  di  prostituzione  ripetuti 
con  diversi  uomini,  ofTensivi  alia  morale,  pericoloni  alla  salute  pubblica,  la 
polizia  non  ha  altro  di  mira  che  di  trasformare  la  donna,  che  non  era 
che  una  prostituta  in  certi  momenti  e  per  accidente,  in  prostituta  completa  e 
permanente.  L'ideale  della  police  des  momrs,  del  sistema  francese  del  Lecour 
è  di  fare  scendere  il  più  presto  possibile  e  nella  maggior  larghezza  pos- 
sibile la  mantenuta  ad  inscritta,  e  questa  a  donna   di   postribolo  (p.   ii). 

Se  la  dedicatoria  da  sé  sola  rivela  lo  scopo  dell'  Autore ,  il  brevissimo 
cenno  di  questo  primo  capitolo  mostra  con  quale  spirito,  con  quale  me- 
todo egli  intenda  studiare  e  risolvere  le  gravi  molteplici  questioni  che  si 
collegano  e  s'intralciano  intorno  alla  questione  della  prostituzione,  o,  come 
egli  si  compiace  di  chiamarla,  non  badando  al  vero  significato  della  parola, 
pliandria.  E  però  non  diremo  che  quasi  accennare  gli  altri  capitoli  di 
questa  Prima  Parte,  quelli  della  Seconda  dovendoci  più  particolarmente 
fermare. 

Nel  capitolo  II  (i)  l'Autore  fa  la  storia,  o  meglio  sorvola  con  ala  par- 
ziale e  come  meglio  gli  aggrada  (quindi  non  senza  errori  ed  inesattezze) 
salla  storia  dell'organizzazione  della  prostituzione  officiale,  per  conchiudere 
che  da  Solone  fino  al  regolamento  del  1780  tutti  i  tentativi  delle  autorità 
per  disciplinare  la  prostituzione  sono  partiti  dal  principio:  che  la  prostitu- 
zione, o  pia  esattamente  la  poliandria  di  un  certo  numero  di  donne,  è  ne- 
cessaria; e  quindi  (non  importa  con  quale  logica)  sono  da  proteggere  co- 
loro die  se  ne  servono  e  da  punire  quelle  che  la  esercitano.  Per  altro  la 
salate  pubblica  non  serviva  di  pretesto  alle  misure  di  rigore  prese  contro 
le  prostitute,  prima  del  secolo  XIX. 

Tale  pretesto  di  tutelare  la  salute  pubblica  appare  invece  durante  il  Con- 
solato, l'Impero  e  la  Restaurazione  (a):  i  nuovi  governi  badarono,  come  i 
precedenti,  a  £ar  delle  prostitute  una  casta  distinta,  relegata  in  case  e  quar- 
tieri speciali,  soggetta  all'arbitrio  della  polizia.  Lo  spirito  inquisitore  cam- 
biava forma,  ma  rimaneva  sempre  ;  al  pretesto  morale  e  religioso  essendosi 
sovrapposto  l'altro  della  difesa  della  pubblica  salute,  i  medici  s'aggiunsero 
agli  ufficiali  di  polizia,  ed  entrambi  materializzarono   Pinquisizione  (3). 

£  cosi  il  Parent-Duchàtelet  è  definito  uno  di  quei  filantropi  che  vivono 
per  istudiare  come  certi  uomini  possono  con  garbo  torturare  il  prossimo 
accomodando  delle  prigioni,  delle  vetture  cellulari,  delle  manette,  dei  di* 
spensatorj»  senza  dubbio  detti  cosi  per  antinomia  di  cotesti  amici  dell'uman 


(i)  Hìséoiri  de  V organisation  et  de  la  prostitution  ofJuielU. 

(a)  Poteva  dire  anche  sotto  la  Repubblica,  dappoiché  il  Direttorio  domandava  al  Con- 
siglio dei  Cinquecento  di  opporsi  con  severi  ed  efficaci  misure  al  continuo  progredire  d^l 
mal  costume. 

(3)  Anciens  abus^  nouvtaux  pretexttt^  Chap.  Ili,  p.4l. 
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genere  il  dott  Guillotin  fa  il  migliore,  poiché  ei  cercò  d'abbreviare  3  do- 
lore, mentre  gli  altri  in  generale  cercano  i  mezzi  dì  prolungarlo. 

Il  capitolo  IV  consi^tiK  V organizzazione  athiaU  della  frosHtuzione  officiak 
non  solo  in  Francia  e  negli  altri  Stati  d'Europa,  ma  anche  nelle  Colonie 
inglesi,  negli  Stati  Uniti  d'America,  nell'Egitto  e  nel  Giappone,  e  con- 
chiude: —  Non  vi  ha  definizione  rigorosa  ed  uniforme  della  prostituzione. 
—  I  fatti  più  o  meno  dubbj,  o  più  o  meno  determinati,  che  formano  la 
prostituzione  sono  lasciati  al  giudizio  degli  ufficiali  della  polizia.  •^—  Quasi 
ovunque  la  polizia  procede  per  effetto  di  regolamenti,  fuori  della  legge.  — 
E  questa,  quando  c'è,  dà  alla  polizia  la  massima  larghezza  di  fare.  —  Chiede 
od  esige  la  collaborazione  di  persone  private,  facendo  cosi  che  ognuna  re- 
ciprocamente si  spalleggi.  -^—  La  polizia  ha  per  iscopo,  sotto  certe  ipocrisie 
di  forma,  di  trasformare  la  prostituzione  clandestina  in  prostituzione  aperta; 
considera  la  prima  cpme  un  delitto  od  una  contravvenzione  ;  la  seconda 
come  uno  stato  regolare.  —  Stabilisce  questo  stato  regolare  mediante  una 
iscrizione,  pretesa  volontaria,  che  ha  per  conseguenza  di  ridurre  la  persona 
che  vi  è  soggetta  in  una  classe  speciale,  all'infuori  del  diritto  comune.  — 
Si  cerca  di  relegare  le  donne  inscritte  che  siano  in  postriboli.  Ogni  donna 
sospetta  è  sottoposta  ad  una  visita,  ed  ogni  donna  inscritta  ad  una  visita 
periodica.  —  In  certi  paesi,  la  persona  malata  è  punita  ;  ovunque  è  sot- 
toposta ad  una  detenzione  per  ricevere  una  cura  obbligatoria.  —  Quasi 
ovunque  la  prostituzione  è  riguardata  come  un  istromento  del  fisco.  — 
Le  misure  prese,  sia  dal  preteso  punto  di  vista  della  morale,  sia  dal 
punto  dì  vista  dell'igiene,  s'applicano  interamente  alle  donne,  mai  agli 
uomini.  —  Gli  autori  della  massima  parte  di  questi  regolamenti  suppon- 
gono che  un  uomo  non  può  contrarre  malattie  veneree  o  sifilitiche  che  in 
conseguenza  di  cattiva  intenzione  od  almeno  di  colpevole  negligenza  da 
parte  della  donna  (p.  96). 

Esposto  il  sistema,  il  Guyot  ne  esamina  l'opera,  l'azione,  le  foncHomU' 
meni  (0;  ed  in  ciò  ei  non  guarda  soltanto  la  cosa^  ma  anche  le  fersone^ 
su  le  quali  spiattella  giudizi  più  che  pepati,  acri  e  contumeliosi,  sconve- 
nienti ad  ogni  modo  in  un  libro  che  ha  per  mira  uno  scopo  di  redenr^ 
tione  e  pretende  di  compiere  un  apostolato  (2);  ma  l'Autore  condannato 
già  a  sei  mesi  di  prigione  e  ad  un'ammenda  (comprese  le  spese)  di  dica 
6000  franchi  per  avere  nel  1879  scritto  contro  l'ufficio  e  gli  addetti  della 
folice  des  mosurs  (3),  non  poteva  essere  né  spassionato  narratore,  né  equo 
e  discreto  giudice  :  poco  severo  nella  scelta  dei  documenti,  le  relazioni  dei 
giornali,  le  storielle  dei  reporters^  abbiano  pure  ì  caratteri  dell'  esagerazione 


(i)  Chap.VI,  p.98. 

(2)  Baita  leggere  U  ritratto  che  fa  del  Leccar  capo  fino  al  1878  della  polizia  ito 
mtìmrtf  e  autore  del  noto  Ubro  Sutia  prostiiuùoni  a  Parigi, 

(3)  Nei  sei  mesi  che  stetti  in  Santa  Pelagia  ebbi  l'agio,  dice  il  Gajot ,  d'ammirare  fl 
valore  filosofico  di  tale  giudizio  :  i  magistrati,  custodi  naturali  delle  sane  dottrine,  ToIleiP 
dare  aux  dépens  dun  athit  una   dimostrazione  delle  verità  delle  cause  finali  (p.  104). 
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o  della  l'nverosimigliaDza,  hanno  per  esso  il  valore  di  testimonianza  indi- 
scutibile, e  sempre  a  carico  della  polizia.  Dalla  pag.  99  alla  152  espone 
le  sozzure  e  le  colpe,  i  misfatti  degli  agenti  de  la  felice  des  moeurs,  di 
cui  fa  quando  conniventi,  quando  complici  gli  stessi  capi,  tanto  che  afferma 
l'intero  ufficio  essere  un  instrument  de  chantage,  in  lega  con  i  conduttori 
di  postriboli,  con  i  mezzani,  co'  ladri  ancora:  e  però  il  personale  addetto 
a  si  fatta  polizia  n'offre  (e  non  fa  veruna  eccezione)  aucune  garantie.  Ogni 
donna  inscritta  è  in  balia  della  polizia,  a'  cui  occhi  tonte  fetnme  (II)  non 
enregistrée  est  une  insoumise  :  ogni  donna  può  essere  arrestata  sulla  strada 
pubblica  da  un  agente  sul  sospetto  di  eccitamento  al  mal  costume,  per 
ciò  solo  che  sia  trovata  di  notte  tempo.  Talora  si  fanno  arresti  in  massa, 
delle  rastrellate  {ràfles):  qualsiasi  donna  può  essere  arrestata  se  stia  in 
camera  d'affitto  {en  garni),  per  effetto  d'  un  assioma  di  polizia,  che  una 
donna  onesta  deve  avere  tanto  denaro  d'  avere  una  camera  ammobigliata 
del  proprio.  La  polizia  s'arroga  il  diritto  di  detenere  amministrativamente 
per  un  tempo  che  non  è  determinato  che  dalla  stia  convenienza^  le  donne 
arrestate:  s'arroga  del  pari  il  diritto  di  sottoporle  ad  ima  visita  medica 
nel  dispensatorìo.  Inscrivono  sul  registro  delle  prostitute,  per  forza  o  subdo- 
lamente, le  donne  che  ad  essa  piace  e  le  sottopone  a  certe  regole  che  le 
rendono  ad  essa  affatto  dipendenti.  Nel  raccontare  l'Autore  non  si  dà  il 
fastidio  di  coprire  la  lubricità  dell'aneddoto  o  di  velare  l' indecenza  della 
parola  :  é  pure  ei  sa,  o  si  figura,  che  delle  dame  leggeranno  le  sue  pagine 

(p.  145)1 

Se  non  che  quando  pure  la  donna  sia  inscritta,  registrata,  numerata, 
visitata,  non  basta:  la  polizia  non  ha  raggiunto  il  suo  ideale,  vale  a  dire 
di  ridurre  la  débauché  dans  les  maisons  de  tolirance;  le  quali  case  sono  la 
base,  secondo  il  Lecour,  di  qualsiasi  regolamento  della  prostituzione:  il 
Parent-Duchàtelet  aveva  già  detto  che  i  postriboli  dovevano  essere  il  più 
che  fosse  possibile  accresciuti  e  protetti,  nell'  interesse  del  bene,  dall'am- 
ministrazione. Ma  la  poh'zia  come  può  proteggerli?  In  due  modi:  ajutare 
i  padroni  dei  postriboli  nel  provvederli  di  donne,  e  mantenere  ad  essi  di- 
pendenti le  donne  entratevi.  £  la  poUzia  non  vien  meno  a  quest'ufficio 
che  si  compendia  in  due  parole:  recrutement,  détention  (0.  A  questo  pro- 
posito sono  riferiti  saggi  della  corrispondenza  epistolare  fra  proxeneti  e  le- 
noni, lettere  e  telegrammi  in  lingua  furbesca  che  l'Autore  porge  (forse 
come  esempj  di  bello  scrivere  f)  alle  sentimentali  sue  lettrici.  Riferisce 
anche  per  disteso  la  facenda  delle  giovani  inglesi  condotte  fraudolente- 
mente  nei  postriboli  di  Bruxelles,  ivi  per  forza  trattenute  quantunque  mi- 
norenni ed  ivi  violate,  parecchie  di  esse  tuttora  vergini  (p.  i8s)«  D  qual 
fatto  venne  pure  ricordato  nell'  Accademia  di  medicina  del  Belgio,  dove 
il  Thiry  anche  disse  di  aver  avuto  in  cura  nelle  sue  sale  taluna  di  quelle 
fanciulle^  mfette  di  sifilide  tutt'altro  che  recente. 

Inscritta  la  donna,  entrata  in  un  postribolo,  la  meschina   non  è  più  li- 


(i)  ViiUl  du  systhne,  Chap.VI,  p.  163. 
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bera:  ella  non  può  più  vivere  che  prostituendosi,  non  può  più  rompere 
la  catena  che  la  vince  al  postrìbolo,  perchè  piena  di  debiti  col  proxeneto, 
nulla  ha  di  suo  ;  è  una  schiava  ;  e  la  polizia  dà  la  mano  per  ribadir^  i 
feni  di  questa  schiavitù  delle  bianche  (p.  194). 

Viene  quindi  descritto  il  lupanare  quale  s'aflÉiccia,  perchè  le  signore  die 
vogliono  apportarvi  l'opera  loro  benefica  e  redentrice  possano  facilmente 
conoscerlo:  né  possono  sbagliare  vedendo  quelle  mezze  gelosie,  quelle 
ampie  e  colorate  cortine,  con  gli  altri  velaraenti  imposti  per  rispettare  il 
pudore,  e  che  divengono  insegna  di  malcostume.  Ma  entratevi,  perchè  ben 
sappiano  dove  si  trovano,  è  loro  dipinta  la  vita  interiore  del  luogo,  lo 
sfarzo  e  gli  addobbi  delle  sale,  i  capricciosi  abbigliamenti,  le  strane  accon- 
ciature, i  belletti,  le  nudità,  le  attitudini,  i  posamenti  di  quelle  donne,  che 
sebbene  abbiano  perduta  ogni  dignità  di  persona,  ogni  sentimento  di  li- 
bertà, serbano  Tarte  della  seduzione,  e  sanno  tuttora  alle  venali  carezze 
dare  V  illusione  dell'amore.  Né  contento  di  avere  descritto  il  postribolo  ele- 
gante, quando  mesdames  sono  invitate  a  presentarsi  au  choix^  il  signor  Ivon 
Guyot  dipinge  il  postribolo  soldatesco  ;  ma  perciò,  i  colori  della  tavolozza 
non  essendo  abbastanza  vivaci  e  smaglianti,  va  a  prestito,  e  ne  toglie  la 
descrizione  dal  romanzo  di  Goncourt  la  fille  Elisa  (p.  203-207).  Ma  per 
quanto  *  sia  piena  cotesta  descrizione,  qualche  cosa  le  manca,  dice  il  nostro 
Autore;  le  manca  la  descrizione  del  mestiere,  con  tutti  i  suoi  disgusti,  la 
continua  soggezione  all'uomo,  sporco,  schifoso,  ubbriaco,  brutale.  In  certi 
postriboli  la  donna  deve  sottoporsi  ogni  giorno  15,  20  e  25  volte;  gli 
uomini  si  succedono,  e  talvolta  avviene  che  la  donna  neppure  si  ricordi  il 
numero,  per  modo  che  la  padrona  può  rubare  sul  quantum  de  ses  passes; 
la  donna  diventa  una  fogna  (un  égout)  e  nulla  più  (0. 

Torna  ad  essere  del  Guyot  la  breve  descrizione  del  Ryddtyk  (la  strada 
delle  aringhe),  di  cui  Anversa  va  superba  quasi  quanto  del  suo  museo; 
ogni  Belga  si  fa  premura  di  raccomandarvi  d'andar  a  vedere  la  grotta  di 
Callipso.  A  Rotterdam  il  nostro  Autore  entrò  in  una  birraria,  che  serviva 
di  coperta  ad  un  postribolo,  bevette  con  quelle  donne,  ma  ebbe  la  virtù 
di  respingere  le  seduzioni,  e  quella  pure,  che  tene  vasi  per  ultima  arma, 
dell'offerta  di  due  fanciulle  di  12  in  13  anni,  non  novizie  d'altronde.  A 
Marsiglia,  come  ad  Anversa  e  Rotterdam,  la  prostituzione  officiale  è  rin- 
chiusa in  quartieri  speciali,  dove  regna  sovrana  ;  ma  a  lato  e  li  vicino  so- 
novi  famiglie,  donne,  piccoli  commercianti  che  v'  hanno  i  loro  negozi  ;  e 
l'Autore  chiede  a  sé  stesso  cosa  mai  potranno  diventare  i  fanciulli  che  cre- 
sceranno saturi  del  putridume  di  quell'atmosfera!  (p.  214). 

È  assai  malagevole  pur  troppo  che  una  meretrice  possa  levarsi  dal  me- 
stiere e  riprendere  posto  fra  le  donne  oneste;  l'Autore  ne  mostra  le  diffi- 
coltà, e  gli  ostacoli,  specialmente  se  la  disgraziata  sia  rinchiusa  in  un  pò* 
stribolo,  dove  sta  come  un  animale  addestrato  per  il  piacere,  e  che  deve 
darne  il  più  che  sia  possibile  ed  a  buon  mercato.  Ma  le    difficoltà   e  gli 


(1)  RétuUaU  mcraux,  Chap.  VII,  p.  208. 
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ostacoli  TAutore  non  li  vede  nella  cosa  in  sé,  bensì  nel  sistema  dei  postri^ 
boli  ufficiali,  che  ha  per  effetto  di  creare  dei  fomiti  d' infezione  morale, 
dove  si  corrompono  le  donne  che  vi  sono  cacciate  dentro»  i  clienti  pei 
quali  sono  aperti,  e  la  popolazione  che  vi  abita  intorno.  Conseguenza  del 
sistema  è  di  costituire  una  casta  di  paria^  la  cui  degradazione  viene  con- 
siderata come  un  risultato  utile  (p.  224).  Ma,  ben  possiamo  noi  chiedere,  se 
i  postrìboli  invece  d'essere  ufficiali  (o  come  dicono,  tolieraH),  fossero  af- 
fatto liberi,  cesserebbero  per  ciò  di  essere  fomiti  di  corruzione  e  diverreb- 
bero piuttosto  scuole  di  morale  educazione?  £  forse  che  in  ossequio  alla 
libertà,  può  farsi  divieto  che  parecchie  donne  si  riuniscano,  facciano  società 
ed  esercitino  insieme  il  meretricio? 

n  capitolo  Vni  che  considera  Ifi  prostituzione  officiale  in  relazione  alla 
legge,  mira  a  dimostrare  che  la  folice  de  mceurs  non  ha  verun  fondamento 
legale;  ma  più  che  altro  è  un  articolo  di  polemica  e  di  acredini  politiche 
contro  TAndrieux  ed  il  Gambetta,  che  nel  Parlamento  francese  prese  a  di- 
fendere il  prefetto  di  polizia,  a  scusare  gli  arbitri  di  lui  e  de'  suoi  subal- 
terni per  la  ragione  che  la  provvida  istituzione  intende  a  rendere  salu- 
bre la  voirie  publique  il  quale  concetto  d'altronde  era  conforme,  soggiunge 
il  Guyot,  allo  sprezzo  che  quel  Dittatore,  come  meridionale,  aveva  per  la 
donna,  da  esso  eguagliata  interamente  ad  una  cosa  (p.  250).  Dopo  aver  im- 
piegato 14  pagine  a  riferire  lo  scandalo  di  Madama  Eyben  (una  comme- 
diante  arrestata  in  una  strada  di  cattiva  riputazione  sotto  1'  accusa  od  il 
pretesto  che  stava  uccellando  ai  passeggieri)  e  il  rifiuto  del  Parlamento  di 
accogliere  la  domanda  che  quella  faceva  di  citare  in  tribunale  il  capo 
della  polizia  e  deputato  Andrieux,  conchiudeva  che  il  governo  della  Fran- 
cia, non  ostante  Xitiquette  ripublicaine,  è  sempre  una  bureaucratie  autori^ 
taire^  cui  sono  soggetti  i  ministri  che  la  difendono ,  e  che  per  la  maggior 
parte  dei  Francesi  la  libertà,  non  è  se  non  il  diritto  d arrestare  gli  al- 
*ri  (p.2S5i  a6i). 

Se  non  che  la  polizia,  che  dovrebbe  essere  del  buon  costume,  non  solamente 
viola  tutte  le  leggi  relative  alla  libertà  individuale,  ma  inscrive  o  tollera 
l'inscrizione  di  minorenni  fra  le  prostitute;  anzi  inscritte  che  siano  le  ob- 
bliga, se  non  abbia  mobiglia  del  proprio,  ad  entrare  in  un  postribolo,  cioè 
a  non  poter  più  vivere  che  prostituendosi.  Dal  1857  al  1866  di  4097  mere- 
trìci nuovamente  inscritte  a  Parigi,  1354,  ossia  33  su  100,  erano  mino* 
renni;  e  di  esse  302  avevano  meno  di  18  anni  (p.  269). 

La  II  Parte  del  libro  del  Guyot  dovrebbe  essere  pel  medico  e  per  Tigie* 
nista  la  più  ragguardevole  per  ciò  che  abbraccia  X organizzazione  medica  della 
prostituzione;  ma,  oltre  che  è  più  breve  della  prima,  è  anche  meno  impor- 
tante, essendo  che  l'Autore,  non  medico,  è  costretto  di  prendere  in  pre- 
stito da  altri  (scegliendo  senza  guardare  pel  sottile)  le  armi  con  cui  com- 
battere il  sistema  della  polizia  del  buon  costume  anche  nel  campo  dell'igiene. 

A  suo  avviso  la  visita  delle  prostitute,  sia  pure  ben  fatta,  non  può  di- 
fendere  gli  uomini  dalla  blennorragia;  nh  pub  scoprire  che  t  ulcera  molh^ 
D'altronde  quella  è  fatta  in  tali  condizioni  da  rìescire  affatto  inefficace^ 
specialmente/^  iscoprire  la  sifilide. 
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Il  doversi  servire  in  fretta  degli  stessi  strumenti  nelle  vfaite  snccessiTe 
non  permette  di  debitamente  ed  accuratamente  pulirU,  e  però  i  medici  con 
que'  loro  ordigni  divengono  mezzi  di  trasmissione  del  morbo,  veri  agtnii 
d'infezione. 

La  visita  poi  forzata  è  un  attentato  al  pudore;  degrada  il  medico  che 
la  compie  e  la  donna  che  deve  soffrirla  (i).  La  quale  conclusione  risponde 
a  ciò  che  delle  visite  alle  prostitute  aveva  detto  Madama  Butler,  e  cioè: 
dest  le  berceau  de  Ihumaniti  qui  est  sauillé  par  ces  pratiques  profanairi^ 
ces  (p.  303). 

Segue,  come  couronnement  de  f  édifice,  la  descrizione  di  SaintLasart^ 
ospedale  e  prigione  delle  donne  nel  sobborgo  di  San  Diomigi.  Non  v'ha 
dubbio  triste  è  sempre  l'ospitale  e  più  ancora  se  prigione,  le  miserie  mo- 
rali, i  dolori  fisici  non  potendo  spandere  intorno  a  sé  festività  e  gajesn. 
Se  non  che  al  nostro  Autore,  che  visitava  quell'ospizio  nel  1877,  °o<^  solo 
dava  fastidio  la  vista  lugubre,  ma  l'aria  stessa  del  luogo  non  già  grave  per 
qualche  tetro  odore,  bensì  perchè  pregna  di  serviti^.  Lamenta  quindi  che  le 
recluse  non  abbiano  vesti  aggraziate  e  nascondano  la  capellatura  sotto  una 
meschina  cufBetta;  che  si  muovano  automaticamente  obbedienti  all'  ordine 
brutale  ed  imperativo  delle  suore,  che  vergini  piU  0  meno  autentiche,  noo 
hanno  gli  affetti  né  della  madre  né  della  sposa  e  però  non  sono  che  g;uar* 
diane  rozze  e  implacabili  :  per  esse  ogni  cura  di  nettezza  è  un  oltraggio  al 
pudore;  spietate  ed  avare  tolgono  per  castigo  il  vino  alle  malate,  affine 
poscia  di  loro  rivenderlo  (p.  313)  Peggio  delle  suore  sono  trattati  i  me- 
dici  e  gli  assistenti  dell'  ospizio  :  ignoranti,  senza  credito,  disprezzati  dai 
colleghi  degli  altri  ospedali,  i  quali  non  parlano  della  Scuola  di  San  Laz- 
zaro che  ghignando. 

Né  quivi  soltanto  si  fermano  le  sue  querele:  a  Lione,  a  Bordeaux,  ovun- 
que des  duretés  de  discipline^  poussées  jusqu'à  la  ferocità;  aria  insuffidente, 
spazio  angusto,  cibo  scarso,  cattiva  cura  od  anche  nessuna.  Trattate  come 
bestie  selvatiche,  quelle  povere  donne  finiscono  per  divenire  bestie  fe- 
roci I  (p.  320). 

Pur  troppo  nei  sifìlicomj,  come  negli  altri  ospedali  dvili  e  militari  che  siano,, 
siano  retti  da  laici  o  piuttosto  da  congregazioni  religiose,  vi  hanno  abus» 
irregolarità,  disordini;  ned  è  certamente  il  Guyot  il  primo  a  gridare;  la 
sua  voce  non  é  che  l'eco  di  tante  che,  oggi  siccome  jeri  e  può  dirsi  da 
secoli,  clamano  ed  invocano  riforme  e  provvedimenti,  proctuando  di  raf- 
forzare il  sentimento  del  dovere  e  di  avvivarlo  con  lo  spirito  della  carità. 
'Se  dopo  la  relazione  del  Boumeville  il  Consiglio  generale  ospitaliero  in- 
trodusse qualche  miglioramento  in  San  Lazzaro»  auguriamo  che  il  libro  del 
<7uyot  riesca  a  procacdare  maggiori  beneficj.  Se  non  che  forse  riescirà  più 
difficile  il  raggiungere  lo  scopo,  d'altronde  lodevolissimo,  ch'ei  si  propone, 
essendo  che  le  censure  si  spuntano  se  eccesive,  e  le  accuse  perdono,  per 
troppa  enormezza  di  credibilità.  E  per  vero  può  dirsi  sul  serio  che  quelle 
suore,  cui  poc'anzi  é  fatto  rimprovero   (e  sarebbe    giustissimo    se   proprio 

(1)  La  vUitiy  Chip.  II,  p.  390-306. 
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fosse  così)  di  aver  per  peccato  taut  sotti  de  propreté ,  si  divertano  poscia 
a  far  docciare  tutte  nude  in  un  cortile  le  meschine  alla  loro  custodia  af* 
fi(^te?  I  venerei  una  volta  quando  entravano  negli  ospedali  e  ne  uscivano 
erano  crudelmente  frustati;  oggi, soggiunge  il  nostro  Autore,  la  polizia  ed 
i  medici  mantengono  tuttora  il  medesimo  sistema  profilattico  (p.  322);  orsù, 
i\f.  Goyot  ne  convenga,  e' est  trop  forti 

Non  meno  di  tre  capitoli  sono  dedicati  per  dimostrare  gli  errori  delle 
statistiche  mediche  che  si  adducono  per  confortare  il  sistema  della  police 
^smoeurslO):  mette  per  assioma  che  qualsiasi  amministrazione  che  perori 
per  sé  accomoda  le  cose  a  suo  modo  ed  in  suo  vantaggio;  né  sempre  con 
malafede  tant  elle  opporle  de  naiveté  dans  ces  opérations.  Ma  a  sua  volta  il 
Gayot  si  serve  della  statistica,  di  questa  beata  statistica  cui  tutti  abbrac- 
ciano por  dicendone  tanto  male  per  provare  parecchie  cose  e  prima  di 
tutto  che  r  istituzione  della  polices  des  moeurs  è  incompatibile  con  il  carat- 
tere francese,  che  l'inscrizione  è  cosi  abborrìta  dalle  donne,  che  dal  1872 
al  1880  il  numero  delle  nuove  inscritte  è  andato  sempre  diminuendo,  men- 
tre aumentavano  le  cancellazioni,  all'ufficio  sfuggendo  quelle  già  registrate  ; 
e  sfuggono  appunto  quando  corrono  il  pericolo  di  andare,  perchè  malate, 
^^ ospedale  prigione:  ma  dovendo  pur  vivere  esse  non  rifiutano,  ma  vanno 
in  cerca  dei  clienti  che  contamina  per  necessità,  se  non  anche  per  ven- 
detta deiruomo,  che  dopo  averne  cercato  i  favori;  fa  il  morigerato  e,  sotto 
il  pretesto  della  salute  pubblica  tratta  loro  inferme  come  colpevoli  (p.  328). 

Mentre  prima  ha  tonato  tanto  contro  l'inscrizione  delle  minorenni,  ora 
pare  faccia  rimprovero  alla  polizia  di  non  metter  nel  ruolo  delle  meretrici 
quelle  tante  giovanette  che  vengono  arrestate,  dappoiché  la  prostituzione  se 
recrute  pormi  les  filles  mineures  (a). 

Scemano  in  pari  tempo  i  postriboli:  da  235  che  erano  a  Parigi  nel 
1843,  i^cl  1880  non  erano  più  che  133,  o  meglio  iiS,  perchè  15  nel 
dipartimento  della  Senna;  e  il  numero  andrà  sempre  più  scalando,  perchè 
colali  case  non  danno  più  sufficiente  guadagno,  non  essendo  più  frequen- 
tate che  da  militari  e  da  forestieri.  Generalmente  si  preferisce  un  incontro 
<àe  arifggi  ad  uri  avventura  ;  pel  qual  fatto  (di  cui  il  Lecour  si  duole,  per 
ciò  che  il  postribolo  è  la  base  di  qualsiasi  regolamento  della  prostituzione) 
ii  Guyot  invece  si  rallegra,  scorgendovi  un  notabile  progresso  dal  punto  di 
vista  morale:  Xuomo  cerca  la  donna  libera^  e  nel  contratto  che  può  Inter' 
cedire  fra  loro^  concorrono  arti  elementi  che  lo  raffinano.  Potete  fare  quel 
che  Tolete,  soggiunge,  per  ajutare  la  vita  e  il  mantenimento  dei  postriboli 
ma  i  tempi  sono  contrarj  :  più  la  civiltà  progredisce,  più  si  avrà  ripugnanza 
d'entrare  dans  ces  sortes  de  bagnes,  siano  pure  fastosi,  in  intimità  con  quelle 


(1)  Lis  résuitats  siatisUquis  en  Franety  Chap.  IV.  —  Résultats  statistiqtut  da  conta- 
jiàM  Distases  Acts^  Chap.  V.  —  Erreurs  det  ttatistiquis  midicales^  Chap.  VI. 

(2)  Dall'ottobre  1878  al  i  geanaio  1889  farODO  arrestate  a  Parigi  3445  meretrici  non 
inscritte,  di  cui  2305  miaorenoi.  Il  Prefetto  della  polizia  Cumescasse  dichiarava  che  noa 
^iscri?e?a  più  mìnoreniii;  ma  allora  a  che  prò  tutti  quelli  arresti?  (p.  329). 
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schiave  (pag.  334).  Ed  egli  ne  è  lieto  eziandio  ne'  riguardi  della  saliite- 
(riguardi  che  poco  sopra  non  istimava  dovere  gran  fatto  pesare  in  con- 
fronto della  libertà  individuale),  per  ciò  che  il  numero  delle  malate  sarebbe 
maggiore  nei  postriboli  che  nelle  meretrici  sparse:  di  guisa  che  se  mille 
prostitute  libere  danno  134  infezioni,  altrettante  rinchiuse  ne  darebbero 
quasi  il  doppio,  ossia  251  (p.  339)*  I  postriboli  sono  dunque  pericolosi: 
la  polizia,  che  mira  ad  accrescerli  e  favorirli,  non  fa  che  moltiplicare  dei 
focolaj  d  infezione.  Ma  simili  statistiche  e  deduzioni  vengono  pienamente 
contraddette  da  altre  riferite  nelle  discussioni  delle  Accademie  di  Mediana 
di  Parigi,  di  Bruxelles  e  da  altri  documenti  già  citati  nella  parte  di  questa 
Rivista  (p.  339). 

Il  Parent-Duchàtelet  aveva  benissimo  avvertito  come  le  meretrici  libere 
possano  essere  meno  facilmente  infette  delle  meretrici  di  postriboli,  queste 
dovendo  ammettere  chi  loro  si  presenta ,  quelle  potendo  scegliere  chi  ad 
esse  piaccia  e  convenga  ;  ma  si  fatta  scelta  è  dessa  possibile  per  ogni  spede 
di  meretrice  libera,  o  non  piuttosto  soltanto  per  le  più  favorite  dalla  fortuna  ^ 

Dall'esame  dei  Contagious  Diseases  Acts  l'Autore  vorrebbe  trarre  nuovo 
argomento  per  provare  che  il  sottoporre  a  regolamento  la  prostituzione 
anzi  che  diminuire  le  malattie  veneree ,  vale  non  solo  a  conservarle ,  ma 
ad  aumentarne  il  nuAiero  e  l'intensità  (p.  370).  Se  proprio  sia  cosi  il 
lettore  potrà  vedere  riguardando  la  discussione  dell'Accademia  di  Medicina 
di  Bruxelles,  in  cui  tali  atti  e  le  conseguenze  della  loro  abolizione  vennero 
considerati.  In  ogni  modo  piace  al  Guyot  di  conchiudere  che  la  dimim* 
tion  des  maladies  est  en  raison  des  résistances  à  Viscription  (p.  371). 

Ufficiali  di  polizia  e  medici  vanno  d'  accordo  nel  dichiarare  impotente 
il  sistema  sia  nell'ordine  civile  come  nel  sanitario,  se  non  che  ninna  delle 
parti  vorrebbe  aver  la  colpa  di  tale  insufficienza  ;  una  accusa  T  altra  ;  ma 
il  difetto  non  istà  nella  più  o  meno  conveniente  o  avveduta  applicazione,  bens> 
nell'essenza  del  sistema,  il  quale  avendo  in  sé  un  vizio  originale,  non  pud 
necessariamente  che  fallire  negli  effetti  (0. 

La  terza  parte  è  intitolata  des  aholitiormistes  :  ed  in  essa  il  Guyot  co- 
mincia per  narrare  le  proprie  gesta,  cioè  quant' egli  ha  fatto  dal  1876  in 
poi  per  favorire  e  propagare  le  idee  dell'Associazione  britannica,  si  com- 
piace dei  risultati  ottenuti,  e  quando  in  ultimo  sarebbe  da  proporre  qualche 
cosa  da  sostituire  alla  polizia  del  buon  costume  \  1'  Autore  mettendo  da 
parte  le  riforme  più  generali  che  si  riferiscono  all'  organizzazione  sociale , 
all'  assistenza  pubblica ,  alla  educazione  delle  donne ,  ecc.,  si  limita  a  fare 
le  seguenti  proposte  relative  all'igiene,  che  ora  diventa,  di  secondario  che 
era,  il  punto  principale  : 

i.^  Tolto  il  pregiudizio  che  la  sifilide  sia  una  malattia  vergognosa, 
aprire  tutti  gli  spedali  ai  venerei  uomini  e  donne  e  trattarveli  bene.  — 
Aumentare  i  dispensatorj  gratuiti.  —  L'ufficio  di  sanità  sia  svincolato  dalla 
polizia.  —  Le  prostitute  non  debbono  essere  molestate  sulla  via  pubblica 
se  non  quando  impediscono  il  passo ,  la  polizia  non  deve  avere  altro   af* 

(l)  Avtux  dimpuhsance,  Chap;  VII,  p.  392. 
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ficio  che  di  maintenir  la  circulaHohy  balayer  le  trottoir;  interverrà  quando 
vi  sia  resistenza,  ribellione  ed  ofifesa  agli  agenti  della  forza  pubblica.  Le 
donne  arrestate  per  Tuno  o  per  T  altro  motivo  andrebbero  deferite  ad  un 
giurì  correzionale^  il  quale  servirebbe  anche  a  tenere  la  polizia  ,  perchè 
non  eccedesse  nelle  sue  attribuzioni.  —  Devesi  severamente  applicare  l'ar- 
ticolo 334  del  Codice  penale  relativo  all'  eccitamento  alle  corruzioni  delle 
minori  non  tanto  pei  lenoni  quanto  pei  clienti.  —  Tutte  le  case,  lupanari 
o  conventi,  retti  col  sistema  del  sequestro,  debbono  essere  chiusi. 

£i  non  dimanda  di  più  perchè  non  si  tratta  di  sostituire  un  ordinamento 
della  prostituzione  ad  un  altro,  bensì  di  distruggere  Vorganisation  de  la  prò- 
stituiion  officielle.  Non  più  caste  di  paria  sotto  pretesto  di  necessità  so- 
dale :  il  diritto  comune  per  tutti  e  per  tutte.  L'  Autore  si  ferma  a  questa 
fonnola  generale,  senza  spingere  più  innanzi  lo  sguardo  a  ricercarne  le 
conseguenze:  neppure  si  fa  la  domanda  se  in  forza  del  diritto  comune 
ovunque  si  possa  esercitare  la  prostituzione,  e  se  il  postribolo  abbia  per 
la  stessa  ragione  le  guarentigie  e  T  inviolabilità  del  domicilio  :  ei  si  con- 
tenta di  demolire,  e  gli  pare  d*aver  fatto  abbastanza,  ripetendo  col  Bukle 
che  le  maggiori  riforme  si  compiono  non  già  facendo  qualche  cosa  di 
nuovo,  bensì  disfacendo  qualche  cosa  di  vecchio  (p.  483).  Ed  il  libro  ap- 
punto si  chiude  col  dire  che  la  poUce  des  moeurs  è  un  organismo  terato- 
logico che  presto  andrà  a  raggiungere  nel  museo  dei  vecchi  orrori  la  tor- 
tura e  la  schiavitù  (p.  586).  £  vi  vada  pure,  a  patto  che  tragga  seco  tutte 
le  turpitudine  e  le  laidezze  che  intorno  ed  insieme  ad  essa,  od  anche  se 
si  vuole,  per  essa  si  commettono  :  ma  pur  troppo  V  effetto  ha  più  intime 
origini  della  presunta  causa  e  più  addentro  si  profonde  nella  vita  della 
società  che  non  le  barbe  d'un  regolamento  nella  compage  amministrativa. 

(^Continua). 
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Avvelenamento  per  liqTiame  di  fogna.  —  Un  telegramma  al  Times  annanzU  che 
tutta  la  ciurma  di  una  nave  ancorata  a  Filadelfia  cadde  gravemente  ammalata  per  tver 
bevuto  dell'  acqua  inquinata.  L' individuo  che  aveva  l' incarico  di  empire  il  loro  serbatojo 
coll'acqua  della  città,  la  attinse  invece  dal  fiume,  vicino  allo  sbocco  di  una  grande  fogoa. 
L'analisi  dimostrò  il  carattere  pericoloso  di  quest'acqua  e  le  probabilità  erano  che,  se  li 
nave  avesse  preso  il  largo  tutti  sarebbero  periti  ;  l' approvigionamento  di  ghiaccio  fu  h 
loro  sola  salvezza. 

La  OOntaminazione  organioa  del  suolo  {OrganU  Cantamination  tf  soUs)  ;  pel  dottor 
J.  F.  Eastwood  di  Michigan.  (The  Sanitarian  —  N.  213  —  Voi.  XIX  -  pag.  151). 

Una  inchiesta  fatta  ultimamente  sulle  acque  potabili  delle  principali  città  degli  Stiti 
Uniti  avrebbe  messo  in  luce  una  condizione  desolante  di  cose,  sopratutto  per  ciò  che  ri- 
guarda le  infiltrazioni  delle  fogne. 

L'Autore,  assistente  di  chimica  all'Università  di  Michigan,  ricordandosi  di  un  pozzo  che 
era  stato  abbandonato  come  infetto,  mentre  non  conteneva  altro  che  dei  funghi  cresciati 
lungo  le  sue  pareti,  dubitò  della  veridicità  di  tali  risultati;  e  tanto  più  ne  dubitò  io 
quanto  che  aveva  osservato  come  nelle  analisi  delle  acque  si  fosse  tenuto  pòchissimo 
conto  dei  nitrati  e  dei  nitriti,  laddove  il  prof.  Mallet,  in  una  inchiesta  di  simfl  genere, 
aveva  dimostrato  la  stretta  connessione  che  esiste  fra  i  sali  di  acido  nitrico  e  nitroso  e 
il  carattere  sanitario  delle  acque. 

Guidato  da  questo  concetto,  l' Autore  intraprese  alcune  ricerche  sulla  contaminasioDe 
organica  del  suolo  nella  città  di  Ann  Arbon  a  120  piedi  sopra  il  fiume,  e  nell'estate  ecce- 
zionalmente asciutto  del  1886.  Le  analisi  furono  dirette  a  determinare  l'ammoniaca  libera, 
l'ammoniaca  albuminoide,  i  nitrati,  i  nitriti  ed  i  cloruri  contenuti  nel  terrìccio  raccolto  t 
varie  distanze  orizzontali  e  verticali  dai  pozzi  nerì.  Egli  ha  trovato  che  ad  un  metro  di 
distanza  nei  terreni  argillosi  compatti,  e  a  tre  metri  nei  terreni  sabbiosi,  cessa  ogni  iofil- 
trazione  laterale,  anche  quando  si  tratti  di  pozzi  neri  antichi  e  molto  frequentati,  come 
quelli  degli  edifici  scolastici. 

Riguardo  alla  infiltrazione  discendente,  alla  profondità  di  un  metro  sotto  il  fondo  del 
pozzo  nero,  l'ammoniaca  libera  è  scomparsa,  ammoniaca  albuminoide  è  ridotta  al  7  per 
cento  di  quello  che  era  a  livello  del  fondo,  i  nitrati  al  2  1/2  per  cento,  i  nitriti  a  sole 
traccie  e  i  cloruri  al  9  per  cento. 

Si  confrontino  questi  risultati  coli'  opinione  comune ,  che  le  fosse  di  latrina  possano 
contaminare  il  suolo  per  un  raggio  di  25  piedi  e  si  dica  se  non  convenga  accettare  con 
riserbo  certi  giudizi  sull'inquinamento  delle  acque. 
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Per  determinare  se  un  porzo  nero  contamini  una  sorgente  bisogna  ripulire  prima  com- 
pletamente la  sorgente,  e  se  poi  l'acqua  contiene  nitrati,    nitriti  o  cloruri,    deve  esser» 
condannata* 

Sulla  insnffioienza  delU  òhiarifioazione  dalle  aoqut  lurida  cittadine  per  mezzo 
della  predpitazione  dei  componenti  organici  in  eua  w9ip9iL{[/eàerdù  UntuiassigìUit 

4er  Klàrung  stàdHschtr  Abwdsstr  mit  Hulfi  ckeimseher  PàUung  dir  tusptndirUn  organi* 
schiH  BestaHdthiile\  pel  dott.  A,  PKSIFFBa.  —  (VierL  f.off.Qesund  -^  voi.  XX,  N.  l). 

Le  acque  luride  possono  danneggiare  la  salute  degli  abitanti  per  due  vie:  a)  diretta* 
unente  venendo  adoperate  per  ripulire  le  case,  per  levare  e  per  inaffiare  i  vegetali  che 
si  mangiano  crudi,  o  per  altri  usi  domestici,  non  però  mai  per  bevanda;  b)  indiretta- 
mente per  mezzo  delle  emanazioni  nocive,  che  indebob'scono  l'organismo. 

Ora  i  componenti  principali  delle  acque  di  scolo  vanno  distinte  in  miscele  chimiche  e 
miscele  organizzate. 

Le  prime  hanno  una  importanza  afiatto  secondaria  dal  punto  di  vista  sanitario;  delle 
seconde  sono  soltanto  i  bacteri  che  possono  essere  causa  di  malattia,  sin  diretta  che  indi- 
retta, giacché  anche  le  esalazioni  non  sono  altro  che  i  prodotti  del  loro  ricambio  materiale. 

Per  rendere  adunque  innocuo  il  liquame  di  fogna  occorrerebbe  allontanarne  o  ucciderne 
completamente  i  bacteri  contenutivi. 

Questo  pur  troppo  non  possiamo  ottenere  coi  moderni  sistemi  di  purificasione  chi- 
mica. Noi  infatti  finora  né  possiamo  distruggerli  coi  disinfettanti,  coli'  acidificare  od  al- 
calinizzare convenientemente  le  acque  ,  viste  le  incertezze,  le  spese,  i  perìcoli  e  i  danni  di 
simili  pratiche,  né  sappiamo  sottrarre  loro  tutto  l'alimento,  giacché  la  precipitazione  chi- 
mico*meccanica  non  ha  alcun  effetto  sulle  sostanze  organiche  disciolte. 

Ne  viene  di  conseguenza,  che  questo  sistema  di  chiarificasione  delle  acque  luride,  potrà 
essere  adottato  per  acquietare  gli  animi  degli  abitanti,  in  certi  casi  speciali  in  cui  un 
fiume  si  trovasse  in  tali  condizioni  insopportabili,  da  non  permettere  più  oltre  l'immissione 
delle  sostanze  organiche  sospese;  ma  non  la  si  dovrà  mai  imporre  ad  una  città,  perché: 
i.°  esso  non  dà  un  prodotto  igienicamente  ineccepibile,  il  quale  non  cada,  dopo 
breve  tempo,  di  nuovo  in  decomposizione  e  quindi  non  debba  essere  nuovamente  pu- 
rificato ; 

2.^  perché  gli  effetti  non  sono  neppure  in  lontanissima  relazione  colle  spese  di  im- 
pianto e  di  esercizio.  Il  piccolo  vantaggio  di  una  momentanea  sospensione  dalle  cattive 
emanazioni  é  un  nonnulla  in  confronto  ai  forti  sagrifici  economici; 

3.^  perché  l'uso  del  mezzi  chimici  di  chiarificazione  rende  quasi  assolutamente  inuti- 
lizzabili i  materiali  precipitati  per  l'agricoltura,  e  disadatte  le  acque  rimanenti  per  la  pesca, 
per  l'alimentazione  delle  caldaie  a  vapore,  per  la  lavatura,  ecc.,  in  causa  del  forte  con- 
tenuto di  sali  di  ferro,  di  acido  solforico,  di  calce  e  simili; 

4.^  perché  vi  sono  altri  metodi  coi  quali,  senza  l'impiego  dei  mezzi  chimici,  si  ot- 
tengono altrettanti  buoni  risultati  con  minore  spesa.  Qui  l'Autore,  vuole  alludere  al  sistema 
di  arricchire  le  acque  di  scolo  di  ossigeno,  che  finora  però  non  é  stato  sufficientemente 
studiato  ; 

5.^  perché  in  molti  casi  le  acque  luride  possono  essere  immesse  direttamente  in  un 
fiume.  Questo  sarebbe  il  caso  appunto  di  Wiesbaden,  i  cui  9000  m.  e.  di  liquame  ch'essa 
manda  alla  fogna 'Ogni  giorno  verrebbero  rapidamente  purificati  dai  70  milioni  di  m.  e* 
che  il  Reno  travolge  in  un  giorno  presso  la  città. 
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Separazione  dei  composti  di  ferro  e  rimosione  delVaoido  solfidrioo  dall'  acqua  di 

COndutttira  {Ausscheidung  wn  Eiunverbindungtn  aus  Leitumgswasser  und  Befràung 
desselben  von  Schwefdwassentoff),  pell'ing.  Friedrich  Kaeber.  —  (  Vtertels^f,  off,  Gesund 
Voi.  XX,  N.   i). 

In  seguito  ad  una  continuata  progressira  estensione  della  rete  tabulare  per  l'acqua  po- 
tabile della  città  di  Charlottenburg  e  ad  uno  scarso  uso  della  medesima  in  parecchie 
strade  e  d'altra  parte  in  causa  della  parziale  impossibilità  di  effettuare  una  sufficiente  rìpu- 
Utura  dei  condotti  poco  adoperati,  si  verificò  in  questi  un  ristagno  dell'acqua  che,  essendo 
relativamente  ricca  di  ferro ,  subì  tosto  un  corrispondente  intorbidamento  per  indpieiite 
decomposizione  del  carbonato  ferroso  con  separazione  di  ossido  di  ferro  idrato.  Sebbene 
non  assolutamente  dannoso  alla  salute,  questo  inconveniente,  aggiunto  a  quello  dell'odore 
più  o  meno  forte  di  acido  solfidrico  che  si  fiiceva  sentire  sopratutto  alla  mattina  al  primo 
aprire  delle  bocche  d'acqua,  fu  tale,  per  cui  la  Società  assnntrice  degli  acquedotti  dofette 
pensare  sul  serio  ad  un  pronto  rimedio. 

L'esperienza  fatta  che  col  contatto  dell'aria  scompariva  l'odore  di  acido  solfidrico  e  si 
otteneva  un  distacco  di  ferruginosi,  indusse  al  tentativo  di  aspirare  l'acqua  con  pompe 
centrifughe  dal  pozzo  collettore  dove  si  scaricano  tutte  le  varie  sorgenti  in  un  sistema  di 
tubi  che,  sboccando  al  disopra  di  un  serbatoio  circolare  sovrapposto  al  pozzo  stesso,  ve  la 
lasciano  cadere  a  guisa  di  minutissima  pioggia,  quasi  polverizzata,  e  intimamente  mesco- 
lata coll'aria  estema. 

L'acqua  cosi  ottenuta  dimostrò  all'  analisi  di  aver  perduto  qualunque  odore  di  addo 
solfidrico  e  di  aver  ridotto  la  proporzione  del  ferro  da  i.  657  per  100,000  a  o.  56  per 
100,000.  V'era  però  l'inconveniente  che  la  forte  pressione  sotto  la  quale  l'acqua  cadeva 
nel  serbatoio,  bagnava  e  guastava  tutto  R  fabbricato  del  pozzo  collettore. 

Si  rimediò  anche  a  questo,  lasciando  cadere  l' acqua  da  un'  altezza  di  m.  I.  25,  dap- 
prima in  un  bacino  crivellato  circolare  e  poi  da  qui,  attraverso  a  1600  fori  di  3  mm.di 
diametro,  sotto  forma  di  una  forte  pioggia,  nel  sottostante  serbatoio.  Una  vigorosa  co^ 
rente  di  aria  fresca  attraversa  l'acqua  in  questo  suo  cammino,  entrando  per  un  certo  no* 
mero  di  feritoie  praticate  nelle  pareti  del  fabbricato  del  pozzo  collettore  ed  uscendo  per 
le  finestre  e  per  i  ventilatori  applicati  alla  sommità  della  torretta.  Le  pompe  prementi 
attingono  l'acqua  dal  serbatoio  e  la  spingono  poi  nel  canale  principale,  donde  penetra 
n  città. 

Da  una  nuova  analisi  dell'acqua  fatta  dopo  il  compimento  di  questi  lavori,  risultò  che 
non  solo  l'odore  di  acido  solfidrico  era  completamente  scomparso,  ma  che  la  propornone 
del  ferro  era  discesa  ancora  fino  a  0.36  per  100.000. 

•  La  canalizzazione  e  l' inquinamento  dei  fiumi  in  Inghilterra  (Canaiisathm  mtd 

Flussverunreinf'gung  in  Englantt)^  pel  dott.  PooRB.  —  {Gtsundheii,  1888,  N.  i, 

L'Autore  combatte  vigorosamente  il  sistema  della  canalizzazione  a  corrente  conliniiz» 
o  a  sommersione,  considerata  sotto  il  punto  di  vista  sanitario  ed  economico.  Igienica- 
mente la  mescolanza  delle  sostarne  di  rifiuto  coll'acqua  offre  i  seguenti  svantaggi: 

l)  Invece  di  impedire  la  putrefazione,  che  secondo  la  teoria  del  principm  obiU  sa* 
rebbe  l'arma  principale  per  combattere  le  malattie  infettive,  la  si  favorisce,  giacché  mentre 
con  una  dbcreta  umidità  (33  ^^  circa)  le  materie  organiche  si  scompongono  e  danno 
luogo  alla  formazione  di  nitrati  e  di  carbonati  utili  all' sgricoltura,  con  una  soverdiia 
umidità  cadono  in  putrescenza ,  producendo  ammoniaca,  azoto  libero,  acido   carbonico  e- 
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idrogeno  carbonato.  Che  la  putrefazione  sia  cansa  di  molte  malattie  lo  provano  e  la 
guerra  fattale  negli  ospedali  colla  medicazione  Lister,  e  T  opinione  di  alcnni,  che  gli  esci  ed 
dei  tifosi  e  dei  colerosi  diventino  contagiosi  soltanto  qnando  putrefanno,  e  la  teoria  del 
dott.  Marchinson  che  le  feci  putrefacenti  possano  produrre  da  th  sole  il  tifo,  anche  senza 
la  presenza  degli  escreti  specifici. 

2)  Per  mezzo  della  corrente  continua  i  germi  delle  malattie  infettive  vengono  diffusi 
e  importati  dovunque.  L'Autore  fa  osservare  che,  secondo  i  calcoli  del  dott.  Farr,  le  prime 
epidemie  coleriche  e  l'aumento  imponente  della  diarrea  e  del  tifo  addominale  in  Inghil- 
terra coincidono  quasi  perfettamente  colla  introduzione  generale  dei  ìVatirelosit  (1833- 
r849Ì  i  quali,  se  hanno  il  vantaggio  di  allontanare  immediatamente  gli  escrementi  dalle 
abitazioni,  offrono  però  l'inevitabile  inconveniente  di  trascinarli  per  tutta  la  città  mesco- 
lati all'  acqua  e  quindi  in  via  di  putrefazione.  Ora,  se  si  trattasse ,  come  si  credeva  un 
tempo,  di  virus  chimici,  col  sistema  a  sommersione  si  sarebbero  attenuati  fino  a  diven- 
tare innocui  ;  ma  siccome  le  cause  delle  infezioni  sono  organismi  viventi,  questa  speranza 
gfugge  affatto,  anzi  subentra  la  certezza  di  una  continua  moltiplicazione  dei  medesimi.  Da 
qui  nasce  il  terzo  svantaggio  sanitario,  e  cioè  : 

3)  n  sistema  dinamico  è  causa  dell'inquinamento  dei  pozzi,  delle  sorgenti  e  dei  corsi 
d*  acqua,  cosicché  diventa  sempre  più  difficile  e  un  giorno  sarà  impossibile  procurarsi 
un'acqua  potabile  pura.  L'Autore  reca  degli  esempi,  dai  quali  appare  che  l' Inghilterra  ha 
già  fatto  amare  esperienze  sulla  diffusione  delle  epidemie  per  mezzo  delle  acque.  Anche 
i  pozzi  pia  profondi,  come  uno  presso  Liverpool  di  443  piedi  di  altezza,  possono  essere 
infiltrati  dai  moderni  canali  di  fogna,  mentre  colle  antiche  fosse  asciutte  il  pericolo  di 
stillicidio  non  esisteva.         ^ 

Le  deplorevoli  condizioni  del  Tamigi  sono  note  a  tutti:  l'Autore  ritiene  fermamente, 
che  se  Londra  va  da  qualche  tempo  esente  da  epidemie,  lo  si  deve  ad  un  caso  fortunato 
e  all'abitudine  oramai  invalsa  in  tutte  le  famiglie  di  bollire  e  di  filtrare  la  minima  goccia 
d'acqua  destinata  all'ingestione. 

4)  Finalmente  dal  lato  igienico,  il  sistema  della  canalizzazione  ha  ancora  lo  svantaggio 
di  favorire  l'affluenza  nelle  glandi  città  e  con  ciò  la  soverchia  agglomerazione. 

L'  Autore  non  divide  l'opinione  che  Londra  sia  una  città  sana,  giacché  per  giudicare 
bene  bisogna  separare  la  parte  veramente  cittadina  da  tutto  l'esteso  territorio  che  la  cir- 
conda e  che  ha  un  carattere  essenzialmente  rurale.  Confrontando  infatti  la  mortalità  dei 
quartieri  centrali  siti  lungo  il  fiume,  dove  la  popolazione  è  più  densa,  con  quella  dei 
dintorni,  si  vede  che  la  prima  è  quasi  il  doppio  della  seconda  e  che  anzi  la  mortalilà 
per  ipertosse,  tubercolosi  e  affezioni  respiratorie  supera  anche  questo  doppio.  Le  tavole 
del  Poore  dimostrano  inoltre  l'erroneità  dell'opinione,  che  l'aria  di  Londra  carica  di  va- 
pori solforosi,  possegga  proprietà  antisettiche. 

All'incontro  sono  appunto  quelle  malattie  i  cui  germi  vengono  presumibilmente  tra-* 
sportati  dall'aria  (vajolo,  rosolia,  ipertosse),  che  dominano  assai  in  Londra. 

Dal  lato  economico  poi,  il  sistema  della  circolazione  continua  è  disastrosa  addirittura, 
ila  perchè  costrìnge  a  spese  enormi  per  la  costruzione  e  manutenzione  dei  canali  e  delle 
macchine,  e  per  il  trattamento  sempre  inutile  delle  acque  lorde  prima  della  loro  immis- 
sione nei  fiumi,  sia  perchè  sottrae  ai  campi  il  loro  naturale  alimento. 

A  ragione  i  contadini  adoperano  malvolontieri  i  concimi  artificiali,  non  solo  per  la 
spesa  della  compera,  ma  anche  per  l'efficacia  dell'azione.  Mentre  il  letame  organico  di 
fronte  a  sfavorevoli  condizioni  di  temperatura,  di  umidità,  ecc.,  rimane   nel  terreno  beik 
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«onsenrato,  aspettando  il  momento  opportuno  in  coi  si  sriinppano  i  microorganismi  die 
devono  trasformarlo  in  sali  solubili;  i  concimi  chimici  spiegano  i  loro  benefici  effetti 
«oitanto  quando  si  presentano  vantaggiose  circostanse.  Ma  se  il  tempo  è  sfavorevole,  o 
"vi  sia  una  soverchia  siccità  che  non  impedisce  la  soluzione  dei  composti  chimici,  o  av- 
vengano forti  pioggie  che  li  dilavano  rapidamente,  per  quel!'  annata  1*  agricoltore  perde 
^Itre  al  prodotto,  anche  la  conserva  di  concime  per  l'anno  successivo. 

La  fosfina;  nuovo  analgedOO.  —  Il  DajardinBeaumets  ha  annunciato  alla  Sodetà  di 
terapeutica  di  Parigi  di  avere  sperimentato  la  cosi  dtiìA /ffs/Sma^  e  che  pretendevasi  da* 
tata  di  proprietà  analgesiche.  Ora,  è  risultato  che  \9^  Josfina  non  è  altro  che  un 
irato  di  crUaniUna  e  che  si  presenta  sotto  forma  di  una  polvere  di  colore  giallo 
dato,  assai  leggiera,  costituita  da  cristalli  macinati.  La  detta  sostanza  non  avrebbe  pro- 
prietà venefiche,  ma  è  mal  tollerata  dallo  stomaco  anche  nella  tenue  dose  di  un  giammo, 
poiché  produce  vomiti  e  gastralgia.  Alla  dose  di  messo  grammo  avrebbe  però  una  leg- 
giera azione  analgesica  e  parve  che  possa  riuscire  di  qualche  utillità  contro  le  nevrosi, 
mostrandosi  però  sempre  di  molto  inferiore  ai  bromuri  ed  alla  belladonna. 

L'ispezione  medloa  nel  Paesi  Bassi  dell'anno  1886  (Vinsp*etiom  midUalt  tUms  la 

Pays'Bas  tn  j886),  —  Le  Mouvement  Hygié/iique,  N.   3  —  Msrs  1888. 

La  conferenza  annuale  degli  ispettori  provinciali  tenuta  all'Aia,  sotto  la  presidenza  del  mi- 
nistro di  Sta«o,  ministro  ddl'Intemo  signor  Heemskerk,  si  è  occupata  dapprima  dell'ispezione 
sanitaria  delle  fabbriche,  ed  ha  dedso  di  fare  un'  inchiesta  sistematica  4  metodica  su  tmtte 
le  fabbriche  del  Regno^  riguardo  alla  loro  località,  e  riguardo  allo  stato  sanitario  degli 
operai  in  generale. 

La  detta  inchiesta  si  farà  per  gruppi ,  incomindando  dalle  fabbriche  ove  si  lavora  il 
piomlM),  il  rame  ed  il  mercurio. 

Nel  frattempo,  la  seconda  camera  degli  Stati  generali  ha  deliberato  di  fare  una  consimile 
inchiesta  ed  ha  incominciata  col  procedere  all'esame  delle  fabbriche  di  Maestricht  e  d*  Am- 
sterdam. Quest'ultima  commissione,  sotto  la  presidenza  del  signor  Verniers  Van  der  Loeff, 
deputato  di  Rotterdam,  si  è  messa  in  rapporto  con  gl'ispettori  dell'Olanda  Settentrionale 
e  Meridionale  e  di  Limburgo  ed  ha  già  dimostrato  tante  lacune  nella  legge  sul  lavoro 
dei  fanciulli,  da  far  risolvere  il  governo  a  presentare  una  revisione  sulla  legge  dd  1874 
(detta  legge  Van  Honten)  U  quale  può  essere  considerata  come  il  primo  passo  nella 
formazione   di  una  legge  sul  lavoro. 

l*  inchiesta  sulle  fabbriche,  iucomindata  dall'  ispezione  sanitaria ,  si  farà  secondo  un 
programma  redatto  dagli  iipettori  dott.  Egeling  e  dott.  Lubach. 

Una  commissione  formata  dagli  ispettori  dottori  Carsten,  Dozy  e  Saltet,  ha  esaminato 
le  differenti  stufe  di  disinfezione ,  ed  ha  richiamato  l' attenzione  del  governo  sugli  appa* 
recchi  trasportabili  dell'ing.  Vaillant  di  Rotterdam,  funzionanti  con  vapore  riscaldato;  essa 
ha  proposto  l'acquisto  di  questo  genere  di  stufe  per  ciascun  distretto  a  spese  dello  Stato, 
in  modo  che  i  piccoli  comuni  potranno  domandare  agli  ispettori  l'invio  dell'apparecchio 
quando  una  malattia  contagiosa  infetti  il  loro  territorio.  I  grandi  comuni  sono  tenuti  a 
procurare  a  propria  spesa  questi  indispensabili  mezzi  per  combattere  l'epidemia.  —  H 
governo  prese  in  considerazione  detta  proposta. 

La  conferenza,  in  seguito,  trattò  il  soggetto  delle  inoculazioni  antirabiche  del  Fa* 
«teur:  essa  ha  deliberato  che  il  governo  abbia  da  procurare  ai  morsicati   poveri  i  mezd 
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-di  farsi  curare  all' istituto  Pasteur,  quando  la  rabbia  del  cane  o  del  gatto  sia  stata  accertata 
dal  veterinario  del  distretto  e  riscontrata  coU'autopsia  deiranimale  alla  scuola  di  veterina* 
ria  ,  e  quando   V  ispettore   medico ,  in  seguito  all'  esame   del  ferito,  lo  creda  opportuno^ 

Una  commissione  è  stata  nominata  per  presentare  un  rapporto  sui  mezzi  di  profilcuH 
per  €ombatiere  la  propagatiom  della  tubercolosi. 

Nelle  differenti  provincie,  i  consigli  provinciali,  sotto  la  presidenza  d'ispettori,  si  sono 
occupati  soprattutto  del  progetto  di  revisione  delle  leggi  sanitarie  presentato  da  lungo 
tempo  dal  ministro  generale  degli  Stati,  e  sempre  in  statu  nascenti^  ed  anche  della  legge 
sulle  epidemie  e  sulla  vaccinazione. 

Parecchi,  consigli  di  medici  hanno  domandato  che  il  governo  prescriva  la  vaecinationt 
obbligatoria  per  tutti  i  fanciulli  di  un  anno,  non  ritenendo  abbastanza  sufficiente  quella 
fatta  innanzi  di  frequentare  le  scuole. 

Il  consiglio  medico  dell'  Olanda  Meridionale  ha  attirato  l' attenzione  del  governo  sulla 
necessità  di  permettere,  dal  punto  di  vista  dell'  igiene,  la  erematione  dei  cadaveri  e  sulla 
utilità  di  prendere  le  misure  necessarie  per  combattere  il  pericolo  della  propagazione  del 
vajolo  p^  mezzo  degli  stracci  e  degli  indumenti  personali. 

Inoltre  i  consigli  dei  medici  delle  provincie  si  sono  occupati  in  generale  delle  misure 
igieniche  d'interesse  provinciale  e  sopratutto  dei  mezzi  atti  a  procurare  ovunque  un'acqua 
potabile  di  buona  qualità,  e  di  attivare  una  speciale  sorveglianza  su  parecchie  derrate 
alimentari. 

A  fianco  di  queste  commissioni  ufficiali,  i  comitati  liberi  detti  e  Vereeningen  voor 
Volksgesondheid  »  si  sono  occupati ,  nelle  grandi  città ,  delle  misure  igieniche  d' inte- 
resse locale. 

Avrelenamento  saturnino  neUa  fabbrioazione  del  oartoni  ijntoxication  saturnine 

dans   la  fabrication   des  cartonnages),  pel  dott.    Daget.    —  Le  Mouvement  Hygiinique^ 
1888,  N.  3. 

Il  DUGEr  ha  esposto  alla  Società  pubblica  di  medicina  a  Parigi  (seduta  del  15  gen* 
naie)  un  nuovo  modo  di  avvelenamento  saturnino.  Si  tratta  di  una  donna  di  38  anni 
circa,  che  per  otto  mesi  di  seguito  lavorò  in  una  fabbrica  di  cartoni  a  macchina;  11  suo 
lavoro  consisteva  nel  prendere  con  l'indice  bagnato  di  saliva  delle  piccole  liste  di  carta 
sovraposte,  di  una  lunghezza  di  15  centimetri.  Una  delle  due  parti  della  lista  era  grigia  e 
gommata,  l'altra  era  colorata  in  rosso  aranciato;  il  dito  bagnato  di  saliva  continuamente 
veniva  portato  dalle  labbra  alle  liste  e  toccava  precisamente  queste  dalle  parti  del  color 
rosso. 

Ciascuna  lista  dalla  parte  gommata  vien  passata  alla  sua  volta  sulla  lingua  ed  infine 
incollata.  Ora  l'inferma  ha  incollato  sino  a  cinque  mila  di  quesfe  liste  al  giorno  per  fare 
ora  il  fondo,  ora  il  coperchio  di  piccolissime  scatole  destinate  a  riporvi  e  coton  à  la  me- 
nagère  ».  Le  8  o  io  operaie  impiegate  nel  medesimo  lavoro  divennero  presto  pallide, 
deboli,  dimagrate,  sofferenti  di  coliche,  ecc.  —  Le  altre  operaie  del  medesimo  labora- 
torio, invece  non  lavorando  in  questa  qualità  di  cartoni  nulla  soffrivano.  Inoltre,  la  me- 
desima ammalata  impiegata  nella  lavorazione  di  cartoni  di  color  azzurro  presentò  subita 
dei  miglioramenti. 

Queste  liste  sottoposte  ad  una  accurata  analisi,  dimostrarono  di  contenere  del  minio  ed 
airincirca  due  milligrammi  di  piombo  presso  a  poco  allo  stato  metallico. 
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Impetigine  contagiosa  ed  ispezione  delle  sonole    {TmpiUgif  contageux  et  Tisptctìon 

des  écoUs),  Rapporto  del  dott.  OUivier  al  Consiglio  d'Igiene  della  Senni.  —  Pr^gres  «r- 
dical,  T.  Vili,  N.  29,   1888. 

L'Autore  ha  fatto  le  seguenti  conclusioni: 

«  Mi  sembra  indispensabile,  disse  egli: 

«  i.^  Di  considerare  come  contagiose,  dal  punto  di  vista  deirigiene,  tutte  le  forme 
d'impetigine  che  sin'ora  non  si  sono  considerate  come  tali; 

«  3.^  Di  applicare  ad  esse  il  decreto  della  prefettura  che  dice  :  I  fanciulli,  sui  quali 
il  medico  ispettore,  dopo  la  sua  visita,  abbia  riscontrato  i  sintomi  di  una  malattia  con- 
tagiosa, dice  TArt.  14  del' Regolamento  15  dicembre  1883,  saranno  immediatamente  rin- 
viati a  casa  dei  loro  parenti  con  una  lettera  d'avviso  indicante  la  causa  del  rinvio.  Questa 
lettera  farà  conoscere  ai  parenti,  che  il  fanciullo  non  potrà  essere  riammesso  se  non  dopo 
di  essersi  presentato  alla  visita  del  medico  ispettore  ed  averne  ottenuto  un  certificato  che 
dichiari  che  la  riammissione  può  aver  luogo  senza  alcuni  inconvenienti.  Qualche  volta  si 
potrà  sottrarsi  all'  esclusione  quando  però  l' impetigine  si  trovi  sopra  una  parte  facile  ad 
essere  coperta  per  mezzo  di  una  medicatura  acconcia,  come  sarebbe  per  esempio,  al 
cuojo  capelluto  ». 

Saccarina.  —  Accademia  di  Kedicina  del  Belgio   {AcadémU  de  Midecine  éu  Bel^ 

gique),  —  Le  Mouvement  Hygienique,  1888,  N.  7. 

Nella  seduta  del  30  giugno,  il  prof.  Masoin  ha  presentato  un  lavoro  sulla  saccarìiu 
del  M.  Bruylants  membro  corrispondente. 

Essendo  stato  comunicato  all'  Accademia  solo  un  sunto ,  attenderemo  la  pubblicazione 
del  lavoro  intero  per  riparlarne.  Diremo  solamente  che,  contrariamente  a  ciò  che  fioora 
è  stato  detto ,  la  saccarina ,  in  seguito  alla  relazione  del  Bruylants  ,  non  si  ritroverebbe 
completamente  nell'urina.  Essa  non  costituirebbe  d'altronde  un  serio  antisettico  per  modo 
che  da  questo  punto  di  vista  non  sarebbe  giustificato  il  suo  impiego  nella  fabbrica* 
zione  della  birra,  l'adoperarla  per  questo  fine  sarebbe  un  inganno. 

Inoltre  egli  \  del  parere  che  1*  aggiunta  della  saccarina  alle  bevande  e  alle  coosenre 
deve  essere  proibita,  benché  le  esperienze  che  egli  ha  fatto  su  sé  stesso  non  gli  avreb- 
bero fatto  rilevare  gravi  inconvenienti  nel  corso  della  digestione  di  queste  sostanze, 
quand'anche  portate  sino  alla  dose  di  3  grammi  al  giorno;  ma  il  suo  uso  prolnagmto 
potrebbe  portare  degli  inconvenienti. 

Dopo  la  nota  sommaria  comunicata  a  nome  dell'onorevole  corrispondente,  queste  prove 
sembrano  differire  dalle  conclusioni  che  il  Dujardin-Beaumetz  ha  presentato  in  una  delle 
ultime  sedute  del  Consiglio  di  Igiene  e  di  Sanità  del  Dipartimento  della  Senna,  in  nome 
della  Commissione  chiamata  a  continuare  la  prova ,  fatta  dal  capo  del  Laboratorio  mn* 
nicipale  di  Parigi ,  della  presenza  della  saccarina  nel  vino  di  Champagne  e  nei  glucosi. 
«  La  Commissione,  riflettendo  ai  disturbi  digestivi  che  la  saccarina  può  provocare  e 
basandosi  su  questo  fatto,  che  la  saccarina  non  è  un  alimento,  poiché  viene  eliminata 
in  natura  e  non  subisce  nell'economia  alcuna  modificazione,  fu  unanime  nel  considerare 
la  saccarina  come  un  medicamento  e  non  come  un  alimento. 

«  Inoltre,  convinti  che  la  saccarina  non  servirebbe  che  ad  aumentare,  le  già  numerose 
falsificazioni  delle  derrate  alimentari,  la  Commissione  è  del  parere  che  si  debba  respingere 
la  saccarina  dal  vitto  presentando  del  pericoli  per  la  salute  pubblica  ». 
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Il  Dajardìa  Beaumets  avendo  fatto  conoscere  questo  fatto  all'Accademia  di  Medicina  di 
Parigi  (seduta  del  4  lugUo)|  il  Vorms,  come  seguito  alla  precedente  comunicazione  (<), 
osservò  che  in  nn  certo  numero  di  diabetici,  che  avevano  fatto  uso  di  questo  prodotto, 
si  manifestavano  dei  disturbi  nelle  vie  digestive,  e  che  la  medesima  osservazione  venne 
ÙLtta,  dal  Pavy  di  Londra,  che  si  occupa  specialmente  del  diabete.  Lo  stesso  Pavy  recen* 
temente  gli  dichiarò  che  i  diabetici-  che  prendevano  della  saccarina,  dovettero  quasi  tutti 
abbandonare  questo  medicamento,  perchè  portava  loro  dei  disturbi  allo  stomaco  e  faceva 
loro  perdere  l'appetito  in  capo  a  qualche  giorno. 

Avvi,  dunque,  il  bisogno  di  essere  molto  prudenti,  nel  somministrare  a  questi  amma- 
lati la  saccarina,  poiché  non  sembra  ch'essa  possa  rendere  quei  servigi  nel  miglioramento 
del  loro  regime  alimentare  che  prima  si  credeva. 

Le  rappresentazioni  pubbliche  d'ipnotismo  (Lei  reprStentathnt  publiquis  étkypno- 
iismè).  Revue  di  rhypnoHsnu^x  Edgardo  Bérillon.  —  Li  MotKvement  Hygiéniqut  1888,  N.  7. 

Nella  seduta  del  28  gennaio  u.  s.  l'Accademia  di  medicina  del  Belgio  essendo  stata 
dal  sno  segretario  generale,  Rommelaere,  invitata  a  dare  il  parere  se  sia  da  consigliare 
al  governo  belgico  l'interdizione  delle  sedute  pubbliche  d' ipnotismo,  si  è  aperta  un'im- 
portante discussione  su  questo  soggetto  in  seno  a  detta  assemblea. 

Innanzi  di  deliberare ,  i  nostri  colleghi  del  Belgio  hanno  pensato,  con  ragione ,  che 
conveniva  ricominciare  completamente  lo  studio  dell'ipnotismo  scientifico. 

Parecchi  membri  dell'Accademia  hanno  fatto,  con  molto  ingegno  ed  una  competenza 
indiscutibile,  l'analisi  del  lavoro  compiuto  in  questi  ultimi  anni  nelle  scuole  di  Parigi 
e  di  Nancy.  In  generale,  essi  hanno  espresso,  nella  loro  conclusione,  il  consiglio  che  la 
pratica  dell'ipnotismo  non  deve  essere  lasciata  nelle  mani  del  primo  venuto. 

Uno  o  due  oratori  hanno  tentato  di  difendere  la  causa  delle  rappresentazioni  pubbliche 
d'ipnotismo;  bisogna  riconoscere  che  essi  non  hanno  fornito  argomenti  degni  di  essere 
presi  in  considerazione. 

Al  contrario,  fuori  dell'Accademia,  i  magnetizzatori  ambulanti  hanno  trovato,  nel  pro- 
fessore Delboeuf,  dell'  Università  di  Liegi,  un  ardente  difensore.  —  Noi  abbiamo  leito 
col  più  grande  interesse  la  sua  difesa  nella  quale  egli  rimprovera  il  professore  Thiriar 
d*  aver  preso,  alla  Camera  dei  deputati  del  Belgio,  l' iniziativa  della  domanda  di  interdi- 
zione delle  sedute  pubbliche  d'ipnotismo. 

Malgrado  ciò,  nessuno  potrà  essere  del  suo  parere  allorché  afferma  che  l'esercizio  dei 
magnetizzatori  non  abbia  giammai  portato  delle  serie  conseguenze.  Infatti,  in  questi  ultimi 
anni  fu  registrato  un  numero  abbastanza  grande  di  fatti  che  provano  l'azione  nefasta  eser- 
citata in  parecchie  località  pel  passaggio  di  certi  magnetizzatori. 

£  per  vero,  U  Ladame  dimostrava  già,  nel  suo  libro  sulle  Nivrose  kypnotìqui^  con 
quanta  noncuranza  i  magnetizzatori  si  prendono  giuoco  della  salute  dei  loro  soggettL 
Poscia  il  prof.  Charcot,  ha  additato  T  apparizione,  in  nn  capoluogo  di  dipartimento  firan 
cese,  di  una  sorta  di  mania  ipnotica  attiva  che  penetrò  sino  nel  collegio  della  città.  — 
In  particolare  nn  giovine  allievo,  ipnotizzato  dai  suoi  compagni,  fu  preso  da  una  serie 
di  disturbi  nervosi  che  lo  condussero  alla  Salpétrière. 


<i)  Li  rnùvvitHini  hygtinique,  loco  citato. 
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n  Pttres  (di  Bordeaux)  e  Andrien  (di  Amiens)  hanno  osservato  dei  giovani  nei  quali 
le   pratiche  dei   magnetizzatori   ambulanti   avevano   determinato  gravi  accidenti. 

Infine,  recentemeote,  il  Briant,  medico  in  capo  dell'asilo  di  Villejnif,  comunicò  l'ouer- 
vazione  di  un  caso  di  delirio  melanconico  in  seguito  a  delle  pratiche  d' ipnotismo  tentate 
da  un  magnetizzatore*  Molti  altri  furono  i  casi  registrati  di  accidenti  analoghi  dovuti 
a  dei  tentativi  d'ipnotismo  fatti  da  empirici  allo  scopb  di  divertimento    e   di  curiosità. 

Noi  non  sapremmo  poi  aderire  all'opinione  emessa  dal  Dalboeuf  allorché  pretende  die 
i  medici  devono  ai  magnetizzatori  ciò  che  sanno  in  materia  d' ipnotismo. 

Abbiamo  assistito  alle  sedute  date  dai  e  pia  celebri  »  magnetizzatori  dei  nostri 
giorni,  ed  in  essi  tutti  abbiamo  constatato  una  completa  ignoranza  dei  fatti  psicologici 
più  elementari.  —  Unicamente  preoccupati  dal  desiderio  di  divertire  e  di  distrarre  il 
pubblico,  essi  non  s'applicano  che  a  produrre  dei  fenomeni  aventi  un' apparenza  di 
maravìglioso,  senza  curarsi  delle  conseguenze  che  potranno  avere  snllo  stato  mentale  dei 
Jioro  soggetti.  Qualcuno,  anzi,  faceva  prova  di  una  brutalità  inaudita.  Tutti,  per  inalate 
il  loro  prestigio,  si  sforzavano  di  propagare  la  credenza  che  essi  possedevano  un  ù^ 
speciale  e  magico  e  di  una  forza  affascinante  soprannaturale  di  cui  gli  altri  mortali  ne 
erano  sprovvisti. 

In  conclusione,  l'opinione  delle  persone  istruite  cht  uscivano  da  queste  rappresenta- 
zioni era  quella  di  aver  assistito  ad  una  ciarlataneria,  o  ad  un  brutto  spettacolo. 

Inoltre  crediamo  che  i  magnetizzatori,  lungi  d'aver  fatto  fare  un  passo  innanà  alla 
medicina,  abbiano  ritardato  il  movimento  scientifico.  —  Essi  hanno  inspirato  agli  nomini 
seri  il  desiderio  di  aver  nulla  di  comune  con  questa  gente  che ,  sotto  il  pretesto  della 
scienza,  si  permette  delle  rappresentazioni  teatrali.  Essi  hanno  suscitato  negli  spiriti  pi^ 
scetticismo  che  confidenza  alla  vista  di  questi  meravigliosi  fenomeni  ch'essi  provocano. 

Come  poi  dire  che  questi  commessi  viaggiatori  ignoranti  abbiano  inspirato  al  Liébeanlt 
i  suoi  importanti  studi  sul  sonno  naturale  e  provocato  ? 

È  un  prendere  a  gabbo  il  mondo,  pretendere  che  questi  impresari  di  spettacoli  abbiano 
guidato  i  Charcot.  i  Dumontpallier,  i  Mesnet,  i  Bemheim  e  tanti  altri  chiarissimi  media, 
nei  loro  studi  clinici  su  l'isterismo,  l'ipnotismo  e  il  sonnambulismo. 

n  vero  h,  che  una  sola  delle  lezioni  dello  Charcot  ha  maggiormente  interessato  il  mondo 
scientifico,  che  centomila  sedute  dei  magnetizzatorL  Ma  pur  schierandoci  dalla  parte  di 
quelli  che  dimandano  l' interdizione  delle  sedute  pubbliche  d' ipnotismo,  non  abbiamo 
l'intenzione  di  togliere  il  diritto  a  quelli  che  vogliono  proseguire  delle  esperienze  di  psi- 
cologia. I  filosofi  e  i  medici  psicologi  potranno  per  diletto,  sotto  la  propria  responsabi' 
liti,  continuare  le  loro  esperienze  nel  proprio  studio;  del  resto,  a  loro  non  vena  mai  la 
mente  di  dare  degli  esperimenti  sul  palcoscenico  di  un  teatro. 

In  quanto  poi  a  ciò  che  h  l'ipnotismo  dal  punto  di  vista  della  terapiutica  noi  adot- 
tiamo la  formola  del  Ladame,  accettata  in  Francia  da  tutti  gli  uomini  scrii: 

«  La  pratica  dell'ipnotismo  appartiene  completamente  all'arte  della  medicina  e  deve 
essere  sottomessa  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  che  s'  applicano  all'  esercizio  della  me- 
desima ». 

DislnléziOBe  delle  aUtudoni  {pisinfection  da  hahìtaHcns),  —  Lt  MoMVémiU  Br 
gUnique,  1888,  N.  7. 

M.  S.  E.  Krupin  raccomanda  l'impiego  di  una  soluzione  di  sublimato  a  i  p^  ^'^^ 
oppure  ad  essa  aggiungervi  una  eguale  quantità  di  soluzione  fenicata  al  5  per  cento. 
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I  mobili,  la  biancheria  e  le  vestimenta  essendo  stati  innanzi  tutto  levati  dai  locali  e 
quindi  disinfettati  con  un  metodo  adatto  alla  loro  natura  (lavatura  con  sublimato  o  sotto- 
posti al  calore  di  una  stufa  a  vapore),  le  pareti  subiscono  Y  astone  del  liquido  disinfet- 
tante polverizzato  ;  questo  processo  permette  di  mantenere  la  soluzione  adottata  alla  con- 
centrazione necessaria  e  deve  essere  preferito  alle  lavature  che  hanno  V  inconveniente  di 
macchiare  e  di  fkr  scomparire  il  colore. 

Sarebbe  conveniente  che  tutte  le  parti  del  polverizzatore  che  subiscono  il  contatto 
della  soluzione  mercuriale  siano  in  guttaperca.  Il  signor  Krupin  asserisce  che  l'impiego 
del  sublimato  si  h  sempre  mostrato  inoffensivo  per  le  persone  che  hanno  abitato  i  lo- 
cali disinfettati  e  che  giammai  in  esse  si  ebbe  ad  osservare  la  più  leggera  indispo- 
sidone. 

R.  Koch  e  Gaffky  hanno  pur  essi  riconosciuto  che  nessuna  nocevole  influenza  è  stata 
proTata  negli  equipaggi  di  vascelli  disinfettati  col  mezzo  del  sublimato  in  soluzione. 

F.  P. 

Delle  misnre  igieDiche  da  osseryani  par  V  impleatc  dei  cimiteri  {Dés  mtsurei 

kygiéniquet  a  observer  pour  V Èiabìissemtnt  des  eimitières),  —  Le  Mouvement  Hygii" 
nique,  1888,  N.  7. 

Nel  decreto  del  23  pratile,  anno  I3,  sulle  sepolture,  il  legislatore  curò  sopratutto  la 
questione  di  preservare  dalle  emanazioni  dei  cimiteri  quelli  che  vi  abitano  vicino.  — 
Questa  eccessiva  preoccupazione  poteva  essere  giustificata  quando  l'insufficiente  profonditi 
alla  quale  erano  latte  le  sepolture  e  la  quantità  dei  corpi  accumulati  nella  medesima  fossa 
costituivano  dei  veri  ossari  e  davano  luogo  a  centri  di  fetide  emanazioni.  —  Ma,  al  giorno 
d'oggi,  in  cui  la  sepoltura  dei  corpi  è  fatta  obbligatoria  ad  una  profondità  di  i  metro  e 
50  centimetri,  e  che  savi  regolamenti  vietano  il  sovraporre  i  cadaveri  in  una  medesima 
fona,  queste  cure  eccessive  non  trovano  più  il  loro  motivo  di  esistere. 

Nelle  nostre  condizioni  non  si  producono  pia  quei  cosidetti  ricettacoli  di  mefitiche 
emanazioni,  e  se  per  caso,  quale  conseguenza  di  certe  operazioni,  quali  sarebbero  per 
esempio  il  disotterramento  dei  cadaveri,  si  producessero  degli  odori  disaggradevoli,  questi 
restano  limitati  ove  si  producono  e  non  possono  essere  di  alcun  pregiudizio  alla  salute 
pubblica. 

Per  cui,  non  vi  è  più  alcuna  ragione  di  insistere  sulla  necessità  di  porre  Ì  cimiteri  in 
una  direzione  piuttosto  che  in  un'altra,  e  nemmeno  quella  di  circoscriverli  di  un  muro 
di  due  metri  di  altezza.  Anzi  questa  cinta,  oltre  ad  essere  inutile  e  dispendiosa,  non  può 
altro  che  diminuire  la  libera  circolazione  dell'aria  in  questi  luoghi  di  dolore. 

Ma,  se  il  pericolo  delle  emanazioni  dei  cimiteri  è  riconosciuto  ai  nostri  giorni  come 
unn  cosa  per  cosi  dire  senta  senso,  ciò  non  lo  si  può  egualmente  ripetere  per  riguardo 
alla  purezza  delle  acque  che  filtrano  attraverso  il  suolo  ed  alle  materie  organiche  che  in 
esso  si  disaggregano. 

Su  questa  questione,  al  contrario  della  precedente,  tutti  i  recenti  lavori  raccomandano 
una  gran  prudenza  allo  sco|>o  di  prevenire  l'alterazione  delle  acque  nei  luo^i  ove  ap- 
punto la  popolazione  va  ad  attingerla  pei  suoi  bisogni  giornalieri. 

n  Comitato  conmlUvo  d'igiene  in  Francia  ha  peouto  che,  per  arrivare  a  questo  fine, 
Iniogna  collocare  il  cimitero  in  un  dato  punto,  dove  la  n«ttira  del  suolo  e  i  suoi  possi- 
bili miglioramenti  siano  ben  conosciuti.  Il  terreno  dovrà  essere  mobile  e  di  preferenza 
sabbiofo;  e  nel  caso  che  le  roccie  impedisiero  di  scavar  tutte  le  fosse   all'imposta  pro« 
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fonditli,  il  terreDO  del  cimitero  dovrà  essere  preparato  e  liberato  da  queste  rocde  sino  ad 
una  profondità  di  due  metri. 

Se  il  terreno  h  compatto  e  acquifero,  il  sottosuolo  del  cimitero  dovrà  essere  battato, 
rotto  e  le  acque  depurate.  —  In  tutti  i  ctsi  la  posizione  del  cimitero  deve  essere  lontana 
più  che  à  possibile  e  senza  alcuna  comunicazione  col  livello  d'acqua  sotterranea  cbe  ali- 
menta la  popolazione  vicina.  Dovrà  essere  distante  loo  metri  almeno  dalle  abitaxioni. 

I  sepolcri  in  cui  le  famiglie  sono  autorizzate  a  seppellire  i  loro  morti  in  scompaxti- 
menti  sovrapposti  e  chiusi  con  lastre  di  pietra,  rinserrano  dei  fetidi  odori  e  dei  gas  vele- 
nosi; quando  si  aprono  questi  scompartimenti  racchiudenti  i  cataletti,  vi  si  trovano  dei 
liquidi  marciosi  che  spandono  putride  emanazioni. 

Per  prevenire  questa  causa  d'infezione  il  Comitato  ha  stabilito  di  mettere  in  qaeste 
caselle,  sotto  e  all'intorno  del  cataletto,  della  polvere,  carbone  o  segatura  di  legno,  mi^ 
schiata  a  un  disinfettante  chimico,  ed  assicurare  una  ventilazione  permanente  del  sepolcro. 

Riguardo  al  trasporto  dei  cadaveri  da  un  punto  del  territorio  ad  un  altro,  che  esso  sia 
fatto  immediatamente  dopo  la  morte  o  dopo  il  dissotteramento,  il  Comitato  domanda  che 
esso  non  possa  essere  eseguito  che  ih  un  apparecchio  perfettamente  chiuso  e  ristagnato. 

La  guerra  all' alCOOUsmo  (La  lutte  cantre  l'aUoolìsmi),^  LtMotgvemtntHygum^iu 
1888,  N.    7. 

In  un  rapporto  presentato  dal  signor  Leone  Say  per  la  riforma  della  legge  sulle  be- 
vande, il  valente  economista  di  Francia  fa  notare  che  la  causa  dell'  alcoolismo  deve  essere 
cercata  nell'abuso  e  nella  cattiva  qualità  delle  bevande  alcooliche. 

Tra  i  molti  mezzi  atti  ad  arrestare  questo  abuso,  egli  creale  uno  dei  migliori  quello  di 
ridurre  il  numero  dei  venditori  di  bevande,  e  per  far  ciò  non  si  potrà  altro  che  trasfor- 
mare la  licenza  in  una  autorizzazione  sempre  revocabile,  limitando  cosi  sempre  il  numero 
dei  venditori  in  rapporto  alla  popolazione. 

Ma,  un  metodo  ancor  pia  conveniente,  secondo  lui,  sarebbe  quello  di  far  scomparire, 
elevandone  il  prezzo  della  licenza,  il  numero  troppo  grande  dei  piccoli  venditori  che, 
per  cosi  dire,  a  ciascun  patto  solleticano  il  consumatore. 

II  signor  Say  insiste  ancora  nella  necessità  di  stabilire  su  tutti  gli  alcool  offerti  al  pub- 
blico un  riscontro  igienico  alla  vendita. 

IngessamentO  dei  vini    {Plàtrage  da  vins).—  Le  Mouvtment  Hygiémqm,  1888,  N.  7* 
L'Accademia  di  Medicina  di  Parigi,  nella  seduta  del    io   luglio,   ha    respinto  all'una- 
nimità la  domanda  che  le  era  stata  indirizzata  dalla  Società  centrale  di    agricoltura  del- 
l' Hérault    chiedente    l' autorizzazione  dell'  ingessamento    dei   vini   nella   dose  di  quattro 
grammi  di  solfato  di  potassio  per  ogni  litro. 

Congresso  delle  Società  federate  dlgiene  in  Brescia.  —  Temi  da  svolgersi  e  Me- 
morie inscritte, 

I.  —  Igiene  dell'infanzia  e  della  giovinezza  in  rapporto  all'istruzione  ed  ai  regolamenti 
scolastici.  —  Relatore  dott.  Arnaldo  Maraglio. 

II.  —  Mezzi  di  riscaldamento  ;  apparecchi  di  ghisa  ;  le  cosi  dette  parigine  corrispondono 
esattamente  alle  esigenze  della  buona  igiene?  Quali  potrebbero  essere  1  mezzi  di  riscal- 
damento più  conformi  alla  salute  ed  all'igiene  ?  —  Relatore  cav.  dott.  Givogre  Giov.  Bat- 
tista, Tenente  Colonnello  medico. 
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IIL  —  Disposizioni  dirette  a  tutelare  l'igiene  dei  teatri  e  prevenire  le  luttuose  conse- 
guenze degli  incendi.  —  Relatori  ing.  Carlo  Cocbard  e  dott.  Givogre  cav.  Giov.  Battista. 

IV.  —  Il  latte  neir  economia  domestica.  —  Relatore  dott.  Fissore  Francesco ,  capitano 
medico. 

V.  —  Inflaenza  della  lace  artificiale  sulla  facoltà  Tisiva  e  quali  siano  gli  apparecchi 
illuminatori,  che  debbonsi  prescegliere  per  gli  studiosi  e  specie  per  gli  istituti  educativi. 
~  Relatore  Peroni  dott.  Felice  capitano  medico. 

VI.—  Quali  sieno  i  materiali  che  si  devono  impiegare  nella  costruzione  degli  acque* 
dotti  a  fine  di  assicurare  non  solo  permeabilità ,  ma  eziandio  la  purità  dell'  acqua.  — 
Relatore  Cacciatore  Ing.  Isidoro. 

VII.  —  Ad  ingenerare  la  febbre  intermittente  contribuiscono  maggiormente  le  risaje  a 
inigazione  continua  che  le  paludi  naturali.  —  Relatore  dott.  Tullio  Benizzardi. 

Vili.  —  Necessità  di  una  legge  edilizia  governativa  in  riguardo  alle  odierne  esigenze 
dell'igiene. —  Relatore  dott.  Magalini  Francesco. 

IX.  —  L'acqua  potabile  nell'economia  domestica  in  relazione  coll'igiene.  —  Relatore 
farmacista  Pelizzari  Coriolano. 

X.  —  La  cura  climatica  e  marittima  in  rapporto  alla  miseria  fisiologica  ,  scrofola  e 
rachitide.  —  Relatore  dott  Rodolfi  Rodolfo. 

MemorU  inseriiie, 

1.  Ruata  prof.  Carlo ,  Perugia,  professore  di  materia  medica  —  «  Sul  riordinamento 
sanitario  ». 

2.  Lombroso  prof. Cesare,  Torino,  professore  di  medicina  legale  —  «  Sulla  Pellagra 
e  Pellagrozeina  ». 

3.  Albini  dott.  Ernesto,  Modena,  assistente  clinica  oculbtica  >—  «  Peli' Igiene  della  vista 
nelle  scuole  ». 

4.  D'Ancona  dott.  Napoleone,  Padova,  Vice-presidente  della  Società  d'Igiene  di  Pado- 
va —  «  La  trasmissione  della  tubercolosi  dei  bovini  all'uomo,  e  messi  di  prevenirla  >• 

S.Bertazzoli  dott.  Annibale,  Milano,  assistente  alla  maternità  —  e  Igiene  della  donna 
gravida  ed  in  travaglio  di  parto  ». 

^.  Bareggi  dott.  Carlo,  Milano  —  e  SuU'injezione  antirabbica  ». 

7.  Maggiora  dott.  Arnaldo,  Torino  —  e  Sulla  disinfezione  nella  profilassi  delle  malattie 
infettive  *. 

8. Ricchi  dott. cav.  Tebalbo,  Bologna,  Ispett.  Sanitario  Rete  Adriatica  —  «  Ulteriori 
fatti  circa  la  profilassi  dell'uomo  nei  siti  di  malaria. 

9.Bonizzardi  dott.  Tullio,  Brescia,  Presidente  della  Società  d'Igiene  —  «  Sulla  fogna- 
tura ». 

IO.  Maraglio  dott.  Arnaldo,  Brescia,  Segretario  della  Società  d'Igiene  —  «  L'igiene  dei 
««cerati  ». 

ix.Nosotti  dott.  Innocente,  Pavia,  Veterinario  Direttore  del  macello  —  e  La  questione 
delle  carni  infette  considerata  dal  lato  igienico  Annonario  —  L'importanza  dello  studia 
della  Zoonosi  sotto  l'aspetto  igienico  profilattico  ». 

12.  Co  Alessandro,  Colilo,  farmacista  —  «  Sul  miglior  governo  delle  farmacie  ». 

13*  Sbardolini  dott.  Dominatore,  Brescia,  Veterinario  —  e  Sul  servizio  veterinario  pub-* 
hi:  co  », 
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14.  Biftochi  dolt  A,  Firenze,  Segr.  della  Società  Fiorentina  dlgiene  —  «  i.^  Dellt  ne* 
ceuità  di  difibndere  in  Italia  la  istitniione  di  Spedali  particolari  per  la  tQberoolQil2.^U 
cremasione  in  Africa.  3.**  La  loce  elettrica  nei  suoi  rapporti  colla  igiene  >• 

15.  Criconia  dott  GioTanni,  Padova,  Membro  della  Società  d'Igiene  —  e  SoUt  protti- 
toxione  considerata  specialmente  sotto  l'aspetto  politico,  amministrativo,  religioso,  mocale 
ed  economico  ». 

16. Dose  dott.  Sante,  Salò,  medico  chirurgo  —  e  SuU'importansa  delle  antisepsi  àà 
messi  di  taglio  e  di  politura  usati  dai  barbieri  ». 

ly.Pacchiotti  Senatore  prof.  Giacinto,  Torino,  Presidente  della  Società  d'Igiene —  <  li 
medico  e  la  nuova  legge  sulla  tutela  della  Igiene  e  della  sanità  pubblica  ». 

18.  Gemma  dott  G.  Maria,  Tremosine,  medico  chirurgo  —  e  Le  macchine  agricole  e 
loro  influenza  sulla  salute  del  colono  ». 

19.  Spataro  ing.  Donato,  Palermo,  Segretario  della  Società  d'Igiene  —  e  La  Istituione 
degl'Ingegneri  Sanitari  in  Italia  ». 

20.  La  Torre  dott.  Felice,  Parigi,  membro  della  Società  francese  d'Igiene  —  e  Oikt- 
vasioni  critiche  sul  metodo  antirsbico  Pasteur  ». 

21. Alessandri  dott.  E.,  Pavia,  docente  di  Chimica  Analitica  e  Bromatologics  selli 
R.  Università  : 

i.^  e  Dei  laboratorìi  chimici  municipali  e   deli'  opportunità  di  promuovere  gli  stodj 
di  chimica  Bromatologica  ». 

2.^  e  Cosa  si  debba  pensare  delle  medietture  che  si  fanno  alle  viti  col  solfato  di  li- 
me, riguardo  al  rame  che  può  poi  trovarsi  e  indubbiamente  si  trova  nel  vino  >• 
3.^  «  Cosa  si  debba  pensare  dei  vini  gessali,  igienicamente  parlando  ». 
22.  Pratolongo  dott.  Pietro,  Sarezso,  medico  chirurgo  —  «  SuU'  istruaioiie  negli  Ot^ 
dei  fanciulli  ciechi  ». 

Z  BegoUm0nti  tanitarii.  —  La  Gatutta  Uf/UiaU  pubblica  i  R^okaeati  per  Is  pio* 
stitudone,  nonché  la  profilassi  e  la  cura  delle  malattie  sifilitiche. 

Un  altro  decreto  stabilisce  che  questi  regolamenti  si  applicheranno  il  t.^  d'sgoito  nelle 
Provincie  di  Roma,  Pisa,  Grosseto,  Massa  Carrara,  Mantova,  Sondrio,  Ferrara  ed  Ascoli. 

In  queste  Provincie  il  chiudennno  i  Sifilicomi  esistenti  e  dttseimniio  di  fandonsie  gli 
uffici  sanitarii. 

L'applicasione  nelle  altre  Provincie  verrà  fktta  con  un  successivo  Decreto. 
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PARTE  QUARTA 


ATTI 

DELLA 

REALE    SOCIETÀ    ITALIANA    D' IGIENE 


(SEDE    PIEMONTESE) 


PROCESSI    VERBALI 

Seduta  dei  io  luglio  1888. 
Presidenza  del  prof.  Giulio  Bizzozbro  Presidente. 

ORDINE  DEL  GIORNO; 

t.^  Cùmunicazioni  della  Presidenza; 

s.^  Discussione  intorno  ai  quesiti  proposti  dalla  Sede    Centrale   sulla  pro^ 

filassi  della  sifilide  in  base  agli  ultimi  decreti  ministeriali; 
l?  Proposta  di  nuovi  soci. 

Il  Presidente  nell'aprire  la  seduta  ringrazia  la  Società  della  dimostrasione 
di  stima  datagli  nominandolo  presidente  ;  ricorda  i  meriti  del  prof.  Pagliani 
che  lo  precedette  in  tale  carica,  gli  scopi  alti  ed  eminentemente  umanitari 
che  ha  la  Società  d'Igiene;  assicura  che  dal  canto  suo  farà  tutto  il  pos- 
^bile  per  mantenerla  all'  altezza  della  sua  missione  e  confida  per  ciò  nel 
yalido  appoggio  e  nell'  attività  dei  soci.  Sebbene  la  Società  non  sia  stata 
da  oltre  due  mesi  convocata  per  malattia  e  per  grave  lutto  che  lo  colpi- 
fODo,  tuttavia  egli  non  cessò  di  occuparsene  e  di  contribuire  al  raggiun- 
gimento degli  scopi  che  la  Società  si  propone. 

Innanzi  tutto  la  relazione  stampata  delle  discussioni  tenute  dalla  Sede 
Piemontese  intomo  al  progetto  per  la  tutela  dell'  igiene  e  sanità  pubblica, 
presentato  recentemente  in  Senato,  venne  inviata  a  tutti  i  Senatori  ed  a 
OK>lti  deputati;  e  come  risulta  dal  tenore  della  legge  approvata  in  Senato, 
parecchi  degli  emendamenti  proposti  dalla  Sede  Piemontese  della  R.  Società 
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d' Igiene  vennero  accettati  o  esplicitamente  od  implicitamente  in   altre  di- 
sposizioni di  singoli  articoli,  ed  entrano  attualmente  a  far    parte  del  pro- 
getto modificato  dalla  Commissione  della  Camera. 

Però  in  tale  progetto  si  nota  una  grave  lacuna,  non  è  ciol  stahiB9  Ve- 
hligo  della  rivaccinazione  per  quanto  nella  relazione  annessa  il  deputato 
Panizza  relatore  attribuisca  grande  importanza  alla  rivaccinazione  come 
mezzo  sicuro  di  profilassi  contro  la  diflfusione  del  vajolo  e  riporti  alFoopo  sta- 
tistiche e  tavole  grafiche  tolte  dalla  relazione  dell'  ufficio  imperiale  tedesco 
d'Igiene.  Dalle  quali  appare  chiaramente  dimostrato  come  in  quei  paesi  in 
cui  si  istituì  obbligatoria  la  rivaccinazione  non  si  abbia  più  o  quasi  pia 
mortalità  per  vajolo,  mentre  questo  infierisce  ancora  là  ove  la  rivaccina- 
zione è  soltanto  facoltativa  e  per  ciò  più  spesso  trascurata.  Le  ragioni  sulle 
quali  la  Commissione  della  Camera  si  basa  per  non  proporre  obbligatoria 
tale  pratica  igienica  sono  le  difficoltà  che  nell'applicazione  essa  iocoo- 
trerebbe. 

Il  Presidente  dice  non  doversi  a  parer  suo  ritenere  insuperabili  qnestt 
difficoltà  e  come  studiando  alquanto  la  quistione  si  possa  in  Italia  egual- 
mente bene  che  negli  altri  t)aesi  riescire  a  render  facilmente  applicabile  la 
rivaccinazione  obbligatoria.  E  tal  questione  egli  portò  innanzi  al  Consiglio 
Superiore  di  Sanità  nell'  ultima  seduta,  ove  riuscì  ad  ottenere,  dopo  nra 
discussione,  l' approvazione  ad  unanimità  di  un  ordine  del  giorno  espri- 
mente al  ministro  degli  Interni  il  voto  che  la  rivaccinazione  fosse  didiia* 
rata  obbligatoria  per  tutti  i  cittadini  del  Regno.  Il  Presidente  del  Consiglio 
Superiore,  deputato  Baccelli  G.  accettò  l'incarico  di  esprimere  al  Presidente 
del  Consiglio  dei  Ministri  tale  voto  e  dichiarò  di  sostenerlo  poi  aSa  Ca> 
mera  dei  deputati  in  occasione  della  prossima  discussione  sul  Codice  sa* 
nitarìo.  Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  fece  buona  accogUena  al 
voto  espresso  dal  Consiglio  Superiore  di  Sanità  e  con  apposita  ordinanza 
stabilì  che  la  rivaccinazione  diventasse  subito  obbligatoria  in  tutti  gli  sta- 
bilimenti, agglomerazioni  di  persone,  ecc.  dipendenti  dal  ministero  degli 
Interni. 

Il  prof.  Bizzozero  fa  osservare  l'importanza  di  tale  disposizione  e  cooie 
per  mezzo  di  essa,  dei  regolamenti  cittadini  emanati  dai  singoli  maoicipi 
per  l'ammissione  alle  pubbliche  scuole,  delle  disposizioni  vigenti  nell'eser* 
cito  e  nella  marina  regia  e  mercantile  la  rivaccinazione  resti  già  resa  ob* 
bligatoria  nella  maggioranza  dei  casi.  Domanda  pertanto  alla  Sodeii 
se  intenda  contentarsi  del  sin  qui  fatto  o  non  piuttosto  procurare  di  agire 
verso  le  autorità  e  le  popolazioni  allo  scopo  di   ottenere   per  legge  l'ob^ 
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bligo  della  rivaccinazione  generalizzato  a  tatti  i  cittadini  itab'ani  senza    re- 
strizione. 

Il  ^ocio  Peroni  propone  che  la  Società  indirizzi  una  speciale  petizione 
al  ministero  acciocché  la  rivaccinazione  sia  resa  obbligatoria  per  legge. 

Il  Presidente  mette  ai  voti  la  proposta  Peroni,  che  è  approvata  ad  una- 
nimità; domanda  quindi  alla  Società  che  nomini  una  commissione  per  re» 
digere  durante  le  vacanze  la  petizione  e  riferire  alla  Società  nel  prossimo 
novembre  prima  dell'apertura  del  Parlamento. 

n  socio  Conti  propone  innanzi  tutto  un  ringraziamento  al  presidente  della 
Sodata  d*  Igiene  (Sede  Piemontese)  per  aver  provocato  dal  Governo  una 
disposizione  cosi  utile  per  la  pubblica  salute  ed  un  voto  di  plauso  al  Con- 
siglio Superiore  per  Tapprovazione  e  l'appoggio  dato  alla  proposta  Bizzo* 
zero;  propone  pure  si  lasci  l'incarico  alla  presidenza  di  redigere  la  peti- 
zione aggregandosi  all'uopo  quei  soci  che  credesse  bene. 

n  Presidente  mette  ai  voti  la  proposta  Conti  che  è  approvata  ad  una- 
nimità; dichiara  quindi  che  si  incarica  di  esprimere  al  Presidente  del  Con- 
siglio Superiore  i  sentimenti  della  Società  d'Igiene. 

Si  dà  lettura  della  circolare  e  dei  quesiti  inviati  dalla  Sede  Centrale  re- 
lativi ai  regolamenti  e  decreti  ministeriali  del  29  marzo  u.  s.  sulla  prosti- 
tuzione e  sulla  profilassi  della  sifilide. 

H  Presidente  domanda  alla  Società  se  intenda  discutere  in  linea  generale 
i  due  decreti  e  non  procedere  a  votazione  alcuna  sui  singoli  articoli,  la- 
sdando  libertà  a  ciascun  socio  di  rispondere  isolatamente  secondo  i  con- 
vincimenti che,  o  già  prima  possiede,  od  in  seguito  alla  discussione  avrà 
acquistato.  Ritiene  che  non  procedendo  a  votazione  e  rispondendo  cia- 
scun socio  per  conto  proprio  si  lascierà  anche  maggior  libertà  alla  Sede 
Centrale  la  quale  intende  all'uopo  tenere  apposite  riunioni. 
La  Società  approva.  Si  apre  la  discussione  in  linea  generale, 
n  socio  Peroni  si  dichiara  veramente  stupito  dell'improvviso  apparire  dei 
due  decreti  29  marzo,  emanati  dal  ministro  senza  consultare  né  il  Consi- 
glio Superiore  di  Sanità,  né  la  Direzione  di  sanità  pubblica.  Decreti  che 
egli  sa  compilati  da  persona  non  tecnica,  senza  tenere  conto  alcuno  della 
esperienza  di  molti  anni  e  degli  studi  principali  fatti  dai  sifilografi  e  [dagli 
igienisti. 

Il  regolamento  sulla  profilassi  della  sifilide,  egli  dice,  non  provvede  guari 
alla  profilassi  di  tale  malattia,  perocché  la  prostituta  infettata,  tolto  l'obbligo 
della  visita,  continuerà  spesso  a  diffondere  ampiamente  la  sifilide  o  nello 
stesso  mentre  che  è  in  cura,  o  non  pensando  a  farsi  curare. 
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L'  esperienza  dell'  Inghilterra  e  degli  Stati  Uniti  d'  America  ha  già  safB- 
cientemente  domostrato  quali  gravi  danni  arrechi  alla  pubblica  salate  la 
libertà  di  prostituzione  e  la  mancanza  della  visita  obbligatoria.  Il  Utxo  che 
negli  eserciti  inglesi  e  degli  Stati  Uniti  d'America  il  numero  dei  sifilide 
triplo  o  quadruplo  di  quello  che  negli  altri  paesi  d'  Europa ,  e  che  ndle 
nazioni  in  cui  la  prostituzione  è  più  severamente  sorvegliata  è  progien- 
vamente  minore  il  numero  dei  sifilitici  negli  eserciti,  debbono  pure  secriie 
di  norma  nello  stabilire  nuovi  regolamenti  sulla  profilassi  di  tale  morba 

A  quella  guisa  che  non  si  permette  la  vendita  conosciuta  di  alimenti  so- 
fisticati e  perciò  nocevoli  alla  pubblica  salute,  anche  le  prostitute  sifiliddie 
dovrebbero  essere  sequestrate  e  non  rilasciate  in  libertà  finché  cessi  ia  loro 
la  possibilità  di  trasmissione  dell'infezione. 

Egli  ritiene  pertanto  che  debbano  considerarsi  pericolosi  quei  rcfoU- 
menti  che  non  rendono  obbligatoria  l'iscrizione  e  la  visita  a  tutte  le  pro- 
stitute, e  che  in  questo  senso  si  debbano  i  presenti  regolamenti  rifonnaie. 

Nota  ancora  la  soverchia  ingerenza  della  polizia,  accordata  dal  decreto 
sulla  prostituzione  all'  articolo  1 8,  ed  il  passaggio  che  la  sorveglianza  sa- 
nitaria fa  all'articolo  io  dalle  mani  dei  medici  a  quelle  della  polizia. 

Il  socio  Morra  trova  come  in  questi  articoli  vi  è  miglioramento  per 
rispetto  alle  condizioni  della  prostituta  e  vorrebbe  per  ciò  scissa  la  discB- 
sione  del  regolamento  sulla  prostituzione  da  quello  sulla  profilassi  delle  ma- 
lattie infettive. 

Il  Presidente  fa  osservare  come  questi  due  regolamenti  essendo  un  tatto 
coordinato  non  convenga  scinderne  la  discussione. 

Il  socio  Gamba  nota  come  il  decreto  per  la  profilassi  sulla  sifilide  non 
accenna  ad  alcuna  seria  misura  profilattica,  non  fa  che  dare  libertà  di  si- 
filide e  nessuna  garanzia  alla  Società  ;  non  ammette  assolutamente  si  pos- 
sano conservare  la  maggior  parte  degli  articoli  di  tale  decreto. 

U  socio  Salsotto  non  crede  che  il  regolamento  per  la  profilassi  deflt  n* 
filide  dia  sufficiente  garanzia  alla  Società  per  parecchie  ragioni,  e  sopratatto 
perchè  non  potendosi  a  forza  trattenere  le  prostitute  sifilitiche  negli  ospe- 
dali sino  a  guarigione,  queste,  che  son  per  loro  natura  più  spesso  irrequiete 
e  male  si  adattano  alla  vita  monotona  dell'ospedale,  escono  sovente  qoiodo 
isi  trovano  nel  periodo  infettante  della  malattia. 

Conforta  la  sua  osservazione  con  dati  statistici  che  egli  trae  dalla  saa 
esperienza  come  medico  di  ospedale  per  le  malattie  celtiche,  dove,  p^ 
quanto  non  si  curino  abitualmente  prostitute,  se  ne  ha  però  spesso  rico- 
verate. 
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Ritiene  che  la  prostituta  debba  coosiderarsi  come  qualche  cosa  di  inter- 
medio fra  il  delinquente  ed  il  pazzo ,  e  per  ciò  non  si  possa  la  Società 
fidare  di  regolamenti  che,  se  buoni  per  persone  di  mente  e  morale  sana, 
sono  aSàito  platonici  ed  insufficienti  per  le  prostitute.  La  donna  di  ma- 
laffare con  un  regolamento  del  tenore  del  presente  £&cilmente  sfuggirebbe 
alla  cura  e  difibnderebbe  in  modo  notevole  la  sifilide. 

Muove  pure   dei  dubbi   sulla  utilità  dei  certificati  di  spedalità  rilasciati 
dai  medici  condotti  per  gli  ammalati  che  si  recano  agli  ospedali  delle  dttà. 
Il  socio  Conti  esprime  il  desiderio  che  speciale  articolo  del  r^olamento 
stabilisca  le  norme  per  impedire  la  tanto  frequente  dififusione  della  sifilide 
da  allattamento. 

Il  Presidente  fa  osservare  al  socio  Conti  che  la  Società  d' Igiene  si  oc- 
capo  già  nello  scorso  anno  di  questa  quistione,  che  formulò  un  memoriale 
spedito  al  ministero  degli  Interni,  il  qual  già  servi  di  base  alle  relative  or- 
dinanze sanitarie  pubblicate  dalla  direzione  di  sanità  nello  scorso  anno. 

Il  socio  De  Paoli  non  trova  che  i  due  decreti  siano  tanto  cattivi  come 
si  dice  dalla  maggioranza  dei  soci  ;  gli  pare  che  in  essi  si  provveda  assai 
bene  alla  cura  dei  sifilitici  ;  fa  inoltre  osservare  che  ove  la  Società  attacchi 
troppo  di  fronte  Topera  del  ministro  e  si  ostini  a  trovarvi  nulla  o  pochis- 
simo di  buono,  non  riuscirà  ad  ottenere  alcuno  emendamento  e  perderà 
cosi  l'occasione  di  contribuire  all'attuazione  d'una  riforma  la  quale  oggidì 
^  veramente  necessaria,  perocché  gli  antichi  sistemi  ancora  attualmente  in 
pratica,  per  gli  abusi  della  polizia ,  la  cattiva  organizzazione  dei  sifilicomii 
debbono  piuttosto  considerarsi  come  residui  di  medioevo  che  non  usi  di 
epoca  civile  come  pretende  essere  la  nostra. 

Loda  la  istituzione  dei  dispensari  per  le  malattie  celtiche;  ed  il  sistema 
di  curare  negli  ospedali  ordinari  le  prostitute  sifilitiche.  —  Non  condivide 
le  idee  del  dott.  Salsotto  sulle  condizioni  morali  della  prostituta  per  cui 
«ssa  sia  un  guid  medium  fra  il  delinquente  ed  il  pazzo,  e  perciò  non  crede 
che  contro  di  essa  speciali  misure  coercitive  debbano  esser  messe  in 
opera. 

n  dott.  Gamba  assicura  il  dott.  De  Paoli  che,  anche  coi  vecchi  sistemi, 
1^  organizzazione  dei  sifilicomi  non  era  cosi  cattiva  come  ritiene  il  dottor 
^e  Paoli.  Che  in  ogni  caso  la  profilassi  della  sifilide  con  essi  ottenevasi 
^siai  meglio  di  quanto  non  lascino  sperare  i  presenti  regolamenti. 

Ritiene  siano  bensì  suscettive  di  miglioramento  le  condizioni  di  alcuni 
-sifilicomii  e  dei  regolamenti  che  li  governano,  ma  che  si  faccia  un  danno 
^vissimo  alla  pubblica  salute  volendoli  abolire. 
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Il  socio  dott.  Salsotto,  risponde  al  dott.  De  Paoli  insistendo  sulla  ne- 
cessità della  cara  coercitiva  alle  prostitute,  della  loro  iscrizione  e  della 
riorganizzazione  dei  sifilicomii. 

Il  socio  Peroni  insiste  anch'  esso  sulla  necessità  di  misure  severe  obbli- 
gatorie per  la  cura  delle  prostitute. 

Alcuni  sod,  dopo  aver  asserito  di  condividere  le  idee  del  dott  Peroni 
e  SalsottOy  domandano  la  chiusura. 

Il  Presidente  chiude  la  seduta  alle  ore  1 1  1/4,  e  manda  convocare  i 
soci  per  la  sera  del  12  luglio  1888,  alle  ore  8  1/2. 


H  Presidente 
Prof.  BIZZOZERO. 


H  Segretario 
A.  Maggiora. 


Seduta  del  12  luglio  1888. 

Presidenza  del  prof.  comm.  Giulio  Bizzozbro  Presidente. 

ORDINE  DEL  GIORNO  : 

x.^  Continuazione  della  discussione  intorno  ai  quesiti  proposti  dalla  Sede  cen- 
trale sulla  profilassi  della  sifilide  in  base  agli  ultimi  decreti  ministeriaU. 
^P  Proposta  di  nuovi  soci. 

Il  Presidente  apre  la  seduta  alle  ore  8  3/4. 

Si  legge  ed  approva  il  verbale  della  seduta  precedente. 

Si  dà  lettura  del  quesito  III. 

Il  socio  dott.  Dionisio  vorrebbe  si  conservassero  i  sifilicomii  perchè  ritiene 
disadatti  gli  ospedali  ordinarìi  alla  cura  delle  prostitute  contro  le  q^  ^ 
richiedono  speciali  misure  di  sorveglianza.  —  Ritiene  che  la  cura  debba 
essere  obbligatoria  almeno  per  le  prostitute  dei  postriboli  ;  quanto  ai  sifi- 
licomii vi  si  debba  aggregare  la  clinica  sifilitica  in  quelle  città  ove  si  ^ 
Facoltà  medica  ;  e  per  le  provincie  ove  non  esistono  studi  universitari  a 
garanzia  delle  buone  condizioni  igienico-sanitarie  dei  sifilicomi  stessi,  si 
abbia  una  speciale  commissione  governativa  composta  di  persone  tecniche 
incaricata  di  sorvegliare. 

Il  socio  Gamba  fa  osservare  al  dott.  Dionisio  che  mantenendosi  Tistita- 
zione  del  sifilicomio  e  della  cura  obbligatoria,  non  si  può  più  fare  distin» 
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sone  di  nonne  speciali  per  le  prostitute  dei  postriboli  e  per  quelle  pri» 
vate  ;  perocché  la  donna  del  postribolo  una  volta  infetta  esce  dal  postri- 
bolo e  si  trova  nelle  condizioni  della  prostituta  privata.  È  convinto  che 
conservandosi  i  sifilicomii ,  la  cura  debba  essere  obbligatoria  per  tutte  le- 
prostitute,  siano  private,  siano  appartenenti  a  postriboli. 

Il  sodo  Peroni  anch'egli  ritiene  debba  mantenersi  il  sifilicomio  e  la  cura 
obbligatoria  a  tutte  le  prostitute  ,  ed  in  genere  a  tutti  i  malati  di  sifilide 
ì  quali  dovrebbero  essere  trattenuti  all'ospedale  sino  al  termine  del  periodo- 
infettante.  Si  dichiara  contrario  alle  sezioni  dermo*sifìlopatiche  negli  ospe* 
dali  ordinari  per  la  difficoltà  della  sorveglianza ,  e  per  considerazione  dì 
ordine  morale.  Ritiene  che  questi  non  potranno  mai  in  alcun  modo  so- 
stituire convenientemente  i  sifilicomi. 

Il  prof.  Bizzozero  crede  si  possano  benissimo  isolare  le  sezioni  dermo- 
sifilopatiche negli  ospedali  ;  ciò  che  gli  pare  strano  e  non  compatibile  cogli 
attuali  concetti  sulle  malattie  infettive  si  è  il  porre  insieme  in  una  sola 
sezione  ammalati  di  sifilide  e  malati  di  malattie  della  pelle  in  genere. 

Il  socio  Conti  a  conferma  di  quanto  dice  il  Presidente  sulla  isolabilità 
di  una  sezione  sifilopatica  dalle  sezioni  ordinarie  in  un  ospedale  generale, 
oppure  di  una  sezione  sifilopatica  per  le  prostitute,  da  altra  analoga  per  le 
non  prostitute  negli  ospedali  per  malattie  celtiche  —  cita  l'esempio  della  città 
di  Brescia  dove,  essendo  raggruppate  in  uno  stesso  spedale  ma  in  diverse 
sezioni,  prostitute  e  non  prostitute  sifilitiche,  non  si  verificò  mai  da  molti* 
anni  inconveniente  alcuno. 

Il  socio  Salsotto  sostiene  debbano  essere  conservati  i  sifilicomii,  nei  quali 
propone  si  introducano  i  seguenti  miglioramenti  : 

i.^  I  sifilicomii  saranno  posti  nelle  condizioni  degli  ospedali  ordinarli, 
costruiti  in^  condizioni  igieniche,  lungi  da  stabilimenti  di  pena  ;  deve  esseme 
allontanata  qualsiasi  idea  di  prigione. 

2.^  La  cura  vi  deve  essere  obbligatoria. 

3.^  Gli  ammalati  vi  saranno  trattenuti  sin  quando  vi  sarà  per  parte 
ài  essi  pericolo  di  trasmissione  dell'infezione  e  non  oltre. 

4.^  I  sifilicomii  avranno  carattere  laico;  l'elemento  religioso  deve  es* 
seme  allontanato  per  la  troppa  disparità  di  carattere  che  esiste  fra  la  reli- 
giosa e  la  prostituta;  donde  facilità  di  cattivi  trattamenti,  ecc. 

5.^  Annesso  al  sifilicomio  vi  debbe  essere  una  casa  di  correzione  in> 
cui  si  fa  la  cura  morale  della  prostituta;  questa  cura  consiste  essenziale 
TOitntt  nel  lavoro  in  un  ambiente  laico  e  relativamente  libero,  non  tediosa 
ed  antifisiologico  come  è  quello  del  chiostro.  Il  lavoro  è  l'unico  mezzo  di 
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Tiabilitazione  morale  della  persona  traviata ,  mentre  1'  esperienza  dimostra 
che  poco  o  nessun  rìaultamento  danno  le  cosidette  cony»sioni  operate 
dalle  religiose,  trasportando  quasi  direttamente  la  prostituta  dall'ambiente 
<lel  postribolo  a  quello  del  chiostro.  Ben  presto  la  donna  si  annoja  ddla 
vita  inutilmente  onesta  di  quest'  ultimo  ambiente  e  lo  abbandona  per  ri* 
tornare  alle  primiere  abitudini. 

n  socio  Peroni  si  associa  in  gran  parte  a  quanto  disse  il  dott.  Salsotto; 
vorrebbe  inoltre  che  il  personale  dei  sifilicomi  fosse  nominato  in  seguito 
ad  esami  per  concorso  e  per  titoli  dinanzi  ad  una  Commissione  di  spe- 
dalisti  segnalati. 

Salsotto»  a  riguardo  della  nomina  del  personale,  fa  ancora  osservare  che 
non  si  dovrebbe  tener  conto  dell'  età  dei  medici  concorrenti  ai  posti  di 
sanitari  ne' sifilicomii,  come  dispongono  gli  attuali  regolamenti. 

Si  dà  lettura  dei  Quesiti  IV  e  V,  i  quali  la  Società  riconosce  non  entrar 
direttamente  nella  questione  dei  regolamenti  sulla  prostituzione;  ad  ogni 
modo,  si  ricorda  a  proposito  dell'art.  IV  quanto  sovra,  che  cioè  la  R.  So- 
cietà d'Igiene,  Sede  Piemontese,  già  tenne,  nell'anno  1886,  alcune  riunioni 
trattando  di  questo  argomento,  e  come  essa  abbia  formulato  un  memoriale, 
il  quale  servi  di  base  alle  ordinanze  emanate  dalla  Direzione  di  Sanità  pub- 
blica nel  luglio  dello  scorso  anno  1887.  Si  riserva  però,  la  Società,  di  ri- 
tornare piii  tardi  su  questo  argomento  discutendolo  più  ampiamente.  Ri^- 
tivamente  al  Quesito  V,  per  quanto  la  Società  non  discuta  sull'argomento, 
tuttavia  i  soci  sono  di  unanime  accordo  per  rispondere  in  senso  affermativo. 

Si  dà  lettura  del  Quesito  VX 

n  socio  dott.  Salsotto  ritiene  sia  utile  la  sorveglianza  speciale  mediante 
visita  settimanale  pei  marinai,  soldati  e  per  le  grandi  masse  di  operai  in 
genere. 

Il  socio  dott.  Peroni  vorrebbe  che  in  certe  industrie,  in  cui  si  usano  in 
comunione  certi  strumenti,  come  nei  soffiatori  di  vetro,  orefici,  orolo- 
giai, ecc.,  i  capi  officina  dovessero  esigere  dagli  operai  certificati  di  sanità, 
e  che  del  pari  si  esigesse  dai  marinu  e  passeggeri  de'  bastimenti  certificati 
medici  dichiarantili  non  affetti;  da  sifilide  nello  stato  infettante. 

U  socio  De  Paoli  ritiene  che  per  la  sifilide  si  debban  prendere  le  stesse 
misure  che  per  un'  altra  comune  malattia  infettiva  ;  a  quella  guisa  che  per 
questa,  quando  minaccia  diffondersi  epidemicamente,  si  prendono  dbposi- 
2Ìoni  particolari,  ciò  deve  pur  farsi  pei  casi  di  sifilide  quando  questi  rap- 
presentino un  pericolo  per  la.  pubblica  salute. 

Si  dà  lettura  del  Quesito  VII. 
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Il  socio  De  Paoli  ritiene  sia  ottima  istituzione  questa  degli  ambulatori 
o  dispensari  speciali  per  le  malattie  celtiche  ;  convìen  fornire  molti  mezzi 
e  facilitare  in  ogni  modo  la  cura  delle  malattie  sifilitiche ,  e  per  ciò  po- 
tranno tornare  utili  ad  un  tempo  e  dispensari  e  sifilicomi.  —  Il  dispensario 
avrà  anche  il  vantaggio  di  poter  servire  come  ufficio  d' ispezione ,  ove  il 
medico  viene  a  conoscenza  dei  casi  di  questa  malattia  infettiva  che  po« 
trebberò  rappresentare  un  pericolo  per  la  pubblica  salute  e  li  denunzierà 
all'autorità  pubblica. 

Il  socio  Bordoni  non  crede  che  nei  dispensari  si  possa  bene  praticare 
la  cura  della  sifilide. 

Per  rispetto  al  modo  con  cui  l'istituzione  degli  ambulatori  e  dispensari 
possa  viemmeglio  servire  alla  profilassi  della  sifilide  i  soci  sono  concordi 
nel  ritenere  che  ciò  avverrà  nel  miglior  modo  quando  un  personale  molta 
competente»  nominato  in  seguito  ad  un  serio  concorso,  adempisca  con  zelo 
al  suo  dovere;  denunzi  i  casi  di  sifilide  in  periodo  infettante  nelle  prostitute^ 
sulle  quali  si  possa  cosi  meglio  esercitare  la  cura  e  la  sorveglianza  nei  sifi» 
licomii  o  negli  altri  ospedali. 

Il  Presidente 
Prof.  BIZZOZERO. 

Il  Se^etario 
A.  Maggiora. 


Quesito  I. 

Il  Decreto  ministeriale  29  marzo  1888*  che  approva  il  Regolamenta 
sulla  prostituzione,  può  essere  dal  punto  di  vista  igienico-sanitario  accolta 
senza  osservazioni? 

Indicare,  occorrendo,  quali  modificazioni  sarebbero  da  introdurvisi. 
Risposta  Bruni: 

L'Autorità  di  P.  S.  deve  frequentemente  far  visitare  da   medici   esperti 
ia  materia  le  persone  addette  ai  postriboli  senza  determinazione   di  gior» 
nate  fisse  e  senz'obbligo  di  pagamento  di  tasse  dalle  persone  visitate. 
Risposta  Corazza: 

Quali  garanzie  esige  l'Autorità  politica  dal  conduttore  della  casa  di  pro- 
stituzione quanto  all'osservanza  da  parte  sua  del  disposto  al  N.  5  dell'ar- 
ticolo IO? 

Oltre  le  visite  autorìraate  dall'art,  di,  ma  imufìScienti  aHo  scopo,  non 
potrebbero  i  medici  quando  visitano  o  curano  entro  una  casa  di  prosH* 
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iuzione  persone  affette  da  forme  veneree  contagiose  essere  obbligati  t  de- 
nunciarle all'Autorità  politica  ? 

Quesito  II. 

Il  Decreto  ministeriale  29  marzo  1888  che  approva  il  R^olamento 
sulla  profilassi  e  la  cura  delle  malattie  sifilitiche,  può  essere  dal  punto  di 
vista  igienico-sanitario,  accolto  senza  osservazioni  ? 

Indicare,  occorrendo,  quali  modificazioni  sarebbero  da  introdurvisi. 
Risposta  Bruni  : 

Nulla. 

Quesito  III. 

Se  i  sifilicomi  quali  istituzioni  a  sé,  vanno  conservati,  quali  utili  riforme, 
dal  punto  di  vista  igienico  e  medico,  vi  si  potrebbero  introdurre? 
Risposta  Bruni: 

Se  i  sifilicomi  si  conservino,   o  si  cangino   in    speciali    sezioni   dermo- 
sifilopatiche, occorre  sieno  tenuti  sempre  come  riparti    di   malattie  conta- 
giose ed  infettive,  e  quindi  sia  impedito  Taccesso  alle  persone  che  non  tì 
appartengono  per  ragioni  di  malattia  o  di  servizio. 
Risposta  Corazza: 

Lasciato  agli  ammalati  il  diritto  di  entrare  quando  siano  fomiti  dei  docu- 
menti necessari  per  la  loro  ammissioi^e  e  la  libertà  di  andarsene  quando  loro 
piaccia,  senza  alcun  intervento  o  limitazione  in  questi  diritti  da  parte  del- 
l'Autorità politica  —  i  sifilicomi  possono  essere  conservati,  e  la  disdplina 
interna  regolata  dai  preposti  agli  Istituti  stessi  nei  riguardi  della  moralità, 
specialmente  nelle  divisioni  sifilopatiche  degli  ospedali  comuni. 

Quesito  IV. 
Come  impedire  che  dai  brefotrofi  avvenga  la  trasmissione  della  sifilide? 

Risposta  Bruni: 
Non  licenziando  alle  balie  esterne  i  lattanti  prima  di  tre  mesi,  a  meDO 
che  prima  di  questo  tempo  e  per  la  perfetta  salute  del  bambino  e  perla 
conoscenza  piena  del  suo  stato  ereditario  non  s*abbia  alcun  motivo  a  du- 
bitare sulla  sua  immunità  di  sifilide. 

Quesito  V. 

Per  impedire  la  diffusione  della  sifilide  per  mezzo  della  vaccioazioae 
conviene  esclusivamente  affidarsi  alla  vaccinazione  animale? 
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Risposta  Bruni: 
Adoperare  il  vaccino  animale,  oppure  Tumanizzato  di  primo  innesto  in 
bambino  di  cui  sia  conosciuto  lo  stato  di  sua  perfetta  salute  e  di^  quella 
dei  suoi  genitori. 

Risposta  Corazza: 
SI 

Quesito  VL 

Per  le  grandi  masse  di  operai,  soldati,  marina  i,  ecc.  è  conveniente  man- 
tenere qualche  speciale  misura  profilatica? 
Risposta  Bruni: 
Conservare  la  visita  rigorosa  ogni  12  o  15  giorni. 

Risposta  Corazza  : 
Quanto  ai  soldati  ed  ai  marinai,  i  quali  sono   obbligati  a  convivere  as- 
sieme costantemente,  e  formano  la  maggior  clientela  delle  case  di   prosti- 
tuzione, bisognerebbe  mantenere  la  visita  sanitaria   e  la  cura  obbligatoria, 
non  foss'altro  per  tutela  delle  prostitute. 

Quesito  VII. 

Come  l'istituzione  degli  ambulatori  e  dispensari  possa  viemmeglio  servire 
alla  profilassi  della  sifìlide. 
Risposta  Bruni: 

Rendendo  gli  stessi  di  facile  accesso,  e  decorosi,  nonché  favorendo  colla 
istruzione  diffusa  a  tutte  le  classi  di  persone,  il  grande  vantaggio  di  curare 
praticamente  fino  dal  principio  ogni  manifestazione  morbosa  di  natura  ve- 
nerea o  sifilitica. 

Risposta  Corazza: 

Visto  che  la  riputazione  di  fiscalità  degli  attuali  uffici  sanitari  di  polizia 
potrebbe  tener  lontani  gli  ammalati,  specialmente  le  prostitute  dai  dispen* 
sari  di  nuova  istituzione,  bisognerebbe  che  il  personale  di  questi  non  fosse 
quello  dei  cessanti  Uffici  sanitari. 

A  rendere  facile  la  notorietà  unita  alla  possibilità  di  accedervi  segreta- 
mente, i  dispensari  potrebbero  essere  utilmente  aggregati  agli  ospedali  In 
questo  modo  si  avrebbe  anche  il  beneficio  che  il  medico  cui  è  affidato  il 
dispensario,  essendo  anche  il  direttore  del  sifilicomio,  avrebbe  opportunità  di 
persuadere  gli  ammalati  più  pericolosi  per  la  salute  pubblica  a  ricoverarsi 
nel  riparto  da  lui  stesso  diretto. 
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CENNI     NECROLOGICi 


Nel  giorno  13  dello  scorso  luglio  è  morto  in  Napoli  V  illustre  dinico 
di  quell'Università  prof.  Senatore  Salvatore   Tomiuasi. 

Nato  il  26  luglio  18 13  in  |l6ccaraso  ^Abbruzzi)  studiò  prima  nel  Semi* 
nario  di  Ascoli,  poi  nel  Licep  di  Aquila  e  per  ultimo  neU' Università  di 
Napoli,  ove  fu  laureato.  Egli  ;prese  parte  attivissima  alla  duplice  rivoluzione 
scientifica  e  politica  che  nellp  scorsQ^  mezzo  seco^  ei  andò  preparando  e 
che  per  ultimo  riusci  trionfiuite-nél 'nostro  ^à«se.. 

Nel  1842  il  Tommasi  fondò  il  giornale  medico  che  intitolò  col  nomedd 
celebre  medico  napoletano,  il  Sarc<me,  e  nel  quale  incominciò  la  propaganda 
dei  propri  principi  scientifici.  Nel  1846  il  Tommasi  vinse  il  concorso  alla 
cattedra  di  Patologia  speciale  nell'Università  di  Napoli;  nel  1848  fu  eletta 
Deputato  al  Parlamento  napoletano;  ma  poco  dopo  dovette  riparare  povero 
ed  esule  a  Torino  e  darsi  all'esercizio  pratico  onde  campare  l'esistenzt. 
Nel  z86o  il  Tommasi  venne  nominato  professore  di  Clinica  medica  nei- 
rUniversità  di  Pavia,  e  da  quel  tempo  la  sua  Scuola  dinica  divenne  usa 
delle  prime  d' Italia. 

n  giornate  medico  —  //  Mwgagni  —  fondato  dal  itfof.  Maturi,  amico 
e  discepolo  del  Tommasi,  diventò  allora  l'archivio  degli  importanti  lavori 
scientifici  del  Tommasi  e  de'  suoi  discepoli.  Successivamente  il  Tommasi 
passò  alla  Cattedra  che  con  tanto  onore  fino  a  questi  ultimi  giorni  occupò 
nell'Università  di  Napoli. 

Non  è  qui  opportuno  il  dire  partitamente  ddle  opere  sdentifidie  de! 
Tommasi  e  della  grande  influenza  che  egli  ebbe  per  il  progresso  delle 
scienze  mediche  nel  nostro  paese. 

Oggi  diremo  soltanto  che  l' Italia  ha  perduto  nel  Tommasi  uno  dei 
primi  suoi  clinici  ed  uno  dei  più  caldi  e  disinteressati  patriotti. 


DotL  GiosBpps  Colombo,  GertMte,  Milano,  t888.  —  Sub.  G^CivvlD* 
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PARTE    PRIMA 


MEMORIE    ORIGINALI 


SUI  METALLI  PESANTI   DELLE   ACQUE   GASOSE 

PRODOTTE  DAI  GASOGENI  DEL  COMMERCIÒ 

pel  Dott.  Salvatore  Bonflglio 


CAPO  PRIMO. 
il  rame  nell'Acqua  di  Seitz  --  Denuncia  airautorità  comunale. 

Nelle  riviste  scientifiche»  nelle  pubblicazioni  di  laboratori  chimici  mu- 
d'pali,  non  mi  è  accaduto  di  leggere  alcuna  nota  suH'alterazione  delle  acque 
gasose  del  commercio.  Le  indagini  chimiche  e  le  osservazioni,  che,  a  pro- 
posito di  un  fatto  a  me  stesso  avvenuto,  menzionerò  in  questo  lavoro,  si 
riferiscono  alla  presenza  dei  metalli  rame,  piombo  *e  stagno  nelle  acque 
preparate  dai  gasogeni  e  potrebbero  avere  qualche  interesse  per  V  igiene 
alimentare. 

Ecco  il  fatto.  Un  giorno  sentii  disturbi  agV  intestini  :  borborigmi,  amba- 
scia, dolori  con  scariche  susseguenti.  A  calmare  le  sofferenze  non  valsero 
quaranta  goccie  di  laudano  in  piii  riprese ,  né  alcuni  mezzi  per  evacuare 
l'alvo.  Non  sapeva  a  che  attribuirne  la  causa:  aveva  mangiato  —  il  giorno 
avanti  —  cibi  sani;  la  mattina  era  a  digiuno.  Il  malessere  durò  dalle  9 
antim,  alle  2  pom.  Alle  3,  bevetti  cento  grammi  circa  di  acqua  Seltz  con 
altrettanto  di  Bonamurone,  acqua  potabile  di  ottima  qualità. 

Al  sentire  un  sapore  fortemente  metallico,  credetti,  non  senza  sorpresa , 
di  rintracciare  la  cagione  del  male.  Ricorsi  air  analisi.  L' acido  solfìdrico 
€d  il  solfuro  di  ammonio  non  segnarono  reazione  rivelatrice  di  alcun 
metallo  ;  con  gocce  di  ammoniaca  in  un  saggio,  sottoposto  air  ebollizione, 
ho  veduto  un  leggerissimo  mutamento  di  colore  e  un  intorbidamento  bian- 
<:a8tro,  dovuto  molto  probabilmente  alla  separazione  delle  basi  alcalino* ter- 
rose contenute  nell'acqua. 

42 
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U  sospetto  dell'esistenza  del  rame  acquistava  fondamento,  quando  il  pro- 
fessore G.  B.  Fasoli,  preside  del  R.  Istituto  Tecnico,  chimico  analista  di 
valore,  da  me  invitato,  gentilmente  si  degnava  venire  nella  mia  CEirmadi 
e  in  un  assaggio,  convenientemente  preparato,  rendeva  visibile  con  l'addo 
stearico  il  rame  della  soluzione. 

Intanto  i  fenomeni  di  assorbimento  del  bicarbonato  rameico  si  facevano 
palesi,  molesti.  Un  senso  di  calore  sottile,  continuo,  eccitante  serpeggian 
nel  mio  corpo;  la  pelle  si  faceva  rossa,  gli  occhi  gonfi,  tumide  e  rubiconde 
le  palpebre  ;  nel  petto ,  nel  collo ,  nelle  regioni  inguinali,  dove  portavo  le 
mani  per  soddisfare  al  senso  piacevole  ed  irresistibile  del  prurito,  si  ve* 
devaoo  larghe  chiazze  rosse.  Ma  i  dolori  della  mattina,  con  mia  meraviglia, 
non  tornarono.  Pure  avvertii  la  sera  affezione  dolorosa  ai  reni,  di  che  mi 
risentii  tratto  tratto  durante  la  notte  ,  insieme  con  gravità  e  spossateoa 
ai  lombi. 

A  me  parve  che  la  quantità  delle  urine,  emesse  nelle  ventiquattr'ore,  foise 
minore  della  normale,  malgrado  l'uso  di  copiose  bevande. 

La  domani,  infatti,  essa  è  stata  meno  abbondante  del  solito,  più  densa 
e  rossa.  Avanti  V  emissione  dell'  urina  ho  provato  difficoltà  e  dolore.  Ho 
creduto  prudente  ricorrere  alla  dieta  del  latte,  e,  dopo  due  giorni,  mi  sono 
rimesso  perfettamente. 

La  sera  stessa  ho  confidato  il  fatto  al  proprietario  della  fabbrica  di  Selu 
per  gli  opportuni  ripari'  all'apparecchio  ;  ma  dopo  otto  giorni  avendo  rin- 
venuto nei  sifoni  delle  due  fabbriche  cittadine  altro  rame  ed  essendosene 
meco  lamentato  il  prof.  Fasoli ,  per  avervelo  scoperto ,  così  ho  acdoto 
debito  mio  £ame  denunzia  all'autorità  comunale  con  la  seguente  lettera: 

Girgenti,  li  ao  maggio  1888. 

Illustrissimo  Signor  Sindaco^ 

€  Otto  giorni  fa  ho  subito  parecchi  fenomeni  di  avvelenamento  p^ 
f  assorbimento  di  sale  di  rame,  disciolto  nell'  acqua  di  Seltz ,  che  si  fab- 
«  brica  in  città.  Mi  sono  accontentato  avvisarne  il  fabbricante  nella  sp^ 
«  ranza  di  non  più  vedere  ripetersi  il  iaXio.  Ieri,  invece,  il  prof.  Fasoli,  preside 

<  dell'Istituto,  riferivami  di  avere  riscontrato  il  rame  in  uh  sifone  di  Seltz. 
«  Anch'io,  ieri,  prima  di  aver  visto  il  Fasoli,  mi  era  accorto  che  il  ^^ 
«  callo  persiste  a  prodursi  insieme  con  l'acqua  gasosa. 

«  Chiamo  1'  attenzione  della  S.  V.  Illustrissima   su    questo  incidente; 

<  perchè  prenda  gli  opportuni  provvedimenti.  Mi  permetto  eziandio  signi* 
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<  ficare  alla  S.  V.  che  T  acqua  adoperata    dai  fabbricanti  è  di  Rakalmarì, 

<  mentre  dovrebb'essere  di  Bonamurone,  perchè  questa  più  risponde  allo 
«  scopo  della  prescrizione  della  Seltz,  la  quale  è,  infatti,  un  farmaco  per 
«  gli  stomaci  ammalati. 

€  Veda  la  S.  V.  Illustrissima  di  quanto  utile  sarebbe  resistenza  di  un 

<  ufficio  di  sanità  comunale  co'  suoi  laboratorii.  Son  sicuro  che,  senza  di 

<  esso,  non  sarà,  all'uopo^  quell'azione  vigile  e  pronta,  che  deve  garantire 
«  la  salute  de'  cittadini 

Devotissimo  Servo 
Salvatore  Bonfiglio  % 

CAPO  II. 

Atti  deirautorità  comunale  —  Rapporti  del  chimico. 
Scoverta  dei  piombo  e  dello  stagno  nella  Seltz. 

Da  questo  punto  l'autorità  municipale  interviene,  ed  incarica  dell'analisi 
chimiche  il  suddetto  prof.   Fasoli. 

In  presenza  dell'Assessore  delegato  per  la  sanità  furono  riempiti  alquanti 
sifoni  dagli  apparecchi  gasogeni  ed  inviati  al  gabinetto  dell'Istituto  tecnico. 
Qualche  assaggio,  concernente  l'analisi  dei  metalli,  ho  fatto,  per  conto  mio, 
nello  studio  della  mia  farmacia  e  presso  il  gabinetto  medesimo  dell'Istituto. 
Ho  creduto  di  fermarmi  alla  reazione  sensibilissima  dello  stearato  di  rame 
e  a  quella  della  riduzione  metallica  con  ago  di  ferro,  stimando  con  ciò  e 
con  adatti  confronti  rilevare  la  maggiore  o  minore  quantità  di  rame.  Del 
resto,  un  giorno  è  stata  tale  la  copia  di  bicarbonato  rameico  rinvenuta  nel- 
l'acqua Seltz,  da  giustificare  l'ordine  del  sequestro  provvisorio  dei  sifom',  delle 
bottiglie  gasose,  destinati  alla  rivendita  e  la  sospensione  della  fabbrica. 

Sin  dalla  prima  visita  ai  due  apparecchi  si  son  trovate  le  alette  dell'agi- 
tatore e  brevi  tratti  della  superficie  intema  del  globo  condensatore  sco- 
perti della  platina  argentifera ,  che  aveva  servito  di  difesa  al  rame  contro 
l'azione  dell'anidride  carbonica  (0. 

I  proprietari!  intanto  ordinarono  la  covertura  delle  superficie  del  globo 
e  dell'agitatore. 

(0  L'apparecchio  del  aig. M. è  profenieote  dalla  fabbrica  La  Chapelle  di  Parigi.  Le 
Pareti  interne  del  globo  di  ottone,  l'agitatore  nelle  sue  parti,  cioè,  due  alette,  an  cilindro, 
quattro  viti,  un  aste,  nn  ferma  asse  di  rame,  sono  tutti  coverti  di  argentatura  preparata 

*<1  amalgama. 
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U  prof.  Fasoli  con  rapporto  del  2 1  maggio  lamentava  eziandio  l*abitadme 
dei  fabbricatori  di  acqua  Seltz  di  adoperare  l'acqua  Rakalmari  invece  della 
Bonamurone  e  confermava  la  presenza  del  rame  nei  sifoni  di  M.  N.  e  Tassenza 
in  quelli  di  M.  :  e  assicurava  infine  di  avere  esteso  le  ricerche  anche  ai 
e  piombo,  ben  sapendo  come  il  medesimo  entri  nelle  leghe  colle  quali  son  » 
e  formati  gli  apparecchi,  i  tubi,  i  rubinetti,  ecc.,  ma  ogni  ricerca  in  proposito 
e  è  riescila  frustanea  ». 

n  sig.  M.,  che  da  otto  giorni,  come  ho  detto  avanti,  era  stato  da  me 
avvertito  del  fatto,  aveva  sorvegliato  la  produzione  del  suo  apparecchio  : 
a  ciò  devesì  la  mancanza  di  rame  nella  sua  acqua. 

Rifacendo,  quasi  ogni  giorno,  il  saggio,  il  Fasoli  si  era  accorto  di  qualche 
cosa,  che  accennava  alla  presenza  di  altrq  metallo.  Pertanto  le  fabbriche 
si  erano  rimesse,  dopo  non  so  quali  ripari,  con  l'obbligo  di  usare  la  Bona- 
murone, mentre  la  vigilanza  continuava  da  parte  dell'  autorità  —  il  che 
esprimo  non  senza  compiacimento  per  il  migliore  elogio  della  presente 
amministrazione. 

Con  nota  del  28  maggio  il  prof.  Fasoli  comunicava  al  Sindaco  di  aver 
trovato  del  rame  in  altri  sifoni  della  fabbrica  M. ,  preparati  giorni  innanzi 
—  in  altri  più  recenti  nessuna  traccia.  —  In  quelli  della  fabbrica  M.  N. 
nessun  vestigio  di  rame,  e  Però  da  una  serie  d'indagini  manifestatisi  aveva 
e  motivo  di  credere  alla  esistenza  di  qualche  altro  metallo,  e,  molto  vero* 
e  similmente,  del  piombo  >. 

Chiedeva  quindi  altri  sifoni  per  concretare  le  ricerche  in  una  maggiore 
quantità  di  liquido. 

Compiuta  l'analisi,  cosi  scriveva  nel  rapporto  del  30  maggio. 

Illusirissimo  Signor  Sindaco, 

e  Sciolgo  la  riserva  fatta  con  la  mia  precedente,  ecc.,  ecc. 
e  Ecco  le  risultanze: 

e  Tanto  l'ultima  acqua  del  M.  quanto  l'altra  del  M,']N«  non  conten- 
€  gono  vestigia  di  rame  —  però  in  entrambi  riscontrasi  più  o  meno,  ma 

<  sempre  in  esigua  quantità,  il  piombo. 

€  Per  constatarne  la  presenza  in  un'  acqua  come  questa,  in  cui  non  vi 

<  è  rame ,  basta  il  trattarne  un  grande  volume    col  gas  solfidrico  e  allora 
e  si  osserva  che  la  medesima    assume  una  tinta  brunicda   e  dopo  24  ore 

<  si  raccolgono  in  fondo  ai  recipienti  dei  fiocchi  neri,  i  quali,    sottoposti 

<  alle  consuete  reazioni  analitiche,  si  rivelano  costituiti  da  solfuro  di  piombo. 
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€  Ho  voluto  determinare  la  quantità    del  piombo  ed  ho  provato  che 

<  in  un  litro  di  Seltz  sonvi  dieci  mìlh'grammi  di  piombo  solubile.  La   de- 

<  terminazione  venne  fatta  in  istato  di  solfato  disseccato  e  calcinato  >. 
Preoccupati  di  ciò,  Sindaco  ed  Assessore    per  la    sanità,  nominano    fra 

i  mèdici  dell'assistenza  medico- chirurgica  una  commissione,  per  sapere  se 
k  piccole  quantità  di  piombo  siano  nocive,  e  se  quella    quantità    trovata 
possa  produrre  avvelenamento. 
La  commissione  medica,  con  nota  del  4  giugno  comunicava: 

<  i.^  Che  la  quantità  esigua  di   piombo    solubile    di    due    diecimilli- 

<  grammi    al    litro    non    è    dannosa    negli    effetti  immediati  air  organismo 

<  umano; 

€  2.^  Che  Fuso  continuato  di  un'acqua,  che  contenga  la  suddetta  quan- 

<  tità  di  piombo  solubile  si  rende  nociva  alla  salute,  potendo  produrre  in 

<  un  tem,po  pii!i  o  meno  lungo  il  saturnismo  cronico,  malattia,  che,  potendo 

<  assumere  le  forme  piii  svariate,  può  facilmente  disconoscersi  dai    medici 

<  più  oculati  ». 

Il  Sindaco  a  questo  avviso,  prima  di  pigliare  un  provvedimento  defini- 
tivo, ha  riunito  la  Commissione  Sanitaria  Comunale,  la  quale,  dopo  ampia 
discussione,  non  stimando  chiaramente  istabilito  a  quale  causa  si  dovesse  attri- 
buire l'origine  del  piombo  nell'acqua  di  Seltz,  se  cioè  a  corrosione  di  alcuna 
parte  dell'apparecchio,  se  all'acqua  di  Rakalmari,  che  scorre,  nelle  case,  in 
tabulatura  di  piombo,  ovvero  alla  Bonamurone  conservata  in  recipienti  di 
zinco,  se  infine  alla  cattiva  qualità  dello  stagno,  recentemente  adoperato 
nella  sugnatura  ;  pure,  uniformandosi  —  quanto  all'  azione  tossica  del 
piombo  —  alla  opinione  della  commissione  medica,  deliberava  doversi  fare 
un'ultima  ispezione  agli  apparecchi  con  l'intervento  del  prof.  Fasoli. 

La  domani,  infatti,  ebbe  luogo  l'ispezione,  presenti  Sindaco  ed  Assessore; 
furono  esaminati  nelle  loro  parti  gli  apparecchi,  sequestrate  varie  bottiglie 
di  acqua  presa  dalle  conserve  delle  due  fabbriche,  e  un  campione  di  tubo 
di  stagno  della  fabbrica  M. 

La  Commissione  Municipale  nello  stendere  il  processo  verbale,  formulava 
al  chimico  i  seguenti  quesiti  : 

a)  Se  i  due  campioni  di  acqua  siano  di  Bonamurone  o  di  Rakalmari; 

ò)  Se  essi  contengano  qualche  sale  di  nìetallo  pesante; 

e)  Se  il  campione  del  tubo  di  stagno  contenga  piombo,    e    in   quale 
proporzione  ; 

d)  Quale  proporzione  tengano  gli  operai  di  Girgenti    nella    lega    per 
5'ordinaria  staanutura. 


Digitized  by 


Google 


—  646  — 

NeUa  sedata  del  giorno  13  giugno  il  Sindaco  dava  lettura  del  seguente 
rapporto  del  chimico* 

€  L'acqua  del  M.  come  qnella  del  M.  N.  non  è  di  Rakalmari,  né  con- 
€  tiene  traccie  di  metalli  pesanti.  —  H  tnbo,  consegnato  dal  IL,  è  di  stagno 
€  e,  considerato  quale  prodotto  di  commercio»  raggiunge  un  grado  di  ec- 
€  cellenza  eccezionale  ;  esso  contiene  traccie  evanescenti  di  feiro.   —  Per 

<  quanto  riguarda  le  leghe  da  stagnare  non  posso  che  riferirmi  alle  iofor- 
€  mazioni  assunte  dai  venditori  di  metallo,  dalle  quali  risulterebbe,  che  la 
«  proporzione  del  piombo  in  dette  leghe  si  aggira  tra  il  40  ed  il  50  per 
€  cento ,  mentre  è  noto  che  la  proporzione  di  tolleranza  nei  diversi  stati 
€  d'Europa    si    aggira  tra   un    minimo  del  io   e  un  massimo  del  35  per 

<  cento  f. 

A  tali  notizie  la  Commissione,  tenuti  presenti  i  risultati  delle  analisi  e 
le  drcostanze  di  fatto  intomo  alla  questione  e  ritenendo  l'origine  del  piombo 
doversi  esclusivamente  a  vizio  dell'apparecchio,  cioè  alla  stagnatura  di  cat- 
tiva qualità  tanto  dell'  agitatore ,  quanto  del  globo ,  affidava  all'  energia  e 
prudenza  dell'on.  Sindaco  il  modo  più  pronto  e  sicuro  di  rimediarvi 

In  seguito  a  questo  parere  fu  ordinata  la  sospensione  della  fabbrica,  D 
sequestro  e  la  dispersione  delle  acque  gasose  sospette. 

Si  tennero  poi  altre  quattro  sedate  dalla  Commissione,  nelle  quali  si 
sono  letti  i  rapporti  delle  analisi  che  dimostravano  —  dopo  i  ripari  di  ri- 
stagnatura —  primieramente  la  presenza  dello  stagno,  indi  il  miglioramento 
delle  acque  sino  al  punto  che  sparite,  o  quasi,  le  ultime  tracce  di  stagno, 
si  è  permessa  la  riapertura  delle  fabbriche. 

Poco  dopo  il  proprietario  signor  M.  ricevette  dalla  casa  La  Chapelle  di  Pa- 
rigi un  nuovo  agitatore  inargentato,  e,  messolo  in  opera,  produsse  un'acqna 
di  Selu  che,  analizzata,  non  rivelò  veruna  traccia  dei  suddetti  metalli,  né 
meno  di  argento. 

CAPITOLO  IfL 

Ricerche  chimiche  —  Determinazione  dei  rame,  dei  piombo  e  deilo  stagnt 
in  rapporto  alio  acque  gasose. 

I  dubbi  della  Commissione  sull'origine  del  piombo  nell'acqua  di  Seltz,. 
trovano  ragione  negli  esperimenti  instituiti  sul  modo  di  comportarsi  ddle 
acque  sorgive  cittadine  sulla  limatura  di  piombo.  La  Bonamurone,  messa 
a  contatto  con  polvere  di  piombo  alla  temperatura  di  25^  -  30^,  dopo  48  ore 
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si  tro?a  inquinata  dal  metallo.    Lo  stesso  non  succede  per  la  Rakalmari , 
anche  favorendone  le  condizioni  deiresperimento.  (0 

L'argomento,  in  generale,  dell'azione  delle  acque  potabili  sui  recipienti 
e  sui  tubi  piombiferi  è  stato  discusso  nei  Congressi  e  nelle  Commissioni 
medico-chimiche.    Gl'igienisti  sono  oramai  concordi  nell'abolirli. 

Perocché  può  avvenire,  anche  per  le  acque  crude,  che  parte  della  tu- 
bulatura,  rimanendo,  al  ritirarsi  del  liquido,  a  contatto  con  l'aria  atmosfe- 
rica, si  renda  attaccabile  dall'anidride  carbonica  di  essa,  formando  un  sale 
solubile  di  piombo. 

Nei  primi  del  corrente  anno  in  Sheffield  l'acqua  di  Redmires:  aveva  av- 
velenato gli  abitanti  dei  rioni,  ai  quali  veniva  distribuita  in  tubi  di  piombo. 
Il  i^of. Sinclair  White  volle  aumentarne  la  crudezza  con  l'aggiunta  di 
latte  di  calce  (avrebbe  fatto  meglio  col  carbonato  neutro  di  soda)  e  ne 
ottenne  risultato  soddisfkcente  (>).  Taccio  di  altri  esempi,  perchè  nei  gior- 
nali e  nei  trattati  d'igiene  sono  menzionati. 

Ove  s'abbia  sospetto  della  presenza  del  piombo  in  un'acqua  potabile, 
basta,  per  accertarsene,  prenderne  un  bicchiere,  e  co»  l'aggiunta  di  poche 
gocde  di  acido  acetico,  lasciarla  in  un  ambiente,  dove  sono  tracce  di 
addo  solfidrico,  per  sei  giorni  circa.    Nel  caso  dell'esistenza  di  tracce  di 

(l)  Per  rendere  cbiarm  la  differenza  delle  due  sorgive  trascrivo  dalle  mie  Note  tF Igiene 
ftl  risanamento  di  Gir  genti  —  Palertno^  Tipog,  dello  Statuto  tSSj  —  le  quantità  degli 
sddi  e  della  base  principale,  che  caratterizzano  la  natura  delle  due  acque. 

Bonam.  Rakal. 

Acido  carbonico  libero CO*     Gr. 0,072  0,054 

Acido  carbonico  dei  bicarbonati »  »  0,035  0,151 

Acido  carbonico  totale »  »  0,142  0,205 

Acido  solforico SOs       »  0,052  0,472 

Calce CaO       »  0,078  0,471 

tH  tali  cifie  risulta,  che  mentre  la  Bonamnrone  h  piò  ricca,  in  anidride  carbonica 
libe^^  della  Rakalmari,  questa  ne  contiene  un  totale  quasi  doppio ,  ma  proveniente  in 
gnn  parte  dal  bicarbonato  di  calcio  —  sale  molto  più  instabile  dei  bicarbonati  alcalini. 
Quindi  per  duplice  ragione  la  Bonamurone  intaccherebbe  il  piombo  ;  primamente  perchè 
possiede  maggiore  quantità  di  acido  carbonico  libero;  secondariamente  perchè  possiede 
una  piccola  dose  di  bicarbonato  di  calcio,  che  rimane  sempre  in  uno  stato  di  solubilità  in 
presenza  degli  altri  sali  alcalini.  La  Rakalmari  invece,  carica  di  solfato  e  di  bicarbonato 
cddco ,  per  ragioni  che  non  è  qui  il  caso  d' indicare ,  deposita  sulle  pareti  dei  tubi  e 
dei  vasi  di  piombo  uno  strato  calcareo,  che  serve  di  difesa  contro  l'influeuEa  dell' ani- 
dride carbonica  libera. 

(2)  Bollettino  delia  Società  d'Igiene  di  Palermo,  Anno  III,  N.  I,  2,  3  e  4. 
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piombo,  si  vedrà  formarsi  sulla  superficie  liquida  macchiette    grigio^argec- 
tine  di  solfuro  di  piómbo. 

Mentre  non  mi  era  dato  di  ottenere  reazione  di  sorta  nei  bicchieri  delU 
Bonamurone  e  della  Rakalmari,  nella  Seltz  sospetta  le  macchiette  grìgie 
addossavansi  alle  pareti  interne  del  bicchiere  e  quelle  della  superfìcie  — 
mano  a  mano  che  l'abbassarsi  del  livello,  per  la  lenta  evaporazione,  ne 
rendeva  evidente  il  fenomeno  -r—  concentrandosi  s' ingrandivano  e  diventa- 
vano sempre  più  specchianti,  argentine. 

Dopo  altri  giorni  le  macchie ,  fattesi  pesanti ,  raggiunsero  il  fondo  del 
bicchiere:  allora,  raccolte  e  sottoposte  alle  consuete  operazioni,  si  rileva- 
rono costituite  da  solfuro  di  piombo. 

Una  delicata  reazione,  analoga  alla  precedente,  mi  ha  fatto  osservare 
il  prof.  Fasoli  in  un  bicchiere  di  Seltz,  contenente  tracce  di  rame.  Dopo  24 
ore  la  superficie  acquea  presentava  delle  laminette  verdi,  iridescenti  »  fra 
cui  qualcuna  di  un  bel  colore  rosso  di  rame,  proprie  dei  sali  di  questo 
metallo. 

Qui  però  non  interviene  Tacido  solfidrico.  Il  fenomeno  infatti  appare 
ugualmente  in  un  ambiente  privo  di  quel  gas.  Dev'  essere  il  bicarbonato 
rameico,  che,  lentamente  reagendo  sui  sali  terrosialcalini  dell'acqua,  pro- 
duce quel  fenomeno. 

Replicato  l'esperimento  con  acqua  distillata,  a  cui,  nelle  medesime  con- 
dizioni della  Rakalmari  e  della  Bonamurone,  si  sono  aggiunte  tre  o  quat- 
tre  gocce  di  soluzione  di  solfato  di  rame,  non  ha  dato  luogo,  anche  dopo 
parecchi  giorni,  alla  formazione  delle  macchie  iridescente 

Evaporando  in  una  capsuletta  di  porcellana  la  Seltz  sospetta  di  conte* 
nere  rame,  nel  liquido  concentrato  ho  potuto  discernere  delle  macchiette 
perlacee,  evanescenti,  proprie  del  bicarbonato  di'  rame. 

Ciò.  ho  veduto  ancljie  in  quelle  soluzioni,  nelle  quali  l'acido  stearico  non 
manifestava  segno  di  combinazione.  Esso  reagente  ha,  come  gli  altri,  un 
limite,  oltre  il  quale  non  rivela  le  tracce  indeterminabili  del  metallo. 

La  determinazione  di  esso  si  compie  sotto  forma  di  ossido  rameico; 
ma  quando  si  possiede  poca  quantità  di  liquido,  si  potrà  far  tesoro  della 
sensibilità  dell'acido  stearico.. 

Con  25  e  e.  di  acqua  ramifera,  coi^  una  capsuletta  di  porcellana,  di 
cui  si  conosca  il  peso  e  con  data  quantità  di  acido  stearico,  si  potrà,  ado* 
perando  le  dovute  precauzioni,  sapere,  per  differenza  di  peso,  la  quantità 
di  ossido  di  rame,  che  si  sia  combinato  con  l'acido  stearico. 

Ho  incontrato  non  poche  difficoltà  per  riuscirvi.    Finalmente  ho  potuta 
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rilevare  che  in  un  litro  d' acqua  di  Seltz  ramifera    si    conteneva   talvòlta 
jgr.  0,0082  di  ossido  di  rame. 

Una  cifra  di  poco  inferiore  ho  trovato  col  metodo  della  riduzione  in 
assido  di  rame. 

Per  le  ricerche  del  piombo  e  dello  stagno  si  sono  fatte  le  solite  operazioni, 
^endo  sul  liquido  concentrato  di  parecchi  litri  e  sul  residuo  evaporato. 

Anche  quando  il  rame  non  si  svelava  all'azione  dell'acido  stearico,  trat* 
dandosi  la  massa  liquida  concentrata  con  l'idrogeno  solforato  e  il  solfuro 
con  l'acido  nitrico,  quello  si  manifestava  In  compagnia  del  nitrato  di 
piombo  e  dell'anidride  stagnica.  Eliminato  il  nitrato  di  rame,  la  presenza 
degli  altri  due  composti  si  rendeva  evidente  coi  reattivi  speciali. 

La  determinazione  dei  metalli,  come  si  legge  nel  rapporto  del  5  luglio, 
venne  seguita  dal  prof.  Fasoli,  il  quale  nelle  ultime  analisi,  che  segnarono 
il  perfezionamento  della  Seltz,  ebbe  a  desumere  le  seguenti  cifre,  che  rap- 
presentano le  quantità  dei  metalli  in  3  sifoni  (circa  litri  due)  d'acqua: 

Per  la  fabbrica  M.  Per  la  fabbrica  MN, 

Rame gr.  0.00012  gr.  0,00000 

Stagno >    o,oooai  >     0,00025 

Piombo. ...»    0,00028  >    0,00031 

Ammessa,  come  sopra  si  è  detto,  l'orìgine  del  piombo  e  dello  stagno, 
dall'agitatore  e  dal  globo  dell'apparecchio,  ho  continuato  le  investigazioni 
-circa  alla  loro  stàgnatura,  per  assodare,  se  l'anidride  carbonica  concentrata 
disciolga  ed  asporti,  insieme  col  piombo,  particelle  di  stagno. 

Per  dare  nel  segno,  non  mi  sono  accontentato  di  ricercare  lo  stagno  in 
soluzione  satura  di  anidride  carbonica,  alla  ordinaria  pressione,  il  che  da- 
vami  esultati  dubbi  ;  ho  voluto  pregare  il  fabbricante  signor  NL  d' in- 
trodurre in  un  sifone,  prima  di  caricarlo  di  Seltz,  un  po'  di  limatura  di 
stagno.  Dopo  poche  ore  di  contatto,  si  è  rinvenuto  nella  soluzione  filtrata 
-lo  stagno. 

Ciò,  del  resto,  è  stato  confermato  da  quattro  sifoni,  che  furono,  contempo- 
raneamente al  primo ,  esaminati  nel  laboratorio.  Dei  quattro  soltanto  uno 
aveva  il  liquido  trasparente,  gli  altri  presentavano  leggero  intorbidamento 
opalino.  U  che  mi  ha  fatto  pensare  alla  esistenza  di  altro  corpo,  prima  non 
rinvenuto.  Esclusa  con  adatti  mezzi  la  presenza  del  rame  e  del  piombo,  per  la 
indagine  di  altri  metalli  del  2^  gruppo  si  è  operato  sopra  il  liquido  ridotto 
di  tre  sifoni  e  mezzo.  Mi  fu  allora  possibile  scoprire  lo  stagno  con  tracce 
«partitissime  di  piombo.  L'intorbidamento  dei  tre  sifoni,  quindi,  si  può  con  pro- 
babilità ritenere  essere  dovuto  alla  decomposizione  del  bicarbonato  stannico  in 
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sottosale,  ovvero  al  passaggio  del  cloruro  stagnico  (lo  stagno  ha  mflgg:iore 
affinità  coi  cloruri  alcalini?)  in  ossicloruro,  che  si  forma  in  seno  a  grande 
massa  di  acqua  (il  sifone  contiene  800  gr.  circa  di  liquido).  Il  sifone» 
dal  liquido  trasparente,  probabilmente  è  stato  uno  degli  ultimi  riempiti  in 
quella  carica. 

Quando  si  è  trattata  la  Seltz  con  1'  acido  solfidrico ,  ho  notato  che  la 
colorazione  giallo«grigia  del  sifone  contenente  la  limatura  di  stagno ,  era 
molto  più  intensa  di  quella  dei  quattro  sifoni  inviati  al  laboratorio.  È 
facile  dedurne  che  il  primo  riportava  lo  stagno  dell'  apparecchio  e  della 
limatura,  gli  altri  quattro  pur  lo  stagno  dell'apparecchio. 

Situati  in  fila  i  quattro  sifoni,  si  sono  posti  quattro    bicchieri  ciascuna 
davanti  a  ciascun    sifone  e,  riprodotti  i  rispettivi  solfuri  in  un  volume  di 
300  gr.  circa,  hanno  mostrato  la  medesima  colorazione   giallo-grigia,   ma 
con  varia  gradazione.  Cosi  si  è  stabilita  una  scala ,    andando    dalla    tinta 
meno  carica  alla  pia  carica.  Ciò  mi  fece  pensare  che  l'azione  dall'anidride 
carbonica    condensata  a  12-14    atmosfere    sulla    lega  di  stagno  va    mano 
mano  diminuendo  e  possibilmente    sino  al  punto,    in    cui    resterà  indiffe- 
rente ò  quasi.  Forse  altre  circostanze,  indipendenti  dalla  giusta  proporzione 
della  lega,  concorrerebbero  alla  migliore  resistenza  della    covertura  metal- 
lica. Ho  continuato    nella    medesima    via.  L' indomani  di  quel    saggio  ho 
voluto  assistere  ad  una  nuova  carica  dell'apparecchio  del  sig.  M.  Di  trenta 
sifoni    riempiti  feci  trasportare  al  gabinetto    il    primo,    il    quindicesimo  e 
1'  ultimo.  Replicato  1'  esperimento,  si  è  notato  non    solo   il    miglioramento 
della  Seltz  per  la  differenza  delle  tinte  dei  solfuri   tra  i  quattro  sifoni  del 
giorno  avanti  ed  il  primo  dei  tre  scelti ,    ma    eriandio    per    quella   fra  il 
primo  e  l'ultimo  di  essi  tre ,    cioè    fra  il  primo    ed    il    trentesima  Tal^e 
differenza  —  giova  ripetere  —  è  appariscente  in  volumi  di  oltre  300  gr. 
di  liquido.  —  Che  se  il  chimico  volesse  procedere  in  simili  analisi  con  pi& 
modeste  misure  —  avrebbe  per  tutto  risultati  negativi,   e  al  certo,  trat- 
tandosi di  quantità  indeterminabiU,  non  gli  si  potrebbe  fare  apptmto,  ove 
dichiarasse  che  nell'acqua  analizzata  coi  mezzi   comuni,    non    sia    alcooo 
dei  metalli  del  primo  né  del  secondo  gruppo. 

Dopo  tutto  ciò  mi  sembra  naturale  il  credere  che  i  pezzi  metallici  dei 
gasogeni,  anche  coperti  di  ottima  stagnatura,  non  potranno  evitare  la  prò* 
duzione  dello  stagno  né  di  tracce  inapprezzabili  di  piombo  :  invece  la  loro 
quantità,  scorso  qualche  mese,  si  ridurrà  tale  da  non  essere  facilmente  di- 
scoperta. Un  esempio  è  stato  fornito  dalla  macchina  del  signor  M  N,  la 
quale,  riparata  nel  giorno  25  maggio,  produsse  il  bicarbonato  di    piombo» 
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di  cui  fece  menzione  il  rapporto  chimico  del  30  maggio;  ma  indi  avendo- 
continuato  senz'altra  cura  nel  quotidiano  lavoro,  si  è  perfezionata  in  modo 
che  il  giorno  15  giugno  non  presentava  alcuna  alterazione,  ed  un  sifone 
saggiato  in  presenza  del  prof.  Fasoli,  si  è  rivelato,  ai  modi  di  analisi  adot- 
tati, puro  di  qualunque  metallo.  In  seguito,  disturbato  l'apparecchio  per 
imperizia  dei  proprietari,  sono  riapparsi  il  piombo  e  lo  stagno. 

D  fenomeno  è  avvenuto  di  nuovo,  e  però,  secondo  me,  ha  acquistato  i 
caratteri  di  un  fatto  naturale,  che  serve  di  prova  di  quanto  testé  si  è  detto. 
L'apparecchio  del  signor  M  N.  si  lasciò  indisturbato  a  rifare  il  lavoro  gior» 
naliero  (piuttosto  aumentato  nella  coincidenza  di  una  festa  popolare).  Dopo 
men  di  un  mese  non  riprodusse  più  alcuna  traccia  di  metallo.  Il  prof.  Fa- 
soU,  che  ne  fece  il  saggio  analitico  ai  1 2  di  luglio,  assicurava  V  autorità 
comunale  di  non  aver  trovato  mai  cosi  buono  il  prodotto  delle  due  mac- 
chine come  in  quel  giorno;  ma  mentre  per  la  fabbrica  M.  si  rendeva  ra* 
gione  di  ciò  per  la  sostituzione  dell'  agitatore  inargentato,  si  meravigliava 
della  purezza  dell'acqua  di  Seltz  del  signor  M  N.,  l'apparecchio  del  quale 
non  aveva  subito  altra  riparazione  di  fuori  della  ristagnatura. 

Dopo  che  r  apparecchio  M  fu  rifornito  delle  alette  argentate ,  mi  soi> 
procurato  un  sifone  del  suo  prodotto,  il  quale,  sottoposto  a  rigorosa  ricerca 
dei  sali  di  argento,  mi  ha  dato  sempre  risultati  negativi. 

Nemmeno  sull'  evaporato  di  due  sifoni  mi  venne  fatto  di  rintracciare 
r  argento  ;  mentre  per  la  scoperta  di  esso  la  chimica  possiede  sensibilissim» 
reattivi. 

Da  quanto  si  è  detto  fin  qui  intomo  agli  apparecchi  gasogeni  di  me* 
tallo  si  può  dedurre: 

x.^  Che  oltre  del  rame  la  lega  della  stagnatura  —  qualunque  sia  la 
proporzione  —  viene  intaccata  dall'anidride  carbonica  concentrata  a  più 
atmosfere:  però,  talvolta  accade  che  dopo  circa  un  mese  di  una  buona 
stagnatura,  non  è  più  possibile,  coi  mezzi  attuali,  scoprire  la  produzione 
metallica  ; 

2.^  Che  di  detta  lega  il  piombo  viene  intaccato  a  preferenza,  e  tanto 
più  piombo  si  troverà  nella  SeUz,  quanto  più  piombifera  è  la  lega; 

3.^  Che  la  stagnatura,  fatta  dì  puro  stagno,  viene  eziandio  attaccata 
—  e  più  fadlmente  —  dairanidrìde  carbonica; 

4.'  Che  l'argentatura  resiste  alla  sua  azione,  e  se  tracce  impondera- 
bili lìi  argento  vengono  col  tempo  intaccate ,  difficilmente  sono  rivelate 
da'  H~  '  -'^  chimica  analitica. 

H  4ei  criteri  esatti,  in  questa  specie    di    analisii    bi- 
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sogna  fare  l'assàggio  sul  residuo  di  tre  o  quattro  litri,  o  meglio  sui  solfuri 
precipitati,  ove  esistano,  da  grandi  masse  liquide. 

Alla  seconda  coDclusione  è  venuto  il  Pleisch,  continuatore  delle  espe- 
rienze di  Vauquelin,  che  studiò  l'azione  dell'acido  acetico  sui  recipienti  di 
stagno  e  di  metallo  stagnato;  eccettuati  però  alcuni  casi,  in  cui  lo  stesso 
Pleisch  ha  veduto  che  un  certo  numero  di  leghe  le  une  più  ricche,  le  altre, 
invece,  poverissime  di  piombo,  presentavano  una  resistenza  eccezionale  al 
l'azione  degli  acidi  (0. 

Oggi  molti  ritengono  che  l'affinità  dell'  anidride  carbonica  condensata  a 
circa  14  atmosfere  sui  metalli  pesanti  sia  maggiore  di  quella  degli  acidi 
oleico,  palmitico,  margarico,  butirico,  lattico,  acetico»  citrico  e  tartarico  e, 
secondo  altri,  sia  da  paragonarsi  allo  stesso  acido  cloridrico. 

Negli  esperimenti  sin  ora  fatti  nei  casi  di  avvelenamento  per  sale  di 
piombo,  dopo  l'uso  di  alimenti  conservati,  non  si  è  tenuto  nel  giusto  conto 
l'intervento  dell'  anidride  carbonica  condensata  entro  le  scatole  metalliche, 
né  si  è  detto  ancora  —  se  non  mi  sbaglio  —  della  sua  influenza,  a  con- 
tatto del  metallo,  come  elemento  disorganizzatore  della  carne,  del  pesce  e 
dei  vegetali. 

Tale  studio  sarebbe  importante  dal  punto  di  vista  dell'igiene  alimentare, 
ora  che  la  bromatologia  si  vale  dell'aiuto  della  chimica  e  del  microscopio. 

CAPO  IV. 
Tossicità  del  rame,  del  piombo  e  dello  stagno. 

È  una  vecchia  questione ,  che  si  agita  infra  i  cultori  d' Igiene,  quella 
che  riflette  la  tossicità  dei  composti  di  rame.  I  fautori  e  gli  oppositori  si 
sono  schierati  di  fronte,  ciascuno  armato  di  buone  ragioni;  e  però  gli 
studii,  gli  esperimenti,  le  analisi  chimiche,  fatti  a  proposito,  se  da  un  canto 
sono  stati  fecondi  di  nuovi  insegnamenti,  dall'  altro  non  hanno  stabilito  il 
domma  di  fede  sull'azione  dei  composti  di  rame. 

Se  infatti,  dopo  tante  esperienze,  molti  hanno  potuto  concludere  alla  in- 
nocuità delle  piccole  dosi  di  rame ,  eccoti  di  tratto  in  tratto  spuntare  il 
racconto  di  disturbi  patiti  da  intere  famiglie  per  la  presenza  di  tracce  di 
rame,  sia  nei  cibi  preparati,  sia  nelle  carni  conservate  in  recipienti  rameici. 

Uno  studio  diligente  è  stato  compito  dal    prof.  Fausto    Sestini    intorno 

(i)  DragendORFF:  Manuel  de  Toxicologie,  —  Paris,  Libr.  Lévy.   1875,  p.  100. 
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al  rame  negli  esseri  viventi  (0  e   chiunque,  pur  convinto  oppositore  della 
innocuità  del    metallo ,  non  può  fare  a  meno ,  leggendo  quella  pregevole 
memoria»  di  dubitare   degli  effetti,  che  si  ritengono  nocivi    per    V  assorbi  • 
mento  dei  composti  di  rame. 

L'autore  dimostra  che  questo  metallo  si  trova  diffuso,  vuoi  come  corpo 
accidentale,  vuoi  come  elemento  naturalmente  assimilato,  tanto  negli  oggetti 
c))e  ne  circondano,  quanto  negli  esseri  viventi.  Lo  ammettere  come  ve- 
ri^ questa  nozione  porta  alla  conseguenza  dì  ritenere  che  gli  organismi 
viventi  hanno  in  sé  la  proprietà  di  assimilare  il  rame.  Ed  invero,  la  grande 
diffusione  del  metallo  è  ad  un  tempo  dimostrazione  e  prova  della  sua 
facile  digestione  e,  direi  quasi,  organizzazione  nelle  piante  e  negli  animali. 
Da  qui,  secondo  l'Autore,  T ultimo  corollario  —  appoggiato  del  resto  da 
una  serie  di  esperimenti  d'insigni  chimici  italiani  e  stranieri  —  che  defi- 
nisce l'innocuità  del  rame. 

Che  esso  non  sia  un  veleno  propriamente  detto,  nessuno,  a  questi  tempi» 
dovrebbe  metterlo  in  dubbio;  che  sia  assolutamente  innocuo,  molti  lo  ne- 
gano, ed  io,  più  di  ogni  altro,  dovrei  negarlo,  che  ne  ho  esperimentato 
la  nocevolezza. 

Anch'  io  ho  fatto  uso  di  Seltz  delle  nostre  fabbriche ,  e  chi  sa  per  lo 
spazio  di  cinque  anni  quanti  grammi  di. rame  ho  ingojato,  pur  non  con- 
tando altre  molteplici  sorgenti  di  questo  metallo.  Perchè  solamente  un  giorno 
ne  ho  inteso  i  cattivi  effetti  ? 

Ponderate  le  circostanze  di  fatto,  che  precedettero  ed  accompagnarono 
il  mio  caso,  spiego  cosi  quegli  effetti. 

Esclusa,  per  l' ispezione  all'apparecchio,  la  probabilità  di  un  improvviso 
0  recente  guasto,  epperò,  ammesso  come  avverato  per  mesi  ed  anni  V  as- 
sorbimento del  rame,  a  me  pare  si  dovrebbe  cercar  la  ragione  della  sua 
toUerabilità  —  i ."  nella  minore  quantità  di  Seltz,  che  soleva  bere  a  pranzo 
(un  sifone  bastavami  per  quattro  giorni)  ;  —  a.*  nel  maggior  volume  de^ 
pasto,  che  nel  pranzo  si  consuma;  — 3.^  nelle  combinazioni  chimiche,  che 
il  rame  subisce  lungo  la  digestione,  non  solo  con  i  sali  minerali  e  le  ma- 
terie organiche  del  vino,  ma  con  gli  acidi  delle  frutta  e  con  le  sostanze 
grasse,  che  quasi  mai  non  mancano  nei  condimenti  dei  cibi. 

Una  volta  che  le  suddette  condizioni  si  alterarono  in  modp  da  rendere 
attiva  l'influenza  del  bicarbonato  rameico,  la  vigilia  del  malessere  mi   sono 


(1)  />#/  ramt  negli  esteri  viventi:  Memoria   letta  nel!a  R.  Accademia    dei  Georgofili. 
—  Firenze,  tip.  CcUini  e  C. ,  1887. 
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accorto  di  una  anormalità  nella  digestione  e  Findomani,  per  il  ritardo  dei 
processi  di  chimificazione ,  il  rame ,  credo ,    ha  spiegato  sulla  mucosa    in* 
testinale  gli  effetti  nocivi. 

Nel  primo  capitolo  ho  notato  come  nelle  ore  pom.  non  siansi  rinnovati 
i  dolori  della  mattina  ed  invece,  dopo  la  bibita  di  Seltz,  abbia  provato 
sensazioni  di  diversa  natura.  Ora  stimo  di  non  allontanarmi  dal  vero,  distin* 
guendo,  nel  mio  caso,  una  doppia  modalità  di  assorbimento  del  sale  rt" 
meico.  La  prima  volta  è  stata  una  irritazione  locale,  determinata  negl' in- 
testini dalla  presenza  di  prodotti  impropri  all'assimilazione;  quindi  li 
mancanza  del  carattere  assoluto  di  avvelenamento ,  quindi  le  parvenze  di 
una  semplice  indigestione;  la  seconda  volta  l'assorbimento  in  un  soggetto, 
avente  stomaco  ed  alvo  sbarazzati  di  solidi,  è  stato  rapidissimo,  e  però,  prima 
che  il  rame  fosse  pervenuto  agl'intestini,  già  trovavasi  nel  torrente  della  cfrco^ 
lazione,  manifestandosi  con  quell'insieme  di  fenomeni  sopraccennati,  ossia 
calore,  prurito,  irrequietezza  e  arrossamento  della  pelle.  Dunque  si  ebbero 
due  forme  di  assorbimento  per  le  piccole  quantità  di  sale  di  rame;  la  prima, 
eh 'è  la  più  frequente,  è  lenta,  incompleta,  irritante,  perturba  la  digestione, 
le  di  cui  alterazioni  sono  apprezzabili  solamente  quando  vi  ha  mutamento 
intempestivo  nella  qualità  e  quantità  del  pasto,  ovvero  squilibrio  nello  stato 
di  salute;  la  seconda  è  rapida,  completa  con  i  fenomeni  proprii  dell'av- 
velenamento acuto,  sempre  apprezzabili. 

Penetrato  in  piccole  dosi  nell'organismo  un  sale  solubile  di  rame,  si  di- 
mina per  mezzo  del  rene  e  della  pelle.  Quindi  l' avvelenamento  cronico 
cuprico,  mancando  la  sua  virtù  cumulativa,  non  può  esistere.  Gli  stessi 
operai,  che  lavorano  in  rame,  non  ne  vanno  soggetti.  Le  osservazioni  fatte 
in  proposito  dal  dott  P.  Pietrasanta,  le  indagini  instituite  da  Chevallier, 
Réquin,  Sandràs,  Desbois  de  Rochefort,  Christison  e  dal  prof.  Sestini  con- 
cludono per  la  rapida  eliminazione  del  rame  per  mezzo  delle  secrezioni  fisio- 
logiche dell'organismo.  Il  fegato  umano  rattiene  minime  parti  e  talvolta  anche 
notevoli  di  rame  ;  pare  che  la  sua  presenza  in  quell'  organo  ,  quando  però 
lentamente  vi  si  accumuli ,  non  debba  arrecare  alterazione  funzionale  o 
anatomica  —  in  ciò  sono  anche  concordi  coloro,  i  quali  prima  credevano 
il  contrario  ;  —  il  resto  del  rame  viene  eliminato  dal  corpo  umano  pe'  di- 
versi   emuntoi. 

Inoltre,  ingoiato  a  dosi  elevate,  il  rame  per  lo  più  non  riesce  velenoso, 
perocché,  promovendo  il  vomito,   è  antidoto    a   sé    stesso. 

In  questo  caso  non  vi  ha  condizione  speciale,  che  possa  evitare  l'effetto 
<ii  tale  proprietà  de'  sali  di  rame. 
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L'adattamento,  rabitudine,  la  resistenxa  organica,  esercitano  una  benefica 
influenza,  sempre  quando  si  tratti  di  piccole  quantità,  introdotte  nell'economia 
nella  forma  più  blanda  dell'assimilazione  in  compagnia  del  pasto.  Però  mi 
so  rendere  ragione  del  bando  dato  dal  Galipi>e  agli  utensili  di  cucina,  che 
non  siano  di  puro  rame;  ma  se  infra  gli  ospiti  novelli  di  casa  sua  si  tro- 
rasie,  per  avventura,  una  persona  di  debole  costituzione  o  convalescente, 
non  saprei  dire  sino  a  qual  punto  non  si  avesse  a  pentire  di  essersi  seduta 
a  mensa  del  valente  tossicologista  francese. 

Comunque  —  gli  esperimenti  sinora  stabiliti,  per  quanto  sappia,  non 
fanno  menzione. di  soggetti,  precedentemente  lasciati  al  digiuno  di  venti- 
quattro o  quarantott'ore.  E  qui  davvero  interessa  sapere  quali  disturbi  ar- 
rechi il  rame  al  fegato  ed  ai  reni  in  ispecial  modo  delle  persone  malate, 
che  vivono  per  mesi  interi  di  poca  carne  e  di  brodi 

Certo  si  è,  che  dopo  l'assorbimento  rapido  di  quella  piccolissima  dose 
<ii  rame  ingoiata  con  la  Seltz,  mi  son  risentito  sino  alla  notte  di  certo 
quale  peso  ai  lombi  ed  ai  reni.  L'indomani  sentii  la  difficoltà  di  chi  sofifre 
restringimento  uretrale  nell'atto  dell'emissione  dell'urina. 

U  prof.  Ranieri  Bellini  scrisse  che  le  piccole  quantità  di  rame,  propinate 
nell'organismo  umano,  anziché  e  danneggiare,  debbano  invece  vantaggiare 
«  i  processi  assimilativi  precisamente  come  fanno  1'  arsenico  e  gli  arseni* 
<  cali  (0  »  e  nessuno  può  dargli  assolutaipente  torto  ;  ma  nessuno  ancora 
ha  esperimentato  che  il  rame,  iniettato  in  piccolissime  dosi  nel  torrente  cir- 
colatorio di  un  soggetto  preparato  col  digiuno  di  34  ore  almeno,  non  abbia 
alterato  alcuno  dei  suoi  organi  intemi. 

In  ordine  all'  opinione  dell'illustre  Autore  mi  permetterei  osservare  che , 
in  tanta  febbre  di  ricerche  moderne  di  un  efficace  ricostituente  nella  vita 
organica  e  acceleratore  del  ricambio  materiale,  non  sarebbe  certamente 
sfuggita  la  virtù  assimilatrice  del  rame,  o/esso  davvero  favorisse  i  processi 
funzionali  del  ricambio. 

Per  tali  considerazioni,  ammessa  la  proprietà  emetica  dei  sali  di  rame  a 
dosi  elevate,  e  però  la  poca  probabilità  di  un  vero  avvelenamento  acuto  ; 
ammessa  eziandio  l'impossibilità  di  un  intossicamento  cronico  per  la  lenta 
assimilazione  e  per  la  facile  eliminazione  del  metallo  dall'  organismo ,  non 
potrei  non  ritenere  nocive  le  piccole  dosi,  quando  siano  assorbite  nella 
forma  rapida,  massime  da  soggetti  delicati  e  da'  piccoli  malati.  Questa  è  la 
mia  convinzione. 

(i)  Fausto  Sestinj  :  Z?//  ramt  m^H  esseri  viventi.  —  Memoria  cifala. 
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Rispetto  air  acqua  gasosa  posso  aggiungere  che  le  quantità  variabili  da 
gr.  0,001  —  0,008  di  rame,  contenute  in  un  litro,  devono,  nelle  persone 
affette  di  gastro- enterite,  mantenere  il  grado  di  debolezza  allo  stomaco  ed 
ai  villi  intestinali,  fare  ostacolo  agli  atti  della  chimificazione  e  disturbare  la 
funzione  dell'assorbimento  dei  linfetici  e  della  traspirazione  della  cute.  Molte 
testimonianze  me  ne  fecero  fede;  vari  casi  raccolti  mi  confermarono  gli 
effetti  nocivi  della  Seltz  ramifera. 

Intorno  all'azione  tossica  dei  sali  solubili  di  piombo  non  è  dubbio  al* 
cuno.  Particelle  delle  più  piccole  quantità  si  accumulano  negli  organi  in 
temi,  e  l'avvelenamento  saturnino  cronico  è  un  fatto  ormai  assodato  nella 
scienza. 

Si  ebbe  tanta  credenza  nella  nocevolezza  dei  sali  di  piombo,  e  tanta,, 
pe^  converso,  se  n'è  voluto  negare  a  quelli  di  rame  dai  fautori  della  loro 
innocuità,  che  nei  pretesi  avvelenamenti  dei  lavoratori  in  rame  si  è  inda- 
gato e  discoperto  la  tossicità  doversi  al  piombo,  cui  essi  lavoravano  con- 
temporaneamente. 

Le  più  impercettibili  quantità  di  piombo,  introdotte  ogni  giorno  nell'or* 
ganismo,  bastano  a  determinare  Tintossicamento  cronico.  Di  molti  Catti, 
che,  citati  nei  libri  d' igiene  e  di  tossicologia,  sembrano  incredibili ,  solo 
mi  faccio  a  menzionare  il  caso  di  un'  operaia  parigina,  addetta  alla  fab- 
brica di  scatole  di  cartoncino  colorato  in  minio.  In  una  giornata  di  lavora 
era  obbligata  di  prendere  col  polpastrello  di  un  dito  cinquemila  benderellc 
di  cartoncino  aventi  15X5  cm.  di  dimensione,  tma  faccia  colorata  in  rosso, 
r  altra  in  grigio  e  disposte  l'una  sopra  l'altra  in  parecchi  cumuli.  Col  dito 
bagnato  sulle  labbra  e  sulla  lingua  toccava  una  benderella  per  tirarla  dal 
suo  mucchietto,  poi  tornava  ad  inumidire  sulle  labbra  il  dito  per  toccarne 
un'altra,  e  cosi  via.  Ciascuna  di  dette  bendereUe  non  conteneva  che  12 
milligrammi  di  piombo.  Le  tracce  infinitesimali,  sottratte  dal  polpastrello 
bagnato,  a  lungo  andare  prepararono  il  terreno  al  saturnismo  cronico,  e 
la  poveretta  sarebbe  perita  in  preda  ai  più  terribili  sintomi  del  veleno, 
vittima  di  un  lavoro  omicida,  se  non  fosse  stata  a  tempo  soccorsa  dat 
dott.  Duguet  (0. 

Già  da  per  tutto  si  parla  di  disturbi  arrecati  dalla  carne,  dal  pesce  e 
dai  vegetali  conservati  entro  scatole  di  stagno  con  salse  e  con  olio  (>); 
non  altrimenti. si  è  parlato  del  pericolo  di  condurre  e  conservare  l'acqua 
potabile  con  tubi  e  vasi  di  stagno. 

(i)  IfevMi  d*Hygììn$  et  de  Polke  Sanitaire.  Tom,  X,  n.  2,  1888. 
(2)  Ungar  e  Redlandzri  Zeittchrift  fur  Hygiene^  II,  2,  p.  241. 
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A  me  pare,  del  resto,  siasi  fatta,  in  generale,  confusione  tra  lo  stagno 
di  buona  qualità  e  lo  stagno  del  commercio,  che  può  essere  financo  una 
lega  di  tre  parti  di  stagno  ed  una  di  piombo  (  peltro  )  e  siasi  attribuito 
air  uno  ciò,  eh' è  conseguenza  dell'azione  dell'altro. 

Anche  per  gli  esperimenti  fatti  sulla  tossicità  dello  stagno  delle  scatole, 
non  bisogna  perdere  di  mira  gli  studii  fatti  dal  dott.  Poincaré  (0  j  secondo 
il  quale  la  carne,  i  pesci  ed  i  vegetali  conservati  subiscono  alterazione 
tale,  da  dar  luogo  alla  microbogenia  morbigena.  Le  culture  da  lui  studiate 
e  le  iojezioni  di  materia  putrida  operate ,  se  ben  mi  ricordo ,  nei  coni- 
gli e  nei  porcellini  d'India,  gli  hanno  dato  risultamenti  gravi  per  l'igiene 
annonaria.  Fra  le  conclusioni  della    sua    memoria    si  legge    la    seguente  : 

<  Per  tutte  le  conserve  di  origine  animale  la  virulenza  è  stata  molto  jpiù 

<  forte  immediatamente  dopo  l'apertura  delle  scatole  che  più  tardi,  ed  è 
€  andata  diminuendo  durante  i  sei  mesi  di  osservazione  ».  Perchè  l'influenza 
dell'anidride  carbonica  concentrata  entro  le  scatole  metalliche,  come  ele- 
mento di  disorganizzazione  della  materia  animale,  non  è  stata  ancora  pro- 
vata, conviene  andar  cauti  nell'  attribuire  1'  azione  velenosa  delle  conserve 
ai  prodotti  di  piombo  o  di  stagno,  mentre  forse  n'  è  solo  fattore  la  sostanza 
putrida. 

La  lega  di  stagno  e  di  piombo  tanto  più  si  distende  sulle  superfìcie 
metalliche,  quanto  più  la  proporzione  dell'uno  si  ravvicina  a  quella  del- 
l'altro. È  questa  una  esigenza,  che  finisce  davvero  per  essere  comoda  agli 
stagnaruoli.  Qui  la  ragione  degli  inattesi  risultati  delle  analisi.  Il  PJeisch  ha 
trovato  eccezionalmente  che  l'acido  acetico  non  intaccava  le  lamine  sta- 
gnate con  lega  contenente  un'alta  proporzione  di  piombo  —  ed  invece  le 
intaccava  quando  erano  coperte  di  lega  contenente  tracce   del  metallo. 

Noi  abbiamo  trovato  stagno  in  maggiore  quantità ,  quando  le  alette 
agitatrìci  del  gasogeno  M.  sono  state  stagnate  col  metalk)  del  Uibo  addut- 
tore della  fabbrica,  cioè  con  puro  stagno.  L'operazione  ,  come  ho  saputo 
dallo  stesso  fabbricante,  è  riuscita  difficile;  la  superficie  coperta  è  venuti 
scabra  ed  ineguale.  Una  buona  stagnatura,  quindi,  è  anche  difficile  per 
la  sua  applicazione  nel  gasogeno.  Generalmente  sembra  che  lo  stato  di 
distensione  e  di  adesione  perfetta,  formante  superfìcie  liscia  ed  eguale,  sia 
una  condizione  dipendente  dal  rapporto  della  lega  e  dalle  qualità  della  faccia 
metallica,  che  si  vuole  coprire.  È  perciò  che  gli  acidi,  a  contatto  delle 
leghe  di  stagno,  danno  luogo  a  tale  varietà  ed  incertezza  di  combinazioni 
chimiche,  da  persuaderci  di  sopprimere  gli  utensili  metallici  dalla  cucina. 

(0  Rtvue  tfHygiine  it  de  Peiict  SuniMire,  Ton.X»  n.  ^  tSSS. 
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Le  tracce  di  piombo,  trovate  in  un  litro  di  acqua  gasosa  (2  dieci 
railligr.),  dopo  certo  tempo  avrebbero  potuto  alterare  profondamente  le 
condizioni  d'assorbimento  degli  intestini  in  coloro,  i  quali  ne  facevano  uso, 
e  determinare  qualche  sintomo  del  saturnismo. 

Le  tracce  di  stagno,  che  del  resto  furono  sempre  tenutissime  nella 
Seltz  anaUzzata,  credo,  non  avrebbero  apportato  alcuno  incidente,  conoscen- 
dosi l'insolubilità  dei  suoi  sali  e  la  difficoltà  di  essere  assorbiti  dalla  mu- 
cosa intestinale.  Ma  gli  esperimenti  dell'Ungar  e  del  Bedlander  sttU'azione 
del  puro  stagno  in  varii  animali  fanno  pensare  alla  tossicità  di  un  altro 
metallo,  sinora  ritenuto  dagl'igienisti  il  più  innocente  della  serie  (0. 

Perla  sua  proprietà  velenosa  il  piombo  occupa,  quindi,  il  primo  posto; 
il  rame  e  lo  stagno,  senza  essere  tossici,  congiurano  perennemente  contro 
il  nostro  benessere  e  conviene  guardarcene,  essendo  numerosi  ed  inganne- 
voli i  modi,  onde  penetrano  nell'organismo  umano. 

Il  nostro  caso  dell'acqua  gasosa  n'è  un  esempio.  Quando  l'argento  pii 
mitivo,  ond'erano  coverti  intemo  del  globo  ed  agitatore,  andò  consumato, 
si  affacciò  il  rame;  quando  si  è  voluto  riparare  con  la  stagnatura  ordi- 
naria, si  è  prodotto  con  la  Selu  il  piombo  ;  quando,  infine,  il  fabbricante 
ha  creduto  riparare  in  modo  assoluto  rifacendo  la  stagnatura  con  stagno 
puro,  è  spuntato  il  metallo  con  tracce  indeterminabili  di  piombo. 

Tutto  dò,  che  serve  a  dimostrare  la  buona  volontà  del  fabbricante, 
non  può  non  costituire  un'alterazione  di  bevanda,  destinata  al  pubblico,  e 
certamente  non  può  non  offrire  all'autorità  un  argomento  di  sorv^lianza 
per  l'igiene  alimentare. 

CAPO  V. 

Giurisprudenza  sanitaria  relativa  agli  utensili  metallici 
ed  agli  apparecchi  per  bevande. 

La  mia  incompetenza  in  materia  di  diritto  sanitario  non  mi  permette 
di  svolgere  l'argomento  con  quella  dottrina  che  si  richiede.  Mi  limiterò 
solo  a  fare  una  breve  esposizione  riguardante  la  parte  della  legislazione, 
che  regola  la  fabbrica  e  la  vendita  degli  utensili  metallici  di  uso  comune. 

Le  leggi  relative  al  commercio  di  derrate  alimentari  in  quasi  tutti  gli 
Stati  d'Europa  portano  un'impronta  rigorosa  e  sicura  per  tutelare  la  salate 

(i)  Bollettino  della  Società  it Igiene  di  Palermo.  —  Anno  III,  N.  i,  a,  3  e  4. 
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pubblica*  La  sorveglianza,  per  norma,  vien  fatta  dagli  impiegati  dell'Auto- 
rità locale  in  qualunque  ora  del  giorno:  spesso  il  Governo  interviene  per 
garantire  l'azione  dell'Autorità  ;  è  desso  ch'esige  le  multe,  desso  per  lo  più 
sostiene  le  spese  del  processo. 

Le  pene  sono  piuttosto  onerose  pei  contravventori:  si  estendono  dall^ 
raulte  all'ergastolo  di  parecchi  anni  con  confisca  di  sostanze,  perdita  di 
dritto  dell'esercizio  durante  la  prigionia  e  financo  perdita  di  diritti  civili 
per  5  a  IO  anni. 

Quanto  alle  proporzioni  della  lega  da  stagnare,  la  Francia  non  permette 
oltre  il  IO  per  cento  di  piombo  sullo  stagno;  e  tale  disposizione  viene 
seguita  dalla  maggior  parte  degli  Stati,  eccetto  la  Germania,  che  concede 
il  20  per  cento  e  qualche  altro  Stato,  il  quale,  come  l'italiano,  non  precisa 
punto  la  proporzione. 

La  legge  nazionale  sulla  pubblica  sanità  20  marzo  1865,  Allegato  C, 
art.  29,  stabilisce  i  limiti  delle  Autorità  comunali  sulla  materia  in  esame 
^  parla  in  termini  generali  di  alimenti  e  di  bevande  corrotte  ed  alterate  o 
in  condizioni  tali  da  renderle  nocive^  e  cosi  comprende  ed  abbraccia,  se- 
condo si  esprime  in  una  critica  di  giurisprudenza  sanitaria  il  dott  Ferdi- 
nando Ballario  (i)  e  nella  sua  sanzione  proibitiva  ogni  sorta  di  alterazione 
<  da  qualsiasi  causa  proveniente,  sempre  quando  abbia,  per  triste  risultato, 
^  un  danno  alla  salute  dei  consumatori  ». 

Questa  generale  disposizione  della  legge  trova  riscontro  nell'art.  685  N.  9 
del  Codice  penale,  in  cui  è  detto  che  cadono  in  contravvenzione  coloro, 
che  vendono  commestibili  0  bevande  alterate  0  guaste  o  corrotte.  A  questi 
due  disposti  sono  in  armonia  i  regolamenti  municipaU,  i  quali  provvedono, 
giusta  l'art.  55  del  regolamento  6  settembre  1874,  sulla  sanità  pubblica, 
a  che  ìuso  dei  cibi  ctdulterati  con  sostanze  eterogenee  e  perniciose  e  delle 
bevande,  adulterate  con  miscuglio  delle  sostanze  nocive  di  qualunque  natura, 
M  essere  severamente  punito  senza  alcuna  eccezione,  in  quei  modi  speciali, 
che  i  municipi  fisseranno  nei  regolamenti  di  sanità. 

É  appunto  in  questi  ordinamenti,  che  incorrerebbe  Tincidente  delle  acque 
impure  per  tracce  di  rame  o  di  piombo,  ove  risultasse  che  per  negligenza  o 
indolenza  dei  fabbricanti  sia  avvenuta  l'alterazione. 

Per  questi  riguardi  il  municipio  di  Girgenti,  pur  mancando  di  regola- 
menti propri,  non  ha  creduto  opportuno  valersi  delle  disposizioni  legali  e 
dei  regolamenti  dello  Stato,  per  dichiarare  una  contravvenzione. 


(1)  Vedi  GiornaU  detta  ReaU  Soeieth  Italiana  d Igiene^  Anno  Vili,  p.  $86. 
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La  disposizione  della  legge  organica  del  marzo  1865  è  stata  consacrata 
neirultimo  progetto  di  legge  sulla  tutela  deirigiene  e  della  sanità  pubblica» 
presentata  al  Senato  da  S.  E.  il  Ministro  dell'Interno.  In  esso  non  si  è  nem* 
meno  precisato  la  proporzione  della  lega;  non  si  è  voluto  accettare  il  di- 
sposto tassativo  dell'art.  80,  Tit*  III,  Gap.  II  del  Codice  del  compianto 
dottor  Bertani,  nel  quale  s'inculcava  la  proporzione  del  5  per  cento  di 
piombo,  sotto  pena  di  ammenda  di  L.  5-10,  perla  lega  da  stagnare.  Ma 
si  è  ampliata  la  dizione  dell'articolo  della  legge  marzo  iSós,  contemplan- 
dosi oltre  alle  materie  destinate  alle  bevande  e  riconosciute  guaste,  infette 
o  adulterate,  anche  le  bevande,  che  per  la  fabbrica  di  attrezzi  destirtati 
alla  preparazione  loro  o  alla  stagnatura  o  verniciatura  di  quelli^  possctno 
riuscire  nocive  alla  salute^  neiPimpiego  che  ne  sarà  fatto  agli  usi  industriale 
commerciali  0  domestici  (Art.  38). 

I  contravventori,  con  la  futura  legge,  saranno  puniti  con  l'ammenda  di 
L.  IO  estensibile  a  L.  100  e  coU'arresto  di  16  giorni  a  tre  mesu  Non 
vi  ha  dubbio  che  in  virtii  del  suddetto  articolo ,  qualunque  negligenza  ,. 
sofisticazione  o  frode,  che  si  commetta  a  danno  dell'igiene  delle  bevande 
e  degli  alimenti,  cadrà  inevitabilmente  sotto  il  dominio  della  legge;  non 
vi  ha  dubbio  che  Tinterpretazione  dell'articolo  cennato  non  darà  più  luogo 
a  contestazioni ,  sin*  ora  possibili  con  la  legge  attuale  ;  ma  è  un  bene  c^ 
un  male  il  silenzio ,  che  si  è  voluto  mantenere  circa  alla  proporzionale 
della  lega  da  stagnare? 

Non  saprei  dirlo  decisamente. 

Però  riconosco  che  la  legislazione  italiana  ha  voluto  sancire  i  prindp  t 
più  liberali  di  un  popolo  eminentemente  progredito,  che  tende  al  più  alto 
ideale  del  viver  civile. 

I^  legge»  nel  nostro  caso,  suppone  che  il  fabbricante  posseda  le  nozioni 
tecniche  dell'esercizio  della  sua  industria,  e  quando  non  le  possedè,  sono^ 
all'uopo,  i  tecnici,  gli  scienziati ,  che  impartiscono  le  norme  relative  aUa 
industria  ;  quindi  non  ha  voluto  far  ostacolo  con  misure  soverchie  al  libera 
svolgimento  del  commercio. 

Se  altri  Stati  di  Europa  mantengono  quelle  misure,  mantengono  altresi 
molte  limitazioni  inceppanti  la  libertà  delle  professioni. 

Quindi,  secondo  me,  è  giustificato  il  silenzio  del  nuovo  progetto  di  l^e^ 
sanitaria  sulla  qualità  e  proporzione  delle  leghe. 
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CONCLUSIONE. 

Per  la  covertura  dei  pezzi  interessanti  dei  gasogeni  sarebbe  un  errore 
il  prestabilire  nella  legge  la  qualità  e  la  modalità  della  lega.  I  gasogeni 
sottostanno  a  varie  condizioni ,  che  solo  il  tecnico  ,  a  seconda  dei  casi 
speciali,  è  in  grado  di  apprezzare.  Le  accidentalità  possono  essere  diverse 
e  di  vana  natura,  che  né  legge,  né  regolamento  particolare  può  prevedere. 
Per  le  osservazioni  e  le  analisi  chimiche,  sin  qui  esposte,  una  sola  verità 
deve  risaltare  agli  occhi  dei  lettori  :  il  velamento  di  difesa  non  deve 
farsi  di  stagno  ,  qualunque  sia  il  suo  grado  di  purezza  o  la  proporzione 
del  piombo  nella  lega;  da  poi  che,  scomparso  presto  o  tardi  lo  stagno,  a 
detrimento  della  salute  di  chi  beve  l'acqua  di  Seltz ,  comincia  senza  fallo 
l'inquinamento  di  essa  con  rame,  nocivo  sempre  alle  persone  di  debole 
costituzione. 

L'argentatura  è  preferibile  :  forse  resisterà  bene  nei  primi  mesi  o  nei  primi 
anni,  ma  a  lungo  andare,  e  forse  immediatamente,  sarà  corrosa  dall' ani«- 
dride  carbonica  concentrata  a  14  atmosfere  circa,  ma  il  sale  di  argento 
non  è  stato  da  noi  riscontrato  nell'acqua  Seltz,  almeno  coi  mezzi  attuali 
della  chimica. 

Non  resta  che  la  doratura  o  la  platinatura,  entrambe  certamente  da 
consigliarsi,  perchè  assicurerebbero,  per  molti  anni,  la  purezza  delle  acque 


Se  questo  lavoro,  scritto  senza  pretesa,  varrà  a  destare  l'attenzione  di 
qualche  municipio  per  la  sorveglianza  delle  acque  gasose ,  il  mio  scopo 
^arà  pienamente  raggiunto. 

Girgenti,  Agosto  1888. 
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PARTE   SECONDA 


RIVISTA 


LA  PROSTITUZIONE  E  LA  PROFILASSI  DELLA  SIFILIDE. 
(Conrinnarione  Tedi  fase.  8). 

9.  R.  Commissione  per  lo  studio  delle  questioni  relative  alla  prostitumnt  e 

ai  provvedimenti  per  la  morale  ed  igiene  pubblica  —  Relazione  e  propoiU, 

10.  Després  Armando  —  La  prostituzione  in  Francia  —  Studii  morali 

e  demografici^  con  una  statistica  generale  della  prostituzione  in  Francia. 

11.  Martineau  L.  —  La  prostituzione  clandestina. 

12.  CoRLiEU  A.  —  La  prostituzione  a  Parigi. 

14.  PippiNGSKòLD  J.  —  Alcune  parole  sulla  prostituzione. 

15.  Profeta  G.  —  Sulla  prostituzione. 

IX.  R.  Commissione  per  lo  studio  delle  questioni  relative  alla  prostitn- 
zione  e  ai  provvedimenti  per  la  morale  ed  igiene  pubblica  —  Relafione 
e  proposte.  Firenze  1885,  8.^  pp.  176  (x). 

Per  opera  principalmente  del  dott.  Agostino  Bertani,  deputato  al  parla* 
mento  ed  uno  de'  più  fervidi  abolizionisti^  il  Ministero  degli  affari  internir 
Depretis,  con  decreto  reale  del  26  agosto  1883,  instituiva  una  Com- 
missiotìe  (2)  e  coli*  incarico  di  studiare  le  quistioni  relative  alla  prostìta- 
zione,  di  rivedere  i  regolamenti  in  vigore  e  di  proporre  le  riforme  oppor- 
tune per  provvedere  efficacemente  alla  tutela  della  moralità  e  dell'igiene 
pubblica  ». 

(i)  Di  questa  relanone  il  Ministero  fece  tirare  $00  esemplari,  ma  poiché  pochi  ae 
vennero  distribuiti,  cosi  il  signor  Nathan,  insieme  con  il  conte  Saffi  e  il  deputato  Bfaicocs, 
ristampava  la  relazioue  medesima  nel  giornale  la  Coscììmm  pubblica^  giornale  destisato^ 
appunto  a  sostenere  la  propaganda  degli  abolitionisti.  Spiace  che  in  questa  ristampa  non 
siano  state  unite  le  tavole  statistiche  e  grafiche  che  illustravano  la  relazione. 

(2)  Composta  dei  Signori  Peruzsi  Comm.  Ubaldino,  Deputato  al  Parlamento,  /V//r- 
denU  —  ♦Bertani  Dott,  Agostino,  Deputato  al  Parlamento  —  Bianchi  Prof.  FranceiON 
Consigliere  di  Stato  —  Casanova  Comm.  Avv.  Giuseppe,  Direttore  capo  di  divisione  «t 
Ministero  deU'  Interno  —  De  Renzis  Barone  Francesco,  Deputato  al  Parlamento  —  ^io- 
dici Comm.  Vittorio,  Colonnello  medico.  Deputato  al  Parlamento  —  Lucchini  Professor 
Aw.  Edoardo,  Deputato  al  Parlamento  —  ♦Mazioni  Comm.  Prof.  Costanzo  —  Patami» 
Dott.  Carmelo,  Deputato  al  Parlamento  —  Pessina  Prof.  Enrico,  Senatore  del  Regno  *- 
Villari  prof.  Pasquale,  Senatore  del  Regno  —  Pellizzari  Prof.  Celso,  Segretaria  —  I  «*" 
guati  con  *  sono  ora  defunti.  —  Il  Senatore  Prof.  Casimiro  Sperino,  Autore  del  Rego- 
lamento 15  febbraio  1860,  e  il  Prof.  Cav.  Pietro  Gamberini  di  Bologna,  invitati  a  hr 
parte  della  Commisione,  non  accettarono. 
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Preso  m  esame  il  regolamento  del  1860  (cioè  quello  che  sinora  disci- 
plinava la  prostituzione)  la  maggioranza  della  Commissione  giudicava  che 
esso  €  offende  la  morale  e  il  diritto,  va  contro  gli  uffici  dello  Stato,  esercita 
un  pernicioso  influsso  sulla  pubblica  amministrazione,  non  consegue  gli  scopi 
sanitari  che  si  propone  ».  Non  lo  giudicava  suscettivo  di  riforma  e  di 
emenda  e  però  conchiudeva   dovesse  essere  totalmente  abrogato  (p.  100). 

Noi  non  possiamo  qui  riferire  gli  argomenti  che  indussero  la  Commis- 
sione a  portare  simile  giudizio ,  si  per  ragione  di  spazio ,  come  perchè  in 
molta  parte  non  fiiremmo  che  ripetere  quanto  venne  detto  nei  precedenti 
articoli  e  specialmente  riguardo  al  libro  del  Guyot  ;  neppure  occorre  che 
ridiciamo  gli  abusi  piU  che  lamentevoli  vergognosissimi  scoperti  e  denunziati 
nei  sifilicomj  e  negli  ufficj  sanitarj,  essendo  che  questi  possono  dimostrare 
le  colpe  delle  persone,  non  il  vizio  dell*  istituzione.  £  che  ciò  sia,  lo  prova 
il  fotto  che  la  Commissione  ha  una  parola  di  lode  pel  sifilicomio  di  Mi* 
lano,  nei  quale,  benché  non  immune  da  gravi  inconvenienti,  s'er^  trovato 
modo  €  con  una  prima  cernita  fra  le  ammesse  e  un  sistema  parziale  di 
razionale  lavoro,  di  facilitare  la  riabilitazione  di  alcune  (donne)  meno  in- 
durite nel  vizio  (p.  81)  >•  Non  potendo  fermarci  su  altri  punti  ci  fermeremo 
su  quello  (che  del  resto  ai  medici  ed  igienisti  più  direttamente  importa) 
che  riguarda  \ efficacia  del  regolamento  in  quanto  mira  ad  impedire  la  dif- 
fusione delle  malattie  contagiose. 

Ma,  per  chiarire  si  fatta  questione  la  Commissione  non  esitava  d'impren- 
dere una  discussione  scientifica,  cioè  di  combattere  la  Scuola  unicista^  per 
sostenere  V  opposta,  anzi  per  ammettere  recisamente  come  ultimi  e  sicuri 
risultati  della  scienza  sifilografìca  la  divisione  delle  malattie  veneree  in  3 
classi  {òlennorragia  e  sue  complicazioni  o  successioni,  —  sifilide»  nelle  sue 
varie  manifestazioni),  ognuna  delle  quali  ha  una  distinta  origine  in  un  virus 
speciale,  ebbene  lo  stesso  individuo  possa  contrarre  ad  un  tempo  tutte  e 
tre  le  malattie,  esse  sono  speciali  e  distinte ,  e  V  una  non  può  degenerare 
0  convertirsi  nell'altra.  Diverso  altresì  è  il  pericolo  delle  malattie  che  si 
raccolgono  in  que'  tre  gruppi  ;  soltanto  quelle  del  terzo  gruppo  (nelle  quali 
v'ha  un  virus  contagioso  ed  infettante  ad  un  tempo  che  durante  alcuni 
anni  e  per  isvariatissimi  contatti  può  comunicarsi  da  persone)  possono  con- 
siderarsi di  pubblico  pericolo  ;  le  altre  invece  per  essere  disordini  fisici  meno 
gravi  e  per  lo  più  individuali  dcbbonsi  lasciare  alla  cura  e  tutela  di  ehi  si 
espone  a  contrarli,  A  confermare  V  assoluta  indipendenza  delle  tre  indivi- 
dualità morbose,  la  Commissione  compilava  una  tavola  sui  quadri  delle 
malattie  curate  per  circa  un  «triennio  in  13  sifilicomi  del  Regno  dalla  quale 
appare  che,  dove  prevale  Pulcera  scarseggia  la  sifilide,  precisamente  il  con- 
trario di  quanto  dovrebbe  avvenire  se  giusta  fosse  la  teorica  della  Scuola 
unidsu,  se  cioè  le  ulceri  veneree  (ulcere  molli)  potessero  produrre  mani- 
festazioni sifilitiche  e  trasformarsi  in .  queste.  L'  assoluta  mancanza  d$  ogni 
rapporto  fra  Pulcera  venerea  e  la  sifilide  si  rileva  altresì  guardando  all'an 
damento  delle  malattie  veneree  per  un  dodicennio  (1867-78)  nell'esercito 
e  nella  marineria:  il  corso  e  la  prevalenza  delle  due  riforme  appajono  ogni 
anno  diversissime  (p.  79-91). 
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La  Commissione  non  intendeva  di  affermare  che  la  sifìlide  in  Italia  sia 
rara,  bensì  di  porre  in  sodo  che,  di  fronte  a  malattie  assai  più  diffose  e 
piti  assai  pericolose,  per  le  qnali  lo  Stato  non  prese  provvedimenti  coercitivi 
di  nessuna  specie,  la  importanza  della  sifiiidt  è  esagerata  ossati  e  particù- 
larmente  rispetto  alle  meretrici.  Fra  le  iiooo  prostitute  ricoverate  anonal- 
inente,  nn  solo  migliajo  e  mezzo  circa  è  affetto  di  sifìlide;  e  nell* esercito 
la  media  dei  sifilitici ,  rispetto  alla  forza  media ,  è  di  6,02  per  mille.  E 
però  non  si  ha  diritto  di  esagerare  la  portata  della  sifilide  e  considerarla 
come  contagio  che  minacci  di  devastare  V  esercito  ^  quando  si  consideri  che 
assai  maggior  contingente  di  malati  danno  agli  spedali  militari  la  scabbia, 
i  reumatismi  articolari  od  il  morbillo.  E  poi  la  tisi  non  è  forse,  secondo 
il  Koch,  cagione  della  quinta  parte  delle  morti  in  Italia?  In  molta  parte 
d' Italia  sono  ignoti  i  gravi  mali  che  derivano  dal  promiscuo  contatto  ses- 
suale (?),  o  per  lo  meno  la  sifilide  non  ha  raggiunto  tale  estensione  e  gravità 
da  dare  seria  preoccupazione  ai  medici  condotti.  E  infatti,  mentre  le  loro 
risposte  all'inchiesta  promossa  dal  Bertani  sono  unanimi  nell'invocare  prov- 
vedimenti efficaci  a  lottare  contro  i  morbi  predominanti  e  la  negligenza 
dell'igiene,  pochissimi  cenni  sono  fatti  circa  la  sifìlide  ed  i  mezzi  di  com- 
batterla (0  fuorché  in  quei  comuni  dove  si  è  diffusa,  nella  sua  forma  più 
grave,  per  allattamento  :  eccessivo  adunque  è  P allarme  che  si  è  fatto  per  le 
malattie  sifilitiche. 

Ciò  nondimeno  la  Commissione  chiede  se  il  regolamento  contribuì,  tanto 
o  poco,  a  moderare  la  diffusione  della  sifilide,  se  ebbe  qualche  efficacia, 
e  risponde  a  sé  stessa  che  cotesta  efficacia  non  ci  fu  o  scarsissima.  Con- 
forta la  risposta  ricordando  che  il  regolamento  non  chiude  punto  la  porta 
alla  sifìlide  che  si  comunica  per  allattamento ,  e  talvolta  inonda ,  come  a 
Capistrello  negli  Abruzzi  un  intero  paese  (2)  ;  anzi  pone  inciampo  alla 
profilassi  e' alla  cura:  e  sentasi  come.  Una  donna  non  può  chiedere  con- 
siglio ad  un  ufficio  sanitario  per  il  bambino  affetto  da  sifilide,  poiché 
recarsi  all'  ufficio  sanitario  vai  quanto  gabellarsi  per  pubblica  meretrice  ; 
infetta  non  può  recarsi  ad  un  sifilicomio  senza  una  dichiarazione  di  noto- 
rietà della  professione  del  meretricio,  rilasciata  dal  sindaco,  e  dalla  quale 
ogni  donna,  non  assolutamente  perduta,  rifugge.  Contro  le  altre  molteplici 
vie  di  contagia  (biancheria,  utensili  domestici,  strumenti  del  lavoro)  nulla 
può  lo  Stato.  All'immediato  contatto  sessuale,  per  venalità  o  per  lussuria, 
è  da  attribuirsi,  dice  la  Commissione,  principalmente  la  propagazione  della 
sifilide,  e  quando  si  potessero  cogliere  tutti  gli  individui  affetti  dalla  nu- 
lattia  nei  suoi  prìmordj,  isolarli  e  curarli  razionalmente,  si  farebbe   certo, 

(i)  Da  4105  risposte  sulle  4884  pervenute  da  altrettanti  comuni,  in  sole  348  si  ac- 
cusa, una  larga  diffusione  di  malattie  celtiche;  in  1866  si  affermava  che  non  ne  esistevano* 

(a)  Nella  sjU  Lombardia  ben  73  medici,  nella  citata  inchiesta,  ascrìvevano  ai  bambiiB 
lattanti  la  comparsa  della  sifilide  nel  loro  comune;  e  21  medici  nel  Veneto,  11  ndls 
Liguria,  13  nell'Emilia,  complessivamente  203  medici  condotti,  imputavano  allo  allatta- 
mento la  dilltuione  del  morbo ,  che  in  siffatti  casi  ha  una  gravità  eceetiomaU  quasi  si 
fosse  ritemprato  per  eredità  (p.  94). 
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cosa  Qtilissima.  Ma  se  V  igienista  può  sognare  una  estesa  e  severa  legisla- 
zione nazionale  ed  internazionale  intesa  a  cotesto  scopo,  il  legislatore  non 
può  seguirlo  nella  filantropica  illusione;  e  volendo  non  ne  otterrebbe,  sic- 
come succede  nella  Filandia ,  dove  non  si  ha  relativamente  alla  sifìlide  , 
apprezzabile  benefìcio  sanitario ,  .sebbene  la  polizia  abbia  colà  il  potere  di 
estendere  a  beneplacito  le  visite  mediche  a  persone  dell'  uno  o  dell'altro 
sesso  e  di  qualunque  condizione. 

La  poca  utilità  del  regolamento  è  dimostrata  altresì ,  continua  a  dirsi , 
dal  fatto  che  ad  esso  si  sottrae  non  solo  la  moltitudine  delle  meretrici 
clandestine,  ma  parte  ancora  delle  patentate  ;  la  vantata  visita  dug  voite  la 
settimana  (quando  pure  sia  tale)  non  riesce  che  di  momentaneo  e  parziale 
giovamento,  perchè  vi  si  presentano  per  lo  più  quelle  che  si  danno  o  si 
credono  sane,  mentre  le  altre  che  si  sanno  o  credono  malate,  fanno  tutto 
il  possibile  per  sottrarvisi  e  darsi  o  restituirsi  al  meretricio  clandestino. 
Mettendo  a  riscontro  il  numero  delle  visite  (da  600  a  700000)  che  an* 
lilialmente  si  fanno ,  giusta  le  dichiarazioni  del  ministero ,  con  il  numero 
delle  meretrici  patentate  (0  ne  risulta  un  terzo  meno  di  visite  di  quelle  che 
^i  dovrebbero  fare ,  ciò  che  potrebbe  pur  essere  perchè  un  terzo  delle 
iscritte  riesce  ad  eludere  il  regolamento  ,  e  va  o  torna  al  meretricio  clan- 
destino. Scemano  altres)  efficacia  alle  discipline  del  regolamento  la  rilascia- 
tezza  o  poco  perizia  con  cui  si  eseguiscono  le  visite  ebdomadarie  nei 
sifib'comj;  gli  artifizi  non  di  rado  impiegati  a  coprire  i  segni  esterni  del 
malore;  la  necessità  della  fretta  nell'esame,  il  carattere  della  malattia  che 
spesso  preludia  con  segni  quasi  impercettibili ,  pur  serbando  al  massimo 
grado  la  potenza  di  trasmissione  ;  T  intervallo  non  breve  che  corre  da  visita 
a  visita.  £  qui  si  narra  che  il  prof.  Pietro  Pellizzari  essendo  stato  nel  1869 
incaricato  d'  un'  ispezione  straordinaria  delle  meretrici  inscritte  di  Firenze, 
ne  trovava  23  o  24  per  cento  di  esse  affette  da  mal  venereo  non  ostante 
Ja  recente  visita  preventiva  subita.  Se  il  regolamento  fosse  veramente  efficace 
se  ne  dovrebbe  avere  la  prova  nella  minor  sifilide  nell'esercito,  dappoiché 
quello  è  in  atto  fin  dal  1861  :  or  bene,  secondo  il  calcolo  più  benevolo 
esteso  ad  un  dodicennio,  il  regolamento  avrebbe  risparmiato  ad  un  esercito 
di  200000  uomini  in  media  60  casi  di  sifilide  air  anno  e  non  di  più:  e 
però  può  concludersi,  che,  mentre  le  statistiche  dimostrano  un  sostanziale 
miglioramento  nelle  affezioni  veneree,  la  sifilide  resta  inalterata  (p.  98). 

Se  il  regolamento  nulla  può  per  uomini  soggetti  pur  essi  a  visita ,  e 
disciplina  severa  e  uniforme,  quali  beneficj  possono  aspettarsi  alla  popola- 
zione varia,  dispersa  e  libera?  Se  cotanto  esigua  è  l'utilità  del  regolamento 
rispetto  all'igiene,  è  ben  lecito  chiedere  se  veramente  non  sia  inutile  di- 
spendio di  forze  quel  meccanismo  costoso  e  complicato  costituito  dalla 
estesa  rete  degli  ufficj  sanitarj  e  dei  sifilicomj.  Ogni  cura  di  male  sifilitico 
viene  a  costare  allo  Stato  circa  400  lire:  tanta  spesa  con  264  uffici  sani- 
tarj, con  un  complesso  di  spedali  speciali,  con  qualche  migliajo  d'impiegati, 
unicamente  per  rintracciare  e  rinchiudere  nello  spazio  d*un  anno  jooo  malate 

<i)  Erano  10422  nei  1881. 
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di  sifilide  che,  talora  anche  a  detta  dei  direttari,  escono  non  guarite.  Orbene 
tutto  questo  pubblico  denaro  non  potrebbe  essere  assai  m^lio  impie- 
gato  ?  (p.  99). 

Ma  la  Commissione,  e  di  dò  le  va  data  lode,  non  limitavasi  ad  abbattere, 
bensì  formulava  le  sue  nuove  proposte  sotto  forma  di  esposizioni  regoktmti^ 
tari,  e  con  questi  fondamentali  concetti  :  I.  Rafforzare  le  disposizioni  intese 
a  tutelare  la  pubblica  decenza  e  a  impedire  le  offese  al  buon  costume  in 
luoghi  pubblici  o  esposti  al  pubblico.  —  II.  Tutelare  la  libertà  peraonale 
della  donna,  qualunque  sia,  contro  coloro  che  mirino  a  sfruttarla  od  oppri* 
merla  per  fame  argomento  di  lucro  ;  lasciando  alla  legge  comune  il  pi^io 
impero  nei  casi  di  violenza  personale,  di  seduzioni  costituenti  reato  e  simili» 
Agevolare  per  quanto  dallo  Stato  si  possa,  la  redenzione  delle  prostitute* 
IIL  Provvedere  alla  pubblica  sicurezza  in  quanto  possa  richiedersi  una  vi- 
gilanza speciale  sui  luoghi  ove  si  esercita  la  prostituzione.  —  IV  Agevolare» 
per  quanto  sia  possibile ,  la  profilassi  e  cura  delle  malattie  sifilitiche  e 
veneree. 

I  provvedimenti  per  la  pubblica  morale,  sicurezza  ed  igiene  venivano  quindi 
dalla  Commissione  compresi  sotto  4  titoli  e  in  55  articoli.  Noi  crediamo 
ben  fatto  qui  ripeterli,  perchè  pochissimo  noti,  perchè  formano  un  insieme 
di  disposizioni  bene  coordinate  e  meritevoli  di  essere  prese  in  considera- 
zione anche  da  coloro  che  dissentano  dalle  massime  abolizioniste  professate 
dalla  Commissione;  e  perchè  da  essi  emanano  le  recenti  disposizioni  mi* 
nisteriali  sulla  prostituzione ^  sulla  profilassi  e  la  cura  delle  malattie  sifilitiche 
approvate  con  i  decreti  reali  del  29  marzo  del  corrente  anno. 

Disposizioni  preliminari. 

Art.  i.^Le  pubbliche  autorità,  secondo  le  competenze  e  coi  modi  stabi- 
liti  dalle  leggi  generali  e  dal  presente  regolamento,  provvederanno: 
a)  A  reprimere  le  offese  pubbliche  al  buon  costume, 
ò)  A  vigilare  sui  luoghi  di  prostituzione  nell'interesse   generale  della 
pubblica  sicurezza, 

e)  Ad  agevolare  la  riabilitazione  delle  prostitute, 
d)  Ad  agevolare  la  profilassi  e  cura  delle  malattie  veneree  e  sifilitiche. 
Salve  le  altre  disposizioni  delle  leggi  e  dei   regolamenti  generali,  le  fa- 
coltà dei  pubblici  ufficiali  ed  agenti  di  provvedere  agli  scopi  indicati  sono 
designate  e  limitate  come  in  appresso. 

Art  2.^  Il  regolamento  sulla  prostituzione,  del  15  febbrajo  1860,  è  abro* 
gato,  ed  avranno  pieno  vigore  tutte  le  disposizioni  delle  leggi  civili  e  penali 
cui  il  medesimo  regolamento  avesse  derogato. 

Sono  egualmente  abrogate  le  istruzioni  provvisorie  del  23  aprile  1S80. 
Art.  3.^  Il  presente  regolamento,  per  la  definizione  dei  luoghi  pubblici  o 
esposti  al  pubblico  si  porta  al  diritto  comune.  Per  case  o  locali  di  prosti- 
tuzione intende  le  case,  i  quartieri,  e  qualsiasi  altro  luogo  di  ricovero  chiuso^ 
dove  ai  termini  delle  disposizioni  seguenti  sia  provato  o  presunto  esercitarsi 
abitualmente  la  prostituzione. 
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TITOLO  I. 
Belle  offese  pubbliche  al  bnon  costarne. 

Art.  4.^  È  vietato  alle  persone  deiruno  e  dell'  altro  sesso  ogni  offesa  al 
buon  costume  e  qualunque  invito  o  eccitamento  al  libertinaggio,  fatto  anche 
in  modo  indiretto  in  luoghi  pubblici ,  o  esposti  al  pubblico ,  e  qualunque 
designazione  pubblica  di  case  di  prostituzione. 

È  specialmente  vietato  : 
a)  Vestire  in  modo  da  offendere  il  pudore,  o  tenere  contegno  impu- 
dico, 

ò)  S^;uire  le  persone  per  via,    adescandole  con  parole  o  con  atti   al 
h'hertinaggio, 

e)  Affacciarsi  alle  finestre ,  o    trattenersi  alle  porte  delle   case  dichia- 
rate luoghi  di  prostituzione. 

Art.  5.^  È  parimente  vietato  fare  pubblicamente  richiamo  a  case  di  prò* 
stituzione,  o  in  qualsiasi  modo  offerta  di  lenocinio. 

Art.  6.^  Gli  uffiziali  ed  agenti  di  polizia  giudiziaria  dovranno  procedere 
immediatamente  allo  arresto  e  interrogatorio  di  coloro  che  saranno  sorpresi 
in  contravvenzione  agli  articoli  precedenti.  Di  ciò  faranno  verbale,  da  tra- 
smettersi alla  autorità  giudiziaria,  e  rilasceranno  in  libertà  le  persone,  il 
domidlio  delle  quali  sia  accertato  ,  purché  non  sieno  in  stato  di  ubbria- 
chezza  e  non  facciano  temere  ulteriori  disordini. 

Art.  7.^ In  qualunque  caso  di  arresto,  unicamente  motivato  dalle  con» 
travvenzioni  sopra  specificate,  la  detenzione  non  potrà  durare  oltre  16  ore. 
H  Questore  o  il  Delegato  di  pubblica  sicurezza  potrà  ordinarne  la  cond- 
otiazione  sino  a  34  ore. 

Art.  8.^  Ferme  stanti  le  disposizioni  del  codice  penale,  quando  il  fatta 
costittiisca  reato  più  grave,  le  contravvenzioni  agli  articoli  465  sono  pu- 
nite: 

i.^  Con  la  multa  fino  a  150  lire,  da  scontarsi    sussidiariamente  con 
Tarresto  se  non  superi  le  50  lire,  e  col  carcere  se  le  superi. 

2.^)  Nei  casi  più  gravi  con  la  multa  come  sopra,  e  con  la  pena  del 
carcere  da  sei  giorni  a  dieci. 

Nd  caso  di  recidiva  la  pena  del  carcere  non  potrà  esser  minore  di 
IO  giorni  e  potrà  essere  portata  a  un  mese. 

TITOLO  H. 

Delle  case  di  iirostltiiBlone  e  della  vigilanza 
sulla  prostltozlone  nell'  Interesse  della  pnbbllea  slenrezza. 

§  I."  —  jDe/Ie  case  di  prostituzione. 

Art.  9.^  Le  dichiarazioni  concernenti  la  prostituzione  si  applicano  ai  luo- 
ghi ove  è  presunto  si  eserciti,  ed  ai  locali  accessori,  non  mai  alle  persone. 
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Le  pubbliche  autorità  non  potranno  quindi  fare  indagini  conceraeati  le 
persone  esercenti  la  prostituzione  o  sospette  di  esercitarla,  fuori  di  quelle 
consentite  dalle  leggi  generali  dello  Stato. 

Art.  io.®  Sono  case  di  prostituzione  quelle  riconosciute  tali  per  denunzia 
o  per  dichiarazione  concordata  dal  proprietario,  o  da  chi  per  qualsiasi  ti- 
tolo disponga  della  casa,  e  quelle  dichiarate  tali  d'ufficio  a  norma  d^li 
articoli  seguenti. 

Art.  II.®  Nessuna  casa  può  servire  alla  prostituzione  contro  la  volontà 
del  proprietario,  o  di  chi  ne  disponga  per  uso,  affitto,  o  per  qualsiasi  altro 
titolo.  Quando  però  nonostante  il  dissenso  di  costoro  o  di  alcuno  di  costoro, 
la  casa  continui  a  servire  alla  prostituzione,  e  ciò  sia  verificato  e  dichia- 
rata nei  modi  di  che  in  appresso,  dovrà  sempre  ordinarsene  la  chiosora. 

Parimente  dovrà  essere  ordinata  la  chiusura  di  quelle  case  di  prostitu- 
zione che,  per  la  loro  speciale  situazione,  e  particolarmente  per  esser  Tidne 
a  scuole,  edifìzj  destinati  al  culto,  alla  istruzione  ed  educazione,  a  caserme 
o  ad  altri  luoghi  di  rmuione  della  gioventù,  possano  a  giudizio  insinda- 
cabile della  autorità^  di  pubblica  sicurezza  essere  frequente  occasione  di 
scandalo.    - 

Art.  13.®  Quando  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  abbia  fondata  ragione 
di  ritenere,  che  in  una  casa  si  eserciti  abitualmente  la  prostituzione  da  più 
donne  che  ivi  dimorino,  o  che  ivi  si  rechino  abitualmente  per  esercitarvi 
la  prostituzione,  domanderà  di  parlare  direttamente  con  le  donne  stesse  o 
con  altre  persone  della  casa,  purché  maggiori  di  età. 

Manifesterà  ad  esse  le  voci  che  corrono  sul  loro  conto,  e  se  ne  sia  il 
caso,  inviterà  le  persone  ivi  residend  a  procurare  che  sia  fatta  regolare 
denunzia  dell'uso  della  casa  o  del  locale,  contestando  che  altrimenti  sarà 
provveduto  d'ufficio.  L'agente  o  ufficiale  di  pubblica  sicurezza  potrà  anche 
limitarsi  a  invitare  alcune  persone  di  cui  sopra  a  recarsi  all'ufficio  di  pub- 
blica sicurezza,  e  farà  loro  gli  stessi  avvertimend. 

Siffatti  provvedimenti  però  non  potranno  aver  carattere  coattivo. 

Art.  13.^  La  dichiarazione  d'ufficio  che  in  una  data  casa  si  esercita  abi- 
tualmente la  prostituzione  è  data: 

a)  Nelle  città  dove  è  un  ufficio  di  questura,  con  ordinanza  del  que- 
store o  suo  delegato,  udito  il  comando  dei  carabinieri,  che  dovrà  rilasciare 
il  suo  parere  per  iscritto,  e  interpellato  il  sindaco,  che  dovrà  parimente 
rilasciare  per  iscrìtto  il  suo  parere. 

b)  In  tutti  gli  altri  comuiii,  con  ordinanza  del  delegato  di  pubblica 
sicurezza  o  di  chi  ne  faccia  le  veci,  interpellati  come  sopra  0  comandante 
la  stazione  dei  carabinieri  e  il  sindaco. 

Quando  il  sindaco  non  risponde  alle  fotte  interpellanze  entro  4S  ore 
dalla  consegna  al  suo  ufficio  della  lettera  contenente  la  richiesu  del  pa- 
rere, si  avrà  come  assenziente. 

Però  il  termine  sarà  prorogato  di  tre  giorni  quando  l'autorità  munidpale 
espressamente  dichiari  volere  assumere  ulteriori  informazioni. 

L'ordinanza  portante  la  dichiarazione  che  una  casa  o  porzione  di  casa 
•0  quartiere  serve  alia  prostituzione,  conterrà  unicamente  (esclusa  ogni  de- 
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signazìone  di  persone)  la  motivazione  generica  della  fatta  denunzia  o  delle 
icforraazioni  pervenute  airnfficio  di  pubblica  sicurezza. 

Art.  14^  L'ufficio  di  pubbica  sicurezza  farà  notificare  la  dichiarazione 
d'atficio  all'  impresario  del  postribolo  se  ci  sia,  e  se  sia  noto,  ovvero  a 
qualsiasi  altra  persona  maggiore  d'età  che  conviva  nella  casa,  o  che  vi 
sia  per  qualunque  ragione  addetta. 

Se  nessun  convivente  nella  casa  o  addetti  alla  medesima  si  presenti  a 
ricevere  Ma  notificazione  dell'ordinanza,  una  copia  della  stessa  sarà  rilasciata 
all'uffido  municipale,  e  la  notificazione  *  si  avrà  come  eseguita. 

Art.  15.^  Le  persone  abitanti  nella  casa  o  quartiere  dichiarati  di  prosti- 
tuzione, e  quando  queste  sieno  minori  di  età  o  donne,  anche  i  loro  pa- 
renti od  affini  sino  al  terzo  grado  inclusi vamente»  i  proprietarj,  i  compro- 
prìetarj  e  gli  aventi  a  qualsiasi  titolo  il  godimento  della  casa  o  quartiere, 
potranno  reclamare  contro  l'ordinanza  contenente  la  dichiarazione  d'uffido. 

Lo  stesso  diritto  compete  agli  inquilini  dell'  intero  casamento,  per  il 
tempo  della  locazione. 

I  reclami  dovranno  entro  5  giorni  esser  diretti  al  giudice  istruttore  o 
al  pretore  del  mandamento  secondo  le  distinzioni  di  cui  appresso. 

Nell'atto  di  notificazione  dell'ordinanza  devesi  indicare  anche  la  facoltà  che 
le  parti  interessate  hanno  di  reclamare  nel  termine  di  cui  sopra,  e  l'auto- 
rità cui  debbono  dirigere  i  loro  reclami. 

Art.  16.^  L'autorità  di  pubblica  sicurezza,  appena  emanata  l'ordinanza 
di  ufficio,  dovrà  richiederne  l'esecutorietà  rimettendo  copta  delle  denunzie 
0  informazioni  pervenute  all'ufficio  di  pubblica  sicurezza. 

Art  17.^  Il  decreto  che  ordina  l'esecuzione  dell'ordinanza  è  proferito^ 
per  i  comuni  nei  quali  ha  sede  il  tribunale,  dal  giudice  istruttore,  e  per 
gli  altri  comuni  dal  pretore,  in  un  termine  non  minore  di  6  giorni  dalla 
notificazione  dell'ordinanza,  e  non  maggiore  di  10. 

n  pretore  o  giudice  istruttore  dovranno  prendere  in  esame  le  carte  tra» 
smesse  e  i  reclami  presentati. 

Possono  invitare  tanto  l'aotcMità  di  pubblica  sicurezza  quanto  le  parti 
interessate  a  dare  oralmente  schiarimenti  e  sentire  testimoni,  senza  vincolo 
^  giuramento. 

II  giudice  istrtrttore  può  anche  richiedere  che  gli  atti  sieno  comunicati 
ai  pubblico  ministero,  il  quale  deve  nel  più  breve  termine  reatituirìi  con 
l6  sue  osservazioni. 

n  decreto  del  giudice  istruttore  o  del  pretore  non  sarà  motivato;  con- 
terrà la  enundazione  dei  redami  presentati,  senza  riterime  il  contennto»  e 
dovrà  soltanto  dichiarare  :  patirsi  eseguire  ta  ordinanza^  ovvero  :  non  appa- 
rire nello  stato  degli  atti  sufficentemenU  giustificata  rordinanza^  e  doversene 
tenere  sospesa  ìeseeutione. 

In  quest'  ultimo  caso,  però,  il  pretore  o  il  giudice  istruttore  dovranno 
trasmettere  al  delegato  o  questore  una  relazione  contenente  i  motivi  dt) 
loro  rifiuto. 

Art.  18.^  L'ordinanza  del  questore  o  del  delegato  di  pubblica  sicurezza 
e  il  decreto  del  giudice  istruttore  o  del  pretore  non  pregiudicano  il  diritto 
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al  ricorso  in  via  amministrativa,  né  le  ragioni  civili  che  possano  spettare 
alle  parti,  e  che  possano  esser  fatte  valere  anche  in  contradditorio  del- 
l' ufficio  di  pubblica  sicurezza,  ai  termini  dello  allegato  E  alla  legge  del 
20  marzo  1865. 

Però  il  giudizio  che  in  una  casa  si  esercita  la  prostituzione  non  è  sog- 
getto a  sindacato  dei  tribunali. 

Art  19.^  Quando  il  decreto  del  giudice  istruttore  o  del  pretore  abbii 
resa  esecutoria  l'ordinanza,  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  ordinerà  la  chia- 
sura  della  casa,  o  quartiere,  eccetto  che  chi  ne  dispone  a  titolo  di  proprietà, 
uso ,  affitto ,  o  altrimenti ,  dichiari  accettarne  la  vigilanza  ai  termini  del 
presente  regolamento. 

Art  2o.^  La  chiusura  dovrà  esser  sempre  ordinata,  e  se  avesse  anto 
già  luogo  dovrà  esser  mantenuta,  nei  casi  contemplati  dall'art  1 1,  e  quando 
il  proprietario,  o  l'usufruttuario,  o  il  primo  affittuario  della  casa  o  quartiere 
abbiano  dichiarato  non  volere  che  siano  più  destinati  alla  prostituziooet 

Quando  però  chi  poteva  disporre  della  casa  o  quartiere,  e  ai  sensi 
dell'art.  11  poteva  impedire  che  servissero  alla  prostituzione ,  abbia  per 
atto  scritto  concesso  che  servano  alla  prostituzione,  né  egli  nè^  i  soci  ces* 
sionarj  potranno  ritirare  la  concessione  prima  del  termine  stabilito,  se  qnesto 
fu  fissato  ;  e  nel  caso  che  non  fosse  stato  fissato,  prima  di  tre  anni  dafla 
data  della  concessione ,  qualunque  sia  la  consuetudine  locale  circa  il  ter- 
mine  delle  locazioni. 

Questa  ultima  restrizione,  non  si  applica  agli  eredi 

Art.  ai.^  Ordinata  la  chiusura  a  senso  dell'art  19,  l'autorità  di  pob- 
blica  sicurezza  potrà  impedire  che  la  casa  o  quartiere  siano  abitati  dorante 
45  giorni;  dopo  i  quali  cesserà  ogni  vbcolo  speciale  sulla  casa,  salfi  i 
nuovi  provvedimenti  in  seguito  a  fatti  nuovL 

Art.  22.^  Quando  consti  che  in  una  casa  non  si  eserciti  più  la  prosti- 
tuzione, il  questore,  rispettivamente  il  delegato  di  pubblica  sicurezza  e  coloro 
che  ne  fanno  le  veci,  dovranno  sempre  sulla  richiesta  delle  parti  interessate 
o  d'ufficio,  revocare  l'ordinanza  e  dovranno  ad  ogni  richiesta  delle  persone 
interessate  rilasciarne  dichiarazione. 

Le  persone  interessate  potranno  sempre  presentare  ricorso  al  giodioe 
istruttore  o  al  pretore  per  la  revoca  del  decreto  di  cui  all'  art  i?** 

Il  giudice  istruttore  o  il  pretore,  con  decreto  non  motivato,  e  udita  l'an* 
torità  di  pubblica  sicurezza,  pronunzieranno i/zrji  luogo;  o:  non  farsi h^ 
alla  revoca. 

Rimangono  sempre  aperti  il  ricorso  amministrativo  e  se  ne  sia  il  caso, 
il  giudiziario  in  via  ordinaria,  ai  termini  dell'art  18.^ 

Art.  23.^  La  dichiarazione  d'ufficio  e  il  decreto  di  esecutorietà  di  coi  agb 
articoli  precedenti,  potranno,  di  regola,  essere  applicati  soltanto  a  quelle  case 
nelle  quali  la  prostituzione  apparisca  abitualmente  esercitata  da  più  donne. 

Tuttavia  potranno  essere  applicati  anche  alle  case  nelle  quali  una  sola 
donna  apparisca  esercitarvi  abitualmente  la  prostituzione,  purché  codesti 
-donna  o  qualsiasi  altra  persona  convivente  con  essa  abbiaiìo  da  non  pi^ 
di  5  anni  riportate  condanne: 
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a)  per  reati  contro  le  persone  o  le  proprietà; 

ò)  per  resistenza,  violenza  o  ribellione  alla  pubblica  autorità; 

e)  per  associazione  di  malfattori; 

d)  per  reati  contro  il  buon  costume  o  contro  l' ordine  delle  famiglie  ; 

Art.  34.^  Parimente  quando  una  stessa  casa  o  piano  di  casa  siano  in 
tutto  0  in  parte  affittati  a  scopo  di  prostituzione»  e  ancorché  ciascuna  me- 
retrice viva  isolatamente,  la  casa  o  il  piano  di  casa  potranno  esser  dichia- 
rati luoghi  di  prostituzione  ;  limitatamente  però  ai  quartieri  o  stanze  abitate 
dalle  esercenti  la  prostituzione  o  dalle  persone  con  esse  conviventi  o  loro 
addette. 

Art  25.^  Quando  una  o  più  donne  abbiano  preso  in  affìtto  un  quar- 
tiere, o  una  o  più  stanze  di  una  casa  avente  comunicazione  con  le  stanze 
abitate  dal  proprietario  o  usuario  o  affittuario  ;  ovvero  convivano  nella  stessa 
casa  con  lui  a  retta,  pensione,  o  a  qualunque  altro  titolo,  e  contro  la  vo- 
lontà di  lui  pretendano  esercitarvi  la  prostituzione,  il  dispooente  della  casa 
potrà  ricorrere  all'autorità  di  pubblica  sicurezza  e  dichiarare  per  iscritto 
la  sua  volontà  che  nella  sua  casa  non  sia  esercitato  il  meretricio. 

L'autorità  di  pubblica  sicurezza,  assunte  le  opportune  informazioni,  di- 
chiarerà al  denunciante  se  riconosca  fondate  ragioni  per  provvedere  ai 
termini  degli  articoli  13.^  e  seguenti. 

Se  fatte  le  opportune  indagini,  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  ricono- 
scerà che  non  è  luogo  a  provvedere,  a  termini  degli  articoli  S9pra  indi- 
cati, lo  dichiarerà  al  denunciante. 

Nel  caso  che  V  autorità  di  pubblica  sicurezza  creda  sia  luogo  a  di- 
chiarare che  la  casa  è  di  prostituzione ,  sulla  richiesta  del  denunciante 
^  previo  accertamento  dei  suoi  titoli  di  proprietà,  uso,  od  affitto  della  casa, 
intimerà  lo  sfratto  alla  donna  o  donne  fondatamente  sospette  di  esercitarvi 
la  prostituzione,  ancorché  provassero  di  avere  anticipato  il' pagamento  della 
locazione,  ma  previa  da  parte  del  locatore  la  restituzione  dei  prezzo  dello 
affìtto,  pensione  o  retta  non  peranco  goduti 

Le  intimate  potranno  contro  l'ordine  di  sfratto  presentare  nelle  24  ore 
ricorso  al  giudice  istruttore  o  al  pretore,  secondo  la  distinzione  di  cui 
aU'art  20.^ 

D  giudice  istruttore  o  il  pretore  dovranno  provvedere  in  via  d'urgenza 
con  le  facoltà  di  cui  all'art  17.^  e  pronunzieranno  con  decreto  non  mo- 
tivato: revocarsi,  o  non  revocarsi  r  ordine  di  sfratto. 

Nell'ordine  di  sfratto  dovrà  essere  indicata  la  facoltà  che  le  intimate 
hanno  di  ricorrere  come  sopra  e  l'autorità  cui  possono  presentare  il  ricorso. 

Art  26.^  Il  denunciante  di  cui  all'articolo  precedente,  non  potrà  rite- 
nere i  mobili  spettanti  alla  donna  o  alle  donne  espulse,  eccetto  che  ne 
fosse  stato  ordinato  il  sequestro  in  via  giudiziaria. 

In  caso  di  contestazione  o  di  dubbj  sulla  proprietà  dei  mobili,  Tau- 
toiità  di  pubblica  sicurezza  potrà  sequestrali  e  farli  asportare,  o  rilasciarli, 
nella  casa,  nominando  il  proprietario  dalla  casa  od  altri  in  custode. 

U  custode  cosi  nominato  sarà  a  tutti  gli  effetti  parificato  al  sequestra- 
tario  giudiziario. 
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Nessuno  dei  provvedimenti  di  cui  sopra  pregiudica  le  definitive  ragioni 
civili  delle  parti»  da  farsi  valere  in  opportuna  sede. 

Art.  37.^  Non  è  dovuta  indennità  alcuna  ai  proprìetarj,  usuari ,  o  affit- 
tuari delle  case,  per  disposizioni  di  chiusura  date  per  ragione  di  ordine  o 
di  salute  pubblica,  ai  termini  del  presente  regolamento;  salve  sempre  le 
azioni  penali  e  civili  contro  gli  ufficiali  ed  agenti  che  avessero  operato  in 
mala  fede  o  per  colpa  non  scusabile. 

Art.  38.^  Dopo  la  dichiarazione  che  una  casa  è  di  prostituzione,  dovrà, 
secondo  i  moduli  che  saranno  prescritti  con  istruzioni  ministeriali ,  proce- 
dersi ad  una  esatta  descrìzione  dei  locali  e  del  numero  di  stanze  costituenti 
la  casa  di  prostituzione. 

Ogni  specie  di  comunicazione,  eccetto  che  per  la  porta  di  ingresso  nel 
locale  dove  si  esercita  la  prostituzione,  fra  queste  ed  altre  case»  quartierì 
o  stanze  private,  botteghe,  negozi,  magazzini  od  altri  stabilimenti  pubblici, 
dovrà  esser  fat^  murare,  ovvero  chiudere  solidamente  e  suggellare  con  in- 
tervento deirautorìtà  di  pubblica  sicurezza. 

Per  la  infedeltà  nelle  denuncie  dei  locali  o  ddle  loro  aperture  o  comunid- 
zioni,  potrà  farsi  luogo  alla  chiusura  delle  case  di  prostituzione,  a  termine 
degli  articoli  precedenti. 

L'apertura  dolosa  delle  comunicazioni,  oltre  a  dar  luogo  ali*  ordine  di 
chiusura  come  sopra,  è  punita  con  una  multa  dalle  150  a  1000  lire,  senza 
pregiudizia  delle  pene  stabilite  dalla  legge  per  effrazione  di  sigilli,  o  per 
altri  reati  cui  l'apertura  avesse  dato  luogo. 

Art.  3o.^  Nei  decreti  del  giudice  istruttore  o  del  pretore,  di  cui  agli  ar- 
ticoli 17.^  e  3  3.^  il  numero  delle  stanze  da  ritenersi  come  costituenti  il 
locale  dichiarato  di  prostituzione,  potrà  essere  limitato,  purché  ad  esse  si 
acceda  per  ingresso  separato. 

^§3.**  —  Deir esercizio  di  vigilanza  sulle  case  di  prostituzione. 

Art.  30.**  In  qualunque  ora,  di  giorno  e  di  notte,  gli  ufficiali  ed  agenti 
di  pubblica  sicurezza  potranno  entrare  nelle  case  di  prostituzione  e  proce- 
dervi a  visite  in  tutte  le  stanze. 

Di  regola,  e  tranne  le  eccezioni  richieste  dalla  natura  del  servizio,  o  ì 
casi  d'urgenza,  gli  ufficiali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza  che  accedono  a 
case  di  prostituzione  per  ragione  di  servizio,  dovranno,  sotto  minacda  di 
pene  disciplinari,  essere  almeno  in  due. 

Art.  41.^  Le  case  di  prostituzione  dovranno  esser  chiuse  alle  ore  detcr- 
minate dall'autorità  di  pubblica  sicurezza. 

Quando  vi  si  formino  riunioni  troppo  numerose,  e  che  possano  giudi- 
carsi pericolose  per  l'ordine  pubblico,  gli  ufficiali  ed  agenti  di  pubblicasi* 
ctirezza  avranno  facoltà  di  ordinarne  lo  sgombro. 

Art  33.^  Nelle  case  di  prostituzione  sono  sempre  vietati: 

a)  i  giuochi  e  le  feste  di  qualunque  sorta; 

b)  lo  spaccio  di  cibi  e  di  bevande. 
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È  altresì  vietato  raccedervi  con  armi  di  qualsiasi  specie. 

Le  persone  dell'uno  e  dell'altro  sesso  trovate  nelle  case  di  prostituzione 
in  stato  di  ubbriachezsa  dovranno  essere,  per  questo  solo  fatto,  arrestate 
e  custodite  per  non  meno  di  tre,  e  per  non  più  di  dieci  ore. 

Art  33.^  Per  motivi  di  ordine  pubblico,  potrà  l'autorità  di  pubblica  si- 
curezza sempre  ordinare  la  chiusura  delle  case  di  prostituzione. 

Potrà  egualmente  ordinarne  la  chiusura,  quando  essa  abbia  ragione  di 
credere  che  vi  si  eserciti  la  presti tuziofae  dai  minori  degli  anni  21.  E  ciò 
indipendentemente  dall'essere  stata  o  no  spiegata  l'azione  penale,  e  dai  suoi 
restati. 

Art  34.^  L'autorità  di  pubblica  sicurezza  avrà  sempre  facoltà  di  ordi- 
nare la  chiusura  delle  case  di  prostituzione  anche  per  motivi  di  salute 
pubblica. 

Ordinata  la  chiusura,  sono  applicabili  le  disposizioni  dell'articolo  21.^ 

§  3.**  —  Disposizione  transitoria. 

Art  35.^  Senza  bisogno  di  speciale  dichiarazione,  continuano  ad  essere 
considerate  come  case  di  prostituzione,  quelle  attualmente  esistenti,  ma  do- 
vranno ad  esse  applicarsi  le  disposizioni  del  presente  regolamento. 

TITOLO  m. 

Disposizioni  relative  alle  persone  delle  prostitute 
e  alla  loro  riabilitazione. 

Art.  36.°  Le  donne,  benché  esercenti  la  prostituzione,  e  per  quanto  so- 
spette d'infezioni  veneree  o  sifilitiche  non  potranno  essere  sottoposte,  contro 
loro  volontà,  a  visite  sanitarie. 

La  violenza  che  ad  esse  si  facesse  per  questo  fine  è  punita  ai  termini 
di  legge. 

Art.  37.®  Parimente,  a  norma  di  legge,  è  punito  chiunque  detenga,  o 
cooperi  a  detenere  violentemente  in  una  casa  di  prostituzione  una  donna, 
ancorché  di  sua  volontà  vi  sia  entrata  e  siavi  rimasta  per  esercitarvi  la 
prostituzione,  e  nonostante  qualunque  promessa  od  obbligazione  che  la  donna 
abbia  contratto  verso  il  proprietario  della  casa,  o  qualsivoglia  altra  persona. 

Gli  ufficiali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza  dovranno  chiamare  alla  loro 
presenza  e  parlare  isolatamente  alle  donne  che  abbiano  ragione  di  credere 
ritenute  nelle  case  di  prostituzione  contro  loro  volontà ,  e  dovranno  age- 
volarne  l'uscita  e  il  ritorno  ad  una  vita  onesta. 

Per  mezzo  dei  pretori  e  sindaci  locali ,  1'  autorità  di  pubblica  sicurezza 
dovrà  procurare  che  possano  essere  ricevute  nelle  loro   famiglie. 

Art.  38.®  Dove  esistano  istituti  o  società  aventi  per  iscopo  la  restituzione 
<lelle  prostitute  ad  una  vita  onesta ,    o    il   loro  patronato  dopo  uscite  dai 
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luoghi  di  prostituzione,  dovrà  l'autorità  politica  porsi  in  rapporto  con  essi. 
I  prefetti,  i  questori,  i  delegati  di  pubblica  sicurezza  e  i  sindaci  sono  spe- 
cialmente incaricati  di  favorirne  V  istituzione  dove  non  esistano. 

Il  ministero  dell'interno  avrà  speciale  riguardo  alle  prove  d'intelligenza 
e  di  zelo  date  dai  suoi  dipendenti  in  questo  ramo  di  pubblico  .servizio. 

Art.  39.^  Le  donne  uscenti  dalle  case  di  prostitoiioae  sono  presunte 
proprietarie  delle  vesti  latte  per  le  loro  persone  »  e  potranno  nell'  uscire 
preodede  seco,  nonostante  qualunque  patto  o  dichiarazione  in  contrario. 

La  biancheria  da  dosso  esistente  nelle  stanze  ad  esse  destinate  è  pre- 
sunta di  loro  proprietà;  salva  prova  in  contrario,  e  salvo  che  abbia  la 
marca  o  cifra  del   proprietario. 

Quanto  alle  vesti  e  alla  biancheria  da  dosso,  runane  però  sempre  salva 
r  azione  personale  civile  per  il  pagamento  del  prezzo  che  fosse  tuttora 
dovuto. 

È  parimente  presunto  appartenere  alla  donna  uscente  dalla  casa  di  pio* 
stituzione  tutto  quanto  trovisi  nella  stanza  ad  essa  assegnata ,  chioso  in 
forzieri,  casse,  armadi,  cassettoni  e  simiglianti  mobili  dei  quali  essa  abbia 
la  chiave. 

Nel  caso  di  dubbio  circa  la  biancheria  da  dosso ,  come  circa  gli  Aiin 
oggetti,  dovrà  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  ordinarne  il  sequestro  ai  ter- 
mini dell'art.  .26. 

Art.  40.^  Quando  una  donna  manifesti  all'autorità  politica  la  volontà  di 
uscire  da  una  casa  di  prostituzione,  dichiarando  che  teme  maltrattamenti, 
o  che  il  proprietario  o  altra  persona  vogliano  ritenere  le  vesti  di  lei  ed 
altri  oggetti,  l'autorità  politica  invierà  nella  casa  di  prostituzione  due  agenti, 
i  quali  tutelino  la  persona  e  la  proprietà  della  richiedente. 

Art.  41.^  Le  autorità  di  pubblica  sicurezza  che  pel  disimpegno  del  loro 
ufficio  stimino  opportuno  tenere  registri  speciali  dei  padroni  delle  case  di 
prostituzione,  dei  lenoni,  delle  donne  in  esse  residenti,  e  delle  donne  che 
a  senso  loro  siano  sospette  a  darsi  alla  prostituzione,  dovranno  mantenere 
costantemente  segreti  siffatti  registri.  Quest'obbligo  del  segreto  è  esteso  alle 
informazioni  e  relazioni  di  cui  agli  art.  13,  15,  16,  17,  22,  23,  24,  25, 
34>  35  ^  37»  i3Qa  non  comprende  i  registri  delle  case  di  prostituzione,  ^ 
estratti  dei  quali  dovranno  essere  rilasciati  a  chi  ne  faccia  richiesta  scrìtta, 
per  valersene  ad  effetti  civili, 

TITOLO  IV. 

Provvedimenti  per  facilitare  la  profilassi  e  cura 
delle  malattie  sifilitiche  e  veneree. 

Art  42.^  I  sifilicomj  attuali  e  gli  attuali  uffici  sanitaij  sono  aboliti. 
Gl'individui  affetti  da  malattie  sifilitiche  o  veneree  saranno   curati  nelle 
sezioni  dermatologiche  o  dermosifilopatiche  degli  spedali  generali  o  comuni  » 
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accetto  che  all'  accoglienza  loro  in  detti  spedali  comuni  facciano   ostacolo 
particolari    statuti,  ai  sensi  dell'art.  49. 

Art.  43.^  Saranno  istituiti  dispensar],  nei  quali,  oltre  la  consultazione  gra- 
tuita, si  ofitrano  le  maggiori  facilitazioni  di  cura  delle  malattie  sifilitiche  e 
veneree  i  in  determinati  giorni  ed  ore  per  gli  uomini,  e  in  determinati  giorni 
^d  ore  per  le  donne  e  bambini. 

Saranno  adoperate  le  opportune  cautele  affinchè  i  detti  dispensari  pos- 
sano essere  noti  al  pubblico,  ma  vi  possa  accedere  segretamente. 

Art.  44.^  Nelle  città  dove  esistano  cliniche  o  sezioni  dermatologiche  , 
saranno  di  regola  affidati  ad  esse  il  servizio  delle  malattie  sifilitiche  e  ve* 
neree  e  il  dispensario;  salvi  sempre  gli  opportuni  ulteriori  provvedimenti, 
-dove  le  cliniche  o  sezioni  non  fossero  sufficienti  al  servizio. 

Art.  45.^  Anche  negli  spedali  dove  non  siano  servizi  (riparti,  sezioni, 
turni,  ecc.),  speciali  per  la  cura  delle  malattie  della  pelle  e  delle  ma- 
lattie  sifilitiche  e  veneree,  sarà  egualmente  provveduto  per  la  cura  dei 
sifilitici. 

I  direttori  o  i  curanti  di  tali  spedali,  che  abbiano  obbligo  generico  e 
senza  restrizioni  della  cura  dei  malati,  dovranno  curare  i  sifilitici  al  pari 
degli  altri. 

Art  46.®  I  medici  condotti  avranno  V  obbligo  di  curare  gratuitamente, 
ed  anche  a  domicìlio  in  caso  di  bisogno,  le  malattie  sifilitiche  e  veneree 
in  coloro  che  abbiano  diritto  in  genere  a  gratuità  di  cura.  Non  potranno 
rifiutare  le  cure  loro  ad  ogni  altra  persona,  salvo  il  diritto  agli  onorarj. 

Art.  47.^  I  medici  titolari  dei  dispensar)  rilasceranno  gratuitamente  fogli 
di  spedalità  nei  casi  di  manifestazioni  contagiose  di  sifìlide. 

Questi  fogli,  previo  accertamento,  da  parte  delle  Direzioni  ospitaliere, 
della  esattezza  della  diagnosi,  varranno  per  l'accettazione  negli  spedali  pei 
quali  furono  rilasciati. 

Restano  ferme  le  disposizioni  vigenti  circa  il  rilascio  dei  certificati  di 
spedalità  da  parte  dei  medici  condotti. 

Art.  48.^  Quando  un  medico  condotto,  o  altro  curante  abilitato  a  rila- 
nciare certificati  di  spedalità ,  ricusasse  di  rilasciarlo  a  persone  affette  da 
manifestazioni  contagiose  sifilitiche,  ovvero  T  autorità  municipale  rifiutasse 
di  vidimare  tali  certificati,  il  prefetto  e  il  sotto -prefetto,  sulla  istanza  del 
malato,  potranno  ordinare  che  esso  sia  curato  in  uno  spedale  a  carico  di 
chi  di  ragione. 

Art.  49.^  Fino  a  nuovi  provvedimenti,  non  potranno  essere  obbligati  ad 
accogliere  in  cura  permanente  i  sifilitici  quelle  opere  pie  che  per  i  loro 
statuti  escludano  la  cura  della  sifilide. 

Tuttavia  i  medici  curanti,  che  per  gli  statuti  dell'  opera  pia  abbiano 
obbligo  generico  della  consultazione  degli  estemi ,  non  potranno  rifiutarsi 
di  visitare  e  curare  anche  gli  affetti  da  malattie  sifilitiche  e  veneree. 

Nei  casi  di  urgenza,  e  quando  senza  pericolo  non  si  possa  inviare  il 
malato  di  sifilide  in  uno  spedale  destinato  a  riceverlo,  il  prefetto,  il  sotto 
prefetto  o  il  sindaco,  in  ordine  agli  articoli  3,  7  e  103  della  legge  prò* 
-vinciale  e  comunale,  e  7  dell*  allegato  JS  alla  legge  del  20  marzo    1865, 
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potranno  ordinarne  1*  ammissione  anche  negli  spedali  che  statatatiamente 
non  sieno  destinati  a  riceverli. 

Tale  disposizione  sarà  specialmente  applicata  nei  casi  di  bambini  affetti 
da  sifìlide. 

Art.  50.^  Le  spese  di  spedalità  per  le  persone  affette  da  manifestazioni 
contagiose  di  sifilide  saranno  a  carico  degli  enti  che,  per  le  leggi  in  vigore^ 
hanno  genericamente  l'obbligo  della  cura  gratuita  dei  poveri. 

Dove  ai  termini  delle  leggi  vigenti,  o  per  particolari  statuti  o  conven- 
zioni ,  siffatti  enti  non  vi  siano  tenuti ,  tali  spese  saranno  a  carico  delio 
Stato,  e  graveranno  sul  bilancio  del  Ministero  dell'interno. 

Art.  51.^  Nei  dispensar] ,  la  somministrazione  dei  medicinali  indicati  in 
apposito  ricettario ,  approvato  dal  Ministero  dell'  interno  e  riveduto  ogni 
cinque  anni  almeno ,  sarà  fatta  gratuitamente  agli  individui  muniti  di  cer- 
tificati di  miserabilità;  e  a  tutti  gli  altri  al  prezzo  di  costo. 

Anche  per  le  spese  contemplate  nel  presente  articolo ,  sono  applicabili 
le  norme  dell'articolo  precedente. 

In  quei  comuni  però,  dove  per  legge  o  per  consuetudine  si  dispensino 
gratuitamente  ai  poveri  e  a  carico  del  bilancio  municipale ,  medicinali 
senza  eccezioni  di  malattie,  dovranno  del  pari,  contro  ricetta  rilasciata  dal 
dispensario ,  esser  somministrati  gratuitamente  anche  i  medicinali  per  i 
sifilitici  e  venerei. 

Art.  52.®  Le  spese  per  il  materiale  e  per  il  personale  dei  dispensari 
saranno,  fino  a  nuovi  provvedimenti,  a  carico  dello  Stato;  salvi  gli  accordi 
che  avessero  luogo  con  gli  enti  locali. 

La  nomina  del  personale,  salvi  sempre  gli  accordi  che  sopra,  sarà  6itta 
dal  ministro  deirinterno. 

n  governo  nell' istituire  i  dispensar]  avrà  riguardo  a  collegarli  con  isti- 
tuzioni consimili  che  già  fimzionino ,  e  consulterà  le  amministrazioni  e  le 
autorità  locali. 

I  medici  degli  attuali  sifilicomj  ed  ufficj  sanitarj  hanno  titolo  di  prefe- 
renza agli  impieghi  nei  dispensai]. 

Art.  53.®  Fino  a  nuovi  provvedimenti ,  il  Governo  in  virtù  dei  poteri 
contenti  dalla  legge  per  la  tutela  della  sanità  pubblica,  e  per  l'alta  vigi- 
lanza che  gli  spetta  su  tutte  le  opere  pie,  curerà  che  gli  esposti  e  i  bam- 
bini accolti  nei  brefotrofi  sieno  allattati  con  i  modi  stabiliti  dalla  scienza 
come  i  più  atti  a  prevenire  la  diffusione  della  sifilide. 

Egli  curerà  parimente  che  il  pubblico  ministero  abbia  le  opportune  in* 
formazioni  per  promuovere,  se  ne  sia  il  caso,  l'azione  penale  contro  coloro 
che  scientemente  o  per  negligenza  non  scusabile ,  abbiano  dato  a  balia 
bambini  sifilitici. 

Art.  54.^  Le  amministrazioni  ospitaliere  dovranno,  per  quanto  è  possi- 
bile ,  trovare  modi  e  mezzi  di  lavoro  ai  malati  di  malattie  sifilitiche  e 
cutanee. 

II  lucro  dovrà,  fino  a  concorrenza  di  due  terzi,  andare  a  profitto  dello 
spedale  in  estinzioine  del  suo  credito  di  mantenimento  e  cura,  e  l'altro^ 
terzo  dovrà  essere  rilasdato  libero    al  lavorante. 
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Dlsposlxioni  transitorie* 

Art,  55.^  Prima  del  giorno  in  cui  i  presenti  provvedimenti  andranno 
ia  vigore,  saranno  con  decreto  ministeriale  pubblicate  le  disposizioni  tran- 
sitorie per  ]a  loro  attuazione. 

Gli  editori  fiorentini  della  R.  Commissione  osservano  che  il  sovresposto 
nuovo  ordinamento' sebbene  non  corrisponda  completamente  alle  aspirazioni 
dei  piU  radicali  riformatori^  €  largamente  provvede  alla  tutela  della  mo- 
ralità e  dell'igiene  pubblica  e  sottrae,  ciò  che  più  monta,  alle  amministra- 
zioni pubbliche  il  poco  invidiabile  ufficio  di  irregimentare  e  sottoporre  ad 
inauditi  arbitrii  giovani  cadute  e  pericolanti,  per  organizzare  il  commercio 
sessuale  e  offrire  ingannevole  immunità  a  chi  vuol  appagare  illeggittima- 
mente  l'istinto  de* sensi  a  buon  mercato  (pag.  6)  ». 

Il  lavoro  della  R.  Commissione  venne  ripreso  da  una  nuova  Commis- 
sione presieduta  dal  prof.  Corrado  Tommasi  Crudeli:  non  sappiamo  se 
una  nuova  relazione  sia  stata  pubblicata,  ma  le  conclusioni  crediamo  non 
siano  state  diverse  da  quelle  della  prima.  In  ogni  modo,  affinchè  bene 
^ppaja  come  gli  odierni  nuovi  regolamenti  del  29  marzo  siano  figliatura 
delle  proposte  della  R.  Commissione  presieduta  dall'onorevole  Peruzzi  invi- 
tiamo a  consultare  i  regolamenti  medesimi,  già  pubblicati  a  pag.  387. 

X.  Després  Armand.  —  La  prostituzione  in  Francia  —  Studj  morali  e 
demografici,  con  una  statistica  generale  della  prostituzione  in  Francia.  {La 

prostitution  en  France  —  Études  morales  et  démographiques  avec  statistique 
generale  de  la  prostitution  en  France),  Paris,  Bailliére,  1883,  8.^  gr.,  pag.  X, 
203,  con   2  tav.  color. 

Prima  di  riformare  i  regolamenti  e  gli  abusi  della  prostituzione  è  sem- 
brato all'Autore,  Chirurgo  nell'ospitale  della  Carità  e  Professore  aggregato  della 
Facoltà  medica  di  Parigi,  necessario  di  sapere  a  qual  punto  stia  la  prosti- 
tuzione, e  di  fare  quindi  la  statistica  di  essa  in  Francia,  valendosi  per  ciò 
dei  dati  forniti  dalf  amministrazione  e  dalla  polizia  francese. 

Or  bene,  noi  sappiamo  quale  valore  abbiano  in  generale  i  documenti 
uffidali  statistici,  e  specialmente  come  essi  riescano,  non  per  negligenza  o 
colpa  delle  amministrazioni,  ma  quasi  di  necessità  imperfetti  ed  insufficienti 
rispetto  a  questo  particolare  argomento  :  e  quando  pure  siano  esattissime 
le  cifre  date  dalla  polizia  circa  le  meretrìci  patentate,  chi  conta  le  meretrici 
non  inscritte  o  clandestine?  E  nondimeno  queste  più  che  quelle,  come  è 
ben  noto,  allargano  la  piaga  della  prostituzione,  ne  rendono  più  difficile  il 
:govemo,  ne  aggravano  i  mali  e  le  conseguenze.  Pertanto  la  base  stessa  del 
libro  del  Després  potrebbe  sembrare  mal  sicura:  nondimeno,  siccome  più 
che  i  particolari  dell'indagine  statistica  (i  quali  nel  caso  presente  avrebbero 
altresì  un  mero  interesse  locale),  preme  a  noi  di  rilevare  le  deduzioni  che 
hanno  una  importanza  generale,  e  che  pur  sussistono  non  ostante  quei 
.particolari  difetti,  cosi  noi  possiamo  fermarci  su  questo  libro,  molto  più 
che  alcune  delle  sue  conclusioni  attraggono  Tattenzione  del  lettore  e  quasi 
■io  costringono  a  riflettervi  sopra. 
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£  certamente  fa  impressione  (dopo  aver  veduto  con  Tajuto  d'una  cart^ 
geografica  che  la  prostituzione  è  estesa  in  Francia  in  modo  quasi  generale 
e  in  una  proporzione  troppo  grande  rispetto  alla  popolazione)  il  sentire: 
€  che  la  prostituzione  segue  regolarmente  passo  a  passo  la  ricchezza  indi- 
viduale, e  che  Taccrescimento  della  popolazione  è  in  ragione  inversa  della 
prostituzione  e  della  ricchezza  individuale;  onde  che  bisogna  capovolgere 
l'antica  ptoposizione  che  la  miseria  genera  la  prostituzione  (p.  VÓ)  >. 

In  Francia  vi  hanno  (su  una  popolazione  di  36,000,000,  quale  segnava 
il  censimento  del  1876)  7,000,000  d'uomini  nelle  condizioni  di  servirsi  delia 
prostituzione,  valendosi  cioè  di  1328  postriboli ,  di  15057  meretrici  paten^ 
tatCf  di  41061  meretrici  libere  (i).  E  però  v'ha  una  meretrice  patentata 
per  ogni  900  uomini  in  grado  di  valersi  della  prostituzione,  ed  una  per  450 
celibi,  compresi  i  soldati  e  marinaj. 

Le  meretrici  patentate  non  rinchiuse  vanno  crescendo  nelle  città  in  con- 
fronto a  quelle  raccolte  in  postriboli  ;  l'opposto  è  invece  ne'  piccoli  laogbL 
La  Francia  meridionale  preferisce  le  meretrici  in  postribolo,  la  Normandia 
le  meretrìci  patentate,  ma  non  rinchiuse,  e  più  ancora  le  affatto  libere. 
Queste,  cioè  le  clandestine,  le  quali  formano,  come  le  chiama  l'Autore,  la 
prostituzione  naturale,  sono  assai  più  numerose,  e  cioè  i  per  341  abitanti 
in  grado  di  usufruirne,  —  i  per  ogni  100  celibi  da  18  a  69  anni»  Co- 
munque, sonovi  più  meretrici  clandestine  che  patentate,  e  nelle  grandi 
città  6  volte  di  più;  soltanto  nei  porti  di  mare  le  inscritte  predominano  nn 
po'  su  le  altre  (p.  io). 

La  prostituzione  clandestina  e  la  patentata  si  danno  la  mano  ;  dove  cresce 
runa,  cresce  l'altra.  I  dipartimenti  percorsi  da  grandi  strade  ferrate,  da  ca- 
nali navigabili,  dove  insomma  sono  maggiori  i  commerci  e  la  ricchezza, 
anche  la  prostituzione  è  maggiore  che  nei  dipartimenti  poveri,  quali  la 
Creuse,  il  Cantal  e  le  alte  Alpi.  Il  dipartimento  della  L.ozere  non  ha  pra^ 
stitute;  nel  secolo  scorso,  per  altro,  a  Mende,  capoluogo,  v'era  un  postri- 
bolo, che  poi  fini  per  chiudersi,  ma  quando  là  giunga  una  strada  ferrata 
forse  lo  si  riaprirà.  I  dipartimenti  con  grosse  città  hanno  generalmente  molte 
prostitute  inscritte  :  fanno  eccezione  quello  del  Nord,  dove  relativamente  le 
prostitute  sono  poche  in  confronto  alle  sue  grandi  città,  e  il  dipartimento 
della  Marna  e  delle  Alpi  marittime,  dove  la  prostituzione  è  molta,  sebbene 
le  città  siano  piccole.  Ma  è  intorno  a  Parigi,  Lione  e  Marsiglia  che  la 
prostituzione  pianta  di  preferenza  le  sue  tende. 

Nei  porti  di  mare  prevale  la  prostituzione  patentata,  e  la  ragione  sta 
in  ciò  che  ia  brutalità  de*  marinai  non  potrebbe  essere  sofferta  che  in  un 
postribolo  :  per  altro  la  navigazione  a  vapore  ha  certamente  corretto  anche 
le  abitudini  de'  marinaj,  quindi  è  probabile  che  coli' andare  del  tempo  i 
porti  di  mare  lientreranno  nella  legge  comune,  e  che  il  postrìbolo  finirà, 
per  essere  sopraffatto,  come  nelle  città,  dalla  prostituzione  libera  (p.  17). 

V'hanno  126  sottoprefetture  che  non  hanno  (sebbene  sianvi  luoghi  im- 
portanti con  non  meno  8000  abitanti)  veruna  specie  di  prostituzione,  nè- 


(i)  Secondo  le  sUtistiche  del  1878. 
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patentata,  né  clandestina,  per  ciò  almeno  che  si  può  rilevare  dai  docu- 
menti ufficiali.  Parimente  looo  capoluoghi  di  cantone  con  altre  3000  ahi- 
tanti  e  1700  con  minore  popolazione  non  hanno  punto  meretrici;  e  però 
r  Autore  ne  inferisce  che  la  prostituzione,  sia  disciplinata  o  no,  non  è  fa- 
talménte  necessaria  (p.  27).  Ma  è  egli  ben  sicuro  che  i  documenti  da  lui 
consultati  rispondano  interamente  al  fatto  ì  Intanto  ei  medesimo  avverte  le 
difficoltà  di  poter  enumerare  le  prostitute  clandestine  o  libere,  poiché  non 
solo  moltissime  sfuggono  al  computo ,  ma  anche  perché  non  poche  pas* 
sano  e  ripassano  dalla  condizione  di  meretrice  a  quella  di  concubina  o  di 
mantenuta  (p.    16-20). 

È  da  notare  che  fra  le  50  città  con  maggior  numero  di  prostitute  figu- 
rano 3  stazioni  d'acque  minerali,  di  cui  una,  Cauterets,  é  vicina,  al  celebre 
pellegrinaggio  di  Lourdes,  oggi  molto  frequentato  (p.  34). 

H  diagramma  inserito  alla  p.  37  serve  a  dimostrare  con  linee  di  diversi 
colori  alcune  delle  principali  proposizioni  sovraccennate,  e  cioè  :  i«^  la  pro- 
stituzione {patentata  o  libera  e  clandestina)  non  segue  il  progresso  della 
popolazione;  —  2.°  la  prostituzione  libera  segue  le  variazioni  della  paten- 
^^a;  —  3.®  le  due  specie  di  prostituzione  seguono  le*  variazioni  della  ric- 
chezza individuale  per  dipartimento  ;  la  ricchezza  attrae  la  prostituzione  ; 
—  4.**  V  accrescimento  della  popolazione  é  in  ragione  inversa  della  ric- 
chezza individuale  del  dipartimento  e  della  sua  prostituzione  libera  ed  in* 
scritta. 

I  luoghi  dove  succedono  maggiori  matrimoni  fra  20  e  30  anni  sono  pur 
quelli  dove  minore  è  la  prostituzione  disciplinata  ;  laonde  può  dirsi  che^  la 
piostìtuzione  inscritta  e  i  matrimoni  tardivi  stanno  in  correlazione,  essendo 
che  la  prostituzione  patentata,  comoda  e  che  porge  un'apparente  sicurezza 
incoraggia  e  facilita  il  celibato  (p.  42). 

Confrontando  la  prostituzione  con  alcuni  delitti,  il  Després  ne  ritrae  che 
lo  stupro  violento  segue  la  prostituzione,  di  guisa  che  esso  è  più  fre- 
quente dove  pure  maggiore  é  il  numero  delle  prostitute:  e'  per6  hanno 
ragione  coloro  che  dicono  tale  colpa  non  essere  già  la  fatale  conseguenza 
della  mancanza  di  donne,  bensì  d' un' aberrazione  del  senso  genetico,  ef* 
fetto  piuttosto  della  sazietà  che  della  privazione  dell'esercizio  naturale  dellb 
funzioni  genitali  (p.  43).  Più  evidente  ancora  é  il  rapporto  fra  il  fnrto 
domestico  e  la  prostituzione;  la  pigrizia  e  il  vizio  conducono  tanto  alla 
prostituzione,  quanto  al  furto  (p.  44).  Nessuna  influenza  invece  pare  ab- 
biano le  diverse  religioni  sulla  maggiore  o  minore  diffusione  della  prostt 
tozione. 

La  più  grave  delle  diverse  questioni  che  si  connettoni^  all'  aTgomento 
della  prostituzione,  é  che,  come  questa  aumenta,  decresce  la  pc^olazione: 
paragonando  la  Francia  e  \  Olanda  (dove  in  alcune  città  la  prostituzione 
é  disciplinata  presso  a  poco  come  a  Parigi),  si  trova  che  mentre  in  Olanda 
la  forraoìa  dell'  aumento  della  popolazione  é  P  X  8. 2,  in  Francia  non  è 
che  PX  1.9,  la  quale  cifra  è  la  più  bassa  fra  le  consimili  di  altri  popoli 
Ma  in  Olanda  le  città  più  importanti  hanno  un  numero  di  meretrici  8  volte 
raeno  che  Tolone,  Cauterets,  e  Belfort,  3  volte  meno  che  Tours,  Bordeaux^ 
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Salins  e  Saint-Nazaire.  L'Olanda  perde  meno  presto  della  Francia  la  forza 
di  riproduzione,  nel  tempo  stesso  che  ha  una  prostituzione  patentata  molto 
minore. 

Pertanto  il  Després  finisce  la  prima  parte  del  suo  libro  col  chiedere  al 
legislatore  :  preferite  di  guarentire  la  salute  di  alcuni  soldati  e  marinaj,  di 
premunire  tutti  gli  scostumati  da  mali  d'altronde  guaribili,  e  per  consegaena 
spopolare  il  vostro  paese  ;  o  piuttosto  preferite  d' incoraggiare  i  matrimoBÌ  e 
il  rinnovamento  delia  nazione,  lasciando  ad  ognuno  la  cura  di  presenrarsi 
mercè  il  matrimonio  dalle  malattie  contagiose?  Decidetevi:  è  tempo  che 
ciascuno ,  come  è  giusto ,  porti  la  pena  de'  mali  che  produce ,  ma  non  si 
sacrifichi  per  uno  scopo  immediato,  spesso  illusorio,  la  salute  della  Francia 
(pag.    124). 

Tutta  la  parte  che  segue,  ch'è  la  seconda,  serve  a  dimostrare  Viitfitensa 
della  prostituzione  sullo  spopolamento  della  Francia;  è  dessa  in  sostanza,  la 
riproduzione  della  conferenza  fatta  al  Trocadero  nel  1878,  in  occasione 
della  Esposizione  universale,  appunto  per  persuadere  che  se  l'uomo  rimane 
celibe  dai  25  ai  35  anni,  se  non  si  marita,  e  frattanto  si  spossa,  è  perchè 
trova  comoda ,  facile  ed  apparentemente  sicura  la  prostituzione  ;  ovunque 
c'è  la  prostituzione  soggetta  a  regolamenti,  i  matrimoni  sono  serotini  (p.  145)* 
Sono  anche  sterili ,  o  poco  fecondi  :  né  la  poca  figliuolanza  deve  attri- 
buirsi unicamente  all'influenza  dell'applicazione  della  legge  di  Malthus^  per- 
ciocché, se  cosi  fosse  anche  gli  altri  paesi  dovrebbero  spopolarsi  come  U 
Francia,  ovunque  mettendosi  in  pratica  la  limitazione  della  prole  (p.  139)' 
A  tale  causa  di  spopolamento  s'  aggiunge  la  grande  mortalità  dei  bambini 
e  dei  fanciulli.  Il  quarto  circa  ne  muore  nel  primo  anno  di  vita  (330  su 
mille),  non  soltanto  perchè  scarso  od  incongruo  ne  sia  l'alimento,  ma 
perchè  molti  di  que'  bambini  pagano  il  fio  delle  colpe  de'  loro  gem'tori. 
L'uomo  che  si  ammoglia  335  anni,  quand'anche  non  porti  con  sé  il  germe 
di  malattia  trasmissibile,  non  è  rimasto  casto  ;  tutt'altro  :  //  a  fait  wu  con- 
sommation  enorme  de  ses  forces  de  paternité,  il  est  un  mauvais  pire,  je  flou 
pas  dire  un  mauvais  reproducteur  (p.  142).  Muoiono  tanti  fanciulli  dai  4 
ai  5  anni,  quanti  uomini  dai  55  ai  60  anni;  la  proporzione  è  enorme! 
Muoiono  di  croup,  di  meningite  tubercolosa,  di  malattie  delle  ossa,  di  co- 
scialgia,  di  male  di  Pott;  questa  mortalità  è  pur  essa  la  conseguenza  de&a 
sciupata  gioventù  nello  smodato  godimento  dei  piaceri. 

Dacché  la  prostituzione  è  stata  sottoposta  a  regolamenti  non  solo  come 
fece  Napoleone  I  per  i  soldati,  ma  anche  per  la  popolazione  civile,  cioè 
dall'anno  1825  per  decreto  del  Duca  Decazes,  i  matrimoni  divennero  tar« 
divi  e  r  eccedenze  delle  nascite  dal  5  per  100  scendeva  al  3  ed  anche 
ai  2  '/a.  In  Inghilterra  pure  diminuivano  i  matrimoni  nelle  città  dove  si 
intruduceva  il  regolamento  della  prostituzione. 

Ma  questa,  se  per  molta  parte  è  causa  che  gli  uomini  si  ammogUoo 
tardi,  è  causa  attresi ,  e  pii^  certa  di  qualsiasi  altra,  che  la  popolazione 
scemi.  Il  solo  fatto  di  darsi  a  piti  uomini  nella  giornata  basta  per  prò* 
durre  per  forza  la  sterilità  :  e  per  vero,  mentre  una  sposa  d'  uomo  sano 
ha  18  per  100  di  probabilità  d'avere  un  figlio   nel  corso  dell' anno/ una 
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ragazza  che  viva  in  concabinato  ne  ha  19,  ossia  una  volta  di  più;  la  ragione 
della  differenza  sta  in  ciò,  che  il  concubinato  succede  per  solito  fra  giovani, 
e  quindi  nell'età  in  cui  è  più  certa  la  fecondità.  Le  prostitute  per  mestiere  in- 
vece non  hanno  più  la  probabilità  di  divenire  madri  che  3  volte  su  100,  se 
pure  non  è  che  una  sola  volta;  ed  anche  la  prole  difficilmente  è  vitale  » 
giunge  a  termine ,  o  può  campare.  All'  uomo  poi  la  prostituzione  è  causa 
di  molteplici  malattie,  oltre  che  lo  snerva;  e  però  quegli,  che  potrebbe 
esser  padre  di  numerosa  prole,  non  ha  figli,  ovvero  sono  malaticci,  e  muo- 
iono bambini,  o  al  più  tardi  fra  i  4  e  5  anni  di  croup,  di  meningite  tu- 
bercolosa, di  carie  delle  ossa  (p.  150). 

La  Turchia  va  spopolandosi,  e  forse  sta  per  scomparire  dall'Europa  per 
ciò  che  lo  Stato  ,  sebbene  la  legge  religiosa  vi  proibisca  la  prostituzione , 
ha  organizzata  la  prostituzione  pel  sol  vantaggio  dell'  uomo  col  nome  di 
poligamia.  La  poligamia  di  necessità  spossa  l'uomo,  e  porta  nella  nascita 
un  eccesso  di  femmine  ;  e  però  la  poligamia  diviene  a  sua  volta  causa  di 
sé  stessa,  e  la  prole  è  meschina,  scrofolosa,  malsana. 

La  poligamia  fa  quello  che  fa  la  prostituzione  organizzata  :  spopola.  La 
Torchia  che,  nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  dopo  la  presa  di  Costan- 
tinopoli, contava  io  milioni  d'abitanti,  ora  nou  ne  ha  più  che  4.  Nello 
stesso  modo  che  la  poligamia  genera  la  poligagiia,  la  prostituzione  è  madre 
e  figlia  di  sé  medesima,  essendo  che  v'  ha  un  circolo  vizioso  fra  la  prosti- 
tuzione prodotta  dal  celibato  e  da  matrimoni  tardivi,  e  fra  questi  e  quella 

<pag.    153)- 

Per  combattere  la  prostituzione  non  c'è  che  seguire  le  leggi  di  natura: 
ogn' altro  sforzo,  sia  pure  generoso  come  quello  delle  Società  protestanti, 
fallisce.  Finora  ci  siamo  *  voluti  opporre  alla  prostituzione  colpendo  la  donna 
con  i  regolamenti  di  polizia,  od  aiutandola  con  i  conforti  della  carità;  bi- 
sogna cambiare  sistema  e  dire  all'uomo:  tu  sei  la  causa  della  prostituzione, 
e  tu  stesso  ne  paghi  il  fio,  stremato  di  forze,  senza  figliuolanza,  o  con  fi- 
gliuoli malesci  e  che  muoiono  precocemente;  tu  sacrifichi  parte  della  vita 
de'  tuoi  figli  in  piaceri  che  non  hanno  uno  scopo  e  non  hanno  effetti  ! 
(p*  153).  La  quarta  parte  dei  nati  morti  è  conseguenza  della  sifilide  dei 
genitori. 

L'Autore  trova  una  certa  correlazione  fra  il  croup  e  la  difterite  con  la 
sifilide  ;  quelle  aumentano  come  aumenta  questa ,  ed  entrambi  seguono  la 
prostituzione  :  a  Londra  muoiono  meno  fanciulli  di  difterite  e  di  croup  che 
a  Parigi  ;  ma  a  Londra  la  prostituzione  non  è  soggetta  a  regolamento ,  e 
per  quanto  sia  laida  elle  n'ojffre  point  ce  caractìre  de  generali sation  che  ha 
in  Parigi  I  (p.  165). 

La  polizia  medica  è  impotente  contro  la  sifilide:  la  visita  alle  donne 
infette  ed  il  relativo  sequestro  è  insufficiente:  bisognerebbe  che  altrettanto 
si  potesse  fare  per  gli  uomini  :  bisogna  che  tutti  si  persuadano  di  questa 
volgarissima  verità  :  che  se  tutti  i  malati  si  astennessero  dal  mettersi  nelle 
condizioni  di  comunicare  il  loro  male,  la  sifilide  presto  scomparirebbe;  è 
se  ci  ha  un  mezzo  giusto  e  legale  di  obbligarvelo,  né  le  considerazioni  di 
interessi  privati,  né  la  previsione  di  difficoltà  per  i  magistrati  ed  i  medici 
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debbono  impedire  1'  adempimento  d'un  atto  di  giustizia.  Cessi  infine  Y  ob* 
brobrìo  di  vedere  continuamente  un  delitto  impunito.  La  legge  provvede 
contro  chi  non  denunzi  all'autorità  le  bestie  malate  :  tanta  sollecitudine  per 
gli  animali  basterebbe  ad  autorizzare  qualsiasi  legge  capace  di  prevenire  la 
trasmissione  della  sifilide,  a  meno  che  non  si  pongano  le  bestie  al  di  sopra 
dell'uomo,  e  la  proprietà  al  di  sopra  della  salute,  che  è  quanto  dire  della 
vita  (p.  196). 

XL  Martineau  L.  —  La  Prostituzione  clandestina.  (La  prostitution  clan* 
destine).  Paris,  De  la  Haye  et  Lecrosnier,   1885,   12.^  p.  216. 

L'ospitale  di  Lourcine  è  a  Parigi  il  quartiere  generale  della  prostitusione 
clandestina:  il  dolt.  Martineau,  medico  in  quell'ospizio,  trovava  quivi  l'op- 
portunità di  studiare  si  fatta  istituzione ^  la  quale,  sebbene  non  abbia  una 
regola  formale,  opera  nondimeno,  secondo  un  ordine  acquisito ,  in  conse- 
guenza della  abitudine  forza  assai  maggiore  di  non  poche  leggi.  Egli  quindi 
si  proponeva  di  mostrare  come  si  manifesti  la  funesta  istituzione^  e  qual  peso 
abbia  nella  nostra  vita.  Nel  quale  studio  egli  addentravasi  non  per  vana 
o  laida  curiosità,  bensì  per  uno  scopo  morale  ;  se  non  che,  per  giungere  a 
ciò  bisogna  sollevare  il  velo  «che  cuopre  molte  sozzure  e  denudare  piaghe 
schifose.  Ed  in  ciò  intende  procedere  con  la  maggior  discrezione  possibile, 
senza  per  altro  impegnarsi  a  soverchi  riguardi  per  chi  lo  vorrà  seguire  in 
questo  viaggio  per  mezzo  ad  uno  de'  più  infimi  cerchi  àtWinferno  di  Pa- 
rigi, Bisogna  dileguare  l'ombra  che  avvolge  coleste  vergogne  per  metterle 
sotto  gli  occhi  del  legislatore  e  premunirlo  contro  le  teorie  d'  economisti 
più  speculativi  che  pratici,  ed  anche  per  far  ciò  bisogna  in  certi  casi  stare 
guardingo  verso  sé  stesso  (p.  5). 

L'Autore  incomincia  col  far  notare  che  le  opposizioni,  non  sono  di  fresca 
data,  ma  fin  da  quando  Mercier  scriveva  il  Tableau  di  Parigi  cioè  prima 
del  1789  ;  ma  poi  egli  chiede:  la  prostituzione  ha  da  essere  libera?  E  su- 
bito risponde:  no.  Senza  dubbio  soggiunge,  la  libertà  individuale  ha  da  es- 
sere rispettata;  pur  troppo  ragazze  innocenti  possono  andar  confuse  o  pa- 
gare la  pena  di  colpevoli  prostitute;  ma  questa  non  è  una  ragione  per 
ispalancare  le  porte.  La  sifilide,  che  a  poco  a  poco  guasta  il  sangue  dt 
tutta  una  razza  e  ne  è  causa  di  degenerazione,  alimenta  e  propaga  il  propria 
contagio  per  mezzo  della  prostituzione  ;  la  quale  diventa  cosi  un  pericola 
sociale:  e  come  tale  non  dovrà  essere  sorvegliata?  La  risposta  non  può 
essere  dubbia.  Quando  sappiamo  sicuramente  che  una  od  altra  persona  ci 
porta  il  germe  della  febbre  gialla,  del  tifo,  o  del  colèra,  non  ci  tratteniama 
già  di  prendere  in  nome  della  salute  pubblica  le  debite  precauzioni,  senza 
rispetto  della  libertà  individuale  :  gl'interessi  della  moltitudine  sovrastano  a 
quelli  de'  particolari  :  e  sta  bene.  Perchè  dunque  non  aviemo  qualche  frena 
contro  il  contagio  sifilitico ,  come  ne  abbiamo  contro  gli  altri  contagi  ^ 
Forse  perchè  in  tal  caso  il  soggetto  s' è  contaminato  a  piacer  suo  ?  Questa 
non  è  una  ragione.  Proteggendo  l' individuo,  anche  contro  la  sua  volontà» 
la  società  protegge  sé  stessa,  protegge  la  prole,  protegge  la  razza,  frenando 
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ia prostituzione  clandestina,  opponendo  visi,  poiché  essa  è,  come  si  è  detto  ^ 
uno  degli  agenti  più  attivi  del  contagio  e  della  propagazione  della  sifilide 
(pag.   io). 

Da  queste  parole  tosto  si  rileva  quali  aano  le  viste  dell'Autore,  e  quale 
il  programma  del  suo  libro. 

Non  ci  fermeremo  a  delineare  la  vita  dell'ospitale  di  Lourcine,  descritta 
nel  Capitolo  I;  ospitate  speciale  che  una  Commissione  del  Consiglio  mu- 
nicipale di  Parigi  proponeva  di  chiudere,  per  distribuirne  le  ammalate  negli 
ospitali  generali,  con  danno  gravissimo,  dice  l'Autore,  della  morale  e  della 
sifilide.  In  quell'ospedale  convengono  le  novizie  e  le  veterane  della  prosti- 
tuzione clandestina;  capitano,  è  vero,  delle  vittime,  donne  oneste,  infettate 
dal  marito,  povere  ragazze  sedotte  e  ammorbate  dall'  amante,  balie  guaste 
dai  bambino  che  avevano  preso  ad  allattare;  ma  in  generale  ne  sono  ospiti 
donne  galanti  che  fanno  commercio  del  loro  corpo,  e  che  di  questo  com- 
mercio vivono  quasi  esclusivamente.  Nessun  regolamento  trattiene  le  malate  ; 
possono  uscire  quando  vogliono,  anche  non  guarite  o  malate  come  prima, 
e  quindi  senza  che  nulla  glielo  impedisca,  vanno  a  portare  in  giro  per 
le  strade  di  Parigi  la  sifilide,  ed  a  comunicarla  a  chi  abbia  la  disgràzia 
di  cadere  fra  le  loro  mani.  Né  si  entra  soltanto  in  Lourcine  per  gtiarire 
dalle  malattie  veneree,  ma  per  fare  insieme  degli  affari,  cioè  per  arrolar^' 
nuove  creature  alla  prostituzione  o  comunque  variare  il  gregge:  cotali  fem- 
mme  mantengono  quasi  ad  arte  il  proprio  male  per  farsi  accogliere  nel- 
l'ospitale e  procedere  così  nelle  loro  arti  di  corruzione.  Ma  si  fatta  piaga 
del  lenocinio  non  é  soltanto  a  Lourcine,  bensì  anche  negli  ospedali  gene- 
rali e  maggiore  ancora,  perché  quivi  é  più  facile  trovare  giovani  inesperte 
o  non  ancora  viziate.  E  però  il  ripartire  le  sifilitiche  nelle  sale  degli  ospe- 
dali generali  sarebbe  indubbiamente  favorire  la  ruffianeria  (p.  24). 

Insiste  l'Autore  nel  dimostrare  che  il  numero  delle  ammissioni  va  cre- 
scendo nell'ospitale  di  Lourcine,  e  che  in  pari  tempo  diminuisce  il  tempa 
della  dimora  delle  malate,  nessuna  disposizione  potendo,  come  si  é  detto,, 
trattenerle  fino  a  tanto  che  siano  bene  guarite.  Difatti  nel 

1879  sopra  1782  ammesse  ne  uscirono  non  guarite  508 

1880  >  1904  t  >  >  618 

1881  >  1968  >  >  >  687 

1882  >  2235  »  »  t  730 

1883  >  2400  t  t  >  650 

Delle  donne  che  escono  non  guarite,  ve  n'ha  taluna  che  perfino  5  volte- 
nello  stesso  anno  ribatte  alla  porta  dell'ospedale:  e  fra  l'uno  e  l'altro  ri- 
torno cosa  ha  essa  fatto?  È  facile  immaginarlo,  com'  é  facile  immaginare 
le  conseguenze  (i). 

Secondo  il  Martineau  é  un  errore  il  credere,  come  si  va  dicendo,  cHe 
la  sifilide  sia  più  comune  fra  le  prostitute  inscrìtte,  che  fra  le  clandestine  ; 
è  proprio  il  rovescio,  siccome  concordi    attestano    i    medici  degli  ospedali 

(i)  Chap.  ir,  p.  28. 
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delle  malattie  veneree,  sopratutto  dopo  che  da  qualche  anno  piena  libertà 
^  data  alla  prostituzione  clandestina.  Cosi  il  dott.  Mauriac  dell'Ospedale  del 
Mezzogiorno  ci  avvisa  di  aver  trovato  su  5000  malati  4013  infetti  da  prò* 
stitute  libere,  e  soltanto  733  da  prostitute  patentate:  ed  il  Macé  rileva  che 
mentre  quasi  la  metà  delle  meretrici  libere  arrestate,  veniva  trovata  infetta 
da  malattie  veneree,  soltanto  la  quarta  parte  delle  patentate,  e  qualche 
cosa  meno  ancora,  era  in  tale  stato.  E  però  egli  vorrebbe  che  di  questi 
fatti  bene  si  persuadesse  il  signor  Guyot,  l'ardente  partigiano  dell'abolizione 
d'ogni  freno  alla  prostituzione,  egli  che  ha  affermato  (citando  statistiche  er- 
ronee o  mal  interpretate),  darsi  più  frequente  il  contagio  venereo  con  le 
meretrici  patentate  che  con  le  libere.  Si  persuada  altresì  quel  signore  che 
quanto  più  si  estende  la  prostituzione  clandestina,  altrettanto  s'allarga  il 
contagio  sifilitico  :  chi  sostiene  la  libertà  della  prostituzione,  deve  pure  am- 
mettere  possa  essere  libera  la  contagione,  libero  l'avvelenamento  (O. 

Non  tutti  converranno  con  il  dott.  Martineau  nella  definizione  che  egli 
dà  della  prostituzione,  e  cioè  che  questa  sia  //  commercio  del  piacere^  e 
nemmeno  è  bene  determinata  l'altra  definizione  della  prostituta:  ia  daima 
che  sta  a  disposizione  di  chi  la  paga^  perchè  tele  potrebbe  dirsi  della  ser- 
vente, o  di  chiunque  tenga  pubblico  negozio.  Val  meglio  tenere  eziandio 
in  questo  punto  il  significato  convenzionale   che    si    dà  a  donna  pubblica. 

Il  dott.  Martineau  prima  di  prendere  in  esame  i  diversi  tipi  di  cai  si 
compongono  i  tre  gruppi,  in  cui  divide  la  prostituzione  clandestina  (*)» 
egli  cerca  di  far  vedere  come  la  nostra  società  moderna  plasmi  una  pro- 
stituta, per  quale  serie  di  metamorfosi,  per  quale  successione  di  cadute, 
per  quale  gradazione  di  vizi  questa  società  faccia  d'una  vergine  una  donna 
pubblica,  o  una  donna  galante.  Più  che  al  medico  questa  storia  può  iai- 
portare  al  moralista;  d'altronde  dessa  non  è  d'oggi,  né  d'un  luogo,  né  si 
speciale  che  ognuno  non  possa  per  quel  che  ne  sa  farsela  da  sé,  sicuro 
di  trovarne  ovunque  il  riscontro.  Bensì  rileviamo  che  il  Martineau,  dallo 
spoglio  d'una  larga  statistica  compilata  sulle  dichiarazioni  da  lui  raccolte 
dalle  sue  malate,  ha  potuto  accertare  che  sempre  o  quasi  sempre  la  ra- 
gazza è  stuprata  da  uomo  della  sua  classe  o  condizione;  e  che  perciò  e  a 
torto  s'accusano  i  ricchi  di  corrompere  essi  la  giovane  e  povera  operaia; 
essi  la  godono  quando  altri  già  ne  colse  il  primo  fiore.  In  72  casi,  5  volte 
soltanto  la  deflorazione  era  stata  compiuta  dal  marito.  Talvolta  vi^  fu  vio- 
lenza, ma  di  solito  la  giovane  acconsentiva  (p.  41). 

Le  varie  maniere  con  cui  la  prostituzione  clandestina  si  svolge  e  si  eser- 
cita sono  esposte  dall'Autore  in  un  capitolo  speciale  (3)  ;  il  quale  conchiiKie 
che  se  la  cupidigia  di  denaro  fa  della  sposa  e  della  madre  una  prostituta» 


(1)  Chap.  II,  p.  33. 

(2)  Cioè:  i.*'  nella  donna  che  ammette  tutti  e  prende  chiunque  la  paghi  '—  2.  n^e 
altre  che  si  vendono  si,  ma  a  chi  lor  piace  —  3.^  quelle  che  dalla  prosùinzione  dande- 
stina  trag||[ono  mezzi  di  comodità  o  di  lusso,  che  non  avrebbero  menando  vita  regolate 
<Chap.  Ili,  p.  39). 

(3)  Il  IV,  dalla  pag.  72  alU  88. 
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lia  pure  questa  triste  conseguenza  che  spesso  appoita  nelle  famiglie  il  germe 
di  terribile  malattia;  la  Venere  poUuta  s'asside  nel  focolare  di  cui  dovrebbe 
essere  unica  signora  la  Venere  genitrice  nella  piena»  robusta  e  serena  sua 
bellezza  1 

Ma  oltre  la  prostituzione  naturale,  vi  ha  la  prostituzione  saffica,  la  so- 
domitica  o  pederastica  (i).  Vi  hanno  le  tribadi  temporanee  od  intermittenti, 
altre  di  professione;  il  saffismo  a  Parigi  in  breve  tempo  si  è  enormemente 
diffuso:  le  sue  seguaci  formano  delle  legioni! 

L'individuo,  la  famiglia,  la  società  hanno  il  diritto  e  il  dovere  di  difen- 
dersi contro  la  crescente  invasione  della  sifilide,  poiché  appunto  tremende 
sono  le  conseguenze  di  essa  per  tutti  («X 

Allargandosi  la  prostituzione  aumentano  pure  quegli  esseri  ignobili,  che 
vivono  alle  spalle  delle  meretrici,  e  gli  amanti  di  cuore  (i  michets,  i  bé- 
guirts),  o  semplicemente  i  protettori^  finiscono  ogni  di  per  ispogliarla  del 
denaro  che  vergognosamente  guadagna.  La  genìa  dei  bertoni  {soutneurs)  è 
cresciuta  di  tanto  da  inquietare  la  sicurezza  pubblica  (3). 

Ma  come  possiamo  opporci  alla  diffusione  della  sifilide,  come  si  pu6 
combattere  la  prostituzione  clandestina  ?  Non  si  può  separare  Tuna  questione 
dall'altra,  sì  elleno  sono  connesse,  che  forse  pure  non  ne  fanno  una  sola  (4). 
Il  dott.  Martineau  discute  pertanto  gli  argomenti  di  coloro  che  vorrebbero 
concedere  assoluta  libertà  alla  prostituzione  ;  sono  gli  argomenti  del  Guyot, 
che  già  conosciamo,  e  che  abbiamo  pure  sentiti  oppugnati.  Or  bene,  anche 
il  dott.  Martineau,  partendo  dalle  proprie  osservazioni  e  dalla  statistica 
dell'ospitale  di  Lourcine,  afferma  che  le  affezioni  veneree  (sifilide  e  blen- 
norragia)  sono  tutt'altro  che  diminuite  ;  ne  è  continua  la  progressione  dopo 
che  la  prostituzione  clandestina  è  quasi  interamente  lasciata  libera;  e  della 
stesso  avviso  è  pure  il  dott.  Mauriac  dell'ospedale  du  Midi.  Parimente  le 
statistiche  del  Macé,  le  osservazioni  proprie  e  quelle  dello  stesso  Mauriac 
concordano  nell'  affermare  che  la  sifilide  e  le  affezioni  veneree  sono  più 
frequenti  fra  le  meretrìci  candestine,  che  nelle  patentate  vivano  elleno  da 
sé,  ovvero  in  postriboli.  In  breve,  ovunque  la  prostituzione  è  libera,  le 
malattie  veneree  sono  più  tirequenti,  le  contagioni  rìescendo  più  facili  (p.  137). 
I  porti  del  Giappone  e  della  China  sono  pericolosissimi  per  i  marinai  che 
vi  sbarcano,  la  prostituzione  colà  non  essendo  punto  sorvegliata:  i  soldati 
inglesi  nel  Giappone  ebbero  da  434  su  1000  sifilitici  dal  1859  al  1866, 
e  nel  1870  a  Shang-Haì  l'ospitale  generale  contava  62  malati  sifilitici  su 
334.  Parimente  i  porti  del  litorale  della  Gran-Brettagna  sono  divenuti  fo- 
colai di  malattie  veneree,  dappoiché  venne  abrogato  il  contagious  diseases 
Aet.  Circa  poi  alla  benignità  della  sifilide,  e  che  essa  oggi  sia  meno  grave 
che  per  lo  passato,  l'Autore  lamenta  che  il  Guyot,  prima  di  scrivere  ciò, 
non  abbia  sentito  il  parere  d'uomini  competenti  ed  imparziali:  si  sarebbe 
persuaso  che  non  si  può  invocare  come  argomento  per    lasciare    libera  la 

(i)  n  capitolo  IV  che  ne  tratta  è  intitolato  Momiruositis. 

(2)  Cap.  VI.  p.  101-115. 

(3)  Cap.  Vn,  p.  120. 

(4)  Cap.  Vlir,  p.   124. 
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prostituzione  la  benignità  del  morbo;  il  quale  è  sempre  grave,  sempre  in- 
sidioso ;  oltre  che  l'individuo  offende  la  nazione,  ne  guasta  la  vita,  ne  scema 
la  fecondità  e  però  diviene  causa  di  spopolamento.  Se  oggi  gli  effetti  della 
sifìlide  sono  meno  gravi  o  meno  pericolosi  che  una  volta,  non  è  già  perchè 
la  natura  di  essa  siasi  mitigata,  ma  perchè  lo  studio  della  sifìligrafìa  e  so* 
prattutto  la  terapeutica  hanno  progredito  (p.  141).  Né  vale  il  dire  che  i 
servizi  ospitalieri  ed  amministrativi  sono  male  organizzati  per  dedame  che 
alla  prostituzione  va  tolto  ogni  freno,  poiché  que'  difetti  od  inconvenienti 
possono  essere  rimossi  o  corretti  (p.  142). 

Ma  i  partigiani  della  libertà  del  meretricio  vogliono  che,  tolto  ogni  re- 
golamento e  chiusi  i  postriboli,  anche  siano  abolite  (ed  in  ciò  sono  logia) 
le  visite  mediche  e  trasformati  gli  ospedali  speciali,  cioè  sparsi  gli  amma- 
lati che  ad  essi  concorrono  negli  spedali  generali,  o  nei  servizi  speciali 
instituiti  in  questi  stessi  ospedali  generali.  Or  bene,  il  dott.  Martineau  scrìve 
appunto  il  Capìtolo  IX  del  suo  libro,  per  provare  la  necessità  degli  àsfe^ 
/iali  speciali  e  dei  dispensaiorì,  ed  incomincia  col  fare  acutamente  notare 
che  con  l'imporre  la  chiusura  degli  spedali  speciali,  i  fautori  della  Ubera 
prostituzione  contraddicono  alle  proprie  massime,  perocché  tolgono  ai  malati 
)a  facoltà,  la  libertà  di  farsi  curare  ove  loro  più  accomoda  o  meglio  pos* 
sono  essere  assistiti:  e  dove  è  la  ripugnanza  che  si  dice  d'entrare  in  questi 
ospedali  speciali,  se  dessi  sono  sempre  pieni  e  premurosamente  vi  si  ac- 
corre per  giovarsi  dei  consulti  gratuiti  che  vi  si  danno.  £  qui  il  Martineau 
carmina  per  bene  il  Guyot,  il  quale  prendendo  di  mira  l'ospitale  di  Loor- 
cine,  saiveva  che  ad  esso  rifuggono  le  donne  come  da  luogo  di  mala 
fama,  e  perchè  in  sospetto  di  trescare  con  la  polizia;  autant  de  pufts»  au- 
tant  d'erreurs.  U  ospedale  di  Lourcine  è  cosi  mal  veduto,  che  è  sempre 
pieno,  né  basta  alle  domande  delle  molte  ammissioni;  esso  non  ha  nulla 
a  che  fare  con  la  polizia,  essendo  ospedale  libero,  ed  appunto  perchè  li- 
bero le  donne  possono  uscirne  quando  loro  piaccia  ed  anche  non  guarite, 
perchè  temono,  troppo  trattenendosi,  di  perdere  la  clientela  o  l'amante^ 
<)vvero  perché  sono  insofiferenti  d'una  cura  regolare  :  ciò  succede  per  circa 
un  quarto  delle  ammalate,  ma  le  altre  non  vanno  fuori  se  non  pienamente 
guarite  (p.  1 46).  In  ogni  modo  pare  a  noi  che  cotesta  malaugurata  Hàerià 
di  escire  sia  prova  che  la  polizia  non  s'immischia  delle  cose  dell'ospedale. 

Circa  poi  le  accuse  che  si  fanno  al  cattivo  ordinamento  dei  dispensatoi! 
e  all'insufficienza  delle  visite  mediche,  il  Martineau  ammette  che  in  qaeUe 
istituzioni  sianvi  cose  da  correggere  o  da  modificare,  ma  ciò  non  vuol  dire 
che  desse  siano,  non  che  inutili,  pericolose,  per  ciò  che  mettono  nel  pnb- 
blico  una  falsa  sicurezza,  mentre  difatti,  non  ostante  le  vantate  visite  pe- 
riodiche, le  meretrici  patentate  sono  più  spesso  infette  delle  clandestine,  e 
però  maggiormente  di  queste  diffonditrici  del  contagio.  Tale  asserzione  non 
è  soltanto  un'esagerazione  nell'apprezzamento  dei  fatti,  ma  un  errore  ma- 
teriale  dei  più  madornali  :  quantunque  l'abbia  detto,  il  nostro  Autore  tiene 
per  debito  di  ripetere,  siccome  cosa  indubitata,  che  le  meretrici  clandestine 
sono  più  spesso  infette  delle  patentate;  e  di  ciò  è  tanto  più  convinto,  ve- 
dendo che  le  osservazioni  proprie  collimano  con  quelle  del  Mauriac  ;  tanto 
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che  quella  generale  proposizione  può  essere  specificata  ed  espressa  in  nu* 
meri,  come  segue,  il  confronto  con  le  patentate: 

A  M             .     ,  «         ,     .  ,          ,          /     (  maggiore  nelle 

I.*'  il  contagio  delle  malattie  veneree  è  5  volte  e  7,    l  meretrici  clan- 

2.^  il  contagio  ulceroso  è  4  volte;  i  destine  rispetto 

3.«  l'infezione  sifilitica  è  6  volte.  f  alle  patentate  ; 

Più  vado  avanti  nell'esame  degli  argomenti  invocati  dai  fautori  della  li- 
bertà della  prostituzione,  e  particolarmente  dal  sig.  Guyot,  più  ne  rilevo, 
sono  parole  del  Martineau,  leur  pm  de  consistance,  leur  fragilité^  leur  in* 
ionsiquence  et  mime  leur  erreur  (p.  150). 

Peggio  ancora  avverrebbe  se  si  volessero  seguire  questi  innovatori  nel 
dominio  della  scienza,  dove,  se  aprono  bocca,  non  dicono  che  spropositi 
od  eresie.  E  non  è  grosso  errore  il  continuare  a  dire,  come  fa  il  Guyot, 
che  le  donne  possono  contaminare  gli  uomini  senza  essere  elleno  malate?  In 
questa  proposizione  c'è  l'eco  di  un'opinione  del  Ricord  rispetto  alla  blen- 
norragia  nella  donna,  ma  poiché  oggi  si  conoscono  e  si  possono  rilevare 
le  molteplici  localizzazioni  della  blennorragia  muliebre,  che  prima  sfuggivano, 
ben  si  può  affermare  in  modo  assoluto:  donna  ed  uomo  non  possono  dare 
ehe  quanto  hanno ,  cioè  l'  uno  non  contamina  1'  altro  se  contaminazione 
non  vi  sia. 

Relativamente  alla  difficoltà  di  fare  nelle  visite  mediche  la  diagnosi  del- 
l'ulcera molle  e  la  sifilitica,  e  di  scuoprire  questa  nella  donna,  l'Autore 
noD  ammette  tale  difficoltà  ;  se  l'ulcera  sifilitica  si  vede  di  rado  a  Lourcine, 
ia  ragione  n'è  che  quella  guarisce  presto  nella  donna,  e  senza  quei  feno- 
meni morbosi  che  spiccano  nell'uomo.  Ma  il  cpntagip  sifilitico  è  assai  più 
frequente  quando  la  donna  abbia  sifilidi  erosive  alla  vulva,  alla  vagina, 
all'utero,  alla  bocca,  all'ano;  e  poiché  queste  sifilidi  hanno  caratteri  pato- 
gnomonici,  non  possono  sfuggire  all'esame  medico  nel  dispensatorio,  anche 
quando  fosse  fatto  nelle  più  cattive  condizioni  Ecco  perchè  sono  meno 
numerose  le  malattie  veneree  nelle  meretrici  patentate,  e  se  le  visite  me- 
diche fossero  più  frequenti  non  andrebbe  molto  tempo  che  si  vedrebbe 
scomparire  la  contagion  vénérienne  du  fait  de  la  prostitution  riglementée  : 
tanto  dice  il  dott.  Martineau  al  signor  Guyot  (p.   153). 

E  contro  costui  egli  ritorna  quando  negli  ultimi  tre  capitoli  (0  si  oc* 
cupa  dei  modi,  se  non  di  tórre  le  tristi  conseguenze  del  contagio  delle 
malattie  veneree,  di  attenuarle;  imperocché  non  basta,  come  fa  il  Guyot, 
di  esporre  il  male  senza  poi  curarsi  del  rimedio;  ma  posto  il  problema, 
bisogna  pure  cercarne  in  qualche  modo  la  soluzione,  né  a  lui  sembra 
possibile  di  prevenire  la  contagione  si6litica  che  frenando  la  prostituzione. 
Se  non  che  pur  troppo  tutte  le  misure  di  polizia  non  considerano  che  il 
meretricio  patentato,  né  toccano  punto  il  clandestino,  il  quale  è  il  mag* 
giore  strumento  di  propagazione  delle  malattie  veneree  (p.  159). 

Se  un  freno  alla  prostituzione  è  necessario,  non  bisogna  per  altro  tiran- 

(i)  Capitolo  X,  XI,  XII. 
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neggiare  la  prostituta,  specialmente  se  sottoposta  alla  patente,  ma  neppure 
bisogna  favoreggiarla;  bensi  la  si  deve  tenere  soggetta  ad  una  vigilanza 
non  meno  attiva  che  benevola,  renderle  agevole  di  curarsi  se  malata  e 
sopratutto  non  cacciarla  in  un'infermeria,  posta  in  una  prigione,  come  è 
San  Lazzaro  a  Parigi  (p.  i6i).  La  prostituzione  è  un  mestiere  si  per  la 
donna,  come  per  l'uomo,  sia  che  esso  si  faccia  pederasta  o  lucri  sul  me- 
retricio, spingendo  la  donna  a  prostituirsi  e  dandogh'ene  i  modL  Come 
mestiere  deve  quella  essere  sottoposta  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  che  l'igiene 
prescrive,  e  di  cui  la  pob'zia  cura  l'osservanza.  Perchè  dunque  la  donna  o 
l'uomo  che  esercitano  la  prostituzione  (mestiere  nocevolissimo ,  perchè  fo- 
colaio immenso  di  malattìe  contagiose)  si  debbono  sottrarre  alla  l^ge  ed 
ai  regolamenti  che  colpiscono  le  arti  insalubri,  i  mestieri  che  nuocono  alla 
salute  pubblica?  La  prostituzione  clandestina,  oltre  che  industria  nociva  è 
industria  fraudolenta^  e  conseguentemente  dev'  essere  perseguitata  e  proi- 
bita (p.  i68).  Mai  e  poi  mai,  commossi  da  un  esagerato  sentimentaUsmo 
o  col  pretesto  che  la  libertà  individuale  dev'  essere  in  tutto  e  per  tntto 
rispettata,  va  lasciato  libero  il  campo  ad  un  mestiere,  che  propagando  la 
sifiUde,  finisce  per  diventar  un  vero  flagello  (p.  172).  Ciò  posto  1'  Autore 
svolge  le  ragioni  delle  varie  proposte  ch'egli  fa  per  prevenire  la  difEinone 
della  sifilide,  e  poi  riassume  in  queste  14  proposizioni:  i.^  Sorvegliare, 
contenere  e  reprimere  per  mezzo  di  leggi  e  regolamenti  già  in  uso,  o  naovi 
se  i  primi  siano  insufficienti,  la  prostituzione  clandestina,  che  più  della 
patentata  vale  a  diffondere  la  sifilide.  —  2P  Esigere  dalle  prostitute  paten- 
tate visite  mediche  più  frequenti,  ogni  304  giorni.  —  3.®  Togliere  la 
visita  a  domicilio,  salvo  certi  casi  determinati.  —  4.^  Aumentare  il  numero 
dei  dispensatorl  e  dei  medici  incaricati  di  tale  servizio.  —  5.®  Abolire  la 
infermeria  della  prigione  di  San  Lazzaro  per  le  prostitute  patentate  o  clan- 
destine affette  da  malattie  sifilitiche.  —  6P  Aprire  tm  ospitale  speciale  per 
le  meretrici  patentate,  riservando  quello  di  Lourcine  alla  prastituzione 
clandestina.  —  7.^  Instituire  nell'ospitale  speciale  una  sala  di  vigilanza  per 
le  malate  sospette.  —  8.^  L'ospitale  speciale,  libero  da  ogni  ingerenza  deUa 
polizia,  sarà  amministrato  dall'assistenza  pubblica,  affidatone  il  servizio  me- 
dico ai  medici  degli  ospedali  —  9.^  I  medici  dei  dispensatorl  saxanno 
nominati  per  concorso. —  10.^  I  medicamenti  ed  i  bagni  saranno  conce- 
duti gratuitamente  ai  malati  sifilitici  nei  consulti  esterni  degli  ospitali  — 
11.^  Un  quartiere  sarà  riservato  nell'ospitale  speciale  per  le  donne  sotto 
accusa  di  qualche  colpa,  quando  siano  prese  da  malattia  venerea.  — 
12.^  Rendere  la  visita  obbligatoria  per  ogni  donna  che  si  prostituisce  tosto 
che  si  rilevi  infetta  di  malattia  venerea.  Queste  visite  non  avranno  di  con- 
seguenza r  inscrizione  d' ufficio  della  donna  ne*  registri  della  prostituzione 
patentata.  -—  13.^  Trattenere  nelle  infermerie  delle  prigioni  fino  a  che 
siano  interamente  guariti  dei  sintomi  contagiosi  gli  uomini  afflitti  da  ma- 
lattia venerea.  Questo  potere  spetterà  all'autorità  giudiziaria,  la  quale  deli- 
bererà giusta  il  certificato  medico  relativo.  —  14.^  Reprimere  con  l^gi 
severe  i  bertoni,  i  lenoni  e  simile  genia. 

Confessa  T  Autore  che  nelle    predette    conclusioni  v'  hanno    problemi  la 
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coi  soluzione  per  molto  tempo  imbarazzerà  il  legislatore  ;  non  di  meno 
ninno  di  essi  deve  cadere  dimenticato.  Occorre  una  ferrea  volontà,  un  alto 
sentimento  del  dovere  per  impome  lo  studio.  Tali  conclusioni  trarranno 
seco  misure  oppressive^  ma  chi  preferirà,  in  buona  fede»  alla  salute  pub- 
blica il  rispetto  ad  una  libertà  pericolosa?  Se  insorge  una  epidemia  (e 
dò  si  vede  per  il  colèra)  la  società  non  prende  forse  conjtro  l'individuo 
tutte  quelle  cautele,  che  reputa  efficaci  alla  propria  salvezza? 

U  libro  del  Martineau  ha  senza  dubbio  un  grande  pregio,  quello  cioè 
d'essere  frutto  di  personale  esperienza  e  di  diretta  osservazione;  ma  avendo 
esso  preso  di  mira  la  prostituzione  clandestina,  ed  avendone  fatto  studio 
speciale,  il  lettore  non  v*  ha  dubbio  si  sarebbe  aspettato  che  qualòhe  cosa 
di  piii  concreto  e  di  più  particolare  venisse  proposto  per  combatterla  o 
contenerla:  invece  si  raccomanda  semplicemente  e  in  modo  generale  di 
meglio  invigilare f  facendo  nuovi  regolamenti  se  occorre  ;  è  una  nuovo  rac- 
comandazione, una  calda  raccomandazione  se  vuoisi,  ma  nulla  più,  e  che 
corre  il  rischio  di  rimanere  un  voto  quanto  le  altre,  non  essendo  soste- 
nuta da  verun  particolare  suggerimento,  capace  di  effettuazione  ;  né  tale  ci 
sembra  quello  contemplato  sotto  il  n.^  12,  non  riescendo  bene  a  capire 
come  si  possa  rendere  obbligatoria  la  visita,  senza  in  pari  tempo  avere 
r  iscrizione  della  meretrice ,  e  il  passaggio  pertanto  di  essa  da  clandestina 
a  patentata.  In  che  altro  consiste  la  differenza  fra  le  due  classi  di  mere- 
trìci? E  poiché  le  donne  che  si  sottraessero  a  tali  visite  andrebbero  sog- 
gette  ad  ammendar  ed  anche  alla  prigionia,  come  potrebbesi  rilevare  V  in- 
trazione se  non  con  l'aiuto  de' registri,  ricercare  la  colpevole  ed  applicare 
la  pena  senza  il  braccio  della  polizia  ?  Lo  stesso  Martineau  compiacevasi 
di  npetere  le  parole  del  Rollet,  che  V  iscrizione  è  la  base  di  qualsiasi  or- 
ganizzazione che  intende  frenare  la  prostituzione  o  sanificarla:  di  fatti  è 
impossibile  sottoporre  le  prostitute  ad  una  vigilanza  regolare  ed  a  visite 
sanitarie  senza  che  il  nome,  il  domicilio  e  lo  stato  civile  di  esse  non  siano 
notati  in  un  registro  delia  polizia.  A  queste  visite  intende  egli  siano  sot- 
toposte non  solo  le  donne  colte  sulla  strada  adescando  gli  uomini ,  ma 
quelle  tutte  che  si  danno  alla  prostituzione  clandestina  fra  le  quali  com- 
prende le  serventi  nelle  osterie,  nelle  birrarie,  profumerie,  ecc.  ;  senza  com- 
mettere ingiustizia  non  si  potrebbe  dispensare  la  meretrice  clandestina  ad 
un  obbligo  cui  è  soggetta  la  meretrice  patentata;  amendue  eserciuno  lo 
stesso  mestiere,  per  la  libera  pratica  del  quale  la  visita  medica  è  precau- 
zione indispensabile  :  questa  egli  domanda ,  per  le  prostitute  clandestine , 
non  già  leur  inscription  sur  les  registres  de  la  police  (p.  204). 

Non  pare  al  lettore  che  vi  sia  contraddizione,  volere  e  disvolere  ad  un 
tempo? 

Del  resto  la  massima  parte  delle  proposte  del  Martineau  le  vedemmo 
già  accolte  e  suffragate  almeno  nella  parte  essenziale  dal  voto  dell'  Acca- 
demia di  medicina,  perchè,  quand'anche  non  nuove  nel  concetto,  si  ma- 
nifestamente apparivano  utili  da  venirne  per  ogni  parte  il  concorde  sug- 
gerimento. 

45 
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XIL  CoRUEtT  A.  —  La  prostituzione  a  Parigi.  {La  frosHtuHon  à  Paris), 
(Paris,  Baillière,  1888,  in  8^,  pp.  VI-127). 

Premette  ch'egli  tratterà  rargomento  come  medico,  riferendo  ciò  che  ha 
veduto  negli  anni  in  cui  è  stato  addetto  al  Dispensaire  de  salubrité  della 
città  di  Parigi,  senza  spirito  di  parte.  Tiene  per  necessario  che  la  prosti- 
tuzione non  sia  lasciata  libera  ;  ma  ai  presenti  regolamenti  occorrono  ri- 
forme ,  le  quali  debbono  essere  elaborate  dal  corpo  medico ,  solo  giudice 
competente  in  proposito.  Le  riforme  che  sono  state  fatte  sono  quasi  tutte 
ritornate  a  danno  dei  medici;  e^li  crede  che  con  una  Direzione  generale 
della  sanità  pubblica  si  uscirebbe  un  po'  dalla  tutela  amministrativa.  Dalia 
breve  prefazione  impariamo  altresì  che  la  città  di  Parigi  per  il  servigio  me- 
dico del  Dispensatorio  non  ispende  che  44,000  franchi  all'  anno,  per  le 
visite  ebdomadarie  o  bimensili,  ossia  11  fr.  e  2  cent,  per  ogni  prostituta 
patentata,  calcolando  che  in  tutto  siano  al  massimo  4000. 

Il  Lecour  ha  considerato  la  prostituzione  dal  lato  amministrativo  ed  il 
suo  libro  a  questo  riguardo  è  classico,  il  fcUt  autoriU  et  avec  juste  raison  (0  ; 
ma  purtroppo  le  ragioni  amministrative  si  sono  imposte  ed  al  medico  i 
rimasta  ognora  la  parte  più  meschina»  quando  pure  non  sia  rimasta  alcuna. 
L'Esquiros  nelle  Vierges  Jolies  ha  trattato  la  questione  da  moralista  ed  in 
modo  un  po'  chimerico  ;  il  Martineau,  l' ha  studiata  da  medico  e  da  filosofo 
insieme,  ma  la  sua  parola  sarà  sempre  la  voce  di  colui  che  grida  mi  de- 
serto. Il  Corlieu  invece  si  vuole  tener  lontano  da  qualsiasi  utopia ,  e  per 
ciò  neppure  vuol  toccare  la  grande  questione  sociale  che  si  collega  al  triste 
argomento.  Non  di  meno  egli  ha  tenuto  molto  spesso  davanti  agli  occhi 
il  libro  del  Martineau,  come  il  lettore  può  facilmente  rilevare  da  queste 
proposizioni  fondamentali;  e  dalle  altre  cose  che  andiamo  riferendo.  Le 
donne  pubbliche  sono  veri  focolai  d' infezione  sifilitica.  —  Le  meretrici 
non  soggette  sono  più  pericolose  di  quelle  obbligate  alle  visite  mediche. 
—  Queste  visite  non  sono  abbastanza  numerose  e  complete;  soltanto  me- 
diante una  più  attiva  vigilanza  si  giungerà  a  diminuire  la  frequenza  e  la 
gravità  della  sifilide;  la  prostituzione  è  antica  quanto  il  mondo;  è  un  male 
che  non  si  può  distruggere,  ma  che  bisogna  tenere  in  regola,  checché  ne 
dicano  i  partigiani  della  libertà  ad  ogni  costo  (p.   12). 

n  libro  del  Corlieu  è  piuttosto  una  serie  di  note  e  considerazioni ,  che 
un'opera  elaborata  :  ne  leviamo  i  seguenti  appunti.  — -  Il  numero  delle  me- 
retrici inscritte  che  nel  1876  era  a  Parigi  di  4386  andò  progressivamente 
diminuendo,  di  guisa  che  il  31  dicembre  1883  era  di  2987.  I  prostriboE 
seguivano  la  stessa  sorte:  202  nel  1856,  loi  nel  1883,  80  nel  18S6, 
cioè  72  per  Parigi  ed  8  per  i  soli  borghi.  Le  meretrici  patentate  che  stanno 
fuori  dei  postriboli  non  sarebbero,  secondo  il  computo  del  31  dicembre  18S3, 
che  2026;  invece  le  meretrici  clandestine  salirebbero,  secondo  il  Lrecour, 
a  30000,  cifra  che  il  Corlieu  tiene  inferiore  al  vero,  e  che  d'altronde  nui 
si  potrà  conoscere  esattamente,  giacché  la  prostituzione  clandestina  apfan\ 
e  si  nasconde  ovunque  (p.   19).  I  prostriboli  si  chiudono  ma  non  cessano»^ 

(i)  Lecour:  La  prMtitutlon  a  Paris  et  à  LomJns.  Paris,  3«  edit.  1887. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


—  691  — 

-si  modificano  ;  e  nulla  v*ha  di  più  pericoloso  di  quelle  tante  case  di  pro- 
stituzione mascherate  che  vanno  sorgendo  :  del  pari  la  prostituzione  si 
sposta  allorquando  la  clandestina  sopraffa  la  patentata.  Vengono  arrestate  ogni 
anno  circa  a 000  prostitute- clandestine;  ma  la  polizia  non  arresta  che  quelle 
^i  bassa  categoria;  le  grandi  orizzontali  hanno  il  salvacondotto  (pag.  22). 

Come  lo  Schperk  di  Pietroburgo  ha  notato  che  le  prostitute  veterane 
-sono  soggette  meno  delle  novizie  alla  sifilide ,  sia  per  l'assuefazione  deUe 
mucose,  o  per  sifilizzazione,  od  anche  perchè  prendono  maggiori  precan- 
2toni.  In  ogni  modo  quando  vengono  arrestate  meretrici  clandestine  quasi 
sempre  sono  le  principianti  che  trovansi  infette  da  sifilide  (p.  24). 

Il  Guyot  sostenendo  che  le  prostitute  patentate  sono  più  pericolose  delle 
-clandestine,  è  caduto  in  grave  errore,  ed  il  Corlieu  servendosi  delle  mede- 
-sirae  cifre  da  quelle  esposte  glielo  dimostrava  ;  il  confronto  va  fatto  non 
sul  numero  delle  meretrici  clandestine^  che  è  sconosciuto,  ma  su  quello  delle 
jneretrici  visitate^  ed  il  confronto  torna  in  vantaggio  delle  patentate  (p.  26,  42). 
Difatti  nel  triennio  1867-69  sopra  100  meretrici  clandestine  arrestate  si 
«bbero  in  media  33.6  per  100  di  sifilitiche  e  soltano  10.4  fra  xoo  mere- 
trìci patentate  (p.  44). 

L'Autore  pone  fra  les  esprits  sages.  et  praiiques  qui  veulent  la  réglemen' 
^ativn  de  la  prostituHon  anche  il  Després ,  il  quale  invece,  come  testé  ab- 
l>lamo  veduto,  discorrendo  della  sua  opera,  non  vuol  sapere  di  tanti  rego- 
lamenti, che  riguarda  anzi  pericolosi  perchè  non  fanno  che  aumentare  la 
prostituzione  d'ogni  specie. 

Lamenta  le  inscrizioni  di  minorenni  ;  e  vorrebbe  che  come  vi  sono  leggi 
protettrici  dell'  infanzia  nelle  officine ,  non  si  dovesse  tollerare  amuit  Page 
questo  lavoro  d'altro  genere  (p.  35). 

Il  dispensaire  de  saluhrité  ha  reso  buoni  servigi  e  può  renderne  dei  mag- 
•giori,  ma  per  esser  giusti  non  ha  dato  tutto  quanto  avrebbe  potuto  dare 
se  meglio  organizzato,  e  meglio  retribuito  ne  fosse  il  personale  (p.  49). 
Descrive  il  modo  con  cui  procede  l'ufficio  e  la  visita  della  donna,  la  quale 
fpuò  riescire,  tutto  essendo  ben  coordinato,  rapida  e  completa  insieme  (p.  57). 
Non  occorre  del  resto  essere  né  un  Ricord  né  Foumier  per  conoscere  un'ul* 
aerazione  del  collo,  un'uretrite,  delle  lesioni  della  pelle  e  delle  mucose  se- 
condarie, essendo  messo  come  principio  che  tutte  le  ulcerazioni  sospette  sono 
motivo  di  arresto;  il  quale  cessa  non  appena  ogni  dubbio  sia  tolto  (p.  62). 
L*a  donna  dichiarata  malata  va  a  San  Lazzaro,  prigione  ed  ospedale  ad  un 
tempo,  dove  resta  in  media  20  giorni,  tempo  insufficiente  per  una  vera 
cura  and-sifilitica,  la  quale  all'ospitale  di  Lourcine  dura  da  58  a  65  giorni 
Vivendo  sicura  la  guarigione  (i).  Finché  San  Lazzaro  sarà  una  prigione  e 
son  un  ospitale,  la  permanenza  delle  malate  spesso  non  sarà  bastevole: 
aggiungasi  che  colà  il  vitto  è  quello  dei  detenuti  e  quindi  non  atto  a 
coadiuvare   la  cura  anti-sifilitica  (p.  70).   Ninna    meraviglia    quindi  che  le 

(i)  Dsspaés:  Op.  cit. ,  p.  189. —  Questo  mederimo  Autore  fa  oisenptre  che  all'Ospe- 
dide  del  Mezzogiorno  gli  uomini,  meno  tolleranti  delle  donne,  escono  dopo  29-36  giorni, 
«ioè  non  appena  migliorati,  ma  tuttavia  in  condiaioni  di  trasmettere  il  male,  del  che  sono 
pare  avvertiti. 


Digitized  by 


Google 


6^2    

recidive  siano  frequenti»  in  si  fatte  donne  apparentemente  guarite,  ma  nelle- 
quali  c'è  la  diatesi  e  la  sifìlide  tn  potenza;  basta  un  eccesso  nel  bere  o 
nella  copula,  od  anche  il  ritomo  della  mestruazione  perchè  ricompaiano  le 
efflorescenze  cutanee  e  mucose,  e  con  dò  la  donna  tomi  ad  essere  inTo- 
lontariamente  mezzo  d*  infezione  (p.  73). 

L'Autore  lamenta  che  il  corpo  medico  sia  male  retribuito  e  male  trattata 
dall'amministrazione:  i  medici  aggiunti  debbono  servire  gratis  fino  a  che 
non  giungano  ad  essere  titolari,  ciò  che  non  può  succedere  che  dopo  io 
o  I  a  anni  ;  quest'è  une  exploitation  indigne^  esclama  il  dott.  Corlieu*  contro 
la  quale  nessuno  ha  protestato  ;  se  i  medici  andassero  d'accordo  nel  Car 
valere  i  propri  diritti  le  cose  non  sarebbero  giunte  a  questo  punto  ;  ma  1 
sollecitatori  sono  tanti,  che  la  corporazione  est  devenue  taiUabìe  et  corvéabU 
à  merci  et  quelle  se  trouve  ainsi  scus  la  domination  et  sous  la  dépendanct  dt 
la  bureaucratie  (p.  86). 

Meschinissimi  pure  sono  i  locali  dell'ufficio,  e  soltanto  qualche  migliora- 
mento è  stato  introdotto  dal  dott  Passant,  che  presentemente  ne  è  il  medico 
capo  (0.  U  prefetto  Camescasse  non  fece  altro  di  bene  (mentre  fece  parec- 
chio di  male)  che  aggiungere  ai  medici  visitatori  una  donna  per  polire  lo 
speculum  (p.  84). 

Per  quanto  si  faccia,  la  statistica  della  prostituzione  non  può  mai  essere 
esatta,  per  il  continuo  mutamento  che  succede  nella  registrazione  delle 
inscritte,  lasciando  da  parte  la  prostituzione  clandestina  che  elude  per  la 
massima  parte  la  vigilanza  della  polizia  ;  vi  ha  un  continuo  rinno- 
vamento nt\  personnel  voué  è^la  débauché  parisienne;  una  parte  delle  donne 
scompare  ed  altre  ne  prendono  il  posto.  Alcune  circostanze  straordinarie 
conconono  in  queste  variazioni;  cosi  nel  1878  (in  occasione  della  mo^a 
universale)  crebbe  il  numero  delle  meretrici  in  postrìbolo  (a),  ma  quella 
finita  oltre  che  queste  diminuirono,  scomparvero  da  1600  a  1700  inscritte,, 
attratte  senza  dubbio  a  Parigi  dal  concorso  dei  forestieri  (p.  99).  La  pro- 
stituzione patentata  va  ogni  anno  scemando,  ed  il  calo  va  sempre  più  ere* 
scendo,  di  modo  che  cosi  continuando  le  cose,  la  statistica  potrebbe  afifermare 
cessata  la  prostituzione:  se  non  che  sulle  sue  spalle  s'alza  la  prostitozioDe 
clandestina,  di  cui  non  si  sa  altro  che  è  estesissima,  e  die,  a  dir  poco, 
forma  un  esercito  di  3000  donne.  Della  prostituzione  clandestina  si  nutrica 
la  patentata,  imperocché  in  generale  una  donna  prima  d'inscrìversi  o  di 
venire  inscrìtta  nei  registrì  della  polizia  è  passata  per  le  stazioni  della  pro- 
stituzione clandestina  e  ne  ha  colto  il  consueto  frutto:  la  sifilide. 

Prima  fra  le  riforme  urgenti  il  dott.  Corlieu  mette  V  istituzione  di  uni 
Direzione  della  sanità  pubblica^  e  ciò  per  sottrarre  i  medici  à  V  arbitraire 
,administratif  en  generali^.  107);  ma  quest'importante  rìforma  non  si  col- 
loca direttamente  con  la  profilassi  della  sifilide;  e  ciò  è  si  vero  che  qui 
da  noi  si  è  abolito  il  regolamento  della  prostituzione,  si  sono  tolte  le  vi- 

(t)  Egli  ha  anche  migltorato  i  quadri  statistici,  imistendo  particolarmente  per  avere, 
quant'è  possibile,  la  diagnosi  precisa  (p.  104). 

(2)  Se  ne  contarono  1343 1  ^1  cni  167  vennero  arrestate  perchè  infette  di  sifilide, 
ja.4  per  100  (p.  96). 
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"Site  sanitarie  9    si   sono    chiusi  i  sifìlicomj   appunto   dopo  che  la  Direzione 
4Ì€lia  sanità  venne  institaita;  non  perchè  il  nuovo  ufficio  ciò  abbia  suggerito, 
ma  air  infuori  di  esso  e  forse  contro  il  di  lui  avviso;  neppure  venne  con- 
saltato,  come  già  dicemmo,  il  Consiglio   superiore  di  sanità  :  cosi   piacque 
al  Ministro  degli  affari  intemi  devoto  alle  massime  della  lega  per  V  aboli- 
zione dei  vincoli  sanitarj    alla    prostituzione,  massime  cui  ora  si  è  voluto 
dare  anche  un  carattere  politico  ;  e  cosi  venne    fatto.   Or  bene,  quanto  è 
avvenuto  in  Italia  potrebbe  facilmente  succedere  in   Francia,    fosse  vi  pure 
la  giustamente  invocata  Direction  de  la  Sante  publique  :    Ma  a  dir  vero  il 
dott  Corlieu  non  attende  tutto  dal  nuovo  ufficio  ;  fin  da  ora  egli  espone  i 
principali  desiderata  che   sarebbero  da  introdurre  nel  servizio   del  Dispen^ 
saire  de  sahihrité^  eccoli:   i.°  Le  visite  ebdomadarie  nei  postriboli  sono  in* 
^ufSdenti ,  tenuto  conto    del    tempo  d' evoluzione    dell'  ulcera  :    non    dice 
quante  dovrebbero  essere,   ma  pare  accolga  la  proposta  dei  più  ;  cioè  che 
^i  focciano  due  volte    la    settimana.  —   2.^  In  ogni  visita   dovrebbe  farsi 
l'esame  con  lo  speculum.  —  3.°  Le  visite  alle  prostitute  patentate  che   vi 
sono  fuori  di  postribolo  dovrebbero  essere  fatte  almeno  una  volta  alla  set- 
timana. —   4.®  Insdtuire  un  ospitale  speciale,  indipendente  dalla   prigione 
<ii  San  Lazzaro,  ma  dipendente  dalla  Prefettura  (che  è  quanto  dire  dalla  po- 
lizia e  ciò  contro  il  parere    del  Martineau)    per   la   cura   delle  prostitute 
trovate  infette  nel  dispensatorio. —  5.**  Obbligo  alle  sifilitiche,  che    escono 
da  San  Lazzaro  di  presentarsi  ogni  506  giorni  al  dispensatorio  per  essere 
sottoposte  ad  una  nuova  visita    sanitaria   completa   fino    a    tanto   che  sia 
scomparso  qualsiasi  sintomo  di  sifilide.  —  6.^  I  nuovi   medici    dovrebbero 
^sere  nominati  per  titoli  e  su  una  tema  presentata    al    Prefetto    da  una 
commissione  composta  di  medici  del   dispensatorio.  —  j,^  Questi   medici 
dovrebbero   dipendere   unicamente  dal  loro  superiore  naturale ,  il    medico 
<^po  deiruffido.  —  8.*^  Tolte  le  visite  alla  Prefettura  dopo  le   4  pomeri- 
diane. —  9.^  Abolito  il  servizio    abdomadario   gratuito  e  il  tirocinio  degli 
^giunti,  - —  10.^  Compiiazione  d'un  nuovo  regolamento  da  parte  dei  me- 
dici dell'ufficio  radunati  in  consiglio  dal  loro    superiore.  —  11.*^  Regola- 
mento compilato  nello  stesso  modo  da    affiggersi  nelle  camere  dei  postri- 
boli.—  12.°  Rendere    la  polizia  delle    meretrici   patentate  meno    rigida  e 
«stuella  delle  clandestine  più  severa* 

XIIL  PippiNGSKòLD  J.  —  Poche  parole  sulla  prostituzione;  sua  defini- 
2ione,  sue  cause  ed  indispensabile  sorveglianza  profilatica  di  essa.  {Quelques 
9nots  sur  la  prostitution^  sa  définitùm^  ses  causes  et  sa  surveillance  propAyla- 
lique  indispensable).  Helsingfors,  J.  C.  Frenckell  et  fils,  1888,  8.°,  pp.  xa» 

L'Autore  stima  innanzi  tutto  necessario  stabilire  cosa  debba  intendersi  per 
donna  prostituta:  ed  ei  la  definisce  quella  donna  che  s'accoppia  non  già 
per  soddisfare  alla  propria  concupiscenza  e  tanto  meno  per  amore,  ma 
per  lucro,  di  solito  per  aver  danaro»  o  cosa  equivalente.  La  prostituta  per 
mestiere  abituata,  soggiunge  l'Autore»  tenendosi  indifierente  e  passiva,  ad 
evitare  l'eccitamento  genesico  nell'atto  sessuale,  e  ciò  al  fine  d'  evitare  il 
concepimento  e  di  non  istancarsi  per  poter  ripetere  più    spesso,  nel  corso 
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di  poche  ore,  una  copula  rimuneratrice  ;  di  solito  è  sterile,  avendo  avuto- 
la sifilide  e  più  spesso  ancora  de'  catarri  virulenti.  Pertanto  la  prostituzione 
è  il  fatto  di  donne  precedentemente  deflorate,  sempre  pronte  agli  atti  ve- 
nerei :  altrettanto  può  dirsi  dell'uomo  rispetto  alla  pederastia.  Nella  prosti- 
tuzione ordinaria  è  la  donna  che  viene  pagata  ;  v'  hanno  nondimeno  uomini 
che  fanno  il  mestiere  d'amanti  6  bertoni  e  come  tali  si  iànno  mantenere. 

La  donna,  maritata  o  no,  che  per  leggerezza  o  indifiPerenza,  abbandona 
la  propria  prole,  o  scientemente  la  lascia  a  cure  afiGoto  mercenarie  ;  l'uomo 
che  non  prende  cura  dei  figli  che  ha  procreato  (legittimamente  o  no). 
sono  già  entrambi  sul  imitare  della  prostituzione  (?)  :  dicasi  lo  stesso  in 
tutti  i  casi  ne'  quali  il  fine  istintivo  del  coito  e  del  godimento  sessuale, 
la  procreazione  e  la  responsabilità  che  ne  consegue,  è  eluso  da  uno  9 
dair altro  degt  interessati  o  da  entrambi  (?  ?)• 

L*  uomo,  non  meno  della  donna,  dev'  essere  ammonito,  ed  anche  ca* 
stigato,  non  già  a  motivo  del  coito,  ma  deUa  provocazione  pubblica  e 
volgare  ;  amendue  debbono  essere  invigilati  nell'  interesse  dell'  igiene  pub- 
blica, e,  se  occorre,  arrestati  ;  entro  questi  limiti  deve  agire  l'autorità  pub- 
blica. Ciò  che  è  punibile  nel  soggetto  che  si  prostituisce  (uomo  o  donna) 
e  che  si  profiferisce  troppo  scopertamente,  è  precisamente  la  tentasiom  at- 
tiva o  la  provocazione  oscena,  specialmente  quando  è  volta  a  minorenni  o 
adolescenti.  Ma  nelle  relazioni  sessuali  illegittime  (che  la  legge  finlandese 
chiama  coabitazione  illecita  o  clandestina)  non  può  vedersi  che  un  (allo^ 
non  già  un  delitto,  neppure  una  contravvenzione  che  cada  sotto  1'  azione 
della  legge;  e  sebbene  dò  sia  ammesso  da  tutte  le  legislazioni  moderne, 
la  coabìtazione  clandestina  in  Finlandia  va  soggetta  a  pena.  U  nuovo  co* 
dice  svedese  non  statuisce  una  multa  pecuniaria  (100  corone  al  massimo) 
se  non  quando  l'uomo  non  vuole  concorrere  a  mantenere  la  donna,  dalla 
quale  ha  goduto  e  la  prole  che  ne  ha  avuto. 

n  dott.  Pippingskòld  fa  notare  come  in  Finlandia  sianvi  persone  che 
insistono  perchè  senza  restrizioni  vadano  applicate  alle  meretrici  le  pene 
stabilite  dalla  legge  generale  del  1734  (antico  codice  svedese  tutt(»a  vi- 
gente in  Finlandia),  la  quale  appunto  infligge  per  il  delitto  di  coabitazione 
clandestina  con  recidiva  delle  ammende,  fino  80  dalers  (x6o  franchi)  per 
r  uomo  e  di  40  per  la  donna  :  e  quando  quelle  non  possono  essoe  pa> 
gate,  r  uomo  dovrebbe  essere  punito  con  ao  giorni  di  carcere  a  pane  ed 
acqua,  ovvero  con  54  colpi  di  bastone,  e  la  donna  con  12  giorni  pnre& 
pane  ed  acqua,  o  con  20  colpi  di  bastone.  Nel  progetto  di  nuovo  Codice 
sono  state  tolte  via  queste  pene  brutali,  ma  rimane  pur  sempre  la  wxù^ 
di  non  oltre  40  franchi  per  l'uomo  e  di  20  per  la  donna,  che  per  altro 
non  s'aggrava  se  v'abbia  recidiva.  Nel  fatto  poi  la  donna  non  viene  mai 
incolpata  di  coabitazione  clandestina,  e  conseguentemente  giudicata  che 
quando  abbia  dato  alla  luce  una  creatura,  ciò  che  in  qualsiasi  legisloMÙm 
veramente  umana  dovrebb' essere  considerato  come  una  circostanza  aitenuank 
e  motivo  di  pietà.  Dopo  il  x866  tutte  le  ammende  per  terza  e  quarta  re- 
cidiva di  coabitazione  clandestina  sono  commutate  in  3  o  5  settioiane  dì 
prigione  semplice.  Se  non  che,  tutte  queste  pene  invece  di  scemare  il  male, 


Digitized  by 


Google 


—  695  — 
non  fanno  altro  che  trovare  maggiori  astuzie  e  inganni  nell'  esercizio  della 
prostituzione. 

L'Autore  non  ammette  che  la  meretrice  debba  essera  inscritta  :  tale  in- 
scrizione non  è  già  un  castigo,  bensì  una  dichiarazione  che  la  prostituta 
deve  sottoporsi  alle  visite  sanitarie,  poiché  ha  perduto  il  diritto  alla  fidu- 
cia^ essendo  sospetta  di  poter  ad  ogni  momento  divenire,  od  essendo  già 
stata  un  fomite  d'infezione  sifilitica  o  semplicemente  venerea.  Ma  a  que- 
st'  inscrizione  non  si  dovrebbe  procedere  se  non  dopo  che  V  ammonizione 
fatta  dianzi  fosse  rimasta  frustranea,  ovvero  la  donna  fosse  trovata  infetta 
fin  dalla  prima  citazione.  La  condanna  all'ispezione  sanitaria  (qui  l'Autore 
la  chiama  condanna,  mentre  poche  righe  prima  aveva  detto  che  non  era 
pnm'zione)  dovrebbe  durare  non  più  d'  un  anno  ed  esser  fatta  da  un  tri- 
bunale di  polizia  composto  da  un  giuriconsulto  presidente  e  da  sei  assi- 
stenti, di  cui  tre  potrebbero  essere  donne.  Con  ciò  la  libertà  personale 
della  donna  meglio  che  in  altro  modo  sarebbe  garantita. 

Ma  più  ancora  che  queste  proposte,  meraviglieranno  i  lettori  nel  senti- 
re che  il  nuovo  progetto  di  legge  in  Finlandia  statuisce  delle  pene  contro 
coloro  che  infetti  di  sifilide  trasmettono ,  sapendo  di  essere  malati  e  sapen* 
do  le  conseguenze,  il  contagio  ad  altri  per  via  di  commercio  sessuale. 
All'Autore  sembra  ciò  un  grande  progresso,  molto  più  che  non  £si  diffe- 
renza fra  uomo  e  donna  :  la  pena  varia  secondo  il  grado  di  colpabilità  ; 
ma  la  minima,  che  sarebbe  di  sei  mesi  di  prigione,  è  per  lui  troppo  mi- 
te, essendo  che  non  obbliga  al  rifacimento  di  danno  e  di  interessi.  Egli 
per  di  più  vorrebbe  che  chiunque,  uomo  o  donna  abbia  avuto  simile  con- 
danna rimanga  soggetto  a  conveniente  ed  effettiva  sorveglianza,  fino  a 
tanto  che  la  sifilide  non  si  trasmette  più  per  contaggio  dirètto.  Nell'appli- 
cazione di  questa  legge  possono  incontrarsi  parecchie  difficoltà,  e  possono 
anche  seguire  degli  scandali  per  false  denunzie  ;  ma  per  queste  le  pene 
dovrebbero  essere  severissime.  Del  pari  alcune  modalità  sarebbero  pure 
opportune  :  così  una  prostituta  che  trasmette  il  contagio  venereo  ad  un 
uomo  non  dovrebbe  essere  punita  che  con  V  obbligarla  d' andare  all'  o* 
spitale,  essendo  che  quegli  ha  da  prendersela  con  sé  medesimo  se  ha  bu* 
scato  qualche  malanno,  sapendo  con  chi  aveva  a  fare. 
:  n  diritto  delle  madri  e  dei  figli  dev'  essere  dalla  legge  protetto  :  ma  la 
prole  non  può  eviure  di  soggiacere  alla  legge  dell'  eredità ,  sia  o  no  il 
caso  di  malattia.  Se  un  conjuge  venne  infettato  dall'altro,  il  meglio  che 
potranno  fare  sarà  dì  perdonarsi  a  vicenda  ;  potrà  pur  sempre  o  l'uno  o 
l'altro  far  istanza  per  ottenere  il  divorzio  e  i  compensi  di  ragione,  a  ter- 
mini di  legge.  La  nutrice  rimasta  infetta  da  un  baliatico  sifilitico  deve  a- 
vere  il  diritto  di  reclamare  la  responsabilità  davanti  alla  legge  dai  genitori, 
ovvero  dal  medico  che  cura  un  malato  di  sifilide,  e  lo  dichiara  guarito , 
d'avvisarlo  come  lunga  ne  sia  la  malattia ,  come  contagiose  ne  siano  le 
recidive  e  sia  trasmissibile  per  eredità. 

In  Norvegia  una  nuova  ordinanza  estende  la  statistica  delle  malattie 
sifilitiche  alla  clientela  privata;  e  l'Autore  giustamente  non  sa  capire  come 
ciò  possa  conciliarsi  con  i  doveri  del  secreto  medico. 
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V  agitazione  promossa  dalla  signora  Butler  ha  od  avrà  questo  di  buono, 
di  torre  dai  regolamenti  della  prostituzione ,  che  1'  autorità  la  favorisca  e 
la  legalizzi  facendo  pagare  alle  prostitute  una  tassa.  Questo  diritto  di  pa- 
tente non  ci  ha  da  essere  ;  l' ispezione  sanitaria  si  fa  neirinteresSe  ddl'i- 
giene  e  per  la  protezione  della  Società;  e  però  il  Comune  o  lo  Stato  de- 
ve indennizzare  il  medico  che  la  compie,  non  già  la  meretrice.  Parimente 
i  libretti,  i  quali  sono  oggi  tolti ,  (  che  possono  considerarsi  come  uni 
spede  di  raccomandazione  dell'  autorità  per  la  meretrice)  dovrebbero  essere 
sostituiti  da  gettoni,  o  bullettini  che  le  prostitute  potranno  presentare 
alla  polizia,  ma  soltanto  ad  essa,  per  provare  che  ebbero  la  visita  medica. 

La  coabitazione  clandestina  o  concubinato ,  che  nelle  campagne  e  nei 
villaggi  le  più  volte  e  naturalmente  non  è  che  un  avviamento  al  matri- 
monio, nelle  città  invece  è  quasi  sempre  Tesordio  della  prostituzione  clan- 
destina. E  qui  V  Autore  fa  alcune  considerazioni  su  le  cagioni  morali  della 
prostituzione  ;  la  quale  se  prospera ,  la  colpa  cade  su  le  classi  piii  fortu- 
nate della  società  ;  conclusione  per  altro  che  non  può  accettarsi  in  modo 
si  assoluto  e  perentorio  dopo  ciò  che  vedemmo  notato  in  proposito  spe- 
cialmente dal  Martineau. 

Il  Pippingskòld  è  poi  persuaso  che  non  è  già  con  interdizioni  e  rego- 
lamenti rigorosi  che  si  correggerà  e  tanto  meno  si  abolirà  la  prostituzione: 
essa  va  moderata  con  regolamenti  che  sappiano  conciliare  il  buon  ordine 
con  i  doveri  dell'umanità  e  lasci  luogo  alla  rigenerazione.  La  prostituzione 
clandestina,  e  tanto  pii!i  negl'  infimi  gradi  è  maggiormente  pericolosa  della 
prostituzione  manifesta:  donde  la  necessità  della  vigilanza  della  polizia.  Se 
la  prostituzione  clandestina  potesse  essere  mantenuta  nei  limiti  d'une  décetue 
mime  toute  superficiellet  ma  innocua  rispetto  alla  trasmissione  delle  malattie 
venèree,  le  prostitute  inscritte  e  visitate  sparirebbero  da  sé.  Il  tentativo  che 
si  fo  su  questa  via  in  Norvegia  merita  d'  essere  attentamente  tenuto  d' oc- 
chio. Ma  ciò  che  innanzi  tutto  dovremmo  augurare  sarebbe,  che  le  condi- 
zioni economiche  e  sociali  potessero  esaere  generalmente  tali,  che  ogni  gio* 
vanetta  fosse  in  grado  di  maritarsi  a  18  o  21  anni  al  piti,  e  che  ogni 
giovane  potesse  accasarsi  a  a  5  anni  e  restare  sempre  con  la  moglie  ;  sUoi^ 
la  prostituzione  sparirebbe  dalla  faccia  del  mondo. 

In  sostanza  è  questo  il  rimedio  che  vedemmo  proposto  dal  Despf^! 
favorire  e  sollecitar  i  matrimotà.  Ma  ptu:  troppo  siamo  ben  lungi  nei  pre* 
senti  ordinamenti  sociali  di  poter  sperare  che  simile  voto  possa  divemre 
realtà:  lasciando  da  parte  le  considerazioni  politiche  ed  economiche  che 
sorgono  contro  al  desiderato  ideale,  resterebbe  poi  al  dott*  Pippingskòld  di 
dirci  come  verrebbe  premunita  la  società  da  ms^giori  pericoli  quando  1 
giovani  tutti  da  16  a  25  anni  non  avessero  modo  di  sfogare  gl'impeti  di 
una  passione,  o  la  necessità  di  un  bisogno  che  giusto  in  queir  età  sono  e 
più  violenti  e  più  imperiose.  In  appendice  poi  il  nostro  Autore  avverte  àA 
la  dieta  in  Finlandia  ha  testé  statuito  che  quando  un  uomo  od  una  dmi^ 
sono  convinti  dì  avere  concubinato  (coabitazione  clandestina)  saranno  p^^^i 
(salvo  il  caso  di  minorità,  di  demenza,  di  parentela  prossima,  ecc.),  d'un» 
ammenda  di  40  marchi  per  l'uomo  e  di  20  marchi  per  la  donna. 
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Chiunque  favorisce^  in  un  luogo  qualsiasi^  i^ esercizio  della  prostituzione  o 
induce  una  donna  alla  meda  vita  sarà  punito^  pel  fatto  di  lenocinlo^  con  tre 
anm)  ai  pii^  di  lavori  forzati^  e  con  la  perdita  dei  diritti  civili.  Ogni  con* 
simile  tentativo  è  punibile.  Una  donna  che  pubblicamente  si  prostituisca  sarà 
punita  con  due  anni  di  prigione  al  massimo. 

Non  ostante  pene  si  rigorose,  e  da  tempo  continuate  (perchè  nel  1888 
in  sostanza  non  facevasi  che  ripetere  la  legge  del  1734),  non  mancano  in 
Finlandia  i  figli  illegittimi,  né  manca  la  sifilide.  Nel  1885  i  figli  ill^'ttimi 
erano  in  tutta  la  Finlandia  nella  proporzione  di  6,96  su  100  bambini  nati 
vivi  (6,5  nelle  comuni  rurali,  12,7  nelle  città). 

Degli  8  battaglioni  di  fianteria  quello 

di  Helsingfors  ebbe  in  media  2,05  per  cento  sifilitici  l'anno 

>  Abo  >  0,87  » 
»  Wasa  »  2,3  2  » 
»  Uleàborg  »  2,12  t 
»  Kuopio                   »  5,47  » 

>  S.  Michele  »  2,09  » 
»  Favàstehus             »  1.69  » 

>  Wibourg  »  3.05  » 
L'obbligo  del  servizio  militare  è  triennale.  La  vigilanza  sulla  prostituzione 

(e  questo  va  da  noi  notato)  è  quasi  nulla  a  Kuopio  ed  assai  insufficiente  a 
Wibourg,  cioè  nelle  due  stazioni  che  hanno  una  maggior  'proporzione  di 
sifilitici,  e  che   sono  in  frequente  e  diretto  commercio  con  Pietroburgo. 

XIV.  Profeta  G.  —  Sulla  prostituzione  —  Conferenza  tenute  il  io  giugno 
1888  nell'Aula  magna  dell'Università  di  Palermo.  Palermo,  Vena,  1888, 
S'  PP.  17. 

L'Autore  prende  in  esame  i  due  noti  recenti  Regolamenti  ministeriali 
circa  la  prostituzione  e  la  cura  e  profilassi  delle  malattie  sifilitiche.  Dice 
che  il  primo  nella  parte  che  riguarda  la  tutela  della  sicurezza  pubblica  è 
mmirevoie  e  forse  superiore  a  tutti  i  regolamenti  a  lui  noti:  lamenU  pe- 
raltro non  vi  sia  un  articolo  che  t  metta  nell'impotenza  teluni  assidui  fre- 
quentatori prediletti  delle  case  pubbliche,  recinteti  nelle  sfere  basse  della 
società,  che  maltratteno,  derubano,  teglieggiano  le  povere  meretrici,  e  ta- 
lora le  assassinano  o  le  spingono  al  suicidio  ».  Osserva  che  il  nuovo  re- 
golamento non  vieta,  come  l'antico,  l'apertura  dei  postriboli  nei  luoghi 
più  freqnenteti  della  città. 

L'art,  II  dice  che  l'Autorità  di  pubblica  sicurezza  dichiarerà  d'ufficio 
^^sa  di  prostituzione  qudla  in  cui  abbiansi  le  prove  che  //ò  donne  vi  eser^ 
diano  abitualmente  la  prostituzione  :  or  bene  ogni  meretrice  che  abbia  modo 
di  prendere  un  quartierino  in  affitto  e  non  abbia  bisogno  della  vita  in 
comune  per  tirare  avanti  potrà  esercitare  il  suo  mestiere  in  pace  e  libera 
d^  vigilanza  della  polizia  ;  la  quale  verrebbe  cosi  a  restringere  1'  opera 
>Qa  alle  prostitute  più  povere.  Né  l'articolo  suddetto  assicura  che  non  si 
P<)ssano  rinnovare  gli  abusi  di  cui  venne,  a  torto  od  a  ragione,  incolpate 
la  polizia.  Vorrebbe  l'Autore  che  l' iscrizione  ufficiale  d'  una    donna  fra  le 
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meretrìci  non  avvenisse  se  con  dopo  sperimentate  vane  le  ammomnoni 
ùtttele  dall'  intero  collegio  del  Sindaco  e  degli  assessori^  ciò  che  del  resto  è 
stato  proposto  dal  Pippingsk6ld  e  che  è  pure  praticato  a  Bruxelles. 

L'art  33  che  dà  facoltà  alle  autorità  di  pubblica  sicnreasa  di  chindoe 
le  case  in  cui  si  esercita  la  prostituzione  dai  minori  degH  anni  21,  ina 
per  effetto  di  serrare  le  porte  delle  case  di  prostituzione  (ove  non  andrd)* 
bero  che  meretrici  veterane)  e  allargare  la  prostituzione  dandestioa  ovrera 
la  libera ,  ed  isolata ,  cioè  le  più  pericolose.  A  questa  conseguenza  potrà 
q>ingere  anche  l'art.  29,  essendo  che  le  meretrici  arrivate  povere  alla  por- 
ta del  lupanare  y  non  troveranno  chi  voglia  loro  far  credito^  onde  drm- 
darsi  delT  eleganza  richiesta  dairindustria  dei  postriboli.  In  oltre  potrd)be 
lo  stesso  articolo  incitare  le  prostitute  ed  incoraggiarle  a  colpi  di  manp 
audaci  a  danno  dei  tenenti  postribolo. 

La  disposizione  del  num.  5  dell'art,  io  che  fa  obbUgo  di  avere  cara 
dell'igiene  e  delle  malattie  delle  meretrici,  specialmente  per  le  manifesta- 
zioni  sifilitiche  e  veneree  non  dà  che  xxn*  ombra  di  vigilanza  samittrie: 
l'art  21  invece  dà  facoltà  alla  polizia  di  ordinare  visite  sanitarie  nei  bi»^ 
di  prostituzione,  anche  per  mezzo  di  medici  militari. 

Se  il  governo,  osserva  in  proposito  il  prof.  Profeta,  avesse  le  dottrine 
ultra  liberali  di  coloro  che  non  voghono  visite  sanitarie  delle  meretrice 
giudicandole  vessatorie,  e  perciò  abolisse  ogni  maniera  di  visita,  panenzit 
tratterebbesi  di  piegare  ad  un  principio;  ma  abolire  la  visita  preventin 
bisettimanale  che  diede  buoni  risultati  (eccettuata  la  turpe  tassa  che  im- 
poneva il  precedente  regolamento),  per  fare  visite  straordinarie,  tutti  i 
giorni  se  gli  piace  e  magari  con  lo  spauracchio  dei  medici  militari,  è  oiu 
contraddizione,  di  cui  non  sa  capacitarsi.  La  stessa  autorità  ha  il  potere 
(art  24)  di  ordinare  la  chiusura  delle  case  di  prostituzione  per  motiW  di 
salute  pubblica  e  qualora  il  conduttore  non  adempia  agli  obblighi  specificati 
nel  precitato  n.^  5  dell'art  io:  orbene  dove  andranno  le  donne  laalate, 
chi  prenderà  cura  di  esse  ?  H  governo  dice  che  ciò  non  gli  riguarda  (p.  14)* 

Circa  l'abolizione  dei  sifilicomi  il  prof.  Profeta  respinge  l'accusa  (almeoo 
nella  forma  generale  con  cui  venne  lanciata)  che  quegl'istituti  siano  sentÌDe 
Simmoraliià  e  di  abusi  innominabili. 

Il  regolamento  per  la  profilassi  e  cura  delle  malattie  sifilitiche  ^  è  tii> 
nobile  tentativo  che  si  risolverà  in  un  buco  nelPacqua.  Intanto  non  si  piov* 
vede  alla  cura  ed  alla  profilassi  delle  malattie  veneree  (blennorragit  e  ^ 
cera  non  infettante),  mentre  anche  queste  possono  largamente  contaminare  r 
possono  aver  bisogno  di  lunghe  cure,  e  per  le  complicazioni  e  successiooi 
possono  perfino  essere  causa  di  morte.  Le  prostitute  sifilitiche  poi  lasdite 
libere  di  andare  o  non  andare  all'ospedale,  v'andranno  e  quando  ?  E  ro- 
dandovi vi  resteranno  sino  a  che  siano  pienamente  guarite?  Può  aversi  p^ 
certo  che  quando  l'ingresso  (se  pure  avvenga)  sarà  ritardato,  altrettanto 
affrettata  sarà  l'uscita,  perchè  ogni  giorno  di  spedalità  è  un  giorno  Uit»  ^ 
/esercizio  proficuo  del  mestiere  (pag.  19). 

L'Autore  poi  in  fine  lamenta  che  il  nuovo  regolamento  non  abbia  DCp* 
pure  una  parola  riguardo  alla  sifilide  vaccinica  e  da  allattamento  che  puf 
sono  una  grave  piaga  sociale.  (CMùm^)- 
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PARTE   TERZA 


VARIETÀ  ED  ANNUNZI 


DISEGNO  DI  LEGGE  PER  LA  TUTELA  DELL'IGIENE  E  DELLA 
SANITÀ  PUBBLICA  APPROVATO  DAL  SENATO  E  DA  DISCU- 
TERSI  DALLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI. 


NB»  —  Sono  messi  in  nota  ai  corrispondenti  articoli  le  modificaxioni  o  emendamenti    proponi  dall» 
Commissione  parlamentare. 


TITOLO  I. 
Ordinamento  dell'amministrazione  e  dell'assistenza  sanitaria  del  Regno» 

Capo  I. 
DegU  uffici  sanitari. 

Art.  I.  La  tutela  defla  sanità  pubblica  spetta  al  ministero  dell*  interno,. 
€,  sotto  la  sua  dipendenza,  ai  prefetti,  ai  sottoprefetti  ed  ai  sindaci. 

Art.  2.  È  istituito  presso  il  Ministero  dell'interno  un  Consiglio  superiore 
di  sanità.  In  ogni  provincia,  alla  dipendenza  del  prefetto,  sarà  un  Consiglia^ 
pravineiaie  di  sanità.  Vi  sarà  pure  un  medico  provinciale. 

In  ogni  comune  sarà  un  medico  ufficiale  sanitario  (i). 

Art  3*  All'assistenza  medica  chirurgica  ed  ostetrica,  gratuita  pei  povenV 
ed  a  quella  zooiatrica,  limitata  ai  luoghi  ove  ne  sarà  riconosciuto  il  bi- 
sogno, provvederanno  i  comuni  sia  isolatamente,  sia  associati  in  consorzi, 
quando  l'una  o  l'altra  non  sia  assicurata  altrimenti. 

I  comuni  dovranno  altresì  provvedere  alla  vigilanza  igienica;  quelli  dr 
popolazione  superiore  a  20,000  abitanti  con  adatto  personale  e  con  con- 
venienti laboratori  ;  gli  altri  per  mezzo  del  personale  sanitario  di  cui  dis- 
pongono. 

Capo  II. 
Del  Consiglio  superiore  df  sanità. 

Art.  4.  n  Consiglio  superiore  di  sanità  è  composto: 

di  cinque  dottori  in  medicina  e  chirurgia,  competenti  particolarmente 
nella  igiene  pubblica; 

(i)  In  ogni  cornane  sarà  un  medico  ufficiale  sanitario,  salve  le  disposizioni  dell'art  !$.> 
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di  due  ingegneri  esperti  nella  ingegneria  sanitaria; 

di  due  naturalisti; 

di  due  chimici; 

di  un  veterinario; 

di  un  farmacista  ; 

di  un  giureconsulto; 

di  due  persone  esperte  nelle  materie  amministrative. 
Essi  saranno  nomiuati  con  decreto  reale  sopra  proposta  del  ministro  dd- 
r  interno  ;  avranno  una  indennità  di  presenza  per  le  sedute  cui  intervemaso. 
Sei  almeno  di  loro  debbono  risiedere  nella  capitale. 
Durano  in  carica  tre  anni,  e  possono  essere  rinominati. 
Faranno  inoltre  parte  del  Consiglio  stesso: 

il  capo  dell'ufficio  sanitario  del  Ministero  dell'interno; 

nn  medico  ispettore  del  Corpo  sanitario  militare; 

un  medico  ispettore  del  Corpo  sanitario  marittimo; 

il  procuratore  generale  del  Re  presso  la  Corte  di  appello  della  capitale  ; 

il  direttore  generale  della  marina  mercantile; 

il  direttore  generale  della  statistica; 

il  direttore  generale  dell'agricoltura; 
Il  ministro    designa   a  presiedere  un  membro  dello  stesso    Consiglio,  ed 
3,  segretario  un  medico  impiegato  dell'  Ufficio  sanitario   del  Mim'stero  dd- 
rinterno.  Questo  segretario  non  avrà  voto  nel  Consiglio. 
Art.  5.  Il  Consiglio  superiore  di  sanità 

porta  la  sua  attenzione  sui  fatti  riguardanti  l' igiene  e  la  sanità  pub- 
blica del  Regno,  dei  quali  sarà  informato  dal  Ministero  dell'interno; 

propone  quei  provvedimenti,  quelle  inchieste,  e  quelle  ricerche  sdeo* 
tifiche  che  giudicherà  convenienti  ai  fini  dell'Amministrazione  sanitaria; 

dà  parere  sulle  quistioni  che  gli  saranno  deferite  dal  ministro  del* 
l'interno. 

Il  suo  parere  deve  essere  chiesto: 

su  tutti  i  regolamenti  da  emanarsi  dal  ministro  riguardanti  Y  igiene  e 
la  sanità  pubblica; 

sulle  questioni  di  massima  cui  possono  dar  luogo  i  regolamenti  locali 
^'igiene  ; 

sui  grandi  lavori  di  utilità  pubblica  per  ciò  che  riguarda  l'igiene; 

sui  ricorsi  contro  le  deliberazioni  dei  prefetti  e  dei  Consigli  prorindali 
sanitari  sulle  materie  indicate  da  questa  legge  sui  quali  la  decisione  spetta 
al  ministro  dell'interno; 

sui  ricorsi  al  ministro  dell'interno,  di  cui  all'articolo  16  della  presente 
legge; 

sui  ricorsi  relativi  a  contestazioni  già  decise  dai  prefetti  tra  i  commi 
e  gli  ufficiali  sanitari,  e  sui  ricorsi  di  comuni,  cittadini  e  di  corpi  morali 
contro  il  servizio  ed  il  personale  sanitario  degli  ospedali  od  istituti  privati; 

sui  regolamenti  per  la  coltivazione  del  riso  a  norma  dell'articolo  i 
della  relativa  legge  del  12  giugno  1S66; 

e  sugli  altri  casi  indicati  da  quesu  e  da  altre  leggi. 
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'    Art.  6.  Il  Consiglio  superiore  di    sanità  avrà  sedute    ordinarie  e  straor» 
dinarie;  le  prime,  nei  periodi  determinati    dal  regolamento,  che  sarà  fatta 
per  eseguire  questa  legge;  le  seconde,  tutte  le    volte  che  sarà    convocato 
dal  ministro. 

Per  la  validità  delle  deliberazioni  del  Consiglio  è  richiesta  la  metà  almeno 
dei  suoi  componenti;  nei  casi  però  nei  quali  si  tratterà  di  dare  un  parere 
domandato  con  urgenza  dal  ministro,  potrà  deliberare  con  la  sola  presenza 
della  maggioranza  dei  membri  residenti  nella  capitale. 

Art  7.  Il  Capo  dell'Ufficio  sanitario  del  Ministero  dell'  intemo  informa 
il  Consiglio  superiore  di  sanità  dei  fatti  riguardanti  l'igiene  e  la  sanità  nek 
regno,  degli  studi  fatti  dall'Ufficio  e  degli  intendimenti  del  Ministero  intomo 
agli  argomenti  su  cui  il  Consiglio  deve  deliberare. 

Capo  IH 
Del  Consiglio  provinciale  di  sanità. 

Art  8.  n  Consiglio  provinciale  di  sanità  è  composto: 
di  due  dottori  in  medicina  e  chirurgia; 
di  un  cultore  di  chimica; 
di  tin  giureconsulto  ; 
di  un  farmacista; 
di  un  veterinario; 
di  un  ingegnere, 

e  di  una  persona  esperta  nelle  materie  amministrative. 
Però  nella  provincia  di  Roma  ed  in  quelle  che  abbiano  almeno  un  mi- 
Uone  di  abitanti,  i  dottori  in    medicina  e  chirurgia    saranno   quattro  e  gli 
ingegneri  tre^  ed  in  quelle  che  abbiano  almeno  500,000  abitanti  i  dottor» 
in  medicina,  e  chirurgia  saranno  tre  e  gli  ingegneri  due. 

I  suddetti  componenti  del  Consiglio  provinciale  sanitario  saranno  nominati 
con  decreto  reale,  su  proposta  del  Ministro  dell'interno;  durano  in  carica 
tre  anni  e  possono  essere  rinominati 

Dello  stesso  Consiglio  il  prefetto  sarà  presidente,  e  ne  faranno  parte  il 
procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  civile  e  correzionale  ed  il  medica 
provinciale. 

H  prefetto  designa  a  segretario  del  Consiglio  un  impiegato  della  prefet* 
tara,  il  quale  non  avrà  voto. 
Art.  9.  Il  Consiglio  provinciale  di  sanità  : 
porta  la  sua  attenzione  su  tutti  i  fatti  riguardanti  l'igiene  e  la  salute 
pubblica  nei  vari  comuni  della  provincia; 

propone  al  prefetto  quei  provvedimenti  e  quelle  investigazioni  che  giù* 
dica  opportuni. 

dà  parere  su  tutte  le  questioni  che  gli  saranno  deferite  dal  prefetto, 
n  suo  parere  sarà  richiesto: 

a)  sui  regolamenti  locali  d'igiene  prima  di  essere  trasmessi  al  ministra 
dell'interno  ; 

b)  sui  regolamenti  speciali  per  la  coltivazione  del  riso  indicati  nell'ar* 
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ticolo  I  della  legge  12  giugno  1866,  n.  3967  ;    su  qaelli  per  U  macera* 

zione  delle  piante  tessili,  e  sopra  altri  regolamenti  speciali  a  scopo  igienico; 

e)  sui  consorzi  comunali  per  il  sermio  medicoostetrioo  e  veterìnaiio; 

d)  sulle  contestazioni  tra  sanitari  e  municipi,  corpi  morali  e  privati 
per  ragioni  di  servizio  sanitario  ed  igienico; 

e)  sui  provvedimenti  discipUnari  contro  il  personale  sanitario,  contro 
gli  esercenti  sottoposti  alla  vigilanza  dell'autorità  sanitaria  e  gli  esercenti 
illegalmente  ; 

/)  sulle  discipline  da  applicarsi  alle  industrie  manifatturiere  ed  agricole 
e  le  cautele  igieniche  richieste  a  tutela  dei  lavoratori; 

i)  sui  provvedimenti  igienici  da  imporsi  agli  stabilimenti  pubblici,  0 
di  pubblico  accesso,  o  di  riunione; 

A)  sulla  relazione  intorno  lo  stato  sanitario  della  provincia,  compiuto 
dal  medico  provinciale,  da  spedirsi  ogni  anno  al  ministro  dell'interno  còDe 
osservazioni  del  Consiglio  ove  occorreranno,  e  sui  rapporti  del  veterinario 
provinciale  ; 

1)  sui  reclami  contro  le  decisioni  dei  sindaci  intomo  alla  salubrità  delle 
<:ase  ed  a  lavori  nocivi  all'  igiene,  di  cui  agli  articoli  38  e  40  ; 

f)  e  sugli  altri  casi  indicati  da  questa  e  da  altre  leggi. 

Capo  IV. 
I?ei  medico  frovmciale. 

Art  IO.  Il  medico  provinciale  è  nominato  con  decreto  reale  colle  nonne 
che  saranno  indicate  da  apposito  regolamento. 

Egli  potrà  cumulare  altro  impiego  dipendente  dall'  esercizio  della  medi- 
cina o  dall'  insegnamento  in  conformità  dell'art  3  della  legge  sulla  ctuno- 
lazione  degli  impieghi  del  14  maggio  1851,  n.  1173;  purché  tale  impiego 
sia  esercitato  nel  capoluogo  della  provincia ,  ove  egli  deve  avere  stabile 
residenza. 

Nelle  Provincie  dove  non  si  sia  provveduto  alla  nomina  del  medico  prò* 
vindale,  potraimo  esseme  disimpegnate  le  funzioni  da  uno  dei  medici  del 
Consiglio  provinciale  sanitario,  designato  dal  ministro  dell'  intemo. 

Ove  per  1'  estensione  della  provincia  ne  sarà  riconosciuto  il  bisogno,  il 
ministro  potrà  designare  in  alcuni  Capiluoghi  di  circondario  medici  per 
coadiuvare  il  medico  provinciale. 

Art.  II.  Il  medico  provinciale: 

a)  si  tiene  in  corrispondenza  cogli  ufficiali  sanitari  comunali  per  tutto 
ciò  che  riguarda  l'igiene  e  la  sanità  pubblica; 

b)  veglia  sul  servizio  sanitario  e  sulle  condizioni  igieniche  dei  comaoi, 
sugli  istituti  sanitari  in  tutta  la  provincia  e  sulla  esecuzione  delle  1^  ^ 
dei  regolamenti  sanitari; 

€)  informa  il  prefetto  di  qualunque  fatto  possa  interessare  la  pubblici 
«alute,  gli  propone  i  provvedimenti  d'urgenza  reclamati  dalla  pubblica  io* 
colmnità  ; 

d)  promuove  dal  prefetto  la  convocazione  del  Consiglio  provinciale 
<li  sanità  per  sottoporgli  le  questioni  e  averne  il  parere  in  tutte  le  materie 
sulle  quali  deve  essere  per  legge  sentito; 
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e)  dà  voto  sulle  deliberazioni  dei  consoni  e  sui  capitolati  relativi  per 
i  servizi  medico,  chirurgico  ed  ostetrico,  sulla  nomina  degli  ufficiali  sanitari 
comunali,  sulle  contestazioni  fra  i  medici  ed  i  municipi,  i  corpi  morali  ed 
i  privati  per  ragione  di  servizio  ; 

f)  espone  al  prefetto  i  bisogni  e  i  desiderati  attinenti  ad  interessi 
igienici  della  provincia; 

g)  ispeziona  le  farmacie  della  provincia,  assistito,  ove  occorra,  da  un 
chimico  o  da  un  farmacista  ; 

h)  propone  al  prefetto  i  provvedimenti  disciph'nari  contro  il  personale 
sanitario,  contro  gli  esercenti  sottoposti  alla  vigilanza  dell'autorità  sanitaria, 
nei  casi  e  modi  determinati  dai  regolamenti  speciali  e  contro  gli  esercenti 
non  autorizzati  ; 

t)  redige  la  relazione  annuale  sullo  stato  sanitario  della  provincia. 

Capo  V. 
DelTufficicUe  sanitario  etnmmaU. 

Art.  13.  Sarà  ufficiale  sanitario  comunale  il  medico  comunale  *  condotto 
ove  non  risiedano  altri  medici. 

Nei  comuni  ove  risiedano  più  medici  esercenti,  l'ufficiale  sanitario  sarà 
nominato  dal  prefetto  sulla  proposta  del  Consiglio  comunale,  udito  il  Con- 
siglio provinciale  sanitario. 

In  tal  caso  durerà  in  carica  tre  anni  e  potrà  essere  rinominato. 

Nei  comuni  che  abbiano  uno  speciale  ufficio  d'igiene,  il  capo  dello 
stesso  ufficio  sarà,  previa  approvazione  del  prefetto,  ufficiale  sanitario  co* 
munale. 

Art.  13.  L'ufficiale  sanitario  comunale 

vigila  sulle  condizioni  igieniche  e  sanitarie  del  comune  e  ne  tiene 
costantemente  informato  il  medico  provinciale; 

denunzia  sollecitamente  a  quest'ultimo  e  contemporaneamente  al  sin- 
daco tutto  ciò  che  neir  interesse  della  sanità  pubblica  possa  reclamare 
speciali  e  straordinari  provvedimenti,  non  che  le  trasgressioni  alle  leggi  ed 
ai  regolamenti  sanitari  ; 

assiste  il  sindaco  nella  vigilanza  igienica  e  nella  esecuzione  di  tutti  i 
provvedimenti  sanitari  ordinati  sia  dall'autorità  comunale,  sia  dalle  autorità 
superiori  ; 

raccoglie  tutti  gli  elementi  per  la  relazione  annuale  sullo  stato  sani« 
tario  del  comune,  uniformandosi  alle  istruzioni  che  riceverà  dal  medico 
provinciale. 

Capo  VI. 

Dell  assistenza  medica^  chirurgica  ed  ostetrica  nei  eomunu 

Art  14.  L'assistenza  medica,  chirurgica  ed  ostetrica,  dove  non  risiedano 
medici  e  levatrici  liberamente  esercenti/è  fatta  almeno  da  un  medico  cbi- 
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Turgo  condotto  e  da  una  levatrice  residenti  nel  comune  e  da  esso  itipeD^ti 
coll'obblìgo  della  cura  gratuita  dei  poveri  (0. 

Dove  risiedano  più  medici  o  più  levatrici  liberamente  esercenti,  il  co- 
mune stipendierà  uno  o  più  medici  e  chirurghi,  una  o  più  levatrici  secondo 
r  importanza  della  popolazione,  per  l'assistenza  da  poveri  (2). 

Però ,  dove  esistano  Opere  pie  od  altre  fondazioni  che  provvedono  io 
tutto  o  in  parte  all'  assistenza  gratuita  dei  p9veri ,  i  municipi  ne  sinimo 
esonerati  e  saranno  soltanto  obbligati  a  completarla  (3). 

Art.  15.  I  comuni,  che,  per  le  loro  condizioui  economiche,  per  la  loro 
speciale  posizione  topografica  e  per  il  numero  esiguo  di  abitanti,  non  soao 
in  grado  di  provvedersi  di  un  proprio  medico  chirurgo  o  di  una  leu- 
trice ,  sono  obbligati  a  stipendiarli  uniti  in  consorzio  con  altri  comuni, 
secondo  convenzioni  da  approvarsi  dal  prefetto,  udito  il  Consiglio  prom* 
ciale  sanitario  (4). 

Nei  comuni  ove  manchi  una  farmacia  e  quando  quelle  dei  comuni  limitrofi 
sieno  molto  distanti  e  di  difficile  accesso,  potrà  il  prefetto,  sentito  il  Con- 
siglio provindale  sanitario,  concedere  autorizzazione  al  medico  condotto  di 
tenere  presso  di  sé  un  armadio  farmaceutico. 

Art.  16.  La  nomina  dei  medici  e  chirurghi  stipendiati  dai  comuni,^ 
dal  Consiglio  comunale  dopo  tre  anni  di  prova  acquista  carattere  di  stiUiti 

n  triennio  per  i  medici  condotti  che  sono  in  attività  di  servizio  deooiTe 
dal  giorno  della  promulgazione  della  legge. 

Compiuto  il  triennio,  il  comune  non  può  licenziarli  se  non  per  modri 
giustificati  colla  approvazione  del  prefetto ,  «sentito  il  Consiglio  prorindile 
di  sanità. 

Contro  la  deliberazione  del  prefetto  è  ammesso  il  ricorso  al  ministro 
dell'  intemo ,  salva  l' azione  giudiziaria  nei  casi  in  cui  è  ammessa  dalla 
legge. 

Capo  VIL 
Della  sanità  marittima. 

Art.  1 7.  In  tutti  gli  scali  di  approdo  del  Regno  sono  stabiliti  offici  di 
sanità  marittima. 


(i)  L'asiistenia  medico-chirargica,  fannaceatica  ed  ostetrica  nei  comniii  è  obbllgatoriit 
ed  è  gratuita  per  gli  indigenti.  L'assistenza  medtco-chirargica  deve  essere  affidati  m 
uno  o  pia  medici  di  beneficenza;  l'assistenza  farmaceutica  e  l'ostetrica  saranno  sfUiìe 
a  farmacisti  e  a  levatrici  legalmente  antorìssati. 


(3)  Soppresso, 
(3) 


^_,  Però,  dove  esistano  Opere  pie  od  altre  fondazioni  che  provvedono  in  tutto  0  n 
parie  all'assistenza  gratuita  dei  poveri,  i  municipi  ne  saranno  esonerati  e  saranno  lol- 
tanto  obbligati  a  completarla.  (NB.  H  paragrafo  è  identico  al  testo  sopra  aUegmto), 

(4)  I  comuni,  che,  per  le  loro  condizioni  economiche,  per  la  loro  speciale  postnone 
topografica  e  per  U  numero  esiguo  di  abitanti,  non  sono  in  grado  di  provvedersi  di  si 
proprio  medico  chirurgo,  di  un  farmacista,  o  di  una  levatrice,  sono  obbligati  a  stipen- 
diarli uniti  in  consorzio  con  altri  comuni,  secondo  convenzioni  da  approvarsi  dal  prefedo, 
udito  il  Consiglio  prorinciale  sanitario. 
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Nei  principali  scali  e  nei  lazzaretti  il  servizio  è  affidato  ad  apposito  per- 
sonale governativo;  negli  altri  luoghi  provvederà  il  prefetto. 

Apposito  regolamento  approvato  con  decreto  reale  determinerà  la  clas- 
sificazione degli  scali  e  dei  porti  in  ordine  al  servizio  sanitario,  il  personale 
relativo  e  le  norme  speciali  alla  saftità  marittima,  fermo  il  disposto  delie 
leggi  vigenti. 

Le  infrazioni  alle  disposizioni  'di  questo  regolamento  saranno  punite  con 
pene  pecuniarie  da  lire  5  a  lire  500,  salvo  le  applicazioni  di  quelle  maggiori 
pene  portate  dal  Codice  penale  e  da  altre  leggi« 

Capo  VIIL 
DeirassisUtìMa  e  vigiiama  sociairica. 

Art.  18.  In  ogni  provincia  la  vigilanza  zooiatrica  sarà  affidata  ad  un 
veterinario  provinciale  scelto  dal  ministro. 

Tale  incarico  potrà  essere  dato  al  veterinario  membro  del  Consiglio 
provindale  di  sanità. 

H  prefetto,  ove  la  quantità  del  bestiame  e  la  estensione  della  provincia 
il  richiedano,  potrà  incaricare  altri  veterinari  in  altri  comuni  della  provincia 
di  coadiuvare  il  veterinario  provinciale. 

Art  19.  Il  veterinario  provinciale  veglia  sulla  salute  degli  animali  nel- 
l'interesse della  sanità  pubblica;  a  tal  fine  fa,  o  fa  esq;uire  dai  veterinari 
che  lo  coadiuvano,  ispezioni  nelle  stalle,  nei  macelli  e  negli  spacci  di 
carne. 

Avvisa  il  prefetto  della  comparsa  delle  epizoozie,  e  gli  propone  i  prov- 
vedimenti per  impedirne  la  diffusione  e  i  danni  alla  pubblica  igiene. 

Cura  l'esecuzione  degli  ordini  del  prefetto  riguardanti  il  ramo  di  servizio 
affidatogli. 

Art.  20.  n  prefetto,  udito  il  Consiglio  provinciale  di  sanità ,  potrà  im- 
porre ad  alcuni  comuni  di  nominare  un  veterinario  municipale,  sia  isola- 
tamente sia  riuniti  in  consorzio,  quando  sia  riconosciuto  il  bisogno  per  la 
sanità  pubblica  di  una  locale  vigilanza  ed  assistenza  zooiatrica,  alle  quali 
non  sia  altrimenti  provveduto  (0. 

Art.  21.  Si  istituiranno  veterinari  di  confine  e  di  porto,  i  quali  visite- 
ranno ogni  genere  di«  animali  (o  parti  di  animali)  che  entrano  nello  Stato, 
e  proibiranno  l'ingresso  a  quelli  affetti  da  nudattie  contagiose  o  60spette 
di  esserlo. 

I  veterinari  di  confine  e  di  porto  sono  nominati  dal  ministro  dell'  in« 
temo. 


(l)  Il  prefetto,  adito  il  Consiglio  proTÌnciale  di  unità,  dovrà  imporre  ad  alcuni  co- 
■imii  di  nominare  nn  veterinario  mitnicìpalt,  aia  iaolatainente  aia  ritmiti  in  conaortio» 
qoando  aia  riconoaduto^  ti-'^ogno  par  la  sanità  pubblica  di  una  locale  vigilanxa  ed  as^ 
sistenza  zooiatrica,  alle  quali  non  sia  altrimenti  provreduto. 

4« 
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TITOLO  n. 
Esercizio  delle  professioni  sanitarie  ed  affini. 

Art.  23.    È  sottoposto  a  vigilanza  spedale  l'esercizio  : 
della  medicina  e  chirurgia; 
della  veterinaria; 
della  farmacia; 
dell'ostetricia. 
La  vigilanza  si  estende  sui  titoli  e  modi  che  rendono  l^ak  e  regolile 
Teserdzio  delle  professioni  sanitarie  e  sulla    preparazione  ,  conserranone  e 
vendita  dei  medicinalL 

Sono  soggetti  a  vigilanza,  rispetto  alla  sanità  pnbblica: 
i  droghieri; 
i  profumieri; 
i  colorari  ; 
i  liquoristi  ; 
i  confettieri; 

i  fabbricanti  o  negozianti  di  prodotti  chimici  e  preparati  fimnaceotici, 
di  acque  distillate,  di  oli  essenziali,  di  acque  e  fimghi  minerali  e  di  ogni 
specie  di  sostanze  alimentari  e  di  bevande  artificiali. 

Art  23.  Nessuno  può  esercitare  la  professione  di  medico  o  chinngo, 
veterinario,  farmacista,  dentista,  flebotomo  o  levatrice  se  non  sia  maggiore 
di  età  ed  abbia  conseguito  la  laurea  o  il  diploma  di  abilitazioDe  in  od^ 
Università,  istituto  o  scuola  a  ciò  autorizzati  nel  Regno ,  o  per  Fapplici' 
zione  dell'articolo  140  della  legge  13  novembre  1859  sulla  pubblici 
istruzione. 

C^i  intende  esercitare  una  di  queste  professioni  a  cui  è  per  legge  abi- 
litato in  un  comune,  deve  fore  registrare  il  diploma  nell'affido  comtinale 
nei  modi  prescritti  dal  regolamento. 

I  contravventori  al  prescritto  nel  presente  articolo  sono  punibifi  coDa 
pena  pecuniaria  non  minore  di  lire  roo,  salvo  le  maggiori  pene  stabilite 
dal  Codice  penale  (i). 

Sono  eccettuati  dal  presente  divieto  i  medici  e  i  chirurgi  forestien 
espressamente  chiamati  per  casi  speciali,  e  quelli  che,  avendo  diplomi  <ii 
qualche  Università  o  scuola  di  medicina  all'estero,  esercitano  la  loro  prò* 
fessione  presso  i  soli  stranierL 

Art.  24.  Il  cons^uiraento  di  più  diplomi  o  patenti  dà  diritto  all'eseroxio 
«Cumulativo  dei  corrispondenti  rami  dell'arte  salutare ,  eccettuata  però  b 
farmacia  che  non  può  essere  esercitata  cumulativamente  con  altri,  saln  U 
eccezione  contenuta  nell'art.  15. 

I  sanitari  che  facciano  qualsiasi  convenzione  coi  farmacisti  sulla  parteci- 

(l)  I  oontravventori  al  prescrìtto  nd  presente  articolo  sono  punibili  colla  pena  \^ 
Diaria  di  lire  100  a  lire  aooo ,  salvo  le  maggiori  pene  stabilite  dal  Codice  penale. 
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^azione  agli  utili  della  farmacia,  sono  puniti  <;olia  pena  pecuniaria  non  mi* 
note  di  lire  loo  (0. 

Art  35.  Gli  esercenti  la  professione  di  medico  sono  obbligati  ad  in- 
formare il  medico  provinciale  dei  fatti  e  delle  circostanze  che  possono  in- 
teressare la  pubblica  salute. 

Essi  dovranno  in  ogni  caso  di  morte  denunziare  al  sindaco  la  malattia 
-che  ne  è  stata  la  causa. 

I  contravventori  a  quest'ultima  disposizione  incorrono  in  una  pena  pe- 
cuniaria da  lire  5  a  35. 

Art  36.  Non  è  permesso  aprire  una  farmacia 'e  assumerne  la  direzione 
senza  averne  dato  avviso  quindici  giorni  prima  al   prefetto. 

Ogni  farmacia»  destinata  o  all'uso  del  pubblico  o  al  servizio  di  ospedaU 
o  di  altri  istituti  civili  o  militari,  deve  avere  per  direttore  un  farmacista 
legalmente  approvato,  che  vi  dimori  in  permanenza  (s). 

La  contravvenzione  a  queste  disposizioni  sarà  punita  con  la  pena  pecu- 
niaria non  minore  di  lire  100  (3). 

Art  27.  La  vendita  ed  il  commercio  di  medicinali  a  dose  ed  in  fornu 
<]i  medicamento  non  sono  permessi  che  ai  farmacisti  (4). 

I  contravventori  a  questa  disposizione  saranno  puniti  colla  pena  pecu- 
niaria non  minore  di  lire  200.  In  caso  di  recidiva  si  aggiungerà  la  sospen- 
sione dall'esercirio  (5). 

Chiunque  venda  o  distribuisca  sostanze  o  preparati,  annunziati  come  ri- 
medi o  specifici  segreti,  che  non  siano  stati  approvati  dal  Consiglio  supe- 
riore di  sanità,  o  chiunque  venda  o  distribuisca  rimedi,  attribuendovi  sulle 
etichette  o  in  annunzi  al  pubblico  composizione  diversa  da  quella  che  hanno, 
virtù  ed  indicazioni  terapeutiche  speciali,  non  riconosciute  dal  Consiglio 
superiore  predetto,  sarà  punito  con  una  pena  pecuniaria  non  minore  di 
lire  200  (6). 

Nel  caso  di  recidiva  può  applicarsi  il  carcere  fino  a  15  giorni. 

Art  28.  Le  farmacie  devono  essere  provviste  delie  sostanze  medicinali 
prescritte  come  d'obbligo  nella  farmacopea  approvata  dal  ministro  dell'in- 
terno, sentito  il  Consiglio  superiore  di  sanità. 

Un  'esemplare  di  detta  farmacopea  dovrà  conservarsi  in  ogni  farmacia. 

(i)  I  sanitari  che  focdano  qualsiasi  conventione  coi  farmacisti  sulla  partecipazione  agli 
-utili  della  farmacia,  sono  paniti  colla  pena  pecaniaria  di  lire  100  a  lire  2000. 

(2)  Ogni  farmacia,  destintta  o  aU*as3  del  pnbbUco  o  al  servisio  di  ospedali  o  di  altri 
istìtiiti  dvUi  o  militarì,  deve  avere  per  direttore  na  farmacista  legalmente  approvato. 

(3)  La  contravvensione  a  queste  -disposisioni  sarà  punita  con  la  pena  pecuoiarìa  da 
lire   100  a  lire  2000. 

(4)  La  vendita  ed  il  commercio  di  medicinali  a  dose  ed  a  scopo  curativo,  non  sono 
peraiessi  che  ai  farmacisti. 

(5)  I  contrsTventori  a  questa  disposisione  sl^anuo  puniti  con  la  pena  pecaniaria  da 
lire  200  a  2000  lire.   In  caso  di  recidiva  si  aggiungerà  la  sospensione  dall'esercUio. 

(6)  Chiunque  venda  o  distriboisca  sostanze  o  preparati,  annuniiati  come  rimedi  o  spe* 
•eifid  segreti,  che  non  siano  stati  approvati  dal  Consiglio  supsriore  di  sanità,  o  chiaaque 

▼endao  distribuisca  rimedi,  attribuendovi  sulle  etichette  o  in  annunsi 'al  pubblico  coni- 
4>osizione  diversa  da  quella  che  hanno,  sarà  punito  con  una  pena  pecuniaria  da  Irre  20O' 
a  lire  2000. 
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La  mancansa  di   qualsiasi    sostanza    medicinale   dichiarata   o1 
nella  farmacopea  sarà  punita  con  la  pena  pecuniaria  di  lire  io. 

La  mancanza  di  un  esemplare  della  farmacopea  sarà  punita  colU  peu 
pecuniaria  di  lire  20. 

Art.  39.  Sono  puniti  colla  pena  pecuniaria  sino  a  lire  100  e  coIU  so* 
^pensione  dall'esercizio  in  caso  di  recidiva,  i  farmacisti  che  ritengono  m^ 
dicinali  imperfetti,  guasti,  o  nocivi;  con  pena  pecuniaria  esteasibBe  a 
lire  500,  o  col  carcere  estensibile  ad  un  anno,  i  farmacisti  che  abbiano 
somministrati  medicinali  non  corrispondenti  in  qualità  o  quantità  alle  me- 
diche ordinazioni. 

Art  30.  Chiunque,  non  essendo  fabbricante  o  negoziante  di  prodom 
chimici,  farmacista,  droghiere,  coloraro,  fabbrica,  vende,  o  in  qualsiasi  modo 
distribuisce  veleni,  è  punito  con  pena  pecuniaria  di  lire  500  e  col  carcere 
estensibile  ad  un  anno. 

I  farmacisti,  i  droghieri,  i  fabbricanti  di  prodotti  chimici  autorizzati  a 
tenere  veleni,  e  coloro  che  per  Tesercizio  dell'arte  loro,  o  professone  ne 
fftnno  uso,  sono  puniti  col  carcere  estensibile  ad  un  anno,  o  con  pena 
pecum'aria  non  inferiore  alle  lire  500,  se  non  tengono  tali  veleni  sotto 
chiave  ed  in  recipienti  coll'indicazione  specifica  che  sono  yelem*. 

Art.  31.  I  farmacisti  debbono  conservare  copia  di  tutte  le  ricette  spe- 
dite. 

Quando  i  farmacisti  spediscono  veleni  dietro  ordinazione  di  media,  di 
chirurghi,  o  di  veterinari,  dovranno  trattenere  e  conservare  presso  di  lon> 
le  ricette  originali,  notandovi  il  nome  delle  persone  cui  furono  spedite  e 
dandone  copia  allo  acquirente  che  la  domandi. 

I  contravventori  incorreranno  nella  pena  pecuniaria  estensibile  a  Ere  100 
Art  32.  I  6irmacisti ,  i  droghieri ,  i  fabbricanti  di  prodotti  dimi 
venditori  di  colori  non  possono  vendere  veleni  che  a  persone  ben  cognite, 
o  che,  non  essendo  da  loro  conosciute ,  siano  munite  di  attestato  ddl'an 
torità  di  sicurezza  pubblica  indicante  il  nome  e  cognome,  l'arte  0  la  prò 
fessione  del  richiedente,  e  dopo  constatato  che  le  dette  persone  ne  abbi* 
sognino  per  l'esercizio  della  loro  arte  o  professione. 

In  ogni  caso  devono  notare  in  un  registro  speciale,  da  preseotafli  al- 
l'autorità ad  ogni  richiesta,  la  quantità  e  la  qualità  del  veleno  venduto,  il 
giorno  della  vendita,  col  nome  e  cognome,  domicilio,  arte  e  profesaioDe 
dell'acquirente. 

La  contrawensione  al  disposto  del  presente  articolo  è  punibile  con  pò* 
pecuniaria  estensibile  a  lire  250,  alla  quale  può  aggiungersi  k  sospenaiooc 
dell'esercizio  della  professione  fino  a  3  mesi 

Art.  33.  Nel  corso  di  ciascun  biennio  tutte  le  fimnade  dovranno  essere 
tsponoiiate.nti  modi  e  nelk  forme  prescritte  dal  regolamento. 

I  medici  proviudali  potranno  emnpiere  ispesioni  straordinarie  alle  ^* 
macie  e  visite  improvvise  ai  negóù  A  droghieri,  colorari,  profumieri,  liqo^ 
rìsti,  confettieri,  fiibbricanti  e  negoziand  di  prodotti  chimici,  ndl'ioteresi^ 
ddla  pubblica  salute. 

Art  34.  Chiunque  intenda  attivare  offidne  di  prodotti  chimid  osati  ii> 
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tnedicina  e  di  preparati  galenici,  dovrà  dare  preventivo  avviso  di  15  giorni, 
al  prefetto  facendo  constare  che  l'officina  è  diretta  da  un  farmacista  o  per* 
^ona  munita  di  diploma  di  chimico»   sia  di   una  Università,   sia   di    altro 
iftitnto  del  Regno. 

La  omissione  dell'  avviso  sarà  punita  con  pena  pecuniaria  di  lire  100 
«  colla  chiusura  dello  stabilimentOi  qualora  il  proprietario  manchi  del  delto 
^ploma. 

Art,  35.  Nessuno  può  aprire  e  mantenere  in  esercizio  un  istituto  di  cura 
medico  chirurgica,  o  di  assistenza  ostetrica,  o  stabilimenti  balneari,  idrote- 
rapici o  termici,  se  non  coli* autorizzazione  del  prefetto,  sentito  il  medico 
provinciale,  ed  il  parere  del  Consiglio  provinciale  di  sanità. 

Contro  la  decisione  del  prefetto  è  ammiesso  il  ricorso  al  ministro  delizia* 
t^rno»  nei  termini  e  nelle  forme  prescritte  dal  regolamento.  Il  ministro  de- 
<ude,  sentito  il  parere  del  Consiglio  superiore  di  sanità. 

I  contravventori  alla  presente  disposizione  ed  alle  rdative  prescrizioni 
^eir  autorità  sanitaria  sono  puniti  con  pena  pecuniaria  estensibile  a 
1*.  500. 

TITOLO  in. 
Dell'igiene  del  suolo  e  dell' abitato. 

Art  36.  Ferme  le  prescrizioni  riguardanti  le  acque  pubbliche  e  gli  ncciu 
contenute  nella  legge  dei  lavori  pubblici,  sono  anche  proibite  quelle  opere 
le  quali  modifichino  il  livello  delle  acque  sotterranee  o  il  naturale  deflusso 
<li  quelle  superficiali  in  quei  luoghi  nei  quali  tali  modificazioni  sieno  ricono- 
<sciute  nocive  dal  regolamento  locale  di  igiene. 

La  contravvenzione  a  questa  disposinone  sarà  punita  con  pena  pecu- 
niaria sino  a  lire  500,  oltre  la  demolizione  dell'opera  a  spesa  del  con- 
travrentore. 

Art.  37.  La  macerazione  del  lino,  della  canapa  ed  in  genere  delle  piante 
tessiU  non  potrà,  nell'interesse  della  salute  pubUica,  essere  eseguita  che  nei 
luoghi,  nei  tempi,  alle  distanze  dall'abitato  e  con  le  cautele,  che  verranno 
-«ieterminate  dai  regolamenti  locali  di  igiene  o  da  speciali  regolamenti  ap« 
provati  dal  prefetto,  sopra  proposta  del  medico  provinciale,  s^tito  il  Con« 
siglio  provinciale  di  sanità. 

I  contravventori  saranno  puniti  con  pena  pecuniaria  di  lire  50  (i). 

Art.  38.  Le  manifatture  o  iabbriche  che  spandono  esalazioni  insalubri, 
o  possono  riusdre  in  altro  modo  pericolose  alla  salute  degli  abitanti,  sa« 
«anno  indicate  in  un  elenco  diviso  in  due  dassL 

La  prima  classe  comprenderà  quelle  che  dovranno  essere  isolate  nelle 
•campagne  e  lontane  dalie  abitazioni;  là  seconda  quelle  che  esigono  speciitli 
•cautele  per  la  incolumità  del  vicinato. 

Questo  elenco,  compilato  dal  Consiglio  superiore  di  sanità,  sentito  il  mi* 

t(i)  I  cootmvventori  saranno  paniti  con  pena  pecunitrim  estensibile  a  L.    50. 
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lìistro  d' agricoltara,  industria  e  commerdo,  sarà    approrato  dal  miiùstra 
deirinterno  e  servirà  di  norma  per  Tesecnzione  della  presente  legge. 

Le  stesse  regole  indicate  per  la  formazione  del  primo  elenco  sannna 
seguite  per  inscrivervi  le  fabbriche  o  manifatture  che  posteriormente  sicna 
riconosciute  insalubri. 

Una  industria  o  manifattura,  la  quale  sia  inscritta  nella  prima  disse, 
potrà  essere  permessa  neirabitato,  quante  volte  1*  industriale  che  Tesercitt 
provi  che,  per  Tintroduzione  di  nuovi  metodi  o  di  speciali  cautele,  il  sto 
esercizio  non  reca  nocumento  alla  salute  del  vicinato. 

Chiunque  vorrà  attivare  una  fabbrica  o  manifattura  compresa  nel  sopriin* 
dicato  elenco,  dovrà  entro  15  giorni,  dame  avviso  in  iscritto  al  prdetto. 

I  contravventori  saranno  puniti  con  pena  pecuniaria  di  lire  100  (4. 

Art.  39.  Le  case  di  nuova  costruzione,  od  in  parte  rifatte  non  posono 
essere  abitate  se  non  dopo  autorizzazione  del  sindaco;  il  quale  l'accorderi 
sol  quando,  previa  ispezione  dell'ufficiale  sanitario  o  di  un  ingegnere  i  d& 
delegato,  sia  dimostrato: 

a)  essere  le  mura  convenientemente  prosciugate; 
ò)  non  esservi  difetto  di  aria  e  di  luce;  (2) 

e)  essersi  provveduto  allo  smaltimento  delle  acque  immonde^  delle  ma- 
terie escrementizie  e  di  altri  rifiuti,  in  modo  da  non  inquinare  il  sottofoolo 
e  secondo  le  altre  norme  prescritte  dal  regolamento  locale  di  igiene; 

ii)  essere  le  latrine,  gli  acquai  e  gli  scaricatoi  costruiti  e  coUoati  b 
modo  da  evitare  le  esalazioni  dannose  e  le  infiltrazioni; 

e)  essere  Tacqua  potabile  nei  pozzi  o  in  altri  serbatoi  o  nelle  condot* 
ture  guarentita  da  inquinamento; 

/)  non  esservi  altra  manifesta  causa  d'insalubrità; 
i)  di  essersi  infine  osservate  le  altre  più  particolari  prescriziom  che 
sulla  materia  fossero  fatte  dal  sopracitato  regolamento  locale  di  igiene. 

In  caso  di  rifiuto  dell'autorizzazione,  l'interessato  può  reclamare  al  prc; 
fetto  che  deciderà  sulla  controversia,  sentito  il  Consiglio  provinciaie  àf 
sanità. 

I  proprietari,  che  contravvengono  alla  disposizione  del  presente  articolo^ 
sono  puniti  con  pena  pecuniaria  fino  a  lire  500,  oltre  alla  chinsurt  della 
casa,  con  decreto  motivato  del  prefetto,  su  proposta  del  medico  provincWc. 

Art.  40.  Non  sarà  mai  permessa  l'apertura  di  case  urbane,  o  rorth,  0 
di  opifici  industriali  aventi  fogne  per  le  acque  immonde,  o  canali  di  sca^ 
rico  di  acque  industriali  inquinate  che  immettono  in  laghi,  corsi  o  canal» 
d'acqua,  i  quali  debbano  in  qualche  modo  servire  agli  usi  alimentari  0  do- 
mestici, se  non  dopo  essersi  assicurati  che  le  dette  acque  sicno  p^ 
sottomesse  ad  una  completa  ed  efficace  depurazione,  e  che  sicno  inoltra 
eseguite  le  speciali  cautele  che  per  il  caso  fossero  prescritte  dal  regola- 
mento locale  di  igiene.  ^ .    . 

I  proprietari  delle  case  attualmente  abitate  e  degli  opifici  in  eserdflo  st 

(i)  I  coDtraTyentoii  nniono  puniti  con  pena  pecuniarìA  estensibile  a  lire  loo. 

(2)  t) 


non  esservi  difetto  di  aria,  di  ]t*ce  e  di  acqtia; 
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tiniformeranno  alle  disposizioni  del  presente  articolo,  entro  il  termine  di  nn 
anno  dalla  promulgazione  della  presente  legge. 

I  contravventori  sono  poniti  con  pena  pecuniaria  di  lire  500  (i). 

Art.  41.  Il  sindaco,  so  rapporto  dell'ufficiale  sanitario  comunale,  o  del 
medico  provinciale,  può  dichiarare  inabitabile  e  fare  chiudere  ona  casa,  o 
parte  della  medesima,  riconosciuta  pericolosa  dal  punto  di  vista  igienico  e 
sanitario;  salvo  il  ricorso  al  prefetto  che  deciderà,  sentito  il  Consiglio  pro- 
vinciale di  sanità. 

TITOLO  IV, 

Capo  L 
Dell'igiene  delle  bevande  e  degli  alimenti. 

Art  49.  Chiunque  vende,  ritiene  per  vendere,  o  somministra  come  com* 
penso  a  propri  dipendenti,  materie  destinate  al  cibo  od  alla  bevanda,  che 
riano  riconosciute  guaste,  infette,  adulterate,  od  in  altro  modo  insalubri  e 
nocive,  è  punito  con  pena  pecuniaria  di  lire  io,  estensibile  a  lire  100,  e 
col  carcere  da  6  giorni  a  3  mesi,  oltre  la  confisca  delle  materie  (2) 

Nella  stessa  pena  incorrerà  chi  con  la  cattiva  stagnatora  o  in  altro  modo 
renda  nocivi  alla  salote  attrezzi  e  recipienti  destinati  alla  cucina  o  a  con- 
servare alimenti  o  bevande. 

Art.  43.  L'elenco  dei  colori  nocivi,  che  non  possono  essere  impiegati 
nelle  preparazioni  delle  sostanze  alimentari  e  di  bevanda,  o  di  quelli  che 
non  debbono  pure  usarsi  per  la  colorazione  delle  stoffe,  tappezzerie,  gio- 
cattoli, carte  per  involti  di  materie  alimentari,  ed  altri  oggetti  di  uso  per- 
sonale o  domestico,  sarà  compilato  dal  ministro  dell'interno,  udito  il  parere 
del  Consiglio  superiore  di  sanità. 

Chi  impiega  in  qualche  modo  tali  colori  per  la  colorazione  delle  sostanze 
ed  oggetti  sopra  specificati,  o  vende  tali  sostanze  od  oggetti  cosi  colorati, 
sarà  punito  con  la  pena  pecunaria  estensibile  a  lire  500,  ed  in  caso  di  re- 
cidiva con  la  chiosora  d^l'opificio,  o  del  negozio. 

Art.  44.  Ogni  comune  deve  essere  fornito  di  acqua  potabile  riconosciuta 
para  e  di  buona  qualità. 

Ove  questa  manchi,  sia  insalubre  o  sia  insufficiente  ai  bisogni  della  po- 
polatone, il  comune  può  essere,  per  decreto  del  ministro  dell'interno,  ob- 
bligato a  provvedersene. 

Chiunque  contamini  o  corrompa  l'acqua  delle  fonti,  dei  pozzi,  delle  ci- 
sterne, dd  canali,  degli  acquedotti,  dei  serbatoi  di  acque  potabili,  è  punito 
con  la  pena  pecuniaria  da  lire  Sta  lire  500,  e  sarà  inoltre  tenuto  a  pa- 

Si)  I  contravrentorì  sono  paniti  con  pena  pecnniarim  ettensibiUi  a  lire  500. 
2)  Chinnqne  vende,  ritiene  per  vendere,  o  somministra  come  compenso, a  propri  di- 
pendenti, materie  destinate  al  dbo  od  alla  bevanda,  che  siano  riconosdnte  guaste,  infette, 
«dolterate,  od  in  altro  modo  insalulMi  ^  nocive^  è  punito  con  pena  peensiarìa  di  lire  io 
estensibile  a  lire  100,  e  col  carcere  da  6  giorni  a  3  mesi,  oltre  la  confisca  delle  materie, 
salvo  le  maggiori  pene  comminate  dU  Codice  penale. 
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gare  le  spese  necessarie  per  riparare  i  danni  prodotti;  salvo  le  pene  mag* 
giori  comminate  dal  Codice  penale  nei  caso  sieno  avvenuti  danni  alle 
persone  (0. 

Capo  IL 

Misure  contro  la  diffusione  delle  malattie  infettive  deltuomo  e  degli  ammaìi. 

Art  45*  Qualunque  medico  abbia  osservato  nn  caso  di  malattia  infettiva 
e  diffusiva  pericolosa  o  sospetta  di  esserlo,  deve  immediatamente  fiune  de- 
nunzia al  sindaco  ed  all'ufficiale  sanitario  comunale,  e  coadiuvarli,  ove  oc- 
corra, nella  esecuzione  delle  prime  urgenti  disposizioni  ordinate  per  impedire 
la  di£fu^one  della  malattia.  (2) 

I  contravventori  sono  puniti  con  pena  pecuniaria  estensibile  a  lire  500, 
alla  quale  nei  casi  gravi  si  aggiungerà  la  pena  del  carcere  oltre  le  pene 
maggiori  sancite  dal  Codice  penale  pei  danni  recati  alle  persone. 

Art.  46.  Tutti  i  medici,  esercenti  nel  comune  in  cui  à.  sia  manifestuta 
una  malattia  infettiva  a  carattere  epidemico,  hanno  l'obbligo  di  mettersi  al 
servizio  del  comune  stesso,  ed  in  tal  caso  è  loro  applicabile  il  disposto 
della  legge  29  luglio  1868  a  favore  delle  loro  famiglie  (3). 

Lo  stesso  disposto  della  legge  s'intende  applicabile  ai  medici  condotti 
ed  a  quelli  appositamente  chiamati  in  un  comune  per  il  servizio  duraste 
una  epidemia. 

I  contravventori  al  disposto  del  presente  articolo  sono  punibili  con  pe&a 
pecuniaria  estensibile  a  lire  500,  e  con  la  sospensione  dall'esercizio  ddU 
professione. 

Art.  47  (4).  Le  denunzie  di  malattie  infettive  e  diffusive  pericolose  o  so- 
spette di  esserlo,  debbono  essere  immediatamente  comunicate  dal  sindaco 
ai  prefetto,  dall'uffici^de  sanitario  al  medico  provinciale  ;  al  ministro  deirin- 
temo  dal  prefetto.  Ove  la  gravità  del  caso  lo  esiga,  il  prefetto,  sulle  pro- 
poste del  medico  provinciale,  potrà  d'urgenza  istituire  Commissioni  locdit 
delegare  persone  tecniche  per  esaminare  i  caratteri  della  malattia,  spedire 
medici  e  medicinali  ed  ordinare  tutti  quei  provvedimenti  che  stimasse  op- 
portuni per  assicurare  la  cura  degli  attaccati  ed  evitare  U  diflusione  delU 
malattia,  informandone  sollecitamente  il  ministro  dell'interno. 

(1)  Di  questo  3.^  paragrafo  dell'art.  44  la  Commissioiie  parlamentare  forma  uà  aitìoolo 
diiiinto  (art.  45)  cosi  concepito  : 

Chitmque  contamini  l'acqna  delle  fonti,  dei  poni,  deUe  cisterne,  dei  canaU,  degli  acque* 
dotti,  dei  serbatoi  di  acque  potabili,  è  punito  con  la  pena  pecuniaria  da  lire  51  a  lire  $00 
e  sarà  inoltre  tenuto  a  pagare  le  spese  necessarie  per  riparare  i  danni  prodotti;  salfole 
pene  maggiori  comminate  dal  Codice  penale  nel  caso  sieno  avvenuti  danni  alle  peitoiie. 

(a)  Art.  46,  —  Qualunque  medico  abbia  osservato  un  caso  di  malattia  inCettÌTa  e  4tf' 
fusiva  pericolosa  o  sospetta  di  esserlo,  deve  immediatamente  farne  denuncia  al  siodaco 
ed  all'ufficiale  aanitario  comunale,  e  coadiuvarli,  se  richiesto,  nella  esecuaione  deUe  prìne 
urgenti  dispo^cioni  ordinate  per  impedire  la  diffusione  della  malattia. 

(3)  Art.  47.  —  Tntti  i  medici,  esercenti  nel  comune  in  cui  si  sia  manifestata  una  «k* 
lattia  infettiva  a  carattere  epidemico,  hanno  l'obbligo  di  mettersi  al  servizio  del  ootauBe 
stesso,  qualora  venga  richiesta  l'opera  loro  dal  stndaeo  o  dal  prefetto  In  tal  caao  è  lor» 
applicabile  il  disposto  della  legge  29  IngUo  1868  a  favore  deUt  loro  famiglie. 

(4)  Art.  48. 
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Art  48.  (0  Quando  siavi  la  necessità  assoluta  ed  urgente,  in  qiso  di 
malattie  infettive  epidemiche,  di  occupare  proprietà  particolari,  per  creare 
ospedali,  lazzaretti,  cimiteri,  o  per  qualunque  altro  servizio  sanitario,  si  pro- 
cederà, ai  termini  degli  artìcoli  7I1  79  <  73  della  legge  35  giugno  1865, 
n.  2359  e  della  legge  18  dicembre  1879  e  dell*  art  7  della  legge  20 
marzo  1865,  n.  2348,  allegato  E, 

Art.  49.  (3)  n  ministro  dell'  interno,  quando  si  sviluppi  nel  Regno  una 
malattìa  infettiva,  potrà  fare  ordinanze  speciali  per  la  visita  e  disinfezione 
delle  case,  per  Torganizzazione  dei  servizi  e  soccorsi  medici  e  per  le  pre* 
cauzioni  da  adottarsi  contro  la  diffusione  della  malattia  stessa. 

Queste  ordinanze  saranno  pubblicate  nella  Gazutta  ufficialt  e  potranno 
aver  vigore  il  giorno  stesso  della  pubblicazione. 

Art  50.  (3)  Chiunque  contravviene  agli  ordini  pubblicati  dall'autorità  com« 
petente  per  impedire  l'invasione,  o  la  diffusione  di  una  malattia  infettiva, 
è  punito  con  pena  pecunaria  estensibile  a  lire  500  e  col  carcere  da  uno 
a  sei  mesL 

Art,  51.  La  vaccinazione  è  obbligatoria  e  sarà  regolata  da  apposito  re- 
golamento approvato  dal  ministro  dell'interno,  sentito  il  parere  del  Consiglio 
superiore  di  sanità  (4). 

Art  52.  (5)  Il  virus  vaccinico  si  conserva  presso  il  medico  provinciale, 
per  essere  trasmé$so  gratuitamente,  in  qualunque  tempo  .ai  ondaci  ed  ai 
medici  liberi  esercenti,  che  ne  faranno  richiesta. 

Le  spese  occorrenti  alla  conservazione  del  vaccino  saranno  a  carico  della 
provincia,  quella  della  vaccinazione  a  carico  dei  comuni. 

Art.  53.  (6)  Nessuno  può  aprire  un  istituto  per  la  preparazione  o  vendita 
del  virus  vaccinico  o  per  la  preparazione  e  inoculazione  del  virus^  per  k 
preservazione  e  cura  della  rabbia  o  di  altra  malattia  infettiva,  se  non  ne  ha 
ottenuto  il  consenso  dal  ministro  dell'  intemo.  In  ogni  caso  dovrà  essere 
ristìtuto  diretto  ed  esercitato  da  medici  e  soggetto  alla  vigilanza  dell'autorità 
sanitaria  locale. 

Art.  54.  (7)  Le  misure  preventive  contro  la  diffusione  delle  malattie  celtiche 
sono  ordinate  da  apposito  regolamento,  emanato  dal  ministro  dell'interno, 
uel  quale  saranno  stabilite  le  pene  pecunarie  e  di  arresto  o  di  carcere  a 
coi  andranno  soggetti  i  contravventori. 

Art  55.  (8)  Tutte  le  disposizioni  della  presente  legge  che  si  riferiscono 
aUe  misure  preventive  contro  le  malattie  infettive  dell'uomo  sono  applica- 
bili a  quelle  degli  animali  domestici,  per  quanto  riguarda  le  denunzie  al- 
l'autorità sanitaria  per  parte  dei  veterinari  comunali  o  esercenti  in  un  co- 
mune del  Regno  ed  alle  pene  a  chi  omette  tali  denunzie  o  contravviene 
alle  ordinanze  pubblicate  dall'  autorità  competente  per  impedire  \  invasione 
dall'estero  e  la  diffusione  nell'interno  delle  stesse  malattie  infettive. 

<i)  Art.  49.         (2)  Art.  50.        (3)  Art.  51. 

(4)  Art.  52.  —  La  TACcinaxione  è  obbligatoria;  appotito  r^golamaoto,  approvato  «Ud 
^ministro  deU'interao,  sentito  il  pareiip  del  Coosiglio  laperiore  di  saaita,  prescriverà  le 
Aorme  di  csecosioDe  e  sancirà  le  pene  relative  ai  contravventori. 

(5)  Art.  53.         (6)  Art.  54.        (7)  Art.  55-         W  Art.  56. 
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Apposito  regolamento  emanato  dal  ministro  dell'interno  prowederà  alla 
polizìa  yeterinaria. 

Capo  IH. 
Della  polizia  mortuaria. 

Art.  56.  (i)  Ogni  comune  deve  avere  almeno  un  cimitero  a  sistema  di 
inumazione,  impiantato  secondo  le  norme  stabilite  dal  regolamento  di  pò- 
lizia  mortuaria. 

H  cimitero  è  posto  sotto  la  sorveglienza  dell'autorità  sanitaria. 

I  piccoli  comuni  possono  costruire  dei  cimiteri  consorziali. 

Art.  57  (2).  Dal  momento  della  destinazione  di  un  terreno  a  cimitero^  è 
vietato  di  costruire  intomo  allo  stesso,  abitazioni  entro  il  raggio  di  200  metri. 

II  contravventore  è  punito  con  pena  pecunaria  estensibile  a  lire  200,  e 
deve  inoltre,  a  sue  spese  demolire  l'edificato. 

Art.  58.  (3)  È  vietato  seppellire  un  cadavere  in  luogo  qualsiasi  diverso 
dal  cimitero,  sotto  la  pena  pecunaria  al  contravventore  di  lire  5 1,  estenabile 
a  lire  100,  oltre  le  spese  necessarie  per  la  traslocazione  del  cadavere  al 
cimitero. 

È  fatta  eccezione  per  gli  illustri  personaggi  ai  quali  sono  decretate  na- 
zionali onoranze  dal  Parlamento,  e  per  le  cappelle  private  o  gentilizie  noe 
aperte  al  pubblico  e  collocate  ad  una  distanza  dai  centri  abitati  eguale  a 
quella  stabilita  pei  cimiteri. 

Art.  59.  (4)  La  cremazione  dei  cadaveri  deve  essere  fatta  in  cremato» 
approvati  dal  medico  provinciale.  I  comuni  dovranno  sempre  concedere  gra- 
tuitamente l'area  necessaria  nei  cimiteri  per  la  costruzione  dei   crematoi 

Le  urne  cinerarie  contenenti  i  residui  della  completa  cremazione  pos- 
sono essere  collocate  nei  cimiteri,  o  in  cappelle  o  templi  appartenenti  ad 
enti  morali  riconosciuti  dallo  Stato,  o  in  colombari  privati  aventi  destina- 
zione stabile  e  in  modo  da  essere  assicurate  da  ogni  profanazione. 

TITOLO  V. 
Dei  regolamenti  locali  di  igiene. 

Art.  60  (5).  I  regolamenti  locali  di  igiene  conterranno  le  dispostiioiii 
spedali  dipendenti  dalla  topografia  del  comune  e  dalle  altre  condizi<mi 
locali  per  la  esecuzione  degli  articoli  di  questa  legge  riguardanti  l'assistenza 
medica  e  la  vigilanza  sanitaria,  la  salubrità  del  suolo  e  delle  abitazioni,  la 
difesa  della  purezza  dell'acqua  potabile  e  l'igiene  degli  alimenti,  le  misure 
contro  la  diffusione  delle  malattie  infettive  dell'uomo  e  degli  animali,  e  la 
polizia  mortuaria  ;  conterranno  altresì  le  prescrizioni  per  evitare  o  rimuovere 
altre  cause  di  insalubrità  non  enumerate  in  questa  legge. 

(i)  Art.  57.  (2)  Art.  58.  (3)  Art.  59. 

(4)  Art.  60.  (5)  Art.  61. 


Digitized  by 


Google 


—  715  — 

Le  contravrenzioni  alle  prescrizioni  dei  regolamenti  locali  di  igiene  per 
le  qaali  non  sieno  da  questa  legge  stabilite  pene  speciali,  sono  punite  con 
pene  pecunarìe  da  lire  $1  a  lire  500,  salvo  sempre  le  pene  maggiori  sancite 
dal  Codice  penale  pei  reati  da  esso  previsti. 

Art  61.  (i)  I  regolamenti  locali  di  igiene  sono  deliberati  dai  Consigli 
comaoaliy  e  trasmessi  colle  osservazioni  dei  Consigli  provindali  sanitari  e 
del  medico  provinciale  al  ministro  dell'  interno,  il  qnale  li  approva  colle 
aggitmte  e  modificazioni  che  giudicherà  opportune. 

n  ministro  dell'interno  potrà  assegnare  ad  un  comune  un  termine  per  la 
compilazione  del  proprio  regolamento  locale  di  igiene,  trascorso  il  quale 
termine  lo  farà  compilare  di  ufficio. 

È  derogato  alla  prescrizione  contenuta  nell'articolo  138  della  legge  co- 
manale  e  provinciale  che  attribuisce  alla  Deputazione  provinciale  1'  appro- 
Tanone  dei  regolamenti  comunali  di  igiene. 

TITOLO  VI. 
Disposizioni  generali. 

Art.  62.  (2)  La  competenza  delle  spese  inerenti  ai  servizi  sanitari  è  cosi 
determinata  : 
Sono  a  carico  dei  comuni  : 

a)  le  spese  per  l'ufficiale  sanitario  comunale  e  per  tutto  l'altro  personale 
addetto  alla  vigilanza  sanitaria  ed  alla  cura  dei  poveri  del  comune; 

b)  quelle  per  gli  uffici  di  vigilanza  igienica; 
e)  quelle  per  la  vaccinazione  nel  comune  ; 

d)  quelle  pei  cimiteri  ; 

e)  quelle  per  le  acque  potabili; 

f)  tutte  le  altre  occorrenti  nell'  ambito  del  territorio  comunale  per 
Tesecnzione  di  provvedimenti  a  tutela  dell'igiene; 

Sonò  a  carico  delle  provincie  :  ' 

a)  le  spese  per  visite  sanitarie  nei   casi   di   epidemie  e  di  epizoozie  ; 

ò)  quelle  per  la  conservazione  del  vaccino  necessario  ai  comuni  della 
provincia; 

e)  quelle  per  gli  uffici  dei  medici  provinciali; 
Sono  a  carico  dello  Stato  : 

a)  gli  stipendi  pei  medici  provinciali,  o  le  indennità  agli  incaricati  che 
ne  fanno  le  veci  ; 

ò)  le  indennità  ai  veterinari  provinciali  in  ragione  del  servizio  prestato  ; 

Ó  le  indennità  di  presenza  ai  componenti  del  Consiglio  superiore  e 
quelle  dovute  agli  ingegneri  sanitari,  ed  ai  membri  dei  Consigli  sanitari  che 
devono  recarsi  dal  di  fuori  alle  residenze  dei  Consigli,  (3); 

Art.  6a.         (2)  Art.  63. 

t)  le  indennità  di  presensa  ai  componenti  del  Consiglio  tnperiore  e  quelle  dovute 
*gU  ingegneri  sanitari,  ed  ai  membri  dei  Consigli  sanitari  che  non  dimorano  nel  capo* 
Isogo  della  proTÌnda; 
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J)  gli  assegni  dei  yeterinarì  di  conOne  e  di  porto  (i)  ; 

e)  le  indennità  ai  visitatori  delle  fannacie,  in    quanto  non   «ano  da 

ripetersi  dagli  esercenti  per  essere  questi  stati  trovati  in  contravvenzione  (2); 

/)  le  indennità  per  ispezioni  sanitarie  disposte  dall'autorità  govematÌTa, 

salvo  che  non  competano  ai  privati  per  essere   indispensabili   a  risolfve 

sopra  reclami  da  essi  presentati  ; 

^)  tutte  le  altre  spese  che  l'autorità  governativa  crederà  di  ordinale 
per  la  incolumità  della  salute  pubblica  del  Regno,  od  in  soccorso  di  pm* 
vinde  e  di  comuni  afflitd  da  epidemie  ed  epizoozie. 

Art.  63  (3).  Le  spese  che  per  l'articolo  precedente  vengono  poste  a  ca- 
rico  dei  comtmi  e  delle  provincie,  sono  obbligatorie. 

Art.  64  (4).  In  caso  di  contestazione  circa  la  competenza  passiva  ddle 
spese  ritenute  rispettivamente  obbligatorie  per  la  provincia  o  per  il  covoaoù, 
il  ministro  decide,  udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Art  65  ^5).  Nulla  è  innovato  riguardo  alla  competenza  delle  spese  per 
i  provvedimenti  di  urgenza  intorno  alla  igiene  pubblica  emanari  a  tennini 
<iell'articolo  104  della  legge  20  marzo  1865,  allegato  A. 

Art.  66  (^).  Le  pene  portate  dalla  presente  legge  saranno  applicate  dalle 
autorità  giudiziarie  competenti. 

Art.  67  (7).  Le  pene  pecuniarie  comminate  nella  presente  legge  sono 
commutabili  nel  carcere  o  negli  arresti  a  termini  e  nei  modi  prescritti  dal 
Codice  penale. 

Le  disposizioni  dello  stesso  Codice  relative  alle  diminuzioni  di  pena  in 
concorso  di  circostanze  attenuanti  sono  applicabili  alle  sanzioni  penali  sta- 
bilite   da  questa  legge. 

Art.  68.  Sarà  presentato  nel  corso  di  5  anni  dalla  promulgarione 
della  presente  legge  apposito  progetto  di  legge  per  Tabolizione  dei  vincoli 
«  privilegi  esistenti  nel  Regno  nell'esercizio  della  farmacia,  affine  di  rego- 
lare le  indennità  che  potranno  occorrere  e  provvedere  i  mezzi  necessaria 
questo  scopo  (8). 

Art.  69(9).  È  estesa  a  tutte  le  Provincie  del  Regno  la  legge  del  12  giu- 
gno 1886  sulla  coltivazione  del  riso. 

Art  70  (io).  Un  regolamento  approvato  con  decreto  reale,  sentito  ilCops^^o 
di  Stato,  determinerà  le  norme  generali  per  l'applicadone  della  presente  l^ge. 

Saranno  poi  approvati  con  decreto  reale,  sentito  il  Consiglio  superiore 
di  sanità,  quei  regolamenti  speciali  che  occorreranno  per  l'esecuzione  delle 
varie  parti  di  questa  legge. 

Art  71  (lO.  Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  anteriori  contrarie  ab 
presente  legge. 

(1)  </)  le  indennità  d  veterinari  di  confine  e  di  porto; 

(a)  Soppras9. 

(3Ì  Art.  64.        (4)  Art  65.        (5)  Art  66.        (6)  Art  67.        (7)  Art.  68. 

(8)  Art.  69.  —  Nelle  provincie  dove  etistoao  vincoli,  privilegi  o  diritti  spedai!  neH 
l'esercisio  delU  farmada»  U  presente  legge,  per  qntnto  rigoardi  l'eserciùo  dell'arte  (tf- 
maceaticft|  andrà  in  vigore  dopo  che,  con  apposiu  legge  saranno  aboliti  i  suddetti  fio* 
<o1i,  privilegi  e  diritti  e  liquidate  le  relative  indeanitlT 

(9)  Art.    70.  (io)  Art.    71.         (li)  Art.    72. 
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BURRO  ARTIFICIALE. 


Per  ooDtribaire  alla  soluzione  dell'importante  questione  oggidì  tanto  dibathUa,  r^a* 
ti?a  al  hnrro  artificiale,  la  benemerita  CameT%  di  Commercio  di  Milano  ha  nominato  una 
Commissione,  composta  dai  signori  A.  Pavia,  prt$idim$i%  G.  Bergomi  —  C.  Cima  --  Mk 
I>e  Veccbi  e  dal  dott  F.  Guasti  nlatort^  onde  riferisse  circa  toppùHunUh  dti  ^oimedi- 
menti  legislativi  per  regolare  il  cùmmereio  dei  surrogati  éU  àurro.  Ed  ecco  k  pregevole 
reiasione  della  Commissione  quale  fu  approvata  dalla  Camera  di  Commercio  ncU'adaaanx» 
del  giorno  20  luglio  scorso. 

••• 

È  già  da  tempo  che  si  agita  la  questione  se  sia  opportuno  che  V  Italia  abbia,  a  tutela 
della  propria  industria  del  burro,  ad  emanare  provvedimenti  che  disciplinino  il  commercio 
dei  surrogati  di  questo  prodotto  ;  e  mentre  da  una  parte  i  produttori  di  burro  affermano 
che  la  loro  industria  attraversa  un  periodo  di  crisi,  cagionata  specialmente  dalla  marga- 
rina, e  quindi  altamente  reclamano  perchè  contro  di  essa  non  si  indugi  più  oltre  ad  emanai  e 
quelle  leggi  che  già  la  maggior  parte  degli  Stati  hanno  creduto  di  promulgare,  dall'altro 
lato  i  produttori  e  negosianti  dei  surrogati  el  burro  protestano  contro  le  accuse  che  si 
muovono  alla  industria  della  margarina  e  vivamente  si  oppongono  a  che  il  Governo  abbia 
a  prendere  in  merito  ad  essa  una  qualsiasi  disposizione. 

Di  una  tale  questione  che  grandemente  interessa  il  nostro  Distretto,  il  quale  conta  il 
maggior  numero  dei  produttori  e  negozianti  di  burro  e  di  margarina,  era  doveroso  che 
la  Camera  di  Commercio  di  Milano  avesse  ad  occuparsi  ;  questa  Commissione  pe'rtanto  di 
buon  grado  accettò  V  incarico  che  1'  Onor.  Presidenza  della  Camera  volle  lo  scorso  anno 
deferirle,  di  fare  un  particolareggiato  studio  in  proposito  e  di  formulare  quelle  proposte 
che  meglio  sembrassero  rispondenti  all'interesse  dell'industria  nazionale.  Che  se,  ora  sola« 
mente  essa  presenta  le  proprie  conclusioni ,  di  ciò  non  si  vorrà  farle  carico.  I  suoi  studt 
fin  dallo  scorso  anno  erano  pronti;  ma  poiché  il  Governo  aveva  dato  ad  egregie  persone 
l'incarico  ufficiale  di  fare  studt  in  merito  alla  margarina,  e  nei  giornali  si  svolgevano  con- 
tinue polemiche  in  favore  e  contro  gli  invocati  provvedimenti,  e  i  Governi  esteri  anda- 
vano studiando  essi  pure  lo  stesso  problema  risolvendolo  in  modo  diverso  gli  uni  dagli 
altri ,  la  Commissione  credette  opportuno  attendere  prima  di  presentare  le  proprie  propo- 
ste, per  fisr  tesoro  di  tutto  quanto  poteva  recare  maggior  luce  nel  tema  tanto  controverso. 

Ora  che  di  questo  argomento  è  stato  ad  esuberanza  discusso,  la  Commissione  presenta 
«Ila  Cametfa  la  propria  relasione.  In  questa,  ptettesse*  lùcfànt  lióiìHe  sulle  attuili  eotadi- 
zioni  del  commercio  del  butto  itt  Italia,  si  esamhia  se  tf  qua!  parte  di  influenza  abbia 
sn  tali  condizioni  esercitato  l'industria  della  margarinai  deUa  quale  si  indicano  le  osigli 
e  lo  sviluppo  suo  tanto  all'estero^  che  in  Italia.  Riassmitl  poi  i  dUctii  piOYtedimelfti  ohe 
a  tutela  dell' industria  del  borto  i  lf«ft  Governi  hàitflo  ertdtttò  di  adotKnre,  d  pyettdOna 
in  essme  le  varie  obbiezioni  che  tOhttÓ  la  equità  ed  opportunità  di  tali  provvedimenti 
furono  messi  innanzi,  e  da  ultimo,  —  tenuto  conto  dell'ampia  discussione  avvenuta  in  osa  ap* 
posita  adunanza,  indetta  dalla  Presidenca  della  Camera  d'aboordó  colla  CommisstoBe,  tra  i 
principali  produttori,  commercianti  di  bUrfO  e  di  margArina  ed  iflcune  autorevoli  persóne 
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<he  si  sono  occupate  con  vìto  interessamento  del  problema  (k)  —  la  Commissione  i 
le  proprie  conclnsioni  nell'ordine  del  giorno  che  propone  all'appro?azi<me  deUa  Casunu 

La  Commissione  avrebbe  desiderato  di  presentare  nn  qoadro  completo  della  nostra  pn- 
^ttsione  del  borro  nell'ultimo  decennio.  Pur  troppo  però,  in  Italia  non  si  sono  aneoca  po- 
tuti raccogliere  dati  completi,  relativi  alla  industria  del  caseificio;  il  die  per  altro  a  te- 
rifica  anche  per  la  maggior  parte  dei  paesi  che  sono  pia  rinomati  per  studi  tntìtìki 
intorno  alla  prodnsione  agraria  e  rdative  industrie,  i  quali  pure  non  sono  stati  is  pMio 
(fin  qui  di  offrire  che  scarse  notisie  sulla  prodnsione  dei  latticini.  Pertanto  volesdo  s»- 
atraie  l'importanza  di  tale  prodnsione,  deve  limitarsi  ad  accennare  die  essa  ndla  ioli  ilta 
Italia,  raggiunge  óra  drca  300,ooo  quintali  annui.  Questa  cifra  però  non  varrdibe  tàze 
un'idea  della  condizione  presente  dell'industria  del  burro  rispetto  agli  anni  passiti;  10^ 
tendo  quindi  mostrare  come  abbia  proceduto  il  movimento  dell'industria  stessa,  si  piese&ti 
il  seguente  prospetto,  nel  quale  si  riassumono  le  fissi  che  ha  fin  qui  seguito  fi  caamado 
di  importasione  ed  esportazione  del  burro: 
Anni  Impoitaiione 

Quint.  667 
609 

765 
776 

1313 

I79I 
3240 
3367 

2154 
1305 
1301 

1323 
1865 

1777 
2071 
1400 

1693 
1240 
2310 

2444 
1796 

2745 
2648 
2688 
3363 
403S 
2075 


X862 
1863 
1864 
1865 
1866 
X867 
x868 
1869 
1870 
1871 
1872 
1873 
1874 
1875 
1876 

1877 
1878 

1879 
1880 
1881 
1882 
1883 
1884 
1885 
1886 
1887 
1888  (5  mesi) 


Eaportazione 

Quint.  1669 
2661 
433S 
6637 
4871 
5264 

7138 
6072 

9095 
10039 

11505 

9998 

14056 

»2433 
16082 
21677 

23703 
20067 

23514 
27031 

30495 
27302 
35430 
32145 
34832 
29413 
13831 


(z)  La  riunione  ti  tanna  nA  locali  doIU  Cnmorm  U  sera  delTS  aufgto  s888.  Era  presiedati  dil ^ 
sidente  della  Camera  Conun.  De-Angeli  e  vi  presero  parte  i  Membri  della  Commistione ,  tigton  Cor 
tncodatore  Pavia,  Car.  Do-Vecchl,  Car.  Cima;  ed  i  ugnorì  :  Prot  Besana,  Direttore  della  R.  Stifl«* 
tperimentale  di  caseificio  di  Lodi  ;  Pro£  Camelutti,  Direttore  del  laboratorio  chimloo  monicipalt  di  US»'^'' 
VtoL  K5mer,  Prof.  Menoni;  Prof.  Montitlfws  Prof.  Paveti,  sembri  di  una  Commistione  incariait  àS» 
Società  Italiana  dlgiene  di  riferire  tulle  varie  questioni  relative  al  commercio  del  boero  «rtificók;  Se- 
natore Robecchi  *  membro  del  Consiglio  Superiore  del  Commercio  ;  Conte  Ruaea,  Vice-Presidente  ad 
Comirio  Agrario  di  Milano;  Ingegnere  Clerici,  Vlce-Pretidente  della  Società  Agraria  di  Loabudò; 
Regondi,  gerente  della  Ditta  Chierichetti,  Regondi  e  C  Dsbbricante  di  margarina  ;  Sdera,  rappreMstu^ 
di  fabbriche  ettere  di  margarina,  ed  i  rappresententi  delle  Ditte  produttrici  o  oommerdantì  k  barn- 
Antonio  Zattera,  Celada  Crespi  e  C|  Modesto  Gallone,  Poleaghi  Lombardi  Cirio  e  C,  R  Rin  *  ^ 
Franoeseo  Ferrari  d'Antonio»  Ignatio  Griin,  A.  Faocioli  e  C,  A.  Stabilinl. 


Digitized  by 


Google 


—  719  — 

Questi  dati,  i  quali  per  ona  serie  di  anui  dimostrano  che  l'esportauone  del  borro  ita* 
liano  andara  preztdendo  un  notevole  sviluppo,  per  l'anno  1887  avvertono  che  l' esporta- 
zione ha  cessato  dal  seguire  il  naturale  sao  incremento,  mentre  invece  va  aumentando  ra- 
pidamente l'importazione  ;  e  questo  h  confermato  dai  dati  riferentisi  al  1888  poiché  essi 
«ono  per  l'esportazione  inferiori  di  quintali  3365  e  per  la  importazione  sono  superiori  di 
quintali  66  alla  cifra  del  corrispondente  periodo  di  5  mesi  nell'anno  1887.  Ma  la  Com- 
missione oltrecchè  da  queste  cifre  può  dare  un  concetto  delle  attuali  condizioni  del  burro 
riferendo  le  notizie  che  in  proposito  pervennero  alla  Camera. 

Fin  dallo  scorso  anno  alcuni  negozianti  milanesi  di  borro  avvertivano  la  Camera  che 
l'abuso  invalso  di  mescolare  la  margarina  nel  burro  pregiudicava  grandemente  l'esporta^ 
lione  di  questo  prodotto  ;  contemporaneamente  la  Camera  di  Commercio  italiana  di  Londra, 
poi  quelle  di  Costantinopoli  e  di  Parigi  scrivevano  che  si  andava  estendendo  l'abuso 
di  introdurre  sui  mercati  forestieri  i  burri  margarinati  sotto  il  nome  di  burro  di  Milano, 
il  che  cagionava  discredito  gravissimo  al  burro  Lombardo ,  e  il  Ministero  d'Agricoltura , 
Industria  e  Commercio  richiamava  sul  fatto  lamentato  dalle  nostre  rappresentanze  com- 
merciali all'estero  l'attenzione  della  Camera,  —  Questa  non  mancò  di  comunicare  le  avnte 
notizie  ai  produttori  di  burro  del  distretto,  i  quali  concordi  risposero  confennando  che 
r  esportazione  del  burro  andava  rapidamente  diminuendo  e  ciò ,  malgrado  che  i  prezzi 
fossero  stati  sensibilmente  diminuiti  ;  come  causa  di  questo  doloroso  fenomeno  tutti  indi- 
carono la  margarina  e  domandarono  che  si  facessero  pratiche  perchè  il  Governo  avesse 
ad  emanare  energici  provvedimenti  a  tutela  della  loro  industria. 

Se  il  movimento  commerciale  del  nostro  burro  già  ingenera  il  sospetto  che  questa  in- 
dustria trovasi  in  uno  stato  anormale,  le  notizie  riassunte  persuadono  che  il  male  è  forse 
ancor  pia  grave  di  quello  che  non  appaia  da  un  esame  superficiale  dei  dati  statistici.  Ma 
per  poter  dare  un'  idea  meno  inesatta  della  sua  rilevanza  e  prima  di  ammettere  che  la 
causa  del  male  era  realmente,  quella  indicata,  la  Commissione  volle  procurarsi  le  mag- 
giori possibili  informazioni  intomo  all'industria  della  maxgarina  e  studiare  poi  in  che 
«nodo  essa  avesse  potuto  produrre  il  danno  lamentato* 

Fu  il  chimico  francese  Mége-Mouriès  che  scoperse  che  la  margarina  —  uno  dei  prin- 
cipali costitnend  del  grasso  animale  —  poteva  utilmente  impiegarsi  come  commestibile. 
Nel  Rapporto  gmiraU  sui  lavori  del  Consiglio  et  igiene  pubÒUca  del  dipartimento  della 
Senna  (1871-1877)  Mége-Mouriès  racconta  che  verso  il  1870,  invitato  dal  Ministro  della 
Marina  a  cercare  se  fosse  possibile  di  preparare  un  burro  conservabile  per  la  navigazione, 
e  di  un  prexzo  facilmente  accessibile  alle  classi  meno  agiate ,  fece  tra  l' altre  esperienze 
queUa  di  sottoporre  alcune  vacche  al  regime  dello  stretto  digiuno.  Malgrado  che  qn^li 
animali  non  mangiassero  e  dimagrissero,  il  loro  latte  continuava  a  dare  burro.  Da  ciò 
egli  indusse  che  il  burro  proveniva  dal  grasso  di  quelle  bestie  e  che ,  ment^  una  parte 
di  questo  grasso,  la  stearina,  valeva  a  tener  viva  la  combustione  animale,  l'altra  parte,  la 
margarina,  andava  a  costituire  la  parte  butirrosa  del  latte. 

Mége-Mouriès  iniziò  allora  delle  esperienze  sul  grasso  di  vacca  e  di  bue;  separò  la 
stearina  daHa  margarina  sottoponendo  ad  una  forte  pressione  il  grasso  fuso  versato  in 
sacchi  di  tela,  ed  ottenne  nn  prodotto  che,  trattato  con  una  certa  quantità  di  latte  e  di 
borro,  rassomigliava  molto  al  vero  burro  sia  per  composizione  chimica  (x)  che   per   gli 

(i)  L'analisi  del  burro  naturale  e  del  burro  margarina  dà,  secondo  un  nostro  valente  chimico,  questi  risultati: 
Acqua  Grasso  Albuminati  e  lattina  Ceneri 

Burro  naturale .  .     14.86  83.88  i.ie  0.14 

Burro  margarina  .     14.43  84'74  0.73  o.  xo 
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osi  a  cai  poterà  lenrire,  per  quanto  del  biiri*o  non  avesse  il  gusto  delicato  elascusiesl 
palato  un  sapore  che  richiamava  il  grasso  borino.  • 

Le  autorità  mediche  consultate  sul  valore  igienico  del  nuovo  alimento,  emisero  on  giu- 
dizio favorevole  alla  margarina,  osservando  però  che  questa  avrebbe  sempre  dovuto  eoer 
ricavata  da  grasso  freschissimo,  di  animali  sani;  solo  fecero  presente  che  il  nooTO  pro- 
dotto era  meno  digeribile  del  vero  burro,  il  quale  conservava  una  superiorità  innegtbile 
quanto  alla  finezza  ed  all'aroma. 

L'invenzione  del  Mége-Mouriès  non  tardò  a  passare  dal  campo  delle  semplici  espe- 
tieùte  a  quello  della  pratica  attuazione,  e  ^à  nel  1872  si  fondava  a  Parigi  una  foded 
col  capitale  di  800,000  lire  per  fabbricare  la  margarina.  Il  Consiglio  di  Igiene  noa  si 
oppose  all'estendersi  della  nuova  industria,  ma  si  limitò  a  prescrivere  che  la  miigaiÌBi 
non  potesse  vendersi  sotto  il  nome  di  burro.  —  Il  secondo  stabilimento  venne  bnàào 
a  Liesing  in  Austria,  ed  anche  l'autorità  municipale  di  Vienna  non  gli  negò  la  su  aalo> 
riszazione,  ma  prescrisse  che  il  nuovo  prodotto  dovesse  essere  venduto  sotto  il  nome  di 
«  burro  economico  di  Vienna  »  (Wiener  Sparbutter).  Questa  fabbrica,  al  pari  di  qaeHi 
lU  Parigi,  fece  in  breve  rapidi  progressi  e  già  nel  1877  essa  produceva  una  quantità  di 
margarina  corrispondente  al  burro  di  30,000  vacche. 

Ma  non  volendosi  qui  dare  che  un'idea  complessiva  deir  importanza  a  cui  à  gitmti  li 
produzione  della  margarina  si  accennerà  che  dal  1880  al  1887  la  Francia  ha  esportato 
tanto  burro  e  margarina  per  i  seguenti  valori: 


ANNI 


i88o 

1881 , 

1882 

1883 

1884 

1865 

r886 

1887 

1888  (5  mesi) 


BURRO 
naturale 


L.  52,924,000 

a  85,246,000 

»  113,160,000 

»  100,527,000 

»  102,407,000 

»  93»«86,ooò 

»  85,537.000 

»  82,871,000 

*  25,209^)00 


PREZZO 
del  Burro 

fresco 

salato 

3.10 

2.60 

3.10 

2.70 

3.30 

2.90 

3.30 

*.75 

3.20 

2.85 

3.10 

2.90 

3.00 

2.90 

— 

— 

BURRO 

Margariot 


514,000 

299,000 

3908,000 

10,830,000 

9,672,000 

8,701,000 

5,713.000 

10^98,000 

4,075,000 


PREZZO 
alchUo^. 
del  Bono 
MarpriM 


1.40 
I.«0 

1.40 
1.50 
1.60 

1*40 
t.30 


La  Germania  conta  presentemente  52  fabbriche  di  margarina,  di  cui  30  sono  in  Proavi 
IO  in  Baviera,  2  nel  Wortemberg,  a  in  Alsazia  ed  una  in  Heasen,  e  la  prodsiiooe  to- 
tale di  esse  è  valutata  a  150,000  quinUli  annui  pel  valore  di  92  milioni  e  messo  di  Uie- 
Le  dogane  dell'impero  germanico  non  tengono  distinte  le  importazioni  ed  esportaitooi 
del  burro  da  quella  della  margarina;  non  ai  sono  quindi  potuti  avere  i  dati  relativi  v 
commercio  che  la  Germania  fa  coU'estero  del  nuovo  prodotto  ;  solo  si  accennerà  che  I* 


Digitized  by 


Google 


y2  I     

somma  di  borro  naturale  ed  artificiale  importata  nel  1886  in  Germania  fu  di  51,190 
quintali  per  nn  valore  di  circa  8  milioni  di  lire,  mentre  l'ciportasione  raggiunse  i  quin- 
tali 123,092  per  un  valore  di  23  milioni  circa. 

In  Olanda  vi  sono  ora  80  fabbriche  di  burro  margarina.  Dati  recenti  relativi  alla  loro 
produzione  non  si  poterono  raccogliere,  ma  l'importanza  dell'industria  dei  burri  artificiali 
in  questo  paese,  risulterà  evidente,  quando  si  consideri  che  già  nel  1881,  l'Olanda,  di 
fronte  ad  una  esportazione  di  quintali  150,000  di  burro  naturale  per  un  valore  di  lire 
38,160,000  ne  aveva  una  di  quintali  250,000  di  burro  artificiale  per  un  valore  di  lire 
42,400,000.  Per  la  preparazione  del  burro  artificiale  nello  stesso  anno,  l'Olanda  aveva 
importato  quintali  150,000  di  margarina  per  L.  31,800,000  e  quintali  25,000  di  olio  idi 
arachide  per  L.  2,120,000.  —  Questa  importazione  è  andata  crescendo  rapidamente  e 
nel  1886  la  quantità  di  margarina  introdotta  in  Olanda  giungeva  alla  ingente  cifira  di 
367,000  quintali. 

Anche  in  Inghilterra  esistono  importanti  fabbriche  di  margarina,  specialmente  a  Londra, 
Liverpooly  Glasgow,  che  ne  producono  enormi  quantità,  ma  non  in  misura  sufficiente  al 
bisogno  del  paese.  Lo  dimostrano  le  s^uenti  cifre: 


Anno 

Importasìone  borro  artificsale 

Importasìone  borro  natorale 

1885 

430.409 

789,077 

1886 

450,374 

784.048 

1887 

646,732 

769,571 

Gli  Stati  Uniti  d'America,  nel  1886,  contavano  47  ikbbriche  di  burro  artificiale,  di  cui 
II  in  Chicago,  3  in  Harley,  2  in  Denver.  Le  persone  che  vendevano  la  margarina  al 
minato  erano  3537»  ed  a  266  sommavano'  i  oonunerdanti  all'ingrosso  di  tale  articolo.  La 
esportazione  complessiva  della  margarina  per  gli  anni  1884-85-86  fu  dalla  Camera  di 
Commercio  di  New- York  calcolata  a  libbre  156,769,532;  e  la  produzione  mensile  di  essa 
si  vnlnta  ora  a  3  milioni  di  libbre. 

In  Italia  una  prima  fabbrica  di  margarina  venne  impiantata  a  Milano  nel  1874  da  una 
casa  francese,  la  quale,  fatta  cattiva  prova,  sia  per  la  novità  dell'articolo,  sia  per  i  pre- 
giudizi che  bisognava  vincere  in  una  città  che  è  il  mercato  principale  del  burro  italiano, 
cedette  l'azienda  ad  albra  ditta,  che  lavorò  dal  1876  al  1884  producendo  negli  ultimi 
tempi  circa  1500  quintali  di  burro  artificiale  all'anno,  che  venivano  in  parte  esportati  nei 
paesi  d'oriente.  Nel  1884  la  fabbrica  si  chiuse,  ma  per  motivi  indipendenti  dalla  condi- 
zione dell'industria,  e  lasciò  libero  il  campo  ad  un'altra,  sorta  nel  1878  pure  a  Milano, 
la  qnnle  ebbe  sorti  molto  prospere.  Da  un  milanese,  certo  Galli,  che,  studiato  il  metodo 
di  fabbricazione  di  Mége-Mouriès,  aveva  trovato  il  modo  di  migliorarlo,  essa  acquistò  il 
brevetto  che  per  tale  sistema  egli  aveva  ottenuto  fino  dall'agosto  1875.  Fornita  dei  voluti 
capitali,  diretta  da  persone  intelligenti,  essa  adottò  nel  proprio  stabilimento  tutte < le  mi* 
gliorie  suggerite  dalla  scienza,  e  non  tardò  a  prendere  un  rilevante  sviluppo,  tantoché 
nel  1880,  non  trovando  più  qui  sufficiente  materia  ptima  per  alimentare  la  sua  produ- 
zione sempre  in  aumento,  fondò  due  figliali,  i'ona  a  Rifredi  presto  Firenze,  l'altra  a  Roma, 
facendo  in  queste  città  e  nei  centri  vicini  aumentare  del  15    per   cento   circa   il   valore 

47 
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delle  grasse  bovine.  Nella  fabbrica  di  questa  ditta  ebbe  campo  la  Commissione  di  appro- 
fondire i  propri  studi  sui  metodi  di  fiibbricasione  della  margarina,  e  potè  constatale  cbe 
realmente  il  burro  artificiale  che  vi  si  produce  risponde  a  totte  le  esigenze  dell'  igiene. 
Le  grasse  si  adoperano  sempre  allo  stato  fresco;  mentre  una  macina  le  rìdnce  in  ptstit 
nn  forte  getto  d'acqua  le  lava  perfettamente  ;  la  fusione  viene  ottenuta  mediante  ooadoOi 
di  vapore  e  la  massa  liquefatta  non  si  sottopone  alla  pressione  se  non  dopo  die  ha  de- 
positato le  materie  eterogenee.  Separata  la  margarina  dalla  stearina,  a  quella  si  a^oufe 
il  burro  fresco  di  prima  qualità  nella  proporsione  dal  io  al  30  per  cento  circa  e  il  borro 
margarina  cosi  ottenuto,  ed  il  cui  presso,  a  seconda  della  stagione,  varia  da  Lr.  1.35  t 
I.  50  al  Kg.y  viene  poi  racchiuso  in  scattole  di  latta.  Da  principio  la  ditta  non  si  oc- 
cupava che  della  fabbrìcadone  della  pura  margarina,  e  la  vendeva  a  case  olandesi  e  da- 
nesi.  Più  tardi  cominciò  anch'essa  a  fabbricare  il  burro  margarina,  tanto  nella  casa  pHi* 
dpale  di  Milano,  che  lavora  anche  la  margarina  fabbricata  a  Rifredi,  quanto  nella  sm- 
cursale  di  Roma.  La  sua  produzione  annua  si  aggira  ora  intomo  a  3500  qnintafi  di 
burro  margarina,  di  cui  circa  la  metà  vengono  esportati  nelle  Lidie  inglesi  ed  olandesi 
e  nel  Giappone,  e  pare  che  il  prodotto  sia  là  appressato  perchè  la  sua  esportazioDe 
aumenta  ogni  anno.  —  Del  resto  la  buona  qualità  del  burro  margarina  della  ditta  mila- 
nese era  stata  riconosciuta  già  all'Esposizione  Nazionale  nel  1881,  ove  essa  fu  premiils, 
come  anche  fu  premiata  nel  1884  ad  Amsterdam,  nno  dei  principali  centri  di  ptodoaotte 
del  burro  margarina,  e  tanto  il  Consiglio  Superiore  di  Sanità,  che  la  Regia  Stsulooe  di 
Caseificio  di  Lodi  e  il  Laboratorio  Chimico  Municipale  di  Milano,  non  ebbero  difficoltà 
di  rilasciare  alla  fabbrica  certificati  comprovanti  la  perfetta  salubrità  dei  suoi  pro- 
dotti. 

In  Italia  non  vi  sono  per  ora  altre  fabbriche  di  margarina.  Consta  però  che  altri  ia- 
dustrìali,  riconoscendo  quanto  sia  l'importanza  ddla  nuova  industria,  si  sono  ora  coaritaiii 
in  società  con  rilevanti  capitali  per  aprire  nel  venturo  anno  in  Bologna  ann  nuova  fab- 
brica di  burro  margarina;  come  piwe  è  noto  che  altra  fribbrìca  sorgerà  proasimamcoÉe  ^ 
Torino. 

Questo  per  quanto  riflette  la  storia  e  lo  svilupparsi  della  industria  della  mafgarisa  ìa 
alcuni  dei  principali  paesi  esteri  ed  in  Italia. 

È  però  necessario  aggiungere  ancora  che  non  tutti  i  produttori  di  margarina  segwrow> 
le  norme  indicate  dal  Mége-Mouriès  nella  produzione  del  loro  artìcolo;  non  aumcaroao 
quelli  che  per  economizzare  nelle  spese  di  fabbricazione,  trascurarono  la  pratica  di  ta- 
gliere dal  grasso  di  bue  la  stearina,  e,  per  ottenere  la  consistenza  butirrosa  s^tnnaeie, 
in  luogo  del  burro  fresco,  degli  oli  vegetali  di  varia  specie,  quali  l'olio  di  oliva,  di  col». 
di  palma,  di  arachide,  di  cocco,  di  seme  di  cotone,  di  sesamo.  Altri,  invece  di  grasso  £ 
bue  freschissimo,  adoperarono  grasso  di  bestie  uccise  da  tempo,  o  si  valsero  ddlasagas 
di  maiale  ottenendo  cosi  margarine  scadentissime  che  si  ponno  cedere  a  80  o  90  eea* 
tesimi  il  chilogramma;  e  furono  poi  numerosissimi  quelli  che  prepararono  miscele  & 
burro  e  margarina  non  per  migliorare  le  qualità  di  questa,  ma  per  pot^  vendete  la  nur 
garìna  ai  prezn  stessi  del  burro. 

Veniva  svisato  cosi  l'umanitario  scopo  a  cui  si  era  ispirato  Ìl  Mége-Mouriès  nell'itts- 
ziare  le  sue  esperienze  ;  la  margarina  non  si  destinava  pi&  a  costituire  un  alimento  anno  e 
a  buon  mercato  per  le  classi  disagiate,  ma  diventava  un  pessimo  imscuglio  di  grmsn  ed 
olii  inqualificabili  che  valevano  a  mistificare  il  pubblico,  cui  si  vendevano  sotto  il 
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'di  burro,  e  a  questo  prodotto  essa  faceva  nna  rovinosa  conoorrensa   facendone  ribassare 
i  pressi  ed  ispirando  contro  di  esso  la  diffidensa  del  pubblico. 

Fortunatamente  l'Italia  non  ha  produttori  di  margarine  di  cattiva  qualità,  ma  non  per 
questo  i  suoi  mercati  ne  sono  priW;  e  non  le  mancano  pur  troppo  i  disonesti  specula- 
tori che  della  margarina,  anche  cattiva,  si  valgono  per  trarre  maggior  lucro  dal  com- 
mercio del  burro. 

E  risultato  alla  Commissione  che  numerosi  sono  gli  invii  che  l'estero,  la  Francia  spe« 
cialmente,  ci  &  di  margarina,  ed  ecco  le  notisie  che  in  proposito  si  sono  potuto  rac- 
'cogliere. 

Gran  parte  della  margarina  che  fei  consuma  in  Italia  è  fornita  da  tre  case  di  Marsiglia, 
i  cui  pressi  sono  di  L.  140  circa  al  quintale,  franco  Genova,  per  una  miscela  di  mar- 
garina, olio  di  arachide,  olio  di  sesamo,  e  L.  loo-iio  per  una  qualità  secondaria,  die 
h  formata  da  grasso  di  bue,  da  cui  non  fu  estratta  la  stearina,  e  da  olii  di  qpalità  sca- 
dentissima.  Queste  fabbriche  hanno  rappresentanti  nelle  principali  città  d'Italia,  e  il  loro 
articolo  viene  introdotto  in  quasi  tutti  i  mercati.  Qualche  spedizione  di  margarina  è  pure 
fatta  da  una  Casa  di  Parigi,  che  fiibbrica  un  burro  artificiale  composto  di  margarina,  ae- 
curatamente  preparata,  e  di  olii  finissimi.  Il  suo  presto  è  piuttosto  elevato,  e  trova  quindi 
pochi  acquirenti  in  Italia,  dove  l'industria  nasionale  fornisce  a  pari  eoikdisione  un  articolo 
<migIiore,  più  omogeneo  ai  gusti  locali,  essendo  composto  come  si  è  visto,  unicamente  di 
*invgarina  fresca  e  burro  naturale  delle  migliori  fabbriche  della  Lombardia.  Anche  una 
Casa  di  Vienna  manda  in  Italia  margarina;  è  un  articolo  scadente,  peggiore  delle  seconde 
qualità  francesi,  ma  trova  nullameno  qualche  compratore  sulle  coste  dell'Adriatico. 

Tutti  questi  burri  artificiali  esteri  non  contengono  burro  naturale  e  la  mancanza  in 
essi  di  questo  prodotto  vien  mascherata  con  essenze  spedali,  fra  le  quali  la  più  usata  è 
•l'estratto  di  oomarioa,  che  dona  alla  merce  un  profumo  ed  un  gusto  che  lo  avvicina  a 
-quello  dd  burro  naturale  nella  prima  qualità,  e  confonde  e  paralizza  in  parte  quello 
delle  cattive  miscde  nelle  seconde  qualità.  Dalle  notizie  assunte  è  pure  risultato  che  il 
maggior  spacdo  della  margarina  estera,  specialmente  delle  seconde  qualità,  si  fa  sui  mer- 
cati di  Napoli,  Palermo,  Messina,  Livorno,  Lucca,  Pisa,  Genova,  Bologna,  Venezia,  nonché 
a  Sfilano,  dove  havvi  motivo  a  ritenere  che  essa  sia  mescolata  col  burro  lombardo  per 
poi  essere  in  parte  rispedita  nelle  provinde  meridionali  e  all'estero. 

Tali  notizie,  avute  da  fonti  autorevoli,  giustificavano  pienamente  le  preoccupazioni  vi- 
'vistime  dei  produttori  di  burro,  e  quindi  la  Commissione,  per  formarsi  un  esatto  concetto 
della  gravità  del  male,  continuò  gli  studi  in  merito  al  commerdo  della  margarina  tentando 
di  stabilire  quanto  di  questo  prodotto  venisse  importato  in  paese. 

Al  pari  della  dogana  dell'Impero  germanico,  quelle  italiane  non  tengono  distinte  le 
due  vod  burro  e  margarina,  ma  in  considerazione  della  loro  affinità,  ed  anche  perchè 
questi  due  prodotti  pagano  un  identico  dazio  di  entrata,  (che  fino  al  febbraio  1888  fu 
di  L.  5  ed  ora  è  di  L.  13.50  al  quintale)  se  ne  h,  una  voce  sola,  ed  anche  la  marga- 
rina si  sdogana  sotto  il  nome  di  borro.  —  La  Commissione  dovette  pertanto  indagare 
per  quanta  parte  la  margai^na  concorresse  ad  ingrossare  le  cifre  dell'  importazione  dd 
nostro  burro,  e  perdo  prese  in  particolare  esame  il  seguente  prospetto  che  ci  indica  in 
qual  diversa  misura  e  con  quale  progressione  i  vari  Stati  abbiano  mandato  burro  in  Italia 
dal  187 1  al   1886: 
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Importazione  del  borro  in  Italia. 


Anni 

AUSTRIA 

FRANCIA 

SVIZZERA 

GERMANIA 

Altri  Paen 

TOTALE 

1871 

fresco 
salato 

1058 
108 

fresco 
salato 

40 
37 

fresco 
salato 

27 

35 

— 

—  ■ 

fresco  1IS5 
salito    iSo 

1872 

fresco 
salato 

1058 
118 

fresco 
salato 

5» 

25 

fresco 

48 

— 

— 

fresco  115? 
salato    145 

1873 

fresco 
salato 

1071 
90 

fresco 
salato 

96 
66 

— 

— 

— 

fresco  116; 
sakto    156 

1874 

fresco 
salato 

1332 
166 

fresco 
salato 

28 
86 

fresco 

68 

— 

fresco    185 

fresco  f6i5 
salito    tS2 

1875 

fresco 
salato 

1332 
136 

fresco 

salato 

171 
65 

fresco 

73 

— 

— 

freioo  1576 
salito    201 

1876 

fresco 

sabto 

1012 
187 

fresco 
salato 

385 
127 

fresco 

salato 

87 
71 

— 

fresco   202 

frCKO    1686 

salato    3^5 

1877 

fresco 
salato 

987 
X16 

fresco 
salato 

198 
54 

fresco 
salato 

29 

7 

— 

salato       9 

fresco  UH 
salato    186 

1878 

fresco 
salato 

1088 
102 

fresco 
salato 

277 
16 

fresco 

210 

— 

— 

fresco  IS7$ 
salato    liS 

1879 

fresco 
salato 

905 
12 

fresco 
salato 

270 
6 

fresco 

47 

— 

— 

fresco  nu 
salato     iS 

1880 

fresco 
salato 

1917 
9 

fresco 

salato 

274 
7 

fresco 
salato 

n 

fresco     30 

salato        6 

fresco  22S0 
salato     30 

1881 

fresco 
salato 

ai55 
26 

fresco 

salato 

150 
30 

fresco 
salato 

75 

8 

— • 

— 

fresco  i^ 
salato     ^ 

1882 

fresco 

i486 

fresco 
salato 

218 
13 

fresco 

79 

— 

— 

fresco  1783 
salato     13 

1883 

fresco 
salato 

1312 
8 

fresco 
salato 

531 

IO 

fresco 

884 

— 

— 

fresco  172J 
salato     iS 

1884 

fresco 
salato 

1516 

7 

fresco 

989 

fresco 

90 

fresco     41 
salato        5 

— 

fresco  3636 
salato     " 

1885 

fresco 
salato 

1380 

5 

fresco 
salato 

1105 
II 

fresco 
salato 

139 
7 

fresco     22 

fresco     19 

fresco  :665 
salato     n 

t886 

fresco 

1646 

fresco 
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Le  cifre  che  qui  fermano  ipedalmente  l' attenzione  sona  quelle  che  si  riferìsoooo  alla 
Francia  la  cui  esportaaione  per  l'Italia  da  77  quintali  nel  187 1,  quando  la  produzione 
della  margarina  era  ai  suoi  primi  inizi,  è  andata  successivamente  aumentando  in  propor- 
lioni  sempre  maggiori,  massime  in  questi  ultimi  anni  in  cui  appunto  pih  gravi  sono  i 
ledami  dei  produttori.  Or  bene,  il  fatto  che  la  Francia  importa  rilevanti  quantità  di  burro 
iall'Italia,  le  notizie  che  pia  sopra  si  sono  riportate  relativamente  alla  provenienza  da 
Maniglia  di  forti  quantità  di  margarina,  le  informazioni  che  la  Commissione  assunse  di- 
rettamente presso  i  singoli  Direttori  di  Dogana  non  lasciano  dubbio  che  la  merce  indi- 
ala come  burro  firancese,  altro  non  sia  che  margarina.  Basta  del  resto  consultare  i  dati 
leU'ammìnistrazione  doganale  francese  per  vedere  che  essi,  mentre  non  regbtrano  nemmeno 
in  chilogrammo  di  burro  inviato  in  Italia,  indicano  che  rilevanti  quantità  di  margarina  ci 
tengono  spedite  di  Francia.  Ben  è  vero  che  le  statistiche  francesi  riflettenti  l'esportazione 
D  Italia  di  margarina  non  concordano  perfettamente  con  quelle  della  statistica  italiana 
odicante  l'importazione  di  burro  francese  (>)  ad  ogni  modo  esse  valgono  a  confermare 
he  dalla  Francia  non  ci  arriva  burro,  e  che  la  merce  di  provenienza  francese  sdoganata 
D  Italia  sotto  il  nome  di  burro,  altro  non  è  che  margarina. 

Quanto  all'Austria,  dallo  specchietto  più  su  trascrìtto  risulta  che  essa  fin  dal  1871  ci 
iandava  già  li 66  quintali  di  burro. Questi  non  potevano  essere  certo  di  margarina  che 
ra  stata  scoperta  appena  allora.  Erano  invece  di  burro  del  Tirolo  che  alcuni  speculatori 
oniperavano,  e  comperano  tuttora  perchè  costa  poco  e  mescolandolo  al  burro  di  qualità 
ià  fine,  si  ha  modo  di  realizzare  con  queste  miscele  maggiori  utilL  Qualche  po'  di  mar* 
■rìna  entra  certo  ora  ad  ingrossare  le  cifre  che  si  riferiscono  all'importazione  del  burro 
all'Austria  perchè,  come  si  è  accennato,  una  casa  di  Vienna  ha  in  Italia  alcuni  dienti^ 
la  tale  margarina  è  risultato  non  essere  in  quantità  rilevante. 

Delle  cifre  degli  altri  paesi  è  meno  £acile  il  dire  se  esse  riflettano  margarina  o  burro; 
1  ogni  modo  esse  sono  di  poca  entità  e  quindi  non  farebbero  variare  sensibilmente  il 
ilcolo  istituito,  secondo  cui,  tenuto  conto  degli  aumenti  v^ificatiai  nell'importazione  della 
rancia  nel  1887,  *  2000  quintali  almeno  anunonterebbe  la  margarina  imporuta  lo  scorso 
ino  in  Italia  e  registrata  come  burro  nelle  statistiche  doganali. 

L'inchiesta  fatta  dalla  Commissione  però,  le  aveva  provato  che  ben  maggiore  doveva 
•ere  la  quantità  di  margarina  che  veniva  consumata  in  Italia.  Si    volle   quindi   cercare 

per  avventura  non  fosse  possibile  introdurre  nel  kegno  tale  merce  sotto  altro  nome  e 


Dati  Franco^  riflettenti  U  Dati  luliani  rìflettend  il  barro 

margarina  che  la  Francia  invia  In  Italia  che  la  Francia  invia  in  Italia 
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le  indagini  fatte  fecero  sorgere  fl  dubbio  che  la  margarina  fotse  da  alcani  sdoganata  b 
esenzione  di  dazio  come  grasto  d'pgm  sorta  (>)• 

Interpellate  in  proposito  le  dogane  di  confine  e  specialmente  quelle  per  cai  transita  k 
merce  di  proYcnienza  francese,  talune  delle  più  importanti  ebbero  a  rispondere  non  oki 
fuori  del  Yerosimile  che  da  qualche  dogana  d'Italia  si  possa  importale  margarina  sotto  il 
nome  di  grasso,  atteso  i  caratteri  di  queste  due  sostanze  che  hanno  molti  punti  £  m- 
somiglianza;  e  tale  risposta  fu  confermata  da  alcune  ditte  competenti,  alle  quali  la  Cob> 
missione  non  mancò  di  sottoporre  il  proprio  dubbio.  Sicché  si  dovette  condadeieck 
oltre  i  3000  e  più  quintali  di  burro  margarina  prodotti  in  paese  e  i  2000  circa  ioipf»- 
tati  di  Francia  e  d'Austria  sotto  il  nome  di  burro,  un'altra  quantità  di  margarina  die  m 
fu  possibile  determinare,  ma  che  certo  è  rilerante,  viene  in  Italia  a  ftivorire  la  specoli* 
sione  delle  miscele  contro  cui  tanto  protestano  i  produttori  di  burro,  che  le  indicano  ooat 
causa  della  diminuita  loro  esportazione;  diminuzione  che  risulta  ancor  più  considereioìt 
di  quello  che  non  appaia  a  primo  aspetto,  ove  si  consideri  che  le  cifre  riflettenti  l'espof^ 
fazione  di  questi  ultimi  armi,  per  quanto  già  sconfortanti,  pure  Tanno  ancora  dimisute  A 
tutta  la  margarina  inviata  all'estero  che  esse  rappresentano. 

Dopo  dò,  si  poteva  ancora  credere  che  la  rilevante  quantità  di  burro  artificiale  cbea 
questi  anni  ha  invaso  i  mercati  italiani  non  abbia  avuto  la  sua  parte  nel  cagìomit  k 
condizione  anormale  del  commercio  del  burro  che  ora  si  lamenta? 

La  Commissione  non  si  à  nascosta  che  la  diminuita  esportazione  del  nostro  but^* 
in  parte  attribuita  anche  all'aumentato  consumo  intemo,  e  che  Taccresduta  produioae' 
qiiesto  prodotto  negli  altri  paesi  fa  meno  sentito  il  bisogno  all'estero  del  nostro  ben 
Né  le  sono  sfuggiti  e  il  rapporto  del  Console  italiano  a  Bnenos-Ajres  e  quello  ^ 
Camera  di  Commerdo  italiana  a  Monterideo  (Bollettino  di  No^e  Commerciali  ^ 
pag.  1018  e  958)  in  cui  è  detto  che  i  forti  dazi  protettivi  hanno  pressoché  fatto  flo^ 
dere  l'invio  su  quelle  piazze  del  burro  italiano. 


(x)  L'imporUiione  del  e  grasso  d'ogni  sorta  >  in  Italia  è  andata  in  qticsd  anni   atunentaado  (B* 
bilisslmamenta,  massime  dalla  Francia.  Essa  si  rìassnme  nel  seguente  prospetto: 
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La  G>iiiimstione  sa  pure  che  il  nostro  caseificio  non  ha  forse  fatto  tatti  quei  progressi 
che  sarebbero  stati  possibili  In  rehizione  ai  trorati  della  sdensa;  ma  questi  fiitti,  se  Tar* 
rebbero  a  giustificare  il  rallentarsi  nell'incremento  della  esportazione,  non  bastano  a  gin- 
stificarne  la  forte  diminnzione  e  i  ribassi  nei  prezzi  che  si  sono  potati  constatare.  Chi 
mai  potrebbe  sostenere  che  le  pessime  margarine  che  l'estero  ci  manda  e  che  tatti  sanno 
che  in  parte  da  noi  si  riesportano  commiste  al  borro,  non  abbiano  inflaito  a  screditare  il 
noitro  prodotto?  B  qaando  ananimi  gli  Interessati,  e  le  Camere,  Tigili  custodi  dei  nostri 
interessi  commerciali  all'estero,  ci  avvertono  che  appunto  in  quelle  tristi  miscele,  sta  la 
cansa  del  male,  e  che  il  ritardo  nel  provvedere  ad  impedirle  fa  aumentare  sempre  pia  la 
diffidenza  contro  la  merce  italiana,  sarà  ancora  lecito  negare  la  grave  influenza  della  causa 
additata,  tanto  più  quando  si  osserva  che  la  diminuzione  nella  nostra  esportazione  procede 
in  ragione  diretta  dell'aumento  dell'importazione  della  margarina? 

La  Commissione  ha  dunque  dovuto  persuadersi  che  le  sofisticazioni  a  cui  la  margarina, 
specialmente  quella  che  ci  viene  dall'estero,  si  presta,  sono  se  non  l'unico^  certo  però 
UDO  dei  più  gravi  fra  i  fattori  a  cui  va  attribuita  la  crisi  lamentata. 

Constatato  il  male,  trovatane  una  delle  cause  prime,  studio  della  Commissione  fìi  di 
ricercare  se  e  quali  rimedi  si  dovessero  proporre. 

H  danno  che  ora  l'industria  del  burro  italiano  soffre  a  motivo  delle  adulterazioni  com* 
messe  colla  margarina,  già  ebbero  a  risentirlo  le  nazioni  dove  di  maggior  importane  che 
non  da  noi  h  l'industria  del  caseificio  e  dove  appunto  più  che  altrove  ebbe  a  prendere 
uno  sviluppo  enorme  la  fabbricazione  del  burro  artificiale.  —  I  lamenti  che  i  nostri  con- 
sumatori ora  sollevano  perchè  troppo  spesso  si  vende  loro  burro  artificiale  per  burro  di 
latte,  già  furono  elevati  in  quei  paesi  che,  non  producendo  burro  in  quantità  sufficiente 
pel  consumo  locale,  devono  importarlo  dall'estero  e  quindi  sono  stati  invasi  dai  prodotti 
di  margarina  e  dei  suoi  pessimi  surrogati. 

Prima  che  in  Italia,  già  altrove  si  à  dunque  sentito  il  bisogno  di  provvedimenti  che 
valessero  a  difendere  tanto  i  produttori  di  burro  dalla  sleale  concorrenza  mossa  loro, 
quanto  i  consumatori  dalle  mistificazioni  a  cui  son  fatti  segno. 

La  Commissione  aveva  quindi  agevolato  i)  compito  suo,  e  dovendo  studiare  se  e  quali 
rimedi  fossero  opportuni  per  porre  un  freno  ai  lamentati  inconvenienti,  prese  in  esame  i 
provvedimenti  che  all'estero  si  credette  necessario  di  emanare  in  merito  ai  surrogati  del 
burro.  —  U  risultato  di  tale  esame  si  riassume  nel  seguente  prospetto,  il  quale  indica  le 
disposizioni  che  in  merito  alla  margarina  i  paesi  esteri  hanno  creduto  di  adottare,  com» 
pure  la  differente  misura  secondo  cui  essi  furono  dalle  varie  nazioni  applicati. 
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Legislazione  estera  relativa  al  pxtm 


PAESI 

n«i  quali  furono  emaiuti 

pi'O  V  f  odiwcnli 


Egitto 

Danimarca  (>).... 

Svezia  (a) 

Stati  Uniti  (3) .  .  .  . 
Canada: 

Francia  (4) 

Canton  di  Zurìgo  (5) . 
Canton  di  S.GaUo(6). 
Germania  (7)   .  .  .  . 

Ingliilterra 

Turchia. 

Russia  (8). 

Olanda 

Austria  (9) 

Unglieria 


DATA 
i  provvedimenti 


L«gge  1883  .    .    . 

(  I®  Aprile  1885 
Legge  ]  1°  Maggio  1887.I 
(  31  Marzo  1888 


Decreto 


{  20  Ott.  1885 
(  2:  Ging.  ] 


Ging.  1886. 

Legge  31  Ottobre  1886. 

Legge  25  Giugno  1886. 

Legge  14  Marzo  1887 
R^ol.8   Maggio  1888. 

Decr.26  Marzo   1887 

Decr.28  Maggio  1887 

Legge  I*  Ottobre  1887. 

Legge  i^  Gennaio  1888. 

Legge  1888  .    . 

Progetto.   •   •   . 

Progetto.    ... 

Progetto.    .    .    . 

Progetto.    •   •   • 


OÈ    -vietata 


I    - 
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La 
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importaiione 
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deUa 

maifarina 

margarina 
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* 
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* 

— 
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* 
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down  vende 
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Ubi  I 


ì  - 


* 


(1)  I  fkbbrioantl  di  burro  artifloiale  devono  tenere  speoiali  registri  dai  quali  risulti  la  aaalitiehf^ 
minati  dal  Ministro  dell'  Interno.  -  E  punito  chi  Ca,  vende,  importa,  od  esporta,  miscele  (U  boifo  ai" 
artifloiaie  per  confezionare  il  anale  siasi  utilizzato  burro  o  crema.  . 

(2)  La  multa  è  per  2/S  devoluta  al  denunciatore  della  contravvenzione.  —  Oli  agenti  pobbUd  b£ 

(3)  Gli  agenti  di  dogana  devono  tenere  un  esatto  inventario  delle  materie  introdotte  in  ogni  w" 
un  esatto  rendiconto  della  jproprìa  gestione.  I  produttori  devono  dare  cauzione  di  L.25O0O  a  gvv^ 

(4)  Le  fatture,  le  lettere  (fi  vettura,  le  pòlizze  di  carico»  che  accompagnano  le  spedisioDi  di  b>iM 
pegnie  ferroviarie  devono  riprodurre  queste  designazioni  nei  loro  registri.  Il  Regolamento  aatorifitr 

(5)  U  Decreto  riflette  tutti  i  surrogati  ai  commestibili ,  e  come  regola  generale  dispone  tà9  ^ 
spettino  solo  alle  merd  pure  e  naturali.  In  modo  speciale  tratta  della  margarina,  del  miele  e  dal» 

(6)  n  burro  artificiale  dovrà  almeno  contenere  11  S5  %  di  burro  vero,  in  caso  diverso  non  pooi 
(7j  n  miscuglio  di  burro  con  margarina  ed  altri  grasn  commestibili,  a  scopo  di  fìune  c«>BÙ**^j|tf 

della  crema  nella  produzione  della  margarina  quando  però  non  ne  siano  impiegati  più  dilOO  pin>^f 
gio  1879  sul  commercio  dei  commestibUl  rimane  ancora  in  vigore.  ^ 

(8)  Negli  alberghi  e  nei  luoghi  pubblici  nei  quali  si  preparano  1  cibi,  deve  annotarsi  sulla  1^^ 
tenere  nella  sua  cucina  questo  prodotto.  Tanto  la  margarina  che  i  recipienti  che  la  cootSDgoeo  df*^' 
mattone  e  portare  impressa  l' inscrizione  gra—o  di  margarina,  ^ 

(9)  Il  progatto  riflette  il  commercio  in  genere  dei  prodotti  alimentari  e  vieta  di  vendere  ■^^^bob^' 
valore:  dispone  anche  ehe  col  mezzo  di  ordinanze  ponno  essere  emanate  disposizioni  le  quali  fMCt*" 
gnasione  non  corrispondente  alla  vera  natura  di  esse. 
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tenti  ìA  merito  ai  surrogati  del  borro. 
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»  di  denoneiare  fTufOdo  le  oontray?eiìsiooi  che  aTeeaero  a  aooprire. 

l^iffviQa,  devono  ispeiionare  i  libri  dei  fabbricanti  e  questi  ogni  mese  sono  obbligati  a  presentare  loro 

Nid  a  prelevare  campioni  dei  burri  esposti  in  vendita  per  verificarne  la  puresza. 

^nìmrro  arHfloiaU. 

;  non  cade  eotto  questa  disposisione  l'aggiunta  del  grasso  di  burro  proveniente  dall'  impiego  del  latte  o 

itiselo  parti  di  peso  di  erema,  per  100  parU  di  peso  dei  grassi  non  derivati  dal  latte.  La  legge  14  Mag- 

A^ebe  queate  sono  cucinate  col  grasso  di  margarina  nel  caso  in  cui  il  proprietario  dell'albergo  desideri 
i  in  rosso  eoli' anensina.  —  Se  la  msrgarina  si  vende  in  peni,  questi  devono  avere  la  forma  di  un 
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Ora,  tra  la  non  breve  serie  di  provTedimenti  che  eontro  la  margariiMi  le  Tarie  nasioni 
lianno  creduto  di  adottare  e  che  qui  si  sono  riassunti,  è  opportuno  che  lltalia  ne  scelg;a 
qualcuno?  e  a  quale  dovrebbe  essa  attenersi? 

Prima  di  rispondere  i  «  sarà  inopportuno  accennare  brevemente  quali  siano  i  pareri* 
dei'  produttori  di  maigarina  in  merito  a  tale  argomento. 

Essi  premettono  che  il  commercio  delle  sostarne  che  non  recano  pregiudislo  alla  salute 
di  chi  ne  usa,  deve  essere  libero,  indipendentemente  dalla  considerazione  se  tale  com- 
mercio possa  o  meno  nuocere  ad  altra  industria.  Non  disconoscono  che  la  margarina  tm 
concorrenza  al  burro,  ma  non  sanno  capacitarsi  perchè  il  Governo  debba  elevarsi  a  pro- 
tettore di  questo  prodotto  contro  un  altro  che  pur  avrebbe  diritto  alla  stessa  protettone. 
Quindi  altamente  protestano  contro  le  disposisioni  che  vietano  la  produsione  del  burro- 
artificiale  o  che,  permettendola,  la  circondano  di  oneri  tali  (come  sarebbe  ad  esempia 
l'obbligo  di  una  coloratone,  vi  va  in  rosso  o  in  verde)  da  renderne  assolutamente  impos- 
sibile lo  sviluppo. 

Taluni  dei  commercianti  di  burro  artificiale  convengono  che  questo  prodotto  non  dovrebbe 
usurpare  il  nome  del  vero  burro  ed  essi  non  sarebbero  alieni  dall*accettare  una  legge  di 
ordine  intemo  che  proibisse  di  metterlo  in  commercio  sotto  un  ialso  nome.  Ma  una  tal 
legge  è  da  altri  giudicata  prematura  perchè,  dicono,  non  si  ha  ancora  modo  di  scoprire 
facilmente  quando  nel  burro  trovisi  mescolata  margarina  ;  e  ai  chimici,  i  quali  assicurano 
che  la  scienza  ha  ormai  risolto  il  difficile  problema,  essi  rispondono  che  fin  dal  i88a  la 
Société  Fran^ise  d'encouragement  à  l'industrie  laitiere  di  Parigi  ha  stabilito  una  ricom- 
pensa di  L.  500,  che  poi  nel  1883  fu  elevata  a  L.  1000,  per  l'inventore  di  un  metodo 
pratico  ed  efficace  per  constatare  la  presenza  dei  grassi  artificialmente  mescolati  col  burro; 
che  per  lo  stesso  scopo  la  società  olandese  «  lega  di  difesa  contro  le  falsificazioni  del 
burro  >  istituì  un  premio  di  L.  a  125  ;  che  l'anno  scorso  uno  di  L.  62$  fu  pure  promesso 
da  una  società  di  Lipsia,  e  che  anche  quest'anno  altri  se  ne  sono  istituiti;  ma  essi  tutti 
sono  ancora  disponibili,  segno  evidente  che  le  scoperte  fin  qui  fiute  non  rispondono  pie- 
namente allo  scopo;  e  per  tanto,  si  afferma,  di  niun  utile  riescirebbe  nelle  attuali  circo* 
•tanze  la  legge  perchè  non  si  avrebbe  modo  di  colpire  le  sofisticarioni  che  essa  vorrebbe 
impedire.  Che  se  anche  si  trovasse  il  modo  di  scoprire  le  frodi  che  si  commettono,  la 
fwiananda  legge  sarebbe  irrazionale  se  vorrebbe  occuparsi  solo  della  margarina,  quando, 
come  è  noto,  sono  numerosissime  le  frodi  che  ora  impunemente  si  fanno  per  ogni  der- 
rata alimentare,  di  ciascuna  delle  quali  pessimi  surrogati  usurpano  il  nome  prodncendo 
ad  alcuni  prodotti  —  tra  cui  per  esempio,  il  vino,  l'olio,  lo  suocaro  —  danni  non  mi-» 
non  di  quelli  arrecati  al  burro  dalle  sofisticazioni  con  margarina.  La  legge,  essi  soggiun- 
gono, limitandosi  a  prendere  in  considerazione  la  sola  margarina  ne  pregiudicherebbe 
ingiustamente  l'industiia  diffondendo  nel  pubblico  il  falso  pregiudizio  che  i  surrogati  del 
burro  richiedalo  un  trattamento  pia  severo  e  che  contro  di  essi,  pia  che  contro  ogni 
surrogato  delle  altre  derrate»  sia  necessario  mettere  in  guardia  i  consumatori. 

La  legge  generale  poi  in  ogni  caso  dovrebbe,  sempre  secondo  i  desideri  di  taiuiH,  li- 
mitarsi a  proibire  che  si  abbia  a  vendere  il  sarrof^o  sotto  il  nome  del  prodotto  genuino^ 
astenenc^oii  sempre  dal  prescrivere  un  nome  .,  sciale  pel  surrogato  stesso.  Si  protesta 
quindi  contro  le  disposizioni,  le  quali,  vietando  si  usino  le  parole  f  hirro  artificiale^ 
éurtù  margarima  »  dispongono  ohe  1  surrogati  al  burro  si  chiamino  «  grasso  mi^garina. 
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»  oleo  margarina  —  grasso  alimentare  »,  Con  ciò,  si  osserva,  si  sostituisce  ad  ona  de* 
nominazione  già  entrata  nell'uso  cornane  e  che  facilmente  spiega  a  che  cosa  serva  il  prò- 
dotto  posto  in  commercio,  nna  denominazione  impopolare  che  sarà  difficilmente  ritenuta  dai 
oonsomatori  e  che  quindi  sarà  causa  di  un  minor  smercio.  —  Pertanto,  si  conclude,  anche 
quando  si  sarà  trovato  modo  di  scoprire  con  sicurezza  tutte  1«  li  razioni  e  contro  di 
esse  si  sarà  emanata  un*  unica  legge ,  non  si  dovrà  fare  alcuna  dfl^sizione  speciale  ri- 
flettente tassativamente  la  margarina,  la  disposizione  d'ordine  generale  essendo  più  che^ 
sufficiente  ad  impedire  gli  abusi  che  i  disonesti  commettono,  ed  a  tutelare  pienamente  il 
consumatore. 

Né  qui  finiscono  le  restrizioni  di  cui  si  vorrebbe  forse  circondata  la  legge  che  si  avesse 
ad  emanare.  Un'altra,  e  di  natura  ben  più  grave,  h  invocata.  I  produttori  e  commercianti 
di  margarina  vorrebbero  che  la  legge  avesse  solo  a  provvedere  per  il  consumo  intemo, 
senza  preoccuparsi  di  quanto  si  manda  all'estero,  e  ciò,  essi  dicono,  nell'interesse  stesso- 
dei  burro. 

Fuori  d'Italia  essi  osservano,  già  hanno  pensato  le  altre  'dazioni  a  tutelarsi,  e  se  in 
qualche  paese  non  h  vietato  di  vendere  il  burro  margarinato  come  burro  puro,  non  v'ha 
motivo  perchè  il  nostro  Governo  impedisca  a  noi  quello  che  h  permesso  ai  nostri  con- 
correnti di  altri  paesi.  Non  h  a  dimenticarsi  che  in  molti  luoghi,  nelle  Indie  inglesi  ed 
olandesi,  per  esempio,  il  consumatore  più  che  all'ottima  qualità  del  burro,  ha  riguardo 
al  suo  basso  prezzo ,  e  il  burro  di  latte  italiano  può  esservi  vantaggiosamente  venduta 
solo  quando  con  opportune  miKele  di  margarina  se  ne  sia  ridotto  il  prezzo  alla  misura 
A  cui  quei  consumatori  sono  disposti  a  pagarlo.  Ma,  se  una  legge  richiedesse  che  i  burri 
margarinati  nostri  venissero  colà  spediti  in  recipienti  di  determinata  forma  e  con  iscri-^ 
rioni  che  denunciassero  la  vera  qualità  della  merce,  una  tal  legge  ne  soffocherebbe  l'espor» 
tadone,  perchè  i  commercianti  italiani,  sui  mercati  in  discorso  si  troverebbero  in  condi- 
zioni  di  inferiorità  rispetto  ai  loro  concorrenti  esteri  cui  una  legge  speciale  del  loro  paese 
non  prescrivesse  le  stesse  formalità  che  impressionano  disgustosamente  il  compratore. 

Una  legge  di  tal  natura  tratterrebbe  in  Italia  tutto  il  burro  che  ora  si  esporta  com- 
misto con  margarina,  quindi  riescirebbe  di  grave  danno  a  quell'industria  stessa  che  si 
^ol  tutelare,  industria  che  deve  attribuire  la  crisi  che  attualmente  attraversa  non  ai  bun^ 
Sfidali,  ma  alla  poca  diligenza  con  cui  essa  è  esercitata. 

Riassunti  corì  in  breve  anche  i  pareri  dei  produttori  e  commercianti  di  margarina,  in 
merito  all'  argomento ,  la  Commissione  crede  di  avere  a  sufficienza  istrutta  la  questione 
per  poter  dire  in  proposito  il  parere  Suo. 

Le  notizie  qui  raccolte  in  merito  alla  margarina  hanno  messo  in  piena  evidenza  essere 
questa  un'industria  che  ha  diritto  al  pari  di  ogni  altra,  che  non  leda  in  qualche  modo- 
l'interesse  pubblico  generale,  alla  protezione  della  legge.  Da  questa  industria  che  già  ha 
recato  considerevolissimi  benefici  a  varii  paesi  esteri ,  molto  può  ripromettersi  anche 
l' Italia,  la  quale  pertanto  ha  tutto  l' interesse  a  che  l' industria  stessa  prenda  un  maggior 
incremento  d!  quello  che  noii  ne  ebbe  fin  qui.  —  Il  miglior  modo  che  si  andrà  adot- 
tando di  trarre  partito  delle  grasse  bovine»  ne  farà  atmientare  i  prezzi  con  rilevante  van- 
taggio degli  allevatori  di  bestiame  ;  quandi*  poi  l' uso  se  ne  sarà  generalizzato  tra  le 
classi  meno  agiate,  ai  bisogni  delle  quali  pel  suo  tenue  prezzo  essa  tende  specialmente 
*  provvedere,  diminuirà  grandemente  l'importazione  in  Italia  delle  forti  quantità  di  grassi 
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-e  di  strutti  che  ora  l'estero  qui  ci  manda  e  di  cui  la  parte    meridionale  dell'Italia  spe- 
cialmente fa  un  grandissimo  consumo. 

La  Commissione  conferma  quindi  che  essa ,  anziché  temere  1*  industria  della  marga- 
■rina,  ne  ?orrebbe  faTorito  lo  sdluppo.  —  Come  però  si  è  visto  che  la  margarina  e  le 
miscele  che  con  essa  si  preparano,  si  prestano,  assumendo  un  falso  nome,  a  fare  una  £!• 
lecita  concorrenza  ad  una  importantissima  industria  nostra,  —  la  quale  ora  attraversa  nna 
-crisi  che,  se  non  è  affitto  indipendente  dall'indolenza  e  dell'imperizia  dei  nostri  produt- 
tori, certo  però  è  in  gran  parte  provocata  dalle  sofisticazioni  con  margarina  specialmente 
estera,  —  cosi,  pur  ritenendo  che  non  poco  cammino  nella  via  del  perfezionamento  resti 
ancora  a  percorrere  il  nostro  caseificio,  la  Commissione  non  esita  a  dichiarare  che  a  mi- 
gliorarne le  condizioni  essa  crede  siano  urgentemente  necessari  dei  provvedimenti ,  non 
in  odio  air  industria  della  margarina,  ma  intesi  ad  impedire  che  continuino  gli  abusi  fin 
•qui  verificatisi  su  larga  scala. 

Elia  non  è  trattenuta  dal  timore  che  l'importanza  della  chimica  a  scoprire  com  facSitk 
le  adulterazioni  fatte  colla  margarina,  abbiano  a  rendere  illusori  tali  provvedimenti^  poiché 
-è  noto  che,  se  realmente  mancano  i  mezzi  faeiii  per  scoprire  nel  burro  la  margarina 
quando  vi  è  mescolata  in  piccolissime  proporzioni ,  (il  che  appunto  ha  fin  qui  impedito 
■di  accordare  i  premi  promessi) ,  non  mancano  però  metodi ,  come  quello  del  Reichert- 
Meissl,  perfezionato  Wollny,  coi  quali  si  è  sicuri  di  scoprire  percentuali  anche  molto 
/basse  di  margarina  nei  burri.  Certo  questi  non  sono  alla  portata  di  chiunque,  ma  la  fa- 
llita del  metodo,  per  quanto  possa  essere  desiderabilissima,  non  h  però  condizione  la  cai 
mancanza  possa  rendere  illusoria  la  legge.  Non  h  poi  detto  che  in  progresso  di  tempo 
non  si  abbiano  a  trovare  metodi  perfetti  e  più  facili  coi  quali  scoprire  anche  le  minime 
percentuali  di  margarina  ;  ad  ogni  modo,  fino  ad  un  determinato  limite  le  miscele  ponno 
già  sicuramente  essere  scoperte;  e  poiché  é  noto  che  vi  é  anche  la  possibilità  di  sco- 
prire nel  burro  quantità  di  margarina  fino  ad  un  certo  limite  oltre  il  quale  non  vi  sa- 
rebbe pia  convenienza  a  tentare  la  frode,  é  certo  che  la  semplice  notizia  che  questa  pos- 
sibilità non  manca  avrà  una  larga  influenza  morale  e  sicuramente  varrà  a  fare  diminuire 
di  molto  il  numero  delle  firodi  quando  la  legge  avrà  provveduto  a  punirle  rigorosamente. 
-Quindi  la  Commissione  è  certa,  che  i  metodi  attuali  a  disposizione  delle  autorità  sono 
-sufficienti  a  garantire  Tapplicazione  della  legge  e  che  pertanto  essa  non  riescirà  inefficace. 

E  qui  giova  subito  dichiarare,  che  a  giudizio  suo  la  legge  non  solo  dovrà  valere  per 
le  vendite  fatte  all'interno  del  Regno,  ma  dovrà  provvedere  anche  per  quanto  riflette  la 
esportazione.  I  ragionamenti  che  in  contrario  si  fanno,  e  che  si  sono  riassunti,  perdono 
ogni  valore  quando  si  consideri  che  tutte  le  nazioni  esportatrici  di  burro  già  hanno  pro- 
mulgato o  stanno  per  emanare  una  legge  intesa  non  solo  a  tutelare  i  consumatori  del 
paese,  ma  collo  scopo  specialmente  di  assicurare  i  consumatori  esteri  che  sono  impedite 
in  ogni  modo  le  sofisticazioni.  E  di  fronte  a  dò  l' Italia ,  contro  la  quale  pur  troppo  le 
cattive  prevenzioni  non  mancano,  dovrà  solamente  provvedere  a  tutelare  il  consumo  al- 
l'interno permettendo  alle  altre  nazioni  di  credere  che  essa  lascia  liberi  gli  esportatori  di 
ingannare  i  consunutorì  esteri? 

Sa  questo  punto  non  sembra  occorra  sofiermarsi  pia  a  lungo,  troppo  evidente  estendo 
che  sono  precisamente  i  nostri  interessi  all'  estero  quelli  che  con  maggiore  urgensa  re- 
•clamano  che  si  diano  i  provvedimenti  invocati,  se  ci  sta  a  cuore  di  rialzare  il  nostro 
•«redito  commerciale  presso  i  consumatori  forestieri. 

Ma  di  quale  natura  saranno    i  provvedimenti  da  emanarsi? 
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Dalle  premesse  che  si  sono  poste ,  risulta  già  che   non  si  approTcrebbero   le  disposi— 
zioai,  le  quali  intendessero  ad  inceppare  in  Italia  l'indastrìa  della  margarina;  i  provve- 
dimenti invece  che  si  suggeriscono  sono  quelli  che,  pur  rispettando  la  libertà  dell'oDesi» 
commercio,  intendono  ad  impedire  le  sofisticaxioni  e  gli  inganni. 

Certo  di  grave  peso  è  TosBervazione  che  gli  invocati  provvedimenti,  per  essere  raiionali,. 
dovrebbero  provvedere  a  reprimere  tutte  le  frodi  in  genere  che  si  verificano  nelle  sostanze 
alimentari;  e  perciò  la  Commissione,  malgrado  non  si  nascondesse  che  una  urgenza  spe- 
ciale militava  in  favore  del  burro,  pure  non  avrebbe  mancato  di  chiedere  che  neli'ema- 
nanda  legge  si  avesse  riguardo  a  tutte  le  frodi  in  genere  delle  sostanze  alimentari.  Se^ 
nonché,  per  buona  ventura,  questo  desiderio  già  sta  per  essere  appagato,  perchè  il  nuovo 
progetto  di  Codice  Penale  testé  approvato  dal  Parlamento,  all'Art.  306  (che  non  ha  ri- 
scontro nel  Codice  del  1859)  «lispone  che  «  chiunque  pone  in  commercio  sostanze  me— 
didnali  o  alimentari  contraffatte  o  adulterate,  benché  in^modo  non  pericoloso  alla  salute, 
ovvero  vende  sostanze  medicinali  o  alimentari  di  specie  diversa  o  deteriore  da  quella 
dichiarata  o  pattuita ,  h  punito  colla  reclusione  fino  a  tre  mesi  e  con  multa  da  L.  50  a 
L.  500  ». 

Tatti  faranno  certo  buon  viso  a  questo  articolo,  di  fronte  al  quale  cadono  le  oppoM- 
zioni  dei  commercianti  di  margarina.  E  inatti,  come  si  è  visto,  il  nuovo  provvedimento  tende 
solo  ad  impedire  le  frodi  e  non  1*  onesto  esercizio  dell'  industria,  e  in  luogo  di  adottare 
nn  trattamento  speciale  riflettente  un'  unica  aduterazione,  provvede  con  disposizione  d' in- 
dole generale,  contro  la  quale  nessuno  ha  mai  reclamato  se  non  pel  motivo  che  essa  in 
pratica  non  si  può  far  rispettare ,  motivo  che  si  h  poi  visto  non  essere  con  fondamento» 
sostenibile. 

Rimane  ora  a  dec^.^re  questo  ponto;  la  disposizione  del  Codice  Penale  sarà  di  tutela 
sufficiente  per  l'industria  del  burro? 

La  Commissione  crede  c>e  no ,  ed  è  lieta  di  saper  condivisa  la  propria  opinione  da 
persone  autorevoli.  Già  nella  ^  duta  parlamentare  del  22  ronggio  scorso  si  è  infatti  ac- 
cennato che  alla  disposizione  unic  del  Codice  Penale,  riflettente  le  adulterazioni  in  genere 
dovrebbero  seguire  dei  Regolamenti  w^^^ali  per  le  varie  sostanze  alimentari.  Questo  d'al- 
tronde già  si  verifica  in  Germania  dove,  malgrado  che  la  legge  14  maggio  1879  f^o- 
lasse  il  commercio  degli  alimenti  in  genere, .  on  si  h  creduto  inopportuno  sancire  un  ap- 
posito  regolamento  per  la  margarina  ;  e  lo  stesso  nuò  dirsi  della  Svizzera  dove,  quantunque 
sia  in  vigore  la  legge  i  dicembre  1875  relativa  alu  sanità  pubblica  ed  alla  polizia  de» 
connnestibOi ,  i  due  cantoni  di  Zurigo  e  di  S.  Gallo  hh.^no  creduto  opportuno  emanare 
tpeciali  decreti  riflettenti  la  margarina. 

La  Commissione  insiste  quindi  perchè  a  dare  piena  e  pratica  efficacia  al  disposto  del- 
l'art 306  del  Codice  Penale  vengano  sollecitamente  dettate  disposizioni  tassative  riflet- 
tenti n  commercio  in  genere  dei  burri  artificiali,  in  guisa  che,  non  appena  il  Codice  sarà 
approvato,  si  abbia  modo,  per  quanto  riflette  le  adulterazioni  dei  burri,  di  prontamente 
applicarlo. 

Non  crede  di  dover  qui  dare  lo  schema  del  regolamento  quale  si  vorrebbe  concepito; 
basta  accennare  che  esso  dovrebbe  stabilire  ooh  quale  nome  vanno  chiamati  i  surrogati 
del  burro  interdicendo  assolutamente  la  vendita  di  essi  e  delle  miscele  di  burro  con> 
margarina  sotto  il  nome  di  óurro, —  Ad  impedire  ogni  possibile  confusione  non  sarà 
inopportuno  si  prescriva  die  i  recipienti  nei  quali  si  ripone  il  burro  margarina  portino- 
scritto  a  caratteri    chiari  la  parola  margarima  e  si  prescriva  pure  che  le  botteghe  dove 
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■si  yende  margarina  diano  di  ciò  avriso  al  pubblico  con  appositi  cartelli,  come  già&noo 
i  macellai  che  in  molte  città,  con  opportuni  iscridoni,  devono  avvertire  se  essi  vendono 
«ami  di  prima  o  seconda  qualità;  e  si  prescriva  pure  una  spedale  denominazione  per 
i  surrogati  nella  quale  non  si  contenga  la  parola  burro,  —  Oramai  già  tanto  si  è  par- 
lato della  margarina  che  questo  nome  non  riescirà  impopolare  come  si  mostra  di  temeie. 
Esso  d' altronde  già  è  entrato  nel  dominio  del  pubblico ,  dappoiché  vari  municipi ,  tra 
l'altro  quelli  di  Milano  e  di  Roma,  valendosi  della  facoltà  loro  accordata  dalla  legge  pio- 
vinciale  e  comunale  di  emanare  provvedimenti  a  tutela  della  pubblica  salute,  hanno  pre« 
scritto  l'uso  della  parola  margarina  nella  vendita  del  burro  artificiale.  Tale  prescriòoiie 
non  ha  portato  nessun  danno ,  anzi  da  informazioni  assunte  è  risultato  che  a  Roma  do« 
poche  la  margarina  venne  offerta  al  pubblico  sotto  il  vero  suo  nome  ne  è  aumentato  il 
-consumo.  E  questo  facilmente  si  spiega,  se  si  ripensa  che,  venduto  al  giusto  suo  preia^ 
la  margarina  h  un  condimento  delle  classi  meno  agiate  appressato  più  degli  strutti  e  dei 
sgrassi  e  quindi  ben  volentieri  molti  l'acquistano  mentre  non  ne  farebbero  uso  se  età 
volesse  pretendere  i  pressi  del  burro. 

Altre  prescrizioni,  in  aggiunta  a  quelle  accennate,  non  pare  siano  indispensabili  per  lo 
scopo  che  si  vuol  raggiungere.  Piuttosto  è  da  avvertire  che  il  regolamento  dovrebbe  daie 
anche  le  opportune  norme  per  indicare  come  e  da  chi  dovranno  rilevarsi  le  cootisf* 
vensioni. 

Ma  sorvolando  sulle  disposizioni  che  si  potranno  dettare  per  rendere  pia  efficsce 
r  art  306  del  codice,  la  commissione  trova  invece  di  dover  richiamare  specialmente  Fat* 
tensione  su  una  circostanza  di  grave  momento. 

Si  è  visto  che  il  burro  margarina  fatto  secondo  il  sistema  di  Mége*Moriès  oolh 
lascia  a  desiderare  rispetto  al  lato  igienico ,  a  condizione  che  i  grassi  adoperati  sisao 
freschi.  Si  è  pur  dimostrato  che  la  margarina  fabbricata  in  Italia  risponde  pienamente 
alle  esigenze  dell'  igiene,  ma  lo  stesso  non  si  potè  aflfermare  per  la  margarina  di  pfote- 
nienza  estera ,  della  quale  anzi  questo  si  potè  constatare ,  che  ben  sovente  è  £ibbncati 
con  grasso  rancido,  non  depurato  dalla  stearina,  e  contenente  in  luogo  di  una  certa  qnar 
tità  di  burro,  degli  oli  di  cattiva  qualità.  Ora  si  dovrà  continuare  a  permettere  che  quota 
margarina  venga  in  Italia  non  solo  a  pregiudicare  grandemente  la  nostra  industria  dd 
burro,  ma  anche  a  minacciare  la  salute  nostra  ed  a  fare  una  concorrenza  sleale  ad  noa 
industria  che  da  noi  sta  per  svilupparsi,  e  che  nell*  interesse  dell'  agricoltura  nostra  dob- 
biamo favorire  al  pari  dell'industria  del  burro  ? 

La  Commissione  si  meraviglia  come  da  neuuno  degli  interessati  si  siano  fin  qui  fMte 
istanze  perchè  il  Governo  con  un  forte  dazio  protettivo  abbia  a  porre  un  freno  all'intro- 
duzione in  Italia  della  margarina,  gravandone  l' entrata  di  un  forte  diritto  di  dogans.  Si 
meraviglia  pure  come  non  siasi  provveduto  ad  impedire  che  sotto  il  nome  di  gra«o,  n- 
levanti  quantità  di  margarina  vengano  in  Italia  in  esenzione  d'ogni  dazio.  Essa  quindi  pro- 
pone che  d' urgenza  si  reclamino  dal  Governo  questi  provvedimenti  :  che  cioè  si  elevi 
sensibilmente  il  dazio  d'importazione  della  margarina,  in  guisa  da  togliere  all'illecito 
commercio  la  convenienza  di  introdurre  le  cattive  sostanze  di  cui  fin  qui  impunemente  li 
-è  valso  per  commettere  numerosi  frodi  ;  e  dia  rigorose  disposizioni  ai  Direttori  di  dogaaa 
per  far  cessare  il  grave  inconveniente,  che  si  ha  ragione  di  temere  si  verifichi  tnttora, 
-della  introduzione  della  margarina  sotto  il  nome  di  grasso.  Che  se,  come  del  resto  noe 
pare,  il  distinguere  la  margarina  dal  grasso  presentasse  grave  difficoltà,  non  si  dovrebbe 
aitare  a  disporre   che  i  grassi   abbiano  a  sdoganarsi   solamente  dalle    dogane  principaU 
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che  ponno  all'occorrenza  ricorrere  al  laboratorio  chimico  per  T  analisi  delle  sostanse  de- 
nunciate sotto  il  nome  di  grasso. 

Come  altre  nazioni  non  hanno  menomamente  esitato  ad  interdirci  l' introduzione  nel 
loro  territorio  delle  uve  e  degli  ortaggi  nostri,  quando  da  noi  si  manifestarono  pericoli 
•di  invasione  della  fillosserai  cosi  noi  non  dobbiamo  trattenerci  dal  mettere  freno  in  ogni 
modo  all'introduzione  in  paese  di  quella  margarina  che  non  sempre  h  fatta  coi  metodi 
ammessi  dalla  scienza  e  dall'igiene.  Qaando  sul  mercato  non  rimarrà  disponibile  che  la 
margarina  nazionale,  allora  l'indostria  del  nostro  burro  avrà  meno  a  temere  le  frodi  che, 
•ora  specialmente,  i  bassi  prezzi  delle  margarine  estere  rendono  frequentissime,  e  il  Go* 
Temo,  coll'emanare  un  provvedimento  di  tale  natura,  non  solo  tutelerà  in  modo  effica- 
cissimo l'industria  dei  burri,  e  le  darà  una  forte  spinta  a  proseguire  in  quella  ria  di  mi- 
glioramento per  la  quale  dimostra  di  avviarsi,  ma  favorirà  altresì  l'incremento  della  pro- 
duzione nazionale  della  margarina. 

E  gli  è  appunto  per  tutte  queste  considerazioni  che,  in  merito  all'importantissimo  tema 
in  esame,  la  Commissione  propone  alla  Camera  l'approvazione  del  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO  : 

«  La  Camera  di  Commercio  di  Milano  plaude  al  principio  generale  ammesso  nel 
nuovo  Codice  Penale,  secondo  cui  h  punita  la  Tendita  delle  sostanze  alimentari  contraf- 
fatte  od  adulterate,  benché  in  modo  non  pericoloso  aUa  salute,  o  di  specie  diverta  o 
deteriore  da  quella  dichiarata  o  pattuita. 

«  Sulla  questione  speciale  della  opportunità  o  meno  che,  a  tutela  dell'industria  del 
burro  di  latte,  il  commercio  de'  suoi  surrogati  sia  r^olato  con  particolari  discipline,  in 
guisa  da  assicurare  praticamente  l'applicarione  generale  e  severa  del  principio  ammesso 
dal  nuovo  Codice: 

«  La  Camera, 

«  Ritenuto  che  la  crisi  che  attrarersa  la  produzione  del  burro  naturale  h  aggravata 
sensibilmente  dalla  concorrenza  dei  surrogati  venduti  sotto  il  nome  di  burro; 

«  Considerato  che  oltre  essere  di  danno  all'economia  del  Paese,  è  anche  ingiusta 
una  concorrenza  che  si  esercita  usurpando  la  stessa  denominazione  del  burro  naturale  ; 

«  Avuto  riguardo  ai  gravi  interessi  che  si  connettono  all'industria  paesana  del  burro 
Biaturale,  che  da  quella  concorrenza  viene  ad  essere  compromessa; 

«  Fa  TOti 
che  con  speciali  modalità  s'abbia  a  provvedere  urgentemente  ad  assicurare  l'applicazione 
del  principio  sancito  dal  nuovo  Codice  Penale  tanto  per  il  commercio  intemo   che    per 
quello  d'esportazione  ; 

«  La  Camera  inoltre,  ispirandosi  al  supremo  interesse  della  salute  pubblica  che  h 
offesa  dalle  qualità  scadentissime  di  margarine  che  ci  vengono  dall'estero,  e  all'Interesse 
della  stessa  nostra  produzione  di  margarina  che  in  quanto  se  ne  eserciti  onestamente  il 
commercio,  risponde  agli  interessi  economici  del  paese,  fa  voti  che  Tenga  imposto  sulla 
margarina  estera  un  dazio  sufficientemente  elevato  che  ne  renda  non  profittevole  l'im- 
portazione >• 

MiUtto,  30  Giugno  x888. 

La  Cùmmissiam 

A,  Pavia,  Pnsiàinte  —  G.  Bsrgomi  —  C.  Cima  —  M,  Db- Vecchi 

Dott.  F.  Guasti,  Vki'ttgr.^  nlatan. 
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Tersa  rinnicne  degli  igienisti  italiani  in  Bologna  dal  giorno  6  al  giorno  9  inda. 

sivo  ottobre,  neirArchigiDnasio  —  (Portico  del  Pavaglione). 
I  temi  posti  airordine  del  giorno  sono  i  seguenti  : 

\P  Profilassi  della  sifilide  ^  Commisnone  relatrice,  composta  dei  sigg.  dott.  car.  A. 

Ricordi,  prof.  cav.  A.  Scarendo,  prof.  cav.  G.  Somumi,  dott.  Achille  F.  Turati, 

dott  R.  Jona,  ayv.  comm.  Salvatore  Ottolenghi. 
2*^  Del  commercio  degli  stracci  in  relatione  all'igiene  pubblica,    —  Prof.  comm.  A. 

Corradi. 
3.^  Coloratione  artificiale  delle  sostanu  alimentari,  —  Prof.  eav.  L.  Gabba. 
4.^  Del  materiale  da  costruùone  dal  punto  di  trista  delFigiene,  —  Prof.  L.  Venturi. 
5.**  Del  burro  arUficiale.  —  Prof.   car.  G.  KOmer  e  prof.  cav.  L.  Gabba. 
6.^  Proposte  di  modificatùmi  alla  legge   sanitaria   che   sta  per  essere   discussa    in 

Parlamento, 

Ciascuno  di  questi  temi  ha  uno  speciale  relatore ,  con  che  rerrà  agevolata  la  discos* 
sione. 

Parecchi  aderenti  al  Congresso  si  tono  inscritti  per  prendere  parte  alla  discossione  die 
si  farà  intomo  alla  profilassi  della  sifilide  ed  al  disegno  di  legge  per  la  tutela  della  sa- 
lute pubblica.  —  Inoltre  sono  già  inscritti  per  trattare  temi  speciali  i  seguenti: 

BONIZZARDI  dott  TOLUO.  —  /  varj  sistemi  di  colthaùone  del  riso  in  rapporta  alle  febbre 

intermittenti  ed  alla  prosperità  agricola, 
Criconia  dott  Giovanni.    —  Sulla  prostituMÌone  considerata  specialmente   sotto  taspetto 

igienico^  politico^  amministrativo,  religioso,  morale  ed  economico. 
Pennato  dott   Papinio.  —  Provvedimenti  igienici  per  gli  optraj  delle  fornaci, 
BoNaNSLLi  dott.   cav.   aw.    Eugenio.    —  Alcune  proposte  eTigiene  militare. 
Galli  dott.  cav.  Vitaliano.  —  La  fognatura  cittadina. 
V9U0  Ballerini  prof.  Giuseppe.  —  Necessità   dell'insegnamento    dell'igiene  pubNica 

come  parte  della  sdenta  della  pubblica  amministroMione  nelle  facoltà  di  Giurisprmdemaa, 
Leoni  prof.  comm.  Ottavio.  —  Delle  acque  potabili  in  rapporto  al  cÀolìra. 

{CènHnmm) 

I  Ministeri  degli  Interni  e  dell'  Istruziooe  pubblica  hanno  già  nominati  1  propij  rap- 
presentanti (il  Direttore  della  Sanità  prof.  L.  Pagliani  e  prof.  A.  Murri)  e  coti  altre 
Società  ed  Accademie  nasionah  e  straniere,  Municipj  e  Cotpi  morali. 

Tutto  fa  credere  che  quella  riunione  riuscirà  molto  numerosa  e  proficua  si  per  Ftn- 
portansa  delle  materie  che  vi  saranno  trattate,  come  anche  per  le  ragguardevoli  persone 
che  hanno  già  preso  impegno  di  intervenirvi. 

II  viaggio  in  ferrovia  avrà  le  consuete  facilitasioni.  La  tessera  di  ammissioni^  che  non 
importa  veruna  spesa,  viene  rilasciata  dalla  Presidenza  della  R.  Società  Italiana  d'Igiene» 
(Milano  via  Clerici  n.  5),  a  chi,  fornito  dei  debiti  titoli,  ne  faccia  regolare  domanda. 


Dott.  GiusspPB  Colombo,  GtrenU,  Milano^  x888.  — >  Sub.  CCtreUi. 
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MEMORIE    ORIGINALI 


DELLA  RIVACCINAZIONE   COERCITIVA 

comiDmLAZiom 

sulla  Siatìstùa  delTefUemia  di  vajoto  che  colpì  nel  fufvembre  e  dicembre  1887 
e  gennaio  x888  il  Comune  di  Caponago  {Monza) 

per  il  Dot^  Simonetta  Luigi. 

n  Comune  di  Caponago  trovasi  nel  Circondario  di  Monta,  e  predsa- 
oHenle  anUa  sponda  destra  della  Molgora,  in  un  punto  quari  equidistante' 
da  Vimercate  e  da  Gorgonzola,  sul  confine  della  Brianca. 

NeHa  prima  settimana  del  novembre  1887  un  t>ambino  vi  ammalò  di 
vajolo  e  ne  mori.  Fatta  per  tempo  dal  medico*condotto  dott  Luigi  Bianchi 
la  denuncia  di  questo  caso,  il  Sindaco  provvide  subito  a  che  il  piccolo 
iàiermo  fosse  isolato,  colla  madre,  che  doveva  assisterlo,  e,  avvenuto  il' 
decesso,  fece  tenere  la  madre  in  osservazione  per  oltre  dodici  giorni  e  fece 
praticare  le  dovute  disinfesioni  del  cadavere,  degli  indumenti,  dei  locali,  ecc. 
Tuttavia,  il  zs  novembre  medesimo  scoppiarono  quasi  contemporaneamente 
cinque  nuovi  casi  di  vajolo,  in  persone  che  abitavano  case  assai  discoste 
runa  dair  altra. 

Riescite  vane  le  pratiche  per  far  ricoverare  nello  Spedale  di  Milano  que- 
sti cinque  ed  i  colpiti  futuri,  la  Commissione  sanitaria  comunale  dovette 
subito  allestire  una  infermeria  mentre  attuava  le  misure  più  opportune 
per  circoscrivere  il  morbo. 

Le  condizioni  economiche  del  Comune  essendo,  come  è  ovvio  ^  tristis- 
sime, io  mi  offersi  sia  per  la  cura  dei  colpiti,  sia  per  tutto  quello  in  cui 
potessi  essere  utile  ;  ed  ecco  in  qual  modo,  da  un  lato  per  la  circostanza  che 
mio  padre  era  ed  è  sindaco  di  Caponago,  e  dalFaltro  per  Tessere  stata  accolta 
la  mia  offerta,  io  mi  trovo  in  grado  di  poter  dare  i  ragguagli  seguenti,  i 
quali  non  mi  sembrano  privi  di  interesse. 

È  certamente  superfluo  che  io  entri  qui  a  parlare  del  valore  scientifico 
della  rivacciuazione;  vengo  perciò  subito  ai  fatti. 
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I  miei  sforzi  per  ottenere  che  gli  abftttti  lenissero  spontanetmente  t 
farsi  rivaccinare  andarono  quasi  a  vuoto,  giacché  dei  1621  abitanti  che 
conta  Caponago,  soli  127  si  presentarono.  Impensierito  dall'estendeni del* 
Tepidemia  (imperocché  l'infermeria  aperta  il  giorno  18  con  cinque  ammi- 
lati,  ne  conteneva  ben  quattórdici  al  2^  novembre),  io  feci  alla  Commtsaone 
Sanitaria  la  proposta,  sancita  due  mesi  prima  a  Vienna  dal  Congresso  In- 
ternazionale di  Igiene,  di  bandire  la  rivaccinazione  coercitiva.  Spiegai  ta 
qual  maniera  la  coercizione  avrebbe  potuto  esercitarsi,  e  feci  notare  che 
recandosi  il  vacdnatore,  accompagnato  dalla  Commissione  Sanitaria,  ti 
domicih'o  di  ciascuna  famiglia,  quivi,  mentre  colla  persuasione  si  sarebbero 
indotti  anche  i  recalcitranti  a  lasdarsi  rivaccinare,  si  sar^be  £fttta  anche 
una  scrupolosa  visita  domiciliare  per  accertarsi  che  non  si,  tenessero  o^ 
cultate    persone  colpite  dal  vaiolo. 

La  proposta  fu  approvata  ed  io  ebbi  la  soddisfazione  di  rìvacciotre 
altre  983  persone;  unendo  a  queste  le  altre  127  che  gvevo  già  preceden- 
temente rivacdnate,  si  ha  la  somma  di  ri  io  individui  rivaccinati,  con  794 
esiti  positivi  da  me  stesso  verificati,  *.    . 

Non  ebbi  neppure  un  caso  di  eresipela  da  rivacdoaaione  e  nessnn'akia 
conseguenza  patologica  degna  di  rilievo. 

La  tabella  seguente  dà  i  dettagli  statistici  in  riguardo  all'età  dei  rivacooiti 
e  porta  la  graduatoria,  che  si  riferisce  alla  percentuale  d^li  esiti  positifi* 
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Teimto  adcolo  che' io  esonerai  dalla  rivacciAatione  r 

perchè  infermi  cronici    ..•,..... individui  N.    24 

>  aventi  oltrepassati  i  79  anni  di  età.    ....    .  »          »     11 

>  non  aventi  raggiunti  i  3  anni  d'età  (0 »          »   176 

»       già  colpiti  da  vajolo  in  questa  epidemia  ....  >          »     33 

cioè    .,•••••• in<}ividai  N.  244 

aggiungendo  ad  essi  altri  75  individui  che  non  furono  rivaccinati  (22  di 
essi  perchè  sotto  le  armi  ed  i  53  altri  perchè  notoriamente  abitanti  fuori 
del  Comune,  si  hanno  in  tutto  N.  3x9  individui  che  devono  essere  detratti  da 
1621  (totale  ufficiale  della  popolazione  di  Caponago)  per  ottenere  il  numero 
delle  persone  che  sfuggirono  alla  rivaccinazione  e  questo  numero  è  192. 

I  colpiti  da  vajolo  furono  39  (32  femmine  e  7  maschi)  e  17  di  essi 
furono  scoperti  mentre  erano  occultati  nelle  loro  abitazioni.  Morirono  sol- 
tanto 6  individui  (tre  uomini,  due  donne  ed  un  bambino). 

Dei  39  colpiti  6  soli  (4  femmine  e  2  maschi)  lo  furono  dopo  che  eb- 
bero subita  la  rivaccinazione.  Mi  preme  di  far  osservare  che  nessuno  di 
questi  6  individui  morì;  che  il  periodo  di  incubazione  non  Ai  eguale  per 
tutti  e  che  anche  l'intensità  dell'infezione  fu  assai  disparata. 

Un  giovinetto  d'anni  13,  rivaccinato  il  21  novembre  con  esito  positivo, 
presentò  qualche  pustola  agli  arti  superiori  ed  inferiori  ed  al  viso  il  giorno 
17  dicembre,  cioè  26  giorni  dopo  la  rivaccinazione  ed  in  soli  sette  giorni 
potè  escire  dall'infermeria. 

L'altro  maschio  (un  giovane  di  19  anni)  fu  rivaccinato  con  esito  posi- 
tivo il  giorno  4  dicembre:  io  arrivai  a  scoprirlo  nel  suo  nascondiglio  il 
20  dicembre,  cioè  16  giorni  dopo  la  rivaccinazione.  Aveva  vajolo  con- 
fluente con  tutta  probabilità  iniziato  da  quattro  giorni.  L'eruzione  del  vajolo 
sarebbe  avvenuta  adunque  12  giorni  dopo  la  rivaccinazione. 

Le  4  femmine  furono  tutte  rivaccinate  con  esito  positivo  il  20  no- 
vembre 1887. 

Due  giovani,  Tema  di  15  e  Taltra  di  16  anni  furono  da  me  scoperte  il 
giorno  39;  la  prima  ebbe  vajolo  confluente  gravissimo,  che  poteva  essere 
iniziato  forse  il  27,  cioè  7  giorni  dopo  la  rivaccinazione  e  nella    seconda 

(t)  Questi  176  bambini,  giusta  le  vigenti  disposizioni  sanitarie,  furono  tutti,  vaccinati 
dal  Medico  Condotto  nei  primi  sei  mesi  di  vita.  Non  esistendo  in  Comune  un  registro 
degli  eitti  di  qtleite  vaccinazioni,  io  dovetti  credere  alle  asserzioni  dei  parenti,  che  as- 
sicttravano  in  tnhi  l'esito  positivo. 
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(che  ebbe  soltanto  vaioloide)  il  procesio  mi  sembrò  inùnato  qad  medesimo 
giorno,  cioè .  9  giorni  dopo  la  rivaccinazione.  ^ 

Una  giovine  di  17  anni  potè  esser  scoperta  da  me  il  30  novembre* 
Ebbe  vajolo  confluente  grave,  che  mi  parve  iniziato  sino  dai  39,  cioè  9 
giorni  dopo  la  rivaccinazione. 

£  l'ultima  di  queste  4  femmine,  una  donna  maritata  di  19  anni,  fa  col- 
pita  il  giorno  7  dicembre,  cioè  17  giorni  dopo  la  rivaccinazione  ed  ebbe 
vajolo  confluente  non  grave. 

Il  giorno  6  gennaio  x888  si  verificarono  gli  ultimi  due  casi  di  vajolo  e 
cosi  tutta  l'epidemia  si  svolse  in  52  giorni,  col  suo  massimo  di  intensità 
fra  il  38  ed  il  30  novembre,  poiché  in  quelle  48  ore,  misurate  dalle 
8  pom.  del  a8  alle  8  pom.  del  30,  si  verificarono  7  casi  di  vajolo. 

E  qui  realmente  io  dovrei  far  punto,  se  non  che,  essendo  entrato  in  un 
argomento,  che  mi  ricorda  tante  e  tante  osservazioni,  che  io  ebbi  campo 
di  fare,  oso  rivolgermi  alla  cortesia  del  lettore  affinchè  mi  si  permetta  di 
esporre  brevemente  quei  fatti,  da  me  constatati,  che  mi  sembrano  più  im* 
portanti  e  quindi  non  indegni  di  esser  presi  in  considerazione. 

L  —  Rivaccinazione. 

Io  l'ho  sempre  eseguita  con  materiale  fornitomi  dal  Comitato  Milanese 
di  Vaccinarione:  debbo  però  subito  notare  che,  colla  quantità  di  detrìtos 
vaccinico,  che  il  Comitato  mi  aveva  avvertito  non  avrebbe  servito  se  Don 
per  circa  1 20  persone,  io  ho  rivaccinate  (e  coi  risultati  tanto  soddisfìsicenti 
che  ho  già  esposti)  ino  persone.  Ecco  come  io  mi  comportava.  In  un 
vetro  da  orologio  steriUzzato  e  servendomi  di  una  bacchetdùa  di  vetro  pare 
sterilizzata,  io  stemperava  accuratamente  con  glicerina  pura  una  piccola 
quantità  di  detritus  vaccinico,  copriva  poi  questo  con  un  altro  vetro  da 
orologio  sterilizzato.  Fatta  quindi  una  esatta  sterilizzazione  della  cute  sulla 
quale  dovevano  cadere  le  incisioni  (saponata,  lavatura  con  soluzione  di 
bicloruro  di  mercurio  al  2  per  cento,  lavatura  con  alcool  ed  asciugatura 
con  etere  solforico),  mentre  colla  mano  sinistra  tendevo  fortemente  la  cute 
del  paziente  (ordinariamente  al  braccio),  colla  destra  scopriva  il  vetro 
da  orologio  e  quindi,  intintavi  una  lancetta  scanalata  sterilizzata  e  ricoperto 
il  vetro  contenente  il  materiale  di  vaccinazione,  faceva  rapidamente  tre  o 
quattro  incisioni  penetrando  di  sbieco  dall'alto  in  basso  e  prima  di  ritirare 
la  lancetta,  le  imprimeva  alcuni  leggeri  movimenti  di  rotazione  per  facili* 
tare  la  discesa  del  materiale  di  inoculazione  lungo  la   scanalatura.    Assico* 
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itva  quindi  intorno  alle  incisioni,  con  pennellature  di  collodio,  una  striscia 
di  guttaperca  laminata  larga  circa  io  e  lunga  circa  15  centimetri.  La  lan- 
€:etta  veniva  sterilizzata  ogni  qual  volta  doveva  essere  intinta  nel  materiale 
di  vaccinazione. 

II.  —  Vajola. 

Cura  della  cefalea. 

Gli  infermi  che  io  ho  curati  si  lagnavano  generalmente  di  forte  cefalea, 
specialmente  sino  a  tanto  che  V  eruzione  delle  pustole  vajolose  non  era 
completa.  Io  ho  sempre  potuto  vincerla  coir  uso  della  dimetilossichinizina, 
alla  dose  di  grammi  0,501  sciolta  in  poca  acqua  pura,  ed  assai  raramente 
mi  occorse  di  dover  somministrare  tale  dose  più  di  due  volte  in  una  gior- 
nata  ad  un  medesimo  paziente. 

Cura  locale  delle  pustole  vajolose, 

Schwimmer  (0  consiglia  questo  preparato: 

Acido  fenico gr.     4  —  10 

Olio  di  ulive »    40,00 

Creta  preparata >    60,00 

m.  e  fa  pasta  molle. 

Io  rho  subito  esperimentato  e  ne  ebbi  vantaggi  evidentissimi,  sia  perchè 
mitigavansi  tosto,  applicandolo,  gli  spasimi  prodotti  dal  continuo  prurito  e 
dalla  tensione  della  cute,  sia  perchè  le  pustole  si  essiccavano  molto  rapida- 
mente e,  non  suppurando,  non  lasciavano  tracda  di  sé.  Ho  dovuto  però 
permettermi  una  lieve  modificazione;  ho  sostituita  prima  la  vaselina  e  poi 
la  sugna  lavata  (perchè  meno  costosa)  all'olio  di  ulive  e  poi  ho  variate  le 
proporzioni  diminuendo  la  creta  preparata  sino  a  gr.  40  ed  aumentando 
sino  a  gr.  60  la  sugna  o  la  vaselina.  Forse  per  poco  accurata  prepara- 
zione farmaceutica  la  pomata,  fatta  secondo  l'esatta  prescrizione  di  Schwim- 
mer, non  aderiva  alla  cute  e  mancava  quindi  alla  sua  condizione  neces- 
saria; modificato  invece  nel  modo  che  ho  detto,  questo  preparato  poteva 
colla  massima  facilità  essere  spalmato  su  tutte  le  parti  del  corpo  e  vi  ri- 
maneva aderente.  Anche  nel  piodo  di  usare  questa  pasta  ho  dovuto  sco- 
starmi alquanto  dalla  regola  dettata  da  Schwimmer,  il  quale  prescrive  l'uso 

(i)  V.  Strumpill:  Pai.   Spec,   Med, ,  Voi.  I. ,  Parte  I,  pag.  73    (III  Edisione.  Val- 
laidi,  1888). 
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di  compresse  spalmate  con  la  sua  pasta.  Essendomi  subito  accorto  che  la 
preparazione  e  l'applicazione  delle  compresse  esìgevano  troppo  tempo,  io 
mi  decisi  ad  applicare  direttamente  la  pasta  sulla  cute,  spalmandoTcla  sia 
colla  manoi  sia  con  una  spatola.  Dopo  proteggevo^  naturalmente,  questa 
medicazione  con  adatti  pezzi  di  tela,  ma  ho  sempre  risparmiata  la  ma- 
schera giacché  io  voleva  continuamente  vedere  se  le  pustole  sul  viso  non 
rimanessero  per  caso  scoperte^  cosa  alla  quale  rimediavo  subito  facendo 
ove  occorreva  una  parziale  spalmatura. 

Pediatria. 

Furono  ricoverati  nell'infermeria  il  22  dicembre  1887  una  bambina  di 
due  anni  ed  un  bambino  di  nove  mesi  (questo  colla  propria  madre  per 
nutrirlo  e  per  assisterlo).  Entrambi  erano  affetti  da  vajolo  confluente.  Per 
la  naturale  irrequietudine  di  questi  piccoli  infermi  e  per  evitare  il  pericolo 
di  una  possibile  intossicazione  carbolica,  io  mi  limitai  a  spalmare  Icno  il 
viso  con  vaseUna  borica  e  per  il  resto  del  corpo  non  feci  altro  che  due 
volte  al  giorno  una  generosissima  saponata  generale  (adoperando  sapone 
fenicato)  seguita  da  un  bagno  tiepido  della  durata  di  tre  quarti  d'ora  circa. 
Il  5  gennaio  x888^  cioè  13  giorni  dopo  l'entrata,  essi  esdrono  guardi 
dairinfermeria, 

Iperpiressia. 

In  Galloni  Paolo,  d'anni  44,  affetto  da  vajolo  emorragico,  il  quale  mori 
dopo  8  giorni  di  malattia,  tre  ore  prima  della  morte  ho  potuto  riscon- 
trare 42^,  9  di  temperatura  al  cavo  ascellare.  Ebbi  pure  un  altro  caso  di  vajolo 
emorragico  (Galloni  Oggionni  Luisa,  d'  anni  49,  che  mori  in  9.*  giornata 
di  malattia):  in  questo  caso  però  la  temperatura  non  superò  mai  41^,  3 
al  cavo  ascellare. 

Mentre  invece  in  Golombo  Galbiati  Luisa,  d'anni  48,  (morta  in  6.*  gior- 
nata di  malattia)  ed  in  Bezzi  Battista  d'anni  18  (morto  in  7.^  giornata  di 
malattia)  affetti  entrambi  da  vajolo  confluente  gravissimo  e  complicato  da 
violentissimo  processo  broncopolmonare,  cinque  ore  circa  prima  della  morte 
la  temperatura  ascese  sino  a  42,^  6  ài  cavo  ascellare. 

Seborrea  secca. 

In  una  giovinetta  di  15  anni,  che  ebbe  vajolo  confluente  gravissimo, 
scomparse  le  pustole ,  incominciò  sul  viso  una  abbondantissima  seborrea 
secca    cosi  ostinata  che,  ribelle  ai  bagni  alcalini ,  cedette  solo  alle  friaoBi 
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collo    spirfto    saponaio*  alcalino    di    Hebra  ^  ripetute   per   ben    17  giorni 
continui, 

Afenstruazionù 

Nessuna  delle  donne,  già  menstraate ,  che  furono  ricoverate  neir  Infer- 
meria, ebbe  sospensione  o  disordine  nel  flusso  mensile, 

•>    ■.  ». 

GravidMMa^ 

Brambilla  Perego  Maria,  d'anni  20,  gravida  in  5.®  mese,  la  quale  rimase 
nell'Infermeria  dal  33  novembre  ài  12  dicembre  ed  ebbe  vajolo  confluente 
grave  con  fortissime  cefalee,  condusse  senza  alcun  disturbo  a  termine  la 
gravidanza  (che  era  la  prima)  e  partorì  il  37  marzo  x888  un  maschio 
sano  e  robusto. 

Puerperio, 

Brambilla  Perego  Stella,  d'anni  22,  puerpera,  fu  colpita  da  vajolo  con- 
fluente 4  giorni  dopo  il  parto.  Essa  rimase  dal  t.^  al  30  dicembre  nel* 
l'Infermeria  ed  io  quindi  ho  potuto  sorvegliare  quasi  tutto  il  puerperio,  il 
quale  si  compiè  colla  massima  regolarità.  Unico  incidente  si  fu,  che  in  se- 
guito alle  prime  tre  irrigazioni  vaginali  di  soluzione  tiepida  di  bicloruro 
di  mercurio  a  grammi  0,50  per  mille  (essendo  adoperato  circa  un  litro 
dèlia  soluzione  per  ogni  irrigazione)  si  manifestò  violentissima  la  stomatite 
mercuriale. 

Sostituii  allora  subito  a  quella  di  bfcloruro  di  mercurio  la  soluzione  di 
zinco  solfofenàto  al  3  per  cento,  somministrai  internamente  clorato  di  po- 
tassio, prescrissi  un  gargarismo  ed  in  quattro  giorni  le  condizioni  dell*  in» 
ferma  tornarono  normali. 

'  *  '  III.  —  DIsìnfezIoni. 

*  '  Questo  -capitolo  vorrebbe  esser  svolto  molto  diffusamente,  come  quello 
che  si  presta^- per  le  tue  vedute  pratiche,  a  tutte  le  malattie  infettive  in 
genere;  io  non  farò  tuttavia  akro  che  esporne  i  tratti  più  salienti, 

Ler  abitazioni  1  dei  colpiti ,  le  loro  suppellettili,  gli  indumenti  loro,  le 
biancherie  dell' lofemèria,  il  personale  che  vi  era  addetto  e  qualunque  og- 
getto che  doveste  esdrne,  tutto  fa  sempre  scrupolosamente  disinfettato  con  ge- 
neroscr  nebuiizsazioni  di  soluzione  di  bicloruro  di  mercurio  aM'i  per  mille. 

•  .  Adoperai  a  questo  «eopo  una  pompa  portàtile  di  facilissimo  maneggio, 
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la  quale  consta  di  un  serbatoio  (della  capacità  di  25  litri,  che  si  porta,  eoa 
due  cinghie,  sulle  spalle  e  dal  fondo  del  quale  parte  lateralmente  a  sinistn 
un  tubo  di  gomma  flessibile  (lungo  40  centimetri):  a  questo  ne  è  assicurato 
un  altro  metallico  (lungo  35  centimetri  e  largo  centimetri  2,50),  il  quale 
contiene  lo  stantuiifo  ;  lo  stantuffo  termina  con  un  corpo  di  pompa  foggiato 
a  sfera  (del  diametro  di  centimetri  io)  il  quale  è  munitoT  nel  suo  ponto 
di  attacco  allo  stantuffo,  di  un  manubrio,  che  serve  per  imprìmefe  apposto 
il  movimento  allo  stantuffo  medesimo,  e  porta,  dalla  parte  opposta  al  ma- 
nubrio, un  becco  per  nebulizzare  il  getto  liquido.  Tutta  la.  parte  metalfict 
di  questo  apparecchio  è  verniciata  anche  internamente.  Il  getto  che  se  ae 
ricava  si  spinge  sino  aio  metri  di  distanza,  per  ciò  chi  manovra  la  pompa 
può,  senza  bisogno  di  scale,  disinfettare  una  camera  delle  (»tlinarie  di* 
mensioni.  Questo  apparecchio  permette  di  involgere,  colla  massima  celerità, 
completamente  in  una  nebbia,  che  va  man  mano  depositandovisi  sopra, 
quanto  si  vuol  disinfettare.  Che  se  si  desidera  aumentare  la  dose  del  disin- 
fettante, non  si  deve  far  altro  che  insistere  col  getto  sul  medesimo  punto  ed 
allora  alla  nebbia  si  avrà  in  brevissimo  tempo  sostituita  una  docciatura,  oa 
bagno,  una  inondazione.  E  tale  sistema  di  disinfezione  è  tutt'altro  che  molesto 
od  incomodo;  tanto  è  vero  che  le  pochissime  persone,  che  vennero,  per  ragioni 
di  ufficio,  a  visitare  più  volte  l'Infermeria,  vi  si  assoggettarono  senza  r^ 
ticenze,  ed  io  ho  potuto  con  frequenti  inaspettate  apparizioni  assicurarmi 
che  il  personale  di  servizio  ubbidiva  scrupolosamente  ai  miei  ordini*  In- 
fatti, quando  qualche  infermiere  doveva  escire  dall'Infermeria,  non  mancan 
mai  di  chiamare  un  compagno  per  farsi  waffiare  (questo  è  il  vocabolo 
tecnico  da  essi  adoperato)  e  presentava  metodicamente,  giusta  le  mie  pre- 
scrizioni ed  il  mio  esempio,  al  getto  della  pompa  le  mani,  stropicdandok, 
le  braccia,  il  torace,  le  gambe,  il  dorso,  quindi  una  dopo  l' altra  le  sook 
delle  scarpe  e  da  ultimo  il  cappello. 

Chi  esciva  guarito  dall'Infermeria  subiva  un  bagno  caldo  generale  di  35  mi- 
nuti in  una  soluzione  di  bicloruro  di  mercurio  all'— ^— .  Prima  di  immer- 

«5. 000 

gervelo  gli  si  faceva  una  copiosissima  insaponata  con  sapone  fenicato;  do* 
rante  il  bagno  un  infermiere  gli  lavava  la  testa  prima  con  una  miscela  di 
olio  essenziale  di  trementina  (parti  9)  ed  acqua  di  Colonia  (parti  i)  poi 
con  sapone  fenicato ,  finalmente ,  tagliategli  le  ùnghie ,  mi  assicurava  che 
tutte  le  croste  delle  pustole  fossero  cadute.  E  qui  mi  permetto  una  breve 
digressione:  io  ho  potuto  rilevare  in  5  individui  il  Catto  die ,  alU  i»anta 
dei  piedi,  le  pustole  si  erano  formate,  svolte  ed  essiccate  senza  riesdre  a 
rompere  l' epidermide.  Facendo  con    un  bistourì  una   piccola  bcìsione  li- 
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neare  e  diTaricandola  poscia ,  con  una  pinsetta  o  con  ttna  piocola  spato* 
Iettarlo  estraeva  uno  o  pìi  dischetti  aggruppati  (il  diametro  dei  quali  va- 
riava  dai  $  agli  8  oppure  9  millimetri)  leggiermente  biconcavi,  rosso  bruni 
e  secchi  gli  uni ,  giallicci  e  pastosi  gli  al^ ,  corrispondenti  .ad  altrettante 
pustole. 

La  diversità  di  consistensa  e  di  colore  di  questi  dischetti  deve  senza 
dubbio  essere  interpretata  come  l'indice  d'età  delle  ptistole. 

Io  ho  scrupolosamente  estratti  tutti  questi  dischetti  per  evitare  il  periodo 
che,  avvenendo  poi  gradatamente  l'esfoliasione  dell'epidermide  essi  potessero, 
espuln  cosi  dall'organismo,  trasmettere  ad  altri  l'inferione  vajolosa;  Ne  ho, 
colle  dovuto  cautele,  raccolti  moltissimi,  che  tengo  in  tubetti  sterilitati  e 
coi  quali  mi  riservo  di  fare  alcuni  studt  sperimentali. 

Età,  sesso  ed  abitudini  non  ebbero  influensa  sull'avverarsi  di  questo  fatto; 
ed  invero,  ne  estrassi  ad  una  giovane  di  19  anni,  avvesza  all'uso  degli  zoc« 
coli,  ad  un  ragazzo  di  13  anni,  abituato  ad  andar  sempre  scalzo,  ad  una 
bambina  di  a  anni,  ad  un  bambino  di  9  mesi  e  ad  una  ragazza  di  la  anni. 

Intanto  che  il  convalescente  era  nel  bagno^  un  altro  infermiere  si  era 
recato  all'  abitazione  di  lui  e  ne  portava  all'  infermeria  tutti  gli  oggetti 
di  vestiario  necessarii,  dalle  scarpe  al  cappello.  £ssi  venivano  deposti 
su  un  tavolo  precedentemente  disinfettato  nella  camera  del  bagno  e  vi 
erano  indrodotti  per  un  accesso  speciale  senza  transitare  per  l' infermeria. 
Finito  il  bagno,  il  convalescente  era  asciugato  con  lenzuola  disinfettate  calde 
e  quindi,  rivestito  degli  indumenti  suddetti,  era  licenziato  ed  esciva  dalla 
medesima  porta  per  la  quale  erano  stati  introdotti  i  suoi  abiti. 

Più  tardi  poi,  quando  erano  stati  ben  disinfettati,  gli  si  mandavano  a 
casa  gU  indumenti  e  gli  oggetti  personali  dei  quali  s'era  servito  durante 
la  sua  degenza  nell'Infermeria. 

Questi  metodi  di  disinfczione  (salro  quanto  si  riferisce  alle  pustole  va- 
iolose) fhrono  da  me  adottati  anche  nel  x886  durante  1'  epidemia  cholerica, 
che  infestò  il  comune  di  Valmadrera  (Lecco). 

In  entrambe  queste  tristi  contingenze  non  ho  mai  avuto  il  più  piccolo 
spiacevole  incidente  per  1'  uso  del  bicloruro  di  mercurio  fatto  su  cosi  vasta 
scala  :  quantunque  però  sinora  nulla  mi  sia  accaduto,  confesso  fl-ancamente 
che  nutro  per  questo  strenuo  disinfettante  egual  timore  che  venerazione  e 
perciò  mi  dichiaro  pronto  a  sostituire  ad  esso  quella  qualunquesiasi  altra 
sostanza  che  gli  si^  pari  nella  facoltà  parassiticida,  ma  anche  certo  di 
molto  inferiore  nella  tossica. 

Riepilogando  pertanto,  quello  che  ho  avuto  l'onore  di  esporre,  ecco  le 
mie  condnsioni: 
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x.^  Lf^  rivaqcin^ztOQe  )ib  uti  v^lQre.proQlaUico  molto  ritevantei  come 
U>  drmqstra:ìl  &Uo^  cbe^avendola  praticata  nd  comune  di  Capooàgo  al 
.principio  di,  una  epidemia  di  vajolqy  il  numerp  dei  colpiti  da  t^le  ìoalattU 
si  ridusse  alla  pcoponione  di  t  :  185  e  che  nessuno  di  .questi  Colpiti  woo 
combette  ; 

2P  la.  irivacciùazione  coercitiva  può  esaere  attuata  ; 

3.^  Le  esatte  <^utele  che  garantiscano  Tasepsi  della  cute  su  cui  dere 
,{$xà  l' inoculalione  vaccinica'  e  di  tutti,  gli  strumenti  ed  utensili  neeeaiarìi 
^r  }a  v9Ccinasione|  aissicurano  contro  il  pericolo  dell'eresipela  da  wa^cd* 
^na^ione  ; 

:.  4.^  {^*uso  deUa  dimetilossicbioiziua  (gr.  o,  50)  (a  cessare  la  cefiJea 
alla  quale  i  colpiti  da  vajolo  sc^giacciono  ordinariattiente  sino  a  che  Tera^ 
;zione  delle  pustole  vajolose  npn  sia  «completa  ; 

5.^  La  pasta  di  Schwimmeii  può  esser  molto  vantaggiosanente  modi- 
ficata cqsi:  .    ,  • 

•  •       -  P.  Acido  fenico  puro  cristallizzato  gr.  4  *—  ló 

Creta  preparata ..•.....>  40  00 

Vaselina ,  oppure  sugna  lavata .    >  60  00 
m.  e  fa  pasta  molle. 

Con  questa  pasta  poi  conviene  spalmare  direttamente  la  cute  degli  b« 
fermi  ; 

6.^  Come  si  sorveglia  la  cadutt^  dell.e  croste  date  dall'essiccazione  deDe 
pustole  vajolose,  cosi  si  deve  assicurarsi  che  non. ve  ne  siano  sotto  l'epi- 
dermide alla  pianta  dei  piedi  ; 

7.^  Il  vajolo  non  reca  sempre,  irregolarità  nel  corso,  delle  nienstruarionL 
Subordinatamente  poi  all'esiguità  del  numero  delle  osservazioni  da  me 
fatte:  •       ,'  •.    ■    . 

8.^  Nel  vajolo  la  temp^atura^uò  raggiungere  42^9  (al  cavo  ascellare). 

9.^  Il  bagno  caldo  ripetuto  due  vo)te  al  giorno^  e  preceduto  4&>  sa- 
ponata fenicata  e.  la  spalmatura  del  volto  con  vaselina  borica  rispondono 
bene  neilla  cura  del  vajolo  dei  bambini  ;  . 

zo,^  Il  vajolo  non  pone  ostacoli  alla  gravidanza  in  5.^  mese  ;  . 

zi«^  Il  vajQlo  non  ostacola  Tandamei^to  normale  del  puerperio; 

12.^  Il  vajolo  colpisce  di  preferenza  le  donne  (39  colpiti|  32  feioi- 
mine). 
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CURA  DELLA  PELLAGRA 
NBLL'  OSPEDALE  MAGGIORE  DI  MILANO, 

Invitati  dall'oDor.  Reale  Società  Italiana  d'Igiene  a  far  conoscere  tutto  qtiello 
che  si  ^  fatto  nel  nostro  Ospedale  Maggiore  per  la  cura  della  pellagra/  noi  ci 
limiteremo  a  dare  quelle  informazioni  che  risultano  unicamente  dagli  atti 
che  si  conservano  nell'Archivio  di  quell'Opera  Pia,  parendoci  inopportuno 
il  tener  calcolo  di  tutto  ciò  che  hanno  scrìtto  competentemente  dei  medici 
distmti;  e  tanto  meno  poi  l'accennare  all'origine  £  queUa  malattia  ed  alla 
sua  comparsa  qui  fra  noi.  Peròi  quantunque  profani  alla  seiensai  ci  &c« 
damo  coraggio  a  manifestare  una  nostra  opniionci  la  quale,  se  scientifica- 
mente non  ha,  né  deve  avere  valore,  non  ci  pare  cosi  spropositata  da  non 
lasciare  un  po'  di  posto  ad  una  tal  quale  attendibilità.  Noi  non  possiamo 
credere  che  quella  terribile  malattia  sia  comparsa  fra  noi  soltanto  sullo 
scorcio  del  secolo  passato;  ma  siamo  piuttosto  inclinati  a  ritenere  che  essa, 
pur  predominando  anche  prima  di  quell'epoca,  sia  stata  conosciuta  sotto 
altro  nome.  E  tanto  più  ci  confermiamo  in  questa  nostra  opinione  rile* 
vando  —  dagli  Annali  di  Agricoltura  e  La  pellagra  in  Italia  >  1879,  ^" 
che  fra  le  altre  denominaxioni  colle  quali  può  essere  stata  caratterìzsata  la 
attuale  malattia  delia  pellagra,  eravi  pur  quella  detta  peOarella.  Ora,  su  questa 
mahttia  l'Archivio  Ospitaliero  ci  dà  notizie  di  vecchia  data.  Già  il  *  dottor 
Cario  Gallo  Caklerini  nelle  sue  ghidiziose  ed  accurate  osservazioni  clinìiche 
sulla  pellagra,  pubblicate  nel  1843,  Accennò  ad  una  ordinazione  del  Capi« 
tolo  QspitaKero  in  data  6  marzo  1578,  la  quale  diceva  e  che  tutti  quelli 
che  saranno  infetti  di  peilareila,  croste,  gomme  e  piaghe^  fossero  accettati 
arendo  però  il  mandato  o  meglio  1'  ordine  di  accettazione  da  parte  dei 
deputati  del  Capitolo  Ospitafiero  >.  Questa  diqpostzione  fa  porte  di  altre 
massime  regolamentari  pubblicate  appiuito  con  quella  data  per  la  cura  degli 
infermi  affetti  dal  mal  francese,  per  cui  la  pellarella  pare  sia  stata  ritenuta 
una  figliazione  di  quel  male.  Della  pellarella  si  fa  cenno  in  una  ordina- 
aione  del  Capitolo  Oq)iuliero  antecedente  a  quella  citata  dal  dott  Calde- 
rini,  portando  la  data  del  23  agosto  1572.  In  questa  ordintazione  si  stabili 
di  limitare  l' accettazione  dei  malati  di  morbo  galHco  a  quegli  affetti  da 
pellarella,  croste,  gomme  e  piaghe.  Pare  anche  che  prima  delta  seconda 
in«tà  del  XYin  secolo  i  pellagrosi  venissero  carati  nell'  Ospedale  confusa- 
mente cogli  altri  amatati  e  come  trpeticL 
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Per  la  prima  volta  noi  troviamo  accennata  la  malattia  della  pellagra 
nella  ordinazione  del  Capitolo  Ospitaliero  14  giugno  177 1  cosi  espressa: 
e  Richiestosi  indi  li  suddetti  sig.  Fisici  se  vi  sii  qualche  rimedio  per 
e  impedire  il  male  della  pellagra,  dal  quale  ne  deriva  frequentemente  la 
e  demenza  e  sentitosi  che  in  pratica  non  ne  hanno,  si  è  stimato  poterai 
e  pregare  il  sig.  Conte  Priore,  che  non  ostanti  gli  ordini  in  contrario  facci 
e  accettare  due  o  tre  dei  suddetti  pellagrosi,  assegnandoli  in  cura  paitico- 
c  lare  d'altro  dei  signori  Medici,  aedo  siino  curati  metodicamente  per  espe* 
e  rìmento,  ad  effetto  di  evitare  per  quanto  sia  possìbile  la  quantità  dd 
e  pazzi  >, 

n  25  maggio  1772  il  Capitolo  incominciò  ad  allarmarsi  per  rafiBoenaa 
degli  ammalati  pellagrosi  che  accorrevano  alla  beneficenza  ospitaliera;  e 
manifestò  i  primi  timori  per  la  propagazione  della  malattia.  Su  questo  prò* 
posito  volle  che  fossero  interpellati  i  medici  dell'  Ospedale,  e  che  il  loco 
intervento  avesse  luogo  in  una  adunanza  del  Capitolo  Ospitaliero.  Questa 
fu  tenuta  il  29  maggio  1772.  1  medici,  incaricati  della  cura  dei  due  pel- 
lagrosi in  via  di  esperimento ,  didiiararono  che  la  cura  stessa  era  rinadla 
bene,  ina  che  non  ai  potevano  fare  pronostid  quanto  alla  reddiva,  andie 
perchè  la  cura  di  soli  due  pellagrosi  non  forniva  ddle  cognizioni  suffìden- 
temente  estese  sulla  loro  malattia. 

Nella  successiva  ordinazione  capitolare  del  22  giugno  1772  i  media  non 
nascosero  le  difficoltà  che  avevano  incontrate  nel  distinguere  i  diversi  gradi 
della  pellagra  e  proposero  che,  esclusi  i  maniaci  furiosi,  si  avessero  ad  ac- 
cettare tutti  indistintamente  i  pellagrosi  tanto  febbridtanti,  che  senza  febbre, 
colla  cautela  della  sigurtà  da  darsi  da  dascuno  ad  effetto  di  poterli  riman- 
dare alla  persona  garante  nel  caso  che^  dopo  una  conveniente  cura,  fossero 
riconosduti  non  capad  di  guarigione,  o  divenissero  maniaci  furiosi.  Con- 
vennero poi  i  detti  medid  che  la  cura  potesse  consistere  nei  bagni,  nelle 
unzioni  e  ndl'uso  dei  sieri  molli  e  doldficanti.  -—  Ndla  stessa  riunione  fu 
deliberato  di  aumentare  i  secchioni  per  i  bagni  e  si  discusse  sulla  oppor- 
tunità di  £are  una  vasca,  tanto  nel  comparto  uomini,  che  nd  comparto 
donne. 

I  bagni  continuarono  ad  essere  usati,  ma  senza  che  si  adottassero  delle 
norme  allo  scopo  di  regolarli  e  senza  che  si  introducessero  i  migliora* 
menti  che  pure  sarebbero  stati  necessari  nel  caso  che  i  medid  avessero 
riconosciuta  la  loro  incontrastata  efficacia.  A  togliere  rincertezza  in  cui 
tutti  si  trovavano  quanto  ai  veri  mezzi  per  curare  la  pellagra,  dopo^di 
avere  considerate  le  pemidose  conseguenze  di  questo  male,  il    15   giugno 
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1781  il  Capitolo  Ospitaliero  deliberò,  anche  d'accordo  coi  medici  professor 
Pietro  Moscati»  dott.  Paggi,  dotu  Besozzi  e  dott    Caccini,    di   promulgare 
un  concorso  a  premio  per  chi  avesse  fatto  conoscere  un  metodo  sicuro  di 
cura.  L'avviso  al  pubblico  fu  co^  formulato. 

AVVISO. 

€  n  Ven«  Spedale  grande  di  questa  Città  corriqx>nderà  un  premio  di 
scudi  cinquecento  di  Milano  a  chiunque  sii  per  ass^^nare  un  metodo  pra- 
tico di  cura  eradicativa  della  pellagra  verificata  tale,  ed  inoltre  il  metodo 
di  preservare  dalla  recidiva  gli  ammalati  una  volta  curati,  e  colle  con* 
dizioni  seguenti  : 

e  Primo.  —  Che  da  chi  intende  aspirare  al  Premio  debba  essere  pre- 
sentato o  il  giornale  delle  cure  fatte  col  metodo  proposto,  o  almeno  il  ca- 
talogo delle  persone  curate,  col  luogo  di  abitazione,  padronato  eccettera,  ed 
in  modo  che  si  possano  verificare  le  proposte  osservazioni; 

e  Secondo.  —  D  Ven.  Capitolo  non  farà  corrispondere  il  Premio,  se  non 
dopo  avere  commessa  a  persona  dell'arte  specialmente  a  ciò  da  esso  ven.  Ca- 
pitolo delegato  la  verificazione  della  sicurezza  ed  attività  del  proposto  me- 
todo sopra  un  numero  conveniente  di  ammalati  dichiarati  prima  pellagrosi; 

€  Terzo.  —  Li  metodi  proposti  colle  annesse  osservazioni  si  consegneranno 
al  sig.  Cancelliere  del  Ven.  Capitolo,  senza  il  nome  dell'autore  e  solamente 
con  un  motto,  secondo  lo  stile  delle  Accademie. 

€  Quarto. — U  Ven.  Capitolo  non  valuterà  per  il  Premio  né  la  erudi- 
zione, né  le  riflessioni,  o  scoperte  teoriche,  ma  solamente  il  pratico  metodo 
di  cura. 

€  Quinto.  —  Per  accrescere  il  numero  dei  concorrenti,  ed  assicurare 
maggiormente  l'attività  dei  metodi  da  proporsi,  il  Ven.  Capitolo  non  deter^ 
mina  alcun  tempo  a  presentare  li  scritti  di  concorso  per  la  necessaria  ve- 
rificazione di  quanto  verrà  in  essi  proposto,  ma  sa^  impiegato  quel  solo 
tempo  che  verrà  dai  Periti  a  ciò  eletti  giudicato  necessario. 

e  Miianp^M  Vtm,  Spedali  Maggiore  li  18  Giugno  ifSi, 

€  Firmato  Scaccabarozzi  Cancelliere  >. 

Ma  anche  questo  tentativo  non  ebbe  un  utile  risultato,  perchè  non  si 
presentarono  concorrenti.  Intanto  il  male  andava  diffondendosi  ed  i  prov- 
vedimenti presi  per  arrestarlo  si  mostravano  sempre  più  impari  alla  sua 
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minacdata  gravità.  D*altra  parte  TOspedale  non  poteva  aprire  le  sue  porte 
a  tutti  illimitatamente  gli  ammalati  di  pellagra ,  sia  perchè  non  era  vi  ob- 
bligatOy  sia  perchè  i  suoi  locali  erano  insufficienti  a  tal  servizio.  Allora  il 
Governo,  al  quale  in  ispecial  modo  correva  l'obbligo  di  adottare  dei  prov- 
vedimenti utili  nell'interesse  della  salute  de'  suoi  sudditi,  fece  attivare  nel  17S4 
un  Ospedale  speciale  a  Legnano,  affidandone  la  direzione  al  distinto  me- 
dico dott  Strambio.  Nello  stesso  anno  demandò  al  dott.  Videmar  la  cura 
dei  pellagrosi  nell'Ospedale  Maggiore  di  Milano  per  dar  campo  al  mele* 
Simo  di  fare  nuovi  esperimenti  t  eomprtmare  TutiUtà  del  suo  metodo,  a  pre- 
ferema  d'altri  relativamente  alla  guarigione  dei  pellagrosi» 

Nell'Archivio  Ospitaliero  non  sa  hanno  atti  e  documenti  relativi  airOspe- 
dale  di  Legnano,  e  quindi  siamo  nell'assoluta  impossibilità  di  occuparcene, 
ma  ci  consta  che  un  egregio  medico  fece  degli  studi  in  proposito  (iX. 

Nel  novembre  del  1788  il  Governo,  passando  alla  soppressione  del- 
l'Ospedale di  Legnano  ed  a  ripartire  fra  i  diversi  Ospedali  i  pellagrosi  colà 
degenti,  ne  assegnò  12  a  questo  di  Milano  con  dichiarazione  che  i  letti 
avrebbero  potuto  essere  aumentali  fino  al  numero  di  30  e  che  per  non 
aggravare  l'Ospedale  di  un  tanto  peso  gli  sarebbe  stata  assegnata  nna 
somma  annua  ed  un^altra  per  una  sol  volta.  Nel  susseguente  dicembre, 
con  decreto  pure  governativo,  si  riconfermò  l'ordine  di  tenere  nell'Ospedale 
di  Milano  N.  20  letti  ad  uso  dei  pellagrosi  e  si  dichiarò  che  non  potes- 
sero rifiutarsi  ammalati  pellagrosi  fino  al  numero  di  30.  In  quest'occasione 
per  non  sopraccaricare  l'Ospedale  furoagli  assegnate  lire  24,000  a  carico 
del  Luogo  Pio  Triulzio  con  riserva  di  fissare  poi  un  assegno  annuo  (^). 

Con  decreto  governativo  del  22  marzo  1790  furono  assegnate  allo  stesso 
Ospedale  L.  10984.7.6  pagabili  dal  Luogo  Pio  Triulzio  e  annue  L.  7666.13.4 
interinaimente  da  pagarsi  semestralmente  dal  Cassiere  del  Luogo  Pio  della 
Carità,  al  quale  sarebbero  stati  forniti  i  mezzi  dal  fondo  di  religione.  Prima 
di  proseguire  nella  narrazione  storica  crediamo  opportuno  di  fare  constare 
qui  tutte  le  vicende  che  ebbe  a  subire  il  suaccennato  assegno  annuo.  Le 
L.  7666.13.4,  ritenute  pari  a  italiane  L.  5884,  furono  corrisposte  per  qualche 
anno  e  poi  fu  rilasciata  una  cartella  del  Monte  in  data  15  gennaio  18x2 
portante  il  N.  14803  e  dell'annua  rendita  di  L.  5148,018  (3).  Dai   calcoU 


(i)  Vedi  kelaxione  del  dott^  cay.  Gaetano  Strambio  posteriore  a  questo  nostro  lavoro. 

(2)  Parte  delle  lire  90,000  assegnate  alla  Beneficenza  sttll'Asse  Certosino. 

(3)  La  soprascritta  cartella  fa  ceduta  daU'Ospcdale  Maggiore  alla  C.  P.  Macchio  nel 
novembre  181 3,  come  dagli  atti  al  N.3728, 
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che  si  sono  fatti  venne  a  risaltare  che  il  capiude  di    questa  '  cartella   era^ 
iDsufficiente  per  compensiare  l'Ospedale  della  maggiore  spesa   che   doveva 
incontrare  per  Ta  cura  dèi  pellagrosi.  Dal  1797  a  tutto  il  x8ii,  epbòa  in 
coi,  come  vedremo,  fu  fatta  cessare  la  cUrà  dei  bagni,  furono  curati  nel-^ 
rOspeibile  800  pellagrosi  in  ogni  anno  e  per  un  mese  intiero,  corrispon* 
denti  a  bocche  34,000.  L'adequato  approssSiutftivo  della  spesa  per  ciascuna^ 
bocca  in  un  giorno  negli  anni  suddetti,  in  mólti  d9Ì  quali  le  derrate  tutte' 
asceéero^  ad  un  prezzo  straordinario,  non  è  sfato  minore  di  L.  i.  40  au-  * 
strìache  e  quindi  la  spesa  annua  può  ritenersi  in  L,  33,600^  la  quale  per' 

anni  quat^rdid  ammontò  a > L,  470,400.  00 

La  rendita  avuta  dallo  Stato  in  L.  5148.  18  rappresentava 

invece  il  capitale  di.    •    • >  118,449.00 

per  cui  l'Ospedale  erogò  in  più L.  3Si«9^i*oo 

Nel  x8o8  per  far  cessare,  l'abuso  che  i  pellagrosi  pervenissero  all'Ospe- 
dale prima  dell'incominciamento  della  cura  dei  bagni,  la  quale  si  princi* 
piava  alla  metà  di  giugno,  si  indirizzò  nna^dicolans  ai  Parroci: pregandoli 
di  diffidare  i  loro  parrocchiani  che  non  si  portass^rp  fiir  Osp^,dale  per  i 
bagni  se  non  dopo  la  metà  di  detto  mese. 

Nel  jnaj^^o  del  181 1.  alcuni  medici  rispettabili,  (ira  i  quali  il  Palletta,^ si 
pronunciarono .  nel  senso  che  la  cura  dei  bagni  per  i  pellagrosi  nell'Ospe* 
dale  fosse  per  lo  più  inutt/e,  di  frequente  dannosa  e  generalmente  indecente, 
n  verdetto  non  poteva  essere  né  più  esplicito,  né  più  conforme  al  vero. 
E  siccome  l'Ospedfle  si  trovava  in  condizioni  finanziarie  molto  ristrette, 
perché  i  suoi  bilanci  si  chiudevano  con  una  enorme  deficienza,  cpsi  la 
Congregazione  di  Carità,  prepòsta  al  regime  di  questo  Luogo  Pio,  accolse 
il  parere  dei  medici  e  dichiarò  abolita  la  cura  dei  bagni,  diramando  ai 
Proposti  e  Vicari  foranei  e  ai  Curati  della  diocesi  milanese  queste  due 
circolari  : 

N.   1809.  CmCOLARK« 

;     REGNO    D'ITALIA.      . 

Milan^^  it  Giugno  i8tt. 
La  Congregazione  di  Carità 

\  Al  Sig.  t^roposto   Vicario  /orante  di 

Per  superiore  disposizione  furono  tolti  li  bagni  geherali,  che  nell'estiva  ^ 
stagione  si  davano'!^  quest'Ospitale  Maggi^i^,  td interessa  che  ciò  giunga 
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a  notìzia  degli  abitanti  della  campagnai  onde  Dissimo  intraprenda  per  tale 
fine  il  viaggio  al  detto  Ospitale,  ove  non  sarebbero  accetuti. 

La  Congregazione  pertanto  si  rivolge  a  Lei,  sig.  Proposto  Vicario  foraneo, 
e  La  prega  di  instruire  i  suoi  parrocchiani  della  cessazione  dei  suddetti 
bagni  comandata  por  bisogno  di  riforma  nelle  annuali  spese  del  prefitto 
Ospitale,  che  oltrepassano  di  molto  la  sua  entrata  ed  altresì  di  prontamente 
diramare  le  inchiuse  circolari  ai  singoli  signori  Curati  sottoposti  al  di  Lei 
distretto,  recandosi  la  stessa  il  piacere  di  protestarLe  la  più  distinta  stima 
e  considerazione 

FirmaU  Arconati. 


N.  1809.  CmcoLAM. 

REGNO   D'ITALIA 

La  CoNonEOAZiONi  di  Carità 

Al  Signor  Oprato  di 

Attesa  la  necessità  ed  urgenza  di  introdurre  delle  economiche  rìfonne 
neirOspitale  di  Milano  grandemente  sbilanciato  ne'  suoi  redditi,  sono  per 
superiore  disposizione  aboliti  li  bagni  generali  che  in  passato  si  davano  in 
detto  pio  stabilimento  nelFestiva  stagione. 

Nel  dar  Le  contezza  di  tale  determinarione ,  questa  Congregazione  La 
prega  a  renderla  notoria  in  cotesto  Comune,  avvertendo  gli  abitanti  di 
non  presentarsi  all'Ospitale  per  li  bagni,  mentre  saranno  rimandati 

Si  pregia  la  Congregazione  di  dichiararsi  con  distinta  stima  e  conside- 
razione 

Firmato  Arconatl 

Con  posteriore  circolare  in  data  del  5  ottobre  x8zz  la  Congregaziooe 
di  Carità  avvisò  i  Sindaci  e  i  Podestà  che  non  sarebbero  più  accettati 
nell'Ospedale  i  pellagrosi. 

Da  una  relazione  del  24  dicembre  1823,  scritta  dal  medico  provindale 
dott.  Vandoni,  rileviamo  che  fra  i  pazzi  statì  accolti  alla  Senavra  nel  primo 
decennio  del  corrente  secolo  un  quarto,  sul  total^^  erano  pellagrosi,  ecbe 
da  qualche  anno  prima  del  1823  il  loro  numero  aveva  raggiunto  il  terio 
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della  somma  complessiva.  Ma  rAmministrazione  dell'Ospedale,  in  rispósta 
a  quella  relazione,  dimostrò  che  i  calcoli  non  erano  esatti ,  perchè  non 
la  terza,  ma  solamente  Tundicesima  parte  dei  ricoverati  nella  Senavra  ap- 
parteneva al  gruppo  dei  pellagrosi.  Lo  stesso  Amministratore  aggiunse  non 
essere  provato  che  la  pellagra  provenga  dalla  miseria,  perchè  vi  hanno  dei 
distretti  miserabili,  dove  il  vitto  non  consta  che  di  castagne  e  di  fraina, 
ed  anche  questa  in  iscarsa  misura,  che  tuttavia  vanno  esenti  da  quella 
malattia;  doversi  quindi  ritenere  che  la  pellagra  sia  un  morbo  endemico, 
come  la  plica  di  Polonia. 

A  queste  considerazioni  altre  ne  aggiunse  il  direttore  dott.  Mazzi,  allor- 
ché fu  interpellato  sulle  ragioni  che  avevano  consigliata  V  abolizione  della 
cura  dei  bagni.  Nel  suo  rapporto  del  34  marzo  1824  leggesi  quanto  segue: 

e  L'acqua  entro  cui  si  immergevano  i  pellagrosi  era  impurissima.  Si 
e  trae  questa  per  canali  appositi  dal  Naviglio,  che  è  sentina  di  tutte  le 
e  porcherie  e  carogne,  che  dentro  vi  si  gettano  dai  cittadini.  Perchè  l'ani- 
e  male  economia  ne  ricavasse  del  profitto  bisognerebbe  poterla  ricevere 
e  prima  del  suo  ingresso  entro  le  mura. 

e  Per  quanta  diligenza  s'adoperi  dagli  Aiutanti  Chirurghi  delegati  ad 
e  assistere  ai  bagni  non  sì  può  impedire  che  non  nascano  sconcerti.  H 
€  numero  grandissimo  dei  concorrenti  ed  il  vapore  dell'  acqua  altre  volte 
€  più  del  dovere  riscaldata  in  un  ambiente  limitato,  fanno  che  alcuni  sven- 

<  gano  e  che  vi  prendano  del  ribrezzo  tale  da  non  voler  più   frequentare 

<  dopo  avere  praticate  tre  o  quattro  bagnature  >. 

Anche  la  spesa  che  occorreva  per  questa  cura  non  fu  l'ultima  delle  ra- 
gioni che  indussero  a  decretare  l'abolizione.  Ma  noi  troviamo,  malgrado 
tutto,  che  essa  risorse  nel  1827  e  che  a  questo  scopo  si  diramò  dalla  De- 
legazione Provinciale  una  circolare  in  data  del  19  maggio  1827  alle 
Commissarie  distrettuali  ed  alle  Deputazioni  comunali.  Con  questa  cir- 
colare la  Delegazione  Provinciale  fece  conoscere  le  norme  adottate  per  la 
cura  dei  bagm*,  norme  che  si  possono  compendiare  in  poche  disposizioni. 
La  Ammmistrarione  dell'Ospedale  doveva  notificare  il  tempo  fissato  per  la 
accettazione  degli  affetti  da  pellagra,  assegnando  a  ciascun  distretto  un  dato 
numero  di  pellagrosi,  riservato  però  ai  Commissari  di  fissare  di  poi  il  nu- 
mero di  quelli  da  spedire,  procurando  di  scegliere  i  più  bisognosi  di  cura. 

L'Amministratore  cav.  Bellani,  che  allora  era  preposto  anche  alla  parte 
sanitaria  dell'  Ospedale,  tentò  di  invalidare  le'  disposizioni  del  Governo  e 
di  far  ritardare  la  ripristinazione  dei  bagni  sia  per  riguardo  alla  cagione- 
vole di  lui  salute,  sia  per  le  varie  pratiche  che  si  dovevano  fare  per  ren- 

49 


Digitized  by 


Google 


—   754  -^ 
dere  possibile  la  detta  riprìstiDazione,  sia  finalmente  per   la    scarsesta  dd 
personale  amministrativo  e  sanitario.  Ci  fa  senso  che  il  cslv.  Bellanì,  tanto 
energico  e  tanto  attaccato  agli  interessi  del  Luogo  Pio,  non  abbia  addotto 
fia  le  ragioni  che  suggerivano  di  impedire  la  riprìstinazione  della  cura  dei 
bagni  anche  questa:  che  per  effetto  delle    norme    statutarie    dell'  Ospedale 
non  potevano  esservi  ammessi  a  cura  gratuita  i  pellagrosi  e  che    in   ogni 
caso  gli  si  sarebbero  dovute  rimborsare  (come  già  aveva  fatto  il   Governo 
prima  del  1811)  le  spese  che  sarebbero  occorse.  Il  Governo^  cui  premen 
di  dare  una  dimostrazione  qualunque  del  vivissimo  interessamento  che  pren- 
deva alla  cura  della  pellagra,  tenne  fermo  e  supplì  alla  scarsa  opera  del- 
l'ammalato cav.  Bellani  coU'istituire  una  Commissione  speciale  coll'incarìco 
di  dare  tutte  quelle  disposizioni  che  avesse  ritenute  necessarie  a  riatdfare 
il  servizio  dei  bagni.  Ai  15  di  giugno  del  1827  la  Commissione  incarian 
della  cura  dei  pellagrosi  i  dott.  Rotondi  e  Marini   e   destinava    ad  acco* 
glierli  le  infermerie  San   Mauro,  Macchio    e    San    Giovanni  per  i  maschi, 
Ferrata,  Maddalena  e  San  Francesco  per  le  femmine. 

La  accettazione  dei  pellagrosi  doveva  essere  regolata  dalle  disrìpHne 
formulate  dal  medico  provinciale  dott.  Vandoni  e  che  noi  crediamo  utile 
di  &r  conoscere: 

€  i.^  Si  accetteranno  i  pellagrosi  nell'Ospedale  per  la  cura  dei  bagni 
fino  alla  concorrenza  del  numero  che  in  epoche  determinate  verrà  stabilito 
dalla  Commissione  apposita; 

€  3.*  In  tali  epoche  a  sussidio  dei  medici  astanti  dovranno  assistere  per 
l'accettazione  dei  pellagrosi  anche  i  delegati  per  la  cura  dei  medesimi,  mas- 
sime nelle  prime  ore  della  mattina,  tempo  della  maggiore  concorrenza  d^'  | 
ammalati  ordinari  dell'Ospedale; 

€  3.^  Non  sarà  accettato  per  la  cura  suddetta  alcun  pellagroso,  se  000 
munito  della  fede  di  miserabilità,  del  certificato  medico  vidimato  almeno 
da  due  deputati  del  paese,  e  della  sigurtà  di  persona  idonea  e  conosdotiT 
la  quale  abbia  domicilio  in  Milano,  cui  consegnare  l' ammalato  a  cnis 
compiuta; 

€  4.^  Non  sarà  ammesso  alcun  individuo  per  la  cura  balnearìa,  sebbene 
provveduto  dei  succitati  ricapiti,  quando  non  si  riscontrino  ili  esso   i  sin-  ^ 
tomi  della  semplice  pellagra  in  grado  tale  e  in  tali  circostanze,  da  essere 
suscettibile  della  detta  cura  >. 

La  accettazione  dei  pellagrosi  fii  aperta  il  23  giugno.  In  questa  occt' 
sione  furono  anche  compilate  le  istruzioni  per  la  cura  dei  bagni;  Dopo  à 
avere  accennato  alla  destinazione  delle  infermerie,  dei  medici    e   del  p^ 
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sonale  di  servizio,  le  istruzioni  dispongono  cbe  nelle  dette  infermerie  non 
si  dovevano  tenere  che  gli  affetti  di  semplice  pellagra  in  grado  tale  e  in 
tali  circostanze,  e  attitudine  fìsica  da  potersi  applicare  loro  ragionevolmente 
la  cura  balnearia,  escludendo  quindi  quelli  molto  estenuati  e  consunti  per 
gli  ultimi  stadi  della  pellagra  e  quelli  a  cui  non  fosse  conveniente  la  detta 
cura.  Le  bagnature  per  ciascun  individuo  furono  fissate  a  15  nei  casi  or- 
dinari con  un  limite  massimo  a  20.  Il  bagno  doveva  essere  della  durata 
di  un'ora,  con  prescrizione  ai  chirurghi  assistenti  ai  bagni  di  curare  perchè 
l'acqua  avesse  sempre  una  conveniente  temperatura  e  le  vasche  fossero  te- 
nute pulite.  Fu  determinato  che  la  dieta  quarta  fosse  la  base  del  vitto  or- 
dinario con  facoltà  al  medico  curante  di  aumentarla  o  diminuirla  a  norma 
dei  casi. 

Le  femmine  curate  furono  314,  le  quali  si  presentarono  in  tre  riprese 
0  tratte,  e  cioè  133  nella  prima  tratta,  115  nella  seconda  e  67  nella  terzsu 
n  medico  curante  dott.  Marini,  accompagnò  quelle  cifre  con  queste  con* 
siderazioni  : 

€  Limitatamente  allo  scopo  prefisso  posso  senza  dubbietà  affermare  che 
€  i  risultamenti  ottenuti  furono  in  complesso  soddisfacenti.  Tutte  le  pellagrose, 

<  alla  loro  partenza  si  lodarono  quali  più,  quali  meno  di  miglioramento,  ed 
€  in  diverse  i  vantaggi  ottenuti  furono  al  di  là  dell'aspettativa  e  meritevoli 
«di  speciale  rimarco.  Furonvi  di  quelle  che  al  loro  ingresso  presentavano 
e  uno  stato  di  alienazione  mentale  in  modo  da  abbisognare  custodia.  Dopo 
€  le  prime  bagnature  si  calmarono  e  progredendo  sempre  in  bene  dissipossi 
«  totalmente  il  delirio,  e  poterono  essere  dimesse  senza  tema  alcuna  di  in*» 
«  conveniente. 

«  Si  potrebbe  per  avventura  muovere  la  questione  se  i  vantaggi  ottenuti 
«  debbano  attribuirsi  ai  bagni  o  piuttosto  alla  quiete  che  godono  i  pellagrosi 

<  all'Ospedale,  al  non  essere  esposti  ai  cocenti  raggi  del  sole  sotto  i  lavori 

<  campestri,  ed  in  ispecie  al  cambiamento  del  vitto  che  in  maggior  quantità 

<  ed  in  assai  migliore  qualità  viene  loro  somministrato. 

<  Ben  lungi  dal  voler  affermare  che  i  bagni  abbiano  a  considerarsi  il 

<  rimedio  specifico  da  praticarsi  nella  pellagra,  sono  però  d'avviso  che  dessi 
«abbiano  molta  attività  per  calmarne  i  sintomi.  È  provata  all'evidenza  la 
«  loro  benefica  azione  sulla  cute  esterna,  la  quale  guasta,  escoriata,  si  rende 
«  lisda  ed  acquista  l'aspetto  naturale  dietro  l'uso  delle  bagnature. 

«  Sarebbe  desiderabile  che  medici  forniti  dei  maggiori    lumi  venissero 

<  posti  in  situazione  da  studiare  meglio  la  malattia  e  rischiarassero  tutti  i 
«  dubbìi  che  sussistono  sull'indole  della  medesima  e  ne  stabilissero  il  miglior 
€  metodo  di  cura  ed  investigandone  le  cause  proponessero  i  mezzi  onde  eli- 
«  minarla  dal  nostro  suolo  >• 
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Sulle  malate  della  terza  tratta  lo  stesso  dott.  Marini  fece  questi  nfieri: 

e  Prendendosi  a  considerare  in  genere  i  risnltamenti  che  si  ebbero,  non 

€  pare  certamente  che  debbasi  ritenere  afibtto  inutile  la  cura  balnearia  per 

e  domare  la  pellagrai  arrestarne  i  progressi  o  mitigarne  i  sintomi.  Si  è  po« 

<  tuto  rimarcare  che  le  pellagrose  in  età  giovanile  e  nei  prìmordii  della  ma- 

<  lattia  provarono  un  tale  cambiamento  in  bene  da  potersi  considerare  del 
e  tutto  risanate ,  ed  in  altre  nelle  qdali  la  pellagra  era  già  svilappita  da 
e  varii  anni,  ed  aveva  fatto  progressi  marcati  si  mitigarono  talmente  i  sic- 
€  tomi  da  doversi  credere  la  malattia  modificata  in  modo  plausibile.  Nei 
e  soggetti  d'altra  parte  troppo  avanzati  in  età,  ed  in  quelli  nei  quali  la  pel- 
€  lagra  è  pervenuta  quasi  al  massimo  grado  di  forza  nulla  devesi  speme 
e  dalla  cura  >• 

Gli  uomini  ammessi  alla  cura  dei  bagni  furono  216  e  cioè  zoi  ndli 
prima  tratta,  72  nella  seconda  e  43  nella  terza.  H  medico  curante  dot- 
tore Rotondi  soggiunse  alcune  osservazioni  e  sulla  cura  e  sugli  effètti  ottenuti. 

Rimarcò  che  gli  ammalati  provenienti  dalle  loro  case  oltrepassavano  per 
la  maggior  parte  Y  anno  cinquantesimo  ed  erano  quasi  tutti  pellagrosi  da 
diversi  anni,  e  che  in  generale  essi  presentavano  i  seguenti  sintomi:  ros- 
sore o  desquamazione  dell'  epidermide  al  dorso  delle  mani ,  dei  piedi , 
alla  parte  anteriore  del  collo  ed  allo  stemo,  faccia  squallida  e  mesta,  stu- 
pidezza, delirio,  ardore  alla  regione  frontale,  vertigini,  susurro  negli  orecchi, 
vista  ofifuscata,  lingua  rossa.  Avverti  il  dott.  Rotondi  che  la  stupidezza,  la 
vertigine  e  la  debolezza  si  erano  riscontrati  in  maggiore  o  minor  grado  io 
tutti  gli  infermi  visitati.  L'  appetito ,  benché  non  istraordinario ,  era  però 
assai  buono.  O  grado  di  temperatura  dei  bagni  non  fu  mai  minore  del  24 
ne  maggiore  del  26®  del  termometro  di  Reaumur.  Fu  necessario  di  aumen- 
tare a  molti  la  dose  del  pane. 

Il  dott.  Rotondi  manifestando  le  sue  idee  sui  varii  periodi  della  pellagra 
scrisse  : 

€  Le  osservazioni  da  me  fatte  prima  d'ora  sulla  pellagra  mi  fanno  ere* 
€  dere  che  la  si  possa  dividere  in  quattro  stadii  : 

«  I.®  Deperimento  graduato  nella  buona  costituzione  di  corpo  e  nel 
f  vigore  naturale,  malessere  universaie,  tristezza,  pronta  stanchezza  al  trara 
€  glio ,  pesantezza  delle  gambe  ,  leggiera  vertigine ,  inappetenza ,  e  qnas 
€  tutto  il  corredo  dei  sintomi  ipocondriaci  ; 

e  2.0  Intensità  maggiore  nei  descritti  sintomi  e  comparsa  della  afi^ 
«  zione  cutanea  con  ardore  e  prurìto  principalmente  al  dorso  delle  manii 
«  ambliopia,  susurro  negli  orecchi,  dolori  vaghi  ; 
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e  3.^  Detti  sintomi  nel  massimo  vigore,  assoluta  impossibilità  del  tra 
e  vagliare,  sonno  inquieto,  veglia,  delirio,  edema  nelle  estremità  inferiori, 
e  4.°  Imbecillità,  diarrea,  tabe  ». 
Al  termine  della  cura  balnearia  furono  invitati  tutti  i  Commissarii  distret- 
tuali ,  ai  quali    si  trasmisero    gli  elenchi    dei  malati   curati ,  a  fornire    col 
mezzo  dei  medici  condotti  informazioni  sull'esito  della  cura  e  sui  vantaggi 
ottenuti.  Il  Commissario    di  Tradate    riferi  che    il  vantaggio    riportato  dai 
pellagrosi  non  aveva  corrisposto  all'aspettativa.  Però  soggiunse  che  in  qualche 
caso  i  bagni  erano  stati  proficui.  Gli  altri  Commissarii  accennarono  a  fre- 
quenti ricadute. 

Sulla* stessa  cura  fatta  nel  1827  l'Amministratore  cav.  Bellani  scrisse 
quanto  segue: 

e  Quanto  alla  influenza  che  i  bagni  possano  avere  nella  cura  dei  pel- 
«  lagrosi,  pare  alla  Amministrazione  che  dall'esperimento  fatto  in  quest'anno 
e  non  si  possa  venire  a  nesstma  conseguenza  nemmeno  in  via  di  probabilità. 

€  Prima  di  tutto  pare  che  ai  bagni  siasi  la  superiorità  determinata  per 
€  la  persuasione  che  la  pellagra  faccia  maggiori  guasti  dopo  la  cessazione  dei 
€  bagni.  Questo  fatto  però  sembra  meritare  un  più  accurato  esame.  I  mali 
f  presenti  sembrano  sempre  i  più  gravi  perchè  i  passati  si  dimenticano  e 
e  non  rimane  il  tipo  per  il  confronto. 

€  Autorevoli  opinioni  attribuiscono  tutti  gli  effetti,  qualunque  essi  siano, 
€  al  solo  buon  vitto  ed  alla  quiete.  Sembra  dunque  che  per  venire  a  legit- 
€  lime  conseguenze  sia  necessario  di  istituire  cure  comparative  sopra  un 
€  grande  numero  di  individui  presi  a  sorte  con  tre  metodi,  soli  bagni  per 
€  una  parte,  solo  vitto  dall'altra,  bagni  e  vitto  insieme  od  almeno  con  due 
<  metodi,  cioè  vitto  con  bagni,  e  solo  vitto  senza  bagni  ». 

II  19  maggio  1829  si  radunò  la  Commissione  per  la  pellagra  costituita 
dal  direttore  dell'Ospedale,  dal  dott.  Alessandro  Vandoni,  medico  provin- 
ciale, dal  dott.  Giovanni  Battista  Bertololi  e  dall'ing.  Mazzoli  per  stabilire 
con  precisione  la  spesa  che  poteva  effettivamente  occorrere  per  la  rinno- 
vazione dei  bagni  a  beneficio  dei  pellagrosi  in  relazione  alla  richiesta  della 
Luogotenenza  la  quale  desiderava  che  si  determinasse: 

a)  La  presumibile  quantità  dei  pellagrosi  che  potevano  accorrervi  ; 

à)  Il  ricovero  e  il  mantenimento  necessario  ; 

e)  L'opportunità  del  locale  ed  accessori; 

d)  Il  mezzo  meno  dispendioso  per  avere  la  quantità  necessaria  d'acqua 
perenne  ; 

e)  Il  modo  più  economico  per  riscaldare  i  bagni  ; 
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f)  Il  modo  di  combinare  possibilmente  colFuso  dei  bagni  per  la  cara 
profiladca,  radicale  o  palliativa  della  pellagra  un'utile  occupazione  dei  bai- 
neanti;  onde  impedire  la  triste  influenza  dell'ozio  ed  una  sconveniente  co* 
munione  cogli  altri  ammalati. 

La  Commissione  rispose; 

Essere  diffìcile  il  precisare  il  numero  dei  pellagrosi  che  potevano  ac- 
cedere. 

Essere  difficile  il  raccogliere  nell'Ospedale  200  pellagrosi. 
Essere  riconosciuta  l'inopportunità  di  destinare  a  tale  ufficio  il   vasto 
recinto  del  Lazzaretto. 

Si  riconobbe  più  opportuno  il  locale  del  Foppone  ai  Nuovi  Sepolcri, 
quando  si  trattasse  di  fare  dei  bagni  stabili.  Si  erano  anche  fatti  degli  ap* 
puntamenti  per  adattare  il  detto  locale  e  si  era  data  la  commissione  al- 
ring.  Righetti  di  presentare  i  tipi  necessariii  ma  poi  si  abbandonò  qualun- 
que idea  in  proposito,  essendosi  dedso  di  utilizzare  gli  antichi  locali  a  dò 
destinati  nell'Ospedale,  posti  nel  centro  del  comparto  delle  donne,  con  molti 
inconvenienti  di  decenza  e  particolarmente  di  sanità,  dovendo  gli  nomini, 
per  accedere  ai  medesimi,  portarsi  dal  locale  Macchio  al  secondo  cortile 
verso  ponente  del  comparto  donne,  e  quindi  in  istato  di  sudore  e  di  umi- 
dità ritornare  da  questo  al  locale  Macchio,  attraversando  tutto  il  gran  cor- 
tile in  camicia. 

Nello  stesso  anno  si  fece  costruire  un  fornello  di  nuova  forma,  ed  al- 
cune vasche  di  legno  in  cui  potevansi  far  bagnare  contemporaneamente  24 
e  piii  persone. 

La  Commissione  si  occupò  anche  della  efficacia  dei  bagni  sul  morbo  pel- 
lagroso, del  progetto  definitivo  per  il  ristabilimento  dei  bagni  stessi  presso 
l'Ospedale,  e  della  determinazione  della  spesa  occorrente  e  dell'aggravio 
annuale. 

I.®  Efficacia  dei  bagni,  —  Il  direttore  dell'Ospedale,  dietro  l'opinione  piii 
plausibile  di  giudiziosi  medici  pratici  che  scrissero  sulla  pellagra,  mise  in 
dubbio  la  efficacia  di  tale  cura,  pur  ammettendo  che  in  qualche  raro  caso 
i  bagni  potessero  essere  utili,  per  esempio,  nelle  lenti  flogosi  della  mucosa 
gastro-enterica  e  nelle  lenti  flogosi  degli  involucri  della  sostanza  encefalica, 
quando  non  siano  congiunte  ad  un  deperimento  della  produzione  organica 
e  delle  forze  generali  e  quando  questi  incendii  non  abbiano  gettato  nelU 
sede  della  vita  organica  e  della  vita  animale  delle  radici  profonde.  Giusta 
queste  saviissime  osservazioni  del  direttore,  la  rinnovazione  della  cura  do 
bagni   pei  pellagrosi  non  avrebbe  sortito  effetto,  e  sarebbe  quindi  tornato 
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inntSe;  sicché   questo  mezzo  terapeutico  avrebbe  dovuto  adoperarsi  in  po- 
chissimi casi. 

La  Commissione  però  si  riservò  di  sviluppare  in  un   momento   più  op- 
portuno le  proprie  idee  in  proposito,  anche  perchè  il  modo  di  vedere  del 
direttore  non  poteva  influire  in  alcuna   maniera  sulla  continuazione    della 
cura  dei  bagni  voluta  dall'autorità  superiore.  Anche  il  medico    provinciale 
fu  di  parere  che  il  solo  bagno  non  fosse  atto  a  migliorare    la   condizione 
dei  pellagrosi,  ma  che  si  richiedesse  di  unire  al  medesimo  degli    altri    ri* 
medi  e  cioè  un  conveniente  vitto  e  la  quiete. 
II.  Progetto  definitivo  per  il  ristabilimemto  dei  bagni  neir  Ospedale, 
Il  direttore  dell'Ospedale  si  dimostrò  fortemente  impressionato  dalle  os* 
servazioni  accampate  in  contrario  dalla  Commissione  per  la  pellagra  nelle 
sedute  degli  anni  precedenti,  e  per  lo  spazio  che  i  pellagrosi  avrebbero  oc* 
cupato  nell'Ospedale  in  una  stagione  in  cui  ordinariamente  l'Istituto   si  fa 
pieno  xeppo  di  altri  ammalati  e  pel  disturbo  e  per  la  confusione  indispen- 
sabile che  Tandirivieni  di  250  o  300  e  più  pellagrosi  avrebbe  naturalmente 
cagionato  in  un  tempo  in  cui  più  che  mai  è  necessaria   la    quiete   e   per 
rinsuscettibilità  dell'Ospedale  stesso  ad  offrire  lavori,  passatempi  e  luoghi  di 
passeggio  a  una  quantità  di  persone  si  considerevole,  la  quale  per  conse- 
guenza passa  da  una  vita  sommamente  attiva,  qual'è  quella  del  contadino 
nella  stagione  estiva,  ad  una  vita  oziosa,  sedentaria.  Il  direttore  manifestò 
poi  il  parere  che  qualora  si  volesse  assolutamente  ritenere  utile  la  cura  bal- 
nearia  per  la  pellagra  si  instituissero  dei  bagni  in  altro  locale    di    Milano 
o  meglio  in  qualche  sito  fuori  e  centrale  ai  paesi  più  attaccati  da   questo 
morbo  o  meglio  ancora  in  più  luoghi  presso  i  piccoli  Ospedali  della  Pro- 
vincia, corrispondendo  ai  pellagrosi  una  diaria  per  un  vitto  migliore. 

La  Commissione  chiuse  le  sue  sessioni  senza  prendere  deliberazioni,  le 
quali  soddisfacessero  ai  quesiti  sottoposti  all'esame  di  lei  dal   Governo. 

Nel  1829  furono  ammessi  alla  cura  balnearia  227  pellagrosi.  Di  questi, 
94  sortirono  con  tutte  le  apparenze  di  perfetta  guarigione,  98  riportarono 
qualche  vantaggio,  15  ritornarono  alle  loro  case  in  istato  ben  poco  diverso 
da  quello  in  coi  trovavansi  prima  dei  bagni,  20  peggiorarono.  Dei  227 
curati,  86  avevano  in  altri  anni  goduto  della  cura,  64  la  godettero  due 
volte,  22  tre  volte. 

Il  3  aprile  1830  si  radunò  di  nuovo  la  Commissione  per  la  pellagra, 
questa  volta  costituita  dal  dott.  Luigi  Sacco  ff.  di  direttore  dell'Ospedale, 
dal  dott.  Alessandro  Vandoni,  medico  provinciale,  dal  dott.  Giuseppe  Ada- 
mini,  medico  primario  dell'Ospedale  e  dall'ing.  Gianella.   La  Commissione, 
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ritenuto  essere  la  Superiorità  persuasa  che  non  erasi  ad  omettere  la  con 
balnearia  nell'estate  che  si  avvicinava,  stabili  di  occuparsi  del  locale  ove 
collocare  i  pellagrosi  per  sottoporli  alle  bagnature  nel  modo  più  comodo 
e  più  conveniente,  e  ritenuto  quanto  era  stato  esposto  in  proposito  dal 
flf.  di  direttore  in  altre  sessioni,  procedette  ad  una  visita  dell'Ospedale  per 
sceglierne  i  locali  più  adatti.  La  scelta  cadde  sulle  infermerie  Ferrata,  Mad- 
dalena e  San  FrancescOi  capaci  di  oltre  200  letti  e  suscettibili  della  piò 
esatta  separazione  per  i  due  sessi.  La  Commissione  diede  poi  le  diq>osi* 
zioni  perchè  la  cura  avesse  luogo  come  negli  anni  passati. 

La  direzione  dell'Ospedale  propose  poi  che  si  desse  principio  alla  cura 
agli  ultimi  di  maggio  od  al  più  tardi  ai  primi  di  giugno,  allo  scopo  di 
terminarla  collo  spirare  del  luglio,  chiamando,  come  negli  anni  passati,  in 
tre  tratte  il  solito  numero  di  pellagrosi. 

I  medici  dell'Ospedale,  e  con  essi  il  direttore,  erano  cosi  persuasi  delli 
inefficacia  dei  bagni  che  nel  1832  tentarono  di  far  abolire  la  relativa  cura, 
anche  in  considerazione  di  una  straordinaria  invasione  vajolosa,  ma  il  Go* 
verno  ordinò  che  fosse  fatta  ugualmente. 

Da  un  rapporto  in  data  4  maggio  1832  del  dott.  Rotondi,  che  ebbe  io 
cura  i  pellagrosi  maschi,  rileviamo  che  la  cura  balneria  praticata  negli  aoni 
1827,  28,  29  fu  di  reale  vantaggio  agli  uomini  da  lui  curati.  Egli  oon 
attribuì  però  questo  utile  risultato  esclusivamente  ai  bagm',  ma  piuttosto 
ad  un  buon  regime  dietetico. 

Sono  meritevoli  di  riflessione  queste  sue  considerazioni: 

€  I  pellagrosi  che  vennero  spediti  all'Ospedale  per  le  bagnature  pit* 

<  sentavano  sempre  indizi  di  diatesi  stenica  e  trovavansi  tutti  più  o  meno 
e  in  istato  di  cachessia  per  mancanza  di  nutrimento.  Due  erano  quindi  le 

<  indicazioni  alle  quali  dovevasi  soddisfare,  i.^  Vincere  la  flogosi  prind- 
€  palmente  dell'apparato  gastro-enterico,  la  quale  si  oppone  alla  regolare  di- 
€  gestione  dei  cibi,  e  ciò  ottenevasi  col  mezzo  dei  bagni  e  di  blandi  ri* 
€  medi  antiflogistici;  2.^  Riparare  la  mancanza  di  nutrizione  con  un  vitto 
e  sano  e  nutriente,  graduatamente  accresciuto. 

e  È  stata  osservazione  costante,  che  queUi,  i  quali  appetivano  il  cibo  e 

<  lo  digerivano  bene,  ricuperavano  presto  le  perdute  forze,  ed  acquistavano 
€  l'aspetto  di  sanità ,  e  che  al  contrario  quelli  che  erano  molestati  à 
e  dispepsia  rendevansi  più  deboli  e  riportavano  danno  s^  continuavano  nel- 
€  l'uso  dei  bagni. 

e  Dietro  ciò  io  sono  intimamente  persuaso  che  se  non  venisse  fatto  aleno 
€  cambiamento  nel  cibo,  di  cui  sono  soliti  pascersi  i  poveri  pellagrosi,  1^ 
e  cura  dei  bagni  ci  fornirebbe  neppure  un  caso  vantaggioso. 
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e  II  vantaggio  della  cura  ottentito  fa  quasi  sempre  di  corta  durata.  Molti 
e  di  quelli  che  vennero  all'ospedale  per  la  seconda  volta  erano  da  prima 
c*8ortiti  in  apparenza  guariti  perfettamente.  Avendo  essi  dovuto  subito  esporsi 
e  alle  cause  che  avevano  dato  origine  alla  loro  malattia  provarono  ben  presto 
e  una  recidiva. 

€  Appoggiato  quindi  alle  fatte  osservazioni  io  sono  di  opinione  che  vo- 
e  lendo  portare  ai  pellagrosi  un  vantaggio  durevole,  sia  conveniente  l'uso  di 
e  alcuni  bagni  per  levare  dai  corpi  il  sacidume,  per  mitigare  V  affezione  cu* 
e  tanca  e  per  domare  la  flogosi ,  ma  che  sia  indispensabile  dopo  la  cura 
e  balnearia  somministrare  a  questi  infeUd  per  alcuni  mesi  un  alimento  buono 
€  e  sufficiente  onde  non  siano  costretti  a  procacciarsi  con  penosi  travagli  il 
<  loro  solito  vitto  che  per  lo  più  è  scarso  e  cattivo  >• 

Sempre  per  dimostrare  la  inefficacia  della  cura  dei  bagni  per  la  pellagra 
il  direttore  dell'Ospedale  dott  Piantanida  diresse  alla  Delegazione  Provin- 
ciale nn  ben  elaborato  rapporto  in  data  7  aprile  1833.  —  Il  dott.  Pian- 
tanida, dopo  di  avere  accennato  alle  opere  del  Frapolli,  del  Gherardini,  e 
del  Jansen,  soggiunse  che  V  efficacia  dei  bagni  per  domare  la  pellagra  era 
ancora  (nel  1833)  un  argomento  intorno  al  quale  sommamente  discorde 
era  l'opinione  dei  medici.  Egli  dichiarò  poi  che  il  dott.  Gaetano  Strambio, 
che  meglio  d' ogni  altro  scrisse  su  questa  materia ,  emise  V  opinione  che 
giovi  più  il  vitto  che  le  bagnature  e  che  con  questi  soli  mezzi  egli  ottenne 
i  migliori  risultamenti  in  molti  dei  pellagrosi  ricoverati  e  da  lui  curati  nel- 
l'Ospedale di  Legnano,  nei  quali  senza  l'aiuto  di  alcun  medicamento  e  senza 
bagno  di  sorta  vedeva  accrescere  notevolmente  la  nutrizione  e  le  forze. 

Lo  Strambio  trattenne  a  prova  qualcuno  di  coloro  che  si  vantavano  per- 
fettamente risanati  fino  alla  susseguente  primavera,  procurando  di  mante- 
nerli  con  vitto  buono  e  liberale.  Essi  passarono  l' inverno  con  apparente 
salute,  ma  col  comparire  della  primavera  cominciarono  tosto  a  mostrare 
chi  più  chi  meno  i  segni  del  nascente  malore,  lamentandosi  o  di  debolezza 
di  vista ,  o  di  somma  debolezza  alle  estremità  inferiori ,  o  di  rumore  nel 
capo  o  di  bruciore  sul  dorso  delle  mani,  qualora  appena  per  un  momento 
si  esponevano  ai  raggi  solari. 
Il  direttore  Piantanida  chiudeva  il  suo  rapporto  con  queste  osservazioni: 
€  È  una  verità  spiacevole  a  doversi  proferire,  ma  è  pur  /orza  il  con- 
e  fessare  che  i  medici,  quantunque  animati  da  ottimo  zelo,  ed  aiutati  pos- 
c  sentemente  dalla  magnanimità  del  Governo,  non  hanno  ancora  saputo  tro- 
c  vare  alcun  rimedio  che  possa  anche  solamente  mitigare  il  corso  di  questa 
<  terrìbile  malattia,  e  il   bagno,  a  cui  si  Ca  ricorso    come  ad  àncora  sacra 
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<  anziché  esserne  il  modificatorei  è  piuttosto  un  mezzo  che  rempirìsmo  adotta 

<  mal  a  proposito. 

€  Le  cagioni  che  producono  la  malattia  sono  ancora  ignote  e  la  soa 

<  cura  non  può  essere  unica,  ma  sommamente  variata  a  norma  delle  dico- 
€  stanze,  e  molti  sono  i  mezzi  che  debbonsi  porre  a  contribuzione  per  fin- 
e  cerla,  o  almeno  per  mitigarla. 

e  Intanto  il  consenso  generale  dei  medici  dichiara  i  bagni  di  pochisiba 
e  o  quasi  nessuna  utilità,  e  spesso  anche  dannosi,  o  se  sono  sembrati  talvolta 
e  utili,  ciò  per  lo  pia  accadde  perchè  si  attribuì  ad  essi  quello  che  dovefasi 
e  ascrivere  o  al  vitto  o  alla  cangiata  maniera  di  vivere  degli  infermi,  od 
e  anche  all'andamento  medesimo  della  malattia,  la  quale  allorché  è  esacet- 
e  bata,  suole  spesso  mitigarsi  anche  senza  rimedi. 

<  Dalle  cose  sopra  esposte,  che  sono  desunte  dalla  pratica  osservazione, 
e  ne  bferisce  lo  scrivente  che  la  cura  dei  bagni  che  suol  farsi  nell'estate  ai 
e  pellagrosi,  non  avendo  prodotto  alcun  felice  risultato,  possa  essere  sopi^esa 
e  ed  osa  inalzare  questo  suo  voto  alla  superiorità ,  reclamando  le  critiche 
e  circostanze  nelle  quali  si  trovano  questi  LL  Pii  di  non  fare  alcuna  ipesa 
€  che  non  tomi  a  reale  vantaggio  della  umanità.  Quando  essi  sono  aitati 
€  soppressi  nel  x8zz  la  pellagra  non  si  é  resa  più  grave»  né  si  é  aomentato 
e  il  numero  degli  individui  presi  dalla  medesima.  H  signor  dott  Gaetano 
e  Strambio  scriveva  anzi  ilei  i8z2  giudicare  esso  che  questa  malattia,  lasgi 
e  dairessersi  enormemente  accresciuta ,  siasi  al  contrario ,  almeno  in  mS 
■  e  distretti,  diminuita  e  di  numero  e  di  ferocia  >. 

Meritano  poi  d'essere  qui  riportate  alcune  parti  notevoli  di  una  relazione 
presentata  dai  dottori  Adamini,  Rotondi,  Marini,  Nardi,  Zambelli  e  Aceri», 
sulla  cura  dei  pellagrosi  da  loro  sostenuta.  La  relazione  é  in  data  3  feb- 
braio 1834. 

e  Dall'  esame  dei  singoli  individui  risultò  che  la  pellagra  predila 
e  quelli  dei  colli  asciutti  e  molto  riscaldati  dal  sole  e  di  quei  colli  segnata- 
e  mente  dove  Taria  non  é  scossa  dai  venti  nei  quali  perciò  vi  bolle  il  ca- 
e  lore.  Da  questa  stessa  disamina  risultò  che  in  alcuni  contadim',  oltre  al- 
€  Taffezione  cutanea,  quale  dal  più  al  meno,  si  rinvenne  in  tutti  indistiata- 
€  mente,  eranvi  disordini  nel  sensorio,  in  altri  nello  speco  vertebrale,  in  altri 
€  in  fine  nel  tubo  digerente. 

e  Stabili  che  la  pellagra  appare  sempre  in  primavera  od  in  estate, 
€  generalmente  dopo  superata  grave  malattia,  a  vincere  la  quale  fu  necessario 
e  aprire  più  volte  e  generosamente  la  vena,  e  fare  taso  lungo  di  rimedii  de* 
€  bilitanti,  della  dieta,  riposo,  oppure  dopo   aver  sofferto  durante  V  allatta 
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e  mento  e  penuria  di  alimenti.  Raccolse  che  nell'estate  il  qaale  precedette 
f  lo  sviluppo  della  pellagra  sentirono  molto  caldo,  e  neirinvemo  freddo  in- 
€  sopportabile ,  e  che  in  molti  il  freddo  fu  cosi  forte,, da  non  essere 
e  stato  possibile  il  superarlo,  né  col  cibo  animale,  né  coU'uso  abbondevole 
€  del  vino.  Seppe  che  tutti  dal  più  al  meno  si  nutrivano  scarsamente,  e  di 
e  sole  sostanze  vegetabilf,  che  non  potevano  mai  bevere  vino  e  che  pochis- 

<  simi  potevano  mangiare  minestra  una  o  due  volte  la  settimana  e  che  quelli 

<  i  quali  si  trovavano  al  grado  di  averla,  quasi  tutti  la  condivano  con  poco 
e  burro  o  latte,  od  olio  di  semi  di  lino,  o  di  ravizzone,  oppure  con  un  pò* 
e  di  lardo.  La  zuppa  fatta  col  solo  pane  di  formentone  era  il  cibo  meno  raro 
«per  la  maggior  parte.  Il  brodo  per  12  o  15  persone,  si  sentiva  comune* 
«  mente  che  era  fatto  con  un  oncia  circa  di  lardo,  o  di  olio,  cotto  in  do* 

<  dici  o  quindici  libbre  d'acqua.  Senti  che  ciò  che  costituisce  pressoché  in- 
€  tieramente  il  loro  nutrimento  si  è  il  formentone  quale  si  consuma  quasi 
e  tutto  sotto  la  forma  di  pane.  Ben  poco  è  usato  in  polenta.  I  pani  che 
€  ne  fanno  sono  sempre  del  peso  di  dodici  o  quattordici  libbre  da  dodici 
€  oncie. 

«  U  pane  fatto  colla  sola  farina  di  questo  cereale  non  fermenta,  perciò 
€  risulta  duro  e  compatto.  Pel  grosso  volume  ne  avviene  che  i  pani  non  pos* 
e  sono  cuocere  se  non  all'esterno.  Difatti,  esaminati  questi  pani,  non  presentano 
e  di  cotto  che  una  crosta  piii  o  meno  alta  ed  in  mezzo  vi  si  trova  la  pasta 
e  quasi  del  tutto  cruda,  avente  un  grado  maggiore  di  acidità,  acquistato  pel 
€  calore  del  forno.  Questo  grado  di  acidità,  che  risulta  sempre  diverso  tanto 
€  relativamente  ai  pani  della  stessa  cottura ,  quanto  a  quelli  di  diversa,  in 
€  estate  si  va  accrescendo  a  misura  che  i  contadini  tardano  a  consumare 
e  i  pani  e  cresce  anche  in  inverno  se  dessi  sono  conservati  in  luoghi 
€  caldi. 

e  Dopo  questo  racconto  osservò  la  Commissione  medica  che  da  scarso 

<  vitto  e  vegetabile  unicamente  e  sempre  dall'uso  di  pane  acido  fatto  colla 
€  farina  di  solo  formentone^  da  bevanda  di  pura  acqua,  senza  poter  mai  o 

<  quasi  mai  assaggiar  vino  e  da  una  vita  assai  laboriosa,  esposta  incessante- 

<  mente  a  tutte  le  vicende  delle  stagioni,  ne  doveva  necessariamente  risultare 
e  una  fibra,  la  quale  assai  facilmente  aveva  a  sentire  le  scosse  degli  agenti 
«  esterni  ». 

Dietro  incarico  della  Delegazione  Provinciale  e  col  concorso  della  solita 
Commissione  per  la  pellagra  i  medici  condotti  della  Provincia  di  Milano 
furono  invitati  il  25  aprile  1834  a  rispondere  a  questi  quesiti: 

z.^  Se  ed  in  quanto  abbiansi  a  considerare  i  ba^i  isolatamente  per  gli 
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affetti  da  pellagra    atili  o  no  nel  modo   con  cui  si  sogliono   e  si  possono 
praticare  nell'ospedale,  incominciando  dal  1827  in  avanti,  sia  considerando 
l'uso  di  questi  bagni  come  mezzo  di  cura  radicativa,  sia  come  di  sollievo 
palliativo  ; 

2.°  Siccome  vennero  soppressi  i  bagni  per  i  pellagrosi  nell'  ospedale 
dal  z8z2  al  1826  mentre  furono  essi  attivati  dal  1827  in  avanti,  cosi  ad 
unire  ai  loro  rapporti  un  prospetto  col  calcolo  di  confronto  degli  amma« 
lati  di  pellagra  possibilmente  d'  anno  in  anno,  dal  quale  avesse  a  risaltare 
sopra  dati  positivi  la  loro  mortalità,  ed  il  più  o  meno  rapido  passaggio  in 
altra  malattia  mentale,  ecc. 

È  emerso  che  pervennero  dai  medici  della  provincia  76  rapporti  dai 
quali  la  Commissione  suddetta  ebbe  a  rilevare  che  otto  dei  detti  medid 
annunciarono  la  cura  dei  bagni  come  rimedio  radicale,  non  avendo  però 
confermata  la  proposizione  con  alcuna  prova  di  fatto;  dodici  la  dissero 
semplicemente  utile  non  dichiarando  se  la  sua  utilità  dovesse  considerarsi 
costante  o  temporaria;  9  la  ritennero  sfavorevole,  42  la  ridussero  a  un 
mezzo  di  cura  dubbio  e  transitorio,  e  5  non  pronunciarono  alcun  giudizio 
perchè  mancanti  di  osservazioni  pratiche. 

La  Commissione  per  la  pellagra  osservò  che  nel  1820  i  pellagrosi  erano 
nella  nostra  provincia  2307  e  che  nel  1827  salirono  a  2563  e  nel  1830 
a  3065.  Essere  quindi  un  fatto  che  la  pellagra  crebbe  prima  del  1827  in 
cui  si  riattivarono  i  bagni,  come  era  cresciuta  dopo  la  riattivazione  degli 
stessi  bagni. 

Avuto  poi  riguardo  alia  rilevante  spesa  incontrata  in  L.  iii,683.  22.3 
per  i  bagni  dal  1827  al  1833,  e  fatto  riflesso  che  la  cura  balnearia  non 
fu  di  vantaggio  ai  pellagrosi,  che  anzi  in  tanti  casi  fu  di  danno,  la  Com- 
missione propose  che  non  convenisse  di  continuare  in  avvenire  la  cura 
nell'Ospedale  anche  per  la  ristrettezza  de'  suoi  locali  e  che  in  ogni  caso , 
quando  i  bagni  fossero  stati  ritenuti  utili,  fossero  questi  forniti  dai  comuni 
o  dai  distretti. 

Ad  onta  della  proposta  del  direttore  Piantanida  e  della  sullodata  Com- 
missione, la  cura  dei  bagni  dovette  essere  fatta  anche  nel  1834,  nel  qoal 
anno  i  pellagrosi  curati  furono  232  e  cioè  98  uomini  e  134  donne. 
Nacquero  da  genitori  pellagrosi  76,  e  cioè  29  uomini  e  47  donne.  Dei 
232  pellagrosi  150  avevano  presi  i  bagni  in  altri  anni.  L'età  maggior- 
mente colpita  fu  quella  dai  30  ai  50  anni. 

Nel  1835  si  è  di  uuovo  proposta  dalla  Rappresentanza  Ospitaliera  la 
abolizione  della  cura   balnearia,  ma  il  Governo   dichiarò    di  non   poterla 


Digitized  by 


Google 


—  7^5  — 
sospendere  senza  una  disposizione  dell^ Aulico  Dicastero.    In  quell'anno  si 
accolsero  389  pellagrosi,  126  uomini  e  163  donne,  dei  quali 
156  subirono  i  bagni  per  la  prima     volta 
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Dei  289  pellagrosi,  16 z  ottennero  miglioramenti  più  o  meno  notevoli, 
98  rimasero  stazionarli,  30  peggiorarono. 

n  medico  curante,  dott.  Madema,  soggiunse  di  non  credere  che  il  mi- 
glioramento sia  stato  costante,  perchè  gran  numero  di  ammalati  che  sem* 
brarono  ridotti  nell'Ospedale  in  migliore  stato  di  salute,  confessarono  di 
essere  peggiorati  dopo  il  ritomo  alle  loro  case  per  essersi  resi  sensibili 
alle  cause  che  ingenerarono  la  pellagra  e  conchiuse  manifestando  Topipione, 
che  qualora  si  volesse  continuare  la  cura  dei  bagni  anche  negli  anni  av* 
veiire,  a  renderla  loro  più  utile,  bisognerebbe  allontanarli  il  meno  possi- 
bile dalle  proprie  famiglie  e  dalle  proprie  abitudini,  il  che  solo  può  otte- 
nersi col  farla  loro  subire  nei  propri  comuni  o  distretti,  non  avendo  altra 
avvertenza  che  di  migliorare  in  parte  il  loro  vitto* 

Nel  1836  in  causa  della  invasione  colerica  fu  sospesa  la  cura  balnearia. 
La  sospensione  durò  anche  nei  susseguenti  anni  1837-1838. 

La  Delegazione  Provinciale  sullo  scorcio  del  detto  anno  1838  invitò  la 
Direzione  dell'Ospedale  a  trasmettere  i  prospetti  nosologici  anno  per  anno 
delle  affezioni  curate  dal  1830  al  1837  inclusivi  dipendentemente  dalla 
pellagra  coi  rispettivi  metodi  impiegati  dai  curanti  e  gli  esiti  ottenuti  nella 
P.  Casa  della  Senavra  e  nell'Ospedale. 

Ad  esito  di  tale  richiesta  la  Direzione  ospitaliera  produsse  i  seguenti  prospetti: 
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TAVOLA  dei  pellagrosi  assistili  tulT Ospedali  dal  1830  al  1838  inelusim. 
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TAVOLA  indicante  il  numero  dei  pellagrosi  accettati  nelF  Ospedale  nd  varu 
mesi  delPanno  dal  1831  al  1838  inclusivi. 


MESI 

1831 

1832 

1833 

«834 

1835 

1836 

1837 

1838 
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Gennajo .... 
Febbrajo  . . . 
Marco. . .  • . . 
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Maggio  .... 

Giugno 
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Settembre. . , 
Ottobre  .... 
Novembre  . . 
Dicembre.  . . 
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22 
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26 

8 

3 

7 

5 

9 

13 

15 
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16 

IO 

13 

2 
12 

23 

28 

169 
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37 
8 

3 
15 
II 

36 
28 
30 
66 
88 

9 
202 
213 

4» 
29 

44 
23 

16 

31 
33 
37 
40 
33 
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182 
23 
26 
22 
18 

23 
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50 
57 
77 
41 
40 
31 
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31 
21 
22 
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41 
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15 

24 
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888 
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Per  rendere  poi  facile  un  raffronto  fra  i  pellagrosi  accolti   nell'ospedale 
dal    XB33    al    1835    in   cui   ebbe  luogo   la  cura    balnearia    e    il    triennio 
1836-1838  in  cui  fu  sospesa,  il  direttore  dell'ospedale  aggiunse  quest'altro 
prospetto  : 
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n  direttore    accompagnò   quest'  ultima    tavola    colle   seguenti   conside*; 
razioni  : 

<  Questa  tavola  è,  a  giudizio  dello  scrivente,  della  massima  impor<^ 

<  tanza  perchè  dà  evidentemente  a   conoscere    che   il  numero    dei  pellai 

<  grosi  ammessi  nell'Ospedale  nel  secondo  dei  detti  trienni,  cioè  dal  1836 

<  ài  1838  inclusivi  in  cui  fu  sospesa  la  cura   balnearia,  in  luogo    di  au* 

<  mentare  si  è  al  contrario  reso  alcun  poco  minore  del   triennio    antece- 

<  dente  i833*>3S  in  cui  i  bagni  furono  regolarmente  fatti.  Ommessi  i  due 

<  mesi  di  luglio    e  di  agosto,  nei   quali  non  può  farai   alcun    confronto, 

<  perchè  nel  primo  dei  detti  trienni!  le  bagnature  furono  istituite  e  si  so- 

<  spesero  nel  secondo,  risulta  da   questa   tavola   che  dal    1833  al  1835, 
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<  inclusivi  il  numero  medio  annuale  d^li  infetti  di  pellagra  qui  arrcttitì 

<  dal  principio  digennajo  alla  fine  di  giugno  e  dal  i  settembre  al  31  di- 

<  cembre  fu  di  318,  mentre  nel  1836-37-38  il  detto  numero  medio  an- 

<  nuale][disce8e  a  296,  23  di  meno  del  triennio  antecedente  >. 

li  direttore  aggiunse^  che  riguardo  ai  metodi  terapeutici  impi^;ati  per 
debellare  la  pellagra  egli  doveva  confessare  che  nessuno,  per  quanto  fosse 
sembrato  razionale,  era  stato  seguito  da  buon  risultato.  Varii  scrittori  esal- 
tarono i  loro  rimedi,  ma  gli  esiti  felici  che  alcuni  accertarono  di  avere 
ottenuti  non  furono  che  temporanei.  Lo  Strambio,  che  si  occupò  con 
tanta  passione  delle  affezioni  pellagrose,  ebbe  a  confessare  di  non  saper 
guarire  perfettamente  il  male  e  dichiarò  nel  1822  essere  inutile  cercare  in 
farmacia  ed  in  chimica  un  medicamento  che  valga  a  guarirlo ,  dovendo 
essere  la  cura  tanto  eradicativa,  che  preservativa  tratta  dalla  dietetica  e 
nulla  più.  Questa  confessione,  che  il  direttore  Piantauida,  disse  ingenua, 
fu  pure  ripetuta  da  tutti  i  medici  coscienziosi  dei  nostri  giorni. 

Il  dott.  Marini  dichiarò  esplicitamente  che  la  sospensione  dei  bagni  non 
ebbe,  né  poteva  avere  alcuna  influenza  sull'andamento  delle  affezioni  pel* 
lagrose.  Anch'Egli  opinò  che  la  guarnigione  dei  pellagrosi  durasse  stabile 
in  pochi  casi,  e  cioè  in  quelli  soltanto  nei  quali  i  sanati  si  sottraggono 
alle  molte  cause  produttrici  della  malattia,  cambiando  domicilio,  abitudini, 
metodo  di  vivere,  qualità  di  lavori  e  mezzi  di  nutrizione. 

Anche  queste  giustissime  osservazioni  non  valsero  a  persuadere  la  su- 
periorità che  la  cura  balnearia  poteva  essere  risparmiata.  Nel  1839  la  si 
volle  riattivare.  Furono  assoggettati  alla  cura  253  individui  e  doè  1x9 
maschi  e  134  femmine.  Uetà  più  colpita  fu  quella  dai  25  ai  40  annL 
Diede  un  eguale  contributo  l'età  dai  io  ai  25  anni  e  dai  40  ai  60  anni. 

Dei  253  pellagrosi,  35  e  cioè  19  maschi  e  16  femmine  avevano  già 
una  o  più  volte  esperimentati  gli  effetti  della  cura  balnearia. 

I  bagni  ebbero  luogo  anche  nel  1840,  ma  non  se  ne  hanno  dati  sta- 
tistici. Possiamo  soltanto  dire  che  il  numero  degli  ammessi  al  beneficio 
non  superò  quello  del  1839. 

Nel  1841  subirono  la  cura  304  individui,  dei  quali  122  provenivano 
da  genitori  pellagrosi.  Sortirono  in  apparenza  perfettamente  guariti  38, 
migliorarono  di  molto  126.  Ritrassero  poco  vantaggio  92,  e  26  non  po- 
terono continuare  la  cura.  In  generale  i  più  giovani  e  quelli  che  erano  da 
poco  tempo  pellagrosi  ottennero  il  massimo  vantaggio. 

II  numero  dei  pellagrosi  ammessi  alla  cura  balnearia  diminuì  nel  1842, 
essendo  stato  di  290.  L'età  dai  30  ai  40  anni  forni  nelle  dorme  il  numero 
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prevalente,  mentre  negli  uomini  lo  forni  quella  dai  40  ai  50 <  Proyenivano  da 
genitori  pellagrosi  134  infermi  e  di  questi  la  maggior  parte  aveva  avuta  la 
sola  madre  pellagrosa,  molti  il  solo  padre  ;  minore  era  il  numero  di  quelli 
che  avevano  avuto  s)  Tuna  qht  l'altro  ammalati  di  pellagra.  Il  medico  cu- 
rante dott.  Rotondi  conchiuse  la  sua  relazione   con  queste  parole  : 

e  Che  poi  la  pellagra  possa  trasmettersi  dai  genitori  nei  figli  parmi 
e  che  le  osservazioni  finora  fatte  non  siano  sufficienti  per  comprovarlo;  do- 
c  vendo  i  figli  di  contadini  assoggettarsi  quasi  sempre  alla  stessa  sorte  ed 
e  agli  stessi  travagli  dei  loro  genitori ,  non  è  meraviglia  che  le  cause ,  le 
e  quali  hanno  prodotta  la  pellagra  nel  padre,  la  possano  produrre  anche 
e  nel  figlio.  Dalle  molte  indagini  da  me  fatte  non  mi  è  mai  occorso  di 
e  rilevare  che  i  figli  dei  contadini  dedicati  a  tutfaltro  lavoro  che  al  rurale, 
e  siano  stati  assaliti  daHa  pellagra  quand'  anche  provvenissero  da  genitori 
e  pellagrosi. 

e  Ad  ogni  modo ,  come  di  tutte  le  malattie  costituzionali,  cosi  anche 
e  di  questa  è  ragionevole  l'ammettere  una  predisposizione  ereditaria.  Questa 
e  ammessa  ne  deve  venire  di  conseguenza  che  questa  malattia  dovrà  sempre 
e  più  estendersi.  Come  potrebbesi  ovviare  una  tale  diffusione?  Proibire  che 
e  il  pellagroso  si  unisca  in  matrimonio?  Ciò  è  impossibile.  Allontanare  i 
e  figli  dei  pellagrosi  dalle  loro  famiglie  ed  occuparli  in  arti  od  in  mestieri  ? 
€  Questa  misura  è  ineseguibile.  L'unico  mezzo  per  riparare  almeno  in  parte 
e  a  questo  grave  danno  sarebbe,  a  parer  mio,  quello  di  provvedere  all'allat- 
c  lamento  dei  figli  della  donna  pellagrosa  >. 

Nel  1843  ^i  ^u  UQ  aumento  nel  numero  dei  pellagrosi  ammessi  alla  cura 
balnearia.  Furono  352,  162  uomini,  e  190  donne.  Li  curò  il  dott.  Carlo 
Gallo  Calderini,  il  quale  notò  che  molti  pellagrosi  ripetevano  i  primordi 
della  malattia  da  un  grave  patema  d'animo  e  parecchie  donne  da  un  cat- 
tivo parto.  Secondo  lui  Tesporsi  al  sole  è  una  delle  principali  cause  della 
pellagra.  Su  questo  proposito  egli  fece  una  speciale  indagine  statistica.  N.  128 
uomini  e  152  donne  dichiararono  che  nel  mese  di  aprile,  poco  dopo  aver 
abbandonati  i  loro  casolari  per  dedicarsi  ai  primi  lavori  della  campagna  , 
avevano  quasi  tutti  piii  o  meno  sofferto  d'ardore  alla  cute  del  dorso  delle 
mani  con  successivo  rossore  all'istessa  parte. 

Al  contrario,  19  uomini  e  32  donne  assicurarono  di  non  essersi  esposti 
all'insolazione  né  nell'anno  che  correva,  né  da  molto  tempo  addietro  e  cioè 
dal  momento  da  che  in  loro  ebbero  sviluppo  i  primi  sintomi  del  male. 

Il  dott.  Calderini  rilevò  anche  che  la  pellagra  attaccava  più  comune- 
mente le  donne  in  un'età  meno  avanzata  di  quella  degli  uomini. 

50 


Digitized  by 


Google 


—  77©  — 

La  cura  balnearìa  ha  continuato  ad  essere  fatta  anche  ntgU  soni  soc- 
cessivi  dal  1844  al  1851,  ma  non  si  hanno  dati  statistici  in  piopoiào. 
Nel  1851  la  Superiorità  acconsenti  che  la  cuxa  fosse  circoscrìtta  a  £iface 
dei  pellagrosi  dei  Comuni  che  vi  avevano  diritto  in  forza  di  spcÓM&  le- 
gati e  da  quell'epoca  la  detta  cura  non  fu  più  estesa  agli  altri  Cornimi 
.  Nel  1846  si  fecero  compilare  dal  dott.  Mariani  alcune  notizie  statisddte. 
Da  queste  rileviamo: 

to        I  di  Milano         i  pellagrosi  er 
II       Corsico  > 

m       Bollate  > 

IV       Saronno  » 

V        Barlassina  » 

VI       Monza  > 

VII       Carate  » 

Vili       Vimercate  » 

IX       Gorgonzola  > 

X       Melzo  » 

XI       Locate  » 

Xn       Melegnano  > 

Xin       Gallarate  »  ] 

XIV       Cuggiono  >  1 

XV       Busto  »  ] 

XVI       Somma  >  i 

N.  1073 
Fra  questi  pellagrosi  figurano  6  persone  agiate.    Si   osservò   in  quanto 
allo  stato  che  gli  ammogliati  diedero  maggior  contingente. 

Nell'ottobre  1858  il  Governo  avrebbe  voluto  che  si  tenessero  aperte 
nell'ospedale  in  tutto  l'anno  due  infermerie  per  la  cura  dei  pellagrosi,  ma  il 
direttore  dott.  Verga  fu  di  parere  contrario  esponendo  queste  consideraiioDi: 
€  Considerata  in  astratto  dal  lato  scientifico  e  umanitario  la  questione 
€  cui  si  riferisce  la  prefata  ordinanza,  non  può  che  risolversi  aflfennativa- 
f  mente.  Perocché  due  infermerie  aperte  ai  pellagrosi  nel  primo  e  secondo 
€  stadio  di  loro  infermità  darebbe  agio  ai  medici  di  tornare  con  naorì 
e  studi,  aiutati  da  tutti  i  progressi  della  scienza  moderna,  su  questa  do* 
e  lorosa  piaga  del  nostro  paese,  e  molti  pellagrosi  che  entrando  nel  pe- 
c  riodo  ultimo  del  loro  male  non  fanno  che  ingrossare  la  popolazione  dei 
e  cronici  e  la  cifra  dei  morti,  forse  ne  partirebbero  radicalmente  guanti, 
e  Ma  intendendosi  di  aprire  le  due  infermerie  in  questo  stabilimento, 
€  il  quale  è  cosi  scarso  di  locali  che  la  Direzione  da  più  anni  ?ersa  in 
€  continue  angustie,  non  sapendo  più  dove  collocare  né  li  amtnalati,  né 
e  le  collezioni,  né  li  impiegati ,   lo   scrivente   non   potrebbe   non  trorare 
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<  inopportuna  la  proposta.  Non  che  aUai:gare  la  accettazione  dei  pellagros  i 
«  TL  R.  Delegazione  sa  che  in  questi  ultimi  anni  la  direzione  dell'Ospedale 
e  fu  costretta  a  sospendere  l'invito  che  negli  anni  addietro  soleva  fare  dei 

<  pellagrosi  dell'ex-ducato  alla  cura  balnearia  che  qui  si  attiva  nella  calda 

<  stagione,  e  si  è  limitato  ad  accettare  soltanto  quelli  aventi  diritto  per  legato  >• 
Chiuderemo  questi  cenni  informativi  col  presentare,   tolti    dai    pregevoli 

rendiconti  della  Beneficenza  dell'Ospedale  Maggiore  dei  direttori  Buffini 
e  Verga,  alcuni  dati  statistici  sui  pellagrosi  che  anche  dopo  la  abolizione 
dei  bagni  furono  accolti  e  curati  nell'ospedale  fra  i  deliranti. 

MOVIMENTO  dei  pellagrosi  curati  nelP  Ospedale  dal  1849  ^  ^^^3* 


ANNI 

Esistenti 

al 
!.<>  d'anno 

Entrati 

DIMESSI 

Morti 

Goaritì 

Non  guariti 

1849 

36 

762 

431 

172 

«39 

1850 

58 

709 

526 

58 

130 

1851 
1852 

45 
9» 

362 
878 

128 

649 

54 
62 

127 
188 

1853 

42 

1017 

639 

171 

162 

1854 

87 

UGO 

643 

128 

288 

1855 

— 

818 

206 

440 

118 

1856 

i8a 

825 

664 

"5 

163 

1857 

— 

687 

453 

132 

1858 

56 

302 

135 

93 

1859 

— 

327 

153 

95 

1860 

— 

478 

210 

146 

1861 

87 

382 

200 

"5 

x86a 

— 

290 

161 

74 

1863 

— 

295 

165 

64 

Sarebbe  stato  nostro  desiderio  di  completare  questo  prospetto  coi  dati 
statistici  riferibili  all'epoca  dal  1864  a  tutto  il  1886,  ma  ci  fu  impossibile, 
essendoai,  per  rispetto  a  tale  epoca,  confusi  i  pellagrosi  coi  pazzi. 

Milano,  dall'Archivio  del  Consiglio  degli  Istituti  Ospitalieri  7  maggio  1887. 

PiSTRO  Canetta  AreMvisia. 
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PARTE   SECONDA 


RIVISTA 


BACTERIOLOGIA. 


Sulla  distruzione  della  Staphylococcus  pyogenus  aureut  nei  processi  in- 
fiammatori da  esso  causati  nei. polmoni  {Ueber  dm  Untergang  des  Sta- 
phyìococcus  pyogenus  aureus  in  den  durch  ihn  hervargerufenen  Enistln" 
dungsprocissen  der  Lungeti)^  pel  dott.  G.  Labhr.  —  {Centralo.  /.  Baci,, 
1888.  N.  15). 

Iniettando  una  cultura  allungatissima  di  staphylococcus  pyogenus  aureas 
nei  polmoni  degli  animali,  si  producono  dei  focolai  infiammatori  nei  quali 
si  riscontrano  cellule  epiteliali  isolate  dalle  pareti  alveolari  e  leucociti,  en- 
trambi contenenti  uno  o  più  stafilococchi  ;  le  cellule  epiteliali  apparirebbero 
più  attive  distruggitrici  del  microrganismo  in  questione ,  in  confronto  dd 
globuli  bianchi. 

Dunque  la  teoria  di  Metschnikoff  verrebbe  ad  essere  rafiòrsata  ed  am- 
pUata. 

In  nessun  caso  l'Autore  osservò  alterazioni  degli  organi  interni  e  nep- 
pure delle  ghiandole  bronchiali  in  seguito  alle  suddette  inoculazioni.  Do- 
vendo  dunque  escludere  il  trasporto  per  la  via  linfatica,  come  il  passaggio 
dello  stafilococco,  attraverso  i  polmoni,  non  resta  che  riconoscere  e  pro- 
nosticare neirinfìammaziòne  dei  polmoni  un  fenomeno  favorevole  all'  orga- 
nismo in  generale,  ancorché  il  processo  locale  sia  per  sé  stesso  pericoloso. 

Sui  presunti  vajoli  vaccinici  scoperti  dal  dott.  Crookshank  {IJeber  die 
angeblichen  von  dott.  Crookshank  entdeckten  Kuhpocken),  pel  dott.  E.  Klein. 
—  {Centralo,  f.  Baci.,   1888.  N.  16). 

L'Autore  continua  a  sostenere  la  essenziale  differenza  che  passa  fra  la 
malattia  sviluppatasi  nelle  mandre  di  Wiltshire,  quella  delle  mandre  di 
Hendon  e  il  vero  vajolo  vaccinico,  assimilate  dal  Crookshank  a  quest'  ul- 
tima; anzi,  ve  ne  aggiunge  una  quarta  da  lui  osservata  e  studiata  ultima- 
mente nelle  vacche  di  Edimburgo,  prodotta  da  uno  streptococco  speciale, 
che  non  ha  nulla  a  che  fare  con  quelli  delle  affezioni  suddette.  Questa  sa- 
rebbe caratterizzata  da  tumori  e  croste  sui  capezzoli  e  sulle  mammelle. 

Ricorda  che  le  osservazioni  superficiali  del  dott.  Crookshank  si  estendono 
a  sole  4  settimane. 
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Actinomicosi  primaria  del  cervello  umano    {Ueber  primàre  Aktinomykose 
des  gehirns  beim  Menschen),    pel   dott.  Bolunger.  —  (^Centralo.  /,  Baci,, 
1888.  N.  16). 

È  il  primo  caso  finora  di  actinomicosi  cerebrale  osservato  nell'uomo:  il 
microrganismo  qui  aveva  una  squisita  tendenza  a  produrre  tumefazione, 
senza  però  nessuna  suppurazione.  È  probabile  che  la  porta  di  entrata  sia 
stata  la  via  digestiva ,  vale  a  dire  che  il  parassita  si  sia  introdotto  per 
mezzo  della  nutrizione,  sia  per  vegetali  crudi,  sia  per  farina  o  per  latte. 

Etiologia  della  peste  suina  americana  (  The  ttiological  moment  in  Ame-^ 
rUan  Swineplagae\  pel  dott.  Frank  Bilungs.  —  {Centralo,  /.  Bact.^  1888. 
N.    16). 

L'Autore  descrive  un  microrganismo  di  cui  crede  aver  dimostrato,  colle 
culture  e  colle  inoculazioni,  la  specificità  per  la  peste  suina  americana,  che 
ritiene  identica  alla  peste  dei  suini  di  Germania.  Il  microbo  sarebbe  un 
bacterio  che,  scindendosi  nel  mezzo  in  una  delle  sue  fasi  di  sviluppo,  da- 
rebbe luogo  alla  formazione  di  cocchi  più  o  meno  grossi.  —  Questa  ma- 
lattia non  ha  nulla  a  che  fare  colla   Wildseuche  di  Hueppe. 

Cura  antirabica  di  Pasteur  in  Austria.  —  (Lancet,  1888.  N.  3375). 

Venne  respinta  dalla  Commissione  Legislativa  incaricata  di  studiare  l'ar- 
gomento, una  mozione  del  dott.  V/iedersperg,  tendente  a  proporre  al  Gro- 
verno  di  favorire  con  somme  di  denaro  la  diffusione  del  metodo  antira- 
bico Pasteur.  La  relazione  dice  che,  sebbene  le  cifre  recate  dal  dottor 
Ullmann  siano  più  soddisfacenti  di  quelle  finora  raccolte  nei  casi  di  per- 
sone morsicate  da  cani  rabbiosi  e  non  inoculate,  pure  non  vi  è  ancora  la 
certezza  scientifica  della  esistenza  del  virus  idrofobico  in  quei  pazienti, 
che  da  lontano  vennero  in  gran  numero  a  farsi  curare  nell'Istituto  antira- 
bico e  che  ritornarono  poscia  alle  loro  case. 

Dell'azione  bactericida  dell' jodoformio  {The  anti-hacterial  action  of  jotio- 

form\^Q\  dott.  J.  A.  Jeffries.  —  {Centrala./,  Bact,^  1888.  N.   15). 

In  base  ad  esperimenti  fatti  sopra  culture  artificiali  di  varie  specie  di 
microrganismi ,  T  Autore  conclude  dicendo  che  l'iodoformio  non  è  un  mezzo 
uccisore  dei  bacteri ,  ma  che  esso  ne  ostacola  lo  sviluppo ,  sottraendo 
loro  il  substratum  nutritivo  col  prosciugamento  delle  secrezioni  delle  ferite. 
In  tal  guisa  esso  diminuisce  altresì  il  puzzo  di  putrefazione. 

Sul  valore  diagnostico  dell'esame  bacteriologico  delle  urine  nelle  ma- 
lattie interne  {Uuher  die  diagnostische  Bedeutun^  dfr  bakteriologischen  Uri- 
nuntersuchung  bei  inneren  Krankheiten),  pel  dott.  Neumann.  —  {Centralb, 
/.  Baa,  1888.  N.  17). 

I  risultati  negativi  che  si  ottengono  spesso  nell'esame  bacteriologico  delle 
urine  di  ammalati  di  affezioni  infettive,  dipende  dal  fatto  che  i  microbi  pene- 
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tranti  per  la  via  più  diretta  (non  per  la  via  della  circolazione)  si  linutano  ad 
una  vegetazione  nell'organo  corrispondente  (colèra,  difterite»  pneumonite»  flem- 
mone). L'infezione  generale  del  sangue  può  accadere  nei  3  casi  seguenti: 
i)  i  bacteri  da  una  infezione  originariamente  locale  penetrano  nel  ciroolo 
(flemmone,  polmonite,  risipola)  ;  2)  in  seguito  ad  una  malattia  infettiva 
della  cute  o  delle  mucose,  attraverso  la  località  lesa ,  un  microrganismo 
diverso  da  quello  produttore  della  lesione  primitiva  si  introduce  nel  cìr- 
colo; 3)  il  microbo  circola  originariamente  nel  sangue  (ricorrente,  sepsi,  ecc.) 
Ad  ogni  modo,  è  certo  che  non  solo  i  reni  sani,  ma  bene  spesso  anche 
quelli  ammalati  ostano  il  passaggio  dei  microrganismi  nelle  urine.  Che  anzi 
non  sono  tanto  le  nefriti  accompagnanti  alcune  malattie  interne  quelle  che 
favoriscono  la  permeazione  dei  bacteri,  o  meglio  la  presenza  di  questi  nelle 
urine  non  è  sempre  espressione  di  una  infiammazione  dei  reni,  sibbene  di 
un  accumulo  esagerato,  di  un  embolismo  bacterico  di  quegli  organi,  attorno 
al  quale  si  produce  una  necrobiosi. 

Riguardo  al  significato  diagnostico  della  bacteruria ,  sarebbe  importante 
saper  cogliere  il  momento  di  suo  inizio,  il  che  è  tuttora  sconosciuto.  Quanto 
al  valore  pronostico,  esso  esiste  solo  quando  la  bacteruria  è  associata  alk 
nefrite. 

È  bene  però  insistere  suU'  importanza  della  disinfezione  delle  urine  in 
base  alle  ricerche  bacteriologiche ,  specialmente  perchè  la  bacteruria  dura 
talvolta  dei  mesi  interi  (per  esempio  nella  rosolia). 

Sui  modo  di  comportarsi  delle  mucose  e  della  cute  esterna  in  relazione 
alla  loro  permeabilità  pei  bacteri  {Jleber  das  Verhalten  der  Schleimhàuk 
und  der  àusseren  Haut  in  Bezug  auf  ihrc  Durchlàssikeit  far  Bactcrien),  pd 
dott.  Otto  Roth.  —  {Zcits.  /.  Hyi^. ,  Voi.  IV.  N.  i). 

Esperimentando  su  animali  con  un  bacillo  trovato  da  Ribbert  nella  difte* 
rìte  intestinale  dei  conigli,  l'Autore  ha  potuto  accertare,  che  a  differenza  della 
mucosa  boccale,  la  mucosa  nasale  e  congiuntivale  si  lasciano,  ancorché  in- 
tatte e  illese ,  trapassare  da  quel  microrganismo  colla  semplice  e  delicata 
deposizione  sulle  medesime  di  culture  in  gelatina. 

Per  studiare  la  permeabilità  della  cute,  egli,  oltre  al  bacillo  di  Ribbeit, 
adoperò  anche  quelli  della  setticemia  dei  topi  e  del  carbonchio  ed  ha  os* 
servato  che  la  pelle  illesa  e  intatta  si  lascia  attraversare  dai  bacteri,  ma 
che  bisogna  però  sofiregarla  con  violenza  e  ripetutamente  per  farveli  pe* 
netrare  ;  la  commistione  di  un  grasso  qualsiasi  (lanolina,  olio  d'  oliva,  aa- 
sungia,  ecc.,)  alla  cultura  microbica  ne  favorisce  il  passaggio  interepidermico. 

L'osservazione  diligente  delle  sezioni  fatte  attraverso  la  pelle  nei  punti 
in  cui  furono  stropicciati  i  microrganismi ,  mostrò  che  lo  sfregamento  non 
aveva  apportata  nessuna  soluzione  di  continuo.  Il  non  aver  mai  rintrac- 
ciato i  bacteri  nelle  glandole  sebacee,  mentre  essi  si  trovarono  nei  capillari 
della  rete  malpighiana,  nello  strato  epiteliale  e  altrove  farebbe  concordare 
col  Gottstein  che  il  grasso  cutaneo  simile  alla  lanolina  sia  il  principal 
protettore  contro  la  immigrazione  spontanea  dei  microbi  attraverso  la  cute. 
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Sul  modo  di  agire  del  contagio  e  sulla  natura  della  profilassi  In  alcune 

malattie  infettive  {On  the  mode  of  action  of  contagium  and  on  the  nature 
qf  prophylaxis  in  some  infective  diseases),  pel  dott.  G.  F.  Dowdeswell.  — 
{Laucet,  N.  337«-73)- 

Pasteur  per  spiegare  la  immUDità  data  dal  colèra  dei  polli  e  del  car- 
bonchio contro  ud'  ulteriore  infezione  >  si  appoggia  alle  teorie  dell'  esanri- 
TDcnto,  vale  a  dire  che  durante  il  progresso  della  malattia  il  microbo  con- 
suma ed  esaurisce  alcuni  costituenti  dei  tessuti  necessari  alla  sua  nutrizione, 
e  non  rigenerantisi  durante  la  permanenza  della  refrattarietà:  per  inter- 
pretare invece  la  protezione  procurata  dal  virus  rabbico  attenuato  contro  la 
rabbia,  abbraccia  la  dottrina  del  contraveleno ,  ossia  che  il  microrganismo 
patogeno  elabori  nei  tessuti  del  suo  ospite  un  prodotto  chimico  permanen- 
temente sfavorevole  al  suo  sviluppo. 

Né  r  una  ni  T  altra  di  tali  vedute  è  esatta  e  reale.  Se  cosi  accade  nei 
mezzi  nutritivi  di  cultura  definiti  e  costanti,  non  vuol  dire  che  debba  av- 
venire anche  neli'  organismo  animale,  le  cui  cellule  hanno  un  potere  pe- 
renne di  secrezione  e  di  rigenerazione.  Non  si  può  supporre  né  che  qualche 
costituente  di  questi  tessuti  debba  essere  permanentemente  esaurito ,  senza 
un  notevole  disturbo  delle  loro  funzioni ,  né  che  i  tessuti  possano  essere 
saturati  da  una  sostanza  estranea,  un  prodotto  di  decomposizione  tossico 
pel  microrganismo ,  e  che  questa  sia  da  essi  trattenuta  indefinitamente  senza 
venir  escreta ,  e  riesca  afiàtto  innocua  per  loro.  Anzi ,  finora  non  fu  ac- 
certato che  nelle  culture  artificiali  i  veri  microparassiti  abbiano  formato  un 
prodotto  di  decomposizione,  tossico,  solubile,  come  fanno  i  saprogeni,  e 
questa  forse  é  una  distinzione  costante  fra  le  due  classi  di  germi. 

Filtrando  il  sangue  carbonchioso  virulento ,  fu  sempre  trovato  privo  di 
qualsiasi  virulenza.  —  Se  Roux  e  Chamberland  hanno  potuto  dimostrare 
r  azione  profilattica  di  una  sostanza  chimica  solubile  prodotta  dai  microbi 
patogeni  della  setticemia  di  Pasteur  e  del  carbonchio  sintomatico ,  si  é 
perché  queste  non  sono  vere  e  schiette  malattie  microparassitarie,  come  il 
carbonchio  e  la  setticemia  di  Davaine. 

Questa  teoria  chimica  introduce  un  terzo  fattore  rispetto  all'  azione  dei 
microrganismi  e  non  fa  che  complicare  la  dottrina  parassitaria. 

L'opinione  della  adattazione  funzionale  o  dell'acquisita  tolleranza  verso  al- 
l'azione di  un  virus  sembra  quindi  essere  la  spiegazione  più  probabile  della 
causa  della  profilassi  o  della  ìnsuscettibilità  per  una  malattia  infettiva,  come 
il  vajolo,  l'antrace  o  il  colèra  de  polli  previa  l'azione  di  un  virus  mo- 
dificato. 

Questo  concetto  può  essere  applicato  anche  al  caso  di  protezione  contro 
gli  effetti  di  una  previa  inoculazione  con  un  contagio  virulento  quando  il 
periodo  latente  è  prolungato,  come  nell'inoculazione  sottocutanea  con  rabbia 
di  strada,  e  il  virus  protettivo  sebbene  attenuato  ha  un  periodo  di  incuba* 
zione  minore  del  primo,  come  é  del  virus  rabico  preparato  da  Pasteur. 

Se  fosse  vera  la  teoria  del  contraveleno  per  la  rabbia,  Pasteur  dovrebbe 
inoculare  una  quantità  sufficiente  dell'  e  antidoto  >  allo  stato  del  suo  mas- 
simo sviluppo  e  il  virus    organizzato  e  letale  >  nel  suo  minimo  grado  di 


Digitized  by 


Google 


—  776  — 

▼tralenza  senza  adoperare  dei  midolli  contenenti  quest'  altimo  appena  E^- 
germente  modificato. 

La  pratica  qui  è  adunque  contraria  alla  teoria.  —  Altro  fatto  singolare 
che,  a  differenza  di  tutti  gli  altri  casi  in  cui  si  praticano  le  inocaUxioni 
profilattiche ,  colle  vaccinazioni  antirabbiche  non  si  produce  mai  nesran 
sintomo  di  disturbi  organici  che  accenni  allo  svilupparsi  di  una  forma  abor- 
tiva o  modificata  della  malattia. 

Tutto  ciò  che  si  può  dire  è,  che  la  rabbia  è  una  affezione  sui  ^neris  e 
di  qui  si  deve  concludere  che  nelle  diverse  malattie  infettive  T  azione  dei 
virus  o  la  loro  natura  è  differente  ;  in  un  caso  l'azione  patogena  è  meccani<% 
producendo  embolismo  o  disossidando  i  tessuti  quando  il  microbo  risiede  ia 
gran  copia  nel  sangue  ;  in  un  altro  caso,  quando  esso  è  assente  dal  sangue, 
come  nella  tubercolosi  nella  rabbia,  agisce  probabilmente  in  modo  affatto  di 
verso.  Cosi  pure  il  modus  operandi  della  protezione  nelle  differenti  malattie 
varia  assai.  L'  esagerazione  di  alcuni  bacteriologi  e  le  fallite  speranze  di 
trarre  validi  aiuti  per  la  terapia  dalla  dottrina  microparassitaria  ^  le  hanno 
scemato  un  pò*  il  suo  valore  ;  ma  certo  è  che,  se  invece  di  correre  dietro 
alle  scoperte  sterili  ed  isolate ,  sì  cercasse  di  riconoscere  i  caratteri  speci- 
fici della  forma,  delle  abitudini  e  del  modus  operandi  dei  microbi  ^onside* 
rati  quali  agenti  patogeni  specifici,  la  nuova  teoria  potrebbe  sorgere  a  inù 
alta  considerazione. 

Nuova  colorazione  dei  bacilli  della  tubercolosi.  —  {Lanai,  N.  3373). 
U  dott.  prof.  Lubimoff  consiglia:  fucsina  gr.  0.5,  acido  borico  gr.  0.5, 
alcool  assoluto  gr.   15,  acqua  distillata  gr.  20. 

Questa  soluzione,  detta  borofucsina,  è  leggermente  acida,  e  rimane  sem- 
pre chiara  e  non  suscettibile  di  inquinazione. 

I  vetrini  coprioggetti  con  sputi  sono  lasciati  in  essa  per  i  o  2  minati  s 
caldo,  indi  lavati  instantaneamente  con  acido  solforico  diluito,  poi  con  alcool 
e  poi  immersi  per  mezzo  minuto  in  una  soluzione  alcoolica  concentrata  di 
bleu  di  metilene,  finalmente  lavati  in  acqua  distillata  e  asciugati  ;  tutti  gli 
altri  bacilli  restano  scolorati. 

Per  le  sezioni  si  usa  lo  stesso  procedimento,  prolungando  un  po'  le  varie 
operazioni. 

Sulla  attenuazione  dei  bacilli  carbonchiosi  nei  corpo  delle  rane   {Ukber 

Abschiwàckung  Milzbrand  im  Froschkorper),  pel  dott.  Lubarsch.  —  {Cern- 
ir alò.  f,  Bact,   1885,  N.  15). 

La  non  recettività  delle  rane  per  il  carbonchio  e  la  distruzione  dei  bacilli 
carbonchiosi  in  esse  inoculati  dipende  principalmente  dalla  reazione  locale 
per  cui  i  leucociti  divorano  attivamente  i  microrganismi  e  li  riducono  a 
semplici  granulazioni. 

Non  è  soltanto  una  penetrazione  attiva  dei  bacteri  nei  globuli  bianchì 
e  non  è  neppure  come  sostiene  Wyssokowitsch,  una  distruzione  prodotu 
da  altri  microbi.  È  vero  che  anche  i  bacilli  morti  si  trovano  talvolta  in- 
capsulati nei  leucociti,  ma  ciò  accade  assai  più  lentamente. 
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Sul  risultati  delle  ultime  inoculazioni  preventive  del  carbonchio   che 
furono  praticate  in  Klein-Belozersk  nel  Circondario  di   Charkow  (Russia), 

{Ueber  die  Resultate  der  leizten  Pr'óventivimpfun^en  der  sibirischen  Pest  die 
in  Klein-Belozersk  im  Charkowschen  Kreise  ausgefrabot  wurden)^  pei  dott. 
W.  Wyssokowitsch.  —  {Centralo,/.  Bact,   1888,  N.   15). 

Anche  in  Russia,  come  già  altrove  e  nelle  stesse  mani  di  Koch  e  di 
Pasteur,  le  inoculazioni  preventive  del  carbonchio  diedero  finora  risultati 
soddisfacenti  si,  ma  pur  sempre  incostanti.  Talvolta  si  riesce  a  conferire 
l'immunità,  tal'altra  non  la  si  conferisce  punto,  tal'altra  ancora  si  cagiona 
la  morte  dell'animale.  Il  compianto  dott  Cienkowski  pensò  che  a  questi  tre 
diversi  esiti  corrispondessero  tre  varietà  di  virus  attenuato  e  potè  infatti 
coltivare  differenti  specie  di  vaccino  carbonchioso.  Ma,  il  punto  principale  dei 
suoi  esperimenti  sta  in  ciò,  che  invece  di  usare  del  semplice  vaccino  man- 
tenuto a  42^-43^,  che  si  dimostra  incostante,  lo  assoggettò  prima  ad  un 
passaggio  attraverso  una  marmotta.  Questo  basta  per  rendere  il  vaccino  af- 
fatto costante,  e  per  tutti  i  tempi,  sia  che  lo  si  coltivi  poi  artificialmente, 
sia  che  lo  si  accompagni  per  una  nuova  generazione  di  marmotte.  Cien- 
kowski osservò  altresì  che  l'aggiunta  di  due  parti  di  glicerina  pura  al  30® 
ad  una  parte  di  cultura  in  brodo  di  un  vaccino,  vale  a  conservarne  a 
lungo  la  potenza  preventiva.  Accertò  inoltre  che  basta  una  minima  quan- 
tità di  vaccino  per  le  inoculazioni  sottocutanee  (perle  pecore:  da  o,i-o,a 
e.  m.  e;  pei  cavalli:  da  0,3-0,5  e.  m.  e. 

I  vantaggi  ottenuti  da  queste  modificazioni  introdotte  nella  vaccinazione 
anticarbonchiosa  Pasteur,  sono  appalesati  dai  risultati  pratici  che  furono  fa- 
vorevolissimiy  in  ispecie  di  autunno  e  di  primavera  (osservazione  di  a  anni): 
sopra  un  materiale  di  osservazione  di  6841  pecore  si  ebbe  una  mortalità 
di  soli  0,85  per  cento  (di  cui  morirono  per  il  vaccino  0,52  per  cento,  e 
per  infezione  postvaccinale  0,33  per  cento),  mentre  le  esperienze  di  Cham- 
berland  in  5  anni  danno  una  mortalità  del  0,89  per  cento. 

Ricerche  sperimentali  sulla  tubercolosi  {Experimental  Researches  an  tu- 
bercolosis)^  pel  dott.  Cornet.  —  {Lancei^  1888,  N.  3377). 

Gli  esperimenti  furono  divisi  in  tre  gruppi;  il  primo  riguardo  l'aria  e  la 
polvere  delle  abitazioni,  degli  ospedali,  ecc.;  il  secondo  comprende  le  os* 
servazioni  sulle  parti  del  corpo  affetto  da  tubercolosi  artificialmente  inocu- 
lata in  differenti  località;  il  terzo  consiste  in  tentativi  di  risolvere  il  pro- 
blema della  possibilità  di  rendere  i  tessuti  impropri  come  medium  di  cul- 
tura dei  bacilli  di  Koch. 

Allo  scopo  di  esaminare  le  pareti  e  il  pavimento  delle  camere,  le  su- 
perficie furono  lavate  con  spugne  sterilizzate,  che  servirono  poi  a  inoculare 
del  brodo,  la  cui  risultante  cultura  venne  iniettata  nelle  cavità  addominali 
di  tre  cavie.  Gli  animali  (se  non  morirono  per  malattia  intercorrente)  fu- 
rono sacrificati  quaranta  giorni  dopo,  e  necroscopizzati  diligentemente. 

Ventun  sale  di  ospedale,  nelle  quali  la  maggior  parte  dei  pazienti  erano 
tisici,  vennero  cosi  esaminate,  e  il  risultato  fu  che  la  polvere  di  15  fra  di 
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esse  produsse  la  tabercolosi.  Simili  osservazioni  fatte  nei  manicomi  mostra- 
rono pure  che  le  pareti  di  questi  stabilimenti  erano  infette  da  tubercolo. 
Le  case  private,  nelle  quali  avevano  vissuto  persone  tisiche,  diedero  pari- 
menti risultati  positivi.  Le  sale  di  chirurgia  e  i  locali  non  abitati  dai  pazienti 
non  apparirono  albergare  il  bacillo.  Una  importante  osservazione  fatta  dal- 
l'Autore si  è,  che  dove  i  tisici  avevano  l'abitudine  di  sputare  per  terra,  ivi 
era  certo  di  ottenere  culture  infettive;  dove  invece  si  usarono  sempre  i 
fazzoletti  o  le  sputacchiere,  la  possibilità  di  avere  una  polvere  infettante 
diminuiva  assai. 

Riguardo  agli  organi  affetti,  l'Autore  conferma  pienamente  le  osservaziaii 
di  Koch,  che  eccetto  il  punto  attuale  di  introduzione,  gli  organi  più  attac- 
cati sono  le  ghiandole  linfatiche  più  vicine. 

Le  osservazioni  terapeutiche  furono  fatte  con  tannino  €  pingnina  >, 
acido  solfidrico,  sublimato ,  crcolina ,  e  creosoto ,  ciascuna  delle  quali  so- 
stanze venne  data  in  dosi  maggiori  relativamente  al  peso  del  corx>o,  di 
quello  che  si  potrebbe  pensare  di  prescrìvere  ad  un  uomo.  Nel  caso  di 
sublimato,  furono  indotti  i  sintomi  tossici  prima  che  fosse  inoculato  il  to- 
bercolo,  e  si  ebbe  cura  con  tutti  gli  altri  rimedi  di  saturarne  per  bene 
l'organismo.  Cionullameno,  ogni  animale  mori,  senza  che  si  rilevasse  il  mi- 
nimo ostacolo  frapposto  allo  sviluppo  dei  bacilli.  Però  l'Autore  che  ha  già 
più  volte  dimostrato  il  grande  valore  terapeutico  del  creosoto  nella  tsi, 
soggitmge  tosto  che  i  risultati  degli  esperimenti  sulle  cavie  non  possono 
necessariamente  valere  per  il  corpo  umano. 

Del  valore  relativo  del  metodi  di  esame  micrografico  delle  acque  {De 

la  valeure  relative  des  procedés  emplayés  pour   Vanalyse  micrographiquc  da 
eaux),  pel  dott.  P.  Miquel  {Revue  dHyg.^  1888,  N.  5). 

Due  sono  i  metodi  per  l'  analisi  biologica  delle  acque,  che  si  conten- 
dono il  campo:  quello  del  frazionamento  in  brodo  del  Miquel,  e  quello 
delle  lastre  di  gelatina  del  Koch. 

Questo  secondo,  oltre  ai  già  noti  svantaggi  derivanti  dalla  fusione  della 
gelatina  al  di  sopra  di  20^  (sviluppo  lento  ed  anche  nullo  di  certi  bacterì 
che  richiedono  temperature  superiori),  presenta  il  massimo,  capitale  difetto 
di  non  permettere  il  ringiovanimento  dei  germi  destinati  a  stabilire  il  ri- 
sultato dell'esame,  in  causa  dell'invasione  e  della  liquefazione  indotta  dalle 
prime  colonie  sviluppate. 

Per  ottenere  dati  verisimili  bisognerebbe  poter  conservare  le  lastre  al- 
meno per  15-30  giorni;  e  ancora  sonvi  delle  colonie  che  sulla  gelatina  si 
svolgono  soltanto  dopo  i  mese  1 

Al  procedimento  del  Miquel  invece  non  si  può  obbiettare  altro  che,  per 
metterlo  in  pratica  per  bene,  occorre  una  c^ta  abitudine  ed  esperienza, 
giacché  la  maggior  difficoltà  consiste  nell'apprezzamento  del  titolo  secondo 
il  quale  devesi  diluire  l'acqua  per  non  ottenere  più  di  15-25  casi  di  al- 
terazione  sopra  zoo  conserve  di  brodo  messe  in  esame. 

Per  rimediare  a  quest'  unico  inconveniente  di  manualità ,  1'  Autore  con* 
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siglia  un  metodo  nUsto^  che,  senza  perdere  della  precisione  del  primitivo» 
abbraccia  anche  la  facilità  di  applicazione  di  quello  del  Koch,  e  cioè  so- 
stituisce al  brodo,  della  gelatina,  pur  conservando  il  principio  delle  semi- 
nagioni frazionate.  In  questo  modo  il  numero  delle  conserve  alterate  può 
raggiungere  la  proporzione  di  2 5  40  per  cento  (invece  di  25  per  cento, 
come  col  brodo),  senza  compromettere  il  calcolo.  Oltre  il  limite  suddetto 
però ,  il  numero  delle  conserve  liquefatte  diventa  molto  elevato ,  ciò  che 
si  oppone  alla  numerazione  ulteriore  dei  germi  racchiusi  e  non  sviluppati 
nel  substratum. 

Le  numerose  esperienze  comparative  fatte  dal  Miquel  coi  tre  metodi  di 
analisi  bacteriologica  dell'acqua  mostrano  che  il  processo  del  fraziona- 
mento in  brodo  è  ancora  il  più  esatto  di  tutti  ;  che  gli  tien  subito  dietro 
per  precisione  e  lo  supera  per  facilità  di  applicazione  il  processo  misto  , 
e  che  da  ultimo,  molto  lungi  dai  due  viene  il  processo  del  Koch. 

Ptomaine  e  aria  espirata,  pel  dott.  Arsonval.  —   {Lariceti  N.  336, 

maggio   1888). 

Il  modo  di  agire  del  veleno  dell'  aria  espirata  è  simile  a  quello  del- 
l'agente tossico  studiato  da  Brieger  sotto  il  nome  di  neurìna  putrefattiva. 
In  queste  due  specie  di  avvelenamenti  si  osservano  movimenti  di  mastica- 
zione e  di  deglutizione,  acceleramento  dei  battiti  cardiaci,  arresto  del  cuore 
in  diastole,  contrazione  delle  pupille,  diarrea  e  paresi  delle  estremità  infe- 
riorL  Da  qui  una  ragione  di  più  per  considerare  come  alcaloide  animale 
l'agente  tossico  dell'aria  espirata. 

Suirassorbimento  dei  germi  morbosi  per  via  d'inalazione  {Sur  rabsor- 
ptian  far  inhalation  des  germes  tnoròides),  per  Duclaux.  —  (Ann.  Pasteur, 
I.^  1888). 

Le  ultime  esperienze  di  Muskatbluth  e  di  Buchner  sull'introduzione  del 
bacillo  carbonchioso  nel!'  organismo  per  mezzo  dei  polmoni ,  vengono  a 
confermare  quelle  di  Kocb ,  di  Cadeac  e  Mallet  suU'  inalazione  delle  pol- 
veri tubercolari.  I  microrganismi  hanno  il  potere  di  attraversare  la  super- 
ficie del  polmone  all'  infuori  di  qualunque  lesione  meccanica ,  di  passare 
nelle  vie  lin&tiche  e  di  andare  cosi  a  vegetare  in  organi  profondi.  — ^  Gli 
insuccessi  di  Wyssokowitsch  colle  culture  polverizzate  del  bacillo  del  tifo, 
dello  stafilococco  e  di  altri  microbi,  sono  manifestamente  dovuti  all'infiam- 
mazione polmonare  sviluppatasi  durante  le  esperienze,  che  arrestò  1'  evolu- 
zione del  microrganismo  inaUto.  —  Perchè  l'inoculazione  polmonare  di 
polveri  infettive  riesca  felice,  bisogna  anzitutto  arrivare  fino  agli  alveoli, 
epperò  si  adoprerà  una  polvere  molto  fina  e  molto  secca  ;  poi  si  procurerà 
di  ridurre  al  minimum  l'infiammazione  polmonare,  giacché  non  la  si  può 
evitare  totalmente,  e  per  questo  si  opererà  con  una  debole  quantità  di  pol- 
vere più  infettiva  che  sia  possibile.  Cosi  si  spiegano  pure  i  risultati  negativi 
ottenuti  da  Cadeac  e  Mallet  quando  adoperavano  delle  polveri  poco  secche  e 
poco  fine  e  tenevano  esposti  troppo  lungo  tempo  gli  animali  all'inalazione 
polverulenta. 
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Sul  meccanismo  delllmmunltà  {Sur  le  mécanume  de  rimmunia),  per  A. 
Chauvean.  —  {Ann,  Pasteur,  2.^,   1888). 

V  immunità  acquistata  in  seguito  ad  una  pregressa  infezione ,  è  dorata 
air  impregnazione  dell  'organismo  per  parte  del  veleno  solubile  o  di  qua- 
lunque altra  materia  disciolta  residua ,  proveniente  della  prima  evoluzione 
microbica.  A  dimostrare  questo  assunto  stanno  due  fatti  principali;  i.*  Tag- 
gravamento  o  l'attenuazione  degli  effetti  prodotti  da  alcuni  agenti  iofettivi, 
secondo  che  li  si  inoculano  in  grande  o  in  piccola  quantità;  2.*  l'acqui- 
sizione costante  dell'immunità  per  parte  degli  agnelli  nati  da  madri  inocu- 
late di  carbonchio  nelle  ultime  settimane  di  gestazione.  —  L'Autore  insi^ 
sopratutto  sulle  sue  esperienze  riguardanti  quest'  ultimo  fatto  che  Strauss 
e  Chamberland  tenterebbero  infirmare.  Dimostra  come,  conforme  alle  leggi 
fisiologiche  stabilite  da  Davaine  e  Brauèll  sulla  impermeabilità  ai  bacilli 
della  placenta  delle  pecore ,  egli  non  riuscì  mai  a  svelare  la  presenza  dd 
bacillo  carbonchioso  nei  feti  di  pecore  inoculate  con  carbonchio  ;  che  nd 
feti  di  pecore  morte  per  carbonchio  non  osservò  mai  le  lesioni  ordinarie 
del  morbo,  anche  quando  il  loro  sangue  cardiaco  era  trovato  virulento;  e 
che  in  quei  rari  casi  (7  su  40  al  massimo)  in  cui  esistevano  vari  agenti 
infettivi  nel  sangue  fetale,  si  trattava  di  bacilli  erratici,  venuti  tutti  dalla 
madre,  e  incapaci  o  poco  capaci  di  moltiplicarsi  nel  giovane  soggetto.  Pro- 
babilmente il  feto  era  stato  impregnato  dalla  materia  vaccinale  imprestata 
alla  madre,  prima  che  la  moltiplicazione  dei  bacilli  fosse  abbastanza  avan- 
zata, per  creare  condizioni  favorevoli  di  penetrazione  transplacentare. 

Sulla  teoria  della  lagocttosi,  pei  dott.  Hess,  Christbias-Dircking-Holm- 
FELD,  Metschnikoff  c  Baumgarten.  —  {Centralo,  /.  Bact,  u,  Faras.  Vo- 
lume III,  N.  8). 

I.  —  Iniettando  piccole  quantità  di  staphylocoecus  pyogenus  aureus  nelU 
sostanza  corneale  di  gatti  e  conigli,  Hesse  potè  osservare  la  fagocito^  sia 
da  parte  dei  globuli  bianchi  come  delle  cellule  congiuntivali,  tanto  pia 
spiccata,  quanto  più  la  tumefazione  correva  rapida  a  guarigione,  epperò  pò 
nei  gatti  che  nei  conigli.  L'  applicazione  di  caldo  umido  favori  dapprima 
la  moltiplicazione  dei  cocchi,  ma  più  tardi  anche  l'attività  dei  leucociti  ri 
spetto  a  quelli. 

II.  —  Il  Christmas-Dircking'Holmfeld  si  valse  della  cultura  di  carbonchio 
e  osservò  che  esistono  essenziali  e  indubitate  differenze  nelle  cons^ruenze 
della  inoculazione  carbonchiosa  a  seconda  della  recettività  degli  animali 
alla  sostanza  morbigena,  e  cioè  che  il  grado  di  reazione  infiammatoria  su 
in  rapporto  inverso  al  grado  di  recettività  degli  animali  inoculati.  Egli 
quindi  concorda  con  Metschnikoff*  nel  riguardare  la  suppurazione  come  una 
reazione  salutare  dell'  organismo  contro  i  germi  morbigeni  introdotti^  ma 
discorda  da  lui  rispetto  alla  potenza  del  pus,  in  quanto  ritiene  che  i  mi- 
crobi muoiano  nel  pus  senza  l'intervento  delle  forze  cellulari.  Egli  infatti 
non  potè  osservare  che  eccezionalmente  la  penetrazione  dei  bacilli  del  car- 
bonchio nei  globuli  purulenti,  bensì  potè  assistere  in  uno,  due  0  tre  giorni 
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allA  distrazione  dei  bacilli  nel  pus  estratto  dal  corpo  e  conservato  in  pro- 
vette alla  temperatura  d'incubazione,  sotto  le  quali  condizioni  certamente 
i  leucociti  non  potevano  aver  conservato  la  loro  vitalità. 

III.  —  Bautngarten  non  considera  la  fagocitosi  come  causa  dell'  immu- 
nità, ma  non  dà  importanza  neppure  alle  forze  non  cellulari  del  pus  nella 
distruzione  dei  microbi,  giacché  negli  animali  recettivi  i  bacilli  del  car- 
bonchio, anche  malgrado  l'avvenuta  suppurazione  al  punto  d'innesto,  com- 
piono la  loro  azione  mortifera,  e  viceversa  negli  animali  immuni,  anche 
senza  suppurazione  al  punto  d'innesto,  i  bacilli  vi  muoiono  dopo  breve 
tempo. 

IV.  —  Mèstchnikoff  in  sei  casi  di  tifo  ricorrente  nelle  scimmie  ha  po- 
tuto osservare  che  gli  spinili  vanno  scomparendo  dal  sangue  man  mano 
che  si  avvicina  il  periodo  precritico  dell'elevamento  della  temperatura  finché, 
durante  la  crisi  e  lo  stadio  apirettico  essi  si  trovano  tutti  raccolti  nella 
milza,  rinchiusi  nei  leucociti  dell'organo.  Pezzi  di  milza  nello  stadio  apiret- 
tico inoculati  in  altri  animali  riprodussero  la  malattia. 

Da  questi  risultati  l'Autore  argomenta  per  ribattere  le  due  obbiezioni  che 
si  fanno  principalmente  alla  sua  teoria  della  fagocitosi,  e  cioè:  i.^  che  in 
certe  affezioni  con  esito  di  guarigione,  come  la  febbre  ricorrente,  non  si 
osservi  la  lotta  fra  i  leucociti  del  sangue  circolante  e  i  microbi;  e  s.^  che 
la  penetrazione  dei  bacteri  nelle  cellule  avviene  soltanto  quando  quelli  sono-^ 
già  periti  e  non  agiscono  più  che  come  corpi  stranieri  indifferenti. 

Nota  sulla  reazione  chimica  dei  bacilli  del  colera  {Note  sur  la  riacUon . 

chimique  des  bacilles  du  cholera),  pel  dott.  Ado  Bujvid.  —  {Ann,  Pasteur ^ 
i.^  1888). 

Perchè  la  reazione  rosso  violetto  carico  sia  veramente  caratteristica  del 
bacillo  virgola  di  Koch,  bisogna  adoperare  dell'acido  ossalico  o  dell'acido 
cloridrico  puro,  a  preferenza  dell'  acido  solforico,  perchè  questo  contiene 
quasi  sempre  dell'  acido  nitrico,  e  dà  quindi  la  stessa  reazione  con  altri 
microrganismi,  i  quali  sviluppano  bensì  dell'indolo,  ma  non  dei  nitriti,  come 
il  Komma-bacillo  del  colèra  indiano.  Infatti  Salkowski  spiega  la  reazione 
saddetta  coll'azione  dell'indole  sull'acido  nitrico,  derivante  dalla  decompo- 
sizione di  un  nitrito  per  opera  dell'acido  aggiunto.  L'unico  microbio  che 
dà  gli  stessi  due  prodotti  simultanei  è  quello  di  Finkler,  ma  in  un  tempo 
molto  più  lungo. 

Il  passaggio  dei  bacilli   attraverso  i  reni  {Uebcr  das  Durchgehen  von 

Bacillen  durch  die  Nieren\  pel  dott.  F.  Scheweizer.  —  {Centralo.  /.  Bact. 
n.  Pares,   1888,  N.    8). 

Esperienze  ripetute  traggono  1'  Autore  ad  infirmare  1'  opinione  di  Wys- 
sokowitsch  che  i  reni  sani  non  lascino  passare  nessun  bacterio ,  giacché 
egli  potè  seguire  il  bacillo  piocyaneus  dai  vasi  sanguigni  dei  glomeruli,  nelle 
capsule  e  poscia  nei  canalicoli  uriniferi.  Sembra  che  il  passaggio  del  sangue 
avvenga  fira  le  cellule  epiteliali  dei  glomeruli.  Certamente  che  il  passaggio 
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regolare  e  cnmulativo  dei  bacteri  patogeni  accade  soltanto  dopo  una  certa 
alterazione  dei  singoli  epiteli  glomeralari,  sempre  però  molto  prima  di 
quello  che  crede  Wyssokowitsch. 

Note  di  laboratorio  sulla  presenza  del  virus  ràbico  nei  nervi  (^^s  des 
laboraioire  sur  la  présence  du  virus  rabique  dans  les  ntrfs)^  per  E.  Roux 
—  (^Ann.  Pasteur,   i.**,   1888). 

I  nervi  contengono  sempre  poco  virus  rabico,  ond'è  che,  quando  se  oe 
ricerca  la  virulenza,  occorre  inocularne  una  quantità  notevole  e  servirsi  0 
deirinjezione  intravenosa  e  dell'inoculazione  sottocutanea. 

Esiste  certamente  un  periodo  di  cultura  latente  del  virus  rabico  nd 
centri  nervosi,  non  solo,  ma  anche  le  glandole  salivari  contengono  il  virus 
prima  delie  manifestazioni  caratteristiche  della  malattia,  talché  non  si  pos- 
sono considerare  inoffensive  le  morsicature  fatte  da  animali  arrabbiati  nei 
giorni  che  precedettero  immediatamente  l'esplosione  del  morbo. 

L'inoculazione  nei  nervi  non  dà  sempre  la  rabbia,  ed  è  meno  sicon 
della  trapanazione  e  della  inoculazione  intraoculare. 

Nuovo  metodo  per  prevenire  la  rabbia  prima  dell'infezione  {Nowdk 
mitkode  pour  prevenir  la  rage  avant  Vifrfectim\  pel  dott  E.  Hògtès.  — 
{Ann.  Pasteur,  2?,  1888). 

Inoculando  a  dei  cani  delle  diluzioni  acquose,  fatte  a  gradi  di  concen- 
trazione diversi,  di  un  virus  rabico  fisso  ottenuto  con  numerosi  passaggi 
successivi  attraverso  i  conigli,  e  incominciando  le  inoculazioni  delle  dilo* 
zioni  più  deboli  per  finire  colle  più  forti,  i  cani  cosi  trattati  possono  esser 
resi  refrattari  ad  una  infezione  rabica  ulteriore,  in  qualsiasi  guisa  esu 
venga  fatta. 

Con  questo  metodo  dell'Autore  non  si  ha  più  né  preparazione  di  virus 
ottenuti,  né  inoculazioni  successive  di  virus  graduati;  esso  sarebbe  più 
semplice  quindi  di  quello  di  Pasteur.  —  Senonchè  c'è  da  osservare  che 
esso  si  basa  sopra  l'esperienza  di  soli  4  anni,  e  che  servirebbe  per  la  pre- 
venzione della  rabbia   prima  dell'  infezione ,  non  dopo  la  morsicatura.  — 

Di  più  il  dott.  Roux  si  domanda  se  l'Autore  non  avrebbe  ottenuto  ri- 
sultati identici,  inoculando  la  stessa  dose  di  virus  fisso  in  una  sol  volta, 
senza  diluzioni  graduate ,  dacché  il  Pasteur  ha  già  dimostrato  che  i  cani 
che  ricevono  sotto  la  pelle  del  virus  fisso,  non  soccombono  sempre  alk 
rabbia,  e  spesso  sono  resi  refrattari  dopo  una  sola  inoculazione. 

Ora,  siccome  la  novità  del  metodo  Hògyès  sta  nella  diluzione  del  virus, 
bisogna  appunto  stabilire  con  numerose  prove  che  questa  diludone  è  ne- 
cessaria ,  e  che  essa  dà  una  sicurezza  che  manca  quando  si  inoculano 
demblée  dei  virus  virulenti. 
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Richiamiamo  V  attenzione  del  lettore  sopra  questo  composto  che  si  è 
voluto  recentemente  sostituire  allo  zucchero  neU'  alimentazione  e  che  fu 
oggetto  di  studi  e  di  ricerche  da  parte  degli  Igienisti,  avendosi  avuto  mo- 
tivo di  sospettare  che  esso  potesse  riuscire  dannoso  ai  consumatori. 

La  saccarina  è  un  composto  chimico  che  J.  Remsen  ed  il  dott.  C.  FahN 
berg  di  New- York  alcuni  anni  or  sono  estrassero  dai  derivati  del  carbon 
fossile.  Fahlberg  nel  1879  diede  il  nome  di  saccarina  a  questo  composto 
perchè  osservò,  che  mescolandolo  allo  zucchero  di  fecola  in  conveniente 
proporzione,  ottenevasi  una  materia  a£fatto  simile,  per  il  suo  gusto,  allo 
zucchero  di  canna  (i). 

La  saccarina  è  composta  da  carbonio,  idrogeno,  ossigeno,  solfo  ed  azoto 
raggruppati  nel  seguente  modo: 

CH   <  gg,NH 

e  perciò  dicesi  chimicamente  AcìdO'amdrO'ortO'Solfamido^binzoico  0  sulfinide 
benzoica, 

È  una  polvere  bianca,  amorfa,  che  esaminata  attentamente  al  microsco- 
pio risulta  costituita  da  cristalli  aventi  una  forma  non  bene  definita.  È  poco 
solubile  nell'acqua  fredda  e  nella  proporzione  di  i  :  350  parti;  è  alquanto 
più  solubile  nella  calda  e  molto  solubile  nell'acqua  bollente ,  dando  solu- 
zioni fortemente  acide.  Sciogliesi  più  facilmente  nell'etere  e  nell'alcool,  nel 
quale  al  4  per  cento  dà  una  soluzione  satura  ;  sciogliesi  facilmente  anche 
neir  acqua,  quando  con  soda  o  potassa  caustica  aggiunte  a  goccie,  abbiasi 
cura  di  neutralizzare  continuamente  la  soluzione.  Acidulando  nuovamente 
la  soluzione  con  acido  idroclorico,  la  saccarina  precipita.  —  La  saccarina  fonde 
vicino  ai  120  gradi,  ed  alla  temperatura  di  150^  volatilizza  emettendo  vapori 
bianchi  e  diffondendo  odore  di  mandorle  amare.  La  sua  proprietà  caratte- 
ristica è  il  sapore  estremamente  dolce,  che  si  percepisce  ancora  in  una 
soluzione  neutralizzata  di  un  grammo  sopra  70  litri  di  acqua  distillata  ; 
essa  è  circa  280  volte  più  dolce  dello  zucchero  del  commercio. 

Per  sostituire  negli  usi  domestici  la  saccarina  allo  zucchero  il  dott.  Fahl- 
fierg  ha  proposto  una  miscela  di  glucosio,  di  zucchero,  d'amido  e  di  sac* 
:arina,  miscela  che  egli  denominò  dextro-saccarina  e  la  quale  pel  sapore 
Jiffìcilmeute  si  differenzierebbe  dal  vero  zucchero. 


(i)  U  nome  di  saccarina  era  già  stato  dato  da  Peligot  ad  nn  composto  ben  differente 
ehe  egli  aveva  ottennio  col  far  agire  la  calce  snl  glucosio  e  snl  levulosio. 
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La  sacearina  tcaldata  tu  di  una  Uminetta  di  platino  si  fónde  e  poi  era- 
pora,  decomponendosi  in  parte.  Essa^  ha  reazione  acida  ;  gli  alcali  la  ito- 
donOy  come  si  dissCi  più  solubile  nell'acqua,  ma,  sembra,  a  spese  dd  »• 
pore  dolce.  Aggiungendo  sacearina  ad  una  soluzione  concentrata  di  bior- 
bonato  di  soda ,  si  produce  eflTervescenza  con  odore  di  mandorle  ;  csa 
dunque  ha  maggiore  incompatibilità  cogli  alcali  che  cogli  addi  o  cofle 
soluzioni  neutre. 

La  saccarina  ha  una  proprietà  chimica  ben  definita,  e  s!  è,  che  esa 
sposta  r  acido  borico  ;  decompone  a  caldo  il  ferrocianuro  di  potassio  in 
acido  cianidrico  e  nel  sale  verde  di  ferrocianuro  ferroso  potassico.  —  Essi 
non  riduce  il  liquido  di  Fehliog,  ma  se  antecedentemente  fu  scaldata  con 
addo  solforico,  determina  nel  liquore  di  Fehling  bollente  un  intorbida- 
mento e  poi  un  precipitato  d'ossidulo  di  rame  (Rouquès).  L'acido  solforico 
concentrato  ed  a  freddo  non  altera  la  saccarina. 

La  soluzione  di  saccarina  non  viene  modificata  dai  cromati  ,  dai  ferro- 
cianuri  e  ferridanuri  alcalini,  dal  permanganato  di  potassa,  né  dai  derivati 
diazoid.  Essa  non  dà  alcun  precipitato  coir  acetato  o  col  sottacetato  di 
piombo,  o  coir  acetato  di  mercurio;  però  il  nitrato  mercurioso  vi  dete^ 
mina  un  predpitato  bianco  assai  abbondante. 

La  soluzione  di  sacearina  neutralizzata  cogli  alcali  (non  già  la  solaziooc 
acquosa  pura),  precipita  in  giallo  brunastro  col  percloniro  di  ferro.  Il  pre- 
cipitato si  scompone  coU'aggiunta  di  addo  cloridrico  e  si  separa  Im  sacca* 
Tina.  Questa,  scaldata  con  carbonato  di  soda  in  quantità  parecchie  rolte 
maggiore ,  si  carbonizza  dando  sviluppo  a  vapori  di  benzolo.  Se  allora  si 
scioglie  il  residuo  nell'acqua,  lo  si  filtra  e  si  satura  con  acido  nitrico  ed 
al  liquido  si  aggiunge  del  nitrato  di  barite,  ottiensi  un  predpitato  bianca 
Sciogliendo  gram.  o,t8  di  sacearina  in  5  e.  e.  di  acqua,  ed  aggiungendon 
z  e.  e.  di  soluzione  alcalina  normale,  la  saccarina  deve  sciogliersi  e  dare 
una  soluzione  neutra.  Il  liquido  cosi  ottenuto,  scaldato  all'ebollizione  dopo 
avervi  aggiunto  parecchi  centimetri  cubi  di  soluzione  alcalina  normale,  non 
deve  colorirsi.  Se  mettesi  la  saccarina  su  di  un  filtro  e  vi  si  aggiunge  una 
quantità  di  etere  di  parecchie  volte  maggiore  del  suo  peso,  e  poi  se  alla 
miscela  di  liquido  filtrato  si  aggiunga  dieci  volte  il  suo  peso  di  acqua, 
ottiensi  una  miscela  nella  quale,  versando  del  percloniro  di  ferro  liquido 
non  devesi  produrre  né  precipitato  né  colorazione  violetta. 

Bòrnstein  ha  recentemente  suggerito  una  reazione  assai  sensibile  della 
saccarina^  e  consiste  neir  estrarla  con  etere  dalle  sostanze  che  la  conten- 
gono. Quindi  l'estratto  etereo  viene  trasformato  in  liquido  acquoso  eTapo* 
rando  l'etere  e  scaldando  in  un  tubo  d'assaggi  il  liquido  stesso  insieme  ad 
una  piccola  quantità  di  resorcina  e  ad  una  goccia  o  due  di  addo  solfo- 
rico. La  miscela  diviene  gialla,  rossa  e  poi  verde  oscuro  e  con  attiva 
ebollizione  si  ha  abbondante  sviluppo  di  vapori  di  acido  solforoso.  Tale 
ebollizione  si  ripete  due  o  tre  volte,  e  per  ultimo  si  lasda  raffreddare  la 
miscela,  diluendola  con  acqua  e  soprasaturandola  con  un  alcalL  Cosi  si 
ottiene  una  soluzione  la  quale,  guardata  sotto  luce  trasmessa,  sembra  ros- 
lìiccia,  mentre  a  luce  riflessa  mostra  un  notevole  color  verde.    Si  assicnra 
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che  questa  reazione  è  cosi  delicata,  che  riesce  di  riconoscere  anche  un  mil- 
ligrammo  di  saccarina  in  6  od  in  8  litri  di  acqua. 

Preparazione.  —  Per  riguardo  alla  preparazione  della  saccarina  si  pra- 
ticano  due  processi. 

n  primo  consiste  nel  trattare  il  toluene  con  acido  solforico  concentrato 
e  ad  una  temperatura  non  superiore  ai  loo  gradi.  —  Formansi  cosi  due 
acidi,  orto  a  para-cresilsolforosi  isomeri  ed  in  proporzioni  pressoché  eguali. 
Si  saturano  colla  calce  e  trasformansi  i  sali  di  calce  in  sali  di  soda ,  che 
vengono  coir  evaporazione  ridotti  diligentemente  secchi.  Quindi  si  trattano 
col  protocloruro  di  fosforo ,-  facendo  agire  contemporaneamente  una  cor- 
rente rapida  di  cloro  gazoso  e  secco  ed  agitando  continuamente  la  massa. 
Quando  la  reazione  è  terminata,  si  espelle  mediante  distillazione  l'ossido* 
ruro  di  fosforo  e  si  raffredda  intensamente  la  miscela  dei  due  cloruri  ere* 
silsolforosi  ;  cosi  il  derivato  paracresilsolforoso  cristallizza,  mentre  il  deri* 
vato  ortocresilsolforoso  rimane  liquido  e  si  separa  a&ciugandolo. 

Allora  lo  si  tratta  col  gas  ammoniaco  o  col  carbonato  d'ammoniaca» 
per  trasformarlo  in  ortocresilsolfamida,  che  è  poco  solubile  nell'acqua  e  che 
cogli  opportuni  solventi  si  libera  dal  cloridrato  d'ammoniaca  formatosi.' 
Successivamente  si  ossida  l'ortocresilsolfaroida  col  permanganato  di  potassa 
in  soluzione  diluita,  avendo  cura  di  saturare  mano  mano  l'eccesso  di  al- 
cali che  si  va  formando  per  la  decomposizione  del  permanganato.  Si  filtra  il 
prodotto  per  separare  l'ossido  di  manganese  formatosi  e  la  soluzione  con- 
tiene l'ortosolfoamidobenzoato  di  potassa  AH^  SO^  C^  H*  CO^  K  che  si  de- 
compone con  un  acido  minerale.  L'acido  solfo-amido  benzoico  reso  cosi- 
libero  perde  acqua,   si  trasforma  in  anidride    benzoaolfinide   e   saccarina 

C»H*<^°,>  AxH. 

Col  secondo  processo  di  preparazione  si  mira  anzitutto  ad  ossidare  la 
miscela  degli  acidi  orto  e  paracresilforoso  onde  ottenere  i  corrispondenti 
acidi  orto  e  parasolfobenzoici,  che  trasformansi  nei  loro  sali  di  soda.  Questi, 
dopo  essere  stati  bene  essiccati,  vengono  trattati  come  i  precedenti  con 
tma  miscela  di  protocloruro  di  fosforo  e  calce,  e  cosi  ottengonsi  i  cloruri 
orto  e  para,  che  trattansi  poi  con  ammoniaca.  —  Il  derivato  para  dà  una 
diamida  insolubile  nell'acqua;  il  derivato  orto,  al  contrario,  dà  un  tale, 
ramido-solfobenzoato  di  ammoniaca  assai  solubile,  che  si  estrae  mediante 
l'acqua  e  dal  quale  l'acido  solforico  precipita  la  saccarina. 

Fu  notato  che  la  saccarina  possiede  proprietà  antisettiche,  poiché  impe- 
disce o  ritarda  i  processi  di  fermentazione  e,  sotto  questo  aspetto,  fu  equi*- 
parata  agli  addi  salicilico  e  benzoico. 

Si  trasse  profitto  del  sapore  squisitamente  dolce  della  saccarina  per  rendere 
gradevoli  taluni  rimedi  disgustosi  ed  il  farmacista  Martindale  di  Londra  ha  tro- 
vato che  grammi  i.  50  di  una  soluzione  alcoolica  al  4  per  cento  di  saccarina 
bastano  per  nascondere  il  sapore  amaro  di  grammi  z.  so  di  salicilina  sdolta 
in  grammi   30  di  acqua,   ovvero   il  sapore   speciale ,  di   grammi    i«  20    di 

5« 
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salicilato  di  soda.  La  saccarina  non  corrispose  egoalmente  bene  per  oa- 
scondere  il  sapore  amaro  della  chinina.  L' anzidetta  solozione  akodica  di 
saccarina,  aggiunta  in  parti  eguali  all'estratto  liquido  di  Cascara  sagrai^ 
valse  a  togliere  a  questa  il  sapore  nauseoso  che  le  è  speciale. 

Si  disse  che  la  saccarine^  è  dotata  di  reazione  acida  ed  in  base  a  dò 
taluno  propose  di  denominarla  acido  saccarinico.  Il  dott  A.  H.  Smith  ed 
il  farmacista  B.  F.  Hays  di  Nuova  York  (i)  sono  riusciti  ad  ottenere  li 
combinazione  della  base  cocaina  colla  saccarina,  t  quindi  un  saccartnafy 
di  cocaina.  Questo  sale  è  neutro,  igroscopico,  e  presenta  il  vantaggio  di 
essere  Éacilmente  solubile  nell'acqua,  di  avere  un  sapore  dolce,  gradefole, 
quasi  di  frutta;  perciò  lo  si  vorrebbe  sostituito  all'idroclorato  di  cocaina, 
che  è  sgradevole  pel  sapore  amaro.  Si  assicura  che  la  soluzione  acquosa 
al  5  per  cento  di  saccarinato  di  cocaina  nei  suoi  effetti  terapeutici  equivale 
alla  soluzione  al  4  per  cento  di  idroclorato  di  cocaina. 

Analogamente  si  è  ottenuto  un  saccarinato  di  chinina,  nel  quale  a  ba 
il  36  per  cento  di  saccarina  ed  il  45  per  cento  di  chinina  e  che  ha  sa- 
pore certo  meno  sgradevole  dei  sali  già  noti  di  chinina. 

Come  già  si  disse,  la  sacccmna  è  stata  recentemente  usata  per  adulte* 
rare  diversi  liquidi  e  composti  zuccherini,  ma  essa  fu  pure  alla  sua  v(^ 
oggetto  di  sofisticazioni. 

Le  adulterazioni  della  saccarina  si  scoprono  nel  modo  seguente:  La 
saccarina  fonde  a  circa  120^:  quando  è  pura  abbrucia  senza  lasciare  akno 
residuo,  ovvero  soltanto  qualche  traccia  e  che  è  costituita  da  sostanze  mi- 
nerali. Agitando  insieme  in  un  tubetto  d'assaggi  centigr.  20  di  saccarina: 
e  2  goccie  di  acido  solforico  concentrato,  ottiensi  una  soluzione  limpiài 
e  la  quale  col  riscaldamento  si  mantiene  incolora,  oppure  a  colora  leg* 
germente  in  paglierino  carico  ;  che  se,  al  contrario,  col  riscaldamento  essa 
assume  un  colore  bruno  o  nero,  è  indizio  che  colla  saccarina  fti  mescolato 
dello  zucchero  od  altre  materie  eterogenee.  La  presenza  del  glucosio  e 
dello  zucchero  di  latte  nella  saccarina  si  scopre  col  seguente  processo: 
Si  sciolgono  20  centigr.  di  saccarina  in  una  goccia  di  soluzione  offidnak 
di  potassa  caustica  e  vi  si  aggiunge  una  goccia  di  liquore  di  Fehling;  b 
miscela  viene  di  poi  scaldata  per  un  quarto  d'ora  a  blando  calore,  e  ore 
si  producesse  un  precipitato  rosso-mattone,  si  avrebbe  la  prova  che  la 
saccarina  è  adulterata  con  zucchero  di  latte  o  con  glucosio. 

La  ricerca  della  saccarina  nelle  urine  si  compie  col  seguente  processo, 
che  può  essere  applicato  a  tutti  i  liquidi  che  la  contengono:  Cento  centi- 
metri cubi  di  urina,  resa  fortemente  acida,  vengono  in  tre  successive  riprese 
trattati  fino  ad  esaurimento  con  50  centim.  cubi  di  una  mscela  di  etere  e 
di  etere  di  petrolio  ;  quindi  si  aggiunge  della  soda  caustica  e  si  decantano 
e  fanno  evaporare  le  sostanze  estrattive.  U  residuo  viene  scaldato  per  mez« 
z'ora  a  250^  e  successivamente  disciolto  in  acqua  fortemente  addificata 
con  acido  solforico  e  per  ultimo  trattato  con  etere,  che  scioglie  l'addo 
salicilico  formatosi  se  nell'urina  eravi  sctccarina.  L'estratto  etereo  viene  ri- 

(i)  Tht  NiUt^York  Med,  Ree,  x888,  893 
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preso  con  acqua  e  la  soluzione  acquosa  dà,  col  percloruro  di   ferro,    nn 
bellissimo  colore  violetto  in  presenza  dell'acido  salicilico. 

In  questa  prova  la  potassa  caustica  non  servirebbe,  perchè  a  200^  il 
salicilato  di  potassa  si  trasformerebbe  nel  suo  isomero  il  paraossibenzoato 
di  potassa. 

E  superfluo  ricordare  che  prima  di  instituire  la  ricerca  anzidetta  si  dovrà 

accertarsi  che  nelFurina  o  nel  liquido  in  esame  non  esiste  l'acido  salicilico. 

Per  riguardo  vacazione  fisiologica  della  saccarina  riportiamo  le  conclusioni 

delle  esperienze  in  argomento  instituite  colla  saccarina  dai  dottori  Aducco 

e  Mosso  (0  allo  scopo  di  determinare  : 

i.^  Se  essa  sia  innocua. 

2.^  Se  passando  attraverso  i  tessuti  del  corpo  subisca  qualche  trasfor^ 
mazione. 

I  predetti  autori  sperimentarono  la  saccarina  sulle  rane,  sui  cani,  sulle 
cavie,  e  sull'uomo,  cercando  di  risolvere  i  seguenti  quesiti:  ci)  la  ra- 
pidità dell'assorbimento;  V)  l'azione  generale;  r)  l'azione  sul  ricambio 
materiale;  d)  le  vie  per  le  quali  viene  eliminata  dall'organismo.  Dalle  ri- 
cerche a  tali  scopi  instituite,  gli  autori  giunsero  alle  seguenti  conclusioni. 
In  una  prima  serie  di  esperienze  si  osservarono  i  seguenti  fatti: 

i.^  Non  si  osservò  alcun  disturbo  in  un  cane,  al  quale  furono  som- 
ministrati grammi  37  di  saccarina  in  io  giorni. 
2.^  n  peso  del  cane  si  conservò  inalterato. 

3.^  Nessuna  modificazione  si  riscontrò  nella  quantità  giornaliera  del- 
l'urina, nella  densità  di  essa,  nella  reazione,  nell'urea,  nell'acido  ippurico, 
nell'acido  solforico,  nell'acido  fosforico. 

4.^  Si  osservò  un  aumento  nell'eliminazione  dei  cloruri. 
5.^  Si  notò  che  la  saccarina  passa  nelle  urine    senza   trasformarsi    e 
rendendole  dolcissime. 

6.^  Le  tmne  dolci  per  effetto  della  saccarina  putrefano  molto  più 
tardi  delle  urine  non  dolci. 

Una  seconda  serie  di  ricerche  sopra  un  altro  cane  confermò  le  conclu- 
sioni  precedenti  e  rese  manifesto: 

i.^  Che  il  rapporto  esistente  tra  la  quantità  degli  alimenti  ingeriti  e 
le  quantità  di  urea  e  di  acido  solforico  emesse  con  le  urine  si  conserva 
inalterato  anche  dando  della  saccarina  insieme  con  gli  alimenti. 

2.^  Che  durante  l'alimentazione  con  la  saccarina  la  nutrizione  si  fa 
come  di  norma,  ed  anzi  può  migliorare  e  dar  luogo  ad  un  notevole  au- 
mento nel  peso  del  corpo. 

Le  esperienze  che  gli  autori  eseguirono  sopra  sé  medesimi  e  sopra  una 
puerpera  condussero  ai  seguenti  risultati  : 

i.^  La  scucarina  presa  anche  alla  dose  di  5  grammi  in  una  sol  volta, 


(i)  Dott  Aducco  V.  e  Mosso  U.:  EsperUnu  /Uiologickt  intorno  all' aMtam  della 
tulfinidt  henuita  0  saccarina  di  Fahlòerg.  —  Arch,  per  le  Sciente  Mediche^  Voi.  IX, 
ìmÌc.  40. 


Digitized  by 


Google 


—  78*  — 

non  produce  alcun  disturbo,  perchè    nessuna  delle  funnoni   muta  il  ino 
andamento  fisiologico. 

3.^  La  saccarina  non  passa  nella  saliva. 

3.^  Essa  non  passa  nel  latte. 

4.^  Mezz'  ora  dopo  1*  ingestione  deUa  scucarina  nello  stomaco,  le  mioe 
assumono  già  un  sapore  molto  dolce. 

5.^  Ventiquattro  ore  dopo  aver  preso  5  grammi  di  saccarma  è  scom- 
parso ogni  sapore  dolce  dalle  urine. 

Infine  le  ricerche  fatte  sulle  cavie  per  determinare  la  rapidità  di  a»or- 
bimento  della  saccarina  fecero  concludere: 

i.^  Che  in  uno  spazio  di  tempo  variabile  ira  i  15  e  i  20  minuti  dopo 
rbjezione,  la  saccarina  non  era  stata  ancora  completamente  assorbita. 

2.^  Che  sette  ore  dopo  Tinjezione  di  x  e  di  2  centig.  di  saccarm 
nello  stomaco,  questa  non  era  stata  ancora  completamente  assorbita. 

3.®  Che  il  sangue  non  fu  trovato  mai  dolce.  Questo  fatto  era  doYUto 
probabilmente  a  ciò,  che  nel  sangue  non  si  trova  mai  una  quantità  di 
saccarina  sufficiente  per  dare  il  sapore  dolce. 

Da  tutte  le  loro  ricerche  i  dottori  Aducco  e  Mosso  conclusero: 

i.^  Le  riceiche  fatte  sui  cani  dimostrano  che  la  saccarina,  introdotti 
nelForganismo  animale,  possa  nelle  urine  senza  subire  alcuna  modificazione. 

2.^  La  saccarina  presa  per  una  serie  di  giorni  e  ad  alte  dosi ,  non 
manifesta  alcuna  azione  sul  ricambio  della  materia. 

3.°  Le  oscillazioni  nella  composizione  dell' urina  che  si  hanno  nor- 
malmente, si  osservano  pure  quando  si  ingerisce  la  scucarina, 

4.^  La  saccarina  passa  solamente  nelle  urine. 

5.^  La  saccarina  non  passa  nel  latte  e  nella  saliva. 

6.^  Introdotta  nello  stomaco  e  sotto  la  pelle  viene  rapidamente  assor 
bita  e  comparisce  nell'urina  in  meno  di  mezz'ora. 

7.^  La  saccarina  è  una  sostanza  perfettamente  innocua  tanto  per  l'uomo, 
quanto  per  gli  animali. 

Il  dott.  Stadelmann,  di  Heidelberg,  ha  egli  pure  esperimentato  la  saccof 
rina  ed  ha  osservato  che  di  12  persone,  dai  15  ai  35  anni  di  età,  ed  alk 
quali  ha  somministrato  la  saccarina  nella  quantità  giornaliera  da  gr.  a  < 
gr.  4,50  e  senza  interruzione  per  due  o  tre  settimane,  nove  non  ebbero 
a  provare  alcun  inconveniente,  mentre  due  soffrirono  nausee,  una  sensa* 
2Ìone  penosa  di  grave  peso  allo  stomaco  e  perdita  di  appetito. 

Il  dott.  Stutzer  di  Bonn  ha  dichiarato  che  la  saccarina  introdotta  nello 
stomaco  nelle  dosi  secondo  le  quali  la  si  aggiungerebbe  agli  alimenti  come 
sostanza  edulcorante,  non  produce  danno  alcuno  all'economia  umana.  Egii 
ha  somministrato  quotidianamente  a  dei  cani  circa  grammi  5  di  quesu 
sostanza  senza  osservarne  alcuna  dannosa  conseguenza.  Ora,  5  grammi  dì 
saccarina  hanno  un  potere  edulcorante  equivalente  a  quello  di  circa  grammi 
800  di  zucchero,  e  che  certo  non  vengono  consumati  giornalmente  da  un 
individuo. 

Da  quanto  precede  adunque  risulterebbe  che  la  saccarina  non  h  un  au- 
mento p  ni  una  sostanza  venefica,  ma  semplicemente   un  condimento,  die  pad 
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▼enire  utilmente  usato  in  terapeutica.  Cosi  è  noto,  che  lo  succherò  è  con^ 
troìndicato  nei  casi  di  diabete,  di  obesità,  di  inerzia  epatica,  di  marcata 
diatesi  gottosa,  di  afifezioni  glandolar!  croniche  dei  bambini,  ed  in  alcune 
affezioni  senili,  nelle  quali  vi  ha  tendenza  a  malattie  dell'apparato  genito- 
vescicale.  Or  bene,  per  tutti  questi  casi  si  è  consigliato  di  sostituire  allo 
zucchero  di  canna  la  saccarina  la  quale ,  per  le  proprietjl  antisettiche  che 
possiede,  rìescirebbe  altresì  assai  utile  nei  casi  di  fermentazione  alcalina 
delle  urine. 

Ma,  appena  si  era  incominciato  ad  usare  la  saccarina  in  terapeutica  ed 
ecco  tosto  se  ne  riscontrarono  gli  inconvenienti.  Il  dott.  J.  Hedley  infatti  ci 
fa  sapere  (i),  che  in  un  caso  di  glicosuria  proibì  V  uso  dello  zucchero  e 
lo  sostituì  colla  saccarina,  ottenendo  apparentemente  risultati  eccellenti  ;  ma 
dopoché  il  paziente  ne  ebbe  preso  io  o  xa  dosi,  fu  tormentato  da  tale 
nausea,  da  dover  cessare  affatto  V  uso.  Egli  lamentavasi  di  avere  sempre  in 
bocca  un  sapore  dolce  detestabile,  tantoché  sembravagli  che  ogni  cosa,  e 
perfino  il  tabacco  della  pipa,  avessero  il  sapore  dolciastro  della  saccarina. 
Ma,  a  proposito  di  questo  caso,  si  é  obbiettato  che  probabilmente  la  sac* 
caròta  non  era  affatto  pura.  —  Il  dott.  J.  Little  (a)  dichiarò  di  avere 
somministrato  utilmente  la  saccarina  contro  le  urine  ammoniacali  e  preci- 
samente in  quei  casi  in  cui  le  urine  si  fanno  ammoniacali  in  conseguenza 
di  paralisi  della  vescica  o  di  malattie  prostatiche  o  di  stringimenti  uretrali. 

Recentemente  il  prof.  Worms  fece  una  comunicazione  all'Accademia  di 
Medicina  di  Parigi,  dichiarando  di  aver  somministrato  giornalmente  io 
centigr.  di  saccarina  sotto  varie  forme  a  quattro  persone  affette  da  diabete. 
Uno  dei  pazienti  continuò  per  due  mesi  consecutivi  l'uso  della  saccarina 
senza  risentirne  inconvenienti  di  sorta;  ma  gli  altri  tre,  dopo  una  quindi- 
cina di  giorni,  si  lamentarono  di  perdita  dell'  appettito,  di  indigestione,  di 
peso  allo  stomaco,  i  quali  sintomi  si  protrassero  per  ben  otto  giorni 
anche  dopo  aver  cessato  l'uso  del  nuovo  farmaco.  Questo,  dopo  alcuni 
giorni  fu  nuovamente  somministrato  ad  uno  dei  pazienti  anzidetti  e,  dopo 
dieci  giorni  di  cura  i  sintomi  deplorati  ricomparvero. 

A  risultati  identici  é  giunto  anche  il  prof.  Dujardin-Beaumetz. 

Questi  fatti  dimostrarono  i  danni  che  può  arrecare  a  Uluni  diabetici  la 
somministrazione  di  alimenti  mescolati  con  saccarina,  la  quale  adunque 
risultò  essere  sostanza  talvolta  indigeribile  e  capace  di  arrecare  danni  alla 
salute  pubblica,  qualora  venisse  generalmente  usata.  Lo  che  é  bene  si 
sappia,  poiché  é  stato  recentemente  proposto  di  sostituire  la  saccarina  allo 
zucchero,  in  confronto  del  quale  avrebbe  il  doppio  vantaggio  di  costare 
la  metà  e  di  avere  un  potere  edulcorante  considerevolmente  maggiore. 

Costantin  P.  ha  eseguito  delle  esperienze  colla  saccarina  ed  é  giunto 
alle  seguenti  conclusioni: 

€  La  saccarina  costituisce  un  antisettico  assai  prezioso  per  le  vie   dige- 

(1)  Hadlit  Dr.  J.  :  An  objtcdon  to    ikt  use   a/  saccharin,  —  Brith,   Med.  Journ,  , 
1888,  1,  296. 

(2)  LrrTLi  Dr,  J,:  Thè  vaiue  of  tacckarin  in  Ammoniacal  Urine,  ^  Ibid.  1223. 
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e  stive,  poiché,  mentre  non  è  venefica,  ha  il  vantaggio  di  avere  un  sapore 
€  ed  un  odore  gradevole. 

e  Ma,  non  solamente  la  saccarina  non  è  tossica,  ma  essa  alle  dosi  or- 
€  dinarie  non  maggiori  di  20  centi'grammi   non    cagiona  alcun    sconcerto 

<  della  nutrizione,  né  modifica  la  quantità  dell'  urea,   dell'  acido   fosforico 
e  e  dei  sali. 

€  Worms  e  Dujardin  Beaumetz  hanno  dichiarato  che  la  saccarùta  scon- 
€  certa  la  digestione  ;  malgrado  ciò ,  egli  soggiunge ,  io  dichiaro  di  cono- 
e  scere  dei  diabetici  che  da  oltre  cinque  mesi  fanno  uso  della  saccarina 
e  senza  alcun  inconveniecte,  che  anzi  non  potrebbero  ora  fòme  secsa. 

e  Per  determinare  l'azione  della  saccarina  sulle  fermentazioni  digestive  ho 
e  fatto  eseguire  delle  esperienze  dalle  quali  risulta  che  l'anzidetta  sostanza, 
e  aggiunta  nella  proporzione  del  2  per  1000  ostacola  in  modo  apprem 
«  bile  l'azione  della  pepsina  sulla  fibrina  di  porco  e  sul  bianco  d'  qoto  e 
e  l'azione  della  diastasi  sull'amido,  senza  arrestarla  intieramente.  Del  resto, 

<  se  la  saccarina  arresta  o  ritarda  talune  fermentazioni,  essa  non  ne  £ivo* 
€  risce  altre  e  non  certo  la  lattica. 

€  Questa  azione  della  saccarina  sulle  fermentarioni  digestive  ci  spi^ 
€  il  motivo  pel  quale  taluni  diabetici  si  trovarono  costretti  ad  abbandonarne 

<  r  uso ,  per  r  insorgenza   in  taluni   di   dolori  di    stomaco   ed   in  altri  di 
e  diarrea. 

e  In  tali  casi  se  ne  dovette  cessare  l'uso,  ma  questo  non  è  ragione  sai- 
€  ficiente  perchè  noti  la  si  abbia  a  prescrivere  a  coloro  che  ben  la  sop- 
€  portano  e  che ,  ove  venisse  ad  essi  proibita ,  si  lamenteranno  di  essere 
e  costretti  a  bere  soltanto  bevande  insipide. 

€  Essa  è  antiputrida,  ed  infatti  nella  preparazione  i  su  200  può  impe- 
e  dire  la  fermentazione  ammoniacale  delle  urine.  Infine,  è  antisettica  >. 

Costantin  P.  ha  dato  incarico  a  Mr.  Morfan  di  indagare  1'  azione  anti- 
microbica  della  saccarina  e  da  queste  esperienze  è  risultato  che  la  saccarva 
nella  proporzione  di  i  su  200  arresta  lo  sviluppo  del  Bacierium  termfii 
in  quella  di  i  su  500  arresta  lo  Staphylococcus  piogenus  aureus  ed  in  qoelU 
di  I  su  300  ritarda  ed  ostacola ,  senza  però  impedire  totalmente ,  lo  svi- 
luppo dello  streptococcus  della  febbre  puerperale.  Per  tali  proprietà  antiset- 
tiche fu  suggerito  di  tener  pronta  una  soluzione  al  6  per  cento  di  saci»^ 
rina  per  poterla  comodamente  usare  diluita  con  acqua  sia  come  collutorio, 
sia  per  lavature  gastriche ,  ecc.  Si  è  sperato  di  poter  somministrare  ai  ti- 
fosi delle  tisane  addolcite  con  scucarina  e  di  poter  così  effettuare  una  pronti 
antisepsi  del  tubo  gastro- enterico  :  ma,  sfortunatamente  fu  constatato  che  ^ 
saccarina  non  ha  azione  alcuna  sul  microbo  della  febbre  tifoidea. 

La  saccarina  può  venire  usata  nell'  alimentazione  senza  danno  ddU  sa- 
lute pubblica? 

È  questa  la  domanda  che  Mr.  Ch.  Girard,  capo  dal  laboratorio  muni- 
cipale di  Parigi,  fece  al  Consiglio  d'igiene  pubblica  e  di  salubrità  delU 
Senna  nello  scorso  maggio.  Per  rispondere  a  tale  domanda  venne  nomi- 
nata una  Commissione  composta  da  Mr.  Peligot,  A.  Gautier,  Jangfieiscb* 
Proust,  Riche  e  Dujardin  -  Beaumetz  (relatore),  e  la  quale  conclnsc...* 
e  che  la  saccarina  non  è  un  alimento,  poiché  viene  eliminata  inalterata. 
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senza  che  abbia  subito  alcuna  modificazione  neireconomia;  che  perciò  de- 
vesi  considerarla    come  un  medicamento  >.   La  Commissione    inoltre  con* 
sigliò  a  reprimere  Tuso  della  saccarina  neiralimentazione  generale  «  poiché 
ne  potrebbero  derivare  danni  alla  salute  pubblica. 

La  relazione  fu  approvata  dal  Consiglio  d'igiene  nella  seduta  del  giorno 
32  dello  scorso  giugno. 

Ma,  ora  si  ha  motivo  per  credere  che  gli  inconvenienti  attribuiti  alla  sacca» 
fina  debbansi  in  parte  riferire  all'aver  usato  saccarina  adulterata,  ovvero  sac- 
carina in  soluzioni  non  neutre.  Inoltre,  la  con9orde  opposizione  che  all'uso 
della  soccer  ina  fanno  i  giornali  scientifici  e  politici  di  Francia  ha  già  la- 
sciato comprendere  troppo  evidentemente  che  la  opposizione  stessa  non  è 
unicamente  mossa  da  ragioni  scientifiche. 

Intanto  numerosi  sono  gli  attestati  dei  medici  ben  noti  di  Germania, 
d' Inghilterra  e  di  America  i  quali  concordemente  affermano ,  che  l' uso 
continuato  della  saccarina  nelle  debite  dosi  non  arreca  alcun  danno  alla 
salute,  ma  per  contrario  riesce  di  vantaggio  nei  casi  di  diabete.  Lo  stesso 
dott.  Girard  afferma  che  ormai  è  fiiori  di  dubbio  che  la  saccarina  torna 
incontestabilmente  utile  nella  cura  del  diabete  e  che  essa,  per  la  sua  azione 
terapeutica,  ha  grande  analogia  coll'acido  salicilico. 

Concludendo,  riteniamo  che  certamente  la  saccarina  per  la  sua  azione 
sui  fermenti  gastrici ,  non  potrà  sostituire  lo  zucchero  nell'  alimentazione 
generale  ;  che  però  essa,  per  il  grande  suo  potere  dolcificante  e  per  le  sue 
proprietà  antisettiche,  potrà  riuscire  utile  in  terapeutica  ed  in  particolare 
nella  cura  dei  diabetici  e  di  parecchie  malattie  dei  bambini. 
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PARTE   TERZA 


VARIETÀ  ED  ANNUNZI 


La  febbre  tifoide  in  due  oomuni  dell'  Alta  Garonna  (La  jOvn  typiwidt  tUtu  iaa 

communes  di  ia  HauU'Garonnt\  pel  dott.  LozES.  —  (Annoi.  etHyg,^  1888,  N.  5). 

Sulla  fine  del  1887  tcoppimrono  due  diitiiìte  epidemie  di  febbre  tifòide  nei  Cerannidi 
Montgasin  e  Grépiac  nell'Alla  Garonna.  L' Autore,  incaricato  dal  Prefetto  di  ttndiinei 
caratteri,  le  canse  e  1  meni  profilattici  e  repressivi,  potè  accertare  che  la  malattia  si  dif- 
fuse per  la  via  dell'acqna.  Le  persone  e  le  famiglie  attaccate  si  allmentaTano  in  entnobi 
i  casi  con  acqua  di  possi  inquinati  manifestamente  dalle  dejezioni  del  primo  ammalato; 
l'immunità  di  tutti  gli  abitanti  vicini,  degli  stessi  casolari,  che  non  avevano  Tabitadise 
di  bere  alle  sorgenti  contaminate,  la  simultaneità  di  esplosione  dei  fenomeni  morbosi  ne 
gruppi  colpiti,  e  inoltre  1'  esame  chimico  delle  acque  incriminate  nel  secondo  Comoae, 
tutto  viene  a  confermare  \  influenza  dell'  acqua  nella  propagasione  delle  malattie  infettifc 
e  specialmente  della  febbre  tifoide. 

Epidemia  di  febbre  tifoide  nellletituto  naiiosale  delle  giovani  oieohe  di  Puigi 

(Epidemie  de  fihvre  typhoide  a  VinsHtution   dee  jeunes  aveugles  ) ,  pel    dott.    NlPiAS.  — 
(Revui  ^Hyg.,  1888,  N.  4). 

Nel  mese  di  novembre  1887  scoppiò  una  epidemia  di  febbre  tifoide  nell'Istituto  Nt- 
zionale  delle  giovani  cieche  di  Parigi  ;  la  malattia  regnava  da  qualche  tempo  nelle  ria* 
nanse.  Dodici  allieve  sopra  334  furono  attaccate  e  a  morirono  dal  12  novembre  1SS7 
al  6  gennaio  1888. 

Il  dott.  Napias  ordina  di  chiudere  le  prese  d' acqua  provenienti  dall'  Onrcq  e  àSk 
Senna,  che  alimentavano  l' Istituto ,  e  il  direttore  fa  installare  una  condotta  d' aoqas  di 
sorgente.  Messa  questa  in  attività  col  ao  dicembre,  in  venti  giorni  scompare  affatto  l'epi- 
demia, dopo  cioè  il  periodo  di  tempo  corrispondente  alla  durata  possibile  dell' iacobt* 
zione  della  malattia. 

La  febbre  ti&ide  nelle  oitti  franoesL  —  (Lancet^  N.  3373). 

La  mortalità  generale  delle  51  città  francesi  nel  1887  fu  di  25  ,  3  per  1000,  supe- 
rando del  I,  5  quelle  delle  28  grandi  città  inglesi.  Calcolando  poi  la  mortalità  ptf 
febbre  tifoide,  il  più  veritiero  specchio  delle  condizioni  sanitarie  di  un    paese,  si  fed< 
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che  in  Francia  è  superiore  circa  del  triplo  a  quella  d'Inghilterra;  neUe  51  dttà  della  prima 
sonri  o,  69  deccMi  per  1000  TiTenti,  nelle  a8  della  seconda  soltanto  o,  as  per  1000. 
Si  osserva  che  riguardo  alla  mortalità  per  tutte  le  eause,  il  maggior  numero  occorse 
nelle  città  più  piccole  della  Francia;  lo  steMO  fatto  risulta  dalle  statistiche  della  febbre 
tifoide  ;  ciò  significa  che  ìtì  esistono  le  massime  defidense  sanitarie.  ^  Nelle  dieci  città 
piaggiori  di  Francia,  compresa  Parigi,  la  tifoide  uccise  il  0,74  per  1000  abitanti  ;  nelle  Tenti 
dttà  aventi  da  50,000  a  100,000  anime,  ne  spense  il  045  per  1000;  invece  nelle  ai  dttà 
piccole  fra  30,000  e  50,000  abitanti,  la  proporzione  sali  al  o,  85  per  looo.  Ad  An« 
gouléme  la  mortalità  fu  dd  3,  84  per  1000,  cosicché  si  calcola  che  vi  siano  stati,  ne| 
1887,  34  casi  di  tifoide  sopra  1000  individui  In  Inghilterra  la  massima  mortalità  ndlo 
stesso  anno  fu  di  o,  63  per  1000  in  Pretton,  poi  ti  scende  subito  a  o,  39  in  Pc^tsmouth 
e  a  o,  37  in  Salford, 

La  disinfeslone  nel  Xonte  di  Pietà  di  Parigi  (Le  dSsinfection  au  Mont^tU-PUti  di 

Paris\  pd   sig.  DuvAL.  —  {Revue  d'ffyg,,  1888,  N.   4). 

I  materassi,  i  letti  di  piuma,  e  altri  oggetti  letterecd  vengono  depositati  al  Monte  di 
Pietà  nel  maggior  numero  di  casi,  dopo  un  decesso  od  una  lunga  malattia  che  ha  esau- 
rito le  risorse  di  una  famiglia.  Ora,  questi  oggetti  sono  ricevuti  senza  essere  inviluppati 
ermeticamente,  in  modo  che  la  vicinanza  di  un  materasso  contaminato  può  bastare  per  tra- 
smettere i  germi  di  una  malattia  contagiosa  a  un  materasso  sano  giustapposto. 

Per  evitare  questi  perìcoli  il  direttore  del  Monte  di  Pietà  di  Parigi,  vi  ha  stabilito  ddle 
stufe  a  vapore  sotto  pressione  Geneste-Herscher,  che  dal  mese  di  giugno  1887  hanno  di8« 
iniettato  28,790  oggetti. 

Bisanamento  naturale  dei  cimiteri  {Assainwement  naiurel  des  cimitihns)^  pd  dot^ 
torc  Fberand.  —   (Amna!es  d'Hyg.^  N.  5,  1888. 

Ecco  le  condizioni  per  un  cimitero  igienico: 

i.^  Risanamento  assicurato  non  solamente  da  diverse  misure  altrimenti  determinate , 
ma  sopratutto  dal  concorso  simultaneo  dei  tre  grandi  fattori  naturali  :  la  scelta  del  ter* 
reno,  la  vegetazione  appropriata  ristretta  e  l'accesso  aperto  ai  raggi  solari; 

^^  Terreno  misto,  secco,  mobile,  devato,  non  dominato,  spazioso,  senza  pendio  vir- 
ano molto  sentito,  con  orientazione  boreale,  sottosuolo  né  permeabile,  né  troppo  vicino 
alle  acque  sotterranee,  né  esposto  alle  inondazioni; 

Z?  Non  far  zolle  di  terra,  non  piantar  alberi  folti  al  di  sopra  o  attorno  alle  tombe, 
superfide  spesso  rimossa  per  strappare  le  male  erbe ,  o  meglio  rivestimento  di  sabbia,  o 
anche  di  arena  fina,  ma  arboscelli  isolati  a  foglie  non  caduche,  svelte,  che  facciano  poca 
ombra  al  punto  da  lasciar  giungere  al  loro  piede  i  raggi  solari  (scelta  ddle  conifere)  ; 

4.^  AUee  di  dberi  qualsiansi  aperte  alla  circolazione,  sopratutto  nella  direzione  dd 
venti  più  abitualmente  dominanti; 

5.*^  Siepe  di  piantagioni  serrate  di  alberi  ramod  e  a  foglie  persistenti,  spedalmente 
dalla  parte  della  dttà; 

6.^  Comprendere,  in  un  perimetro  o  cintura  attorno  ai  cimiteri,  una  certa  quantità 
di  terreni  da  affittarsi  per  la  coltivazione,  come  misura  sanitaria  che  si  opponga  special- 
oiente  alle  costrostoni  nuove,  sopratatto  a  valle,  e  in  prevbione  di  un  ampliamento  ne- 
Beaaario  in  avvenire. 
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Le  sale  da  Ijagne.  —  {Laneei,  N.  3372). 

n  caso  sfortunato  occorso  a  Londra  di  un  individao  morto  nel  bagno  per  nneope, 
causata  con  tntta  probabilità  dal  calore  e  dairafm  della  stanca ,  serre  per  fiue  certe  01- 
servasioni  relativamente  all'igiene  delle  sale  da  bagno,  in  ispede  laddove  si  fa  nio  del- 
l'acqua calda.  O^S^  ÌQ  ^  ^i^^  ^^^  appena  mediocre  vuole  la  sua  stansa  da  bigso,  i 
ha  una  gran  tendenza  a  pensare  che  qualunque  angolo  antico  e  remoto  posa  eeoc 
adoperato  per  tale  scopo,  che  la  prima  ed  unica  necessità  à  di  avere  1'  acqua  rìdietii, 
e  che  per  11  breve  tempo  in  cui  si  rimane  nel  bagno,  la  qualità  deiratmosfeia  i  ni 
cosa  secondaria.  E  invece  un  locale  che  deve  diventare  rapidamente  carico  di  npore 
acqueo,  dovrebbe  eccedere  anziché  scemare  nello  spasio  cubico  minimum  (800  piedi  cobidj 
richiesto  per  ogni  abitante  in  una  casa  normalmente  costrutta.  —  Riguardo  alle  fcati- 
lazioni,  devonsi  combattere  gli  antichi  pr^iudìzii  in  fìivore  delle  porte  e  deDe  fisotie 
chiuse  e  delle  pareti  solide.  Non  v*è  bisogno  di  introdurre  l'aria  fredda  dall'esterno, 
giacché  un'  atmosCiera  sufficientemente  pura  la  si  può  ottenere  dair  tntemo  deQa  csst,  < 
un  tubo  ad  imbuto  che  sbocdii  fuori  dalla  stanza ,  con  una  mitra  girante,  bsÉt  ^ 
estrarre  l'aria  viziata  e  l'eccesso  di  vapor  acqueo. 

lEalattle  cutanee  prodotte  da  linfa  vaooinioa  in  Pmsiia.  —  (Vfr^ff.  des  K,  Ga 

Am/.,  1888,  N.  3). 

Nel  1887  ^  denunciata  da  varie  parti  della  Prussia  la  comparsa  di  eruzioni  csts&ee 
simili  all'impetigine  contagiosa,  nei  vaccinati  e  rivaccinati  con  linfia  proveniente  dalTli^ 
tato  vaccinico  privato  del  dott.  H.  Protze  di  Elberfeld.  L'mchiesta  ordinata  dal  Gofcn^ 
nel  mentre  confermò  la  singolare  coincidenza  della  malattia  coirinocnlazf one  dd  pss ad* 
detto,  non  potè  sorprendere  un  fatto  solo  che  valesse  come  momento  probabile  detenii- 
nante  dell'infezione,  che  anzi  ebbe  a  lodarsi  grandeme&te  del  modo  con  cai  è  coadoCS^ 
lo  stabilimento  del  dott.  Protze. 

Tuttavia,  la  chiusura  dell'  Istituto  per  io  giorni,  durante  i  quali  si  procedette  ad  «&> 
radicale  disinfczione  del  materiale  vivo  e  morto  in  esso  contenuto  e  ad  una  coopldi 
distruzione  della  linfa  preesistente,  bastò  perchè  in  nessuna  delle  vaccinazioni,  pntksi! 
dopo  d'allora  in  700  parti  diverse  della  Germania  con  pus  di  quella  provenienza,  nossi 
verificasse  più  il  minimo  disturbo  sanitario. 

Non  essendosi  potuto  instituire  l' esame  bacteriologico  della  linfa  che  aveva  difte  ^ 
contagio,  la  causa  e  la  natura  del  medesimo  rimane  tuttora  un  enigma. 

La  salute  nelle  lonole.  —  {Lancet,  N.  3373). 

Sarebbe  bene  che  ad  ogni  riaprìni  delle  scuole  dopo  le  vacanse  di  Pasqua,  Caraefaki 
Autunno  e  Natale,  i  maestri  reclamassero  dagli  alunni  un  certificato  éxk  parenti,  o  ddk 
persone  presso  le  quali  abitarono,  in  cui  si  dichiarasse  che  non  vi  furono  casi  di  malstot 
contagiose  nella  rispettiva  casa.  Nelle  scuole  che  posseggono  anche  un  ufficiale  medico, 
sarà  utile  anche  procedere  ad  una  visita  generale  giornaliera  degli  allievi,  almeno  pò 
una  settimana  o  due  dopo  il  ritomo. 

Luoghi  di  gluooo  per  la  gioventù.  —  {GmmdJkéi/,  1888,  N.  io). 

Il  Ministro  dell' Istruzione  Pubblica  di  Germania  ha  diretto  alla  Società  per  la  est 
corporale  di  Bonn  una  lettera  nella  quale  raccomanda  di  provvedere  a   che  naOe  vió- 
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nanie  dtUe  scuole  si  impiantino  dei  pianali,  dei  giardini,  degli  spast  liberi  infine,  dove 
la  giDTentù  dorante  i  ripost  scolastici,  possa  recarsi    a   ginocare   ed   a  sbassarsi,  sensa 
esser  costretta  a  perdere  la  maggior  parte  della  ricreazione  per  andarti  a  oerdua  delFaria 
pura,  come  accade  sopratntto  nelle  grandi  città. 

La  onltTira  Igienica  dei  maestri.  —  {GesundktU,  1888,  N.  8). 

La  Società  Pedagogica  di  Berlino,  visto  che  malgrado  la  sorveglianza  sanitaria  delle 
scuole  non  si  applicano  ancora  tutte  le  riforme  igieniche  reclamate  nelle  scuole,  ritiene 
necessario  elevare  l'igiene  a  materia  di  insegnamento  e  di  esame  pei  maestri  e  pei  rettori 
nei  seminari.  Una  Commissione  composta  di  medici  e  di  pedagoghi  dovrebbe  stabilire  le 
norme  igieniche  per  le  costruzioni  scolastiche,  per  i  mezzi  di  insegnamento  e  per  1*  in* 
segnaxnento  stesso.  Specialmente  tutti  i  nuovi  edifici  educativi  dovrebbero  essere  sotto- 
posti ad  una  visita  medica  severa. 

I  primi  canoni  fondamentali  dell'  igiene  dovrebbero  essere  stampati  sopra  tavole  per- 
manentemente appese  nelle  aule  delle  scuole  popolari. 

In  Prussia  si  crede  che  non  sono  necessari  i  medici  scolastici  pei  piccoli  comuni  o 
per  le  singole  scuole  ;  all'  incontro,  si  giudica  conveniente  stabilire  un  solo  medico  per 
ogni  circondario,  che  abbia  fatto  studi  speciali  di  igiene  scolastica,  che  visiti  periodica- 
mente le  scuole,  sorvegli  1*  applicazione  delle  regole  stabilite  e  procuri  la  rimozione  delle 
sconvenienze  esistenti. 

HCiglioramento  nella  alimentazione  dei  prigionierL  —  (Gesundhtit,  1888,  N.  8). 

In  Prussia,  ^ora  innanzi,  ogni  carcerato  riceve  giornalmente  per  desinare  50  grammi 
e  per  cena  io  grammi  di  grasso,  di  specie  alternativamente  diversa  ;  anche  il  burro  vien 
dato  una  volta  alla  settimana  per  cena.  Mentre  finora  la  carne  fresca  era  distribuita  sol« 
tanto  nelle  tre  feste  pia  solenni  e  nel  giorno  onomastico  dell'imperatore,  ora  due  volte 
alla  settimana  si  danno  loo  grammi  di  carne  invece  di  50  grammi  di  grasso.  Inoltre, 
dae  volte  alla  settimana  si  concedono  50  grammi  di  formaggio  per  cena  e  una  volta  si 
dà  un'aringa.  Ogni  carcerato  deve  ricevere  al  giorno  40  g.  di  sale  e  4/xo  di  centesimo 
di  droghe,  e  cioè  pepe,  ktlmmel,  ecc.  —  La  carne  e  i  legumi  devono  essere  cotti  se- 
paratamente. 

Invece  della  zuppa  serale,  si  concedono  eventualmente  delle  patate  con  salsa.  —  Si 
dere  osservare  severamente  la  varietà  dei  cibi,  e  in  una  settimana  non  possono  essere 
distribuite  due  volte  le  stesse  vivande.  Neppure  si  deve  tenere  una  regola  per  gli  stessi 
giorni  delle  singole  settimane.  Anche  gli  altri  alimenti  sono  misurati  con  abbondanza. 
Alla  mattina  io  g.  di  cafi%  e  >/xo  di  litro  di  latte;  a  desinare  200  g.  di  piselli,  fave, 
lenti,  500  g.  di  cavoli,  rape,  ecc.,  90  g.  di  riso  e  inoltre  sempre  750-1000  g.  di  pa- 
tate; ogni  giorno  520  g,  di  pane. 

La  polizza  vittuaria  deve  essere  sempre  approvata  dal  medico  dello  stabilimento,  al 
quale  sono  conferiti  ampi  'poteri.  Pei  malati  esiste  naturalmente  una  dieta  spedale. 

2)ÌspOBÌZÌOni  sanitarie.  —  Btrlino^  1888.  —  Una  recente  ordinanza  della  prefet- 
tura di  Polizia  proibisce,  sotto  pena  di  una  ammenda  estensibile  fino  a  L.  37.50,  il 
trasporto,  per  mezzo  delle  vetture  pubbliche,  dei  malati  attaccati  da  affezioni  contagiose. 

Vi  saranno  d'ora  innanzi  quattro  stazioni  nella  città  dove  si  troveranno  delle  vettore 
speciali  che  i  Commissari  di  Polizia  chiameranno  per  telegrafo,  in  caso  di  bisogno. 
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rrussim  (Kfeigtberg)  —  febbraio  1888.  —  I  primi  casi  di  tridiioon   odrwMOcb 
accadono  ia  an  paese  devoiio  essere  tosto  denudati  alle  Antorità,  come  si  &  eoa  Wti 
la  altre  oudattie  infettive. 

Prussia  (Bromberg)  —  mano  1888.  —  Un'ordìnansa  della  Polim  regola  It  itaM  e 
la  conserrasione  dei  Tdeni. 

Prussia  (Stettino)  —  gennaio  1888.  —  Fu  diramata  nna  drcolare    ai  eonsìgGeri  dd, 
drcondario  per  conoscere  quali  nulattie  insorsero  in  seguito  o  dopo  la  TacdasàoBe. 
(Veràffa,  da  K.  GtsAnat.  dal  N.  12-19  —  l^^)- 

Baviera  e  Mtcklemburg  -^  Schwerin  -—  febbraio  1888.  —  Furono  date  le  oorai 
per  la  oompilasione  ddle  statistiche  delle  episooae. 

Giappone  —  1888.  —  D'ora  innanzi  il  Laboratorio  d'Igiene  GovematiTO  apporti! 
certificato  soltanto  alle  medidne  preparate  secondo  la  Farmacopea  Giapponese. 

Le  medidne  preparate  secondo  le  altre  farmacopee ,  saranno  sottomesse  ad  un  1 
speciale,  se  non  trovano  il  loro  corrispondente  nella  Farmacopea  Nazionale.  | 

Gram  Bretagna  —  marzo  1888.  —  D'ora  innanzi  anche  il  bestiame  che  fosse  vento 
in  contatto  con  pezzi  tubercolosi  o  sospetti  di  simile  malattia,  dovrà  essere  ucciso;  ìd^ 
questi  animali  saranno  contraddistinti  col  taglio  della  coda  e  il  luogo,  dove  essi  dimotan» 
fino  al  giorno  della  morte,  dovrà  essere  pulito  e  disinfettato;  finalmente  il  propridu» 
vena  risardto  dell'intero  valore  dell'animale  ucciso. 

ZipMione  lanitaria  dello  itaiioni  estlTe  nell'isola  di  Bodi.  —  {Sami,  Ej^ 
1888,  N.  17). 

In  seguito  ad  un  gran  numero  di  casi  di  malattie,  scoppiati  nel  Conntctìcui  Park  HH 
per  dimostrato  inquinamento  dell'acqua  potabile  con  infiltrazioni  di  fogna,  lo  Siate  Besn 
of  Health  ha  compilato  un  progetto  di  legge,  colle  seguenti  disposizione  principali  ; 

Lo  State  Board  of  Health  istituirà  una  ispezione  di  quegli  edifid  e  case  anoeae  àt 
si  aprono  nello  Stato  per  l'alloggio  dd  visitatori  estivi  e  che  offrono  accomodameato  p0 
dieci  o  pia  persone  contemporaneamente.  L' ispezione  deve  riguardare  la  sorgente  e  ^ 
suffidenza  della  provvigione  d'acqoa  e  la  qualità  dell'  acqua,  i  metodi  di  rimozione  de*k 
acque  bianche  e  lorde,  degli  escrementi,  dei  rifinti  domestid,  e  di  tutte  le  sostanze  f»* 
trescenti  di  qualunque  specie,  la  ventilazione,  i  mezzi  di  prevenzione  e  di  fuga  degli  ia* 
cendi,  e  simili  altre  condizioni. 

In  base  alle  relazioni  degli  ispettori,  il  segretario  del  Board  of  Health  rilasda  coni- 
spondenti  certificati  sanitari  ai  singoli  proprietari  o  direttori  dei  rispettivi  Hotel,  i  q>^ 
devono  tenerli  affissi  in  luogo  sicuro  ed  eminente,  dove  possano  essere  letti  da  tatti  t 
visitatori,  e  farli  rinnovare  con  copie  conformi  quando  si  dbtruggessero  o  si  canceUsiscro. 
Chi  apre  case  o  alberghi  per  gli  scopi  suddetti,  senza  chiedere  e  ottenere  precedente- 
mente una  ispezione  del  suo  edificio,  è  condannato  ad  nna  midta  non  minore  di  50  e  sot 
superiore  a  500  sceUini;  o  al  carcere  da  30  giorni  a  3  anni. 

Still'allattamonto  moroonario,  pel  dott  Ledè  --  {Revue  d'Hyg,,  1888,  N.  5,  pag.490- 
La  classificazione  per  età  (da  16  a  20  anni;  da  21  a  30  anni,  da  31  a  40  anni,  «b 
41  a  50  anni),  di  81,756  nutrid  francesi  e  la  ricerca  ddle  cifre  proporzionali,  iadocooo 
l'Autore  a  stabilire  i  seguenti  precotti  riguardo  all'allattamento  mercenario: 
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a)  Le  donne  maritate  si  presentano  con  un  latte  giovane  o  con  nn  latte  Tecchio; 

ò)  Riguardo  al  latte  giovane  le  donne  si  presentano  tanto  più  presto  quanto  più  esse 
tono  giovani; 

e)  A  partire  dagli  8  mesi,  le  donne  ti  presentano  con  un  latte  tanto  più  vecchio 
pianto  più  sono  attempate; 

</)  Le  celibatarie  si  presentano  con  nn  latte  tanto  più  giovane  quanto  più  sono 
pofBni  ; 

/)  L'età  sembra  avere  un'azione  efficace  sulle  nutrici  (maritate  o  celibatarie),  nel  non 
mpegnarle  a  prendersi  un  lattante  o  a  mettersi  come  balie  sopra  luogo,  se  non  quando 
1  loro  bambino  è  più  attempato. 

L'àlimentuiOXÌd  del  lattante  {VU  Emàkrung  des  Sànglinss  ),  pel  dott.  e.  RacBR 
-  {Ggsundheit,  i888.  N.  zi-12). 

Se  la  madre  è  nell'impossibilità  di  allattare  il  proprio  bimbo,  si  ricorre  alle  balie,  per 
a  coi  scelta  ordinariamente  si  hanno  tante  pretese  affatto  inutili  e  fuori  di  luogo.  La 
lutrice  deve  essere  soltanto  sana  e  provvista  di  latte  abbondante  e  buono;  tale  giudizio 
ra  riaervato  al  medico  di  casa;  al  più  si  preferirà  una  balia  il  cui  figlio  aia  maggiore 
iell'allievo  affidatole,  per  avere  una  prova. migliore  delle  sue  attitudini. 

Riguardo  alla  qualità  del  latte,  l'Autore  ha  osservato  che  nelle  donne  quiete,  con  ricca 
lecrecìone,  il  contenuto  in  proteina,  zucchero  e  sale  è  maggiore,  e  quello  in  adipe  è  mi- 
nore; il  contrario  accade  nelle  donne  attive,  vivaci  e  con  più  scarsa  secrezione. 

Quando  neppure  la  balia  può  essere  concessa  al  neonato,  è  di  uso  adottare  la  alimen- 
tazione artificiale,  rappresentata  specialmente  dal  latte  di  vacca,  che  •  si  crede  di  rendere 
ugnale  all'umano  coU'agginnta  di  acqua  e  di  zucchero,  senza  pensare  che  la  massima 
iifierenza  fra  i  due  liquidi  dipende  piuttosto  dalla  diversa  composizione  chimica  della 
caseina,  per  cui  il  coagulo  del  latte  di  donna  è  molto  più  facilmente  digeribile  di  quellq 
li  mucca.  — >  Un  altro  errore  sta  nel  ritenere  migliore  per  un  bambino  il  latte  prove- 
niente dal  medesimo  animale,  mentre  esso  varia  di  qualità  nelle  diverse  ore  del  giorno 
t  nei  diversi  giorni  per  moltissime  circostanze. 

n  latte  invece  conserverà  tanto  maggiore  uniformità  di  composizione  e  sarà  tanto  più 
atto  alla  alimentazione  artificiale,  quanto  maggior  numero  di  vacche  si  troveranno  in  una 
stalla  e  quante  più  ne  saranno  munte  contemporaneamente. 

La  istituzione  delle  cosi  dette  vaccherie  sanitarie,  se  presenta  il  vantaggio  di  una  mag-^ 
giore  sorveglianza  e  pulizia,  offre  poi  l'inconveniente  del  foraggio  esclusivamente  asciutto 
distribuito  agli  animali,  laddove  è  dimostrato  che  il  latte  migliore  è  dato  dalle  mucche, 
con  alimentazione  mista.  Oltre  a  ciò,  malgrado  la  massima  nettezza,  anche  nelle  vaccherie 
non  si  può  impedire  che  piccole  scaglie  dai  capezzoli  e  dal  letame  cadano  nel  latte  e 
vi  producano  una  alterazione  i  cui  effetti  dannosi  perdurano  anche  dopo  la  bollitura.  — 
Finalmente,  il  numero  dei  bambini  che  approfittano  delle  vaccherie  sanitarie  scompare 
affatto  di  fronte  a  quello  dei  poppanti,  che  ricevono  quel  latte  come  arriva  sul  mercato 
dopo  tutte  le  eventuali  peripezie. 

Insomma,  da  qualunque  parte  provenga,  rimane  sempre  al  latte  di  vacca  il  triste  pri- 
▼il^io  di  essere  il  principal  fattore  delle  malattie  gastro-enteriche  nei  bambini.  Sarà, 
bene  quindi  usare  tutte  le  possibili  precauzioni  igieniche  in  qualunque  occasione.  ^ 
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L'Astore  presenU  la  seguente  tebella  telatira  alI'aUattaDeoto  artifidale  Con  latte 
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del  bimbo 

NUMERO 
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d«i  caccbiaj 
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di 
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3  » 

4  » 

5  » 

6  » 

7  » 

8  » 

9  » 

9i» 

IO      » 

9    volte  (ogni  2  ore).    .    . 
6       »     (ogni  3  ore) ,   .    • 
6       .               »           .    .   . 
6       »               »           .    .    . 
6      ■              »          .   .   . 
6      »              »          .    .    . 
6      »              »          .    .   . 
6       »              »      *     .   .   . 
6      »              »          .    .    . 
6       »              »          .  .   . 
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3 
4 
5 

5 
8 

IO 
XI 
12 
14 

6 

9 
12 
IO 
IO 

8 

6 
5 

4 

2 

2 

Invece  dell'acqua  si  potranno  utilmente  agginngere  dei  decotti  di  vegetali  aromatid  o 
mndlaginosi. 

Dei  surrogati  del  latte,  delle  cosidette  tirine  pei  bambini,  devonsi  rigettare  Im  maggior 
parte  perchè  contenenti  dell'amido,  che  non  può  essere  digerito  dallo  stomaco  infantile 
per  la  inattività  assoluta  delle  ghiandole  salivali. 

Sopratutto  poi  h  condannabile  la  farina  d!  Nestlé,  che  gode  di  una  £imm  nnupata  e 
falsa,  e  che  venne  dichiarata  e  comprovata  causa  del  ratichismo  da  parecchi  medici  te- 
deschi, fra  i  quali  notinsi  i  prof.  Kehrer,  Henoch,  Escherich,  Baginskj,  e  i  dott.  Biedeit 
e  Wolf. 

I  migliori  surrogati  sono  le  pappe  di  Ldfflund  e  di  Liebe  fabbricate  secondo  il  pri- 
mitivo concetto  di  Liebig  di  porgere  gli  amilacei  in  forma  solubile.  Buona  è  pure  h 
miscela  paUnosa  {Rahmgemenge)  del  Biedert,  la  quale  non  Contiene  farine  amilacee,  e  hi 
per  iscopo  di  utilizzare  l'adipe  noti  soltanto  come  alimento  per  sé  stesso,  ma  altresì  oook 
Bgevolatore  della  digestione  degli  albuminoidi.  Sullo  stesso  principio  si  fondò  il  ICnlek 
per  la  fìibbricazione  della  sua  farina  lattea,  dove  il  posto  dell'adipe  viene  occupato  dagS 
idrati  di  carbonio  resi  completamente  solubili.  L'Autore  però,  per  propria  esperiensa,  bob 
può  raccomandare  questa  farina. 

La  miscela  Biedert  avrebbe  anche,  sopra  tutti  gli  altri  succedane!,  il  pregio  di  arnci- 
narsi  maggiormente  al  latte  di  donna  nella  proporsione  fra  gli  elementi  sanguificanti  e  i 
calorifici.  Bisogna  infatti  tener  conto  anche  di  questi  dati  chimici,  sebbene  la  scuola  (£ 
Monaco  del  prof.  Voit  voglia  fondarsi  esclusivamente  sui  risultati  fisiologici. 
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Rigttardo  al  moda  di  porgere  il  latte  o  i  swrogati  ai  bambid  è  mèglio  lerririi  di  una 
semplice  bottiglia,  il  cai  collo  è  chiuso  da  nn  cappelletto  di  gomma,  simile  a  no  ditalinOi 
e  previamente  bacherellato  ^da  cinque  fori  di  conveniente  grandesza.  —  Tntte  le  aggiunte 
di  tubi  elastici  e  di  viti  di  sinco  sono  pericolose,  specialmente  per  la  diffidle  ripulitura. 

Il  primo  pasto  dovrà  essere  alle  cinque  del  mattino  e  l'ultimo  alle  li  di  sera  :  se  poi 
di  notte  il  bambino  è  inquieto  o  piange,  non  bisognerà  mai  dargli  cibo,  ma  piuttosto 
mutarlo  di  posizione,  toglierlo  dal  bagnato,  allontanare  insomma  quella  qualunque  causa 
di  malessere,  che  non  è  dovuta  certamente  alla  fame. 

Scuola  di  perfeiionamento  nell'igiene  pubblica  per  medid,  ingognori,  yetninari, 

Ohimioi  e  leUEViaoistL  —  Sulla  proposta  del  direttore  della  Sanità  pubblica  nel  Regno, 
i  Ministri  deirintemo  e  della  pubblica  istrusione  hanno  approvato  il  regolamento  interno 
di  questa  scuola  di  perfedonamento  annessa  con  Decreto  Reale  in  data  17  novembre 
1887  all'Istituto  di  Igiene  sperimentale  della  Regia  Università  di  Roma, 

Art.  i.^  —  Nella  scuola  di  perfezionamento  nell'Igiene  pubblica  annessa  con  Decreto 
Reale  37  novembre  1887  all'  Istituto  di  Igiene  sperimentale  deUa  Regia  Università  di 
Roma,  saranno  impartiti  insegnamenti  ed  istrusioni  pratiche  nell'Igiene  pubblica  ed  In- 
gegneria Sanitaria  per  medici,  ingegneri,  veterinari,  chimici  e  farmacisti  ;  e  saranno  ese- 
gnite  le  indagini  tecniche  sanitarie  richieste  dalla  Diresione  della  Sanità  pubblica  del 
R^^no. 

Art.  9.^  •»  Ai  samtarì,  ingegneri  e.  chimici,  che  abbiano  seguito  i  detti  insegnamenti 
ed  istruzioni  pratiche  ed  abbiano  subite  le  prove  stabilite  da  appositi  programmi,  sarà 
rilasciato  un  attestato  dei  loro  studi  spedali. 

Art.  3.°  —  I  corsi  ufficiali  della  scuola  verseranno  sulla  Igiene  pubblica  e  Ingegneria 
Unitaria,  e  saranno  accompagnati  da  eserdxi  pratici  nelle  ricerche  ed  analisi  di  fisica, 
chimica  e  microscopia  applicate  all'Igiene. 

Vi  potranno  essere  aggiunti  corsi  complementari. 

Art  4.^  —  Il  Ministero  dell'Istruzione  pubblica  provvederà  ai  titolari  o  incaricati  degli 
insegnamenti  nell'Igiene  pubblica  e  Ingegneria  sanitaria  e  gli  eserdsi  pratici  saranno  di- 
retti dai  capi  dei  laboratori  istituiti  per  il  servizio  di  indagini  richieste .  dalla  Direzione 
della  sanità  pubblica.  I  capi  di  laboratorio  saranno  designati  dal  Direttore  della  scuola  e 
nominati  per  Decreto  Reale  sulla  proposta  del  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  previo 
accordo  col  Ministro  dell'Interno. 

Art.  5.^  —  Uno  dei  professori  della  scuola  di  perfezionamento  ne  sarà  nominato  di- 
rettore con  Decreto  Reale,  su  proposta  dei  due  Ministri  dell'  Interno  e  dell'  Istruzione 
Pubblica. 

Art.  6.^  —  I  laboratori  della  scuola  di  perfezionamento  restano  aperti  tutto  Tanno  per 
le  indagini  da  istituirsi  su  richiesta  della  Sanità  pubblica,  e  per  ricerche  sperimentali  nel 
campo  dell'Igiene. 

Dal  i.^  di  gennaio  a  tutto  maggio  saranno  in  essa  impartiti  corsi  ufficiali  d' insegua»* 
mento  nell'Igiene  pubblica  e  Ingegneria  sanitaria  e  istruzioni  pratiche,  per  il  numero  degli 
allievi  che  la  scuola  potrà  accogliere. 

Art  7.*^  —  Potranno  essere  ammessi  alla  scuola  medici,  ingegneri,  veterinari,  chimici 
e  farmacisti. 

]>  domande  di  iscrizione  dovranno  essere  presentate  prima  del  i.^  novembre  alla  Di- 
rezione della  scuola,  corredate  dai  documenti  comprovanti   il   diploma  cons^uito   e  ad 
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quegli  sitri  titoli  di  studi  speciali,  già  compiti,  che  possano  valere  ai  rìdiiedeati  per  ev 
sete  prescelti  in  caso  di  defidensa  di  posti. 

Art.  8.®  •—  Tatti  gfisoritti  saranno  teanti  a  frequentare  i  singoli  corsi  £  imepwwtn 
e  di  iitmiioni  pratiche  impartiti  nella  scnola,  saranno  solamente  dìq>ensati  gH  ìigifMii 
dal  segnire  i  coiti  pratici  di  batteriologia  e  micoacopia  applicata  all'Igiene,  ed  i  dniBd 
farmtdsti  di  quella  parte  di  tali  corsi  che  rigoardano  la  batteriologia. 

Agli  iscritti  i  quali  devono  seguire  il  corso  di  batUrìologia  ntmuBiwpU  ép^Buk  1^ 
l'Igiene^  è  fatto  obbligo  di  essere  proTTcdoti  di  microscopio  e  relativi  «tensili  scconì 
(▼etrini  porta  e  copra'  oggetti,  pinse,  forbici,  aghi,  rasoio)  e  qnelli  che  segaotto  il  eoos 
di  chimica  dovranno  esser  provrednti  da  nna  oapevla  e  di  nna  spatola  di  plstino. 

Gli  ingegneri  dovranno  pnre  esser  provvedati  dei  prìndpali  oggetti  di  disegno. 

Art.  9.^  —  Ad  ogni  iscritto  sarà  assegnato  per  tomo  nn  posto  nei  laboratori  à& 
scnola,  e  sarà  fornito  nn  determinato  numero  di  apparecchi  e  reagenti  mediante  sas  oi« 
done  di  lire  30,  Questi  apparecchi  devono  esser  restituiti  alla  fine  del  coeso  e  per  qK& 
ttiancanti  e  per  i  guasti  cagionati  nel  laboratorio  sarà  ritenuto  il  valore  coirìsponàatr 
sulla  "caodone,  la  qnde  altrimenti  aarà  restituita.  * 

Pd  concorso  alle  spese  necessarie  per  gli  eserdd  pratid  nd  laboratori,  tatti  gU  iscridi 
pagheranno  una  tassa  di  lire  30  alla  Diredone  della  scnola. 

Art.  10.^  —  I  frequentatori  degli  esereid  pratid  dovranno  rivolgem  nnicaiafnlf  a^ 
assistenti  o  ai  capi  di  laboratorio  per  tutto  ciò  che  può  occorrere  nei  loro  studi. 

Ai  capi  di  laboratori  è  affidato  il  mantenimento  dell'ordine  e  della  disdpliaa  ndlen* 
spetti  ve  sedoni. 

Art  il.°  —  Le  ricerche  scientifiche  da  esegnird  nella  scada  e  le  pnbblicaiioai  it)** 
Ave  dovranno  prima  ottenere  l'a^yrovadone  del  direttore. 

Art.  12.^  —  Al  direttore  della  scuola  di  perfedonamento  h  affidata  la  saperioie  vìgì- 
lania  sull'andamento  didattico,  disdplinare  ed  economico  della  scnola  e  la  esecuiioBe  ài 
presente  regolamento. 

Iena  Binnione  dlglenlitl  Italiani  in  Bologna.  —  La  m  Riunione  d'igienisti  UsU 

tenutasi  in  Bologna  dal  giorno  6  al  giorno  9  dd  corrente  mese  fa.  rfnsdtisdma  e  depi , 
degli  importanti  argomenti  che  vi  vennero  dlscusd.  —  Il  Congresso  In  onorato  dilTa- 
tervento  dei  pia  distinti  cultori  d' igiene  che  vanti  l' Italia  e  le  discusdoni  fbroao  ^  { 
fique,  solledte,  pratiche  e  sempre  ispirate  alla  massima  cortesia  e  cordialità. 

Qli  Atti  del  Congresso  verranno  pubblicati  riuniti  nei  due  prosa,  Ascicoìi 


Don.  GiusBPTB  Colombo,  Gtrente,  Milano,  x888.  —  Sub-  G.Civ«0>- 
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ATTI 

DELLA  TERZA  RIUNIONE  D'IGIENISTI  ITALIANI 

Tenuta   nell'Ottobre    1888 
IN  BOLOGNA. 


TERZA   RIUNIONE   D'IGIENISTI    ITALIANI. 

La  R.  Società  Italiana  d' Igiene  tiene  una  Riunione  di  Igienisti  Italiani 
ogni  triennio. 

La  prima  Riunione  ebbe  luogo  in  Milano  nel  1881  ,  contemporanea- 
mente alla  Esposizione  Nazionale  ;  la  seconda  Riunione,  che  doveva  se- 
guire nell'anno  1884  in  Torino,  presso  quella  Sede  della  Società  Reale 
d' Igiene,  in  causa  della  epidemia  colerica  allora  dominante,  fu  differita  al 
settembre  del  successivo  anno  1885,  e  tenuta  in  Perugia  in  occasione 
dell' XI  Congresso  dell'Associazione  Medica  Italiana. 

Il  Consiglio  Direttivo  della  Società,  nei  primi  mesi  del  corrente  anno, 
messosi  d'accordo  coll'Onor,  Presidenza  della  Società  Medico- Chirurgica 
di  Bologna,  deliberava  di  portare  in  quella  città,  e  presso  quella  benemerita 
Società,  la  Terza  Riunione  d'Igienisti  Italiani  dal  giorno  6  al  giorno  9 
inclusivi  del  mese  di  ottobre. 
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TEMI  POSTI  IN  DISCUSSIONE. 

iP  Profilassi  della  sifilide  —  Commissione  relatrice,  cc»mposta  dei  signori 
dott.  cav.  A.  Ricordi,  prof.  cav.  A.  Scarbnzio,  prof.  car.  G.  Sor- 
mani,  dott.  Achille  F.  Turati,  dott.  R.  Jona,  avv.  comm.  Salta 

TORE   OttOLENGHI. 

2.^  Del  commercio  degli  stracci  in  redazione  aW igiene  pubblica  —  Relatore 

Prof.  comm.  A.  Corradi, 
3.*^  Del  materiale  da  costruzione  dal  punto  di  vista  dell'igiene  —  Relatore 

Prof.  L.  Venturi. 
4.^  Del  burro  artificiale  —  Pei  prof.  cav.  G.  Kòrner  e  prof.  cav.  L.  Gabba, 

Relatore  prof.  G.  Menozzi. 
5.^  Proposte  di  modificazioni  alla  legge  sanitaria  che  sta  per  essere  ìSscmssì 

in  Parlamento. 

Si  inserissero  per  Iettare  e  comunleazioni  i  segnenti: 

B0NCINELU  dott.  cav.    avv.  Eugenio  —  Alcune  proposte  d' igiene  militare, 
BoNizzARDi  dott,  Tullio  —  /  vari  sistemi  di  coltivazione  del  riso  in  ref* 

porto  alle  febbri  intermittenti  ed  alla  prosperità  agricola. 
Camusso  dott.  Alessio    —  Modificazioni  aiPArt.  23    del  disegno  (&  k^^ 

per  la  tutela  dell*  igiene  e  della  sanità  pubblica  per  riguardo  alla  fn 

fessione  del  dentista. 
Criconia  dott.  Giovanni    —    Sulla  prostituzione    considerata    specialmenk 

sotto   r  aspetto    igienico ^  politico ,  amministrativo^   religioso,  nwraU  U 

economico. 
Fenzi  cav.  Sebastiano  —  Poche  parole  intorno  all'  importanza  della  fisù* 

educazione,  nel  suo  aspetto  igienico^    come  corroborante  e  come  une  dei 

mezzi  piti  efficaci  per  prevenire  una  gran  parte  dei  malori  che  affii' 

gono  V  umano  organismo. 
Galli  dolt  cav.  Vitaliano  —  La  fognatura  cittadina. 
Leoni  prof.  comm.  Ottavio  —  Delle  euque  potabili  in  rapporto  al  C0ltre. 
Nosotti  dott.  Innocenzo  —  DelV  assistenza  e  vigilanza  zoojatriea   {M^à- 

ficazioni  al  Capitolo  Vili  del  progetto  di  legge  per  la  tutela  dell'igkze 

e  della  sanità  pubblica). 
Pennato  dott.  Papinio  —  Provvedimenti  igienici  per  gli  operai  delle  femacu 
Perronqto  prof.  dott.  Edoardo  —  Nuove  osservcuùom  fatte  sulle  cosi  dM 

muffe  alle  Terme  di  Valdierù 
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Tassinari  doti.  Vincenzo  —  Riarche  sptri$nentali  sopra  V  oMione  del  fumo 

del  tabacco  sui  microrganismi   in  generale  ed  in  particolare  su  quelli 

patogeni, 
Tbyxeira  dott.  Vittorio  —  L  igiene  nelle  campagne. 
Vsuo  Ballerini  dott.  Giuseppe  —  Necessità  dell' insegnamento  dell*  igiene 

pubblica  come  parte  della  scienza  della  pubblica    amministraùone  nelle 

facoltà  di  Giurisprudema. 


BeffoluMeate  p«r  le  Sedate  delle  Binmloni. 

Art  I. —  Hanno  diritto  di  prendere  pmrte  alla  Riunione  i  Membri  Onorari,  Effettivi 
e  Corrispondenti  della  R.  Società  Italiana  d'Igiene. —  Vi  saranno  altresì  ammessi,  ove 
ne  fiicciano  domanda,  i  Membri  di  altre  Società  d' Igiene  e  tutti  coloro  che  per  titoli  o 
specialità  di  stndj  possono  apportare  un  efficace  concorso  ai  lavori  della  Rianione  :  ne 
potranno  far  parte  Medici,  Soojatri,  Fisiologi,  Chirurghi,  Fisici,  Naturalisti,  Ingegneri, 
Architetti,  Sociologi,  Amministratori,  Economisti,  Statbti,  Giureconsulti. 

Art.  a.  —  Le  sedute  del  Congresso  sono  pubbliche;  eue  sono  di  regola  dirette  dal 
Presidente  o  dai  Vice-Presidenti  della  R.  Società  Italiana  d'Igiene,  a  norma  delle  dispo- 
sbioni  regolamentari  che  goTcmano  la  Società  stessa. 

Art  3.  —  Tutti  coloro  che,  avendo  dichiarato  di  prender  parte  ai  lavori  deUa  Riunione, 
si  presenteranno  muniti  delta  Carta  d'ammissione,  avranno  diritto  di  parola  e  di  voto 
anche  qiundo  non  appartengano  alla  Società. 

Art  4.-1  Delegati  di  Società  e  di  altri  Istituti  sono  tenuti  a  far  conoscere  tale  loro 
qualità  alla  Segreteria.  —  Un  Delegato  può  rappresentare  pia  Società,  ma  non  ha  diritto 
che  ad  un  sol  voto. 

Art  5*  —  Ai  relator  i  dei  lavori  di  speciali  Commissioni  ed  ai  Membri  del  Congresso 
che  saranno  inscritti,  secondo  le  norme  prestabilite,  per  trattare  un  tema  determinato,  è 
concesso,  per  svolgere  la  reiasione  od  il  tema,  un  tempo  non  maggiore  di  un*ora^  scorsa 
la  quale  si  aprirà  la  discussione  sull'argomento  esposto. 

Art.  6.  —  Nessuno  potrà  parlare  pia  di  due  volte  sullo  stesso  argomento,  né  pia  di 
so  minuti  per  volta.  —  Ai  relatori  è  sempre  concessa  la  parola.  Ogni  oratore  darà 
subito  in  Iscritto  un  sunto  del  suo  discorso. 

Art  7.  •—  I  signori  Conferenzieri  sono  tenuti  a  consegnare  alla  Segreteria  un  sunto 
dei  loro  elaborati  svolti  davanti  al  Congresso  onde  vengano  muti  ai  processi  verbali  delle 
sedute.  —  Sono  altreil  pregati  a  far  pervenire  alla  Segreteria,  non  pia  tardi  di  15  giorni 
dopo  la  chiusura  della  Riunione,  le  memorie  complete  da  pubblicarsi  negli  Atti. 
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Milane  ,  rf  Agwtto  1888. 

TERZA  RIUNIONE  D'IGIENISTI  ITALIANI 

IN  BOLOGNA. 

La  S.  V.  è  invitata  ad  intervenire  alla  m  Rianione  degli  Igienisti  Itafiini 
che  si  terrà  in  Bologna  nell*  Archiginnasio ,  (  Portico  del  Pavaglione  )  dal 
6  al  9  inclusivo  Ottobre  prossimo. 

La  S.  V.  se  desidera  fare  comunicazioni,  letture  o  proposte  voglia  atte- 
nersi a  quanto  è  detto  nelle  successive  avvertenze. 

È  pregata  altresì  di  dirigersi  a  questa  Segreteria  per  avere  la  tetur^ 
d^ammissione  e  la  carta  di  riconoscimento  che  danno  diritto  ai  consneti 
ribassi  di  prezzo  sulle  Strade  ferrate  e  sui  battelli  a  vapore ,  rimandando , 
debitamente  affrancata,  la  lettera  che  si  acchiude. 

Con  ossequio 

H  Presidente 
Prof.    A.    CORRADI 

H  Sigretark 
Dott  G.  Coum». 

Le  adnnanse  sono  pnbbliche,  ma  non  potranno  prendere  parte  alla  discussione  ed  al  foto 
che  i  Membri  inscritti  a  Società  d'Igiene  nazionali  o  straniere,  e  le  altre  persone  che  prece- 
dentemente avessero  fatto  domanda  di  partecipare  alla  ///  Riunione  degl'Igienisti  itdiv^ 
e  la  loro  domanda  fosse  stata  accolta  dalla  Presidenza  della  Reale  Società  italiana  d'tgieae 
(Milano,  Via  Clerici,  N.    5),  o  dai  Delegati  di  essa  in  Bologna  alla  suddetta  RianioDe. 

Potranno  quindi  essere  ammessi,  con  la  predetta  condizione,  tatti  coloro  che,  per  tìto£ 
o  studi  speciali  possono  apportare  efficace  concorso  ai  lavori  della  riunione,  e  cio^  :  Me- 
dici, Zoojatrì,  Fisiologi,  Chimici,  Fisici,  Naturalisti,  Ingegneri,  Sociologi,  Amministrttort, 
Economisti,  Giureconsulti. 

or  inscritti  riceveranno  la  Tessera  et  ammissione. 

Chi  intenda  fare  qualche  lettura  o  comunieatione,  è  pregato  di  dame  arviso  sollecita- 
mente alla  Presidenza  delia  Società,  e  non  più  tardi  del  25  settembre,  indicando  in  pan 
tempo  l'argomento  di  essa  lettura  o  comunicazione  :  a  tal  fine  basterà  rimandare  aSria- 
cata  r  unita  lettera. 

Le  proposte  di  modificationi  o  di  emendamenti  alla  legge  sanitaria  dovnumo  essere 
presentate  in  iscritto  con  l' indicazione  dell'articolo  cui  si  riferiscono,  non  oltre  ti  pràw 
giorno  della  Riunione  (6  ottobre),  perchè  l'Ufficio  di  Segreterìa  possa  debitamente  coordi- 
narle, al  quale  scopo  le  singole  proposte  saranno  stese  in  foglietti  separati,  ognooo  det 
quali  porterà  la  firma  del  proponente,  o  dei  proponenti  se  parecchi  si  associno  nel  Éarle. 
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ELENCO 

delle  Bappresentanie  e  delle  Persone  ohe  aderirono  o  presero  parte 
alla  Tersa  Bindone  di  Igienisti  Italiani  in  Bdogna 


Kmdoipio  di  miano^  i 


MimiUri^  Propituity  Municipi,  Aecademit^  Società  e  Corpi  morali. 

IQnistero  dell'Interno,  -^UfMaan.At^mto  Murri 

id.       dell'Istnulone  Pnbblioa,  prof.  comm.  Luigi  Fagliami 

id.     d'Agriooltnra,  Industria  e  Oommeroio,  dott  cny.  Enrico  Raseri 

BiriUa  dott.  Amèrogio 

Delt Acqua  dott  cm.FìHcc 
id»  Gasale  XonfézratO,  Btltroau  dott  VinauMo 

Id.  Anoona,  GaUuH  dott  B. 

id.  Biadni,  MaH  dott  Giacinto 

id.  Padova.  proC  comm.  A.  Corradi 

id.  Oodogno,  Boari  dott  JBmiiio 

id.  Boma  ed  Associazione  Xedioa  Italiana,  prof.  comm.  Davide  Toscani 

id.  Hmpoli,  doU.  Arnolfo  Fandolfi 

id.  Bavenna,  prof.  comm.  Giovanni  Brugnoli 

id.  Torino,  prof,  senatore  Giacinto  FacckioiH 

id.  Xodena,  dott.  c«y.  Antonio  BoccoUtri 

Olttà  di  Bmxelles,  Jansstns  dott.  cav.  Eugenio 

Sooietà  Italiana  d'Igiene  Sede  di  Torino,  dott  Giacomo  Ferom 

atta  di  Torino  TJttoio  d'Igiene,  dott.  Dimaison   Vittorio 

comm.  Sebastiano  Penti 
Pucci  dott.  Marcello  e  Giuntoli  D,  Luigi 

Federaiione  Sooietà  Italiane  d' Igiene,  prof.  cav.  Aurelio  Bianchì 
B.  Aooademia  Xedioa-Ohimrgioa  di  Napoli,  prof.  Francisco  Vìtioii 

B.  Università  di  Xodena,  prof.  cav.  Augusto  Tamburini 

Aooademia  Xedioa  di  Torino,  prof.  comm.  Luigi  Pagliani 

Faooltà  medloo-ohirtirgica  della  B.  Università  di  Bologna,  prof.  comm.  G,  Frugnoli 

Sanità  Xilitare  Xarittima,  dott.  cav.  Francesco  Totti 

Comitato  milanese  dell' Assooiasione  Xedioa  di  Xilano,  dott.  car.  Ciò,  Rosmini 

OommissiOne  Xedioa  di  Orsina,  dott.  Francesco   Vimcrcati 


Sooietà  Fiorentina  d'Igiene  \ 
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B.  IltittltO  Lombftrdo-XilAnO,  prof,  oooud.  Alf^msé  Corradi 

B.  Accademia  Kazionale  yeterinaria,  pruf.  dott.  Edoardo  Ptrrondto 

B.  Ittituto  Veneto  di  Soiense,  Lettere  ed  Arti,  prof.  comm.  G.  BrmgmoU 

AwofltfliloTìe  Naiicnale  dei  Velici  Gomnnali,  \\  „  ^ 

{  dotr.  ctv.  Parona  Frmmcesco  dcp«Uto 

AisociaiiODe  Medica  ICarobi^ian:^  (Oamerìno),  Coém  prof.  Edmondo 

Società  XetereclCgica  Italiana,  iog.  AUssamdro  Rofftni  Tiro/trri 

Società  Xedico-Ohinirgioa  di  Xodena,  dott  ca?.  AttUmo  BoaoUri 

(  prof.  cav.  G,  Sormam 
id.  id.  PaTia 


s 


prof.  Alhtrto  Riva, 


id. 


id. 


(  dott.  Arturo  GmoMom  dogli  Atuaram 
Bologna,  dott.  car.  Marcello  Putii 


MEMBRI. 


Albbrtoni  prof.  Pietro,  Bologna 
Ambrosi  dott.   Alberto,    Monte   Giorgio 
(Marche) 

Badaloni  dott  Nicola,  Deputato,  Fano 
Badaloni  dott   Givsippb,  Prov.  di  Pesaro 

(Fano) 
Baravslli  aTV.  G.  E. ,  Bologna 
Baravklli  ing.  Venceslao 
Beltrame  dott  Vincenzo,   Casale  Mon- 
ferrato 
Benfbnati  dott.  Pier  Alfonso,  Bologna 
BiRETTA  dott.  Ambrogio,  Milano 
Berla  ing.  Riccardo,  Milano 
Berti  dott  Giovanni,  Bologua 
Bianchi  prof.  Aurelio,  Firenze 
Biffi  dott.  Antonio,  Milano 
Boccolari  dott  Antonio,  Reggio  Emilia 
Boncinelu  dott.  Eugenio,  Venezia 
Bonetti  eh.  farm.  Carlo,  Milano 
Bonfiqli  dott  Clodomiro,  Ferrara 
BoNizzARDi  dott.  Tullio,  Brescia 
Bordoni  Uffreduzzi  dotL  Guido 
Borsari  dott.  Carlo,  Reggio  Emilia 
Branoanti  dott.  Giovanni 
Brugnou  prot  Giovanni,  Bologna 
BuRGOiNZio  dott  Luigi,  Torino 

Calbffi  dott  Cimbro,  Torino 


Camusso  dott.  Alessio,  Torino 
Canaus  dott  Pietro,  Roma 
Canova  dott  Ferdinando 
Cantalamessa  dott.  Ignazio,  Bolofn» 
Carfratblu  dott  Paolo.  Ascoli  Piceno 
Castoldi  dott.  Arturo^  Milano 
Gavazza  prof.  Alfredo,  Bologna 
Cesati  doit  Giuskppb 
Christoff  dott.  S. ,  Sofia 
Coen  prof.  Edmondo,  Camerino 
Colombo  dott.  Giuseppe,  Milano 
Corona  prof.  Augusto,  Sassari 
Corradi  prof.  Alfonso,  Pavia 
Corradini  ing.  Francesco,  Torino 
CosTSTTi  dott.  Petronio,  Bologna 
Criconia  dott.    Giovanni,  Pado?a 

D'AjtrroLO  dott  Giovanni,  Bologot 
Damiani  rag.  Pompeo,  Ravenna 
Demaison  dott   Vittorio,  Tarino 
De-Mbis  prof.  Camillo,  Bologna 
Di  Lorenzo  prof.  Giacomo,  Napoli 

Faralu  dott  Giovanni,  Firenze 
Fenzi  dott  Sebastiano,  Firense 
Ferraresi  dott  Leopoldo,  Fenara 
Franceschi  dott  Giuseppe,  Bologna 
Feiobbio  dott  Luigi,  Alessandria 


Digitized  by 


Google 


8o9  -— 


Calassi  dott.  N.,  Bologna 

Gallia  dott.  Carlo,  Torino 

Galli  dott  Vitaliano,  Brescia 

Gavazzi  ctv.  Pietro 

Guiclianovich  dott.  Simeone,  Zara  (Dal 

mazia). 
Giordano  dott.  Alfonso,  Lercara  (Sscilia) 
Giuntoli  dott.  Luigi*  Firenze 
Grandi  doit  Edoardo,  Milano 
GUKLPA,  dott.  N. 

Janssens  dott.  Eugenio,  Bruxelles 
JONA  dott.  Raffaslb,  Milano 

Lacr  dbl  Pozzo  dott  cav.  EuGENio,Torìno 
Lboni  prof.  Ottavio,  Roma 
Lkvi  Adolfo,  Firenze 
Longhena  dott.  Arnaldo,  Parma 
LussANA  dott.  Felice,  Bergamo 

Maccabruni  dott.  Ugo,  Coruigliano 
Madruzza  prof.  Giuseppe,  Perugia 
BIaggiora  dott  Arnaldo,  Torino 
Mari  dott.  Giacinto,  Rimtni 
Mariani  dott.  Ugo,  Pescia 
MoRSELU  prof.  Enrico,  Torino 
Martrllo  prof.  Tullio,  Bologna 
Mattiou  prof.  Giuseppe  Camillo,  Bologna 
Mazzotti  dott  Luigi,  Bologna 
MsMOZzi  prof.  Giuseppe,  Milano 
MiNGARDi  dott  Romeo 
MoGLU  dott.  Camillo,  Bologna 
MoRETri  dottODORico,  Roma 
MuGGU  ing.  Attilio,  Bologna 

Nathan  Ernesto,  Firenze 
Nizzou  dott  Achille,  Pegognaga 
Nosom  dott  Innocenzo,  Pavia 
Novi  dott  Ivo,  Firenze 

Ottavi  dott.  Francesco,  Reggio  Emilia 

Pacchiotti  piof.  GiAaNTo,  Torino 
Paguani  prof.  Luigi,  Roma 
Paladini  dott  Romeo,  Missaglia 
Pandolfi  dott.  Arnolfo,  Empoli 
Parona  dott.  Francesco,  Novara 
Pasqualini  doit.  Alessandro,  Forlì 
Peli  dott.  Giuseppe,  Bjlogna 


Pennato  dott.  Papinio,  Udine 
Peroni  dott  Giacomo,  Torino 
PERRONaro  prof,  dott  Edgard  j,  Torino 
Personau  prof.  Federico,  Cavezzo  dì  Mo- 
dena 
PiNZANi  dott  Ermanno,  Bologna 
Pizzou  dott  Ugo 
Porro  prof.  Edoardo,  Milano 
Puccio  dott.  Luigi,  Firenze 

Raggi  prof.  Antigono,  Pavia 
Rass&i  dott  Enrico,  Roma 
Ravaglia  prof.  Giuseppe,  Bologna 
Reycend  ing.  prof.  Gio.  Angelo,  Torino 
Ricchi  dott  Tbobaldo,  Ancona 

ROFFXNI  TlRAFERRI  ing.  ALESSANDRO 

RoMANiN  JACOUR,  ing.  Padofa 
Rosmini  dott  Giovanni,  Milano 
RUATA  prot  Carlo,  Perugia 

Sanquirico  prof.  Carlo,  Siena 
Sapolini  dott  comm.  Giuseppe,  Milano 
ScARENzio  prof.  cav.  Angelo,  Pavia 
Serra  dott  Pio,  Cesena 
SoRMANi  prof.  Giuseppe.  Pavia 
SoFFLANTiNi  dott  GIUSEPPE,  Pavia 

SORMANI  dott.  GRAGUA 

Tamburini  prof.  Augusto,  Reggio  Emilia 
Tassinari  dott  Vincenzo,  Pisa 
Tassinari  don.  Luigi 
Testi  dott  Alberico,  Faenza 
Tonietti  dott.  Giorgio.  Arezzo 
Toscani  prof.  Davide,  Roma 
Tozzi  dott.  cav.  Francesco,  Spezia 
Turchi  dott  Ferdinando,  Ancona 

Velio  Ballerini  prof.  Giuseppe,  Torino 
Venturi  prof.  Luigi,  Bologna 
Veratti  dott.  Giuseppe,  Bologna 
Verardini  dott.  Ferdinando,  Bologna 
Vimercati  dott.  Francesco,  Bagnolo  Cre- 

masco 
Violini  djtt  cav.  Marco,  Verona 
Vizigli  prof.  Francesco,  NapoL 

Zaccaria  dott  Cesare 

Zanca  dott  Mario,  Piadena 

Zannoni  ing.  arch.  prof.  Antonio,  Bologna 
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PROCESSO  VERBALE 


Prima  Atfunanta  antimeridiana  del  6  giorno  ottobre  iSSS. 
Presidenza  prof^  A«  Corradi. 

La  seduta  si  apre  alle  ore  io  e  V^  ;  presenti  il  sig.  Prefetto  commen- 
datore Scelsi,  il  sig.  Assessore  cav.  Alberto  Dallolio,  rappresentante  il 
^indaco  di  Bologna,  il  sig.  prof.  comm.  Giovanni  Brugnou  rappresentante 
il  Rettore  della  Università,  i  delegati  dei  regi  Ministeri  degl'Interni,  del- 
r  Istruzione  pubblica,  del  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio,  della  Ma- 
rìna,  dei  Municipi  di  Torino,  Milano,  Roma,  Ravenna,  Empoli,  Modena  e 
gli  altri  di  Accademie,  Società,  Uffici  sanitari  municipali  ed  altri  Corpi  Morali. 

Il  Presidente  prof.  Corradi  porge  un  saluto  agli  intervenuti  e  ringrazia 
il  sig.  Prefetto  dei  buoni  uffici  fatti  in  favore  del  Congresso,  il  sig.  Sin- 
daco e  la  Società  medico-chirurgica  dell'ospitalttà  conceduta.  Ringrazia  i  Mi- 
nisteri, gli  Istituti  e  gli  altri  coipi  che  inviarono  rappresentanze. 

Il  sig.  Prefetto  fa  rilevare  l'importanza  che  avrà  per  gli  studi  dell'Igiene 
questa  Riunione,  e  accenna  i  miglioramenti  principali  avvenuti  nelle  con- 
dizioni igieniche  della  città  e  provincia  di  Bologna.  Il  sig.  Assessore  Dal* 
LOLio,  in  nome  del  Sindaco  e  della  cittadmanza,  ringrazia  la  Società  d'I- 
giene d'avere  scelto  Bologna  per  sede  della  sua  terza  riunione  e  volge 
parole  genliU,  come  concittadino,  al  Presidente. 

Il  Segretario  dott.  Colombo  dà  lettura  dell'elenco  delle  varie  delegazioni. 

Si  dà  lettura  di  un  telegramma  di  congratulazione  del  Direttore  della 
Società  Meteorologica  Italiana. 

Il  prof.  Senatore  Pacchiotti  fa  notare  come  sia  presente  al  Congresso 
il  dott.  Janssens  di  Bruxelles,  benemerito  degli  studi  d'Igiene. 

Invitata  quindi  la  Commissione  incaricata  di  riferire  sul  primo  tema  — 
la  profilassi  della  sifilide  —  il  dott  Jona,  relatore,  legge  la  seguente  elaborata 
esposizione  degli  studi  fatti,  la  quale  riscuote  unanimi  applausi* 

Profilassi  della  sifilide. 

Signori, 

Nel  Settembre  1881  si  teneva  in  Milano  una  prima  riunione  di  Igienisti 
italiani.  Fra  gli  argomenti  a  trattarsi  in  quella  riunione  v'era  anche  la  pro- 
filassi delle  malattie  veneree. 
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L'egregio  prof.  Sormani  vi  leggeva    una    dottissima    relazione,   ricca  di 
cifre,  dì  statistiche,  di    fatti,  di  considerazioni,  e  terminava  colle  seguenti 
conclusioni: 

i.^  La  profilassi  pubblica  contro  la  diffusione  della  sifìlide  è  di  Uk 
importanza  sociale,  che  al  Governo  medesimo  incombe  roU}ligo  di  isti- 
tuirla e  mantenerla. 

3.^  La  prostituzione  è  il  mezzo  principale  per  cui  l'infezione  sifiiitia 
si  diffonde.  Il  Governo  ha  dunque  l'obbligo  di  sorvegliare  le  femmiM  che 
si  abbandonano  a  questo  vizio  e  di  sottoporle  a  visita  sanitaria  periodìa 
od  a  brevi  intervalli. 

3.^  La  visita  sanitaria  settimanale  alle  truppe  dell'esercito  e  delU 
marina  militare,  dev'essere  mantenuta  e  scrupolosamente  eseguita. 

4.^  Una  simile  visita  sanitaria  dovrebbe  anche  essere  istituita  (coi  (k- 
biti  riguardi  all'età)  per  la  ciurma  della  marina  mercantile,  per  gli  opeoi 
maschi  degli  arsenali  e  delle  grandi  fabbriche  dipendenti  dallo  Stato  e  d&lk 
amministrazioni  pubbliche,  agli  operai  delle  fabbriche  di  vetro,  agli  arr^ 
stati  di  ambo  i  sessi  per  oziosità,  vagabondaggio,  e  mancanze  contro  il 
buon  costume. 

5.^  Si  raccomanda  l'erezione  di  sifilicomi  nelle  città  popolose  e  eoo- 
mereiai!;  ma  dev'essere  facilitata  anche  l'ammissione  degli  ammalati  sii- 
lìtici  negli  ospedali  comuni. 

6.^  Si  raccomanda  inoltre  l'impianto  di  numerose  ambulanze  0  dì^* 
sari  aperti  al  pubblico  per  la  cura  gratuita  delle  affezioni  veneree. 

7.^  Si  invoca  l'adozione  di  una  legge,  che  proponendosi  per  iso^ 
la  protezione  dell'infanzia,  crei  delle  commissioni  municipali,  alle  quii  ti 
le  altre  incombenze  spetti  pure  l'obbligo  di  sorvegliare  i  bambini  e  k  ce- 
trici  per  modo,  che  la  sifilide  congenita  e  la  sifilide  da  allattamento  nos 
possano  diventare  fomite  di  larga  infezione  sifilitica. 

8.°  Provvedere  affinchè  col  mezzo  di  istruzioni  ai  vaccinatori,  e  col 
favorire  la  vaccinazione  animale,  si  renda  impossibile  la  sifilide  vacdoiu 
Nella  circoncisione,  alla  pericolosa  suzione  si  sostituisca  una  razionale  se* 
dicatura  emostatica.  —  Istruire  le  levatrici,  i  flebotomi,  i  dentisti,  gb*  in- 
fermieri, ecc.,  onde  evitino  con  iscrupolo  di  farsi  involontariamente  trasmis- 
sori  di  contagio  sifilitico. 

9.^  Creare  rifugi  od  asili  per  le  minorenni  depravate  e  per  le  prostitute 
pentite;  ma  favorire  specialmente  quelle  misure  sociali  economiche  ed  edu- 
catrici che  valgano  a  diminuire  la  prostituzione.  Curare  la  piaga  socùk 
della  prostituzione  nelle  sue  cause  e  nelle  sue  origini.  —  Ove  si  riescissc 
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a  far  cessare  la  prostituzione,  e  specialmente  la  clandestina»  diventerebbe 
di  facile  soluzione  il  problema  per  la  estinzione  della  sifilide. 

Queste  conclusioni,  quantunque  strenuamente  combattute  da  una  schiera 
di  abolizionisti  che  sotto  la  bandiera  della  Federazione  Britannica  si  erano 
dato  convegno  alla  nostra  Riunione,  erano  accettate  dalla  maggioranza  del 
Congresso,  che  approvò  con  45  voti,  contro  33,  e  6  astenuti ,  la  seguente 
proposta  del  prof.  De  Giovanni  : 

€  L'Assemblea,  intesa  la  dotta  relazione  del   prof.  G.  Sormani    sulla 

<  profilassi  delle  malattie  veneree  ;  intesa  la  dichiarazione  dell'  on.    dottor 

<  Bertani,  quale  abolizionista  dei  regolamenti  intorno  all'igiene  pubblica  e 

<  privata;  fa  proprie  le  conclusioni  e  proposte  del  relatore  prof.  Sormani, 

<  e  confida  che  la  Società  Italiana  d' Igiene ,  ispirandosi   sempre   ai   prin* 

<  cipii  di  libertà  e  di  dignità  personale,    contribuirà  a    che  nell'essere  i 
€  regolamenti  più  efficaci,  diventino  sempre  meno  vessatori  e  più  civili.  » 

Di  modo  che,  noi  potremmo  considerare  la  presente  discussione  come 
la  continuazione  di  quella  del  1881.  Ma, 'in  questi  sette  anni  le  cose  sono 
ben  mutate.  —  Ora  ci  troviamo  in  un  ambiente  assai  diverso  da  quello 
d'allora.  Gli  abolizionisti  se  non  hanno  ottenuto  il  suffi-agio  della  maggio- 
ranza in  seno  ad  un  Congresso  di  Igienisti,  ottennero  al  di  fuori  di  esso 
molte  approvazioni,  molti  appoggi  nella  loro  propaganda,  e  la  loro  opera 
è  cessata  in  questi  ultimi  mesi  colla  piena  vittoria  riportata  in  Italia,  ot- 
tenendo la  tanto  discussa  abrogazione  dei  precedenti  regolamenti  sulla  prò* 
stituzione. 

Oltre  ciò  qui  non  vediamo  più  la  massima  parte  degli  oratori  che  dalle 
due  parti  con  tanto  calore  ed  efficacia  presero  le  parole  nel  precedente 
Congresso.  E  dalla  scena  della  loro  filantropica  attività  sono  scomparsi , 
ma  sempre  indimenticati  e  compianti,  il  deputato  Bertani,  i  cui  desiderii , 
per  tanti  anni  sostenuti,  furono,  lui  morto,  pienamente  esauditi  ;  ci  manca 
r  oratorìa  franca  e  persuasiva  del  segretario  della  Società  d' Igiene,  dottor 
Pini  ;  mancò  pure  ai  vivi  il  prof.  Concato,  la  cui  ragionata  eloquenza  tanto 
contese  allora  alle  ragioni  degli  abolizionisti. 

La  Commissione  nominata  in  seno  alla  R.  Società  Italiana  d'Igiene  per 
farsi  relatrice  al  Congresso  su  questo  argomento  ha  voluto  interrogare  le 
opinioni  delle  più  competenti  autorità  italiane,  e  a  tal  uopo  ha  distribuito 
un  questionario  composto  di  7  quesiti ,  ai  quali  giunsero  buon  numero 
di  risposte. 

In  nessuna  di  queste  risposte  non  vi  ha  chi  neghi  che  i  nuovi  rego- 
lamenti sulla  prostituzione  e  sulla    profiljissi  e  cura   delle  malattie  veneree 
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siano  fatti  colle  migliori  intenzioni  e  soprattutto  si  abbia  in  essi  ligtmdo 
a  togliere  gli  abusi  che  si  lamentavano  nei  regolamenti  precedenti,  spedai* 
mente  in  quelle  gravi  lesioni  alla  libertà  individuale  che  talora  dovettero 
sollevare  V  indignazione  di  tutte  le  persone  oneste.  E  la  massima  lode  n 
data  al  titolo  IH  del  regolamento  sulla  prostituzione,  che  punisce  ogni 
violenta  detenzione  d*una  donna  in  una  casa  di  prostituzione. 

Pure  ai  singoli  articoli  non  pochi  appunti  vengono  fotti,  e  perchè  »&• 
brino  facilmente  eludibili  e  lascino  presumere  nella  minore  sorveglile^ 
igienica  governativa  una  più  facile  diffusione  della  malattie  veneree.  Cosi, 
essendo  la  prostituzione  una  piaga  pur  troppo  non  sanabile  nelle  condóicnìi 
dell'attuale  Società,  e  vivendo  la  prostituzione  di  provocazione  pubbfio, 
difficilmente  si  potrà  impedire  (Art.  3.^)  qualunque  invito  od  ecatamecto 
al  libertinaggio  fatto  anche  in  modo  indiretto  in  luoghi  pubblici. 

La  più  severa  repressione  dell*  eccitamento  alla  corruzione  delle  miiw- 
renni,  punibile  a  tenore  del  Codice  penale,  è  raccomandabile  e  lodevole; 
ma,  avveratasi  la  corruzione,  dimostratosi  impossibile  ogni  tentativo  di  cor- 
rezione, si  può  ritenere  bene  un  pio  desiderio  quello  d'impedire  la  press 
tuzione  esercitata  prima  dei  ai  anni;  col  grave  pericolo  di  essere  tiitto 
disarmati  di  qualsiasi  vigilanza  igienica  in  questo  periodo ,  che  certo  è  il 
più  idoneo  alla  diffusione  della  sifìlide  «-  quella  poca  vigilanza  che  (h^ 
provenire  dall'  obbligo  fatto  ai  tenenti  postriboli  di  dichiarare  che  essi  as- 
sumono di  aver  cura  dell'  igiene  e  della  malattia  delle  meretrici ,  spedai* 
mente  per  le  manifestazioni  sifilitiche  e  veneree,  e  del  modo  in  cui  inteo^ 
dono  provvedervi  (Art.  io,  comma  5.^)  —  quella  poca  vigilanza  che  pe^ 
provenire  da  qualche  visita  straordinaria  ordinata  nei  luoghi  di  prostitozioBe 
anche  per  mezzo  di  medici  militari  (Art  ai).  Se  da  una  di  queste  visitai 
risultasse  che  in  una  casa  di  prostituzione  esistesse  un  fomke  d'infezione,  TAc^ 
torità  di  Pubblica  Sicurezza  per  motivi  di  salute  pubblica,  avrà  sempre  b- 
colta  di  ordinare  la  chiusnra  della  stessa  casa  (Art.  34). 

Contro  questi  articoli  che  sono  gli  unici  del  regolamento  sulla  prostitu- 
zione che  possano  occupare  gli  Igienisti  si  schiera  la  Commissione,  tv^' 
lorata  da  tutte  le  risposte  ricevute  al  questionario,  tranne  tre  o  quattro, 
ammettendo  tutte  la  necessità  d'  una  rigorosa  sorveglianza  igienica  delli 
prostituzione.  Ed  infatti  i  tenenti  postriboli,  colla  responsabilità  loro  lasdita. 
si  elevano  al  grado  poco  meritato,  di  ufficiali  sanitari ,  ed  è  presumibile  àt 
bastando  loro  esser  coperti  dalla  firma  del  medico,  licenzieranno  ben  tosto 
il  sanitario  coscienzioso,  per  scovarne  fra  i  molti  d'una  grande  città,  qo^' 
cuno  meno  oculato  o  meno  delicato. 
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Il  progetto  di  regolamento,  proposto  dalla  Commissione  nominata  con 
R.  Decreto  26  agosto  1883  non  portava  l'Art.  2I1  e  certo  quest'articolo, 
dando  facoltà  all'Autorità  di  Pubblica  Sicurezza  di  ordinare  vìsite  sanitarie 
nei  luoghi  di  prostituzione ,  anche  per  mezzo  di  medici  militari ,  sconten- 
terà parimente  i  conservatori  e  gli  abolizionisti  : 

i.°  Perchè  dà  adito  a  quegli  abusi  ed  arbitrii  che  erano  lamentati  ne^ 
Regolamento  precedente; 

3.^  Perchè  gli  abolizionisti,  si  lagneranno  certo  di  questo  provvedi* 
mento,  ^  quale,  secondo  loro,  le  prostitute  saranno  tanto  più  riluttanti,  io 
quanto  che  prima,  volendo  darsi  alla  prostituzione,  o  rassegnandosi,  sape- 
vano di  dover  essere  assoggettate  a  visita  obbligatoria ,  mentre  ora  ogqi 
atto  coercitivo,  in  opposizione  alla  libertà  loro  accordata,  potrebbe  per  av- 
ventura apparire  più  grave. 

Mentre,  d'altra  parte,  i  conservatori  saranno  senza  dubbio  offesi  da  questo 
mezzo  termine,  che  è  per  altro  un  riconoscimento  ufficiale ,  della  necessità 
di  quella  visita  obbligatoria,  che  si  è  voluto  togliere  per  fatto  del  Rego- 
lamento stesso  ;  questa  visita  straordinaria,  che  sarà  sempre  fatta  allo  scopo 
di  reprimere  un  male,  non  si  farà  che  quando  il  focolaio  sifilitico  sia  no- 
torio, cioè  quando  il  male  avrà  già  avuto  ben  ampia  diffusione. 

D'altronde,  quanti  mezzi  non  vi  potranno  essere  per  impedire  che  l'Au- 
torità di  Pubblica  Sicurezza  usi  in  determinati  casi,  d'una  facoltà  che  non  è 
tenuta  ad  esercitare  ? 

£  quando  pur  l'esercito,  e  la  casa  venga  chiusa  per  essersi  trovate  delle 
donne  infette,  se  queste  si  rifiuteranno  d'  andare  all'  Ospedale,  quale  van- 
taggio ne  avrà  la  pubblica  salute  ?  Il  focolaio  d'infezione  sta  nelle  donne, 
non  istà  già  sulle  pareti  della  casa.  Le  donne  infette ,  escluse  dal  postri* 
bolo,  si  daranno  alla  prostituzione  isolata,  o  alla  vagabonda,  ed  il  fomite 
diventerà,  maggiore.  Che  se,  per  crimine  di  vagabondaggio,  la  questura  le 
arresterà  si  avrà  il  caso  deplorevole  che  essa  potrà  costringerle  alla  pri- 
gione, mentre  non  potrà  costringerle  ad  una  cura,  per  quanto  benefica  ad 
esse  ed  alla  Società. 

Ma  è  d'altronde  prevedibile  che  facilmente  i  tenenti  postriboli  troveranno 
due  mezzi  sicuri  e  parimente  antiigienici  per  eludere  l'Art  24,  sia,  se  nm 
ragazza  convenga  al  reddito  attivo  della  casa,  mandandola  a  prostituirsi  in 
qualche  camera  d'affitto,  o  maison  de  passe,  sia,  quando  la  ragazza  infetta 
offira  piuttosto  un  passivo,  e  non  essendo  vincolati  da  reciproco  credito  o 
debito,  licenziandola  sui  due  piedi  invece  di  assumersi  il  pagamento  della 
diaria  all'Ospedale. 
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Ed  aggiungasi  che  i  medici  militari  poi,  di  norma,  non  potranno  essere 
i  più  competenti  nell'esame  istrumentale,  straordinario,  degli  organi  geoitifi 
muliebri,  e  nel  riconoscimento  di  talune  forme  patologiche,  e  delle  molt^ 
plici  dissimulazioni  che  queste  donne  sogliono  usare. 

Per  ultimo  questi  obblighi,  a  cui  si  assoggettano  i  tenenti  postrìbofi,  si 
risolvono  in  un'  ingiustizia,  perchè  pongono  le  prostitute  di  postribolo  ia 
una  condizione  assai  più  sfavorevole  delle  prostitute  libere,  espcaendole 
al  pericolo  di  essere  improvvisamente  espulse  da  una  casa,  se  il  cooètf- 
tore  non  abbia  adempito  agli  obblighi  assunti. 

Gli  onorevoli  Colleghi,  nelle  loro  risposte  al  primo  quesito  proposto  dalli 
nostra  Società  proposero  delle  correzioni,  delle  aggiunte,  o  delle  modaHti 
varie  al  Regolamento  del  29  Marzo.  —  I  più  radicali  (e  radicali  sono  on 
gli  antichi  conservatori),  vorrebbero  tornare  alla  vìsita  obbligatorìi,  due 
volte  alla  settimana,  o  a  giorni  alterni,  e  perfino  ogni  giorno  —  Chiror- 
rebbe  almeno  che  fosse  ben  stabilito  il  modo  col  quale  i  conduttori  dei 
postriboli  devono  dichiarare  di  provvedere  all'igiene  ed  alle  malattie  delk 
meretrici,  che  fosse  stabilito  un  personale  tecnico  di  sorveglianza,  che  le 
prostitute,  riconosciute  ammalate  dal  medico  della  casa,  non  potessero  per- 
manere nel  postribolo;  che  ad  agevolare  il  ricovero  delle  donne  ne]^osp^ 
dale,  tutti  i  medici  possono  rilasciare  attestato  di  spedalità.  —  Chi  ro^ 
rebbe  che  l'Autorità  di  Pubblica  Sicurezza  si  accertasse  rigorosamente  del  modo 
con  cui  le  prostitute  vengono  visitate  (il  che,  osserviamo,  si  risolverebbe 
in  una  doppia  visita,  una  per  parte  del  medico  della  casa,  l'altra  per  pirte 
dei  medici  delegati  dalla  questura)  ;  e  se  vengano  visitate  da  media*  com- 
petenti. —  Altri  vorrebbe,  alquanto  fiscale,  che  uno  che  abbia  cosdeno 
d'essere  stato  infettato  in  un  postribolo,  possa  farne  denuncia  all' Uffido  di 
Pubblica  Sicurezza,  il  quale  farà  procedere  a  visita;  ed  altri  che  1* avven- 
tore, stato  infetto  in  un  postrìbolo,  il  che  è  difficile  a  provarsi,  abbia  dritto 
d'azione  penale  contro  il  tenente  postrìbolo,  e  contro  la  donna. 

Credono  il  nuovo  regolamento  accettabile  solo  tre  dei  Colleghi  che  rispo- 
sero, ma  essi  non  danno  però  le  ragioni  del  loro  suffragio. 

Uno  attende,  per  dare  un  giudizio,  di  vedere  i  nuovi  Regolamenti  alia 
prova. 

La  Commissione,  evitando  ogni  sfoggio  di  dottrinarismo  o  di  statistidie. 
ma  forte  di  studiate  convinzioni  ed  avvalorata  dal  parere  della  grande  mag' 
gioranza  di  quelli  che  risposero  al  già  citato  questionario,  non  crede  die 
il  Decreto  Ministeriale  29  Marzo  1888,  che  approva  il  Regolamento  sulla 
prostituzione  possa  essere  dal  punto  di  vista  igienico  sanitario  accolto  senza 
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osservazioni.  Ritorna  quindi  alla  conclusione  prima  della  Relazione  Sormatii. 
Appoggiata  poi  all'Autorità  del  Foumier,  essa  propone,  a  togliere  ogni  even- 
tuale abuso  dell'autorità  di  Pubblica  Sicurezza  che  Tiscrìzione  d'una  ragazza 
colpevole  del  delitto  di  provocazione  pubblica,  non  possa  mai  venir  pro- 
nunciata che  da  un  Tribunale  e  dopo  dibattimento  contradditorio. 

QuEsrro  II. 

//  Decreto  Ministeriale  2g  Marzo  1888 ,  che  approva  il  Regolcunento 
sulla  Profilassi  e  le  cure  delle  malattie  sifilitiche  può  essere,  del  punto 
di  vista  igienico  sanitario,  accolto  senza  osservazioni? 

Indicare  occorrendo  quali  modificazioni  sarebbero  da  inirodurvisi. 

La  seconda  conclusione  diceva:  La  prostituzione  è  il  mezzo  principale  per 
cui  l'infezione  sifilitica  si  diffonde.  Il  Governo  ha  dunque  V  obbligo  di 
sorvegliare  le  femmine  che  si  abbandonano  a  questo  vizio,  e  di  sottopor- 
le a  visita  sanitaria  periodica,  ed  a  brevi  intervalli. 

La  quinta  conclusione  della  Relazione  Sormani  alla  Riunione  degli  Igie- 
nisi  Italiani,  diceva  :  Si  raccomanda  la  erezione  di  sifilicomi  nelle  città  po« 
pelose  e  commerciali ,  ma  dev'  essere  facilitata  anche  V  ammissione  degli 
ammalati  sifilitici  negli  Ospedali  Comuni. 

Queste  due  conclusioni  esprimono  la  necessità  riconosciuta  dei  sifilicomi 
e  degli  Uffici  Sanitari ,  ed  esprimono  l'obbligo  che  incombe  al  Governo  di 
attendere  alla  profilassi  ed  alla  cura  delle  malattie  veneree. 

Ma  col  nuovo  Regolamento,  il  Governo  si  scarica  di  quest'obbligo ,  e 
incarica  i  funzionari  e  gli  agenti  dell'  amministrazione  civile,  secondo  le 
rispettive  competenze,  di  provvedere  ad  agevolare  la  profilassi  e  la  cura 
Ielle  malattie  sifilitiche  (Art.  i)  e  sostituisce  ai  sifilicomi  attuali  apposite 
azioni  dermosifilopatiche  in  quegli  ospedali  civili  che  ora  ne  mancano, 
landò  a  queste  sezioni  speciali  le  proporzioni  volute  dallla  frequenza  delle 
nalattie  sifilitiche  nelle  località  (A.rt.  2).  —  Agli  attuali  uffici  sanitari  vengono 
lostituiti  pubblici  dispensari  nei  paesi  ove  manchino  o  dove  quelli  che  esi- 
tono  siano  giudicati  insufficienti  (Art.  3). 

I  voti  dei  Congressi  d'Igiene  non  possono  che  indicare  al  legislatore  i 
>uDti  deficienti  di  alcune  norme  legislative,  che  reggono  talune  questioni 
anitarie,  le  correzioni  che  esigono,  i  pericoli  eventuali  che  presentano 
lerte  deliberazioni,  in  materia  di  salute  pubblica. 
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Gli  è  perciò  che  se  ai  desiderati  votati  nella  Riunione  del  1881,  è  Unto 
contrario  il  Regolamento  sulla  Profilassi  e  cura  delle  malattie  sifiliticlie, 
esso  Regolamento  sarà  accolto  con  rammarico  da  molti  ;  e  questo  rammaiico 
è  appunto  espresso  nella  massima  parte  delle  risposte  ricevute. 

Si  dirà  che  V  abolizione  dei  Sifilicomi  e  degli  Uffici  Sanitari  fu  ri- 
chiesta presentemente  dalla  cattiva  prova  che  degli  uni  e  degli  altri  s'è 
avuta.  Non  neghiamo  che  a  molti  difetti  di  queste  istituzioni  si  sarebbe 
dovuto  riparare.  Ma  non  possiamo  però  ritenere  che  come  istituzioni  fossero 
del  tutto  da  scartarsi,  se  uomini  d'indiscutibile  competenza,  quali  il  Ricoid, 
il  Foumier,  il  Bergeron,  Le  Roy  de  Mericourt,  Leone  Le  Fort,  Leone  Cdis, 
che  componevano  in  seno  all'Accademia  di  Parigi  una  commissione  per 
trattare  appunto  il  tema  che  noi  siamo  qui  a  discutere,  hanno  creduto  di 
chiedere  per  la  Francia,  a  far  argine  all'  invadente  prostituzione  ed  alle 
conseguenti  malattie  veneree  né  più  né  meno  che  Tapplicarione  precisa  di 
que'  regolamenti  che,  col  plauso  degli  abolirionisti,  sono  ora  stati  abro- 
gati fra  noi. 

Ed  ecco  le  loro  conclusioni: 

z.^  L'interesse  della  salute  pubblica  esige  che  le  donne  riconosciate 
colpevoli  del  delitto  di  provocazione  pubblica  siano  sottomesse  ad  un  e- 
same  medico  periodico; 

9.^  Quelle  donne  che  saranno  riconosciute,  con  questo  esame,  affette 
da  malattie  veneree,  e  segnatamente,  da  sifilide,  saranno  internate  in  e 
asilo  sanitario  speciale.  E  quest'asilo  sanitario  speciale  è  la  fotografia  & 
un  nostro  sifilicomio,  ben  diretto  s'intende  :  e  Un  ospedale  come  gli  altri 
ospedali,  con  questa  soU  differenza  che  le  ammalate  non  ne  potrani» 
uscire  che  sopra  un  certificato  medico  di  loro  guarigione;  asilo  che  siri 
esclusivamente  ciò  che  dev'essere,  cioè  una  casa  in  cui  si  curano  delk 
ammalate,  dove  si  trattano  con  tutti  i  riguardi  dovuti  ad  ogni  ammalato 
qualsiasi,  e  qualunque  ne  sia  la  malattia;  asilo  da  cui  sarà  bandito  ogsi 
rigore  inutile,  ogni  misura  vessatoria,  che  tendesse  a  modificarne  il  carat- 
tere ed  a  trasformarlo  in  penitenziario  >. 

Questa  definizione  del  Sifilicomio,  quale  era  adotuto  fra  noi,  mi  dispensi 
dal  prenderne  le  difese. 

Vediamo  invece  se  il  nuovo  Regolamento  esaudisce  i  desideri  dell'Igieoe: 
i.^  Agli  uffici  sanitari  sostituiti  pubblici  dispensari. 

Gli  uffici  sanitari  rispondono  all'intento  profilattico,  in  quanto  che  colla 
visita  a  brevi  intervalli,  obbligatoria,  si  è  certi,  se  l'esame  è  completo  e 
minuzioso,  di  cogliere  il  male  sul  suo  inizio. 
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I  dispensari  invece  non  potrebbero  eventualmente  servire  che  come  mezzi 
di  cura,  perchè  non  costrette,  le  donne  non  si  presenterebbero  a  ìIeu:  veri* 
ficare  il  loro  stato  di  buona  salute,  tutt'al  più  potrebbe  alcuno  sperare 
che,  sentendo  qualche  disturbo,  nel  dubbio  o  nella  sicurezza  d'nn'infezione 
venerea,  la  donna  ricorresse  al  dispensario. 

Non  è  d'uopo  ch'io  faccia  presente  che  il  medico  può  scoprire  forme 
contagiose,  di  cui  l'ammalato  può  non  aver  coscienza. 

Ma  è  poi  certo  che  questi  dispensari  possano  corrispondere  almeno  [dal 
Iato  curativo,  se  non  altro  per  quelle  prostitute  povere  che  non  hanno  di 
che  pagare  tutta  una  cura  ad  un  medico  privato? 

Mi  sia  permesso  esprimere  qualche  dubbio  su  di  ciò,  perchè  nel  sospetto 
che  il  pubblico,  vedendola  entrare  nel  locale  del  dispensario,  possa  sco- 
prire che  essa  è  malata,  e  questo  possa  compromettere  i  suoi  lucri,  la  donna 
si  asterrà  assai  probabilmente  dal  ricorrere  al  dispensario  stesso. 

Pur  curandosi,  ma  continuando  nell'esercizio  del  suo  mestiere,  ognuno 
vede  quanto  sia  messa  a  prolungato  pericolo  la  salute  di  molti. 

Si  pensi  poi  alle  superstizioni,  ai  pregiudizi  di  queste  donne,  anche  delle 
meno  ignoranti  alla  diffusa  presunzione  di  più  pronta  guarigione  col  togb'ere 
di  dosso  a  sé  e  trasmettere  ad  altri  i  germi  delle  malattie  ;  alla  preferenza 
che  viene  quasi  istintivamente  data  ai  rimedi  empirici  delle  donniccinole  ; 
piuttostochè  ai  rimedi  che  sono  il  portato  della  scienza,  e  ci  dicano  poi 
gli  abolizionisti  se  questa  libertà  di  cura  sia  molto  rassicurante  riguardo 
alla  profilassi. 

È  vero  che  nei  postrìboli  le  donne,  a  mente  dell'Art  io,  comma  5.^, 
avranno  un  medico  che  terrà  cura  della  loro  igiene  e  delle  loro  malattie.  Ma 
chi  pensa,  in  che  posizione  triste  potrà  trovarsi  questo  medico,  che  senza 
l'appoggio  d'alcun  ente  morale  od  autorità,  sarà  alle  dipendenze  dei  tenenti 
postrìboli,  esposto  a  vedersi  cacciato  ignominiosamente  e  sostituito  quando 
non  voglia  rìdursi  alle  funzioni  d'un  prestanome,  e  quando  la  sua  diagnosi  non 
venga  accolta  colle  dovute  deferenze  da  persone  poco  complimentose  quali 
sono  in  genere  i  tenenti  postrìboli  e  le  prostitute;  chi  pensa  a  ciò,  anche 
questa  visita  non  lo  rassicurerà  maggiormente. 

3.^  Ai   sifilicomi    sostituite    apposite   sezioni   dermosifilopatiche   negli 
Ospedali  civili. 

Dev'essere  sottinteso  che  le  prostitute  vi  saranno  ricoverate  insieme  a 
donne  contagiate  dal  marito  o  dall'amante.  Non  sappiamo  se  questo  contatto 
0  queste  relaziom',  a  cui  sono  obbligate  dalla  miseria,  non  potranno  ripu- 
gnare a  queste  ultime. 
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Sorvoliamo  sol  contagia  morale  e  sulle  soggestioni  che  la  promiscaità  è 
vita  con  delle  meretrici,  potrà  produrre  su  qualche  ragazza  ivi  rìcoTeniU; 
sorvoUamo  sulla  questione  morale  di  lasciare  in  determinati  giorni  Hbao 
adito  alle  compagne,  alle  mezzane,  ai  clienti,  vicino  al  letto  delle  proititate; 
sorvoliamo  sulle  difficoltà  di  tenerle  in  un  ospedale  comune  col  necesstiìo 
rispetto  e  colla  necessaria  disciplina. 

Sono  considerazioni  che  sembrano  importantissime,  ma  in  un  campo  dirmo 
dal  nostro.  Chiediamo  solo  se  la  facoltà  d'andarsene,  se  la  fretta  d'uscire, i 
cura  incompleta,  sia  una  garanzia  per  la  profilassi  della  sifilide  nel  pobblko. 

n  Marlineau,  medico  nell'Ospedale  speciale  di  Lourcine  a  Parigi,  dofc 
accedono  molte  prostitute  clandestine,  e  dove  nessuna  disposizione  le  i»o 
trattenere  fino  a  guarigione  completa,  dice  che  delle  donne  che  escono, 
non  guarite,  ve  n'ha  taluna  che  perfino  cinque  volte  nello  stesso  asce 
ribatte  alla  porta  dell'Ospedale. 

L'istituzione  di  speciali  dispensari  colla  somministrazione  dei  media- 
menti  gratuiti»  sarà  sempre  utile  e  diminuirà  le  gravi  conseguenze  delia 
sifilide  trascurata  negli  uomini,  e  nelle  donne  non  prostitute,  da  cai  potri 
si,  irradiarsi  un  epidemia  di  sifilide ,  ma  mai  espandersi  tanto  come  dilU 
trascuranza  dell'igiene,  resa  facoltativa  alle  prostitute. 

Le  risposte  ricevute  a  questo  secondo  quesito  del  questionario  sono  por 
contrarie,  per  la  massima  parte,  a  questo  regolamento,  ed  alcuni  vorrei:- 
bero  anche  sostituito  un  maggior  rigore  di  quello  usato  fino  al  presente 
ritornando  agli  ospedali  speciali  e  alla  cura  obbligatoria.  Quattro  accolgono 
il  nuovo  Regolamento  senza  osservazioni.^  Alcuno  osserva  che  non  potri 
essere  pronta,  né  facile,  la  modificazione  di  quelle  Opere  pie  che  per  loi^ 
statuto  hanno  il  dovere  di  rifiutare  morbi  venerei. 

Cosi  altri  osserva  che  non  si  possono  obbligare  i  medici  d'  un'  Open 
Pia,  che  avessero  solo  il  dovere  generico  della  consultazione  degli  esterni 
a  visitare  e  curare  anche  gli  affetti  da  malattie  veneree  e  sifilitiche  ;  e  tanto 
meno  si  potrà  obbligarli ,  senza  speciale  compenso ,  a  tenere  ore  separai 
di  visita  per  le  prostitute.  Altri  opina  che  i  medici  condotti  in  genere  siano 
incapaci  delle  cure  delle  malattie  dermosifilopatiche. 

Quelli  che  accolgono  il  Regolamento  propongono  parecchie  modifica- 
zioni e  varianti.  Ad  esempio ,  quella  di  tener  separate  negli  Ospedali  le 
donne  provenienti  dai  postriboli,  le  prostitute  isolate,  e  le  non  proititQte. 
Vi  ha  chi  propone  che  i  tenenti  postriboli  facdano  visitare  ogni  loro  no- 
vella meretrice ,  e  che  le  meretrici  uscite  dalie  sale  dermosifilopatiche  sì 
rechino  ogni  giorno  al  dispensario  fino  a  che  si  possa  ritenere  allontanato 
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il  perìcolo  di  maDifestazioni  celtiche  trasmissibili  —  che  i  sanitari  dei  di- 
spensari rilascino  certificati  delle  visite  eseguite. 

Appoggiata  alla  maggioranza  delle  risposte  al  questionario ,  e  per  le 
considerazioni  che  abbiamo  avuto  l'onore  di  riferirvi,  la  nostra  Commissione 
non  crede  che  il  Decreto  ministeriale  29  Marzo  1888  che  approva  il  Rego- 
lamento  sulla  profilassi  e  la  cura  delle  malattie  sifili^che,  possa  essere,  dal 
punto  di  vista  igienico  sanitario ,  accolto  senza  osservazioni ,  e  non  trova 
motivo  di  recedere  dalle  conclusioni  2/  e  5.*  della  relazione  Sormani  es- 
sendovi pieno  accordo  colla  conclusione  6/  ed  esprimendo  il  voto  che  il 
Ministro  trovi  modo  di  conciliare  queste  esigenze  dell'Igiene  colle  dispo- 
sizioni liberali  degli  Articoli  29,  50,  31,  32  del  nuovo  Regolamento  sulla 
prostituzione. 

Questo  sarà  il  nostro  voto  ;  noi  non  possiamo  fare  di  più.  Durando  però 
il  periodo  di  prova  dei  nuovi  Regolamenti ,  va  ad  attuarsi  in  Milano  un 
concetto,  che  dove  venga  accetto,  potrà  venire  in  sussidio  del  nuovo  Rego- 
lamento. Ci  permettiamo  di  qui  esporlo.  Il  difetto  principale  che  veniva 
imputato  alle  norme  prima  vigenti  consisteva  nella  soverchia  ingerenza 
delle  Autorità,  e  nella  coercizione.  Orbene,  (si  è  pensato)  se  alcuni 
medici  formassero  un  Comitato  per  procedere  alla  visita  bisettimanale 
testé  abrogata,  e  questo  senza  alcun  mezzo  coattivo,  ma  solo  coli'  au- 
torità morale  che  ad  essi  potrebbe  accordare  1*  appoggio  dell'  opinione 
pubblica  che  ne  apprezzasse  la  competenza  pratica  e  scientifica;  e  alle 
donne  il  pubblico  richiedesse  un  attestato  di  salute  rilasciato  da  questi  me* 
did;  certo  sarebbe  più  garantita  la  dignità  dei  medici,  la  sottomissione^ 
delle  tenenti  postriboli  alla  cura  delle  donne  infette ,  e  la  profilassi  della 
sifilide.  Su  questo  concetto,  si  è  istituito  in  Milano  un  Comitato  di  me- 
dici allo  scopo  di  tutelare  il  pubblico  contro  la  dififusione  delle  malattie 
veneree,  A  tal  uopo ,  il  Comitato  sarà  composto  di  medici  visitatori  e  di 
medici  consulenti.  I  medici  visitatori,  visiteranno  almeno  due  volte  alla  set* 
timana  quelle  donne  che  volontariamente  si  dirigeranno  al  Comitato,  a  ga- 
ranzia della  loro  salute.  I  medici  consulenti  visiteranno  le  donne  dichiarate 
infette.  A  garanzia  del  pubblico ,  le  donne  potranno  rendere  ostensibile  il 
certificato  del  medico  col  timbro  del  Comitato. 

9e  quest'  idea  verrà  accolta  dal  pubblico ,  certo  questo  Comitato  acqui* 
sterà  titoli  di  benemerenza  presso  la  Sodetà, 
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Quesito  III. 

Se  i  Sifilicomi,    quali  istituzióni  a  sé  vanno  conservati,  quali  utili  rìfmu, 
dal  punto  di  vista  igienico  e  medico,  vi  si  potrebbero  introdurre. 

Se  i  Sifilicomi ,  dove  sono  stati  ben  diretti,  hanno  dato  btiona  pron,  e 
se  la  loro  organizzazione,  (quale  era  per  esempio  a  Milano,  dove,  per  ec- 
cezione, fa  riconosciuto  compatibile  anche  dagli  abolizionisti)  corrì^}o&de 
all'ideale  che  di  tali  stabilimenti  si  è  formato  il  suddetto  prof.  Foumier,  non  vi 
ha  dubbio  che  la  nostra  Commissione  confortata  dalla  maggior  parte  dde 
risposte  ai  quesiti,  ha  creduto  che  i  Sifilicomi  meritino  di  essere  coniemtL 

Le  ire,  le  recriminazioni  che  ha  sollevato  contro  di  sé  1*  istituzione  dei 
Sifilicomi  per  gli  abusi  che  potevano  accadere  nei  luoghi  dove  fossero  mal 
diretti,  non  ha  mai  lasciato  comprendere  di  quanta  utilità  morale  poteoero 
essere,  se  ben  diretti ,  e  quale  coefficiente  venga  sottratto  alla  speranza  di 
una  riabilitazione,  coll'abolisione  di  questi  Stabilimenti. 

Non  ve  lo  sapremmo  dire  con  più  belle  parole  di  quelle  usate  dal  cob- 
pianto  dott.  Pini  alla  nostra  prima  riunione.  Nel  richiamare  le  sue  paiole, 
ci  pare  con  affettuosa  illusione,  di  richiamare  lui  stesso  fra  noi  a  darci  l 
suo  voto  : 

4  È  egli  vero  che  il  Sifilicomio  corrompa?  La  risposta  è  affermatin se 
il  Sifiliconuo  ammassa,  senza  riguardo  e  senza  criterio,  prostitute  pubblidx 
e  clandestine,  femmine  da  bordello  e  giovinette  cadute  per  inesperieoia  o 
per  miseria  ;  ma  se,  come  io  pratico  nello  Stabilimento  che  dirigo,  TOsj»- 
dale  si  presta  a  dividere  fra  loro  queste  categorie  di  donne,  come  net  ma* 
nicoroi  si  separano  i  furiosi  dai  tranquilli,  i  sudici  dai  puliti,  il  Sifilicomio 
non  nuoce  alla  moralità  delle  ricoverate,  la  maggior  parte  delle  qnali  D<n 
ha  più  nulla  da  imparare  in  fatto  di  depravazione.  Se  c'è  un  luogo  in  osi 
si  possa  sperare  sul  ravvedimento  di  una  traviata,  se  vi  ha  un  luogo  ove 
la  prostituta  sfugge  dalle  mani  della  polizia,  è  certo  il  Sifilicomio  >. 

Ove  il  Sifilicomio  venisse  ristabilito,  noi  lo  proporremmo  quale  era,  per 
citare  un  esempio,  quello  di  Milano,  tenuto  nelle  migliori  condizioni  igieoidie, 
con  un  vitto  sano,  più  che  sufficiente,  e  svariato  nei  diversi  giorni  ddla 
settimana,  con  sale  di  bagni  per  cura  e  per  pulizia,  con  camere  di  letto 
ampie  e  bene  ventilate,  con  una  sala  di  lavoro  manuale,  non  forzato,  n» 
retribuito,  con  separazione  di  quelle  donne,  che  per  gioventù,  o  tiasdmJc 
alla  prostituzione,  da  breve  tempo,  da  speciali  circostanze  di  miseria  o  & 
seduzione,  dessero  prova  o  speranza  di  pentimento.  Le  suore  si  adoperafaoo 
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il  meglio  che  sapevano  alla  riabilitazione.  Entrate  nel  Sifilicomio  fin  dal  prin- 
dpio  dell'istituzione,  queste  suore  liberali,  scevre  da  pratiche  d'ascetismo  fuor 
di  luogo,  hanno  fatto  molto  bene,  ed  erano  molto  amate  dalle  ricoverate.  Non 
neghiamo  però,  che  in  massima,  potrà  essere  preferibile  un  personale  laico  che. 
sappia  di  avere  delle  inferme  da  curare,  e  non  delle  peccatrici  pronte  per 
le  fiamme  dell'  inferno.  Viene  consigliata  una  speciale  oculatezza  riguardo 
alle  infermiere ,  che ,  o  scelte  fra  le  inservienti  di  altri  ospizii  che  hanno 
concorso  a  questo  posto  per  la  speranza  di  maggior  lucro  e  di  minori  fa- 
tiche, o  scelte  fra  le  prostitute  riabilitate,  si  lasciano  spesso  facilmente  cor- 
rompere, e  si  fanno  a  loro  volta  corruttrici,  e  mezzane,  e  sottopongono  i 
più  lievi  servigi  all'usura  più  esosa. 

Sull'argomento  cosi  importante  della  riabilitazione,  prendiamo  ammaestra- 
mento dagli  abolizionisti,  a  cui  bisogna  far  cappello  dove  si  tratti  di  cuore  e  di 
sentimento.  Il  signor  Ernesto  Nathan,  il  cui  libro  sulle  DiobolarU  e  lo  Stato 
abbiamo  letto  con  molto  interesse,  e  ci  è  apparso  fatto  egregiamente  ben 
inteso  dal  suo  punto  speciale  di  vista,  dice  che  e  alla  direzione  dei  rifugi,  o 
ritiri  di  pentite ,  ci  vogliono  donoe  che  abbiano  amato  e  sofferto ,  e  la 
campagna,  la  natura  sorridente,  la  solitudine  e  l'aria  sana  dei  campi, 
le  occupazioni  molteplici  deli'  agricoltura  ,  dell'  orticoltura  ,\  e  la  cura  di 
animali ,  e  sopratutto  il  risveglio  dell'  istinto  che  non  manca  nella  più 
depravata  cortigiana,  l'istinto  materno,  —  Compulsate  i  libri  degli  scrit- 
tori competenti ,  di  quanti  hanno  avuto  maggiore  esperienza  delle  pro- 
stitute più  abbiette ,  e  vi  assicureranno  che  se  il  servizio  dei  brefotrofi 
fosse  annesso  ai  postriboli  quel  70  per  cento  di  reclute  pel  camposanto 
grandemente  diminuirebbe,  quando  anche  quelle  prostitute  avessero  dovuto 
riprostituirsi  e  cavarsi  il  pane  di  bocca  per  dare  a  quegli  innocenti  le  cure 
e  l'alimento  sano  negato  loro  dai  sistemi  in  vigore.  Eccovi  dunque  un  atto 
di  civile  umanità  e  di  altissima  riabilitazione  che  nulla  costa,  quando  colle 
dovute  previdenze  affiderete  ai  rifugi  delle  cadute  lo  allevamento  dei  figli 
della  colpa  >. 

Poche  pagine  avanti  il  signor  Nathan  chiede  :  Non  è  possibile  immagi- 
nare una  Congregazione  di  carità  per  le  fanciulle  in  cerca  di  lavoro,  una 
Società  di  patronato  per  aiutarle  e  consigliarle  quando  sole  ed  improtette 
cercano  modo  di  campare  onestamente?  Si  compiacerà  il  signor  Nathan  e 
con  lui  tutti  i  Congressisti  di  sapere  che  esiste  in  Milano  un  modello  di 
queste  istituzioni ,  laico ,  poco  conosciuto  per  mancanza  di  reclame^  e  che 
per  essere  poco  sostenuto  dalla  filantropia  cittadina,  ha  un  ambito  ristretto 
alla  sua  beneficenza.  Fu  un  pensiero    di  quella   gentile  scrittrice  che  è  la 
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signora  Felicita  Morandi ,  e  si  chiama  Pensione  benefica  per  le  gievatd  h- 
varatrici.  Simile  istituzione  ha  a  cuore  di  aiutare  le  giovani  oneste,  aro^' 
bisogno  di  procacciarsi  con  piccola  spesa  vitto  conveniente  ed  allodio  suo, 
tranquillo  e  sicuro  da  pericoli  morali.  In  questo  provvido  Istituto  noo  sooo 
ammesse  che  le  giovani  dai  14  ai  26  anni,  le  quali  già  sono  avviate  ad 
una  professione  o  ad  un  mestiere,  per  cui  debbono  passare  la  giornata  la- 
vorando nelle  famiglie,  o  nelle  scuole,  o  nei  mi^azzini.  Non  sono  accet- 
tate che  giovani  di  sana  costituzione  e  di  buon  costume.  L'Istituto  forràce 
alle  pensionanti ,  mediante  corrisponsione  di  cent  50  al  giorno  un  fìtto 
sano,  abbondante  e  gradito  (0. 

Esse  pagano  inoltre  L.  5  mensili  per  alloggio,  uso  di  mobili,  di  bian- 
cheria da  letto  e  da  tavola,  di  stoviglie,  ecc.  lavatura  di  biancheria,  lumi 
e  riscaldamento  di  locali.  In  caso  che  le  giovani  siano  disoccupate,  il  la- 
voro che  esse  possono  avere  nell'Istituto  può  bastare  a  pagare  la  pensooe. 

Chi  non  vede,  se  un'  istituzione  simile  prendesse  piede  in  tutte  le  città 
popolose  ed  importanti,  quante  cadute  di. meno  si  avrebbero  a  contare? 
Essa  impedirebbe  tutti  quei  casi  di  prostituzione  che  hanno  per  causa  la 
miseria,  la  mancanza  di  lavoro  od  il  guadagno  insuffidente  al  proprio  nua- 
tenimento,  toglierebbe  le  orfane  o  le  abbandonate  dalla  famiglia,  alla  straà, 
airusura  e  alla  demoralizzazione  delle  cosi  dette  agenzie  di  collocameoto, 
le  toglierebbe  all'  influenza  che  ha  il  malo  esempio  delle  scuole  da  ba&) 
nelle  fredde  sere  d'inverno,  le  toglierebbe  alla  promiscuità  di  certe  locande, 
di  certe  pensioni  miserabili,  alle  malsanie  morale  e  fisica  di  certe  soffitte, 
le  toglierebbe  alla  facile  seduzione  dei  vagheggini,  alla  nequizia  dei  mas- 
goldi,  al  lenocinio  delle  megere,  a  tutte  le  cause  infine  che  accompagnaBO 
la  miseria,  e  che  trascinano  un'infelice  quasi  incosciente  sopra  un  peocfio 
dal  quale  fu  col  precedente  Regolamento,  e  sarà  col  vigente,  tanto  diffi- 
cile ritirarsi. 

Quesito  IV. 
Come  impedire  che  dai  brefotrofi  avvenga  la  trasmissione  delia  sifiUSt. 

Sono  giunte  a  questo  quesito  moltissime  risposte,  fra  le  quali  d  siamo 
permessi  di  spigolare  e  presentare  al  Congresso  quelle  idee  che  mi  sodo 
sembrate  più  importanti  e  più  consentite. 

I  bambini  del  brefotrofio  o  sono  figli  di  genitori  conosdud,  che  possono 

(i)  Alla  mattina,  caff^  e  latte  con  pane;  a  mezzogiomo,  pane  e  companatico; aiUK^ 
minestra,  una  pietanza  e  pane. 


Digitized  by 


Google 


—  837  — 
essere  fatti  visitare  da  specialisti  delle  malattie  veneree  ;  o  sono  figli  di  gè- 
nitori  sconosciuti. 

Nel  primo  caso,  i  figli  di  genitori  sifilitici  saranno  dati  ad  allattare  alla 
madre  stessa,  od  a  balie  già  sifilizzate. 

I  figli  di  genitori  sconosciuti  possono  tutti  ritenersi  come  sospetti  fin  oltre 
il  3.^  mese,  potendo  la  sifìlide  per  tutto  questo  periodo  rimanere  allo  stato 
di  latenza.  In  questo  caso,  essendo  parimente  imprudente,  ed  oseremmo  dire 
colpevole,  sia  l'affidare  un  bambino  che  può  essere  sifilitico  ad  una  balia 
sana,  che  un  bambino  sano  ad  una  nutrice  sifilitica,  si  consiglia  dai  più 
l'allattamento  artificiale  fin  oltre  al  3.^  mese. 

La  maggiore  obbiezione  contro  V  allattamento  artificiale  è  la  grande 
mortalità  che  esso  dà,  specialmente  a  motivo  delle  diarree  fermentative, 
provocate  dall'introduzione  di  microbi  patogeni.  Ma  a  questo  pericolo  ine« 
rente  all'allattamento  artificiale  ha  ovviato  l'apparecchio  del  SohiUx  per  la 
sterilizzazione  del  latte  sottoposto  alla  bollitura,  e  dacché  nei  brefotrofi  e 
negli  ospedali  pei  bambini,  della  Germania,  si  servono  su  larga  scala  di 
questi  apparecchi,  le  diarree  fermentative  dei  poppanti  sono  grandemente 
diminuite.  Ciascun  poppante  avrà  uno  speciale  capezzolo  di  gomma  da  ap* 
plicare  a  questo  poppatoio. 

Manifestatisi  segni  di  sifilide  in  un  bambino,  potrà  venire  affidato  a  nu* 
trìci  sifilizzate.  Dopo  il  4.^  mese,  i  bambini  risultati  immuni  possono  venir 
consegnati  per  1'  allattamento  a  nutrici  sane.  Si  consegneranno  i  bambini 
affetti  da  sifilide  congenita  a  quelle  nutrici  che  confessassero  una  sifilide 
progressa  o  che  presentassero  segni  attuali,  trattenendole  però  nell'Ospizio 
per  la  necessaria  cura. 

Nel  brefotrofio  si  formerà  una  sezione  apposita  pei  bambini  sifilitici  e 
si  impedirà  che  le  balie  di  bambini  sifilitici  allattino  altri  incolumi. 

Si  imporrà  alb  nutrici  l'obbligo  di  non  affidare  ad  altre  il  bambino  ad 
esse  consegnato,  né  di  prestarsi  all'allattamento  di  altri  poppanti. 

Ogni  medico  condotto  dovrebbe,  quale  obbligo  del  proprio  capitolato, 
visitare  settimanalmente  tutti  gli  esposti  nel  circuito  della  propria  condotta, 
tenendone  apposito  registro;  qualora  in  dette  visite  riscontrasse  manifesta- 
zioni sifilitiche,  od  anche  solo  sospette,  egli  dovrebbe  esser  tenuto  a  farne 
rapporto  immediato  al  Sindaco,  il  quale  pure  sollecitamente  dovrebbe  spe- 
dire al  brefotrofio  d'origine  il  bambino  e  la  nutrice,  anche  se  questa  è  ap- 
parentemente sana,  facendo  tenere  in  osservazione  la  Simiglia. 
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Quesito  V. 

Sé  pir  impedire  la  diffusione  della  sifilide  per  mezzo  della  vaccinaùont  law- 
nizzata^  convenga  esclusivamente  affidarsi  alla  vaccineudone  animale. 

Le  risposte  pervenuteci  sono  per  la  grande  maggioranza  affermative  ipve, 
facendo  lo  spoglio  di  esse  si  rileva  che  valide  ragioni  stanno  per  l'iuioe 
per  l'altro  metodo  di  vaccinazione. 

Certo  che  per  mezzo  della  vaccinazione  animate  la  difftisione  della  s- 
filide  non  è  per  niun  modo  verificabile  —  pare,  la  trasmissione  possbik 
della  tubercolosi  e  del  moccio  con  questo  mezzo  dà  a  molte  risposte  una 
certa  reticenza  od  un  dedso  rifiuto. 

I  fautori  della  vaccinazione  umanizzata  osservano  che  servendosi  di  m 
ciniferi  sani  e  ben  noti  ai  vaccinatori  anche  riguardo  ai  loro  ascendenti, 
che  siano  allevati  dal  seno  materno,  è  facile  ovviare  a  qualunque  incon- 
veniente. Si  prenderanno  poi  questi  vacciniferi  non  al  disotto  di  un  anoo, 
oltre  alla  quale  età  qualsiasi  sifilide  congenita  ha  cessato  d'  essere  latente. 
La  raccolta  del  vaccino  si  farà  in  un  tubetto,  e  si  esaminerà  per  traspa- 
renza che  il  liquido  sia  limpido,  e  che  non  vi  sia  il  minimo  intorbidamento 
per  sangue,  o  per  altro  umore,  poiché  si  crede  che  il  germe  della  sifilide 
si  possa  trasmettere  non  per  mezzo  della  pustola  vaccinica,  ma  per  I'bi- 
nesto  del  sangue  e  del  siero  proveniente  dai  tessuti  circostanti  alla  pos^ 
stessa.  Con  tutte  queste  precauzioni,  colla  rigorosa  nettezza  degli  stronoenti, 
col  permettere  la  raccolta  del  vaccino  soltanto  in  istituti,  sia  govematm. 
sia  privati,  aventi  un  ordinamento  di  veri  laboratori  scientifici,  alla  fogp 
degli  istituti  Pasteur,  continuamente  ispezionati  da  una  Commissione  Sui- 
taria  delegata  dal  ministero  dell'interno  —  si  crede  dai  fautori  della  vac- 
cinazione umanizzata,  che  questa  possa  andare  scevra  da  qualsiasi  pericda 
mentre  poi  i  sintomi  di  reazione  locale  sono  meno  gravi,  la  virtù  profiUt 
tica  è  maggiore,  v'è  facilità  di  procurarsi  il  vaccino  sema  spesa  e  quando 
si  voglia,  massime  nei  piccoli  paesi;  la  forza  d'attecchimento    è   maggiort 

Ad  onta  di  queste  ragioni,  il  numero  dei  fautori  della  vaccinazione  mi- 
male è  superiore  agli  altri.  Ed  essi  ritengono  che  £atta  una  convenieott 
scelta  della  vitella  vaccinifera,  l'immunità  di  questa  vitella  possa  poi  essere 
accertata  colle  indagini  anatomo  patologiche  e  microscopiche  che  si  possono 
fare,  sacrificandola  prima  di  far  uso  della  pustola  da  essa  esportata. 

Raggiunto  questo  grado  di  certezza  conUo  la  trasmissione  della  tuber- 
colosi, la  Commissione  è  d'  opinione  che  per  impedire  la    diffusione  ddU 
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sifilide  per  mezzo  della  vaccinazione  convenga  di  preferenza    affidarsi    alla 
vaccinazione  animale. 

QuBsrro  VI. 

Per  k  grandi  masse  di  operai^  soldati^  marinai^  ece. ,  è  conveniente  mante- 
nere  quaiehe  speciale  ntisura  profilattica  f 

La  3.*  e  4«^  conclusione  della  relazione  Sormani  dicevano  : 

3.^  La  visita  sanitaria  settimanale  alla  truppa  dell'  esercito  e  della 
marina  militare,  dev'essere  mantenuta  e  scrupolosamente  eseguita. 

4.^  Una  simile  visita  sanitaria  dovrebbe  anche  essere  institoita  (coi 
debiti  riguardi  all'  età)  per  la  ciurma  della  marina  mercantilCi  per  gli  operai 
maschi  degli  arsenali  e  delle  grandi  fabbriche  dipendenti  dallo  Stato  o 
dalle  amministrazioni  pubbliche»  agli  operai  delle  fabbriche  di  vetri,  agli 
arrestati  di  ambo  i  sessi  per  oziosità,  vagabondaggio,  e  mancanze  contro 
il  buon  costume. 

Per  sentire  i  diversi  giudizi,  abbiamo  voluto  leggere  i  commenti  che  a 
queste  proposte  hanno  fatto  gli  abolizionisti,  per  bocca  del  signor  Ernesto 
Nathan;  il  quale  appunto  a  pag.  163  del  suo  libro,  dice: 

e  II  soldato  rappresenta  un  baluardo,  una  difesa,  se  sano  ;  un  inciampo, 
una  spesa  inutile,  se  ammalato.  Si  può  dunque  concepire,  pur  non  appro- 
vando, la  visita  ai  corpi  dei  soldati  come  si  eseguisce  scrupolosamente  la 
visita  ai  loro  fucili  e  a  tutto  il  resto  del  loro  equipaggiamento  offensivo  e 
difensivo  >• 

Alla  buon'ora.  —  Se  si  capisce  questo  scopo  della  visita  ai  soldati,  credo 
si  possa  concepire  anche  di  risalire  alle  cause  di  queste  malattie  dei  sol- 
dati ;  e  curando  le  prostitute,  che  vivono  d'  un  mestiere  pericoloso  alla 
salute  altnu,  tagliar  la  via  agli  effetti,  che  sono  la  diffusione  dei  morbi 
venerei  ai  soldati  ed  ai  marinai* 

Il  signor  Nathan  prosegue  alla  medesima  pagina  : 

e  Arrogare  allo  Stato  il  diritto  di  eseguire  delle  riviste  preventive  su 
degli  operai  perchè  sono  ai  suoi  stipendi!,  è  tale  un'offesa  alla  libertà  in- 
dividuale,  senza  parlare  della  decenza,  da  rendere  inconcepibili  i  criterii 
giuridici  di  chi  osa  rendersene  paladino  t. 

Ci  si  permetta  di  accennare  ad  un  fatto  personale.  Io  mi  ricordo  che 
una  sera  dell'anno  scorso,  un  povero  cieco  mendicante ,  stanco  d' una 
giornata  d'accattonaggio  infruttuoso,  assopiti  forse  gli  stimoli  dell'appetito 
da  un  bicchierino  d'alcool,  si  era  sdraiato  sul  crocicchio  d'una    delle  vie 
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meno  frequentate  e  meno  rischiarate  di  Milano,  e  dormiva  saporitamente  nel  bel 
mezzo  della  via.  —  Una  carrozza  che  passasse  di  là  poteva  schitcdido. 
Alcuni  pietosi  cittadini  stavano  scuotendolo  per  rialzarlo,  toglierlo  di  là 
e  condurlo  agli  Asili  Notturni.  Ma  egli,  ignaro  del  pericolo  che  correrà, 
si  lamentava,  gridava  di  lasciarlo  star  tranquillo,  che  non  voleva  muo- 
versi di  là  >• 

Di  quest'offesa  alla  libertà  individuale  mi  sovvenni,  leggendo  le  parole 
del  signor  Nathan.  Gli  operai,  ad  esempio  i  vetrai,  possono  non  sapere  di 
quale  grave  pericolo  sia  per  la  loro  salute,  per  quella  delle  loro  famigk, 
e  dei  loro  compagni,  quella  piccola  soluzione  di  continuità,  indolente,  che 
è  loro  apparsa  sul  labbro.  —  Gli  igienisti  vogliono  che  il  Gov^no,  coi 
spetta  la  tutela  della  salute  pubblica,  provveda,  con  opportuna  profila»,  t 
rendere  meno  grave  questo  pericolo;  ed  ecco  che  invece  di  sperare  che 
questi  operai  ci  sappiano  grado  di  provvedere  alla  loro  salute,  si  grida  che 
noi  offendiamo  la  libertà  individuale. 

Ed  a  pag.  164,  il  signor  Nathan  esclama  ancora:  e  Dunque  perchè  non 
trovo  lavoro  e  però  sono  ozioso,  dunque  perchè  mi  si  accusa,  in  un  a^ 
cesso  di  cleptomania,  di  avere  sottratto  un  anello  nella  bottega  di  un  0I^ 
fìce,  dunque  perchè  fui  padrino  in  un  duello,  dunque  perchè  misiaccBB 
di  aver  partecipato  in  una  dimostrazione  e  d'avet  congiurato  contro  la  si- 
curezza attuale  dello  Stato,  però  debbo  essere  sottoposto  a  visita  periodia 
a  brevi  intervalli?  Ma,  egregi  signori,  sapete  come  qualificherebbe  il  pro- 
fessor Lombroso  la  vostra  monomania?  > 

No,  egregio  signor  Nathan,  non  si  crucci  per  le  condizioni  del  nostro 
cervello.  Ognun  vede  che  i  padrini  d*un  duello,  i  cospiratori  non  corrono 
pericolo  di  questa  visita  periodica;  ma  che  il  prof.  Sormani  aveva  pensito 
a  dei  veri  delinquenti,  a  quei  rifiuti  della  società,  che  dediti  ad  ogni  tur- 
pitudine, sono  infetti  da  morbi  venerei  agli  ostii  più  e  meno  naturali,  e  die 
sono  di  pari  pericolo  agli  averi,  alla  morale,  ed  alla  salute  del  resto  delk 
popolazione. 

Quanto  alle  visite  sanitarie  applicabili  ai  militari  ed  ai  marinai,  il  Con- 
gresso Internazionale  del  1867  vi  ha  dato  la  sua  piena  approvazione,  e  li 
Commissione  esecutiva  del  Congresso  domandava  che  la  visita  fosse  im- 
posta alla  marina  mercantile  come  all'altra. 

Anche  la  Commissione  di  cui  fu  relatore  il  Fournier  airAccadenm  di 
Medicina  di  Parigi  le  approva. 

Tutte  le  risposte  ricevute  al  nostro  questionario  sono  favorerolì  a 
queste  misure  profilattiche;  per  la  qual  cosa  la  nostra  Commissione  con- 
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ferma  purameate  e  semplicemente  le  conclasioni  3.*^  e  4/    della    relazione 
Sorniani. 

Quesito  VII. 

Uome  r istruzione  degli  ambulatori  e  dispensari  possa  viemmeglio  servire  alla 
profilassi  della  sifilide. 

La  soluzione  di  questo  quesito  non  richiede  molte  parole. 

Noi  riteniamo  necessari  per  la  profilassi  della  sifilide  gli  uffici  sanitari 
^d  i  sifilicomi.  Quando  a  questi,  cammini  parallela  Tistituzìone  degli  ambu- 
atori  e  dei  dispensari,  è  evidente,  poiché  essa  agevola  i  mezzi  di  cura  a 
utta  la  popolazione  povera,  che  servirà  viemmeglio  alla  profilassi  della 
(ifìlide. 

Signori  I  abbiamo  terminato,  e  vi  chiediamo  scusa  se  non  abbiamo  saputo 
elevarci  a  più  importanti  considerazioni;  ma  siamo  certo  che  la  discussione 
:he  sta  per  seguire  riparerà  alla  noctra  insufficienza. 

Il  Presidente  apre  quindi  la  discussione. 

Il  prof.  ScAR£NZio  incomincia  col  dimostrare  che  colla  soppressione  dei 
ifìlicomi  venne  a  mancare,  nelle  Università  ove  il  sifilicomio  costituisce  parte 
Iella  clinica,  un  materiale  preziosissimo  per  Tinsegnamento  e  ciò  massime 
ielle  città  piccole,  ove  il  numero  dei  malati  è  naturalmente  già  scarso. 

Ma  si  dirà,  che  colla  nuova  legge  vengono  anzi  prescritte  apposite  sale 
>spitaliere  ove  mancano  e  che  dovunque  debbonsi  istituire  gli  ambulatori 
>er  curarvi  gli  affetti  da  malattie  veneree  sémplici  e  le  più  leggiere  sifilitiche, 
nviando  invece  al  nosocomio  le  sifilitiche  gravi.  A  questo  proposito  egli 
>sserva: 

Che  le  ammalate  presentantesi  all'ambulatorio  (dato  che  si  presentino) 
lon  possono  servire  per  la  clinica  ove,  anziché  una  visita  fugace  ed  or- 
Lioazioni  necessariamente  poco  ponderate,  occorrono  indagini  attente  e 
ipetute  in  varie  ore  della  giornata,  quali  non  possono  farsi  che  al  letto  delle 
>azienti  e  che  valgano  ad  istruire  i  giovani  allievi. 

Io  riguardo  poi  alla  istituzione  delle  apposite  divisioni  ospitaliere  é  facile 
\  comprendere  come  diventi  un  espediente  vano,  dal  momento  che  viene 
atta  facoltà  ai  tenenti  postriboli  di  fare  curare  le  loro  ammalate,  di  qual- 
iasi  natura  e  grado,  a  domicilio.  Il  che  hanno  appunto  già  dichiarato  pres- 
ocché  tutti;  ed  in  quale  modo  vi  adempiranno,  é  facile  l'immaginarlo. 

Comunque  sia,  resta  assodato  che  le  prostitute  non  ricorreranno  alFospi- 
ale,  sottraendo  altrettanto  materiale  scientifico  all'insegnamento. 
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Né  si  dicft  che  vi  possano  supplire  gli  altri  ammalati  venerei  e  sifilitici, 
cosi  detti  accidentali,  e  che  già  vengono  accolti  negli  spedaU.  Essi  ÌD&tì 
prima  di  ricorrervi  hanno  di  solito  subite  le  prime  cure  a  casa  ed  i  fe- 
nomeni primitivi,  massime  nelle  donne,  loro  sfuggirono,  e  sono  apposto 
questi  inizi  che  ai  giovani  importa  conoscere  e  sapere  curare,  perchè  sodo 
precisamente  quelli  che  loro  capiterà  di  osservare  all'esordire  della  piatb 
privata. 

Non  ancora  poi  tutto  il  danno  sta  qui;  ma  per  quelle  cliniche  che  lOi 
loro  scuola  seppero  unire  un  GabimUo  vengono  ad  un  tratto  meno  k  fbo^ 
pel  di  lui  incremento  e,  dal  canto  suo,  il  prof.  Scarenzio  che  a  Paria  riiisci 
a  porre  in  cinque  anni  più  che  duecento  preparati  e  ad  incammmare  tsà. 
preziosi  di  antropologia  in  relazione  alla  prostituzione,  non  può  a  meno  d 
deplorare  le  nuove  misure  in  corso. 

Il  prof.  Scarenzio  spera  che  ii  momento  attuale  sarà  di  transazione  e  à< 
l'onorevole  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  convinto  dei  danni  che  gii 
incominciano  a  presentarsi,  e  consentaneo  alla  promessa  fatta  in  ParUmea- 
to ,  sarà  per  cessare  dalla  prova  che  egli  pure  volle  ritentare.  Ma,  nel  fnt* 
tempo  non  si  può  a  meno  di  preoccuparsi  dei  gravi  danni  che  da  cai 
ne  vengono  anche  alla  pubblica  istruzione  ed  invocare  l'opportuno  ria)^ 
dio.  Il  quale,  senza  punto  ledere  lo  spirito  della  legge  stessa,  si  rìdane- 
be  a  non  permettere  la  cura  delie  ammalate  a  domicilio,  obbligando  i  t^ 
nenti  postriboli  ad  inviarle  all'  ospitale. 

In  quanto  alla  benefica  visita  dapprima  loro  imposta,  essi  stessi  mostrane 
di  pensarvi,  ricorrendo  ad  appositi  comitati  od  a  medici  privati  di  loro 
fiducia. 


Si  delibera  di  stampare  le  conclusioni  delle  relazione  suddetta  per  fiein 
meglio  procedere  alla  relativa  discussione. 


Seduta  pomeridiana  del  giorno  6  ottobre  t88S. 
Presidensa  Prof.  A.  Corradi. 

La  seduta  si  apre  alle  ore  a  pomeridiane,  e  si  distribuiscono  le  coocla- 
sioni  suddette. 

Il  dott.  Camillo  Moglia  dichiara  di  associarsi  al  voto  della  Commitfioo^ 
nel  dichiarare  il  vigente  regolamento  sulla  prostituzione  e  sulla  profilassi  e 
cura  delle  malattie  sifilitiche  insufficiente  alle  esigenze  della  pubblica  igieo^ 
Dimostra,  citando  fatti,  come  le  donne  delle  case  di  prostituzione  n(m  stanno 
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né  possono  stare  alle  prescrìsioni  mediche  ed  ai  riguardi  comandati  dai 
medici  curanti,  perchè  il  bisogno  di  vivere  le  obbliga  cercare  un  guadagno 
nei  rapporti  sessuali.  Ricorda  che  le  prostitute  particolari  e  le  clandestine 
non  hanno  alcuna  vigilanza  sanitaria  e  non  si  presentano  né  ai  dispensari, 
né  a  medici,  per  timore  che  i  metodi  di  cura  facciano  la  spia  della  loro 
malattia,  ovvero  che  presentandosi  ai  dispensari  temono  che  sia  tenuto  nota 
del  loro  nome  per  agguantarle  in  caso  di  caduta  del  nuovo  Regolamento 
che  esse  ritengono  prossima. 

Nota  un  fatto  non  ricordato  dalla  Commissione,  vale  a  dire  che,  mentre 
FArt  5  nel  regolamento  della  profilassi  sembra  permetta  di  rilasciare  la 
facoltà  di  concedere  fogli  di  sptdaiità  agli  infermi,  si  viene  poi  coli' Art.  4 
del  Regolamento  sui  dispensari  celtici,  a  non  permettere  fogli  di  spedalità 
altro  che  a  quelli  che,  per  gravità  della  loro  malattia,  non  possono  curarsi 
ambnlatoriamente. 

Ricorda  poi  altri  gravi  inconvenienti  sul  regolamento  dei  dispensari  ed 
infine  rileva  che  il  nuovo  regolamento  è  stato  presentato  con  parole  che 
suonano  calunnia  a  medici  preposti  alla  pubbh'ca  Igiene. 

Si  dovevano  punire  i  colpevoli  se  veramente  vi  erano  e  non  infamare 
tutta  una  classe  di  benemeriti  cittadini. 

Si  dà  quindi  lettura  della  i.*  conclusione,  che  è  la  seguente  : 

€  La  Commissione  non  crede  che  il  Regolamento  sulla  prostituzione 
approvato  dal  R.  Decreto  29  Marzo  1888  possa  essere,  dal  punto  di  vi- 
sta igienico  sanitario,  accolto  senza  osservazioni. 

«  Riprende  quindi  la  conclusione  prima  della  relazione  Sormani,  alla 
prima  Riunione  d^li  Igienisti,  (Settembre  1881): 

«  La  profilassi  pubblica  contro  la  diffusione  della  sifilide  è  di  tale  im- 
portanza sociale,  che  al  Governo  medesimo  incombe  l'obbligo  di  istituirla 
e  di  mantenerla. 

«  Quindi  r inscrizione  dev'essere  mantenuta;  quest'iscrizione,  per  altro, 
non  potrà  essere  pronunciata  ad  arbitrio,  ma  in  seguito  a  giudizio  di  Tri- 
bunale competente  >. 

Alla  lunga  e  viva  discussione  prendono  parte,  oltre  il  predetto  dott.  Mo- 
OLiA,  i  signori  Pacchiotti,  Nathan  ,  Beltrame,  Porro,  Peroni,  Criconta, 
Madruzza,    Ravaglia,  Toscani,  Sormani,  Bianchi,  Ruata. 

Il  sig.  Ernesto  Nathan  sorge  a  dimostrare  che  i  recenti  decreti  mini- 
steriali, sulla  prostituzione  e  sulla  profilassi  della  sifilide,  se  non  sono  per- 
fetti, hanno  però  segnato  un  gran  passo  per  la  tutela  della  libertà  indivi- 
duale. Egli    sostiene   che    i    dispensari  celtici,   imposti    ed  aumentati   dai 
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decreti  stessi  apportano  il  vantaggio  di  estendere  la  profilassi  della  sifilide 
a  tutta  quanta  la  popolazione,  mentre  colle  visite,  che  per  lo  passato  ck- 
guivansi  ai  postriboli,  la  profilassi  della  sifilide  veniva  ad  essere  limitata 
alla  sola  prostituzione  patentata,  la  quale,  come  si  sa,  è  molto  maio  no- 
merosa  della  clandestina.  Soggiunge  quindi  che  i  nuovi  decreti  non  pos- 
sono venire  oggidì  giudicati,  perchè  il  giudizio  sarebbe  prematuro ,  e  die 
devonsi  attendere  i  risultati  dell'esperienza. 

Il  dott.  Beltrame  dice  essere  fuori  di  dubbio  che  al  Governo  incodba 
l'obbligo  di  procurare  la  profilassi  della  sifilide  ;  egli  non  crede  peiò  ck, 
trattandosi  d'un  esperimento,  sia  necessario  l'obbligo  di  riprendere  risai- 
zione.  Desidera  si  metta  la  sifilide  stessa  alla  stregua  delle  altre  mslittie 
infettive,  obbligando  il  medico  a  denunciarne  i  casi  ed  allora  si  potrà  prov- 
vedere alla  cura  dei  malati  e  delle  malate  di  sifilide.  Questo  sistenu  anebbe 
cosi  risolto  il  vantaggio  di  estendere  l'obbligo  della  cura  anche  agli  uonùm, 
e  sarebbe  un  prindpio  di  giustizia  distributiva. 

Il  prof.  Edoardo  Porro  fa  le  seguenti  considerazioni: 

Non  interessato  nella  questione  per  particolari  interessi,  credo  di  poter 
essere  considerato  come  affatto  indipendente .  nel  discutere  il  tema  iA 
nuovo  Regolamento  Crìspi  sulla  prostituzione.  Io  applaudo  al  Mintstro  Cri^ 
che  ha  dato  di  frego  all'antico  Regolamento  sulla  prostituzione,  come  qoeite 
che  era  la  negazione  dell'  umanità,  della  libertà,  della  coscienza,  non  lag- 
giungente  lo  scopo  igienico  che  avrebbe  dovuto  proporsi. 

Io  debbo  credere  che  l'onorevole  Crispi  nell'emanare  il  nuovo  Regolamento 
abbia  avuto  di  mira  soltanto  di  abolire  il  triste  passato  per  aprire  1*  adito 
ad  un  nuovo  ambiente,  ad  un  esperimento,  che  permettesse  di  trattale 
ex  novo  la  questione  e  rìsolverU  nel  modo  il  più  razionale.  E  non  poso 
credere  che  altra  fosse  la  mente  del  Ministro  nel  promulgare  il  nuovo  Re- 
golamento, perchè  egli,  che  ha  sapientemente  creato  la  Direzione  di  Sanià 
Pubblica,  non  può  e  non  poteva  ignorare  che  il  Prof.  Pagliaoi  che 
dirige  tanto  importante  ufficio ,  era  ed  è  contrario  al  nuovo  Regolamento. 
Ora,  è  possibile  che  il  Ministro  volesse  disconoscere  il  postulato  delU 
mente  pratica,  a  cui  aveva  affidato  la  nuova  ed  importante  mansione  di 
Direttore  della  Sanità  Pubblica  ?  Non  è  credibile  ;  dunque  dobbiamo  rite- 
nere che  il  Ministro  dell'Interno  abbia  voluto  far  tabula  rasa  per  offiire 
a  noi  la  possibilità  di  additargli  la  via  alla  ricostruzione  del  nuovo  edifick) 
sulla  sanità  pubblica.  Sarà  quindi  più  pratico  e  più  utile  l'escogitare  quanto 
sarà  conveniente  di  ottenere,  che  fermarsi  a  sindacare  e  criticare  fl  tran* 
sitorìo  Regolamento  attuale  fatto  per  demolire  l'antico. 
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£,  per  entrare  nell'argomento,  premetterò  che  aderisco  pienamente  e  di 
gran  cuore  alla  conclusione  prima  della  Commissione  nostra»  benché  io  in- 
tenda perfettamente  il  movente  umanitario,  nobile,  che  spinge  il  Sig.  Nathan 
a  voler  ottenere  l'abrogazione  di  qualunque  Regolamento  che  governar  deve 
e  disciplinare  possa  le  donne  pubbliche.- 

Spiacemi  di  non  poter  esser  dell'avviso  del  signor  Nathan,  contro  cui 
non  posto  affatto  essere  avversario,  tanto  è  cortese  in  lui  la  fo^a  della 
discussione,  e  tanto  è  alto  e  nobile  il  fine  che  si  propone. 

Stando  sul  terreno  pratico,  io  vi  dirò  che  in  Milano,  alla  fine  del 
mese  di  settembre  esistevano  nel  sifilicomio  circa  cinquanta  prostitute 
malate  di  forme  celtiche.  H  nuovo  Regolamento  Crispi  avendo  aperto  le 
porte  del  sifilicomio,  nemmeno  una  di  quelle  donne  è  rimasta  in  cura, 
nemmeno  una  si  è  presentata  fin  qui  ai  pubblici  e  ben  frequentati  dispen- 
sari. È  supponibile  quindi  che  le  meschine,  oltre  che  dispensiere  delle 
proprie  grazie,  siano  anche  dispensatrici  di  malattie  infettive.  E  credo  che 
la  speciosità  del  dire,  che  obbligando  a  visita  le  prostitute  pubbliche,  rie- 
scono a  sfuggirla  le  prostitute  private,  clandestine,  e  che  quindi  la  iscri* 
zione  sia  mezzo  insufficiente,  possa  essere  una  pratica  enunciazione. 

Noi  sappiamo  che  lo  statista  deve  curare  assai  più  il  bene  delle  masse, 
dei  più,  che  non  dei  pochi.  Ora,  la  massa  interessata  in  questa  questione 
non  è  quella  che  va  a  caccia  della  prostituta  clandestina,  ma,  come  dice 
il  signor  Nathan,  va  a  prendere  la  carne  di  manzo  là  dove  vi  è  la  hot* 
tega  con  regolare  insegna,  nei  ginecei.  E  soldati  e  giovani  ricorrono  agli 
abbracciamenti  più  facili  e  più  a  buon  mercato,  nei  lupanari,  ed  è  qui 
che  occorre  vigilare  con  maggiore  oculatezza  e  diligenza  per  restringere 
i  confini  dell'invasione  celtica. 

È  appunto  perchè  il  nostro  giovane  vestito  della  divisa  militare,  formante 
parte  di  queir  esercito  che  è  la  cura  e  la  preoccupazione  principale  della 
nazione,  possa  essere  immune  da  malattie  che  ledano  la  sua  costituzione, 
9he  è  indispensabile  la  governativa  ingerenza  sanitaria  sulla  prostituzione. 
Non  aspettatevi  dalle  prostitute  uno  slancio  di  coscienza,  che  non  hanno 
molte  volte,  e  che  non  possono  nemmeno  avere  in  riguardo  alla  conoscenza 
del  proprio  stato  fisico.  Esse  infatti  protestano  di  non  essere  malate  anche 
quando  lo  sono,  e  seriamente  ;  quindi,  non  obbligate  a  cura,  inscientemente 
o  scientemente,  continuerebbero  a  distribuire  la  loro  merce  avariata. 

È  necessario,  quindi,  che  l'obbligo  della  cura  sia  restituita  in  onore, 
con  quelle  garanzie  e  cautele,  che  la  triste  esperienza  del  passato  ren- 
dono indispensabili.  Appoggio  quindi,  in  massima,  quanto  è  proposto  dalla 
Commissione. 
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n  dott  Peroni  osserva  che  le  prostitiite,  volere  o  non,  vendono  3  Vxo 
corpo  ;  dì  questo  esse  fanno  mercato  ;  tocca  al  Governo  di  prowcdoc 
che  la  merce  in  vendita  non  sia  avariata.  Si  abolisca  pare  la  visita»  si  hock 
il  grande  esperimento  (che  s'è  visto  farsi  disastrosamente  da  altri  popofi), 
purché  i  nostri  figli  non  abbiano  poi  a  parlare  di  noi  col  detto  di  Ortao: 

y£tas  pmrenàfm,  fejor  avis^  tuHi 
Nos  nequiorest  mox  daturos 
Frogemem  viHosiorem. 

n  dott  Giovanni  Crioonia  disapprova  la  procedura  tenuta  dell'on.  Criq» 
nel  pubblicare  il  regolamento  dopo  il  voto  del  Congresso  d'Igiene  tesoloà 
in  Milano  nel  i88i.  Egli  dice  che  col  mettere  in  pratica  i  nacvi  decreti 
non  si  fìi  un  esperimento  raaionale,  ma  bensì  un  esperimento  irraamiiie. 
A  prova  del  suo  asserto  cita  l'opinione  del  rev.  Jordan  sulle  malattie  ve- 
neree e  sifilitiche  nella  città  di  Woolvich  ;  espone  come  il  solo  rallentamento 
nelle  visite  provochi  l'aumento  delle  malattie  e  riporta  una  statistica  dd- 
l'ospitale  di  Padova  in  cui,  per  la  guerra  del  1866  e  pel  vajuolo  dooù- 
nante  in  ospitale  nel  1877-78,  la  spesa  pei  malati  ha  toccato  nel  1869  e  nel 
1879^  L.  34,000,  cifra  massima.  Da  questi  dati  ritiene  invalidato  l'esperi- 
mento dell'abolizione  della  visita,  della  ispezione  e  della  cura  coercitiva» 

n  prof.  Madruzza  dice  che  :  È  indiscutibile  il  diritto  ed  il  dovere  (Mk) 
Stato  di  provvedere  con  speciali  disposizioni  alla  profilassi  della  sifilide.  I 
mezzi  addottati  non  sembrano  efficaci,  e  l'indugio  a  correggerne  i  difetti 
può  essere  dannoso  alla  salute  pubblica.  Si  possano  addottare  piti  o  meno 
indiretti  alla  cura  della  sifilide  la  constatata  inscrizione  e  se  deve  essere 
procurata  e  guarita.  La  libera  prostituzione  non  deve  confondersi  colla  lì- 
bera sifilide.  £  tanto  egli  dice  per  ciò  che  riguarda  l'Art  i.^  in  discus8Ì<^e. 

n  dott.  Ravaglia  risponde  agli  oratori  che  dichiarano  le  esperienze  prò- 
vare  essere  necessario  tornare  all'antico  sistema  dell'iscrizione  e  della  visiti 
sanitaria,  non  esser  vero  che  non  si  possa  e  non  si  debba  tentare  nn  si- 
stema opposto.  Le  colonne  d'Ercole,  egli  dice,  nel  campo  scientifico  e  s(h- 
ciale  non  sono  convenienti.  Il  nuovo  sistema  inaugurato  con  la  promulgi- 
zione  dei  decreti  Crispi  vige  da  troppo  poco  tempo  e  non  si  può  con- 
dannarlo a  priori.  Efl^li  crede  che  quanto  ai  riferisce  ai  risultati  ottimi 
creduti  provenire  dall'istituzione  della  visita  sanitaria  e  dei  sifilicomi  si 
debbano  piuttosto  riportare  ai  metodi  più  perfezionati  di  cura  escogitati  io 
questi  ultimi  tempi.  D'altronde,  egli  soggiunge,  che  se  è  vero  quanto  gli 
avversari  stessi  hanno  affermato  ne'  loro  libri,  che  cioè  la  prostituzione  h'bera 
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cresce  di  pari  passo  con  la  patentata,  non  ne  verrà  altro  che  un  bene 
abolendo  quest'ultima.  I  mezzi  profilattici  proposti  a  sostituire  l'antico  sistema 
e  che  furono  destinati  a  portare  i  loro  utili  effetti  non  solo  sopra  un  ristretto 
numero  di  persone  (le  prostitute  patentate),  ma  sopra  chiunque  abbia  avuto 
la  disgrazia  di  rimanere  sifilizzato,  aspettano  ancora  la  loro  pratica  attuazione. 
I  dispensari  ad  esempio  in  molti  luoghi  o  non  esistono,  o  furono  collocati 
in  parti  remote  ed  appartate  ed  affidate  a  sanitari  non  sempre  idonei  all'alto 
ufficio. 

Il  prof.  Toscani  vorrebbe  che  si  rientrasse  nel  campo  tanto  più  limitato 
e  modesto  della  questione,  quale  è  stata  presentata  dagli  egregi  relatori, 
e  dal  quale  si  è  di  troppo,  a  suo  avviso,  allontanati  pel  desiderio  di  esporre, 
e  spesso  anche  di  esagerare^  i  difetti  che  certamente  non  mancano  nei  due 
opposti  sistemi,  desiderio  che  ne  ha  sedotti  abolizionisti  ed  antiabolizionisti. 
Secondando  questo  suo  voto,  egli  crede  che  si  troveranno  tutti  d'accordo 
nell' approvare  la  proposizione  dei  relatori. 

Chi  vorrebbe  difatti  contro  la  medesima  sostenere  che  il  R.  Decreto  29 
marzo  1888  sia  cosi  scevro  di  difetti  dal  punto  di  vista  igieni&o-sanitario 
da  doverlo  accogliere  senza  farvi  sopra  alcuna  riflessione  e  senza  propome 
alcun  miglioramento? 

E  che  cosa  contiene  mai  la  conclusione  del  prof.  Sormani,  fatta  propria 
dalla  Commissione,  da  renderne  esitanti  ad  approvarla?  Essa  dice  che  la  pro- 
filassi publica  della  sifilide  è  di  tale  importanza  (e  chi  potrebbe  negarlo), 
che  ne  incombe  l'obbligo  al  Governo.  Ebbene,  il  Governo  stesso  lo  rico- 
nosce quest'obbligo,  e  anco  di  recente  lo  ha  riconosicuto  col  fatto  stesso  del 
R.  Decreto  ora  in  discussione  e  del  quale  non  si  sarebbe  altrimenti  egli 
occupato. 

Viene  il  punto  del  mantenimento  della  iscrizione,  che  è  quello  soltanto 
che  potrebbe  dar  luogo  a  discussione.  Ma  tale  iscrizione,  come  per  la  sor- 
vegUanza  sull'esercizio  di  ogni  professione,  cosi  ^  una  necessità  assoluta  se 
si  vuole  vigilare  l'esercizio  della  prostituzione.  È  speranza  vana  quella  che 
la  prostituta  si  presenti  spontaneamente  al  dispensario  e  si  esponga  cosi  a 
perdita  di  credito  e  di  clientela. 

I  lamenti  che  d' ogni  parte  si  mossero  al  passato  regolamento  nella  pra* 
tica  si  originarono  precisamente  dal  fatto  dei  firequenti  abusi  nelle  iscrizioni 
da  parte  di  funzionari  subalterni.  Sta  dunque  benissimo  che  si  chieda  sia 
perciò  sottratta  tale  iscrizione  all'arbitrio.  Però,  il  prof.  Toscani  crede  che 
non  dovrebbesi  suggerire  che  abbia  a  venir  decretata  da  un  Tribunale, 
perchè  forse  questo  sarebbe    il    meno   competente.  Egli   preferirebbe   altre 
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istituzioni  cittadine.  Ad   ogni  modo  propone  che  si  lasci  all'autorità  kgi- 
slativa  di  provvedere  alla  scelta  dei  mezzi  per  evitare  gli  arbitri. 

Con  questa  sola  modificazione  egli  propone  sia  approvata  la  condoflODC 
della  Commissione. 

n  prof.  Pacchiotti  sostiene  che  :  L*  iscrizione  deve  essere  mantenuti. 

Egli  propone  si  addotti  questa  condizione  dell*  iscrizione  ch'è  la  prima 
proposta  della  Commissione.  I  regolamenti  passati  non  potevano  più  esxre 
mantenuti  pei  loro  gravi  difetti.  Una  riforma  era  necessaria.  Ma  i  uiofi 
Regolamenti  presentano  più  gravi  pericoli. 

La  prostituzione  è  un  male  inevitabile,  fatale,  che  esistette  in  tntti  i  popoK 
andchi  e  moderni.  Leggansi  le  storie,  le  poesie  di  Catullo  e  Tiballo,gli 
epigrammi  di  Marziale.  Parlano  con  eloquenza  l^ompei ,  la  Suburra  e  k 
grandi  città  moderne.  La  prostituzione  libera  è  causa  della  propaganda  ddU 
sifìlide.  Bisogna  sorvegliare  la  prostituzione  e  prevenire  e  curare  la  mabttk, 
come  si  fa  per  tutte  le  malattie  infettive ,  cioè  visita  delle  malate ,  isola- 
mento in  ospedali  speciali,  cura  radicale  della  malattia.  Coi  nuovi  Rego- 
lamenti nessuna  meretrice  va  a  fersi  visitare  spontaneamente.  Lo  dicono  e 
provano  tutti  i  specialisti  presenti.  In  Torino  i  dispensari  furono  sempit 
deserti. 

Degli  spedali  speciali  parleremo  tra  poco. 

n  dott.  Peroni  intende  rispondere  a  Nathan  ed  a  Ravaglia.  Ricorda  il 
primo  che  domanda  che  si  provino  i  regolamenti  prima  di  condannarli,  U 
breve  ma  efficace  esperienza  del  regolamento  nuovo,  i  cui  danni  furono  esposti 
dal  collega  Moglia;  gli  ricorda  altresì  che  non  sembragli  punto  giusto  Tsc- 
cusare  che  fa  il  Nathan,  di  inutilità  della  iscrizione,  poiché  la  storia  d 
dimostra  come  a  Berlino,  ove  nel  1845  ^^  abolita  la  iscrizione  e  tolti  per- 
sino i  bordelli  alla  vigilanza  e  tutela  del  Governo,  la  prostituzione  clande- 
stina assunse  enormi  proporzioni,  ed  il  numero  dei  ricoverati  per  sifilide 
negli  ospedali  civili  e  militari  crebbe  in  modo  cosi  spaventevole  e  la  fonna 
delle  sifilidi  diventò  tanto  maligna  e  aumentò  talmente  il  numero  dei  giorni 
di  spedalità,  che  il  Governo  prussiano  dovette,  già  nel  1851,  dopo  sei  anni  di 
doloroso  esperimento,  tornare  all'antico  sistema.  Se  v'ha  caso  in  cui  si  debili 
trar  profitto  dall'esperienza  altrui,  certo  è  questo,  per  ciò  voterà  per  la 
iscrizione. 

Gli  duole  che  il  prof.  Ravaglia  nel  criticare  il  personale  dei  sifilicomi 
ed  i  visitatori  non  abbia  fatto  nome  alcuno.  Se  vi  hanno  persone  net  me* 
dici  dei  dispensari  o  dei  sifilicomi  che  siano  dominati  da  idee  interessate 
o  cattive,  traggansi  fuori  i  nomi  ed  il  Governo  li  punirà,  e  la  pubbUca  opi- 
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nione  H  stigmatizzerà  a  dovere.  A  conferma  di  quanto  disse  il  prof.  Pac- 
chiotti,  espone  che  al  sifilicomio  di  San  Lazzaro ,  in  Torino,  potè  accer- 
tare molte  volte  che  le  prostitute  (e  ciò  per  loro  confessione)  medicate  e 
curate  al  mattino,  alla  sera  andavano  a  distribuire  sifilide  od  altre  malattie 
a  piene  mani,  poiché  non  rimaneva  loro  altro  mezzo  per  vivere  che  far 
mercato  di  sé  stesse. 

Il  prof.  SoRMANi  comincia  con  lo  scagionarsi  di  due  accuse,  che  vennero 
mosse  alla  sua  prima  Relazione  del  i88i.  Si  disse  allora  che  era  stata 
stesa  al  tavolino^  da  persona  non  competente;  perchè  egli  non  era  addentro 
alle  segrete  cose  dei  sifilicomi,  e  degli  uffici  sanitari.  Ebbene  al  relatore 
attuale,  il  dott.  Jona,  non  si  può  più  muovere  simile  rimprovero:  egli  ha 
conoscenza  pratica  e  profonda  dell'argomento  che  ha  trattato. 

Altra  accusa  fu  quella  relativa  alla  ingente  quantità  di  notizie  statistiche 
sulle  quali  allora  egli  appoggiava  le  sue  deduzioni;  cifre  che  dagli  avversari 
furono  minacciate  di  smentita,  ma  che,  dopo  sette  anni,  restano  più  salde 
di  prima. 

Or  bene,  in  questa  nuova  Relazione  sullo  stesso  argomento,  non  una  cifra! 
E  fu  fitto  di  proposito,  perchè  non  sorga  accusa  sulla  falsità  delle  stati- 
stiche, e  né  pure  dubbi  sul  valore  di  esse;  ritenendo  pur  sempre  che  a 
questo  problema  molta  luce  possano  apportare  le  statistiche  compilate 
con  onestà  e  senza  preconcetto.  —  Pur  troppo ,  questa  benedetta  stati- 
stica anch'essa  qualche  volta  fu  prostituita. ...  ;  ma,  fortunatamente  chi  di- 
rìge la  compilazione  delle  statistiche  ufficiali  in  Italia  è  tale  cane  di  guardia 
da  rassicurare  i  più  meticolosi.  £  quando  avremo  bisogno  di  cifre,  ci  rac* 
comanderemo  specialmente  alle  statistiche  ufficiali. 

Un'altra  avvertenza  è  necessaria  ed  è  questa:  che  la  Commissione  non 
è  qui  a  sostenere  l'antico  Regolamento  sulla  prostituzione,  che  fu  giusta- 
mente abolito  e  che  essa  pure  condanna.  Ma,  se  quel  Regolamento  pec- 
cava per  molti  lati,  specialmente  sotto  il  riguardo  morale  ed  umanitario, 
quello  che  gli  venne  sostituito  pecca  per  mille  incoerenze,  e  spedalmente 
per  la  sua  inefficacia  pratica  rispetto  alla  profilassi  della  sifilide.  —  Chie- 
diamo un  Regolamento  che,  più  umano,  più  ragionevole,  e  meno  arbitra- 
rio dell'antico,  stabilisca  però  la  iscriùone  con  determinate  garanzie,  la 
visita  periodica^  e  la  cura  coerciHua. 

Il  punto  più  debole  del  nuovo  Regolamento  sta  appunto  nell'aver  sot- 
tratte le  donne  che  si  prostituiscono  al  sequestro  ed  all'obbligo  della  cura, 
quand'anche  si  riconoscano  affette  da  manifestazioni  sifilitiche  contagiose. 

Lodevolissimi    sono   gli    scopi    della    Federazione    britannica,    di  cui  il 


Digitized  by 


Google 


—  840  — 
8Ìg.  Nathan,  nostro  principale  obbiettante,  è  ora  il  più  convinto  apostolo  e 
sagace  sostenitore.  Ma,  quel  sentimento  amanitarìo  alquanto  isterico,  de 
sostiene  le  loro  teorie,  fa  rivolgere  11  benefizio  della  loro  protezione  soli- 
mente  da  un  lato,  alle  prostitute.  Noi,  senza  condannare  le  prostitute,  to- 
gliamo tutelare  anche  le  altre  classi  sociali  meno  immeritevoU,  cioè  le 
spose  oneste,  i  bambini  nati  e  nascituri,  le  balie,  la  popolazione  spedii- 
mente  dei  contadi,  e  tutte  quelle  persone,  che  senza  colpa  alcuna  potreb* 
bero  essere  infette  da  sifilide  quando  questa  malattia  di  nuovo  si  estendesse, 
come  fu  nei  secoli  scorsi. 

Ora,  col  nuovo  Regolamento  approvato  col  Regio  Decreto  del  29  mano, 
si  è  intrapreso  un  esperimento  pericolosissimo.  —  Però,  giacché  il  dado  fii 
gettato,  è  necessario  che  la  sorveglianza  degli  Igienisti  non  venga  meno, 
per  segnalare  subito  al  pubblico  ed  alle  Autorità  i  difetti  del  nuovo  ordi- 
namento; e  le  conseguenze  dannose  che  ne  derivassero. 

Ora  che  l'Igiene  pubblica  sta  per  acquistare  in  Italia  una  nuova  viti, 
è  doloroso  che  sia  stau  annientata  quella  profilassi  di  una  grave  malattii 
infettiva  che  era  sembrata  finora  abbastanza  efficace. 

Noi  abbiamo  valuto,  colla  nostra  Relazione,  denunciare  al  pubblico  ed 
alle  Autorità  i  perìcoli,  che  il  nuovo  Regolamento  sulla  prostituzione  mi- 
naccia alla  salute  pubblica. 

n  dott.  Bianchi  dice:  i.^  Che  il  proC  Pellizzari,  estensore  della  relixioDe 
della  Commissione  governativa,  è  stato  solo  per  poco  tempo  Direttore  del 
sifilicomio  di  Pisa; 

2.^  Che  a  Firenze  il  dispensario  è  quello  stesso  dei  sifilicomi  comuni 
e  diretto  da  professori  e  medici  curanti  dei  sifilitici  negli  ospedali,  eppvt 
poche  o  punto  prostitute  si  sono  presentate  ; 

3.^  Che  resperimento  non  è  possibile,  perchè  non  si  tratta  A  Culo  sa 
cani,  gatti,  rane,  o  conigli,  ma  bensì  sopra  il  popolo  italiano,  sull'operaio 
e  sul  soldato,  le  forze  vive  della  nazione  d'oggi,  il  fiore  della  genertaooe 
futura,  del  popolo  italiano,  che  sarà  quindi  sempre  più  malsano  e  scadente  ; 
4.^  Che  concedendo  la  durata  media  di  due  anni  alle  forme  sifili* 
tiche  contagiose  e  calcolando  per  ogni  donna  pubblica  delle  case  frequen- 
tate da  soldati  e  da  operai  cinque  coiti  al  giorno,  si  ha  un  totale  di  1825 
coiti  per  ogni  prostituta  all'anno,  ossia  di  3650  coiti  nei  due  anni  di  infesioot 

Ora,  secondo  il  sig.  Nathan,  su  18.000  prostitute  iscritte  ne  tono  sfnggite 
9000  ;  cosi  con  le  9000  rimaste  si  ha  un  totale  di  33,850,000  noam 
garantiti  con  la  visita. 

Ecco  le  cifre:  al  Congresso  la  conclusione. 
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Si  mettono  quindi  ai  voti  e  vengono  approvati  a  grande  maggioranza  i 
due  primi  conmia  della  prima  conclusione  della  relazione  e  cioè: 

i.^  che  il  Regolamento  sulla  prostituzione  approvato  dal  regio  decreto 
29  marzo  1888  non  può  essere,  dal  punto  di  vista  igienico-sanitarìo  ac- 
colto senza  osservazioni; 

a.^  che  la  profilassi  pubblica  contro  la  diffusione  della  sifilide  è  di 
tanta  importanza  sociale,  che  incombe  al  Governo  l'obbligo  di  instituirla  e 
di  mantenerla. 

Sul  terzo  comma;  il  dottor  Beltrame  Vincenzo.  —  Presenta  la  seguente 
proposta: 

€  Si  fa  voti  che,  per  la  profilassi  della  sifilide,  a  cui  incombe  al  Go- 
verno l'obbligo  di  provvedere,  si  giudichi  la  sifilide  alla  strégua  delle  altre 
malattie  infettive,  creando  l'obbligo  delle  denunzie,  per  parte  dei  media, 
alle  autorità  competenti.  In  questo  modo  si  provvederebbe  alla  profilassi 
della  sifilide  tanto  agli  uomini  che  alle  donne  e  quindi  si  addiverrebbe  al* 
l'attuazione  del  principio  della  giustizia  distributiva  in  tutti  i  ceti  >. 

Dopo  alcune  considerazioni  il  dott  Beltrame  ritira  la  suddetta  proposta. 

Sul  medesimo  comma  il  sig.  Nathan  presenta  quest'  akra,  di  cui  il  Pre- 
sidente fa  rilevare  l'importanza,  e  cosi  concepita: 

Il  Congresso^  in  attesa  di  vedere  e<me  fwmonano  i  nuovi  RegolamenHf 
passa  alt  ardine  del  giorno. 

Messa  ai  voti,  dopo  prova  e  controprova,  non  viene  a[^rovata. 

Infine  si  propone,  e  la  Commissione  accetta,  che  nel  terzo  comma  della 
prima  conclusione  alle  parole  e  giudizio  di  trihunak  competente  >  vengano 
sostituite  quelle  di  e  giudÌMÌo  di  Commissione  competente  ». 

Si  mette  ai  voti  il  comma  cosi  modificato  ; 

3.^  che  l'inscrizione  dev'essere  mantenuta;  quest'iscrizione,  per  altro, 
non  potrà  venir  pronunciata  ad  arbitrio,  ma  in  seguito  a  giudizio  di  Com- 
missione competente. 

Viene  approvato  a  grande  maggioranza. 

La  seduta  è  levata  alle  ore  5  ed  il  Presidente  avvisa  che  la  discussione 
verrà  ripresa  nel  giorno  successivo  alle  ore  io  antimeridiane. 
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Seduta  antimeridiana  del  giorno  7  ottohrt  1888 • 
Pretidenca  prof.  ▲»   GomulL 


Letto  il  processo  verlMle  dell'adunanza  precedente,  viene  a|>proTato. 

Per  corrispondere  ad  nn  desiderio  manifestato  dal  signor  Nathan,  fl  Pr^ 
sidente  propone,  e  l'Assemblea  approva,  che  quegli  oratori,  i  quali  per 
meglio  seguire  l'andamento  della  discussione  non  possono  dare  subito  il 
sunto  dei  discorsi  da  essi  fatti,  lo  daranno  alla  fine  della  sedata  e  in  ogm 
modo  prima  che  incominci  la  successiva. 

Sulla  proposta  del  dott.  Pbiioni  si  accetta  che  le  sedute  antimerìdiaiie, 
incominciando  dal  di  successivo,  giorno  S,  abbiano  principio  alle  ore  9  ut 
per  continuare  fino  a  meszogiomo. 

Viene  messa  in  discussione  la  a,^  delle  conclusioni  della  relazione,  eqEvessi 
nei  seguenti  termini: 

<  La  Commissione  non  crede  che  il  Regolamento  sulla  profilassi  e  U 
cura  delle  malattie  sifilitiche,  approvato  con  R.  Decreto  99  marzo  iSS( 
dal  punto  di  visu  igienico-sanitario  possa  essere  accolto  senza  osservaziooi, 
non  trova  motivo  di  recedere  dalle  conclusioni  a.\  %^  ^  6.^  della  ReladoBe 
Sormani  (settembre  1881),  ed  esprime  il  voto  che  il  R.  Ministero  Inm 
modo  di  conciliare  queste  esigenze  dell'Igiene  colle  disposizioni  libeni 
degli  articoli  29,  30,  31,  32  del  nuovo  Regolamento  sulla  prostituzione». 

Le  citate  Conclusioni  ^.',  /.',  ò.*  delia  Rebuione  Sormani  sono  eoù  comcefitt: 

e  a/  La  prostituzione  è  il  mezzo  principale  per  cui  l'infezione  afiGtka 
si  diffonde  ;  il  Governo  ha  dunque  l' obbligo  di  sorvegliare  le  femmine  che 
si  abbandonano  a  questo  vizio,  e  di  sottoporle  a  visita  sanitaria  periodfet 
ed  a  brevi  intervalli. 

«  5.*  La  visita  sanitaria  settimanale  alle  truppe  dell'esercito  e  delb 
marina  militare,  dev'essere  mantenuta  e  scrupolosamente  eseguita. 

€  6.^  Si  raccomanda  l' impianto  di  numerose  ambulanze  o  dispensari 
aperti  al  pubblico  per  la  cura  gratuita  delle  affezioni  veneree  >• 

n  sig.  Nathan  osserva  che  la  visita  sanitaria,  raccomandata  nella  se- 
conda conclusione  della  relazione  Sormani  del  1881,  non  può  venv  fintta 
che  alle  prostitute  patentate.  Ora,  egli  dice,  le  statistiche  dimostnoio   che 
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ali  prottìtote  sono  in  namero  assai  minore    delle    clandestine.  Da    ciò    si 
:omprende  come  l'anzidetta  visita  sia  pressoché  inefficace    nel   tutelare  la 
talute  pubblica,  poiché  la  maggioranza  delle  prostitute  vi  si  sottrae,  come 
)nre  cercano  di  sottrarvisi  le  stesse  prostitute  patentate. 

n  prof.  Pacchiotti,  sostenendo  V  articolo  proposto  opinò  necessaria  la  visita 
ianitaria  obbUgatoria  periodica  ed  a  brevi  intervalli.  Se  è  vero,  come  dice 
^athan,  che  le  prostitute  clandestine  sfuggono  alla  visita  con  danno  pubblico, 
!  pur  vero  che  queste  non  ricevono  molti  uomini,  che  debbono  mantenere  il 
egreto,  che  hanno  interesse  a  farsi  curare  se  malate.  E  poi  se  sfuggon  ao, 
;o,  40  sopra  cento,  noi  ne  cogliamo  almeno  60  ed  è  un  gran  bene  già 
atto  alla  società.  Ove  non  esiste  la  visita,  là  non  esiste  profilassi  della 
ifilide.  Quando  l'esercito  napoletano  dopo  le  vittorie  di  Garibaldi  fu 
nandato  in  Piemonte,  scoppiò  ad  un  tratto  più  vasta  la  malattia  fino 
illora  quasi  vinta  del  tutto ,  perchè  i  soldati  del  Borbone  erano  in  gran 
>arte  sifilitici,  dovendo  essi  nascondere  la  malattia  sotto  quel  governo  che 
)univa  severamente  col  carcere  ed  altre  pene  il  soldato  come  colpevole  di 
l^rave  peccato.  Cita  l'esempio  dell'epidemia  cosi  detta  del  1500  scoppiata 
n  Napoli,  dove  erano  raccolti  gli  eserciti  spagnoli  e  francesi,  per  cui  tutte 
e  classi  sociali  dall'  alto  al  basso  vennero  infette,  perchè  la  malattia  non 
^ra  ancora  ben  nota,  la  cura  era  insufficiente,  e  la  libertà  di  commercio 
?ra  intera.  Questi  fatti  arrecano  molta  luce  sul  passato  e  sono  un  inse-  * 
^namento  per  l'avvenire.  Nel  presente  noi  camminiamo  concordi  coi  più 
illustri  specialisti  di  Francia,  Belgio,  Austria  e  Germania.  Sarebbe  un  errore 
ritornare  indietro  e  fare  un  esperimento  sulle  nostre  popolazioni^ 

Nathan  fa  una  distinzione  tra  malattie  sifilitiche  e  veneree  per  dichiarare 
che  egli  vuol  lasciar  libere  queste  ultime,  essendo  affezioni  locali,  non  co- 
stituzionali ;  mentre  si  possono  vigilare  le  sole  sifilitiche. 

Pacchiotti  risponde  che  l'ulcera  indurata,  la  molle  e  la  blennorragia  viru- 
enta  sono  egualmente  infettive ,  contagiose  ;  che  l' igienista  deve  compren* 
ferie  tutte  nella  profilassi,  sebbene  la  prima  sia  assai  più  grave  delle  altre 
lue  ;  che  noi  dobbiamo  sempre  proporci  l' ideale  di  liberare  col  tempo 
'umanità  da  questo  malanno;  che  la  scienza  in  questi  ultimi  tempi  ha 
atto  progressi  colossali  e  noi  dobbiamo  seguirli  ;  che  infine  sono  ora  da 
utti  ammesse  queste  massime  per  le  malattie  infettive,  cioè  visita  medica, 
solamento,  cura  opportuna  e  disinfezioni.  Noi  medici  non  possiamo  tran- 
sigere con  una  verità  incontestabile,  assoluta. 

n  dott.  Peroni  non  si  trova  d'accordo  col  signor  Nathan.  Ammette  con  lui  e 
col  prof.  Pacchiotti  che  molte    meretrìci  sfuggano    alla  visita,  ma  vediamo 
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un  po'  quanto  bene  questa  produce  per  quel  dieci  per  cento  (sapposto  di 

Nathan)  che  vi  si  sottopone.  Dato  che  una  prostitma  infetta  abbia  li  poi* 

sibilità  di  infettare  in  poche  ore  soli  cinque  o  sei  uomini,  il  die  è  anmeno 

da  tutti  ;  se  questa   non    fosse    sottoposta   a  visita,  arrecherebbe  in  pochi 

giorni  danni  eaormi.  E  questo  succede  tuttodì,  poiché  la  clandestina  sfi^ 

alla  sorveglianza   governativa.  Non  gli    sembra  perciò  giusto  Taaeitodel 

Nathan,  che  la  visita  non  dia  buoni  risultati.  E  poiché  il  Nathan,  contano 

alle  statistiche  degli   awersarìi,  credette  bene  di  ricorrere   alle  statiiick, 

egli  si  permette  di  citargliene  altre,  le  uniche  forse  attendibili,  pedièm 

basate  su  preconcetti,  quelle  tratte  dagli   eserciti.  In  Inghilterra  dal  1S70 

al  1883  in    alcune    stazioni  navali  si  volle  applicare  la  visita  obbligatom 

alle  prostitute;  ebbene  da  180  sifilitici  e  venerei   per  mille   soldati  1D1I1& 

che  si  aveva  prima  del  Coniagiaus  Diseases  Aet,  la  proporzione  annuale  scxse 

al  54  per  mille.  Nell'esercito  prussiano  dal  1845  ^^  1851,   quando  vigen 

libertà  di  prostituzione  in  quel  regno,  si  aveva  il  300  per  mille;  oggì,n- 

stabilita  la  visita,  non  se  n'ha  che  il  ss  per  mille.  Nell'esercito  itafino  è 

succeduta  la  stessa  cosa;  dal  340  per  mille  prima  dell'attuazione  dd  R9>- 

lamento  vecchio,  la  proporzione  scese  a  66  per  mille:  nel  Giapponei  on 

la  sifilide  faceva  strage  anni  sono  nelle    fila  di   quell'esercito,  stabilkiili 

visita  per  opera  degli  inglesi  stessi,  in  pochi  anni  la  proporzione  scese  fc 

280  al  93  per  mille.  Si  limita  soltanto  a  queste  dfre  indiscutibili,  noncs- 

tamente  parto  di  esagerante  o  pregiudicata  fantasia,  le  qtiali  sono  eloqi» 

temente  favorevoli  alla  visita  obbUgatorìa.  Ma,  v'ha  pia  ancora.  In  IngUltoni 

in  seguito  alle  escandescenze  sentimentali  della  Federazione  britannica,  od 

Z883  si  tolse  la  visita  alle  accennate  stazioni  navali,  e  subito  l'anno  dopi 

la  proporzione  sali  dal  54  al  134  per  mille.  Perché  poi  tanto  abncdusi 

per  le  gmerose  e  non  si  ha  nemmeno  una  parola  di  compassione  pa  noitn 

soldati  ;  per  quelle  mogli  o  mariti  che  in  avventure  o  meglio  sventare  estn- 

coniugali  regalano  la  sifilide  al  conjuge  non  colpevole  ;*  non  una  parola  p0 

bambini,  per  gli  operai  che  hanno  strumenti  d'arte  d'uso   comune,  i  (H* 

tutti   costituiscono,  secondo    calcoli   di   probabilità,  il  so  per   cento  soDi 

totalità  dei  sifilitici,  massa  enorme  di  sifilizzati  vmocenietmenU  f 

H  Colonnello  medico  CosTsm  non  ha  niente  da  aggiungere  sulla  fisB 
sanitaria  nell'esercito,  che  ritiene  sia  ottimamente  fatta  dai  medici  militiOi 
che  troveranno  sempre,  nei  varìi  Ispettori  e  Comandanti  di  Corpo,  totte  k 
fodlitazioni  perché  si  faccia  nel  modo  più  utile.  —  Ritiene  poi  che  a  nesfoa 
militare,  come  risulta  dalla  sua  esperienza,  che  sia  al  finire  del  serrino 
militare,  viene  concesso  il  congedo  se  non  é  guarito  delle  malattie  sifilitiche 
o  veneree  per  le  quali  fosse  curato. 
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Dott  Criconia.  —  i.^  Chiede  la  divistone  salta  votazione  deUa  seconda 
ODclnsione  che  viene  accettata.  2P  Propone  le  modificazioni  seguenti  alla 
ODclnsione»  seconda  Sorniani  :  sostituzione  di  donne  a  femmine^  escludere  la 
aslifica  di  visto  alla  prostituzione:  le  due  proposte  sono  accettate.  Egli 
i  osservare  che,  nel  mentre  sostiene  contro  Tassoluta  libertà  la  visiu  sa- 
itarìa,  pur  troppo  riconosce  che  questa,  come  mezzo  preventivo,  lascia 
assistere  gravi  mali,  per  cui  egli,  nel  mentre  vorrebbe  mantenuta  una  vi- 
ltà sanitaria  settimanale  a  scopo  di  constatare  la  salute  sessuale  della 
rostituta  (pisita  di  verificazione) ,  come  mezzo  preventivo  a  tutela  della 
nbbUca  salute,  propone  la  difesa  personale  delle  malattie  veneree  affidata 
d  istruzione  analoga  della  prostituta  la  quale  dovrebbe  assictirarsi  della 
àlute  dei  propri  clienti. 

Egli  parte  dal  concetto  dell'esercizio  delle  professioni,  e  dice  che  la 
ostra  legislazione,  in  tutte  le  professioni  e  industrie  in  cui  è  interessata 
i  salate  pubblica,  esige  delle  garanzie,  confisca  la  merce,  o  limita  Te* 
^izio. 

Propone  in  fine  la  cura  degli  ammalati  di  morbi  venerei,  negli  ospitali 
[vili,  dividendo  le  donne  in  tre  categorie:  i.^  categorìa,  prostitute  dei 
ostrìboli;  2.*  categoria,  prostitute  private;  3.*  categorìa,  non  prostitute, 
mantenendo  la  cura  coercitiva  per  le  prostitute,  e  ciò  sull'esempio  dell'ospi- 
ùt  di  Venezia,  in  cui  fu  assistente  per  tre  anni  e  addetto  alla  cura  dei 
lorbi  venerei  Pegli  uomini  una  sola  categoria,  limitando  per  questi  la 
ura  all'ospitale  al  solo  perìodo  acuto,  od  al  bisogno   di  degenza  a   letto. 

n  prof.  SoRMANi  parla  a  nome  della  Commissione,  e  quindi  intende  rìspon- 
ere  alle  diverse  obbiezioni  mosse  dagli  oratori  che  lo  precedettero. 

Io  primo  luogo,  egli  dice,  risponderò  al  signor  Nathan  che  anch'io  sono 
OQ  lui  in  questo  concetto,  che  la  sola  profilassi  dell'ulcera  non  infettante 
della  blennorragia  non  meriterebbero  tutto  1'  apparato  di  regolamenti  e  di 
Drveglianza  sulla  prostituzione,  che  sono  stati  fin'ora  in  vigore;  e  che  soltanto 
t  profilassi  della  sifilide  può  giustificarli. 

Ma,  giacché  invochiamo  un  sistema  profilattico  per  questa,  è  ovvio  che 
onriene  approfittarne  anche  per  le  altre  due  malattie  veneree;  tanto  più 
he  qualche  volta  possono  mascherare  esse  medesime  la  porta  d' ingresso 
el  virus  sifilitico.  E  ciò  avviene  quando  sull'ulcera  molle  si  innesta  anche 

virus  deli'  ulcera  infettante ,  e  si  ha  V  ulcero  misto  del  Rollet  ;  oppure 
nando  l'infezione  sifilitica  penetra  attraverso  l'uretra  affetta  da  blennorragia, 

si  ha  il  cosidetto  uktro  larvato,  —  In  questi  casi,  senza  la  profilassi 
elle  altre  malattie  veneree,  resterebbe  incompleta  quella  della  sifilide. 
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Un'altra  asserzione  meno  precisa  è  uscita  dal  signor  Nathan  solk  no- 
munita  contro  le  nuove  infezioni  sifilitiche  acquistata  dalle  profdtote  sa- 
ziane, già  sifilizzate.  Ora  si  va  dimostrando,  con  sempre  nuove  oticmàoiù, 
che  la  immunità  per  la  sifilide ,  come  del  resto  avviene  per  tante  ahie 
malattie  infettive,  non  è  assoluta,    e  che  sonvi  casi  di  reinfezione  lifilisia 

Al  dott.  Peroni ,  che  domanda  un  esame  molto  scrupoloso,  a  c^  d 
pedes^  in  ogni  visita  alle  prostitute,  risponderò  che  è  meglio  non  diiedere 
troppo,  anzi  nulla  più  dello  stretto  necessario;  altrimenti  si  aumentilo k 
difficoltà.  Il  medico  visitante ,  se  conósce  il  suo  dovere ,  saprà  disdogiee 
i  casi  nei  quali  occorrerà  una  visita  più  minuziosa,  e  quelli  nei  quali  potii 
passare  con  maggiore  rapidità. 

Il  dott.  Criconia  che  si  diffuse  in  tanti  particolari  sul  modo  di  coass' 
vare  la  salute  delle  prostitute  dal  punto  di  vista  della  profilassi  delle  m- 
lattie  veneree  ;  entrò  piuttosto  nel  campo  della  igiene  privata,  lasdando  li 
profilassi  pubblica  che  è  piuttosto  nello  spirito  delle  nostre  discasstooL- 
Tuttavia,  a  rendere  concrete  le  sue  proposte,  e  per  quel  reciproco  aiuto  cbe 
r  igiene  privata  e  pubblica  vicendevolmente  si  danno ,  non  sarebbe  di1 
fiitto  che  alle  prostitute,  quando  vengono  inscritte,  fosse  consegnato  lade 
un  libretto  con  htrutùmi  sul  modo  di  premunirsi  contro  i  contagi  feae» 
Queste  istruzioni  potrebbero  esser  diffuse  anche  dai  dispensari. 

Al  dott.  Beltrame,  il  quale  domanda  parità  di  trattamento  per  VaoBS 
e  per  la  donna,  farò  avvertire,  che  la  prostituzione  della  donna  è  tottoA 
mentre  la  prostituzione  dell'uomo  a  sodomia,  è  proibita. 

Prima  di  chiudere  il  mio  discorso  permettetemi  che  mi  abbandonili 
piacere  di  riportare  alcune  cifìre  delle  statistiche  ufficiali ,  le  quali  ban^ 
certamente  un  valore  indiscutibile,  perchè  si  riferiscono  non  ai  malti  m 
ai  morti  ;  non  ai  venerei,  ma  ai  sifilitici  ;  e  quindi  molte  delle  obbies^ 
che  potevano  esser  mosse  ad  altre  citazioni  di  cifre,  devono  natoialmeoìB 
cadere. 

I  morti  per  sifilide  nei  284  comuni  italiani,  capoluoghi  di  proviocti,  ^ 
circondario  o  di  distretto,  furono 
nel 
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Queste  cifre  dimostrano  che  nel  periodo  attuale,  e  sotto  T  inflaenxa  de 
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precedenti  Regolamenti,  la  mortalità  per  sifilide  in  Italia  va  gradatamente 
diminuendo.  E  sarà  per  sperare  che  fra  20  anni  potrà  ridursi  a  propor- 
zioni minime.  —  Se  però  i  Regolamenti  del  29  marzo  apportassero  una 
perturbazione  *  noi  dalle  cifre  della  mortalità  non  ce  ne  potremmo  accor- 
gere che  assai  tardi,  e  quando  il  male  si  sia  con  molta  ampiezza  diflfuso. 
È  quindi  necessaria,  da  parte  dei  tutori  della  salute  pubblica ,  oculatezza 
maggiore. 

Dopo  ciò,  la  conclusione  sopraenundata  viene  divisa  in  3  parti  e  doè: 
i.^  La  Commissione  non  crede  che  il  Regolamento  sulla  profilassi  e 
sulla  cura  delle  malattie  sifilitiche  approvato  con  R.  Decreto  29  marzo  1888, 
dal  punto  di  vista  igienico  sanitario,  possa  essere  accolto  senza  osservazioni  ; 
3.^  Espone  il  voto  che  il  R.  Ministero  trovi  modo  di  condliare  le 
esigenze  dell'igiene  colle  disposizioni  liberali  degli  articoli  29,  30,  31,  32 
del  nuovo  Regolamento  sulla  prostituzione; 

3.®  Non  trova  motivo  di  recedere  dalle  conclusioni  2.*,  5.*  e  6.*  della 
relazione  Sormani  (settembre  1881). 

La  prima  e  la  seconda  parte,  poste  ai  voti,  vengono  approvate  a  grande 
maggioranza. 

Il  prof.  Sormani  dichiara  che,  dopo  udite  le  osservazioni  degli  oratori, 
la  Commissione  accetta  che  si  modifichi  la  detta  conchiusione  6^  nel  modo 
seguente:  Invece  della  parola  st  raccomanda adoperàtsi  nel  1881  quando 
non  si  pensava  molto  alla  loro  istituzione,  si  addotti  la  dizione  st  approva 
e  con  dò  si  accetta  pienamente  l'Art.  3.^  del  Regolamento  sulla  profilassi 
della  sifilide  pubblicato  col  Regio  Decreto  29  marzo  1888. 

E  cosi  pure  la  Commissione  accetta  che  alla  parola  veneree  si  aggiunga, 
per  maggior  chiarezza,  la  parola  sifilitiche. 

Le  tre  conclusioni  comprese  nella  terza  parte  vengono  pure  approvate 
nella  seguente  forma: 

d)  La  prostituzione  è  il  mezzo  principale  per  cui  l'infezione  sifilitica 
si  diffonde;  il  Governo  ha  dunque  l'obbligo  di  sorvegliare  le  donne  che 
abitualmente  si  prostituiscono  e  di  sottoporle  a  diligente  visita  sanitaria  pe- 
riodica ed  a  brevi  intervalli; 

b")  La  visita  sanitaria  settimanale  alle  truppe  dell'esercito  e  della  ma- 
rina militare  dev'essere  mantenuta  e  scrupolosamente  eseguita; 

<)  Si  approva  l'impianto  di  numerose  ambulanze  o  dispensari  aperti 
al  pubblico  per  la  cura  gratuita  delle  affezioni  veneree  e  sifilitiche. 

n  dott.  Janssens  presenta  alcuni  documenti  intorno  all'inchiesta  aperta 
nel  Belgio  sulla  questione  della  pubblica  profilassi  della  sifilide  ed  alle  con- 
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seguenze  della  sospensione  delle  leggi  relative  alle  malattie  contagioie  in 
Inghilterra  circa  la  sifìlide  stessa. 

Egli  pure  è  favorevole  alla  riforma  dei  nuovi  regolamene  criticati  dalli 
grande  maggioranza  del  Congresso  e  ricorda  ciò  che  si  pratica  nel  Bdgio. 

Il  Presidente  ringrazia  1'  oratore  dell'  importante  comunicazione ,  e  kn 
Tadunanxa  a  mezzogiorno. 


Subita  pomeridiana  del  giùmo  f  otioht  18 SS. 

Si  annunzia  che  i  Munidp!  di  Rimini  e  di  Padova  ed  il  Comitito  ok* 
dico  di  Crema  hanno  nominato  rappresentanti  al  Congresso. 

Si  apre  la  discussione  sulla  3.^  conclusione  della  relazione  e  die  è  la 
seguente: 

€  È  utile  la  conservazione  dei  sifilicomi,  rìfonnandoli  per  altro  fida 
direzione,  nel  governo  igienico  sanitario  e  nella  custodia.  » 

Alla  discussione  partecipano  i  signori  Tozzi,  Criconxa,  Sormani,  Fbmi^ 
RuATA,  Nathan,  Pacchiotti,  Madruzza,  Porro,  Beltramb  ed  ANsmani 

U  colonnello*medico  Costbtti  non  crede  utile  la  conservazioDe  da  » 
filicomt,  potendo  le  sifilitiche  e  le  veneree,  di  cui  non  si  conosce  U  IB0^ 
talità,  essere  anche  prostitute,  e  come  tali  ignote  alla  Direzione  dcgi 
spedali,  e  venir  accolte  nelle  sale  dermo-sifilopatiche.  —  La  Direzione  dello 
spedale  sarà  in  diritto  di  separarle  dalle  altre  se  non  tenessero  cootegio 
morale. 

È  disposto  a  votare  1*  articolo  riformato  dalla  Commissione,  purché  001 
sia  violato  il  principio  sacrosanto  della  libertà  personale,  non  essendo  pos- 
sibile impedire  che  etfica  dallo  spedale  l'ammalata  se  vuole  nsdme  sncon 
non  guarita. 

il  prof.  Madruzza  raccomanda  che  si  facciano  stabilimenti  spedili,  dote 
siano  accolte  solamente  le  prostitute  malate,  sostenendo  che  non  posooo 
essere  collocate  in  luoghi  comuni,  dove  stanno  malate  le  quali  potrebbe!^ 
spedalmente  se  giovani,  essere  suscettibili  di  corruzione. 

Il  sig.  Nathan  dice  che  accedono  ai  sifilicomi  solo  le  prostitute  ]^sH^ 
zate,  e  non  quelle  libere,  e  quindi  i  sifilicomi  sarebbero  inutili,  giacché  in 
questi  si  avrebbe  il  minor  numero  di  malate,  all'opposto  che  negli  oqKttH 
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«moni  dove  si  avrebbe  un  numero  maggiore,  essendo  maggiori  le  donne 
:he  clandestinamente  esercitano  la  prostituzione. 

Il  prof.  Pacchiotti  sostiene  la  necessità  degli  ospedali  speciali.  L'ideale 
arebbe  che  in  ogni  città  importante  e  più  ancora  dove  sono  Università,  sor- 
esse  un  ospedale  ammodo  per  raccogliere  e  curare  uomini  e  donne  affetti  da 
aorbi  sifilitici  e  venerei,  come  si  curano  negli  spedali  civili  le  altre  malattie. 
fi  sarebbe  un  padiglione  destinato  agli  uomini,  uno  per  le  prostitute,  un 
ttzo  per  le  donne  oneste.  Tutti  entrerebbero  volontierì.  Noi  condanniamo 
ssolutamente  i  sifilicomi  passati  tenuti  come  carceri.  Ma  vogliamo,  come  la 
:ienza  insegna,  spedali  speciali.  Non  si  fondano  forse  oggi  in  tutte  le  città 
spedali  per  le  malattie  infettive?  Non  vi  sono  forse  spedali  speciali  pei 
azzi,  pei  bambini,  per  l'ostetricia,  pel  rachitismo ,  per  V  oculistica?  Come 
i  scienza  tende  a  specializzarsi ,  cosi  l'igiene  ospitaliera  tende  a  creare 
ipedali  speciali  per  certe  malattie.  Dunque  stiamo  in  tutto  concordi  col 
regresso  moderno.  Sarebbe  pericoloso,  improvvido  l'introdurre  negli  Spe- 
ali  civili  le  prostitute,  sebbene  fossero  tenute  separate  in  sezioni  diverse 
.^  perchè  non  possono  essere  ben  curate,  2.^  perchè  facilmente  fuggono 
ilio  Spedale,  3.^  perchè  sono  indisciplinate,  turbolente,  4.^  perchè  tentano 
emoralizzare  donne  oneste  e  le  fanciulle  ricoverate  nello  stesso  Spedale, 
olle  quali  si  mettono  in  rapporto,  5.^  perchè  lo  Spedale  stesso  perde 
onfidenza  e  credito  presso  alle  popolazioni. 

Per  tutto  il  resto  si  associa  a  quanto  disse  il  prof.  Madnizza,  che  rap- 
resentò  opportunamente  le  idee  dei  sifilografi  itaUani. 

Il  dott.  Peroni,  rispondendo  al  colonnello«medico  Costetti ,  non  crede 
^t  la  libertà  individuale  sia  lesa  con  la  cura  coercitiva.  Non  si  trattano 
>si  i  colerosi?  Non  si  vuole  forse  fare  altrettanto  pei  vaiuolosi?  Per  essi 
on  si  parla  di  lesa  libertà  individuale  se  li  costringiamo  a  curarsi  in  ospe- 
ili  speciali  e  sino  a  malattia  finita,  perchè  dunque  non  si  devono  trat* 
re  i  sifilitici  alla  stessa  stregua,  avendo  essi  una  malattia  eminentemente 
mtagiosa  non  solo  per  la  persona  loro,  ma,  per  eredità,  alla  loro  prole  ? 
hiede  alla  Commissione  che  esprima  le  sue  vedute  intomo  alle  riforme  da 
trodursi  nei  sifilicomi. 

Finora  i  sifilicomi  governativi  non  diedero  buoni  risultati,  in  generale 
ìche  perchè  quasi  tutti  uniti  alle  carceri.  Combatte  la  cura  che  si  faceva 
le  prostitute  per  mezzo  delle  suore,  le  quali  sono  assuefatte  a  considerare 

prostituta  come  una  peccatrice  e  non  come  una  donna  malata,  onde  poi 
.  quantità  grande  di  lamenti  contro  di  esse  da  parte  delle  prostitute,  che 
rano  trattate  duramente,  se  non  si  adattavano  all'indirizzo   ascetico  delle 
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suore.    Appoggia  la  proposta   Pacchiotti  che  si  istitoiscano   speciali  seaos 
sifilopatiche. 

n  dott.  Beltrame  dichiara  utile  il  sifilicomio  ufficiale  pen^  dopoi 
precedente  voto  dell'obbligo  dell'iscrizione  delle  donne  prostitute,  enenéo 
esse  poste  fuori  del  diritto  comune  e  perciò  riconosciute  come  dooneik* 
pravate,  non  devono  essere  in  contatto  cogli  altri  individui  onesti  ^  at 
come  mezzo  antimorale. 

A  questo  sifilicomio  saranno  ammesse  anche  le  prostitute  dandatk 
che  vi  volessero  aderire  o  che  la  polizia  credesse  utile  di  fiire  rìtirafc 

È  poi  utilissimo  che  gli  ospedali  civili  fìuxriano  riparti  speciali  per  cmsc 
tutti  gli  altri  sifilitici  che  non  sono  prostitute,  invitando  il  Governo  ad  eoi- 
nare  disposizioni  speciali  perchè  si  obblighino  le  amministrazioni  degli  osp^ 
dali  civili  a  costituire  codesti  riparti. 

In  questo  modo  si  verrebbero  a  curare  tutti  i  sifilitici  che  si  hanno  e  (k 
nei  più  dei  casi  sono  lasdati  senza  cura. 

n  prot  SoRMANi  dichiara  che  la  Commissione  non  aveva  formulata  la  e» 
clusione  relativa  ai  sifilicomi.  —  Nella  Relazione  erano  però  esposd  nn^^ 
rosi  apprezzamenti  sul  valore  dei  sifilicomi,  e  sul  modo  di  rìformarii,  si 
sotto  r  aspetto  dell'  igiene,  come  della  cura  morale. 

Quando  fu  chiesta  la  stampa  delle  conclusioni ,  questa  mancando  »  ^ 
improvvisata  sul  banco  del  tipografo.  —  Ora  la  Commissione ,  per  le  si- 
servazioni  degli  oratori  che  precedettero,  ritiene  utile  modificare  l'Art  K 
togliendo  anche  la  parola  Sifilicomio  ,  che  ricorda ,  con  un  nome  odiose 
una  odiata  istituzione.  E  però  stende  l'Articolo  III,  nella  seguente  fomu: 
e  È  necessario  che  siano  istituiti  ospedali  speciali,  e,  dove  sia  possibCt 
sezioni  speciali  negli  ospedali  comuni,  per  la  cura  delle  malattie  veneitr 
e  sifilitiche,  governati  da  appositi  Regolamenti  ». 

Questa  conclusione,  posta  ai  voti,  viene  approvata  a  grande  maggiorana 

Sulla  4.^  05.^  conclusione  presero  la  parola  i  ignori  Natham,  Pkko^ 
CosTETTi,  Beltrami,  Madruzza,  Criconia,  Porro,  PACcraorri,  PuntATC 
Berti,  Toscani,  Jona,  Sormani. 

La  quarta  conclusione  è  cosi  espressa: 

e  La  trasmissione  della  sifilide  dai  brefotrofi  può  essore  impedita 
con  un  complesso  di  disposizioni  igieniche,  relative^  soprattutto  u  metodi  ^ 
allattamento,  alla  scelta  delle  nutrici,  alla  consegna  e  sorveglianza  de 
baliatici  ». 

Il  dott.  CosTBTTi  ammette  la  sifilide  per  allattamento,  che  puitrof^ 
ha  veduto  come   Direttore  nel  nostro  brefotrofio.  Il  solo  rimedio   a   tatós 
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lale  sarebbe  di  tenere  nel  brefotrofio  i  bambini  fino  al  sesto  mese.  Es- 
ondo molto  costoso,  si  limitò,  come  Direttore,  a  tenere  solo  quelli  che 
irono  indicati  dalla  levatrice  come  di  origine  sospetta.  Tale  disposizione  da 
i  data  da  oltre  tre  anni,  fu  adottata  e  raccomandata  dal  Ministero, 
n  dott  Pennato  esprime  il  desiderio  che  il  Congresso  si  pronunci 
lUa  questione  :  È  permesso  abbandonare  aW  allattamento  artificiale  tutti  i 
mhim  sospetti  dei  brefotrofi?  Accenna  alla  gran  quantità  dei  bambini  so- 
letti in  questi  asili,  alla  insufficienza  dei  certificati  di  sanità,  ai  pericoli 
cir  allattamento  artificiale. 

n  prof.  Toscani  propone  che  la  precedente   quarta  conclusione   venga 
sa  colla  quinta,  espressa  nei  seguenti  termini  : 

e  Per  impedire  la  diffusione  della  sifilide  per  mezzo  della  vaccinazione. 
Commissione  è  d'avviso  che  convenga  di  preferenza  affidarsi    alla  vac- 
nazione  animale  ». 
Propone  pertanto  l' unica  conclusione  nei  seguenti  termini  : 

e  Per  impedire  la  diffusione  della  sifilide  coll'allattaroento  e  colla  vac- 
cinazione è  necessario  stabilire  norme  speciali  e  fruttuose  a  combattere 
l'uno  e  l'altro  perìcolo  in  armonia  coi  progressi  dell'igiene  ». 
n  prof.  Pacchiotti  si  associa  alle  giuste  e  saggie  proposte  del  prof.  Toscani, 
Dto  più  che  nella  nuova  legge  sulla  Tutela  delt Igiene  si  annuncia  un  Re- 
>lamento  sulla  vaccinazione.  Inoltre  si  sta  prtparando  una  legge  sui  brefotrofi, 
lU'infanzia  abbandonata,  sulle  opere  pie.  Allora  le  Società  d'igiene  potranno 
idiare  con  ponderatezza  maggiore  questi  argomenti  di  somma  importanza. 
V  ora  basti  aver  dimostrato  che  il  Congresso  non  trascurò  alcuna  delle 
rgenti  di  infezione  sifilitica  per  cercare  di  prevenirle. 
Del  resto,  è  impossibile  entrare  in  tanti  minuti  particolari.  Un  Congresso 
m  è  un  corpo  legislativo.  Esso  propone  dei  voti,  non  fa  delh  leggi.  Basta 
disegnare  le  grandi  linee  della  profilassi  della  sifilide. 
Il  prof.  SoRMANi  dice  che  il  diffondersi  della  sifìlide  dai  brefotrofi  può  essere 
ipedito  con  un  complesso  di  disposizioni  igieniche  relative  soprattutto  ai 
etodi  di  allattamento,  alla  scelta  delle  nutrici,  alla  consegna  e  sorveglianza 
ì  baliatici  ed  alla  vaccinazione,  la  Commissione  ha  creduto  di  asserire 
sa  ovvia,  e  che  non  avesse  bisogno  di  molti  schiarimenti  per  essere 
mpresa.  Questo  complesso  di  disposizioni  dovrà  esser  quello  che  volta 
r  volta  i  progressi  della  scienza  indicheranno.  —  Nella  Relazione  stesa 
1  dott.  Jona  molte  di  queste  disposizioni  sono  accennate.  —  La  mag- 
>r  parte  di  esse  consiste  in  fatti  di  ordine  elementare,  che  ogni  medico 
nosce.  Chi  non  li  conosce,  li  studierà  sui  libri,  o  si  recherà  alle   lezioni 
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air  Università  per  impararli.  —  Nei  Congressi  non  si  può  perdere  il  tempo 
in  queste  nozioni  elementari;  bisogna  intendersi  sui  concetti  prìodpifi,  e 
lasciare  la  minuta  discussione  dei  particolari.  -^  Gli  sembra  iodcre  die 
non  sarebbe  opportuno  entrare  ora  in  una  ampia  discussione  sul  modo  di 
dirigere  i  brefotrofi,  sui  metodi  di  allattamento  della  prima  infìmzia ,  àk 
preferenza  da  darsi  alla  vaccinazione  animale ,  suU'  utilità  di  creare  nde 
in  Italia  una  legge  sulla  protezione  dell*  infanzia,  ecc.,  e  che  toBoctó 
formerebbe  tale  digressione,  da  non  bastare,  per  esaurirla,  tutto  il  teopo 
assegnato  al  Congresso. 

n  sig.  Nathan  propone  l*  ordine  del  giorno  puro  e  semplice. 

U  Presidente  propone  di  rimettere  alla  futura  IV  Riunione  degli  Igi^ 
nisti  Italiani  lo  studio  del  complesso  delle  disposizioni  igieniche  acceooitt 
nelle  conclusioni  in  discussione. 

n  prof.  SoRMANi  a  nome  della  Commissione  approva  die  gli  artiodi  Vf 
e  V  vengano  riuniti  in  un  solo  articolo  IV,  e,  seguendo  il  suggerimento 
del  Presidente,  propone  che  ne  sia  variata  la  dizione  nel  s^[uente  modo: 
e  A  prevenire  la  trasmissione  della  sifilide  da  allattamento  e  di  lafr 
dnazione  gioverà  un  complesso  di  disposizioni  regolamentari  opportimet 
combattere  l'uno  e  l'altro  pericolo,  in  armonia  coi  progressi  dell' IgKtfi 
rimettendo  alla  prossima  IV  Riunione  degli  Igienisti  Italiani  lo  svolgimi 
dei  relativi  provvedimenti  »• 

Posta  ai  voti  nella  nuova  forma  la  conclusione  viene  a  grande  my 
gioranza  approvata. 

Si  passa  alla  discussione  della  sesta  conclusione  che,  per   la'  preceda^ 
riduzione  fatta,  diviene  la  quinta,  e  che  è  espressa  nei  seguenti  termim: 
€  Per  la  profilassi  della  sifìlide  nelle  grandi  masse  di  operai,  soldii^ 
marinai,  ecc.,  la  Commissione  riconferma   puramente    e    sempliceoieDte  le 
seguenti  conclusioui  terza  e  quarta  della  Relazione  SorntaQi: 

a)  (3/)  La  visita  sanitaria  settimanale  alle  truppe  dell' eserdto  e 
della  marina  militare  dev'  essere,  come  ora ,  mantenuta  e  scropolosamo^^ 
eseguita. 

à)  (4.*)  Una  simile  visita  sanitaria  dovrebbe  anche  essere  istitoita  (<ff 
debiti  riguardi  all'età)  per  la  durma  della  marina  mercantile,  per  f^ì  opo» 
maschi  degli  arsenali  e  delle  grandi  fabbriche  dipendenti  dallo  Stitoe 
dalle  Amministrazioni  pubbliche,  agli  operai  delle  fabbriche  di  vetri,  »fi 
arrestati  di  ambo  i  sessi  per  oziosità,  vagabondaggio,  e  mancanze  cootio 
il  buon  costume  >. 

Aperta  la  discussione,  il  dott.  Peroni  fa  osservare  che  quel  e  carne  ara  » 
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gianto  alle  parole  e  vinta  sanitaria  settimanale  alle  truppe  >  è  di  troppo, 
ichè  dimostrerebbe  che  al  giorno  d'oggi  la  visita  si  faccia  scrupolosamente, 
lui  pare  che  forse  succede  il  contrario.  È  vero  che  il  Regolamento  militare 
sscrive  che  si  faccia  attentamente  la  visita,  ma  questa,  in  generale,  ha  luogo 
mattino  della  domenica,  dalle  8  alle  9,  quando  da  una  parte  i  capitani 
linano  ai  soldati  di  prepararsi  per  la  visita  del  colonnello  o  del  mag- 
ire  e  raccomandano  la  fretta  in  modo  che  in  meno  di  tre  quarti  d'ora, 
spesso  con  un  medico  solo,  si  esaminano  700  ad  800  uomini  messi  in 
«  Domanda  se  facendo  cosi  rapidamente  la  visita,  questa  possa  dare 
iltati  pratici.  Vorrebbe  pure  che  la  visita  fosse  individuale  e  segreta, 
ichè  molti  dei  nostri  soldati,  a  mala  pena,  e  solo  per  timore  della  pri- 
ne,  si  adattano  ad  un  esame  che  fatto  in  pubblico  può  sembrare  umi- 
Ite.  Desidererebbe,  poiché  si  è  sull'argomento,  che  si  istruissero  i  sol- 
i  sulla  gravità  delle  malattie  veneree  e  sifilitiche,  e  intomo  alle  dannose 
iseguenjse  di  quest'ultime  sul  loro  organismo  e  sulla  loro  futura  prole. 
Per  riguardo  alla  seconda  parte  della  conclusione,  il  dott  Peroni  prega 
Commissione  che  voglia  aggiungere  anche   le  malattie  sifilitiche^  anche 

togliere  X  equivoco  che  si  ha  volgarmente  che  le  malattie  veneree  e 
(ifìUtiche  abbiano  lo  stesso  valore  e  siano  la  stessa  cosa. 
Il  dott  Tozzi  osserva  che  l'Art.  3  della  relazione  Sormani  potrebbe  dar 
go  a  dubbi  sull'intenzione  degli  Ispettorati  di  Sanità  dell'Esercito  e  mas- 
le  sulla  non  esattezza  delle  visite  sanitarie ,  e  propone  l' abolizione  di 
»ta  conclusione. 

Sormani.  —  Quell'articolo  non  fu  compilato  cosi  perchè  servisse  come  in- 
imento  al  Ministero  della  Guerra  o  della  Marina,  ma  per  persuadere  la 
lerazione  Britannica  che  la  visita  si  fa,  e  deve  continuare  a  farsi  non  solo 
\  donne,  ma  anche  agli  uomini.  E  che  se  i  Regolamenti  sanitart  si  ap- 
ano alle  donne,  e  se  di  queste  circa  9  a  io  mila  subiscono  la  visita 
>ligatoria,  vi  sono  anche  le  truppe  dell'Esercito  e  della  Marina,  che,  in 
nero  di  oltre  200  mila,  pure  vi  sono  assoggettati.  Ed  io  posso  far  fede, 

i  Regolamenti  sanitari  prescrivono  questa  visita  settimanale ,  e  che  in 
erale  dà  risultati  soddisfacenti,  perchè  obbliga  i  miUtari  infetti  all'isola- 
Qto  ed  alla  cura. 

nnan»  tutto  il  Presidente  fa  notare  che  il  2.^  comma  della  conclusione 
detta  diviene  superfluo,  essendo  già  stato  votato  nell'Art  b)  della  terza 
te  della  2.^  conclusione,  e  cioè:  che  la  visita  sanitaria  settimanale  alle 
)pe  dell'esercito  e  della  marina  militare  dev'essere  mantenuta  e  scrupo- 
imente  eseguita.  E  però  la  detta  5.^  conclusione  si  riduce  ad  uAa  sola 
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proposu  cosi  formulata  :  É  raccomandata  la  visita  samtariOt  oàruckt  tlk 
persone  contemplate  neWArt.  b)  della  terza  parte  della  2.'  conehsmtt  éfi 
altri  corpi  militarmente  organizzati^  coi  debiti  riguardi  all'età,  e  zìtreà  ftr 
la  ciurma  della  marina  mercantile. 

Sulla  medesima  il  signor  Nathan  propone  la  pregiudiziale  di  ptsrt 
oltre  perchè  lesiva  della  libertà  individuale,  perchè  piena  d'ÌDCon?eiiiade 
di  non  pratica  efficacia.  Messa  ai  voti  la  pregiudiziale  non  viene  appronta 

SoRMANi.  —  Riconosce  che  V  articolo  che  ora  si  discute,  quale  fa  lakto 
nel  i88i,el  allora  non  discusso,  possa  incontrare  molte  opposiàom. - 
È  disposto  con  tutta  la  buona  volontà  a  restringerlo  sin  dove  ne  sia  i^- 
mostrata  la  possibilità. 

Conviene  che  sottoporre  a  visita  obbligatoria  gli  operai  degli  anenaKe 
delle  grandi  fabbriche,  per  quanto  dipendenti  dallo  Stato  e  dalle  Ama* 
nistrazioni  pubbliche,  possa  incontrare  molta  ripugnanza,  spedalmeote  po- 
sando che  molti  dì  questi  operai  hanno  moglie. 

Per  gli  operai  delle  fabbriche  di  vetri  vi  sarebbe  maggior  bisogno;  ^ 
d'  altronde  finora  in  Italia  non  furono  segnalati  gli  inconvenienti  ossensi 
in  alcune  fabbriche  di  Francia. 

Il  prof.  Sormani  poi  soggiunge: 

<  n  sig,  Nathan ,  per  mettermi  in  burletta ,  nelle  sue  DioMvù  k 
modificato  un  poco  la  punteggiatura  dell'  articolo ,  ed  ha  scrìtto  cbe  » 
chiedeva  la  visita  sanitaria  di  tutti  gli  arrestati,  anche,  ad  esempio,  àif^ 
drini  in  un  duello.  Questo  egli  evidentemente  lo  fece  per  schenare  ^ 
r  argomento ,  ed  introdurre  una  nota  allegra  in  un  argomento  disgasto» 
Sono  convinto  che  nessuno  vorrà  credere,  e  neppure  il  signor  Nadias,c^ 
da  noi  si  richieda  tale  visita  a  tutti  gli  arrestati ,  ma  solo  a  quelli  che  b 
fossero  in  conseguenza  di  oziosità ,  vagabondaggio ,  e  mancanza  contio  à 
buon  costume  ». 

Pacchiotti  crede  che  l'anzidetto  articolo  debba  piuttosto  essere  pieseot^ 
sotto  forma  di  semplice  raccomandazione  e  ridotto  a  due  sole  dtsà  J 
persone.  Ma  opina  che  debba  essere  conservato  contro  l' idea  di  Nitbtt 
che  propone  l'ordine  del  giorno  puro  e  semplice.  Egli  sostiene  Is  Ebertfc 
individuale,  che  sarebbe  offesa  con  queste  visite  agli  uomini.  Ma  la  libe^ 
massima  ha  però  un  confine  là  dove  essa  può  nuocere  agli  altri.  La  libotk 
di  stampa,  di  associazione ,  ecc.  ha  nella  legge  alcuni  confini  :  per  noi  ^ 
libertà  è  sacra;  ma  amiamo  sopratutto  la  salute  pubblica  che  è  la  leg^ 
suprema.  £  poi  gli  uomini  malati  sono  felici  di  essere  visitati  e  curati  e 
si  presentano  spontanei    alla    visita.    Inoltre    le    ciurme  della  marina  sooe 
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visitate  nei  porti  e  sulle  navi,  quando  vi  ha  sospetto  di  una  malattia  infet- 
tiva, come  pel  colèra,  e  se  sono  malati  non  si  lasciano  scendere  a  terra, 
ma  si  mandano  nei  lazzaretti.  Dunque  noi  vogliamo  che  lo  stesso  metodo 
si  segoa  contro  la  sifilide.  Gli  stessi  Capitani  sono  interessati  a  ciò.  Inoltre, 
al  principio  di  questa  discussione,  Nathan  voleva  che  non  solo  le  donne, 
ma  anche  gli  uomini  fossero  soggetti  a  visita.  £d  oggi  che  vogliamo  sot- 
toporli alla  visita ,  egli  propone  V  ordine  del  giorno  puro  e  semplice. 
Il  Congresso  è  coerente  a  sé  stesso  pronunciando  egual  sentenza  per 
tutti. 

Il  dott.  Tozzi  osserva  che  trattandosi  di  raccomandazione,  si  può  lasciare, 
poiché  le  visite  sono  già  stabilite  per  legge  sulla  sanità  marittima. 

SoRMANi.  —  Siccome  ho  detto  che  noo  ho  difficoltà  alcuna  a  restrin- 
gere in  minori  limiti  l'articolo  in  discussione,  concedo  che  sia  tolta  anche 
la  parte  che  riguarda  gli  arresiati. 

Accetto  la  dizione  proposta  dal  prof.  Toscani  che  si  parli  dei  Corpi  mi- 
lUarnunU  arganittati;  fatto  però  il  debito  riguardo  aiìetà,  per  non  com- 
prendervi i  Collegi  militari. 

Snlla  ciurma  della  marina  mercantile  però  crederei  utile  insistete,  perchè 
purtroppo  molti  porti  di  mare,  e  molte  parti  del  mondo  ebbero,  per  quella 
sola  via,  larga  epidemia  di  sifilide.  Appena  i  marinai  approdano  in  un  porto 
e  sbarcano  si  dirìgono  abitualmente  alle  case  di  tolleranza.  Sarebbe  im- 
possibile ogni  profilassi,  nelle  città  di  mare,  se  non  si  sorvegliassero  le 
durme.  In  quanto  all'efficacia  di  tale  sorveglianza  non  mi  sembra  difficile 
ad  ottenersi*  Ogni  porto  ha  un  ufficio  di  sanità;  ogni  bastimento  deve 
mostrare  le  patenti  di  viaggio;  deve  in  certi  casi  subire  una  visita  al  per- 
sonale. Questa  visita  può  estendersi  alle  malattie  sifilitiche;  e  si  potrà  im- 
pedire la  discesa  dal  bastimento  a  chi  se  ne  trovasse  infetto. 

In  armonia  con  le  precedenti  considerazioni  la  Commissione  stende  il 
nuovo  articolo  nel  seguente  modo: 

e  II  Congresso  raccomanda  la  visita  sanitaria  (coi  debiti  riguardi  all'età) 
anche  per  gli  altri  corpi  militarmente  organizzati ,  e  per  la  citirma  della 
marina  mercantile  ». 

La  detta  conclusione  6.^  viene  messa  ai  voti  distinta  nelle  due  parti, 
e  cioè: 

i.^)  È  raccomandata  la  visita  sanitaria  oltrecchk  alle  persone  contem" 
piate  nell'Art,  ò)  della  terza  parte  della  2.**  conclusione,  agli  altri  corpi  mi' 
litarmente  organizzati,  coi  debiti  riguardi  alVetà; 

a.*)  e  altresì  per  la  ciurma  della  marina  mercantile. 
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La  prima  parte  viene  approvata  a  grande  maggioranza.  La  seoondi  pace 
dopo  prova  e  controprova. 

n  dott.  Peroni,  basandosi  sul  fatto  che  le  malattie  sifilitiche  sono  ancone»- 
siderate  non  come  disgrazia,  ma  come  colpa,  propone  che  il  Coiisiglio  IXsttàro 
della  Società  d'Igiene  faccia  pratiche  presso  le  Direzioni  delle  Società  openk 
ed  agrìcole  di  mutuo  soccorso,  affinchè  imitino  l'esempio  di  quelle  podie,  k 
quali  accordano  il  sussidio  per  malattia  anche  agli  ammalati  venerei  o  b6- 
litici.  Crede  che  se  si  adottasse  dalle  Società  nominate  questo  provvedioesto, 
si  avrebbe  maggior  concorso  di  malati  agli  ospedali  celtici  e  quindi  mt 
migliore  profilassi  antisifilitica. 

Viene  altresì  approvato  di  aggiungere  la  raccomandazione  che  le  amai- 
nistrazioni  delle  Società  Operaie,  delle  Ferrovie,  e  degli  Istituti  di  Beod- 
cenza  considerìno  le  malattie  veneree  e  sifilitiche  come  una  malattia  co- 
mune e  perciò  abbiano  ad  estendere  i  loro  sussidi  anche  agli  infetti  di  tali 
malattie. 

Il  Presidente  fa  notare  che  non  occorre  mettere  in  discussione  e  vota- 
zione la  conclusione  7.*  della  Commissione,  che  sarebbe  divenuta  6.*,  es- 
sendoché essa  è  compresa  in  una  già  precedentemente  discussa  e  voOttr 
vale  a  dire  nell'Art  e)  della  terza  parte  della  a.*  conclusione,  che  qms 
ripete:  <  sì  approva  rimpianto  di  numerose  ambularne  e  dispensari  Éfffi 
ai  pubblico  per  la  cura  gratuita  delie  affetiom  veneree  e  sifiiitiche  ». 

Dopo  ciò  il  Presidente  dichiara  chiusa  la  discussione  sul  primo  teoiaeé 
annuncia  le  materie  che  verranno  trattate  nella  seduta  antimeridiana  dd 
giorno  8. 

n  dott.  Criconia  chiede  che  venga  inserito  a  processo  verbale  chee  ^ 
ha  presentata  all'onorevole  presidenza  fino  dal  i.^  giorno  del  Congro» 
una  memoria  a  stampa  contenente  dieci  disposizioni  in  ordine  sanitari 
sulla  prostituzione,  profilassi  e  cura  dei  morbi  venerei,  e  chiede  che  (bl 
processo  verbale  risulti  che  egli  intende  di  stabilire  a  suo  favore  la  pater- 
nità e  priorità  della  disposizione  5.*  sulla  difesa  personale  dalle  malattìe 
veneree  affidata  ad  analoga  istruzione  delle  prostitute. 
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Seduta  antétneriàiana  del  giamo  8  ottobre  1888. 
Presidentt  DottCar.   Fk*.  Tozzi. 

L'adunanza  è  aperta  alle  9  ant 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'adunanza  precedentei  dichia- 
rato di  prendere  atto  di  alcuni  desideri  espressi  dal  sig.  dott.  Criconia,  il 
prof.  Corradi,  dovendo  riferire  intorno  ad  uno  dei  quesiti  ufficiali  del  Con- 
gresso, cede  la  presidenza  al  sig,  dott.  cav.  Tozzi. 

11  prof.  Corradi  legge  quindi  la  relazione  sul  Commercio  degli  siraeci  in 
relazione  altigiene  pubblica^ 

Signori, 

Non  è  nuova  la  questione  che  qui  trattiamo:  è  una  delle  tante  che 
appajono  nuove,  solamente  perchè  si  svecchiano  uscendo  dall'  ombra  o  dal- 
l'oblio in  cui  erano  cadute.  I  vecchi  nostri  loimografi  e  scrittori  di  polizia 
medica,  che  si  accuratamente  distinsero  le  materie  suscettibili  o  capaci  di 
ritenere  in  diverso  grado  il  contagio  della  peste,  avvisavano  che  i  panai, 
e  specialmente  i  lam',  se  non  si  sciorinano  e  suffumigano  spesso,  se  non 
si  lavano  o  non  si  pongano  a\  fuoco,  al  vento  ed  al  sole  tengono  il  ve- 
leno,/io  che  tre  anni,  nello  stesso  modo  che  la  bambagia  tiene  l'odore 
del  muschio  molti  anni  (i).  Cronisti  e  novellieri  ricordavano  altresì  che 
nella  famosa  peste  del  1348  certi  porci  per  avere  grufolato  fra  gli  stracci 
di  pover  uomo  numcato  di  morbo  subito  cascarono  morti,  come  se  veleno 
avessero  preso  (>).  Fin  dal  1493,  come  è  noto,  si  cominciò  a  pi:ofnmare 
le  lettere  ed  ogni  caru  che  provenisse  da  luoghi  infetti  e  sospetti  (3)  ;  gli 
stracci  poi  che  non  avevano  valore  per  essere  purificati  venivano  durante 
la  moria,  o  nel  dubbio  di  essa,  abbruciati  :  le  grida  e  i  bandi  de'  secoli 
passati  sono  pieni  di  simili  prescrizioni,  e  noi  faremmo  un  lungo  discorso 
se  ne  volessimo  fare  l'intera  storia.  Invece  ci  basti  d'averne  fatto  cenno, 
per  dire  toi^to,  venoido  al  presente,  che  nella  a/  Sezione  del  Quinto  Con- 
gresso intemazionale  d'Igiene,  tenuto  all'Aja  nel  1884,  il  dott.  W.  P. 
Ruyach  di  Maastricht  denunciava  gii  siraeci  infetti  siccome  un  pericolo  na^ 

(l)  Consiglio  di  3f,  StarHlio  Ftdf$p  faentino  €onirp  la  pttiiltntia.  Firenze  1522  , 
Gap.    XXII  (i.^  Edit.,Fireiise  1481). 

(a)  Boccaccio  Giovanni  :  Dteamtr^me  Inirodutione.  Milano  1803,  I,  12.  —  Morelu 
Giovanni:  Cro$wca,  In:  Malxspini  ^còwsìkho \  Isioria  fiorentina,  Ptrense  171 8,  p.280. 

(3)  Erari  A.  :  Della  PetU  e  della  pubblica  amminietroMiom  samHtria^  Venesia  1840, 
!«g.  4*a. 
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stonale  ed  iniematiùnaU^  veri  magaz%im  di   microbi.    Ed   in    prora   dUYi 
alquanti  fatti  di  vajuolo  e  di  colèra  propagatisi  per  tal  modo. 

SenoDchè  esamioando  le  addotte  testimonianze,  quali  almeno  si  leggono 
negli  atti  ufficiali  di  quel  Congresso,  non  si  trae  la  persuasione,  non  essen- 
dovi esposti  i  necessari  particolari,  che  tra  Tun  fatto  e  l'altro  v'abbia  pro- 
prio il  legame  di  causa  e  d'effetto,  oltre  che  si  fa  una  strana  confusone 
fra  abiti  vecchi  od  usati,  biancherìe  sporche  da  lavarsi,  e  cenci  i»oprk- 
mente  detti.  Il  dott.  Mouton  dell' Aja  mosse  parecchie  osservazioni  spedai* 
mente  per  ciò  che  gli  pareva  non  fosse  abbastanza  provato  il  traffico  degli 
stracci  essere  pericoloso,  o  tanto  quanto  si  temeva.  E  però  gli  adunati 
consentirono  soltanto  nella  massima  generale  (  proposta  d'  altronde  daBo 
stesso  Ruysch)  che  gli  stracci  sono  temibili ,  sono  um  damger  (x).  U  Presi- 
dente nominava  quindi  una  Commissione  non  già  per  proporre  leggi»  sibbeoe 
per  procurare  di  chiarire  la  quistione  nel  prossimo  Congresso. 

Ma  prima  che  questo  si  riunisse  aprivaai  in  Roma  nel  maggio  i8Ss 
la  Conferenza  sanitaria  intemaùonale  ;  la  quale,  in  vista  unicamente  deBt 
profilassi  riguardo  al  colera,  prescriveva  le  disinfezioni  per  le  robe  prove- 
nienti da  luoghi  ammorbati  già  lorde,  o  che  possono  avere  servito  ai  cole- 
rosi, e  particolarmente  le  òianchirie,  gH  abiti  e  gii  stracci  (>).  Finalmente 
Tanno  scorso  la  suddetta  Commissione,  composta  dai  dottori  Ruysch,  Mouton, 
Corfield,  Vallin  e  Finkelnburg,  riferiva  in  Vienna  al  Sesto  Congresso  intema- 
zionale d'Igiene  intorno  al  tema:  e  con  quali  misure  nazionali  ed  inter- 
nazionali si  può  rimediare  all'influenza  nociva  degli  stracci  infetti  nel  pro- 
pagare le  malattie  infeitive?  > 

I  due  primi  commissari  stesero  insieme  la  relazione,  gli  altri  tre  invece 
risposero  separatamente ,  e  di  conseguenza  le  singole  reiasioni  in  parec- 
chi punti  ripetono  le  stesse  cose.  Va  poi  notato  che  trovavansi  d'accordo 
proprio  que'  due,  i  dottóri  Rujrsch  e  Mouton,  che  all'Aja  non  parvero 
tali.  Orbene,  dopo  aver  interrogati  parecchi  fabbricanti  di  carta  di  Ger^ 
mania,  d'America,  di  Francia,  del  Belgio  e  de' Paesi  Bassi  (gl'ingles  non 
risposero  alla  domanda)  queglino  raccomandavano  i  provvedimenti  che 
seguono,  ed  appunto  con  il  proposito  di  conciliare  gl'interessi  della  fgiese 
e  dell'industria: 

I.  Non   si  dovranno    importare  stracci ,  biancherie  o  robe   lettereccie 

(1)  Cinguiime  Congrh  inter Mattinai  tfHygune  tt  di  Dtmograpkk  a  U  Ho^i^  Cmtftn 
reniut,  ^.  ^  A  la  Haye  1885,  II,  89. 

(2)  ProtoeoUs  et  proth'^trbQHX  de   la  Confireme  sateHaire   imientatiùmale   et  Rem** 
Rome  1885,  pag.  347. 
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sporche  se  Don  dopo  disiDfettati»  sotto  gli  occhi  deiraotorìtày  nei  porti  ed 
in  altri  luoghi  d' ingresso  (i)  ; 

I(.  L'autorità  dovrà  instituire  stazioni  gratuite  di  disinfczione,  ed  im- 
porre l'obbligo  di  far  disinfettare  le  vesti,  le  biancherie  e  le  suppellettili 
di  letto  provenienti  da  malati  contagiosi  ; 

m,  IXvieto  di  mettere  magazzini  di  stracci  in  luoghi  ne'  quali  per 
giudizio  dell'autorità  sanitaria  riescirebbero  pericolosi»  e  nei  centri  popolosi 
a  meno  che  non  siano  forniti  di  apparecchi  di  disinfezione  ai  quali  so- 
vrintenderà la  detta  autorità  ; 

IV.  Le  officine  in  cui  si  deve  fare  la  cernita  di  stracci  debbono  es- 
sere in  luoghi  remoti,  ben  ventilati  e  disinfettati.  Chi  attende  a  tale  cernita 
deve  essere  rivaccinato  ogni  sei  anni,  portare  nell'officina  vesti  speciali  da 
deporre  ogni  volta  che  ne  esce,  lavandosi  altresì  le  mani  e  la  faccia. 

Il  dott.  Vallin  di  Parigi,  più  rigido  dei  colleghi  d' Olanda,  metteva  l'ob* 
bligo  della  rivaccinazione  ogni  anno  a  chiunque  manipoli  stracci ,  e  non 
ostante  che  questi  non  potessero  venire  scelti  od  in  qualsiasi  modo  tocchi 
se  non  dopo  essere  disinfettati  mediante  il  vapore  a  loo^,  od  altro 
mezzo  altrettanto  efficace,  voleva  pure  che  tutti  gli  anni  i  magazzini  e  gli 
altri  locali  dove  si  lavora  intorno  ai  cenci  fossero  accuratamente  disinfet- 
tati in  ogni  parte.  Le  balle  bene  avvolte  in  grossa  tela  imbevuta  di  solu- 
zione di  sublimato  corrosivo  (a  per  looo) ,  compresse  e  cerchiate ,  non 
debbono  mai  essere  aperte  dal  magazzino  di  partenza  allo  stabilimento  che 
deve  servirsene  ;  gli  stessi  campioni  che  vanno  uniti  olla  balla  non  potranno 
essere  aperti  che  ne'  luoghi  di  destinazione. 

n  dott.  Corfield,  professore  d' Igiene  nell'  Unwersify  College  di  Londra, 
limitavasi  a  riferire  le  risposte  avute  ad  una  circolare  da  lui  diretta  a  lao 
negozianti  di  stracci  per  conoscere  il  loro  avviso  circa  le  precauzioni  ne*^ 
cessarie  ad  impedire  che  gli  stracci  divenissero  fomite  o  causa  di  propa- 
gazione di  malattia  contagiosa.  Non  più  che  dodici  risposero ,  e  di  questi 
due  soltanto  in  modo  particolareggiato ,  per  concludere  che  le  proposte 
misure  sarebbero  inutili  od  impraticabili,  o  se  messe  ad  effetto  ruinirebbero 


(l)  Da  tale  obbligo  ftadranno  esenti  gli  stracci,  ec&,  provenienti  de  paesi  dove  siano 
osservate  le  seguenti  misure  seosa  eccesione  e  simoltanee  :  i.®  la  distmsione  o  la  disin- 
lesione  obbligatoria  delle  vesti,  ecc. ,  provenienti  da  malati  di  contagiai;  ovvero  preceden- 
temente disinfettati  gli  stracci  da  esportare;  a.^  proibizione  di  importare  stracci,  ecc.  da 
luoghi  infetti  a  meno  che  non  siano  disinfettati  ;  3.®  trasporto  degli  stracci  ,  ecc.,  in  balle, 
•sciatte  od  in  sacchi  ben  chiosi,  con  coperta  già  stata  ìnsuppaU  d'nna  sohisione  disin*- 
fettante. 
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il  commercio.  Non  pratica»  a  cagione  della  spesa,  stimarano  V  ereiioiie  in 
ogni  parrocchia  d'una  stufa  gratuita  per  disinfesioni  ;  grandemente  onerosi, 
anzi  destinata  a  resUre  lettera  morta,  se  ne  fosse  tentata  l'applicazione,]! 
prescrizione  che  il  trasporto  d*  ogni  balla  debba  farsi  in  vettura  chiusa  e 
con  coperta  imbevuta  di  soluzione  di  sublimato,  che  i  carri  e  gli  altri  or- 
digni dei  negozianti  debbano  essere  a  quando  a  quando  lavati  e  disinfettitL 
Uno  di  que'  negozianti ,  che  da  40  anni  esercitava  il  mestiere  nianeg* 
giando  ogni  anno  da  400  tonnellate  di  stracci,  avvertiva  che  il  perìcolo  dd* 
l'infezione  per  i  cendajuoli  è  lieve,  remoto,  poiché  in  tanto  tempo  ei  doq 
ha  veduto  che  uno  o  due  morti  imputabili  all'esercizio  dell'arte. 

Del  pari  un  altro  di  que'  mercanti  soggiungeva  di  non  aver  mai  sentito 
a  dire  in  30  anni  che  una  malattia  contagiosa ,  in  conseguenza  del  con- 
tatto degli  stracci,  si  fosse  manifestata  fra'  suoi  cernitori  ;  laonde  pareva  a 
lui,  siccome  al  predetto  suo  collega,  inutili,  oltre  che  di  difficile  esecozioDe, 
le  lavature,  le  disinfezioni,  le  vesti  speciali  suggerite  per  i  cernitori  di  cenci. 
Consentivano  entrambi  che  le  officine  siano  spaziose  e  ben  ventilate,  ma 
non  potevano  accettare  l'obbligo  di  tenerle  lontane  dai  centri  popolosi, 
poiché  il  commercio  mette  stanza  dove  gli  torna  utile. 

L'ultimo  dei  relatori,  il  prof.  Finkelnburg  dell'Università  di  Bonn,  faceva 
notare  che  quantunque  il  maneggio  degli  stracci  favorisca  la  diffusione  di 
certe  malattie  infettive  (particolarmente  del  vajuolo,  dell'erisipela,  del  cosi 
detto  ma/  de*  cendajuoli  e  della  scabbia),  nondimeno  non  é  effettivamente 
provato  che  per  tal  modo  si  propaghi  il  germe  del  colèra;  neppur  è  proba- 
bile posciachè  sembra  che  tale  germe  non  resista  a  prolungata  dessicazione; 
nondimeno  lo  possibilità  di  propagarsi  in  circostanze  particolarmente  fa- 
vorevoli non  è  esclusa.  Sinora  il  commercio  degli  stracci  non  è  stato  pmmio 
di  partenza  per  In  propagazione  di  malattie  epidemiche  che  per  il  viras 
del  vajuolo  e  soltanto  nei  paesi  dove  la  vaccinazione  non  è  organizzata  in 
modo  sufficiente.  I  casi  di  vajuolo  osservato  in  Germania  fra  i  negozianti 
di  stracci  od  i  loro  operai  sono  sempre  stati  sporadid.  Pertanto  avuto  ri- 
guardo al  poco  pericolo ,  cui  giusta  1'  esperienza  fatta ,  il  commercio  dei 
cenci  espone  la  salute  pubblica  ne'  paesi  in  cui  il  servizio  vaccinico  è  ben 
condotto  ed  esteso ,  qualsiasi  misura  che  potesse  intralciare  gì'  interessi 
di  detta  industria  diventa  inutile,  specialmente  poi  se  si  esigesse  la  dism- 
fezione  degli  stracci  prima  di  spedirli  o  alla  frontiera,  essendo  che  per  essere 
efficace  esigerebbe  spese  esorbitanti ,  oltre  nuocere  grandemente  alla  &bbrì- 
cazione  della  carta.  Gli  stracci  poi  sono  disinfettati  nel  modo  più  assoluto 
coirimbtanchitiura  e  colle  altre  operazioni  che  succeasivaniente  li  trasftxmaoo 
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in  carta.  Bensì  vi  dovrebbe  essere  una  legge  che  imponga  la  purificazione 
degli  abiti,  delle  biancherìe  di  persone  infette,  la  distruzione  del  materiale 
che  ha  servito  alle  medicature  negli  ospedali,  siccome  filaccia  e  simili.  Le 
balle  di  stracci  dovrebbero  pure,  a  parer  suo,  essere  avvolte  da  un  grosso 
drappo  impermeabile  ed  imbevuto  d'una  soluzione  concentrata  di  sublimato 
corrosivo.  Queste  cautele  potrebbero  bastare  per  il  commercio  internazio- 
nale anche  nel  corso  d'un'epidemia  (>). 

Non  ostante  le  fatte  riserve  e  restrizioni,  il  prof.  Finkelnburg  s'univa  ai 
colleghi  nel  fare  insieme  le  seguenti  proposte,  che  vennero  accolte  senza  di- 
scussione: x.^  sia  obbligatoria  la  disinfezione  delle  biancherie  e  degli  abiti 
vecchi,  sporchi  di  materie  contagiose;  2.^  siano  distrutti  gli  stracci  e  i^ ri- 
fiuti dei  materiali  di  medicatura  negli  ospedali;  3.^  le  balle  di  cenci  non 
potranno  essere  trasporute  che  compresse,  coperte  di  forte  tela  disinfettata 
ed  accerchiate  :  4.^  proibita  1'  esportazione  degli  stracci  in  tempo  d'  epi- 
demia dai  paesi  infetti;  5.^  non  permessa  l'importazione  degli  stracci  da 
paesi  che  non  mettono  in  pratica  le  anzidette  cautele  (2). 

Usciva  firattanto  un'  importante  relazione  stesa  dal  dott.  Withington  in 
nome  del  Consiglio  d'Igiene  dello  Stato  di  Massachussets.  In  quelle  car- 
tiere, di  cui  il  Governo  ha  la  direzione,  si  consuma  la  terza  parte  degli 
stracci  introdotti  negli  Stati  Uniti.  Contrariamente  alla  conclusione  ammessa 
dal  Congresso  dell'Associazione  americana  d'igiene  pubblica  a  Toronto  nel- 
l'ottobre 1886,  il  dott  Withington  non  crede  vero  che  Vimporiatiam  degli 
stradi  sia  fonie  frùii/Ua  di  propagatùme  delle  malattie  infettive;  di  fatti  ei  non 
avrebbe  trovato  colà  fedtra  epidemia  imputabile  agli  stracci  che  il  vajuolo, 
ed  anche  i  casi  ne  rimasero  isolati.  Neppure  un  cas^  di  scarlattina^  di  febbre 
tifoide,  di  difteria,  di  colera,  di  carbonchio  sarebbe  avvenuto  per  tale  modo 
negli  Stati  Uniti ,  dove  l' importazione  annua  degli  stracci  ascende  da  70 
ad  80  mila  tonnellate.  L'Autore  soggiunge  non  aver  notizia  che  di  un  sol 
caso  nel  quale  gli  stracci  (non  già  vesti  sporche)  sembra  siano  stati  mezzo 
di  trasmissione  del  colera  da  un  paese  ad  altro.  Ciò  sarebbe  avvenuto  nel- 
l'estate del  1867  .nella  cartiera  di  Kriegstetter,  la  quale  riceveva  de'  cenci 
da  Zurigo  mentre  quivi  infieriva  il  colera  (s). 


(l)  VI  InUmaHonmUr  Congrtss  JUr  HygUm  und  Dtmographie  tu  WUn  t88j  — 
AròeiMm  dtr  HygUmisikiH  Sectmun.  N.  XVII. 

(a)  Rami  tTHygtkne  1887,  n»  io,  pag.  902. 

(3)  WrrHINGTOrf  F.  Charlxs:  TransmUtUn  of  imfettUus  disetstt  trough  the  tmdium 
of  ragi.  Imi  XVIII  Repart  0/ the  Siate  Board  of  ffeaiih  tf  Massaekussets.  Boston,  1887, 
PH:.  3^«  {R^vue  difygième  1888),  n.  6,  pag.  535. 
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In  mezzo  a  si  diverse  asserzioni ,  ed  a  si  opposti  pareri  parre  al 
Consiglio  direttivo  della  R.  Società  iuliana  d' Igiene  che  la  qtiesdcme  dd 
commercio  degli  sti-acci  ne'rignardi  dell'igiene  pubblica  meritasse  d'essere 
ripresa  in  esame,  né  già  con  viste  preconcette,  bensì  con  la  scorta  de'  fatti 
e  dei  documenti.  Ed  avendo  esso  affidato  a  me  tale  studio,  per  avere  od 
miglior  modo  (stando  naturalmente  entro  i  nostri  confini)  i  latti  e  i  do- 
cumenti desiderati  io  mi  volsi  a  parecchi  de'  prindpali  negorianti  di  stracci, 
ad  alcuni  proprietari  e  direttori  di  cartiere,  ai  principali  nostri  nnuudpL 
Chiedeva  ai  negorianti  : 

i.^  come  si  raccolgono  i  cenci,  per  quali  modi  e  vie  quelli  pasnno  ai 
depositi  maggiori,  e  da  questi  siano  spediti  nell'interno  o  fuori  dello  Suto  ; 
a.®  se  chi  raccoglie  od  in  qualsiasi  modo  maneggia  tale  merce  sog- 
giaccia a  qualche  male  particolare,  ovvero  incontri  più  frequentemente  S 
altri  operai  e  del  resto  della  popolazione  morbi  infettiri  (vaJQolo,  oo> 
lera,   ecc.); 

3.®  se  i  grandi  depositi  di  stracci  siano  talvolta  divenuti  fomiti  d*ÌD- 
fezione  o  d'  epidemia  tanto  nei  magazzini  o  lavoratori ,  quanto  sulle  navi 
nelle  quali  vengono  trasportati. 

Non  occorre  che  io  riferisca  le  singole  risposte  avute  da  qui  (Bologna),  da 
Verona,  da  Livorno,  ecc.,  circa  il  primo  quesito,  e  basta  dica  che  tutte  conven- 
gono nel  dire  che  gli  stracci  raccolti  nelle  città  e  nelle  campagne  da  cencia- 
juoli  ambulanti  passano  in  piccoli  depositi  e  da  questi  su  carri  o  per  istrada 
ferrata  a'  maggiori  magazrini,  dove  vengono  scossi  dalla  polvere»  cerniti,  e 
ripartiti  secondo  la  qualità,  il  colore,  ecc.,  come  poscia  più  accnratamenie 
vien  fatto  nelle  cartiere 

Concordi  pure  le  risposte  agli  altri  due  quesiti:  piacemi  di  ripetere  quanto 
in  proposito  scrìveva  il  signor  Enrico  Grandi  di  Livorno  uno  de'  maggiori 
negozianti  e  che  ha  lunga  esperienza    del  commercio  (Vedi  Docnm.  A). 

£  come  il  Grandi  rispondevano  i  negozianti  di  stracci  Donini  di  B6k>^ 
gna,  Salvetti  e  Serpini  di  Verona,  il  sig.  Edemann  gerente  direttore  ddk 
cartiera  del  Maglio  (t),  il  coram.  Miglìani  e  il  cav.  Fomari  proprietari  di 
cartiere  a  Fabriano ,  e  la  ditta  Bartolozzi ,  che  esercita  cinque  cartiere  a 
Pescia  (2).  Anzi,  su  di  queste  fabbriche  fabrìanesi  ho  avuto  particolari  ne- 

(i)  A  Pontecchio  presso  Bologna, 
(a)  Vedi  Docmn.   B,   C,  D,  £,  F. 
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tizie  circa  le  due  e  sole  epiedemie  di  colera  del  1837  e  1855  :  la  prima 
fu  assai  mite,  né  si  ha  ricordo  che  i  cartari  ne  venissero  colpiti;  nella  se- 
conda di  150  che  erano  nella  cartiera  Miliani  6  o  7  ne  furono  attaccati» 
mentre  in  tutta  la  città  gli  ammorbati  non  furono  che  441  su  13,000  abi- 
tanti, cioè  3  per  cento  :  ma  questo  fatto,  che  a  prima  vista  potrebbe  lasciar 
credere  che  proprio  i  cartari  vadano  maggiormente  soggetti  a'  morbi  infet- 
tivi, perde  molto  di  valore  sentendo  che  nessuno  di  que'  607  colpiti  era 
addetto  alla  preparazione  o  manipolazione  degli  stracci  (i). 

Nel  1873  il  vajuolo  battè  gagliardamente  in  quella  terra:  si  dubitò  vi 
fosse  introdotto  per  via  degli  stracd,  per  ciò,  che  il  primo  colpito  fu  un 
cartaro;  altri  negò  quest'origine;  in  ogni  modo^  nelle  cartiere  non  v'ebbe 
che  quel  solo  caso. 

Oh,  santa  ingenuità  I ,  sdamerà  forse  taluno  ;  era  proprio  da  chiedere  ai 
mercanti  di  stracci,  ai  cartai  se  il  maneggio  de* cenci  porta  pericolo?  Oh, 
il  buon  omo  I  Adagio,  signor  mio  riveritissimo  ;  non  ci  creda  sì  tondi  e 
di  si  grossa  pasta  da  domandare  all'oste  se  abbia  buon  vino:  noi  ci  vol- 
gemmo a  quegli  esercenti .  per  avere  le  risposte  di  uomini  pratici,  di  uo- 
mini del  mestiere,  per  isfuggire  il  rimprovero,  pur  troppo  spesso  meritato, 
che  gli  studi  e  le  soluzioni  nostre  sono  elucubrazioni,  chimere,  teoriche  di 
gente  che  vive  fuori  del  mondo,  lontana  dalla  realtà.  Ma  in  pari  tempo 
mettevamo  a  riscontro  le  risposte,  che  ci  venivano  a  speciali  quesiti  (2) 
dagli  Uffici  sanitari  dei  principali  nostri  Munidpi  ed  anche  da  que'  mede- 
simi nelle  cui  dttà  stanno  i  maggiori  depositi  di  cenci ,  o  vi  si  fa  il  più 
largo  commerdo. 

Or  bene,  l'Ufficio  sanitario  di  Livorno,  ai  quesiti  fattigli,  rispondeva: 

e  I  commerdanti  e  i  lavoranti  di  cenci  non  vanno  soggetti  a  speciali 
incomodi  o  malattie,  tranne  che  a  quelle  comuni  a  tutte  le  lavorazioni  in 

(i)  In  altra  cartiera  di  Fabriano  (quella  delcav.  Fornari)  in  quell'occasione  dne  operai 
tu  50  ammalarono  di  colèra.  —  Debbo  queste  notine  al  lig.  D.  Aurelio  iSonghi,  bibliotecario 
della  Comunale  di  Fabriano, 
(a)  Ecco  i  quesiti  che  dirigCTamo  a  quegli  Uffici  : 

i*^  Quali  sono  le  discipline  che  il  Regolamento  sanitario   di  cotesto  Municipio  iià- 
pone  a  tale  commercio  ì 

2P  I  cendajuoli  o  le  altra  persone  che  in  qualsiasi  modo   maneggiano   gli    stracci, 
ranno  soggetti  a  particolari  malattie? 

3.®  Coteste   persone   vanno  soggette  a  malattie  infettive  (  rajnolo,  colera,  ecc.  )  più 
degli  altri  operai  o  del  resto  della  popolazione  ì 

4.^  V  ba  qualche  fatto  bene  accertato  che  dimostri  gli  stracci  o  i  depositi  dei  me- 
desimi, essera  stati  fomiti  di*  qualche  infezione  o  di  averne  aiutata  la  diffusione. 
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cai  l'operaio  sta  molto  tempo  in  messo  ad   ambienti  carichi  di  polmcolo, 
come  bronchiti,  congiuntiviti,  ecc.  >  («) 

Neppure  è  stato  osservato  che  i  cenciajuoli  vadano  soggetti  a  miUttie 
infettive  più  facilmente  degli  altri  operai ,  od  in  maggior  proporsi<nie  dd 
resto  della  popolazione.  Similmente  assicuravano  i  direttori  od  i^wttorì 
degli  Uffici  sanitari  di  Genova»  Milano,  Roma,  Torino,  Veneria,  Verona,  Pt- 
dova,  ecc.,  i  quali  altresì  soggiungevano  non  aversi  memoria,  né  prova  die 
a'tempi  nostri  sia  stato  introdotto  morbo  infettivo  per  via  degli  stracci,  o  difiao 
mediante  tale  industria  (2).  Anzi,  uno  di  que*  direttori  usciva  sul  proposto 
in  queste  espressive  parole  :  e  Sono  ammirato  del  nessun  danno  che,  al- 
meno presso  di  noi,  deriva  alla  pubblica  salute  dal  comm  :rcio  e  dalle  altre 
operarioni  che  si  praticano  su  gli  stracci  t  (3).  £  poiché  era  corsa  voce  cbe 
i  casi  di  colera  seguiti  in  Tivoli  lo  scorso  anno  fossero  conseguenza  é 
cenci  portati  a  quelle  cartiere,  richiesi  in  proposito  l'autorevole  parere  ÓA 
Direttore  d'Igiene  e  di  Assistenza  sanitaria  di  Roma,  ed  egli  cortesemoite 
rispondevaroi  n^n  conoscere  fatti  accertati  a  sostegno  di  tate  tesi  (4).  LTJfli* 
ciò  d'Igiene  di  Padova  faceva  riflettere  che  sebbene  casi  di  colèra  e  vi- 
juolo  ! jansi  manifestati  nei  lavoratori  di  stracd,  quelli  erano  tanto  rari  de 
doversi  attribuire  alle  condizioni  epidemiche  dominanti^  piuttosto  che  al  lon 
mestiere  (5). 

ni. 

Siamo  dunque  alquanto  lungi  dalla  terrifica  conclusione  del  Coognesso 
dell'Aja  che  gli  stracci  possano  essere  un  pericolo  nazionale  e  intemaao- 
nale;  ma  in  verità  il  pericolo  non  può  sorgere  se  non  quando  quelli  stano 
infetti^  e  che  tali  siano  ordinariamente  quando  sono  messi  in  commerc» 
era  da  dimostrare  con  prove  accuratamente  raccolte  e  rigorosamente  va- 
gliate. 

Ciò  non  sempre  è  stato  fatto;  anzi  è  da  credere  (argomentando  da 
quanto  succede  fra  noi)  che  le  più  volte  là  dove  credevasi  un  nesso  di 
causa  ed  effetto,  non  fossevi  che  una  mera  coincidenza.  Nel  quale  errore 
più  facilmente  s' è  incespicato  confondendo  biancheria  sporca  e  ceod , 
quando  invece  la  differenza  è  capitale. 

(i)  Vedi  Docam.  G. 

(2)  Vedi  Docum.  ff,  /,  Z.  Af,  N,  O,  P. 

(3)  Il  Direttore  della  Sezione  d' Igiene  della  óMk  di  Torino.   (Docnm.  Mi), 

(4)  Vedi  Docum.  Z. 

(5)  Vedi  Docum.  P, 
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£  per  vero,  mentre  le  lavandaje  che  purgano  i  panni  lini  de'  colerosi 
icilmente  ccHìtraggono  il  contagio  (>)»  ninna  statìstica,  e  nostrale  e  fore- 
tiera,  ci  conferma  che  uguale  rischio  corrano  i  cendajuoli.  H  signor  Ede- 
oann  della  cartiera  del  Maglio  avverte  benissimo  come  gli  stracci  bianchi, 
he  sarebbero  quelli  più  fadfi  a  contaminare,  non  si  trovano  in  commercio 
3rdi  di  evacuaxioni,  poiché  nessuno  vende  la  biancheria,  la  quale  va  al 
acato  ned  è  passata  fra  gli  stracci  quando  proprio  a  nulla  possa  servire  (*}. 
nano  dà  al  cendajuolo  una  camicia,  un  pajo  di  brache  di  cui,  siano  pur 
)gore,  potrà  ricavare  qualche  soldo  di  più  dal  rigattiere,  e  quando  per 
ccezione  a  quello  capitassero,  non  saranno  per  dò  convertite  subito  in 
end,  imperocché,  come  avverte  il  signor  Serpìni  di  Verona,,  qualche  mag- 
ior  utile  ancora  se  ne  può  ritrarre  (3).  Inoltre  é  cura  ed  interesse  del  cen- 
iajuolo  di  avere  specialmente  gli  stracd  bianchi  puliti,  perché  di  maggior 
alore  ;  e  tali  li  esigono  le  prindpali  nostre  cartiere,  qudle  di  Fabriano  ad 
sempio  (4). 

IV. 

Ciò  premesso  vediamo  quali  norme  reggano  fra  noi  il  commerdo  degli 
traccL 

Non  tutti  i  regolamenti  sam'tarì,  anche  di  ragguardevoli  città,  ad  esempio 
lenova,  Livorno  (5),  hanno  discipline  speciali  relative  a  tale  oggetto,  e  nd 
asi  straordinari  seguono  le  istruzioni  che  il  Ministero  emana  all'uopo.  Questa 
ìancanza,  o  non  sentito  bisogno,  fa  supporre  che  non  se  ne  sia  avuto 
anno,  e  neppure  temuto  il  pericolo.  Altri  invece  non  permettono  i  depo- 
ti di  cena  che  ne'  luoghi  estremi  dell'abitato  (P\  ovvero  tollerano  la  mo^ 
»entanea  ritenaione  nelle  botteghe  di  piccole  quantità  (50  chilogr.)  in  casse 

(i)  Memorabile  è  il  fatto  che  «Yrenne  nell'osped^e  del  Rioovefo  in  Bologna  alla  fine 
il  1848:  importati  U  colera,  probabilmente  da  Aiggiaschi  del  Veneto,  se  n^ ebbero  in 
lell'oipiaio  alquanto  e  grayiisimi  casi,  nondimeno  potè  il  morbo  là  entro  essere  con- 
nato e  spento;  e  soltanto  quasi  tutta  la  famiglia  de'  lavandai,  che  por  stando  fuori 
:eTeTa  la  biancheria  de'  ricoverati,  tì  soccombette. 

(2)  Vedi  Docnm.    D, 

(3)  Vedi  Docum.    C. 

(4)  Vedi  Docnm.    £, 

($)  Vedi  Docum.  (7,  /f,  —  L'ufficio  di  Polizia  e  d'Igiene  di  Torino  supplince  al  difetto 
nendo  le  condisioni,  ogni  volta  che  se  ne  presenti  il  caso,  a  cui  deve  essere  sottopo- 
»  il  commercio  e  l'esercisio  d' un  deposito  o  di  una  manifattura  di  stracci  (Docum.  JV). 
Dsi  pure  fa  l'Ufficio  d' Igiene  di  Venetia  (Docum.  A^. 
(6)  Milano  (art.  42),  Roma,  Torino  (Docum.  /,  L,  Jlf), 
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chiuse  ed  a  condizione  che  ogni  giorno  ne  siano  interamente  trasporti^  ic 
alcuno  dei  permessi  depositi  (>).  Qualche  Regolamento  mette  obbligo  ai  à- 
gattieriy  anche  nei  tempi  ordinari,  di  far  disinfettare  gli  oggetti  di  fcsiitik 
o  di  biancheria  e  i  cenci  innanzi  che  siano  posti  in  vendita;  e  PUfe 
municipale  fa  eseguire  tale  disinfeaione  sotto  la  propria  sorFegliana  b 
appositi  locali»  e  segna  gli  oggetti  cosi  disinfettati  con  nn  bollo  sfo- 
ciale {«). 

Come  vedesi  sono  già  da  noi,  in  parecchi  luoghi,  in  pratica  e  da  al- 
quanto tempo  alcune  di  quelle  misure  che  domandavano  i  relatori  al  Cos- 
gresso  di  Vienna,  e  contro  le  quali  la  corporasione  degli  stracdajnofi  in- 
glesi insorgeva. 

Circa  i  provvedimenti  governativi,  notiamo  che  con  decreto  del  s6  i- 
cembre  1871  dal  Ministero  degli  affari  intemi  furono  compilate  istnrà 
generali  sul  servizio  della  sanità  marittima,  ed  appunto  Tart.  181  di  e« 
proibisce  Timportazione  nel  Regno  degli  stracci  caricati  su  navi  provw^ 
da  paesi  infetti  di  malattie  contagiose.  Successivamente  per  mezzo  dì^ 
amarne  saniiarie  pubblicava  le  norme  speciali  da  osservarsi  da  caso  a  osi 
soprattutto  riguardo  alla  durata  del  divieto  d'introduzione,  ai  modi  di  S» 
fezione  e  di  trasporto  (3). 

Non  abbiamo  dunque  una  legislazione  speciale  ben  definita  sul  traisi' 
mento  da  usarsi  agli  stracci  ed  alle  materie  affini;  ed  altrettanto  puòfe 
sia  in  generale  degli  altri  Stati,  ed  in  quelli  dell'Unione  americana  ^ 
sommo  rigore,  imposto  dal  decreto  del  a 2  dicembre  1884,  si  passava  1^ 
massima  libertà,  la  circolare  del  26  luglio  1886  togliendo  quasi  afibttoor 
vincolo;  la  qual  cosa  di  li  a  poco  parve  soverchia,  di  guisa  che  y€E5ì 
rimesso  (24  settembre  x886)  l'obbligo  delle  disinfezioni  nei  porti  di  sbaict 
Dopo  molti  scandali  l'amministrazione  fu  costretta  ad  abrogare  quel  pr^ 
decreto,  i  negozianti  altamente  lamentando  che  con  quella  disinfczione  ^ 
nel  centro  delle  balle  col  vapore  sotto  pressione  mediante  tubi  pertogi^ 
gli  stracci  deterioravano,  oltre  che,  senza  le  male  spese,  veniva  a  costfi* 
da  5  dollari,  ossia  piti  che  25  lire  la  tonnellata.  Il  dott.  Martin  di  P^ 
ridurrebbe  di  molto  la  spesa  e  assicurerebbe  l'integrità  della  merce,  facen^ 
la  disinfezione  per   entro  le  balle    slegate,  scostatine  i    cenci  con  pezzi  ^ 


(i)  RegolameDto  di  Romt,  art.  55  —  Regolameoto  di  Verona,  art.  iti-iaa  (Doc  A  ^ 
(t)  Regolamento  di  Milano,  art.  127  (Docnm.  1). 

(3)  Queste  notiiie  mi  furono  comnnicate  dall'egr^o  tig.  Commend.  Comande,  Dì^ 
tore  generale  della  Marina  mercantile  —  Vedi  Docom.  Q. 
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legno,  tenendo  il  vapore  sotto  pressione  ad  una  temperatura  di  xio^C.  (>). 
L'  esperienza  confermerà  se  cosi  è  veramente. 

Intanto  va  notato  che  il  Withington  di  Boston,  di  cai  abbiamo  ricordata 
l'importante  relazione,  si  contenta  di  chiedere  la  rivaccinazione  annua  degli 
operai  delle  cartiere —la  ventilazione  meccanica  dei  locali  in  cui  si  fa  la  cernita 
—  una  penalità  per  chi  trasporti  o  venda  stracci  provenienti  da  malati  conta- 
giosi —  Tabbruciamento  di  questi  oggetti,  la  disinfezione  dei  cenci  sciorinati  * 
nelle  cartiere.  L'Autore  dunque  più  che  altro  teme  del  vajuolo:  e  nella  rivac- 
cinazione cerca  giustamente  il  debito  presidio  ;  ma  senza  dubbio  è  eccessivo  il 
volere  che  quella  ogn'anno  si  ripeta.  Commendevole  pure  la  proposta  che  i 
locali  dove  si  separano  gli  stracci  siano  ventilati  ;  poco  pratica  invece  l'altra 
dì  scoprire  e  punire  chi  trasporti  stracci  provenienti  da  malati  contagiosi. 
Abbiamo  sentito  il  Direttore  dell'Ufficio  sanitario  di  una  delle  maggiori  nostre 
città  meravigliarsi  che  il  commercio  degli  stracci  riesca  cotanto  innocua  alla 
privata,  come  alla  pubblica  salute  (>);  e  la  meraviglia  vien  meno  quando  si 
consideri,  secondo  che  appunto  abbiamo  cercato  di  fere,  come  proceda 
quel  commercio,  di  che  natura  ne  sia  il  materiale,  in  quali  condizioni  si 
raccolga,  si  conservi  e  si  trasporti.  I  panni  lini  che  sarebbero  i  più  pericolosi 
non  entrano  generalmente,  siccome  dicemmo,  che  di  bucato  o  puliti  ;  ned 
essi  e  gli  altri  stracci  passano,  subito  che  raccolti,  nei  piccoli  depositi,  ma  sol- 
tanto dopo  qualche  tempo,  che  talvolta  è  anche  di  mesi:  i  piccoli  depositi 
alla  lor  volta  si  svuotano  ne'  maggiori  di  soKto  ogni  mese;  di  guisa  che 
può  ritenersi  in  massima  che  lo  straccio,  contando  dalla  prima  incetu,  non 
giunga  al  grande  magazzino  che  dopo  sei  od  otto  settimane.  Ivi  occorre 
il  tempo  per  la  cernita;  e  se  talvolta,  fetta  quella,  certe  qualità  di  stracci 
vengono  subito  spedite  alle  cartiere,  tal  altra  restano  ferme  per  mesi  e 
mesi;  in  ogni  modo  anche  che  le  cose  vadano  leste,  avverrà  sempre  una 
certa  stagionatura,  che  è  già  da  sé  (concorrendo  la  ventilazione  e  l'asciut- 
tezza)  una  spontanea  disinfezione.  Con  ciò  ci  diamo  ragione  perchè  medici, 
igienisti  e  negozianti  siano  concordi  nell' attestare  che  cenciajuoli  e  carta, 
non  vadano  soggetti  più  che  altri  a  malattie  infettive,  che  i  depositi  di 
stracci  non  sono  fomiti  d' infezione^  e  che  nessuna  epidemia  è  sorta  o  s'è 
propagata  fra  noi  per  mezzo  dei  cenci. 

(i)  La  iptM  non  sarebbe  che  di  U,  a.  90  la  tonnellata,  mentre  che  usando  processi 
chimici  monterebbe  a  quasi  il  doppio,  fr.  5. 15,  con  assai  maggior  perdita  di  tempo  (18 
giorni  per  ao  tonnellate,  e  soltanto  8  adoperando  il  vapore  sotto  pressione).  —  Martin  A.  F. 
La  disinfictUm  dt$  chiffbnt,  Revue  d'Hygiene^  1887,  n.  io,  pag.  812. 

(a)  Vedi  Docnm.    M. 
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I  risultati  di  questa  nostra  ÌDchìesta,  forse  una  delle  piò  accurate  e  fisde- 
degne,  perchè  attinta  ad  autorevoli  fonti  e  perchè  condotta  per  dopfni  m 
e  nondimeno  conforme  nei  rucontri;  i  listiltati,  dico,  di  questa  inchiesti 
condurranno  a  pia  giuste  misure  la  polizia  medica  relativa  airindostriade^ 
stracci.  A  me  sembra  che  quelle  sempre  più  si  potrebbero  rendere  disoete 
se  le  seguenti  cose  fossero  osservate  : 

i.^  Insistere  principalmente  nella  disinfezione  delle  biancherie,  ddk 
vesti  e  delle  altre  robe  lettereccie,  che  hanno  servito  ai  malati  contagiosi, 
distruggendo  quanto  non  può  essere  debitamente  purgato,  o  non  se  dk- 
rita  il  conto:  sia  ciò  per  legge,  o  meglio  per  effetto  di  persuasione,  poco 
importa,  basti  che  si  faccia,  e  occorrendo,  a  spese  del  pubblico; 

a.®  Si  prescriva  che  i  locali  in  coi  si  raccolgono  gli  stracci  e  se  oe 
fa  la  cernita  siano  ampi,  ariosi,  ed  all'uopo  meccanicamente  ventilati,  dò 
che  li  renderebbe  altresì  asciutti.  Poste  queste  condizioni  ne  verrebbe  di 
sé,  per  ragioni  economiche,  la  conseguenza  che  i  grandi  magazzioi  doneb- 
bero  levarsi  dal  centro  della  città,  dove  V  angustia  dello  spazio  togfie  gi 
accennati  comodi,  o  li  rende  pia  difficili; 

3.®  La  vaccinazione  e  rivaccinazione  sono  bensì  mezzi  di  profilasB 
generale,  nondimeno  l'utilità  sua  è  tacita,  che  a  mano  a  mano  si  dimòstn 
come  presidio  del  tutto  acconcio  al  particolare  bisogno  od  viene  ap^icstD, 
e  però  nei  modi  più  efficaci  va  ordinata  o  suggerita; 

4*^  I  negozianti  all'ingrosso,  i  conduttori  di  cartiere  esigano  die  gi 
stracci  siano,  per  quanto  è  possibile,  puliti,  e  ciò  soprattutto  ri^>etto  ti 
bianchi; 

5.^  Si  tenga  possibilmente  separato  il  mestiere  del  cendajucrio  dall'altro 
di  rigattiere,  giacché  negli  abiti  vecchi ,  più  che  ne'  cenci ,  può  esservi  il 
perìcolo  della  propagazione  di  morbo  contagioso. 

Quando  fossero  diligentemente  praticate  le  dette  proposte  x.*  e  4.'  ver- 
rebbe meno  il  bisogno  della  disinfezione  dei  cenci  imballati ,  la  quale  è 
operazione  malagevole,  se  non  impossibile,  di  dubbia  efficacia  e  costosa. 

I  relatori  del  Congresso  di  Vienna  insistettero  nel  proporre  il  divieto  (fi 
esportazione  di  stracci  dai  paesi  che  sono /oc^lad  ifm/gMÌ^ne:  prohàbìlmeùtt 
avranno  voluto  dire  importatone  rispetto  ai  paesi  sani,  che  altrimenti  dod 
comportano  le  relazioni  fra  Stato  e  Stato  ;  ma  lasciando  da  parte  la  dizione,  t 
ricordando  piuttosto  il  tempo  che  trascorre  dalla  incetta  degli  stracci  alla  loro 
uscita  dai  magazzini,  ne  verrebbe,  prendendo  alla  lettera  il  precetto,  die  ^ 
vieterebbe  il  transito  ai  cena  ammassati  prima  dell'epidemia,  e  lo  si  per- 
metterebbe invece  per  quelli  raccolti  nel  corso  di  essa  I  È  un  punto  questo 
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assai  difficoltoso,  ed  al  quale  dovrebbesi  badare  quando  si  stimasse  neces- 
sario di  mantenere  quel  divieto;  il  quale  potrebbe  aver  anche  questo  di 
strano  di  chiuder  una  porta,  lasciando  aperta  l'altra:  e  noi  sentimmo  che 
[e  balle  di  stracci  di  Napoli,  le  quali  non  potevano  passare  a  Livorno  dal 
lato  di  mare,  vi  entravano  liberamente  battendo  la  strada  ferrata  (i). 

La  Direzione  della  Sanità,  la  quale  deve  riordinare  si  tatto  ramo  d'am- 
ministrazione, gli  Uffici  sanitari  municipali  che  dovranno  coordinare  i  loro 
regolamenti,  speriamo  terranno  conto  delle  nostre  osservazioni  e  proposte, 
specialmente  se  avvalorate  dal  suffragio  di  questa  spettabile  assemblea. 

Se  tali  proposte  apparissero  mai  troppo  libere  dopo  i  tanti  rigori  che 
litri  hanno  raccomandato,  a  dissipare  ogni  inquietudine  soggiungeremo 
lon  averle  già  noi  escogitate  al  tavolino,  bensì  i  fatti  e  l'esperienza  aver- 
:ele  dettate.  £  poi  forse  che  il  valore  dell'igiene  sta  sempre  nel  vietare? 
le  la  scienza  e  la  pratica  permettono,  perchè  non  s'ha  da  concedere? 

Il  commercio  e  le  industrie  che  si  ridono  dei  nostri  scrupoli  o  ci  respin- 
roTkO  come  inutili  se  non  molesti  consiglieri,  faranno  senza  dubbio  più  equo 
rìudizio  allorquando  vedranno  che  noi  non  immaginiamo  pericoli  dove  non 
lono,  né  mettiamo  inciampi  dando  corpo  alle  ombre,  bensì  porgiamo  ajuto 
li  loro  sforzi,  ne  dirigiamo  l'opera,  ne  purifichiamo  l'ambiente,  affinchè 
'esercizio  di  essi  riesca  innocuo  alla  vita.  Non  inutili  ingerenze  od  incre- 
iciose  tutele,  bensì  il  suggerimento  necessario  per  la  difesa  della  pubblica 
Alate,  e  per  dare  braccia  robuste  al  lavoro:  in  breve  noi  vogliamo  l'al- 
eanza  della  scienza  della  salute  con  le  arti,  le  industrie^  i  commerd,  per- 
chè su  questo  connubio,  umano  e  morale,  s' erge  la  prosperità  economica, 
a  grandezza  civile  delle  nazioni. 

Pertanto,  prego  il  sig.  Presidente  a  sottoporre  al  voto  dell'assemblea 
e  seguenti  conclusioni: 

x.^  S'insista  neìl'obbligo  di  far  disinfettare  le  biancherie,  le  vesti  e  le 
obe  lettereccie,  che  hanno  servito  ai  malati  contagiosi  :  ciò  che  non  può 
ssere    debitamente   disinfettato  o   non  ne  merita  il  conto   vada  distrutto, 
rotte  queste  pratiche,  le  quali  varranno  altresì  contro  la  diffusione  della  tu* 
>ercolo8Ì,  siano  fatte  sotto  la  vigilanza  delle  competenti  autorità  sanitarie  ed 
spese  del  pubblico  quando  e  non  altrimenti  possa  essere  provveduto  ; 
2.^  I   grandi  depositi  e  le  altre    officine  in  cui  si  fa  la   scelta  degli 
tracci  siano  ampi,  ariosi,  asciutti  e  opportunamente  ventilati; 
3.^  S' inculchi  la  vaccinazione  e  rivaccinazione  ; 


(i)  Vedi  Docam.    A, 
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4.^  S*  inculchi  ai  negozianti  di  stracci  e  ai  conduttori  di  canieic  di 
esigere  che  i  cenci  siano,  per  quanto  è  possibile  1  puliti  e  ciò  sopcattstio 
rispetto  ai  cenci  bianchi  ; 

5.®  Quando  si  abbia  sufficiente  guarentigia  che  sono  state  ossemtele 
prescrizioni  della  prima  conclusione  non  occorrono  più  le  disinficxioDi  dà 
cenci  imballati  ; 

6.^  La  Direzione  della  Sanità  e  gli  Uffici  d'Igiene  ìlanidpale  nel  nr 
dinare  e  coordinare  per  la  rispettiva  parte  questo  ramo  d' amminntnàoDe 
sanitaria,  vogliano  tener  conto  delle  cose  esposte  e  delle  fiitte  propoite,  k 
quali  mentre  rimuovono  i  pericoli  della  noncuranza,  tolgono  le  remàaé 
di  inutili  rigori,  di  non  gitistifìcate  paure. 


Aperta  la  discussione,  il  prof.  Sormani  faceva  osservare  che  eoo  gi 
stracci  può  aversi  il  pericolo  di  trasmissione  della  tubercolosi  e  dd  or- 
bonchio,  il  virus,  o  il  microrganismo,  dell'uno  e  dell'altro  morbo  esKiido 
fornito  di  molta  resistenza,  siccome  i  propri  e  gli  altrui  esperimenti  doo* 
strano. 

Il  dott  Pandolfi  di  Empoli  notava  pure  in  proposito  che  nellt  detti, 
città  è  frequente  la  tubercolosi  polmonari  fra  le  lavoranti  nelle  cartiere  ab 
scelta  degli  stracci. 

A  queste  osservazioni  il  prof.  Corradi  rispondeva,  che  l'inchiesta  di  ìi 
fatta  riguardava  principalmente  il  rischio  ddla  diffusione  per  mezzo  degf 
stracci  de'morbi  infettivi  acuti,  (colera  e  vainolo  soprattutto),  di  cai  i  dK 
ultimi  Congressi  intemazionali  d'igiene  si  erano  in  ispecic  occupati  ;  de 
nondimeno  non  tralasciava  di  considerare  anche  il  caso  della  tubercokxi. 
Le  risposte  avute  non  accennano  a  questo  pericolo,  ansi  alcune  dSfS» 
lo  negano  o  lo  restringono  a  qualche  raro  caso  (Docum.  B  e  F),  onero 
esplicitamente  avvertono,  che  le  malattie  cui  soggiacciono  i  commerdiaii 
e  i  lavoranti  di  cenci;  sono  quelle  comuni  a  tutte  le  lavorazioni  io  ca 
l'operaio  sta  molto  tempo  in  me^zo  ad  ambienti  carichi  di  pulviscolo,  come 
bronchiti,  congiuntiviti,  ecc.  (Docum.  D,  G);  e  però  queste  affesiom  pò** 
sono  essere  rimosse  o  diminuite  procurando  che  gli  ambienti  in  coi  a  ^ 
la  scelta  e  la  stracciatura  siano  ben  ventilati.  Tolte  le  cause  di  oootintt 
irritazione  e  infiammazione  alle  vie  respiratorie,  si  toglie  altresì  una  deOe 
più  potenti  predisposizioni  alla  tisi  polmonare,  come  la  quotidiana  osiem' 
zione  clinica  e  la  patologia  sperimentale  dimostrano.  Senza  poi  negare  che 
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carbonchio  si  trasmetta  per  mezzo  degli  stracci,  tale  accidente  dev'essere 
ssai  raro,  tanto  che  nessuno  de*  negozianti  e  de*  medici  da  lu}  interrogati 
e  ha  fatto  menzione.  In  ogni  modo  le  cautele  suggerite  nella  i.*  conclu- 
ione  possono  valere  altresì  contro  qualsiasi  altro  morbo  trasmissibile. 

Il  prof.  Toscani  esprimeva  il  desiderio  che  fossero  indicate  alcune  norme 
articolari  per  il  deposito,  la  lavorazione  e  il  trasporto  degli  stracci  nel 
ecinto  della  città  ;  ma  il  relatore  faceva  osservare  che  tali  norme,  non 
otendo  essere  ovunque  uniformi,  vai  meglio  lasciarne  la  determinazione 
i  Regolamenti  d'igiene  municipale,  come  appunto  si  esprìme  la  6.*  con* 
lusione. 

Dati  questi  schiarimenti,  le  conclusioni  della  relazione  vennero  pienamente 
pprovate. 
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DOCUMENTI 


Documento  A, 

Livorno,  17  settembre  1888. 

Secondo  la  mia  opinione  cementata  da  lunga  esperienza  ritengo  che  il 
commercio  degli  stracci  sia  del  tatto  innocuo  all'Igiene  pubblica  e  sembrami 
facilissimo  il  dimostrarlo  basandomi  su  fatti  veri  ed  a  cognizione  di  tutti 
in  risposta  alle  diverse  domande  cbe  mi  sono  rivolte  : 

I.®  La  raccolta  degli  stracci  è  ordinariamente  fatta  nelle  città  dai 
cenqiajuoli  amdulanti  e  da  quelli  che  hanno  bottega,  e  nelle  campagne  da 
merdai,  pentolai,  ecc.,  ambtUanti  o  no»  i  quali  barattano  le  loro  merci  eoe 
gli  stracci  dei  villani. 

Tanto  i  bottegai  che  gli  ambulanti  ordinariamente  vendono  i  loro  stncd 
ad  un  grossista  del  loro  posto,  il  quale  ne  ammassa  cosi  delle  discrete 
quantità,  cbe  offre  o  agli  opifici  nazionali  o  ai  negozianti  spedalisd  die  u 
émno  le  scelte,  ecc.,  preparandoli  per  l'esportazione  o  per  le  fabbriche  del- 
l'interno  del  Regno.  —  Circa  il  modo  di  spedizione  viene  per  lo  piii  ^tto 
a  mezzo  di  carri  alla  primitiva  raccolta ,  ma  passa  poi  genermlmente  per 
le  ferrovie  o  sui  piroscafi. 

Nel  magazzino  dello  specialista  lo  straccio  viene  scosso  dalla  polvere, 
scielto  a  qualità  secondo  la  sua  natura,  quindi  a  colori,  ecc.,  come  circi 
usano  di  fare  le  fabbriche  con  maggior  precisione. 

2.^  Non  si  conosce  a  tutt'oggi  che  chi  raccoglie  o  maneggia  gli  stracci 
soggiaccia  a  particolari  malattie  vedendo  morire  tali  gente  di  morti  co- 
muni e  varie.  Quanto  poi  ad  incontrare  malattie  infettive  è  del  tutto  as- 
surdo, e  basta  per  convincersene  dare  un'occhiata  alla  relazione  della  Com- 
missione municipale  di  Sanità  durante  l' ultima  invasione  del  colera  1 
Livorno  ed  alle  unite  statistiche.  Nod  devesi  dimenticare  come  Livorno  sia 
l'unica  città  del  Regno  che  faccia  il  commercio  in  grande  degli  stiaca 
tanto  da  renderlo  una  sua  specialità.  È  qui  infatti  che  convergono  la  più 
parte  degli  stracci  raccolti  nel  regno  ed  eziandio  tutti  queUi  di  Levante, 
dalla  vicina  costa  di  Barberia  fino  al  mar  Nero,  per  cui  è  come  il  cestro 
del  detto  commercio;  qui  gli  stracci  vengono  tutti  scielti  e  classificati,  pis* 
sando  insomma  per  le  mani  degli  operai  e  operaie    addetti  a  tale  lavoro. 

Nel  1867  erano  in  Livorno  più  di  15  laboratori  grossisti  di  stracci  e 
perciò  calcolo  che  vi  saranno  stati  impiegati  almeno  1000  operai  fra  maschi 
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e  femmine.  Se  a  questi  si  uniscono  i  cenciajuoli  ambulanti,  le  botteghe,  i 
mezzi  grossisti  (i  quali  tengono  pure  operai  a  scegliere),  carrettieri  e  barca* 
juoli  pel  trasporto  degli  stracci  si  va  a  raggiungere  una  cifra  superiore 
ai  laoo  individui  tutti  di  condizione  poverissima  e  quindi,  secondo  le  sta- 
tistiche» più  facile  ad  essere  attaccata  dal  morbo.  Miedgrado  però  l'impor- 
tanza di  tale  commercio,  la  relazione  medica  non  parla  affiitto  che  sia  stata 
colpita  dalla  frequenza  di  casi  di  colera  nei  lavoratori  di  stracci  e  mentre 
stabilisce  nel  quadro  A  7  che  il  rapporto  degli  attaccati  poveri  fu  del  3  V« 
per  cento,  segna  nel  quadro  A  6  soltanto  4  casi  nella  vasta  famiglia  de^ 
cenciai  (i).  Sembrami  che  tali  cifre  parlino  abbastanza  eloquentemente  per 
sé  I  —  Eppoi  anche  nella  stessa  nostra  Italia  ne  abbiamo  un  chiaro  riscontro  se 
osserviamo  dove  infierì  il  colera  degli  anni  passati.  Non  fu  già  a  Livorno, 
Don  già  a  Bologna»  dove  sono  i  più  grandi  depositi  dltaKa,  ma  a  Speiia, 
a  Busca  in  Garfagnana,  ove  non  credo  che  esistano  neppure  raccoglitori 
di  qualche  importanza. 

Debbo  poi  osservare  come  nella  penultima  epidemia  colerica  del  napo- 
letano essendo  stati  proibiti  i  trasporti  degli  stracci  per  via  di  mare,  ve- 
nivano poi  giornalmente  in  Livorno  detti  stracci  per  mezzo  deUa  fer- 
rovia a  vagoni  e  vagoni!  Se  dunque  lo  straccio  fosse  stato  fomite  d'infezione, 
povero  Livorno  che  sarebbe  divenuto?  mentre  al  contrario  fii  quella  volta 
immune  dal  perfido  male. 

I  porti  esteri,  ove  principalmente  vengono  spediti  gli  stracci,  sono  New- 
York  pel  primo  a  cui  segue  Boston,  e  i  porti  dell'  Inghilterra.  Anche  nelle 
altre  contrade  d' Europa  si  spediscono  stracci  da  Livorno,  come  Francia  via 
Marsiglia  e  Cette  oltre  la  ferrovia  ;  Spagna  via  Barcellona,  Gemania  via  An- 
versa  e  Amburgo,  ma  è  un  traffico  di  minore  importanza.  Le  spedi- 
zioni si  fanno  in  balle  ben  compresse  involtata  ^on  tela  di  juta  e  cer- 
chiate con  reggetta  di  ferro. 

Gli  stracci  che  si  ricevono  sono  ordinariamente  in  balle  compresse  se 
per  via  marittima  onde  risparmiare  sui  noli  o  più  frequentemente  in  sacchi 
se  per  ferrovia.  —  I  porti  dai  quali  principalmente  giungono,  sono  :  Tu* 
nisi,  Tripoli,  Alessandria,  Smime,  Salonicco,  Costantinopoli,  Braila,  Gìaflfa, 
Beyruth  per  l'estero,  e  Napoli,  Palermo,  Catania,  Messina,  Cagliari,  Porto - 
torres,  Bari  per  l'interno. 

Sneico  Grandi. 


Documento  B. 


Domande  dirette  al  signor  Luigi  Donini  negoziante  di  stracci  in  Bologna 
e  rì^>osta  alle  medesime.  ' 

x.^  Gli  operai  addetti  a  codesto  magazzino  e  specialmente  quelli  che 

(i)  Reltniotu  sui  eoUrù  di  Livorno  éil  1867,  —  RelaHène  JeUé  CammissUnt  mumci^ 
palt  di  SmnOà,  della  qtuUe  fa  rehitore  U  dott.  Pietro  Roisini.  Livorno,  1868. 
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fanno  la  cernita  degli  stracci^  vanno  soggetti  a  particolari  malattie  ?  —  Ri- 
sposta. No, 

2.^  V  ha  qualche  fatto  »  ben  accertato ,  che  dia  a  credere  che  osi 
operai  incorrano  più  facilmente  degli  altri,  o  del  resto  della  popoUuioBe, 
in  malattie  infettive  (vainolo,  colera,  scarlattina,  corbonchio,  ecc.)? —  Ri- 
sposta.  No. 

3.^  Taluna  di  queste  malattie  esordi  mai  fra  i  lavoranti  nel  magaz- 
zino, sicché  questo  divenisse  il  punto  di  partenaa  od  il  fomite  di  socoo- 
siva  epidemia?  —  Risposta.  No. 

4.^  La  tubercolosi  (tiri  polmonare)  è  frequente  fra  i  cenciajuofi  e  so- 
prattutto fra  i  cernitori?  —  Risposta.    Quaicke  raro  caso. 

5.^  Tale  cernita   si  fa  in  locali    ventilati    e  con    qualche    particolare 
cautela  ?  —  Risposta.   Si  procura  da  i  locali  siano  sempre  venHiati  entk 
quando  la  stagione  è  rigida,  lenendo  le  finestre  aperte. 
Non  si  adopera  altra  cauiela, 

Bologna,  17  settembre  1888. 

Luigi  Donimi  (1). 


Documento  G. 

Verona,  li  7  settembre  188S. 

i.^  Il  raccolto  degli  stracci  in  queste  provinde  viene  fatto  da  mercài 
ambulanti  i  quali  girano  per  la  campagna  cambiando  il  loro  articolo  co^ 
stracci  che  vengono  ammassatti  nelle  famiglie,  oppure  da  piccole  botte- 
guccie  in  città  o  nei  paesi  grossi  a  cui  le  famiglie  portano  i  loro  stracd 
—  Tanto  i  mereiai  ambulimi  che  i  piccoli  bottegai  passano  poi  la  merce 
ai  grandi  magasaini,  nei  quali  ha  luogo  la  scelta  e  la  lavoratone  dell' a^ 
ticolo. 

j.^  Contrariamente  alla  infondata  credensa  dei  più  che  gli  stracci  poi- 
sano  recar  danno  alla  salute,  ed  esser  causa  di  malattie  infettive,  dalia 
lunga  pratica  e  dalla  conoscenza  dei  vari  magasrini  di  queste  provinde, 
posso  dichiarare  che  tanto  i  raccoglitori,  quanto  i  lavoratori  dello  straodo, 
o  chiunque  altro  vi  sia  a  contatto,  godono  in  massima  ecoeUente  salate, 
ed  è  accertato  che  più  diffidlmente  degli  altri  operai  o  del  resto  deOa 
popolatone  estranea  al  commerdo  degli  stracd,  incontrano  malattie  in- 
fettive. 

3.^  Non  ricordo  circostanza  in  cui  i  depositi  di  stracd  siano  diveanti 
fomite  di  difiurione  di  malattie  contagiose,  avendo  and  osservato  neQa  ^^ 
conte  invasione  colerica  ed  in  precedenti  cari  in  coi  infierivano  altre  ma- 

(1)  Lo  stesso  signor  Donini  in  ana  lettera  saoceasiva  conferma  non  aver  mai  rìktrto 
fra  taoi  operai  malmttie  wfettiot  tmeht  dmrtmte  U  postate  epidemii  cHtrUlu. 
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latte  contagiose,  gli  addetti  ai  depositi  di  stracci  rimasero  quasi   assoluta- 
mente immuni  da  per  tutto. 

Per  eWtare  il  pericolo  di  malattie  infettive  il  Governo  ed  i  Municipi 
obbligavano  di  sottoporre  lo  straccio  a  suffumigi  di  zolfo,  cosa  a  mio  ve- 
dere afl^Oto  inutile^  ritenendo  la  loiglior  cautela  da  prendersi  sia  non  aver 
timore  del  contatto  dello  straccio,  il  quale  non  può  portare  infezione,  spe- 
cialmente colle  precauzioni  che  vengono  prese  dalle  Autorità  in  caso  di 
malattia  contagiosa  a  riguardo  degli  indumenti  della  persona  colpita. 

Nei  casi  di  epidemia  i  vestiti  nonché  biancheria  ed  accessori,  ammesso 
il  caso  che  sfugga  alle  prescrizioni  sanitarie  di  abbruciare  totalmente,  non 
vengono  venduti  ai  cenciai  generalmente,  ma  bensì  alla  classe  dei  rigat- 
tieri, e  se  anche  per  caso  venduti  a  cenciai  certo  questi  non  li  mescolano 
fra  i  cend,  ricavando  fra  tale  qualità  la  centesima  parte  del  suo  valore. 

Per  es:  Supponendo  di  poter  trafugare  un  pajo  di  calsoni  di  panno  o 
stofh,  rivenduto  come  vestito  prenderà  203  lire^  come  straccio  da  a$tqu€ 
a  dieci  centesimi.  Ammettendo  che  questo  pajo  di  calzoni  sia  totalmente 
bucato  e  rotto  da  non  servire  che  per  straccio,  in  tal  caso  sarà  apparte- 
nente al  pcvcr0  di  moUo  e  probabilmente  non  avrà  che  quel  pajo,  e  quindi 
sarà  più  difficile  toglierlo  alle  prescrizioni  sanitarie;  di  più  credo  ben  dif- 
ficile che  per  un  valore  di  cinque  centesimi  si  arrischi  di  far  tanto. 

Bisogna  qm'ndi  fare  grande  osservazione  su  questo  caso  che  cioè:  in  ge- 
nerale gli  indumenti  sottratti  alle  leggi  di  distruzione  nei  casi  epidemici 
Tengono  acquistati  e  conservati  dai  rigattieri,  cioè  quelli  che  comperano 
e  vendono  vestiti  fatti,  e  se  anche  in  casi  molto  rari  vengono  acquistati 
da  cenciai  è  impossibile  ch'essi  li  mescolino  e  U  commercino  fra  le  masse 
degli  stracci. 

I  raccoglitori  dello  straccio  vendono  il  loro  ammasso,  chi  dopo  un  pajo 
di  mesi,  chi  quattro,  tre  ed  anche  due  volte  soltanto  all'anno  a  seconda 
della  quantità  raccolta  e  dei  bisogni  dei  raccoglitori.  I  piccoli  depositi 
portano  la  merce  ai  maggiori  generalmente  ogni  mese.  I  grandi  magazzini 
poi,  spediscono  alle  cartiere  a  seconda  dei  richiami  delle  stesse,  ed  occorre 
che  certe  qualità  di  straccio  talvolta  vengono  spedite  subito,  tal  altra  re- 
stano ferme  per  mesi  e  mesi. 

Gli  stracci  raccolti  in  questa  provincia  e  contermini  vanno  nella  mas- 
sima parte  q^editi  in  Piemonte,  Lombardia,  £milia  e  talvolta  anche  in  Ro- 
magna e  Toscana.  Poco  ora  si  spedisce  all'estero,  mentrechè  anni  addietro 
vi  espcvtava  moltissimo,  non  potendolo  ora  in  causa  del  grave  dazio  d'e- 
sportasione  che  impedisce  lavorare,  mentre  per  Taddietro  si  poteva  ^;ual- 
mente  avendo  il  compenso  dell'agio  valuta. 

S.  SALVSTTI  SSIPINI. 
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Documento  D. 

Bologna,  6  gennajo  i88S. 

Premetto  che,  essendo  ormai  dieci  anni  come  Gerente  Direttore  deik 
Cartiera  del  Maglio,  mi  occupo  della  compra  di  stracci  per  la  cartieni,  iio 
acquistato  non  poca  pratica  in  simile  materia. 

£  comincerò  ab  hnis  fundamentis.  Il  raccoglitore  e  solfanar  in  bolognese  > 
gira  per  le  case  ed  è  il  primo  a  raccogliere  stracci  generalmente  dando  in 
pagamento  degli  zolfanelli  —  donde  l'appellativo  saifùfutra  —  od  altri  ar- 
ticoli a  talvolu  anche  pagandoli  in  specie. 

Egli  raccoglie  ógni  cosa:  stracci  di  tela»  di  cotone,  di  seta,  di  lana,  ecc.  ecc., 
e  dopo  una,  o  due  settimane,  quando  è  piena  la  sua  abitazione,  dove  d^ 
posita  il  raccolto  della  giornata,  egli  si  reca  da  un  altro  maggior  incetti- 
tatore,  il  quale  generalmetite  compra  tutto  in  monte.  Costui  divide  le  qat- 
lità  ft^  stracci  di  tela  cotone,  lana,  drappi  e  cosi  via  discorrendo  e  li  rivende 
ai  grossisti,  per  cui  generalmente  lo  straccio  impiega  dalle  6  alle  8  setti- 
mane prima  di  giungere  al  grossista  dopo  la  sua  prima  incetta. 

Il  grossista  io  cernisce  nei  seguenti  monti: 
Stracci  bianchi  di  tutta  tela  fini, 

>  misti  t^le  e  cotone  bianco, 
»        andanti  di  tela  bianca, 

»  »         >         colorata, 

>  di  cotone  bianco, 

>  »         colorato, 
Cordaggi, 

ed  è  il  grossista  che  li  mette  in  balle  compresse  e  li  vende  alle  cartiere, 
dove  vengono  rìcemiti,  tagliati,  bolliti,  sfilacciati,  imbianchiti  e  filialmente 
ridotti  in  carta. 

Durante  le  epidemie  coleriche  non  ho  mai  avuto  un  caso  di  colera  io 
cartiera ,  e  benché  ultimamente  il  vajuolo  infierisse  crudelmente  in  tutti  i 
Comuni  che  mi  forniscono  gli  operai,  ebbi  un  sol  caso,  quello  di  Enrico 
Negrini,  capo  sala  nello  stracciaio,  il  quale  abita  Casalecchio  in  una  casa 
dove  tutti  quelli  che  furono  colpiti  dal  vajuolo  morirono,  meno  Ini. 

La  mia  persuasione  è  che  sia  sbagliata  l'opinione  di  coloro  che  credono 
essere  gli  stracci  che  trovansi  nel  commercio  il  veicolo  che  sparge  il 
colera. 

Gli  stracci  bianchi  che  sono  quelli  contaminati  dalle  materie  fecali  d^' 
atnmalati ,  non  si  trovano  mai  in  commercio  sporchi  di  simili  materie , 
perchè  nessuno  vende  la  biancherìa,  ma  tutti  la  mandano  al  bucato,  e  non 
si  vende  se  non  quando  è  affatto  inservibile  e  ridotta  precisamente  allo 
stato  di  straccio. 

Nella  mia  cartiera  gli  operai  godono  generalmente  di  buona  salute  e  le 
malattie  predominanti  negli  operai  sono  quelle  degli  organi  respiratori  e 
nelle  operaie  quelle  degli  occhi  e  dell'utero,  principalmente  quando  rag- 
giungono l'epoca  della  pubertà,  nella  quale  spesso  diventano  uiemidie. 

Alprxdo  Edemann. 
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Documento  E. 

Fabriano,  i6  settembre  i8S8. 

Qui  (Fabriano  e  luoghi  limitrofi)  gli  stracci  s' incettano  da  pìccoli  mer* 
dai  ;  essi  si  accumulano  ne'  loro'  negozi  e  quindi  si  mandano  alle  cartiere, 
dove  si  ammagaxdnano  subito  senxa  nessuna  cura  preventiva,  eccetto  nel 
caso  di  contagio  o  qui  o  fuori ,  che  in  allora ,  prima  di  esser  ricevuti ,  si 
disinfettano  secondo  le  prescrizioni  di  uso.  Gr  incettatori  raramente  li  acqui- 
stano se  non  li  trovano  ben  lavati^  per  la  ragione  che  dai  fabbricanti  stessi 
non  si  ricevono  se  non  a  questa  condizione. 

Siccome  poi  gli  stracci  incettati  qui  e  nei  dintorni  non  sarebbero  suffi- 
ciente alla  molta  lavorazione  della  carta  fabbricata  ne'  nostri  opi^ci,  il  com- 
mercio di  essi  è  attivissimo  colla  Romagna,  colla  Lombardia,  colla  To- 
scana, e  anche  col  Piemonte,  dalle  quali  regioni  ne  vengono  in  grande 
quantità  a  fornire  le  nostre  cartiere,  e  ancor  questi  ordinariamente  sono 
ben  custoditi:  niente  se  ne  acquista  nelle  provinde  meridionali  Tutto  ciò 
ho  appreso  dai  signori  Miliani  e  Pomari,  i  quali  mi  hanno  assicurato  che 
pongono  ogni  cura,  perchè  i  cend  siano  introdotti  in  cartiera  più  puliti 
che  si  può,  allo  scopo  prindpalmente  che  per  mezzo  di  essi  non  si 
abbiano  a  comunicare  malattie  ai  loro  operai. 

AU&SUO  ZONOHI. 


Documento  F. 


Domande  dirette  al  signor  Francesco  Bartolozzi  proprietario  di  cartiere 
in  Pescia  e  risposta  alle  medesime  (i)- 

i.^  Gli  operali  addetti  alla  cartiera,  e  spedalmente  quelli  che  fanno  la 
cernita  degli  stracci,  vanno  soggetti  a  particolari  malattie?  —  Risposta,  A^. 

3.^  V'ha  qualche  fatto  ben  accerUto  che  dia  a  credere  che  essi  operai 
incorrano  più  facilmente  degli  altri  o  del  resto  della  popolazione  in  ma- 
lattie infettive  (vajuolo,  colera,  scarlattina,  carbonchio,  ecc.)?  -—  Risposta.  JVà. 

3.^  Taluna  di  queste  malattie  esordi  mai  fra  i  lavoranti  della  cartiera, 
sicché  questa  divenisse  il  punto  ^i  partenza  od  il  fomite  di  successiva  epi- 
demia I  —  Risposta.  No. 

4,^  La  tubercolosi  (tisi  polmonare)  è  frequente  fra  i  cartai  e  soprat- 
tutto fra  i  cernitori  di  stracd?  —  Risposta.  JW. 

5.°  Tale  cernita  si  fa  in  locali  ventilati  e  con  qualche  particolare  cau- 
tela ?  —  Risposta.  La  scie/fa  e  la  stracciatura  viene  eseguita  in.  locali  molto 
ampi  e  naturalmente  ventilati  abbondantemente. 

(i)  Le  risposte  venivano  date  dal  dott.  Ceccbi  medico    da  tre  anni  deUe  cinque  car- 
tiere esercitate  dalla  Ditta  suddetta. 
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Documento  G. 

Livonio,  li  13  tettembte  188S. 

x.^  Nessuna  disciplina  particolare  è  indicata,  riguardo  al  commerao 
degli  stracci,  nel  regolamento  sanitario  del  suddetto  Comune.  G  si  rcgob, 
in  proposito,  a  seconda  delle  disposizioni  Ministeriali,  che  vengono  parteci- 
pate ai  Comuni  in  tempi  eccezionali; 

a.*  I  commercianti  e  i  lavoranti  di  cenci  non  vanno  soggetti  a  spe- 
ciali incomodi  o  malattie ,  tranne  che  a  quelle  comuni  a  tutte-  le  lavora* 
zioni  in  cui  Toperajo  sta  per  molto  tempo  in  mezzo  ad  ambienti  carichi  (fi 
pulviscolo,  come  bronchiti,  congiuntiviti,  ecc.  ecc. 

3.^  Non  è  stato  osservato  in  Livorno  che  1  cenciajuoli  vadano  pil 
facilmente  degli  altri  operai,  soggetti  a  malattie  infettive,  né  più  £u:ilmeDte 
del  resto  della  popolazione  ; 

4.^  Nessun  fatto  si  rammenta  in  Livorno ,  che  abbia  dato  luogo  a 
sospettare  che  gli  stracci,  o  i  depositi  dei  medesimi,  abbiano  dato  luogo  a 
infezioni,  o  ne  abbiano  aiutata  la  diffusione. 

Queste  sono  le  notizie  ch^  io  posso  dare  valendomi  dei  miei  rìcocdi , 
degli  appunti  conservati  in  ufficio  e  delle  informaaoni  attinte  dagli  tg^ 
medici  da  me  dipendenti. 

Dott  AcHiLLB  Rraou 
Direttore  dell'Ufficio  d' Igiene. 


Documento  H. 

GenoTa,  17  settembre  1888. 

n  regolamento  sanitario  sinora  in  vigore  presso  questo  Municipio  ne» 
contiene  discipline  relative  al  commercio  degli  stracci,  —  È  attualmente 
in  lavorazione  un  nuovo  regolamento  d*  igiene ,  nel  quale  verrà  trattata  la 
materia  in  discorso. 

Quest'Uffido  manca  di  dati  particolari ,  per  potere  adeguatamente  ri- 
spondere a'  quesiti  fatti. 

Posso  soltanto  accennare  che  speciali  decreti  ministeriali  regolavano, 
volta  per  volta,  tale  servizio  durante  le  cessate  epidemie. 

Aggiungerò ,  per  opportuna  norma ,  e  come  cosa  di  cui  conservo  me- 
moria, che,  avendo  avuto  luogo  in  alcuno  degli  scorsi  anni  qualche  fiera 
d'  abiti  usati  nei  comuni  di  Casarza ,  e  Castiglione  Chiavarese ,  apparvero 
di  poi  in  que'  luoghi  il  colera  ed  il  vajuolo  ;  ma ,  per  avere  indicaaiooi 
precise  circa  Tepoca  di  tali  malattie,  la  loro  origine  ed  intensità,  conferri 
dirigersi  ai  Sindaci  di  que'  Comuni. 

Per  n  Cmp^  Vffkù, 
B.  Cawn). 
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DOCUMSNTO   I. 

Blflmno,  li  i6  settembre  i888. 

Fra  le  Note  di  cui  è  fornito  codesto  Municipio  non  ho  trovato  elementi 
saffidenti  per  poter  somministrare  i  dati  di  cui  mi  venne  fatta  richiesta  -^ 
sui  commercio  degli  stracci  e  sull'influenza  che  il  commercio  stesso  può 
esercitare  sulle  malattie  infettive. 

Ho  compulsati  anche  i  RtsocotiH  sanitari  sulle  epidemie  colerose  degli 
anni  1854»  1855  e  1867  e  non  vi  trovai  fatto  cenno  di  stracci  e  di  cen- 
ciajuoli,  fra  i  colpiti,  —  Ho  bensi  trovato  delle  condizioni  analoghe»  come 
sono:  i  rigattieri,  i  sarti,  le  cucitrici  che  hanno  dato  un  contingente  re- 
lativamente forte  di  colpiti  e  di  morti. 

Altrettanto  mi  venne  dato  di  notare  nelle  epidemie  di  v^juolo  del  1870-73 
e  neir  attuale. 

A  proposito  del  commercio  degli  stracci,  dal  punto  di  vista  di  una  mi- 
naccia di  epidemia  colerica,  il  Munidpio  ha  adottato  di  far  procedere  a 
disinfezioni  forti  ed  accuratissime  per  casi  speciali  e  ad  ogni  modo  nelle 
Porrne  aggiunte  al  proprio  Regolamento  d*  Igiene  trovai  poche  e  generiche 
disposizioni  che  trascrivo  qui  sotto  (0. 

Dptt.  FiucB  Dbll'Acqua« 


Documento  L. 


Roma,  li  29  agosto  18S8. 

n  commerdo  dei  cenci  ha  luogo  in  Roma  su  ben  vasta  scala.  Partico- 
lari informazioni  fomite  da  alcuno  dei  principali  negozianti  di  detta  merce, 
ne  autorizzerebbero  a  ritenere  che  se  ne  asportino  annualmente  dalle  set- 
temila alle  ottomila  tonnellate. 

(i)  Dalle  Norme  per  i'applicmone  del  Regolamento  et  igiene  pnbhliea  pel  Comnne  di 
Milano,  stabilite  daUa  Gianta  Municipale  di  Milano,  in  adempimento  delT  incarico  affidatole 
dal  Consiglio  coUa  deliberasione  ao  Giogno  1876,  ed  approYate  dalla  Gianta  stessa  con  atto 
di  sednta  16  Mano  1877. 

Art.  43,  I  deposti  di  cenci  potranno  essere  permessi  soltanto  ne'  Inogfai  estremi  del- 
l'abitato e  sotto  l'osservansa  delle  conditioni  che  verranno  determinate  dal  Sindaco,  sen- 
tita la  Commissione  municipale  di  Saniti. 

Art.  ia7,  l)  Ad  eritare  la  moldpUcasione  dei  contagi  6ssl,  il  Municipio  impone  ai 
rigattieri  anche  nei  tempi  ordinari,  l'obbligo  di  far  disinfettare  gli  oggetti  di  vestiario  o 
biancherìa  e  i  cenci,  innansi  che  siano  posti  in  rendita;  —  m)  Fa  eseguire  la  disinfesione 
di  questi  oggetti  sotto  la  propria  sorvegHansa  in  appositi  locali,  e  segna  gli  oggetti  cosi 
disinfettati  con  un  bollo  spedale,  mediante  il  quale  potranno  essere  ammessi  liberamente 
in 


Digitized  by 


Google 


—  88o  — 

Detto  commerdo  è  esercitato  per  mezzo  : 
i.^  dei  raccoglitori  di  cenci; 
a.*  delle  botteghe  di  cendajolo  ; 
3.®  dei  depositi  o  magazzini  di  cencL 

Il  raccoglitore  di  cenci  li  raccatta  per  le  vie  e  per  le  case,  ne  emi^  il 
suo  sacco  che  vuota  nella  bottega  del  cenciajolo. 

Nelle  botteghe  di  cenciajolo  per  disposizione  dell'art  55  del  vìgente  R^ 
golamento  di  polizia  sanitaria,  è  soHanta  tollerata  la  momentanea  rUetaum 
di  una  quantità  di  cenci  non  maggiore  di  50  chili  a  condizione  che  9gm 
giorno,  prima  di  notte,  ne  sia  fatto  ii  totale  trasporto  in  alcuno  dei  dep9à& 
e  rimanendo  sempre  esclusa  la  ritenzione  delle  ossa  animali^  anco  in  piccdi 
quantità, 

I  depositi  o  magazzini  di  cenci,  per  disposizione  del  detto  Tegolamento 
non  sono  permessi  che  a  conveniente  distanza  da  ogni  abitazione,  fiK>ri 
della  città,  o  in  qualche  estremo  limite  della  parte  disabitata  di  questa. 

Non  è  a  mia  conoscenza  che  vi  siano  fatti  ben  accertoH  di  epidemie 
importate  e  diffuse  in  Roma  per  mezzo  del  commercio  degli  stracci.  I  ci» 
di  colera  in  Tivoli  del  passato  anno  furono  attribuiti  alla  importai&»e 
dei  cenci  nelle  cartiere,  ma  non  conosco  che  vi  siano  fotti  accertati  a  so- 
stegno  di  questa  test 

Non  trovo  che  presso  di  noi  i  cenciajoK ,  i  negozianti  di  stracci  e  il 
personale  incaricato  della  loro  cernita  e  del  loro  imballaggio  nei  onagaz- 
zini,  abbiano  fornito  un  maggiore  contingente  in  proporzione  di  altri  colimi 
da  morbi  epidemici  e  contagiosi. 

Davidb  Toscaki. 


Documento  M. 

Torino,  li  14  settembre  18S8. 

Nel  nostro  Regolamento  d'Igiene  non  vi  sono  discipline  speciali  che  re* 
golino  il  commercio  degli  stracci  ;  però  siccome  presso  di  noi  contmuano 
ad  essere  in  vigore  le  disposizioni  mercè  cui  chiunque  voglia  aprire  un 
esercizio  deve  avere  l'autorizzazione  dell'  Ufficio  di  Polizia,  cosi  per  ogni 
permesso  che  si  chiede,  l'ufficio  di  Polizia  trasmette  la  pratica  a  questo 
Ufficio  d'Igiene,  il  quale  indica  le  oondisioni  a  cui  deve  essere  sottoposto 
il  commercio  e  Feserdzio. 

Per  i  grandi  depositi  di  stracci»  l'Ufficio  volta  per  volta  si  reca  su)  posto 
a  visitare  il  sito,  il  quale  deve  essere  sempre  foori  dell'  abitato  ed  iso- 
lato. Oltre  al  deposito,  quando  ha  luogo  la  cernita  degli  stracd,  l'Ufficio 
esige  che  questa  si  faccia  sotto  ampie  tettoje  in  modo  che  non  possa  venir 
danno  agli  operai.  In  casi  speciali  si  ordina  la  lavatura  e  la  disinfezioBe 
degli  stracci.  Questa  disinfezione  altra  volta  si  faceva  coi  vapori  di  doro, 
più  tardi  coll'acido  solforoso,  ora  col  sublimato  corrosivo.  Però  bisogna  beo 
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riconoscere  che  tutti  questi  mezzi  non  raggiungono  guari  lo  scopo  che  si 
prefìgge  l'Igiene,  tanto  più  che  la  loro  esecuzione  non  può  essere  sorvegliata, 
trattandosi  di  grandi  quantità  di  stracci.  La  disinfezione  col  calore  umido 
sotto  pressione  non  si  è  ancora  applicata  presso  di  noi. 

Vi  hanno  poi  i  piccoli  depositi  presso  i  rigattieri.  Tuttavolta  si  tratta 
di  concedere  il  permesso  per  l'esercizio  di  rigattiere  l'Ufficio  annota  fra  le 
condizioni  questa,  che  né  nella  bottega,  né  nei  locali  annessi,  bottega  e 
locali  che  sono  anche  nell'interno  delta  cittÀ,  non  si  possano  tenere  de- 
positi di  stracci.  Però  questa  condizione  non  è  sempre  osservata,  e  quando 
si  tentò  di  usare  maggior  rigore  ne  avvenne  che  i  rigattieri  invece  di  de- 
positare gli  stracci  nei  loro  negozi  aperti  al  pubblico,  là  dove  gli  .agenti 
possono  entrare  in  qualunque  ora,  trasportavano  questi  stessi  stracci  nelle 
loro  misere  abitazioni;  per  cui  trattandosi  di  domicilio,  gli  agenti  non  po- 
tevano recarsi  ad  ispezionare.  Quindi  è  che  volendo  evitare  un  pericolo  se 
ne  incontrava  un  altro  maggiore. 

Riguardo  poi  al  commercio,  oltre  l'esatta  osservanza  delle  discipline  che 
mano  mano  venivano  suggerite  dall'Autorità  superiore,  si  esige  sempre  che 
la  città  non  possa  essere  attraversata  da  carri  carichi  di  stracci  se  non 
nelle  prime  ore  del  mattino  d  percorrendo  le  vie  di  circonvallazione  ed  i 
viali  esterni,  che  gli  stracci  siano  rinchiusi  entro*  bisaccie  apposite  e  poi 
ricoperti  e  bene  avviluppati  con  tele  imbituminate.  —  Ogni  volta  che  ri- 
sulti esistere  in  qualche  luogo  un'epidemia  di  malattia  contagiosa,  ad 
esenapio,  di  vajuolo,  e  quando  pure  l'Autorità  superiore  non  avesse  pre* 
scritte,  come  avviene  per  il  colera,  norme  speciali,  l'Ufficio  esige  l'ado- 
zione di  queste  stesse  misure  e  non  permette  l'introduzione  nel  territorio 
di  stracci  provenienti  da  Comuni  nei  quali  ad  esempio,  esistesse  il  vajuolo. 

Dal  1866,  ossia  da  quando  io  faccio  parte  dell'Ufficio  d'Igiene,  ho  portato 
la  mia  attenzione  sulle  malattie  che  possono  essere  particolari  ai  cenciajuoli 
e  sagli  operai  che  lavorano  in  detta  industria.  Una  speciale  attenzione  fu 
portata  su  quest'industria  nell'inchiesta  che  fu  fatta  nel  1872  per  rispon- 
dere ad  apposita  circolare  del  Ministero  dell'  Interno  del  i^  Ottobre  di 
detto  anno,  in  cui  si  chiedevano  notizie  sul  lavoro  negli  stabilimenti  in- 
dustriali considerato  sotto  il  rapporto  della  salute  degli  operai.  Io  non  ho 
mai  potuto  riscontrare  malattia  speciale  a  questa  classe  di  individui,  ne 
dopoché  nei  giornali  d'Igiene  si  cominciò  a  discorrere  della  malattia  dei 
cenciajuoli,  cosi  detta  edema  carbonchioso,  non  fu  mai  dato  di  riscontrare 
la  malattia  stessa,  né  sotto  forma  epidemica,  né  sotto  forma  sporadica,  e 
neppure  un  solo  caso  isolato.  Né  dallo  studio  delle  epidemie  di  vajuolo 
e  di  colera,  alle  quali  io  ho  assistito  dal  1865  in  poi,  né  da  quello  dei 
resoconti  delle  altre  epidemie  avvenute  nella  nostra  città  in  questo  secolo, 
io  ho  potuto  farmi  la  convinzione  che  i  cenciajuoli  siano  più  soggetti  alle 
malattie  infettive  degli  altri  operai  e  del  resto  della  popolazione. 

Io  non  conosco  fatti  bene  accertati  che  dimostrino  come  gli  stracci  od 
i  depositi  di  essi  siano  stati  fomite  di  qualche  infezione,  o  ne  abbiano 
aiutata  la  diffusione.  Conosco  qualche  fatto  isolato  di  vajuolo  e  di  colera 
in  individui  che  lavoravano    o  commerciavano    negli    stracci,  ma    ciò    nel 
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corso  di  epidemie  di  queste  malattie,  senza  che  però  ae  ne  possa  attribuire 
la  causa  esclusivamente  a  questa  professione  oda  questo  commercio;  sono 
anzi  ammirato  del  nessun  danno  che  almeno  presso  di  noi  deriva  alla  pub- 
blica salute  dal  commercio  e  dalle  altre  operazioni  che  si  praticano  sugi! 
stracci. 

Dott  Ramkuo 

DOCUlfENTO   N. 

Veneàa,  14  settembre  1888, 

Il  Regolamento  sanitario  della  nostra  città,  attivato  nel  1884,  non  con- 
tiene alcuna  speciale  disposizione  riguardo  al  commerdo  degli  stracci 

I  negozianti  all'ingrosso,  quelli  cioè  che  ne  fanno  spedizione  al  di  faorì,  H 
comperano  a  piccole  partite  dai  negozi  antiminori,  i  quali  hanno  negozi  o  boc* 
teghe,  cui  fanno  capo  quei  particolari  che  hanno  stracci  da  vendere.  Qat& 
intermediari  sono  soggetti  ad  una  sorveglianza  da  parte  dell'Ufficio  d'Igiene. 
Da  questo  debbono  ottenere  il  permesso  di  aprire  il  negozio,  permesso  sa- 
bordinato  a  certe  condizioni  del  locale.  Viene  inoltre  fissata  la  quaHti 
massima  di  merce  che  loro  è  permesso  di  tenere  in  deposito  prowisoiia 

Quanto  al  quesito  N.  2  non  mi  è  noto  che  coloro  che  maneggiano  ^ 
stracci  siano  soggetti  a  particolari  malattie. 

Quanto  al  N.  3,  nel  colera  del  x866  non  si  ebbe  colpito  dal  moibo 
che  un  solo  individuo  tra  quelli  addetti  a  tale  commercio.  Non  potrei  dire 
informazioni  attendibili  circa  l'ultima  epidemia  vajuolosa  che  dorò  tutto 
r  84  a  85  perchè  io  non  era  allora  in  ufficio ,  ed  i  registri  non  conten- 
gono indicazione  della  professione  dei  colpiti.  Le  altre  forme  di  oiaiattk 
infettive  (tranne  una  recente  epidemia  di  morbillo  che  colpiva  quasi  esda* 
sivamenre  i  bambini)  sono  da  noi  cosi  rare  che  non  accade  parlarne. 

Quanto  al  N.  4,  le  malattie  infettive  di  ogni  ordine  non  ebbero  nud  di 
noi  centri  speciali,  ma  furono  e  sono  equabilmente  sparse  per  tutu  la  città, 
se  non  in  modo  perfettamente  regolare,  in  modo  però  da  non  permettere 
che  si  possa  riconoscere  un  determinato  fomite  d' infezione. 

Dott  Faifo. 


DOCUMBNTO    O. 

Vefona,  14  aettembre  1888. 
n  Regolamento  di  Polizia  Sanitaria  vigente  in  questo  Comune,  non  con* 
tiene  alcuna  particolare  disposizione  riguardante  il  commercio  degli  stracci, 
ma  comprende  però  tale  industria  fra  quelle  che  nel  loro  esercizio  si  con- 
siderano pericolose,  incomode  od  insalubri,  e  sono  perciò  soggette  a  sie- 
dali discipline  —  Vedi  art.  121-122.  —  In  forza  appunto  di  quelli  articoli 
la  Giunta  municipale  dispose  che  i  piccoli  collettori  non  possano  tenere 
nei  loro  esercizi  una  quantità  di  stracci  superiore  ai  50  chilogrammi.  — 
Prescrisse  inoltre  che  gli  stracci  debbano  essere  conservati  in  casse  chiose, 
e,  appena  raggiunta  la  suddetta  quantità,  sieno  trasportati  nei  grandi  ma- 
gazzini, i  quali  si  trovano  tutti  lontani  dall'abitato. 
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Tutti  gli  esercizi  destinati  al  commercio  degli  stracci  sodo  frequentemente 
visitati  e  rigorosamente  sorvegliati  da  questo  Ufficio  sanitario  municipale, 
per  riconoscere  se  siano  tenuti  in  modo  da  non  recar  danno  alla  pubblica 
salute.  —  Del  resto,  tanto  in  via  ordinaria,  come  in  tempo  di  epidemia, 
quest'Ufficio  ha  sempre  osservato  le  disposizioni  governative  riguardanti  il 
commercio  degli  stracci. 

Le  accurate  osservazioni  fatte  da  questo  Ispettorato  Medico  non  condus- 
sero a  stabilire  che  le  persone  addette  a  questo  commercio  vadano  più 
degli  altri  soggette  a  particolari  malattie,  né  tampoco  ad  essere  colpite  da 
morbi  contagiosi,  la  qual  cosa  si  ebbe  largo  campo  di  accertare  nella  epi- 
demia  di  vajuolo  del  i88x  e  in  quella  di  colera  del  1886. 

Non  ci  è  noto  che  qualcheduna  delle  malattie  infettive  sorte  nella  nostra 
città  in  questi  ultimi  otto  anni  sia  stata  importata  cogli  stracci,  né  che  tale 
industria  ne  abbia  aiutata  la  difiusione  ;  devesi  notare  però  che ,  in  tempo 
di  epidemia,  non  si  permise  mai  l'entrata  degli  stracci  di  provenienza  so- 
spetta,  ed  anche  quelli  provenienti  da  luoghi  immuni  venivano  assoggettati 
a  forti  suflfumigazioni  disinfettanti  di  anidride  solforosa,  prolungate  per  ven- 
tiquattro ore. 

G.    GlAOCHSTTI. 


DOCUMKNTO   P. 


PftdoTt,  II  lettembre  1888. 

Nella  nostra  città  (Padova)  esistono  alcuni  depositi  di  stracci  e  per  questi 
il  nostro  Regolamento  all'art.  49,  dispone  :  <  I  depositi  di  stracci  non  po- 
tranno tenersi  in  botteghe  esposte  alla  vista  del  pubblico  né  in  locali  o  sotto 
condizioni  contrarie  alla  pubblica  igiene  >.  —  In  antecedenza  non  erano 
permessi  tali  depositi  che  dopo  ottenuta  speciale  licenza  dal  Munidpio, 
sentito  il  parere  della  Commissione  Municipale  di  Sanità.  E  tali  depositi 
furono  permessi  in  vista,  che  la  loro  sorveglianza  é  sempre  meglio  osser- 
vata entro  la  città  essendone  più  facile  il  riscontro  all'ingresso  dei  carichi 
per  le  ricevitorie  daziarie  alle  porte.  —  La  Commissione  Sanitaria  mani- 
festò poi  il  voto  che  i  depositanti  fossero  obbligati  ad  un  sistema  di  disin- 
fczione mediante  apposite  stufe.  —  Finora  però  tale  pratica  non  venne 
attuata. 

J  commercianti  girovaghi  hanno  licenza  speciale  e  carrettini  numerati. 

Alla  seconda  e  terza  domanda  rispondo  che  nei  lavoratori  di  stracci  ebbero 
a  svilupparsi  casi  di  colera  e  vajuolo,  ma  tanto  rari,  da  doversi  piuttosto 
attribuire  alle  condizioni  epidemiche  dominanti  piuttosto  che  al  loro  me- 
stiere. 

Alla  quarta  domanda  avverto  che  solo  nel  x886,  quando  ebbesi  a  ma- 
nifestare il  vajuolo  in  un  vasto  fabbricato  detto  l'Accademia,  apparve  fosse 
importato  da  un  lavoratore  di  stracci. 

Lbandso  Dott.  Som 
Atstss,  MumUipmle, 
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I>OCUlÌtNTO   Q. 

htruMiam  mimsteriaU  pel  Sirvùuo  della  Sanità  marittima  in  r cimami  al 
R.  Decreto  argamco  24  dicembre  1870,  n.^  6174.  Roma   1883. 

Art  181.  Gli  stracci  e  le  materie  per  concime  formanti  parte  0  to- 
talità  del  carico  di  nn  bastimento ,  proveniente  da  località  infette  da  ma* 
lattia  contagiosa,  sono  sempre  respinti ,  essendone  vietata  la  importaxioae 
nel  Regno. 

Questa  spede  di  merci  può  essere  oggetto  di  misura  di  rigore  esm- 
sibile  sino  all'  abbruciamento  o  gettito  a  mare  ancorché  prov^eoknti  ds 
località  sane,  se  siano  trovate  in  condizioni  tali  di  corruzione  o  putrefi- 
zione  da  costituire  un  pericolo  per  la  pubblica  salate. 

In  siffatti  casi ,  gli  agenti  sanitari  provocano  le  opportune  provvidefue 
dall'autorità  superiore. 

Art.  xSa.  Gli  stracci  in  buona  condizione  e  provenienti  da  pofto 
estero  in  libera  pratica ,  prima  della  loro  introduzione  in  paese  ,  vamso 
sempre  soggetti  a  particolare  sciorino ,  il  quale  si  ottiene  esponendoli  io 
istrati  sottili  nelle  parti  delle  spiaggie  più  lontane  che  sia  possibile  dal- 
l'abitato. 

Lo  sciorino  è  prolungato  per  una  durata  non  minore  di  48  ore ,  nu 
può  essere  protratto  fino  al  termine  di  cinque  giorni ,  allorché  lo  stato 
igienico  in  cui  si  trovano  esigesse  tali  cautele. 

Risultando  insufficiente  all'espurgo  anche  il  perìodo  di  cinque  giorni, 
gli  agenti  sanitari  chiedono  all'autorità  superiore  gli  opportuni  provvedimeatL 
Art.  183.  Quando  nei  punti  di  sbarco  esistono  locali  adatti ,  isolati, 
grandiosi,  suscettibili  di  completa  aereazione ,  e  destinati  esclusivamente  a 
deposito  di  tali  materìe,  lo  sciorino  di  cui  all'articolo  precedoite  si  poti* 
fare  in  detti  locali  sotto  la  sorveglianza  di  guardie  sanitarie. 

Art  184.  Sono  esenti  dallo  sciorino  gli  stracci  provenienti  da  un 
porto  o  scalo  dello  Stato  i  quali  trovansi  in  condizioni  soddisfacieod. 

Gli  agenti  sanitari  hanno  però  facolta  di  sospendere  tale  esenzione  ogic 
volta  che  per  perizia  medica  fossero  riconosciuti  in  istoto  di  alterazione 
da  richiedere,  nello  interesse  della  pubblica  salute,  lo  sciorino  e  la  disin- 
fezione prima  di  permetterne  il  trasporto  negli  stabilimenti  industriali. 

Art  185.  I  cenci,  gli  avanzi  di  sostanze  animali,  le  cuoia  e  le  pelli 
sbarcate  nei  lazzaretti  per  esservi  espurgate  o  disinfettate,  sono  immerse 
nell'acqua  di  mare  od  in  una  soluzione  clorurata  per  un  tempo  non  mi- 
nore di  ore  24 ,  od  esposte  a  suffumigi  d'  acido  fenico  in  locali  chiusi  e 
sotto  la  direzione  ed  assistenza  del  medico  sanitario. 
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IL  MINISTRO  DELL'  INTERNO 

Vista  la  Legge  del  20  marzo  1865  Allegato  C,  sulla  sanità  pubblica; 
Ricevuta  ufficiale  notizia  della  manifestazione  del  colèra  in  Ginevra  ; 

Decreta: 

Da  oggi  in  poi  è  vietata  la  importazione  nel  Regno ,  degli  stracci,  dei 
enei,  degli  abiti  vecchi  non  lavati,  degli  effetti  letterecci  usati,  delle  cì- 
losse  e  filacce  provenienti  dalla  Svizzera. 

I  signori  Prefetti   delle  Provincie  di  Torino,  Novara,  Sondrio  e  Como 
300  incaricati  di  assicurare  la  esecuzione  del  presente  Decreto  per  mezzo 
elle  Autorità  doganali  ai  confini. 
Roma,  il  3S*  agosto  1S84. 

Pd  Mimistrù 

MOIANA. 


IL  IKINISTRO  DELL'INTERNO 


Vista  la  legge  del  ao  marzo  1865  Allegato  C,  sulla  sanità  pubblica; 
Visto  il  voto  del  Consiglio  Superiore  di  Sanità; 

Dkcrbta: 
Art  I.  La  quarantena  stabilita  al  confine  coli' estero,  coi  Decreti  33 
35  luglio  p.  p. ,  nelle   provincie  di  Belluno,  Vicenza,  Verona,  Brescia, 
ondrio,  Como  e  Novara  è  abolita. 

Art.   a.  Fino  a  nuovi  ordini  restano  in  vigore  le  disposirioni  che  re- 
olano  il  commercio  con  la  Svizzera  ed  il  Tirolo  degli  stracci,  cenci,  abiti 
ecchi  non  lavati  effetti  letterecci  usati,  cimosse  e  filacce. 
I  Signori  Prefetti  delle  Provincie  suddette  sono  incaricati  della  esecuzione 
el  presente  Decreto. 

Roma,  addi  8  lettembre  1884. 

Pil  Mimisirp 

MOKANA. 


IL  MINISTRO  SEGRETARIO  DI  STATO 

PZR  OLI  AFFARI    DELL*  DCTSllNO 

Vista  la  Legge  del  30  marzo  1865  Allegato  C,  sulla  sanità  pubblica; 

Ritenute  le  ottime  condizioni  sanitarie  in  cui  si  mantennero  i  territori 
el  Tirolo  e  della  Svizzera; 

Visti  i  Decreti  16  e  33  agosto  prossimi  passati  con  i  quali  erano  sta- 
ilite  le  norme  che  dovevano   regolare  la  importazione   dal  Tirolo  e  dalla 
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Svizzera  degli  abili  vecchi  e  nou  lavati,  degli  oggetti  letterecci  osati,  ddk 
cimosse  e  delle  filacce  provenienti  dal  Tirolo  e  dalla  Svizzera; 

Dkcrita: 

I  detti  Decreti  restando  fino  a  nuova  disposizione  in  vigore  per  quanto 
riguarda  i  cenci,  e  gli  stracci  provenienti  dal  Tirolo  e  dalla  Svizzera,  sooo 
da  oggi  revocati  per  le  altre  merci  di  sopra  indicate  della  medesima  pro- 
venienza ,  le  quali  perciò  nei  riguardi  sanitari  saranno  ammesse  alla  libera 
introduzione  nel  Regno. 

I  signori  Prefetti  di  Belluno,  Vicenza,  Verona,  Brescia,  Sondrio,  Godo, 
Novara  e  Torino  sono  incaricati  delia  esecuzione  del  presente  Decreto. 
Roma,  addi  19  ottobre  1884. 

/W  Mmùtf 

MOKAKA. 


IL  MINISTRO  DELL'  INTERNO 


Vista  la  Legge  so  marzo  1865  Allegato  C,  sulla  sanità  pubblica; 

Visto  che  gli  interessi  industriali  reclamano  che  sia  permessa  la  riatti- 
vazione nel  Regno  del  commercio  degli  stracci,  dei  cenci,  d^;li  abiti  vecchi 
non  lavati,  degli  effetti  letterecci  usati,  delle  cimosse  e  filacce; 

Ritenuto  che  le  condizioni  sanitarie  permettono  ora  di  poter  aocoglÙR 
quei  voti,  purché  il  permesso  da  accordarsi  sia  circondato  da  tutte  qudk 
cautele  che,  rispettato  il  diritto  di  proprietà ,  sono  consentite  dalla  Legge 
per  tutelare  la  pubblica  incolumitÀ  dai  pericoli  inerenti  a  quel  cooimerao 
ed  ampiamente  confermati  dalla  recente  esperienza  ; 

Sentito  il  Consiglio  superiore  di  sanità; 

Dbcrbta: 

Art.  I.  Dai  Circondari  o  Distretti  del  Regno  rimasti  interamente  in- 
muni  dal  colera  potrà  farsi  l'esportazione  di  cenci,  stracci,  abiti  vecchi  jsfSL 
lavati,  efietti  letterecci  usati,  cimosse  e  filacce  con  che  il  loro  trasporto  lit 
eseguito  coir  accompagnamento  di  un  certificato  del  Sindaco  del  Comnae 
dal  quale  sono  estratti,  vidimato  dall'autorità  politica  del  Circondario,  com- 
provante la  loro  provenienza  da  un  Comune  e  Circondario  incolume  ;  e 
nel  luogo  di  destinazione  sieno  sottoposti  a  regolare  disinfezione  sotto  U 
sorveglianza  dell'autorità  comunale. 

Il  certificato  dovrà  indicare  la  natura,  il  peso  e  il  modo  di  imballaggio 
della  merce  onde  impedirne  la  sostituzione. 

Art.  3.  Dai  Circondari  o  Distretti  del  Regno  che  hanno  avuti  Comou 
infetti  da  colèra,  la  esportazione  di  detti  generi  non  potrà  compiersi  se  bob 
dopo  che  sarà  fatta  ad  essi  subire  una  rigorosa  disinfezione,  praticata  aoCio 
la  sorveglianza  immediata  degli  agenti  Governativi  designati  volta  per  voto 
dal  Prefetto  o  Sotto  Prefetto  o  Commissario  Distrettuale,  ed  a  spese  degli 
interessati. 
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Art  3.  Chi  vorrà  compiere  la  esportazione  di  che  all'articolo  prece- 
dente» dovrà  presentare  analoga  istanza  al  Prefetto  od  al  Sotto  Prefetto  o 
al  Commissario  Distrettuale  indicando  nella  medesima  il  luogo  dove  tro- 
vasi la  merce  da  espurgare,  la  quantità  e  natura  della  stessa,  ed  il  Comune 
al  quale  è  destinata;  obbligandosi  al  pagamento  delle  spese  inerenti  alla 
sorveglianza  dell'operazione. 

Art  4.  Compiuta  che  sia  la  disinfezione,  il  Prefetto  o  Sotto  Prefetto 
o  Commissario  Distrettuale  ne  rilascerà  apposito  certificato,  col  quale  dovrà 
essere  accompagnata  la  merce  di  cui  si  vuole  permettere  la  uscita  da  quel 
Circondano  o  Distretto,  avvertendo  immediatamente  della  spedizione  Tau- 
torità  Comunale  del  luogo  di  destinazione. 

Il  certificato  dovrà  esprimere  la  precisa  quantità  e  qualità  della  merce 
ed  il  modo  in  cui  ne  è  preparata  la  imballatura  affinchè  possa  ricono- 
scersi con  facilità  se  la  medesima  abbia  subito  sostituzione  con  altra  non 
disinfettata. 

Art.  5.  L'autorità  comunale  del  luogo  in  cui  arriva  la  merce  della 
quale  trattasi  la  farà  sottoporre  sotto  la  propria  sorveglianza  e  responsa- 
bilità ad  una  seconda  disinfezione. 

Art.  6.  Gli  stracci  esportati  dai  Circondari  rimasti  incolumi  o  da 
quelli  stati  infetti  senza  certificato  d'origine  per  i  primi,  o  quelli  della  su- 
bita disinfezione  per  i  secondi ,  e  cosi  pure  gli  altri  che  si  riconoscessero 
sostituiti  a  quelli  indicati  nei  certificati ,  saranno  sequestrati  in  qualunque 
punto  ne  veoga  fatta  scoperta  e  sottoposti  a  spese  del  proprietario  ad  una 
disinfczione  prolungata  pel  periodo  di  48  ore. 

I  contravventori  saranno  soggetti  alle  pene  di  polizia  stabilite  dal  Co- 
dice penale. 

Art.  7.  Da  oggi  in  poi  sarà  permessa  la  introduzione  dalla  Svizzera, 
e  dal  Tirolo  dei  cenci  e  degli  stracci  con  che  siano  presentati  ai  confini 
accompagnati  da  un  certificato  di  origine  comprovante  che  essi  provengono 
da  un  comune  incolume,  e  nel  luogo  di  destinazione  sieno  assoggettati 
sotto  la  sorveglianza  dell'autorità  Comunale  a  regolare  disìnfezione. 

Art.  8.  Da  oggi  in  poi  sarà  pure  permessa  la  introduzione  nel  Regno 
di  tutte  le  merci  indicate  dall'Articolo  i.®  provenienti  dalla  Francia,  dalla 
Corsica,  dalla  Tunisia  e  dalla  Spagna,  con  che  giungano  accompagnate  da 
un  certificato  dell'autorità  del  luogo  di  origine  comprovante  che  esse  sieno 
state  assoggettate  a  rigorosa  disinfezione,  ed  al  loro  arrivo  a  destinazione 
siano  nuovamente  sottoposte  ad  altra  rigorosa  disinfezione  sotto  la  sorve- 
glianza e  responsabilità  dell'Autorità  Politica. 

II  divieto  assoluto  di  importazione  resta  quindi  fermo  soltanto  fino  a 
nuovi  ordini  verso  le  provenienze  dall'Algeria. 

Art.  9.  Le  disinfezióni  dovranno  compiersi  sempre  per  cura  ed  a  spese 
degli  interessati  sotto  la  sorveglianza  delle  autorità  sopra  indicate ,  e  nel 
Regno  dovranno  essere  fatte  col  gaz  acido  solforoso  sviluppato  dalla  com- 
bustione  dello  zolfo  nella  proporzione  approssimativa  di  30  grammi  di 
zolfo  per  ogni  metro  cubo  di  capacità  dell'ambiente  in  cui  la  merce  dovrà 
essere  deposta  distesa  in  istrati  sottili,  e  prolungate  per  la  durata  di  34  ore. 
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Art  IO.  Le  persone  impiegate  nello  smagazzinamento  degli  stiacci 
raccolti  nei  Comuni  nei  quali  ha  regnato  Tepidemia  dovranno  essere  tenute 
segregate  e  sottoposte  a  bagno  generale  disinfettante,  e  disinfettate  ndk 
loro  vesti  menta  prima  di  porle  in  libertà. 

Art.  IX.  Queste  disposizioni  avranno  vigore  in  tutto  il  Regno  com- 
presevi le  Isole  di  Sardegna,  Sicilia  ed  adiacenti,  dove  perciò  restano  re- 
vocate da  questa  data  le  disposizioni  previste  circa  l' importasioDe  deOe 
merci  dal  continente  dall'Ordinanza  N.  io  del  30  giugno  p.  p.  ed  ogni 
altra  contraria  al  presente. 

Art.  13.  I  signori  Prefetti  designeranno  i  Circondari  o  Distretti  im- 
muni della  propria  Provincia  nei  quali  la  esportazione  delle  merci  di  die 
trattasi  potrà  farsi  mediante  il  rilascio  del  certificato  di  origine  e  gli  ahii 
nei  quali  non  potrà  eseguirsi  se  non  previa  disinfezione  e  speciale  permesso 
del  Prefetto  o  Sotto  Prefetto  o  Commissario  Distrettuale  e  ne  inform^ranoo 
tutte  le  autorità  Governative  e  Comunali  della  Provincia,  le  autorità  fleiTO* 
viarie ,  le  Camere  di  Commercio  e  la  forza  pubblica ,  perchè  tutte  nei  li- 
miti della  rispettiva  competenza ,  coadjuvino  ed  assicurino  V  esecuzione  di 
quanto  dispone  il  presente  Decreto. 
Roma,  il  17  dicembre  1884. 

J^  MmUir9 

MORA]lA« 


IL  MimSTRO  DELL'INTERNO 


Vista  la  Legge  so  marzo  1865  Allegato  C  sulla  sanità  pubblica  ; 
Stante  il  miglioramento  verificatosi  nelle  condizioni  sanitarie  della  Francia  ; 

Dbcrkta  : 
Art.  i.Sono  revocate  le  misure  sanitarie  stabilite  colle  ordinaoxe  5,6 
e  9  agosto  p.  p.  e  cioè  la  visita  medica  ai  confini  delle  persone  e  bagagfi 
in  arrivo  dalla  Francia  ;  l'avviamento  dei  passeggieri  alla  loro  destinazioiie 
con  foglio  di  via  obbligatorio  ;  le  conseguenti  visite  mediche  nei  comuni 
di  arrivo  ;  e  l'obbligo  di  un  vagone  ospedale  fornito  del  relativo  personale 
sanitario  pei  treni  ferroviari  viaggianti  tra  Vendmiglia  e  Savona,  Bardo- 
necchia  e  Torino. 

Art.  a.  Fino  a  nuovi  ordini  è  mantenuto  in  vigore  il  divieto  di  in- 
troduzione nel  Regno  degli  stracci,  dei  oend,  degli  abiti  vecchi  non  lavati 
destinati  al  commercio»  degli  effetti  letterecci  usati,  delle  cimosse  e  filacce 
provenienti  dalla  Francia. 

I  Signori  Prefetti  delle  Provincie  di  Torino,  di  Cuneo   e    di  Portooiaa- 
rizio  sono  incaricati  dell'esecuzione   della .  presente  ;  gli   altri    Prefetti    dd 
Regno  ne  avviseranno  i  Sindaci  dipendenti  per  norma. 
Roma,  li  19  ouobre    1885. 

/Vr  èl  iiùdsirm 
MOSAIU. 
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IL  MINISTRO  DELL'INTERNO 

Vedata  la  Legge  ao 'marso  1865  Allegato  C  sulla  sanità  pubblica: 
Tenute  presenti  le  discipline    che    regolano   al    presente   il    commercio 
degli  stracci  ^  dei  cenci ,  degli    abiti  vecchi  non    lavati    destinati  al  com- 
merdoy  degli  effetti  letterecci  usati,  delle  cimosse  e  delle  filacce    sia    dal- 
l'estero sia  nell'interno  del  Regno  ; 

Decrsta: 
Art.  I.  n  commercio  dei  generi  suindicati  provenienti  dall'estero  sarà 
d'ora  innanzi  regolato  come  segue: 

a)  È  mantenuto  il  divieto  di  importazione  per  gli  stracci,  i  cenci 
e  gli  abiti  vecchi  non  lavati  destinati  al  commercio  provenienti  dai  paesi 
non  Egiziani  situati  al  di  là  del  canale  di  Suez,  dalla  Spagna,  dalla  Fran- 
cia compresa  la  Corsica  e  l'Algeria  e  dalla  Tunisia  salva  l'eccezione  pre- 
vista dall'articolo  4.^; 

ò)  Gli  effetti  letterecci  usati,  le  cimosse  e  le  filacce  di  dette  pro- 
venienze potranno  introdursi  nel  Regno  con  che  nel  luogo  di  loro  desti- 
nazione subiscano  regolare  disinfezione  sotto  la  sorveglianza  ddl'  autorità 
comunale. 

A  tale  effetto  le  autorità  portuali  se  1'  arrivo  succeda  per  via  di  mare, 
e  quelle  doganali  se  l'introduzione  voglia  effettuarsi  per  via  di  terra  mu- 
niranno le  dette  merci  di  on  certificato  comprovante  il  luogo  di  prove- 
nienza e  quello  di  destinazione. 

Art.  3.  Le  norme  seguenti  regoleranno  il  commercio  di   detti    generi 
nel  Regno  : 

a)  La  esportazione  dei  cenci,  degli  stracci ,  degli  abiti  vecchi  non 
lavati  destinati  al  commercio,  degli  effetti  letterecci  usati,  delle  cimosse  e 
delle  filacce  rimane  libera  dai  Circondari  e  Distretti  del  Regno  che  durante 
l'anno  1885,  rimasero  immuni  dal  colèra. 

Il  trasporto  dei  medesimi  dovrà  però  compiersi  con  l' accompagnamento 
di  un  certificato  del  Sindaco  del  Comune  dal  quale  si  estraggonò  com- 
provante la  loro  provenienza  da  un  comune  incolumi 

I  certificati  dovranno  specificare  la  natura,  il  peso,  il  modo  di  imbai* 
laggio  della  merce,  non  che  tutte  le  altre  indicazioni  valevoli  ad  impe- 
dime  la  sostituzione  ; 

à)  Dai  Circondari  o  Distretti  che  ebbero  Comuni  infetti  da  colera 
durante  l'anno  1885  potrà  farsi  esportazione  di  detti  ^generi  dopo  che 
saranno  trascorsi  tre  mesi  dall'ultimo  caso  di  colera  avvenuto  nel  rispettivo 
territorio  e  con  che  siano  prima  assoggettati  nel  Comune  da  dove  partono 
ad  una  rigorosa  disinfezione  sotto  la  sorveglianza  dell'Autorità  comunale  , 
ed  il  trasporto  sia  poscia  fatto  con  accompagnamento  di  un  certificato  del- 
l'Autorità  comunale  comprovante  il  luogo  di  provenienza  ed  il  subito 
spurgo. 

Art.  3.  Le  disinfezioni  previste  dal  presente  Decreto  devono  praticarsi 
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a  spese  degli  interessati  e  sotto  la  sorveglianza  delle  Aatorìtà  comnntH 
colla  combustione  dello  zolfo  nella  proporzione  approssimativa  di  30 
grammi  per  ogni  metro  cubo  di  capacità  dell'  ambiente  in  cui  la  merce 
dovrà  essere  deposu,  distesa  in  istrati  sottili  e  trattenuta  all'azione  dd  gai 
per  la  durata  di  24  ore. 

Le  persone  che  precedono  allo  smagazzinamento  delle  merci  <fi  coi 
all'articolo  precedente  lettera  b  dovranno  essere  sottoposte  a  disinfeskue 
nelle  loro  vestimenta. 

Art.  4  Gli  stracci  carbonizzati  dei  quali  sarà  permessa  la  entrata  nel 
Regno  qualunque  ne  sia  la  provenienza  e  cosi  pure  tutte  le  altre  merci  in- 
dicate nell'Articolo  3.^,  provenienti  dai  Circondari  o  Distretti  del  Regno 
che  furono  infetti  da  colèra  nel  1885  ,  quando  potrà  cominciare  a  per* 
mettersene  la  esportazione,  andranno  esenti  da  disinfezione  tutte  le  volte 
che  siano  destinati  alle  cartiere  ed  ai  lanifici  meccanici  ed  il  loro  traspoito 
ai  detti  opifici  sia  fatto  direttamente  coll'accompagnamento  di  un  certificato 
dell'Autorità  comunale  comprovante  il  motivo  pel  quale  ne  è  stata  per- 
messa l'esportazione  senza  esigerne  lo  spurgo,  ed  indicante  la  cartiera  od 
il  lanificio  cui  la  merce  è  diretta 

Art.  5.  Le  Autorità  comunali  sorveglieranno  rigorosamente  la  entrati 
nei  rispettivi  territort  delle  merci  delle  quali  tratta  il  presente  Decreto  per 
sottoporre  a  disinfezione  a  spese  degli  interessati  quelle  che  ne  necessitino 
e  le  altre  trovate  in  contravvenzione  cioè  sprovviste  dei  prescritti  oeiti- 
ficàtiy  o  riconosciute  non  destinate  direttamente  agli  opifici  meccanicL 

Art  6. 1  signori  Prefetti  delle  Provincie  visitate  dal  colera  nel  1885 
notificheranno  ai  sindaci  dei  Circondari  colpiti  T  epoca  in  cui  potrà  per* 
mettersi  la  riattivazione  del  commercio  dei  generi  di  che  trattasi  ed  avranno 
cura  di  avvertirne  le  stazioni  ferroviarie  comprese  in  quei  territori  e  la 
forza  pubblica  perchè  tutti  nei  limiti  delle  rispettive  attribuzioni  coadiuvino 
ed  assicurino  l'esecuzione  di  quanto  dispone  il  presente  Decreto. 

Art.  7.  Ogni  disposizione  contraria  rimane  revocata. 
Roma,  li  14  dicembre  1885. 

PiT  il  Ministra 
MORANA. 


IL  MINISTRO  DELL'INTERNO 


Veduta  la  legge  so  marzo  1865  allegato  C  sulla  sanità  pubblica; 
Tenuto  presente  il  proprio  Decreto  del  14  dicembre  p.  p.  col  quale  venne 
r^olato  nel  Regno*  il  commercio  degli  stracci  e  dei  cenci  ; 

Considerato  che  anche  dopo  queir  epoca  le  condizioni  sanitarie  della 
Francia  e  suoi  possedimenti  nel  Mediterraneo  continuarono  a  mantenecs 
soddisfacenti. 

Dkcrsta: 
Art.  I.  La  importazione  dei  cenci  e  degli  stracci  provenienti  dalla  Fran- 
cia, compresa  la  Corsica  e    l'Algeria,  e  dalla    Tunisia,  sarà  d'ora    innana 
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permessa  nel  Regno  con  che  nel  luogo  in  cui  queUa  merce  è  destinata 
abbia  a  subire  una  regolare  disinfezione  sotto  la  sorveglianza  dell'Autorità 
comunale* 

Art.  2.  A  tale  effetto  le  autorità  portuali,  se  i  trasporti  avvengono  per 
via  di  mare,  o  quelle  doganali,  se  la  presentazione  è  fatta  ai  confini  di 
terra,  muniranno  la  detta  merce  di  un  certificato  che  indichi  il  luogo  di 
provenienza  e  quello  di  destinazione. 

Art.  3,  Tutte  Le  disposizioni  previste  dal  decreto  ministeriale  14  di- 
cembre 1885  per  la  sorregliansa,  le  disinfezioni  ed  il  trattamento  saniurio 
delle  merci  di  identica  natura  trovate  in  contravvenzione,  saranno  applicate 
anche  agli  stracci  e  cenci  delle  sumdicate  provenienze. 

Art.  4*  I  signori  Prefetti,  Sotto-Prefetti,  Commissari  distrettuali.  Sin- 
daci, le  Autorità  portuali,  quelle  doganali  e  la  forza  pubblica  sono  incaricati 
ciascuno  nei  limiti  delle  rispettive  attribuzioni  dell'esecuzione  del  presente 
Decreto. 

Roma,  li  ai  mano  1886. 

Pir  il  MMsir0 

MORANA. 


IL  MINISTRO  SEGRETARIO  DI  STATO 

rSR  OU   AFFARI  DZIX' INTERNO,  PRB8IDRNTS  DEL  CONSIGLIO  DEI  MINISTRI 

Vista  la  legge  20    marzo  1865  allegato  C  sulla  sanità  pubblica; 

Ritenuto  necessario  nelle  presenti  condizioni  sanitarie  di  talune  Provincie 
del  Regno  di  stabilire  le  speciali  cautele  cui  a  tutela  della  pubblica  inco- 
lumità  debba  assoggettarsi  il  commercio  degli  stracci,  dei  cenci,  degli  abiti 
vecchi  non  lavati  destinati  al  commercio,  degli  eflfetd  letterecci  usati,  delle 
cìmosse  e  filacce; 

Dbcrbta  : 

Art.  x.Dai  Circondari  o  Distretti  del  Regno  che  nel  corrente  anno 
hanno  avuto  Comuni  infetti  da  colera,  la  esportazione  dei  generi  suindicati 
non  potrà  compiersi  se  non  dopo  decorsi  tre  mesi  dal  giorno  in  cui  si  ebbe 
l'ultimo  caso  di  colèra  in  uno  dei  Cornimi  appartenenti  al  Circondario  o 
Distretto  e  con  che  sieno  sottoposte  a  rigorosa  disinfezione  a  spese  degli 
interessati,  sotto  la  sorveglianza  delle  Autorità  comunali,  alle  quali  a  tal 
fine  chi  vorrà  eseguire  delle  esportazioni  dovrà  presentare  la  sua  domanda, 
indicando  il  luogo  dove  trovasi  la  merce  da  espurgare,  quale  ne  sia  la 
quantità  e  la  natura,  ed  il  Comune  al  quale  è  destinata. 

Art.  a.  Compiuta  la  disinfezione  V  Autorità  Comunale  permetterà  la 
esportazione  della  merce  espurgata,  accompagnandola  da  apposito  certificato 
che  faccia  fede  della  subita  operazione  ed  esprima  la  precisa  quantità  e 
qualità  della  merce  ed  il  modo  in  cui  trovasi  imballata,  affinchè  possa  ri- 
conoscersi con  facilità  se  la  medesima  abbia  subito  sostituzioni. 
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Per  essere  validi»  tali  certificali  dovnmno  essere  vidimati  dall'Aato- 
rità  PoKtica  del  Circondario  o  Distretto  o  da  un  suo  delegato  q>edak. 

Art.  3.  Dai  Circondari  o  Distretti  del  Regno,  rimasti  in  qnesto  sano 
interamente  immnni  dal  colèra,  potrà  farsi  la  esportazione  delle  merci  di 
che  trattasi,  con  che  il  loro  trasporto  sia  eseguito  con  l'accompagnameolo 
di  un  certificato  del  Sindaco  del  Conrane  dal  quale  sono  estratti,  vidimato 
dall'Autorità  Politica  del  Circondario  o  Distretto  o  dal  suo  delegato  spe* 
ciale,  comprovante  la  loro  proveniensa  da  un  Comune»  Circondario  o  Di* 
stretto  incolume  e  che  focda  fede  della  natura,  del  peso  e  del  modo  di 
imballaggio  della  merce  onde  'impedirne  la  aottitnzione. 

Art  4.  Le  merci  di  cui  g^i  artia^  i  e  5  al  loro  arrivo  al  ponto  £ 
destinazione  saranno  sottoposte  a  disinfexione  sotto  la  sorveglianaa  dell'au- 
torità comunale. 

Art.  s«  ^  disinfesioni  dovranno  compiersi  sempre  per  cura  ed  a  ^Kse 
degli  interessati  ed  essere  fatte  o  per  messo  del  calore,  laddove  le  Auto- 
rità Comunali  vogliano  approntare  forni  di  disinfesione,  o  col  gas  addo 
solforoso  sviluppato  dalla  combustione  dello  zolfo  nella  proporzione  a|^)rof- 
simativa  di  30  grammi  di  zolfo  per  ogni  metro  cubo  di  capacità  dell' am- 
biente in  cui  la  merce  dovrà  essere  deposu  distesa  in  istrati  sottili  e  taum 
chiusa  sotto  l'azione  del  gas  disinfettante  per  34  ore. 

Art.  6.  Le  persone  impiegate  nel  trattamento  degli  stracci  raccolti  od 
Comuni  nei  quali  ha  regnato  l'epidemia,  dovranno  essere  sottoposte  a  bagno 
generale  disinfettante,  ed  obbligate  a  disinfettare  le  loro  vestimenta. 

Art  7.  Le  merci  di  detta  natura  esportate  dai  luoghi  incolumi  sena 
essere  accompagnate  da  certificato  di  origine,  e  le  altre  tolte  da  territod 
che  furono  infetti  dal  colèra  senza  riportare  il  certificato  della  sabita  disiiir 
fezione,  non  che  quelle  che  si  riconoscessero  sostituite  alle  indicate  nei  cer- 
tificati, saranno  sequestrate  in  qualunque  punto  ne  venga  £aitta  scoperta  e 
sottoposte  a  spese  del  proprietario  ad  una  disinfczione  prolungata  pel  pe* 
riodo  di  48  ore,  salvo  ad  applicare  ai  contravventori  le  pene  di  polizia 
stabih'te  dal  Codice  penale. 

Art  8.  Queste  disposizioni  avranno  vigore  in  tutto  il  Regno,  meno  die 
per  le  isole  di  Sicilia.  Sardegna,  ed  adiacenti,  per  le  quali  resu  fermo  il 
divieto  di  importazione  previsto  dall'Ordinanza  N.  9  del  13  maggio  p.p. 
Dovranno  però  anche  in  esse  venire  appHcate  per  quanto  riguarda  le  e^>or- 
tazioni  delle  merci  delle  quali  tratta  la  presente  per  qualche  punto  dd 
continente. 

Art  9.  Le  merci  colpite  dalla  presente  Ordinanza  che  a  questa  dafa 
si  trovino  già  in  viaggio,  dovranno  essere  ricevute  al  luogo  di  loro  desti 
nazione  mediante  la  disinfezione  prescritta  dall'articolo  6. 

Art.  IO.  I  signori  Prefetti  d^'gneranno  i  Circondari  o  Distretti  immuni 
della  propria  Provincia  nei  quali  la  esportazione  delle  merci  di  che  trattasi 
potrà  farsi  mediante  il  rilascio  del  certificato  di  origine  e  gli  altri  nei  quali 
non  potrà  permettersi  se  non  previa  disinfezione  e  quando  sarà  constato 
che  non  siasi  più  verificato  akmn  caso  di  colèra  da  tre  mesi,  e  ne  tofor* 
meranno    il  Ministero   dell'  Interno,  le    Autorità    Governative    e    Comunali 
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della  Froyincia,  le  Autorità  ferroviarie,  le  Camere  di  Commercio  e  la  forza 
pubblica,  perchè  tutte  nei  limiti  della  rispettiva  competenza  coadjuvino  ed 
assicurino  Tesecuzione  delle  cautele  subilite  dal  presente  Decreto. 
Romft,  li  ai  «gotto  i886« 

Ptr  il  Mim$hro 

MOEANA. 


IL  MINISTRO  DELL'INTERNO 


Vista  la  legge  ao  marzo    1S65  Allegato  C  sulla  sanità  pubblica 
In  seguito  alle  migliorate  condizioni  sanitarie  nel  Regno; 

Dbcrkta: 

Art.  I.  A  modificazione  del  Decreto  ai  agosto  p.  p.  potrà  d'ora 
innanzi  farsi  esportazione  degli  effetti  letterecci  usati,  andie  dai  Circondari 
o  Distretti  del  Regno  che  furono  visitati  dal  colera  quando  la  malattia 
vi  risulti  cessata  completamente  da  io  giorni  e  sia  fatto  constatare  alla 
Autorità  Comunale  del  luogo  da  dove  si  vogliono  spedire  che  apparten- 
gono a  famiglie  rimaste  immuni  dal  colèra. 

Art.  a.  Cosifatte  circostanze  dovranno  essere  constatate  nei  certificati 
delle  Autorità  Comunali  per  effettuare  i  detti  trasporti. 

Art.  3.  Pei  trasporti  stessi  restano  ferme  le  disinfezioni  e  le  altre 
regole  sancite  dal  Decreto  ai  agosto  p.  p. 

I  Signori  Prefetti  e  tutte  le  Autorità  Governative,  Comunali  e  Ferrovia- 
rie sono  incaricati  dell'esecuzione  del  presente  Decreto. 

Roma,  U  6  dicemt)re  1886. 

Pir  il  Minhtro 

MORANA. 


IL  MINISTRO   DELL'  INTERNO 


Vista  la  legge  a 9  marzo    1865  allegato  C  sulla  sakutà  pubblica; 

Viste  le  istanze  pervenutegli  dalle  rappresentanze  commerciali ,  perchè 
sieno  mitigati  i  vincoli  dai  quali  è  al  presente  regolato  il  commercio  degli 
stracci,  dei  cenci,  degli  abiti  vecchi  non  lavati  destinati  al  commercio, 
degli  effetti  letterecci  usati,  delle  cimosse  e  filacce; 

Sentito  il  parere  del  Consiglio  Superiore  di  Sanità,  e  ritenuto  che  le 
soddisfacenti  condizioni  sanitarie  del  Regno  permettono  di  soddisfare  in 
parte  i  voti  dei  commercio  senza  pericolo  per  la  pubblica  incolumità; 

Decrsta : 
Art.  I.  Tenute  ferme  tutte  le  altre  disposizioni  sancite  dal  Decreto 
ai  agosto  p.  p.,  d'ora  innanzi  sarà  permessa  anche  Tesportazione  dei  ge- 
neri suindicati  dai  Circondari  o  Distretti  del  Regno  che  nel  corrente  anno 
hanno  avuto  comuni  infetti  da  colera,  dopo  trascorsi  dieci  giorni  dalla  to- 
tale scomparsa  del  morbo  e  di  ogni  caso  sospetto  della  malattia  dai  ri- 
spettivi Circondari  e  Distretti. 
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Art.  2.  I  trasporri  dei  generi  stessi  dovranno  compiersi  con  roocr- 
vanza  di  tutte  le  formalità  e  mediante  le  disinfezioni  con  acido  solforo» 
tanto  nel  luogo  di  partenza  che  in  quello  di  arrivo,  secondo  il  presagio 
dal  citato  Decreto  Ministeriale  ai  agosto  p.p. 

Art.  3.  Restano  revocate  le  anteriori  disposizioni  contrarie  al  prcaeme 

Decreto,  ed  i  signori  Prefetti  provvederanno,  mediante  il  con€X>rso  di  ttt 

le  Autorità   governative,  comunali  e    ferroviarie  delle   rispettive   Profinde, 

all'esecuzione  del  presente  Decreto. 

Roma,  li  23  dioembre  1886. 

Pir  id  Mmùàr» 

MOKAJfA. 

IL  MINISTRO  SEGRETARIO  DI  STATO 

PBE  cu   AFPAEI  DBLL'lNTEaNO 

Vista  la  Legge  ao  marzo  1865  Allegato  C  sulla  Sanità  pabblica: 
Allo  scopo  di  impedire  il  trasporto  di  infezione  colerica    dalle    R^ion 
colpite  alle  immuni,  per  mezzo  degli  stracci  e  degli    effetri    di    biandiem 
e  di  lana  sudici,  sia  di  uso  personale  che  domestico  ; 

Decreta  : 
Art  I.  Dai  comuni  nei  quali  sia  stata  o  verrà  ufficialmente  constatai 
nel  corrente  anno  l'epidemia    di    colèra  sarà    vietata  V  esportazione   de^ 
stracci  fino  a  nuovo  ordine. 

Art.  a.  Dagli  stessi  Comuni  sarà  impedita  fino  a  due  mesi  dopo  U 
cessazione  della  malattia  l'esportazione  degli  effetti  sudici  di  biandieriae 
di  lana,  sia  di  uso  personale  che  domestico,  se  non  siano  prima  sottopo- 
sti all'azione  dell'acqua  bollente  per  io  minuti,  o  tenuti  in  una  soIazì<nK 
di  sublimato  corrosivo  al  a  per  mille  per  i  ora  e  ciò  sotto  la  sorv^liaiui 
delle  Autorità  comunali  ed  a  spese  degli  interessati. 

Le  Autorità  comunali  lasceranno  una   attestazione    delle   eseguite   dino 
fezioni. 

Art.  3. 1  Signori  Prefetti  designeranno  i  Comuni  nei  quali  dovranoo 
applicarsi  le  disposizioni  della  presente  ordinanza. 

I  Signori  Prefetti ,  Sotto  Prefetti  ,  Commissari  distrettuali  e  Sindaci  de) 
Regno  sono  incaricati  della  esecuzione  della  medesima. 

Art.  4*  Da  questa  data  sono  completamente  revocati  i  Decreti  dd 
21  agosto  e  32  dicembre  z886. 

Roma,  addi  31  loglio  1887. 

fi  Mm$sir9 
Caisn. 


IL   MINISTRO  SEGRETARIO  DI  STATO 

PZa  OLI  AFFARI   DBLL*INTBRN0 

Vista  la  Legge  ao  marzo  1865  Allegato  C  sulla  sanità  pubblica; 
Vista  l'ordinanza  31  luglio  p.  p.  ; 

DacRSTA: 
Art.   I.     Il  divieto  di  esportazione  dai  comuni  nei  quali  sia  stata  off- 
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dalmente  constatata  nel  corrente  anno  I*  epidemia  di  colera ,  sarà  d*ora 
innanzi  applicato»  oltre  che  agli  stracci,  agli  abiti  vecchi  non  lavati  desti- 
nati al  commercio,  ed  alle  carte  raccolte  nelle  spazzature. 

Art.  a.  Le  spedizioni  di  detti  generi  dai  comuni  incolumi  dovranno 
da  ora  in  poi  farsi  con  Taccompagnamento  di  certificati  d*  origine  ,  rila- 
sciati dalle  Autorità  Comunali,  per  constatarne  la  provenienza  ,  la  natura 
ed  il  modo  di  imballaggio. 

Art.  3.  Saranno  dispensate  dal  detto  obbligo  le  merci  per  le  quali  i 
proprietari  potranno  provare  che  erano  già  in  viaggio  prima  della  pubbli- 
cazione della  presente  ordinanza. 

Art.  4.  Airinfuori  di  quelle  indicate  nell'articolo  precedente,  le  merci 
di  detta  natura  trovate  senza  certificato  d'origine,  saranno  sequestrate  in 
qualunque  punto  ne  sia  fatta  la  scoperta,  e  sottoposte  a  spese  dei  proprie* 
tari  e  sotto  la  sorveglianza  delle  Autorità  Comunali,  a  disinfezione  coU'im- 
mersione  in  soluzioni  di  sublimato  corrosivo  al  a  per  mille,  salvo  l'appli- 
cazione ai  contravventori  delle  pene  di  polizia  subilite  dal  Codice  penale. 
I  Signori  Prefetti ,  Sotto  Prefetti  Commissarii  Distrettuali,  Sindaci,  le  Au- 
torità ferroviarie,  portuali  e  doganali  e  la  forza  pubblica,  nei  limiti  delle 
rispettive  competenze,  ctu-eranno  l'esecuzione  del  presente  Decreto. 
Roma,  addi  15  settembre  1887. 

Pti  Miniare 
DsLLA  Rocca. 

IL  MINISTRO  SEGREtARIO  DI  STATO 

PER  GLI  AFPAai  DBLL'INTKRNO 

Vista  la  legge  ao  marzo  1865  Allegato  C  sulla  sanità  pubblica; 

Visti  i  decreti  31  luglio  e  15  settembre  scorso  anno  che  regolarono, 
nel  Regno,  nei  riguardi  Sanitari,  il  commercio  degli  stracci,  abiti  vecchi 
non  lavati,  effetti  sucidi  di  biancheria  e  di  lana  di  uso  personale  e  dome* 
stico  e  delle  carte  raccolte  nelle  spazzature  ; 

Ritenuti  cessati  i  motivi  che  avevano  rese  necessarie  quelle  misure  di 
precauzione  nell'interesse  della  salute  pubblica; 

Dbcrbta: 
Da  questa  data  sono  revocati  i  Decreti  31  luglio  e   15  settembre   1887, 
e   perciò  il  commercio  dei  generi  suindicati  rimarrà  d'ora  innanzi  libero  tra 
i   vari  Comuni  del  Regno. 

I  signori    Prefetti,  Sotto  Prefetti,    Commissari  Distrettuali   e    Sindaci,    le 
Autorità  di  porto  e    doganali  e  gli  agenti    ferroviari  sono    incaricati   della 
esecuaone  del  presente  Decreto. 
Roma,  H  14  gennaio  1^8. 

Ptl  Minittro 
Della  Rocca. 
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Il  prof.  G.  Menozzi  legge,  in  nome  della  Commissione  a  ciò  nominati 
dalla  R.  Società  Italiana  d' Igiene,  la  relazione  intomo  al  hfrro  ar^àtk. 

Tale  Commissione  è  composta  dei  signori  Kdrner  prof.  cay.  Goglidmo 
Presidenie^  Gabba  cav.  Luigi,  Monselise  prof.  Giulio,  Menosd  prof.  Gà- 
seppe,  Pavesi  prof.  cav.  Angelo,  Colombo  dott.  Giuseppe. 

La  relazione,  compilata  dai  prof.  G.  KOrner  e  proC  L.  Gabba,  eh 
seguente: 

SUL  BURRO  ARTIFICIALE. 

Origine  dell' indiittria  del   burro  artificiale. 

L'industria  del  burro  artificiale  ebbe  la  sua  prima  (bigine  in  Frauda: 
verso  il  1870  il  governo  imperiale  aveva  dato  incarico  al  chimico  M^ 
Mouriès  di  studiare  il  modo  di  preparare  un  surrogato  del  burro  £  latte 
il  quale  avesse  un  prezzo  minore  di  questo  e  convenisse  quindi  ^)edtl' 
mente  per  le  classi  povere.  I  risultati  ottenuti  dal  Mège  Mouriès  foioDO 
ufficialmente  pubblicati  fra  i  lavori  del  Consiglio  d'Igiene  pubblica  in  Francia 
solo  nel  i83o  benché  l'attuazione  del  trovato  di  quel  chimico  sia  avvenuti 
molto  prima  e  il  burro  artificiale  fosse  fabbricato  secondo  il  di  lui  pro- 
cesso fino  dal  1870  in  un'officina  impiantata  a  Poissy  poco  prima  dkib 
guerra  fiimco-tedesca. 

Processe  di  fabbricaziene  secondo  Mège  Mooriès. 

n  processo  attuale  di  fabbricazione  dell'oleomargarìna  o  burro  artificèk 
che  dir  si  voglia»  è  essenzialmente  questo,  il  grasso  dapprima  ben  soddiriso 
e  spappolato  mediante  cilindri  muniti  di  denti,  viene  fuso  a  45^  in  seno  a^ 
acqua  addizionata  di  potassa  e  di  stomachi  di  pecora  o  di  maiale.  Il  gnss) 
liquido  viene  salato  coU'aggiunta  del  2  per  cento  di  sale  e  poi  chiarifica 
col  farlo  passare  attraverso  ad  uno  staccio  ;  quindi  abbandonato  a  sé  per 
24  ore  alla  temperatura  di  25^.  Il  grasso  che  rimane  liquido  a  questa 
temperatura  e  che  consta  principalmente  di  oleina,  è  separato  mediante  b 
compressione  dalla  parte  solidificata:  è  la  parte  liquida  che  oostitoisce  la 
cosi  detta  oleomargarina,  che  può  essere  adoperata  qual'è  come  grasso  ali* 
mentare,  ma  più  generalmente  serve  di  materia  prima  del  cosi  detto  burro 
artificiale,  e  forma  circa  il  50  per  cento  del  peso  del  grasso  impilata 
La  conversione  dell'oleomargarina  in  burro  avviene  mescolando   la  nKd^ 
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sima  con  latte  di  vacca  e  acqua,  neDa  proporzione  rispettiva  di  50  chilog. 
di  oleomargarìna,  di  25  chilog.  di  latte  e  di  25  chilog  di  acqua;  a  questa 
miscela  si  aggiungono  grammi  100  di  glandole  mammarie  ben  tagliuzzate, 
ed  a  seconda  del  bisogno  eziandio  una  materia  colorante  ed  una  profumante, 
la  cumarina  cioè,  sostanza  che  dovrebbe  imitare  il  colore  e  l'aroma  del 
burro  genuino  Tutta  questa  miscela  viene  introdotta  in  una  zangola  da  cui 
poi,  dopo  qualche  tempo  di  agitazione,  si  estrae  una  massa  che  viene  in- 
fine lavorata  come  il  burro  genuino.  Da  83  chilog.  di  sego  gteggio  si 
ottengono  18  chilog.  di  burro  artificiale  insieme  a  molti  prodotti  secondari 
utilizzati  per  candele  steariche,  saponi,  glicerina. 

La  vera  industria  del  burro  artificiale  data  in  Franda  sólamente  dal 
1872-73  e  fu  esercitata  dapprima  da  una  società  in  accomandita  <  Société 
anonyme  d'alimentation  y  la  quale  si  formò  coli' intento  di  utilizzare  la 
scoperta  del  Mège  Mouriès  dopo  che  il  Conseil  d'Hygiène,  con  delibera* 
zione  del  22  aprile  1873,  permise  la  fabbricazione  dell' oleomargarina  col 
processo  Mège  Mouriès.  Questo  permesso  fu  però  accordato  colla  condizione 
che  r  oleomargarina  non  venisse  venduta  sotto  il  nome  di  burro. 

Diffusione  del  processo  Mège  Mouriès. 

La  nuova  industria  si  dilatò  in  breve  tempo  e  in  poco  piii  di  un  anno 
trovò  le  condizioni  di  esistenza  e  di  sviluppo  anche  Aiori  di  Francia:  il  Saig 
la  introdusse  pel  primo  in  Austria,  nella  sua  fabbrica  di  candele  e  saponi  a 
Liesing  presso  Vienna.  Quivi  egli  destinò  un  riparto  speciale  al  burro  artifi- 
ciale di  cui  avviò  la  fabbricazione  sul  principio  del  1874;  il  suo  prodotto 
era  venduto  sui  mercati  di  Vienna  sotto  il  nome  di  Witner-Spàrbutter,  e 
bisogna  dire  che  il  consumo  fosse  grande,  perchè  in  meno  di  tre  anni  la 
fabbrica  di  Liesing  si  era  ingrandita  al  punto  da  poter  fornire  ogni  giorno 
burro  artificiale  in  una  quantità  equivalente  al  burro  genuino  chft^^  può 
ricavare  da  30000  vacche  lattifere  di  media  produttività.  E^ÉHrsolo  in 
Austria,  ma  anche  in  Germania,  in  Olanda,  in  Russia,  in  ^Ba  e  in  Ame- 
rica si  impiantarono  nel  volgere  di  pochi  anni  numerose  fao^Khe  di  burro 
artificiale,  le  quali  versano  ógni  giorno  sul  mercato  quantità  ^òol^pali  di 
questo  prodotto. 

Altri  processi  di  fabbricazione  del  burro  artificiale. 

I  successi    ottenuti  dal  Mège    Mouriès   furono    senza    dubbio  il    primo 
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stimolo  a  studiare  la  stessa  questione  di  trovare  un  surrogato  al  buno 
genuino  di  latte.  Patenti  per  burro  artificiale  e  per  grassi  alimentari  foiooo 
rilasciate  a  moltissimi  inventori  in  Europa  e  in  America  ;  ricorderemo  il 
Bradley  nel  1871  (3  gennaio)  per  un  grasso  ottenuto  con  sego  dì  boe  e 
di  castrato,  e  destinato  a  surrogare  il  lardo,  il  burro  e  lo  strutto  ;  lo  stesso 
Bradley  fece  patentare  il  7  ottobre  187 1  un  processo  per  togliere  Todore 
airolio  di  semi  di  cotone  e  renderlo  adatto  agli  usi  di  cucina.  H  Peyroose 
ottenne  una  patente  il  2  novembre  1871,  per  un  surrogato  del  burro.  M 
quale  era  detto  che  avesse  tutta  Y  apparenza  del  miglior  burro  naturale  e 
fosse  più  digeribile  di  questo.  Questo  prodotto  è  una  miscela  di  sego  di 
bue,  bicarbonato  sodico ,  cloruro  d*  aluminio  e  sai  comune  e  non  aveva, 
secondo  H.  Mott  (>),  somiglianza  col  burro.  Ancor  meno  pregevole  è  F^- 
margarina  di  Paraf,  prodotto  che  non  possiede  maggiori  titoli  del  {rece- 
dente per  essere  chiamato  burro. 

Nel  processo  descritto  del  Mège  Mouriès  il  punto  più  decisivo  è  la  sepa- 
razione dei  grassi  a  bassa  temperatura  ;  sarebbe  altrimenti  impossibile  oCt^ 
nere  un  grasso  adatto  per  farne  burro  artificiale.  Molti  inventori  fecero 
patentare  processi  intesi  alla  separazione  della  stearina  dall'  oleina  s^ 
condo  prindpii  diversi  da  quello  del  Mège  Mouriès  :  per  esempio  F.  Kiait 
effettua  questa  separazione  a  bassa  temperatura  col  soccorso  di  ingredienti 
chimici;  W.  E.  Andrew  la  ottiene  mediante  aria  calda,  J.  Hobbsvoltz  in- 
trodusse <  un  miglioramento  nel  trattamento  dei  grassi  animali  >  che  non 
consiste  se  non  nel  preparare  una  miscela  di  sego  e  burro  di  un  valore 
affatto  subordinato  :  Churchill  e  Engelhard  fondono  il  sego  in  uno  spedak 
apparato  e  poi  lo  torchiano  ;  Folio  separatosi  è  introdotto  nella  zangola  col 
cosi  detto  latte  di  burrp  (lacetf)  e  si  ottiene  cosi  un  prodotto  che  è  bensì 
detto  burro,  ma  è  granuloso  e  possiede  tutte  le  proprietà  dell'  oleomaiga- 
rina  di  Paraf  :  lo  stesso  si  dica  dell'  oUopalmitina  di  van  Brunt  e  di  due 
nuovi  preparati  dell'Andrew  patentati  nel  1875,  ^^^  ^^'  ^yi^Xx  da  lui  detto 
elaina  si  converte  facilmente  in  burro. 

Ricorderemo  anche  il  processo  di  G.  Cosine,  patentato  nel  1876  ed 
titolo  di  processo  perfezionato  di  fabbricazione  del  burro  artificiale;  con 
questo  processo  si  ottengono  due  burri  uno  per  l'inverno,  l'altro  per  l'estate; 
quello  d'inverno  consta  d'oleina  e  di  olio  di  cotone  o  di  noce. 

Tutti  i  processi    che  siamo    andati   descrivendo    (in  qui  non   sono  che 
modificazioni  più  o  meno  felici  e  più  o  meno  radicali  del  processo  orifi- 
ci) American  Ckemist^  VII,  N.  6,  p.  233. 


Digitized  by 


Google 


—  899  — 
nario  di  Mège  Mourìès  (0;  non  tardarono  a  venir  a  galla  processi  i  cui 
ìnventìori  non  meritano  certo  il  più  piccolo  incoraggiamento  ;  lo  scopo  delle 
loro  invenzioni  è  unicamente  quello  di  porre  in  commercio  un  articolo 
fabbricato  con  qualsiasi  materiale  di  basso  prezzo  e  avente  una  certa  gros- 
solana somiglianza  col  burro  genuino.  A  questa  categoria  appartiene  il 
burro  artificiale  dello  stesso  G.  Cosine  di  New- York  ottenuto  con  latte  , 
grasso,  olio  di  arachide,  di  mandorle  o  d'oliva;  M.  Hipp  ottenne  nel  1878 
una  patente  per  un  surrogato  di  burro  che  consta  di  oleomargarinai  soda, 
pepsina,  materia  colorante;  Webster  di  Chicago  (188 a)  ricorre  a  grasso  di 
majale,  s^o,  pepsina  burro  genuino;  Combs  di  Washington  (188  a)*  fa  pa- 
tentare  il  cosi  detto  butteroide,  che  è  una  miscela  di  olio  di  cotone,  amido, 
sale  ed  eteie  butirico;  H.  Barthold  di  New-York  (1882)  ricorre  invece  ad 
olio,  latte»  zucchero,  glicerina  e  annatto  ;  J.  Hobbs  di  Boston^  Massachusset, 
impila  olio,  semi  di  cotone,  olio  di  senape,  oleomargarina,  latte  ;  Wright  di 
Albany,  New-York,  inventa  la  creamina  contenente  olio  di  sesamo,  grasso, 
panna;  Savy  di  Bruxelles  fa  patentare  un  processo  per  ottenere  un  surro- 
gato di  burro  coll'olio  di  coco,  e  il  Baillard  ne  fa  patentare  un  altro  per 
la  lavorazione  di  olii  minerali  onde  renderli  somiglianti  ai  grassi  vegetali 
ed  animali  e  poterli  adopen^e  invece  di  questi  ;  Hardy  pose  in  commercio 
un  surrogato  di  burro  detto  latUolina^  e  s'intende,  fu  brevettato  esso  pure. 

Nel  rapporto  del  Schumacher  Kopp  sugli  alimenti  e  le  conserve  alimen- 
tari all'Esposizione  di  Zurìgo  (del  1883)  l^;giamo  che  anche  in  Svizzera 
la  fabbricazione  del  burro  artificiale  va  crescendo  d'importanza,  e  la  ditta 
Elder  Friedrich  di  Ginevra  ne  produce  1000  chilogrammi  al  giorno:  — 
La  diffidenza  del  pubblico  verso  il  burro  artificiale  è  però,  dice  il  Kopp, 
spiegabile  se  n  pensa  al  cosi  detto  wasserbutier ,  o  burro  all'  acqua ,  che 
si  fabbricò  a  Dresda,  e  rappresenta  uno  dei  prodotti  più, audaci  dell'arte 
di  falsificare  gli  alimenti:  il  wasurbutter  era  un  impasto  di  silice  gelatinosa 
e  di  burro  genuino.  AUa  sua  volta  il  grasso  da  tavola  del  FinsleT  di 
Meiershof  era  una  miscela  di  grasso  animale  e  di  olii  vietali  impastati  con  latte. 

£  il  dott.  Huggenberg,  chimico  della  Società  contro  la  falsificazione  degli 
alimenti  in  Chemnitz,  dice  che  in  questa  città  si  vendeva,  nel  dicembre  1885, 
una  varietà  di  burro,  detto  burro  di  Natale^  al  prezzo  del  miglior  burro 
naturale,  mentre  non  era  che  un  pessimo  buirro  artificiale. 

(1)  Ai  processi  cititi  si  potrebbero  aggiungere  quello  di  Jaroslawski  (1877),  quello  di 
f^ootraboomXi878),  di  Cooh  e  Hall  (1879),  di  B.  Hoffmami  in  Bennondasa  (i88o)«  d« 
I  lurt  ;  tutti  questi  proccwi  mimoo  a  aepanoe  dal  sego  la  patte  pM  fusibile  che  va  poi 
I  co«dcuire  la  ooaidetta  oleomar^nrina  o  mcirgarina. 
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LA  serie  di  dati  e  processi  di  fabbricare  surrogati  del  burro  che  abbiamo  fia 
qui  esposto  non  ha  la  pretesa  di  essere  completa  e  potrebbe  senza  diffiooltà 
essere  arricchita  da  altri  importanti  contributi  attinti  nei  registri  degU  nffidd^ 
patenti  dei  diversi  paesi  o  nei  giornali  speciali  ;  ma  anche  qual'è  l' eoomen- 
zione  da  noi  fatta  può  bastare  per  suggerire  due  consideraziom  :  la  prìna  è 
d'indole  affatto  generale  ed  è  questa  ;  quando  un  prodotto  industriale  prepanto 
e  venduto  come  surrogato  di  un  prodotto  naturale  più  caro  e  più  appremto 
in  commercio,  comincia  ad  incontrare  il  gusto  del  pubblico,  non  maBomo 
mai  gli  speculatori  che  si  propongono  per  iscopo  di  trovare  il  surrogato  dei 
surrogato,  e  siccome  il  movente  di  tutto  ciò  non  è  altro  che  l' interesse,  è 
ovvio  che  una  volta  messi  su  questa  via  non  si  vada  tanto  pel  sottile  sdk 
scelta  dei  modi  per  arrivare  allo  scopo,  né  si  abbia  poi  molti  scrupoli  ya 
la  salute  del  consumatore.  Il  cosi  detto  caffè  tli  cicoria,  considento  oome 
surrogato  del  vero  caffè  e  venduto  come  tale,  è  un  trovato,  del  quale  dos 
ai  ha  che  ragione  di  compiacersi;  ma  quando  si  vende  per  caffè  di  doom 
ciò  che  di  questo  prodotto  non  ha   che  il  nome  e  consta  di  sostanze  perfiao 
insalubri,  in  allora  non  A  ha  che  a  deplorare  questo  abuso  e  a  domandars  se 
non  sia  opportuno,  necessario  anri  un  provvedimento  che  tuteli  la  moraldi 
del  commercio  e  la  pubblica  salute.  Ciò  che  è  accaduto  del  caffè  di  doom 
accadde  e  accade  del  burro  artificiale  ;  e  cioè  questo  prodotto  fa  per  qualds 
tempo  nuli*  altro  che  il  sego    depurato  col  processo    Mège  Mouriès   pia  e 
meno  modificato  ;  poi  ha  cominciato  a  (are    capolino  qualche  articolo  d^ 
stinato  ad  imitare  il  burro  artificiale  e  fabbricato  indubbiamente  con  grasi 
inferiori  e  con  materiali  eterogenei  che  lo  allontanano  sempre  più  dal  fero 
burro  genuino. 

La  seconda  considerazione  ci  è  suggerita  dall'esame  delle  patenti  eoe- 
cesse  ad  inventori  di  processi  per  burro  artificiale,  ed  è  questa  :  se  non  si 
a  deplorarsi  che  i  governi,  mediante  la  concessione  dei  brevetti  o  deHe 
patenti,  accordino  la  loro  protezione  a  processi  che  non  mirano  ad  altro  che 
a  sorprendere  la  buona  fede  del  pubblico.  Ma  questo  non  è  il  luogo  é 
discutere  simile  questione. 

*% 

Si  può  dire  che  in  generale  le  maggiori  fabbriche  di  burro  artifidak 
seguono  il  primitivo  processo  Mège  Mouriès  più  o  meno  modificato  in  al- 
cuni particolari  :  quasi  dappertutto  dunque  si  comincia,  come  descrivenuno, 
per  scaldare  i  grassi  animali  e  scinderli  in  oleomargarina  o  margarina  ed 
in  stearina:  1* oleomargarina  rappresenta   la  vera  materia   prima  del    burro 
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artificiale.  Ma,  lo  scopo  di  sottrarre  al  sego  la  parte  meno  fusibile  e  di 
separare  quella  che  meglio  si  presta  per  acquistare  l'apparenza  del  burro 
genuino  ed  essere  un  buon  surrogato  del  medesimo,  si  può  raggiungere 
anche  in  un  modo  inverso,  mescolando  per  esempio  al  sego  tanto  olio  che 
basti  perchè  la  miscela  assomigli  al  burro.  E  questo  infatti  si  fa  e. molti 
olii  vegetali,  come  ravizzone,  oliva,  cotone,  coco»  sesamo,  arachide,  ecc., 
vengono  appunto  impiegati  per  la  fabbricazione  del  burro  artificiale  r  ma  i 
particolari  intorno  a  questo  modo  di  fabbricazione  del  burro  artificiale  sono 
ancora  poco  noti  e  le  pubblicazioni  tecniche  non  hanno  che  d^li  accenni 
assai  vaghi.  Il  Pott.  List  (Industrieblatter  1879-S.  406)  dice  essere  pro- 
babile che  la  fabbrica  Mìiller  di  Oldenzaal  fabbrichi  parte  del  suo  barrò 
artificiale  con  olio  d*  oliva  e  spggiunge  che  questo  prodotto  ha  un  beli'  a* 
spetto  e  un  buon  sapore.  Infine  non  dobbiamo  omettere  di  accennare,  che 
in  alcuni  processi,  che  sono  modificazioni  più  o  meno  notevoli  del  processo 
Mège  Mouriès,  si  aggiungono  direttamente  olii  vegetali  al  latte  e  la  miscela 
è  poi  convertita  in  burro  nella  zangola.  Noi  ci  associamo  all'  opinione  di 
coloro  i  quali  deplorano  che  il  primitivo  e  solo  razionale  processo  del  Mège 
Mouriès  sia  andato  a  poco  a  poco  modificandosi  sfavorevolmente  :  molti 
dei  prodotti  preparati  col  processo  Mège  Mouriès  modificato  non  sono  atti 
a  raccomandare  al  pubblico  il  burro  artificiale. 

Coloraiione  del  burro  artificiale. 

Al  pari  del  burro  genuino  anche  il  burro  artificiale  viene  colorato  e  si 
ricorre  per  questo  intento  a  diversi  materiali:  in  prima  linea  deve  mettersi 
Vanatto  che  è  la  materia  colorante  della  Bixa  orellana  ;  serve  allo  stesso  scopo 
la  radice  di  curcuma»  il  cui  principio  colorante  giallo,  la  curcumina,  è  solubile 
nei  grassi  e  si  presta  bene  per  colorare  il  burro.  Anche  lo  zafferano  vene 
impiegato  per  la  colorazione  del  burro  e  cosi  pure  il  saffranone,  il  fiore  di 
calendula,  il  legno  giallo,  il  sugo  di  carota.  In  casi  isolati  e  fortunatamente 
rari  si  è  trovato  burro  colorato  con  giallo  cromo  e  col  cosi  detto  surro- 
2;ato  di  zafferano,  che  è  il  sale  di  calcio  o  di  sodio  dell'acido  dinitronaftol- 
solfonico.  Quest'ultima  materia  colorante  fu  impiegata  anche  in  Berlino  per 
:olorare  il  burro  artificiale  ed  è  decisamente  nociva  alla  salute.  Per  lo 
stesso  scopo  si  è  usato  anche  un  dinitrocresolo  parìmend  nocivo. 

Aromatizzazione  del  burro  artificiale. 

Per  impartire  al  burro  artificiale  l'odore  caratteristico  del  burro  di  latte 
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gli  si  aggiungono  sostanze  il  cui  principale  coniponebte  è  la  éttmatind^yy 
stanza  che  si  trova  nel  fieno,  nelle  fave  di  Tonka  e  in  altre  piante.  Ma 
si  ricorre  anche  ad  altri  materiali  e  per  esempio  secondo  il  Dote  Gumming 
di  Amsterdam  si  ricorre  alla  cosi  detta  essenza  di  burro  che  consta  di 
addi  grassi  liquidi  fra  i  quali  trovasi  acido  butirrico  (0. 

Importanza  economica  e  commerciale  deirindustria  del  burro  artìliciile 

La  fabbricazione  del  burro  artificiale  ha  recentemente  acquistato  tasto 
sviluppo  da  destare  la  sorpresa  di  quelli  stessi  che  ne  promossero  la  & 
fusione.  Limitiamoci  alle  notizie  più  attendibili  in  argomento  :  nel  rappoito 
che  accompagna  il  progetto  di  legge  tedesco  sul  burro  artificiale  è  detto, 
che  neirimpero  germanico  furono  notificate  alle  società  dell'industria  degfi 
alimenti  45  fabbriche  che  si  occupano  esclusivamente  della  fabbricaiioDe 
del  burro  artificiale;  e  A.  MCiller  nella  conferenza  tenuta  a  Potsdam^*) 
sulla  concorrenza  che  questo  burro  fa  al  burro  genuino,  dice  che  dai  re- 
gistri del  Consolato  delle  Società  d*assicurazione  contro  gli  incendii  risolti. 
che  ben  54  fabbriche  di  burro  artificiale  pagano  la  polizza  di  assicuraàoiK 
e  che  una  sola  di  queste  fabbriche  ne  produce  giornalmente  ben  5000  dui 
Non  si  può  esattamente  dire  quale  sia  la  produzione  totale  delle  fabbriche 
tedesche  di  burro  artificiale  :  ciò  che  è  certo  è,  che  la  produzione  non  basti 
al  consumo  e  che  se  ne  im;:ortàno  ragguardevoli  quantità  ;  i  luoghi  di  mag- 
giore smercio  sono  i  distretti  industriali  e  le  città  marittime,  dove  afThnsce 
gran  quantità  di  quel  prodotto  per  l'approvvigionamento  delle  navi. 

La  fiibbricazione  del  burro  artificiale  ha  acquistato  molta  importama 
anche  in  altri  paesi  d'Europa,  come  T Olanda,  la  Francia,  la  Danimsrca, 
TAustria,  r Inghilterra,  la  Svezia,  il  Belgio,  la  Russia.  In  Olanda  esistono 
ben  70  fabbriche:  e  nella  sola  città  di  Parigi  sino  dal  1875  si  prodocc- 
vano  giornalmente  ao  a  30  mila  chilogrammi  di  burro  artificiale.  In  ItaHa 
la  fabbricazione  del  burro  artificiale  fu  introdotta  nel  1874:  i  primi  cam- 
pioni vennero  fabbricati  a  Milano,  che  è  ancora  oggidì  in  Italia  il  centro 
più  importante  di  fabbricazione  e  di  commercio  di  quel  prodotto:  e  il 
primo  posto  è  occupato  dalla  fobbrica  della  ditta  Regondi  e  Chierichetti  «i.^ 
che  ha  figliali  in  Toscana  e  a  Roma  e  produce  annualmente  300  a  40C 
mila  chilogrammi  di  burro  artificiale  di  cui   esporta  circa    la    metà    verso 

(i)  AfiUk  ZtUumg  1886-S.  278  e  354. 

(a)   Viertiljmkrasthr  Uèir  dU  ForUehr.  amf  dem  Giòiiit  dtr  Makr.  18S6-I  Heft. 

(3)  P.  Rbqondi:  MoHùgraJia  dtl  èurre  margmrinm. 
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r  Oriente  e  V  America.  Ad  onore  del  vero  bisogna  dire  che  il  burro  arti- 
ficiale della  citata  ditta  Milanese  si  è  acquistato  molto  credito  per  la  bontà 
delle  materie  prime  impiegate  e  per  la  cura  con  cui  è  condotta  la  lavorazione. 

Ma  il  paese  dove  la  fabbricazione  del  burro  artificiale  ha  acquistato 
proporzioni  affatto  sconosciute  nell*  Europa  è  TAmerica  Settentrionale: 
la  sola  Commercial  Manufacturing  Company  di  -Vew  York  ne  produce 
1 00,000  chilogrammi  la  settimana:  questa  compagnia,  che  è  conces- 
sionaria della  patente  Mège  Mouriès,  ha  anche  altre  fabbriche  nello  Stato 
di  N.  Y.  e  secondo  il  Girard  (0  la  produzione  giornaliera  complessiva  di 
surrogato  di  burro  corrisponde  al  burro  genuino  che  si  potrebbe  ottenere 
dal  latte  di  300,000  vacche. 

Secondo  lo  stesso  Girard,  lavorano  col  processo  Mège  Mouriès  due  Fab- 
briche in  Pensilvania,  due  in  Baltimora,  una  in  Chicago,  una  in  Cincinnati 
ed  una  in  New  Haven.  Ma  vi  sono  anche  fabbriche  che  producono  burro 
artificiale  con  altri  processi:  di  queste  nella  sola  Chicago  se  ne  contano  19. 
Nel  rapporto  dei  Commissioners  of  International  Revenue  è  detto,  che  nel 
novembre  1886  in  America  34  fobbricanti,  204  grossisti  e  3415  piccoli  com- 
mercianti hanno  pagato  la  tassa  di  licenza  portata  dalla  legge  sul  burro 
artificiale  e  furono  tassati  nello  stesso  mese  2,215,087  chilogrammi  di  burro 
artificiale:  secondo  altre  informazioni  il  numero  delle  fabbriche  di  questo 
articolo  sarebbe  37.  È  certo  in  ogni  modo  che  la  produzione  americana  è 
stragrande  e  ce  ne  fa  fede  il  dato  desunto  da  documenti  ufficiali  che  dal 
I.**  gennaio  1880  al  30  settembre  dello  stesso  anno  furono  imbarcati  nel 
porto  di  New  York  libbre  15,759,653  pari  a  circa  otto  milioni  di  chilogrammi 
di  cui  oltre  cinque  milioni  erano  diretti  a  Rotterdam.  E  queste  cifre  valgono 
solo  per  il  prodotto  dichiarato  come  oleomargarina,  mentre  è  certo  che  no- 
tevoli quantità  vengono  dichiarate  come  burro:  gli  esportatori  americani 
non  hanno  alcun  scrupolo  a  dare  al  burro  artificiale  le  marche  e  le  deno- 
minazioni proprie  delle  migliori  qualità  di  burro  genuino. 

Il  prezzo  di  fabbricazione  del  burro  artificiale  si  può  ritenere  oscillare 
fra  I  ir.  e  I.  35  il  chilog.  e  anche  oltre:  ma  questo  vale  solo  per  i  pro- 
dotti di  prima  qualità,  preparati  con  speciale  cura  e  con  buone  materie 
prime:  i  prodotti  inferiori  si  trovano  in  commercio  a  80  e  90  cent,  al 
chilo  ed  anche  a  minor  prezzo:  leggesi  infatti  nella  Milch  Zeitung  (1886 
XV  738)  che  alcuni  porti  tedeschi  erano  inondati  di  burro  artificiale  in 
tal  guisa,  che  lo  si  comperava  al  minuto  a  25  pf.  la  libbra  doè  a  circa 


(i)  Documinit  sur  la  /alsificati0n  des  suèstancis  aiiminiaires,  2.*  lUpp.  1885. 
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5^  cent  il  chilog.  Ma  in  tal  caso,  come  osserva  il  detto  giornale,  il  buiro 
non  era  a]tro  che  grasso  di  maiale  tinto  e  ricco  d'acqua.  La  concorniza 
genera  la  soprapproduzione,  che  è  tutt*uno  colla  cattiva  produzione  e  questo 
spiega  perchè  i  prezzi  discendano  tanto  basso. 

Del  resto,  sul  prezzo  del  burro  artificiale  influisce  non  solo  la  sua  qua- 
lità ma  anche  il  prezzo  che  il  burro  gennino  ha  sul  mercato. 

Il  burro  artificiale  dal  punto  di  vista  igienico 

Oggidì  la  diffusione  del  burro  artificiale,  sia  sotto  il  suo  proprio  nome, 
sia  sotto  altro,  è  diventata  cosi  grande  che  la  questione  circa  al  valore 
igienico  di  quel  surrogato  acquista  un'importanza  dì  primo  ordine  :  è  certo 
che  prima  di  tutto  bisogna  sapere  se  l'uso  di  burro  artificiale  possa  recare 
un'azione  dannosa  alla  salute  umana. 

A  questa  domanda  si  può  rispondere  che  il  burro  artificiale  non  è  Pe- 
noso aUa  salute  quando  sia  fabbricato  con  buoni  materiali:  quando  si  vfde 
la  cura  e  la  pulizia  che  certi  &bbricanti  di  burro  artificiale  pongono  m1- 
r  esercizio  della  loro  industria,  si  perdono  molte  prevenzioni  sinistre  sol 
conto  di  quel  surrogato. 

È  un  fatto  che  il  fabbricante  serio  deve,  anche  solo  nel  suo  pitqirio 
interesse,  dar  molta  importanza  a  mettere  in  commercio  prodotti  buoni  e 
appetitosi;  è  nell'ammissione  tacita  di  questa  massima  che  molti  insigni  sdeo* 
ziati  come  Wòhler,  Boussingault,  Troost,  Poggiale,  Chandler,  ecc.  hanno 
emesso  un  giudizio  favorevole  sul  burro  artificiale. 

Ma,  non  si  può  escludere  che  qualche  fabbricante  impi^^hi  grassi  che 
possono  aver  acquistato  qualità  nocive  in  seguito  di  alterazioni  donte 
allo  stato  di  malattia  dell'animale  dal  quale  provengono.  H  processo  <£ 
fabbricazione  in  cui  il  burro  artificiale  si  ottiene  a  bassa  temperatura  di 
grassi  greggi,  di  provenienza  spesse  volte  ignota,  non  ofl^  alcuna  garanzìa 
che  i  germi  di  malattia  contenuti  nei  grassi  impiegati  vengano  distrasi. 
In  alcune  malattie  infettive  degli  animali  il  tessuto  adiposo  subisce  talvolti 
alterazioni  tali  da  renderne  pericoloso  l'impiego  per  fabbricarne  burro  arti- 
ficiale: sono  tra  queste  malattie  il  carbonchio,  la  pioemia,  ecc.,  gli  avve- 
lenamenti d' ogni  genere  e  in  particolare  quella  del  maiale  con  avana 
di  cucina  (ptomaine),  la  rabbia,  ecc. 

Iq  altre  forme  di  malattie  interne  il  grasso  non  presenta  alterazioni  ini* 
mediate  e  visibili,  ma  queste  non  tardano  a  manifestarsi  nel  burro  artifi- 
ciale che  si  altera  in  tal  caso  {nrontamente  e  può  quindi  diventare  dannoso. 
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'Non  si  può  con  sicurezza  asserire  se  un  grasso  proviene  da  animali  sani 
0  malati  quando ,  esso  è  ben  separato  dalle  parti  carnose.  Sotto  questo  ri- 
guardo il  fabbricante  di  burro  artificiale  è  in  condizione  meno  favorevole 
dell'agricoltore  che  fabbrica  burro  di  latte,  perchè  il  latte  è  fornito  dagli 
animali  viventi  di  cui  si  può  facilmente  accertarsi  se  o  meno  si  trovino  in 
condizioni  normali,  mentre  l'eguale  possibilità  non  esiste  per  parti  singole 
di  animali  macellati  o  morti  di  malattia.  Il  grasso  proveniente  da  macelli, 
dove  si  esercita  dai  veterinari!  un  accurato  coscienzioso  controllo,  è  in  ge- 
nerale superiore  ad  ogni  eccezione  d'ordine  sanitario;  e  se  tutto  il  burro 
artificiale  si  fabbricasse  con  grasso  di  questa  provenienza,  non  vi  sarebbero 
tanti  motivi  per  lagnarsi  della  nuova  industria.  A  Parigi  si  da  molta  impor- 
tanza, e  ben  a  ragione,  a  che  per  il  burro  artificiale  à  impieghi  solo  il 
grasso  fresco  dei  macelli  (>)• 

Di  egual  valore  può  dirsi  il  grasso  degli  animali  i  quali,  benché  non 
macellati  in  un  macello  ben  organizzato,  sono  soggetti  a  visite  veterinarie. 
Ma  il  grasso  proveniente  da  animali  soggetti  a  rigoroso  controllo  veterinario 
può  portare  all'industria  del  burro  artificiale  un  contributo  affatto  insufficiente  : 
in  altre  parole  i  macelli  pubblici  e  le  analoghe  provenienze  di  grasso  non 
ne  forniscono  in  quantità  sufficiente  per  soddisfare  la  sempre  crescente 
domanda  di  burro  artificiale:  le  fabbriche  di  burro  artificiale  sono  dunque 
nella  necessità  di  far  dovunque  incetta  di  grasso:  in  questo  stato  di  cose 
non  si  può  sperare  che  si  usino  le  dovute  cautele  nel  distinguere  il  grasso 
di  animali  sani  da  quello  di  animali  malati,  perchè  il  venditore  non  ha 
alcun  interesse  a  conoscere  la  destinazione  della  sua  merce  e  il  compra- 
tore può  benissimo  tacere  il  vero  scopo  a  cui  il  grasso  deve  servire.  La 
possibilità  di  un  danno  per  la  salute  pubblica  è  ancor  maggiore  se  D  grasso 
proviene  da  animali  morti  da  malattie  e  fors'anco  dalle  sardigne.  Questo 
avviene  per  fortuna  assai  di  rado,  ma  è  certo  che  avviene,  e  ce  ne  fa  fede 
una  patente  rilasciata  in  Germania  a  A.  I.  Huet  per  un  processo  di  lavo- 
razione dei  grassi  delle  sardigne  per  farne  un  materiale  per  burro  artifi- 
ciale. I  fabbricanti  americani  furono  finora  i  soli  che  hanno  deste  to  i  più 
fondati  sospetti  riguardo  alla  scelta  delle  materie  prime.  Questo  si  desume 
non  solo  dalle  pubblicazioni  fatte  in  Europa  in  argomento  e  per  esempio 
da  quella  del  Meyèr,  sulle  cause  della  concorrenza  americana,  o  da  quella 
del  barone  Sartorius  di  Waltershausen  sul  divieto  d'importazione  della  carne 
di  majale  americana,  ma   anche  dagli  atti  ufficiali  (2)  presentati  al  parla- 

(1)  ^«//.  ^en.  sur  ht  irpv.  du  Cont.  (tltyg.^hl,  ei  dt  saiuò,  di  rSjS  a  ì88o  pig.  633. 
(3)  C^rresp§nden€e  resptcHmf  tht  mmmtfaiturt  tftke  Oìeomargarine  in  the  VniUd  Statiti, 
London  1S80. 
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mento  inglese  e  dal  rapporto  presentato  da  Casey  Youny  alla  Camera  dd 
Rappresentanti  (46^**  Congress)  di  cui  diamo  un  estratto  nella  nota  in  fine 
di  questo  capitolo. 

La  stampa  americana  politica  e  tecnica  parla  a  questo  riguardo  senza 
riserva  alcuna. 

Che  nelle  fabbriche  americane  si  impiegassero  materiali  scadenti  fii  pro- 
vato ad  esuberanza  da  uh'  inchiesta  iniziata  dal  senato  di  New-Ycni  sai 
latticini!  falsificati  del  commercio;  i  risultati  di  questa  inchiesta  vennero 
pubblicati  dal  governo  americano  ;  e  secondo  il  Satùtary  Record  (15  apnk 
1884)  alcuni  &tti  particolari  scoperti  nell'inchiesta  suddetta  sono  ad  un 
tempo  nauseanti  ed  allarmanti;  di  30  campioni  di  sedicente  burro,  i  dne 
terzi  contenevano  solo  tracce  di  burro  genuino;  cascami  grassi  dei  booic 
dei  majali  erano  la  materia  prima  più  scelta;  ben  di  spesso  si  ricorrcTta 
grassi  alterati,  che  si  rendevano  inodori  trattandoli  con  acido  nitrico  e  addo 
solforico.  I  periti  medici  manifestarono,  sotto  giuramento,  l'opinione  che  il 
consumo  di  articoli  alimentari  cosifatd  non  poteva  non  avere  infiueo» 
sullfi  pubblica  salute  e  sulla  cifra  della  mortalità.  La  commissione  ritenevi 
quindi  necessario  di  impedire  del  tutto  la  fabbricazione  del  burro  arti6ciak 
mediante  Toleomargarina.  E,  secondo  il  già  citato  Saniiary  Record,  questo 
stato  di  cose  non  ha  solo  un  interesse  locale  se  si  pensa  che  solo  n^ 
mese  di  febbraio  del  Ì884  furono  esportati  i  milione  di  libbre  di  bono 
e  3  milioni  di  libbre  di  formaggio ,  e  che  quindi  altri  paesi  prendevano 
parte  al  consumo  di  quei  ripugnanti  prodotti. 

L'impiego  di  acido  nitrico  e  di  acido  solforico  nella  fabdricazione  del 
burro  artificiale,  non  si  può  spiegare  altrimenti  che  ammettendo  che  qu^ 
acidi  agiscano  come  deodoranti  e  decoloranti  di  grassi  putridi,  mentre  se  i! 
grasso  è  fresco  e  sano  il  trattamento  con  acidi  è  affatto  superfluo.  L'uso  di 
quei  due  acidi,  se  essi  non  vengono  del  tutto  eliminati,  reca  un  altro  pericolo 
in  linea  igienica  poiché,  rimanendo  mescolati  al  grasso,  lo  rendono  nociva 

Se  non  è  escluso  il  pericolo  della  possibilità  di  propagatone  di  malattie 
e  il  pericolo  di  una  azione  sfavorevole  all'organismo  umano  dovuto  agli 
agenti  chimici  con  cui  si  è  trattato  il  grasso,  non  si  può  nemmeno  negare 
un  altro  pericolo,  che  consisterebbe  nell'introdurre  parasiti  animali  nel  nostro 
organismo  per  mezzo  del  burro  artificiale,  e  questo  pericolo  è  molto  ms^- 
giore  nel  burro  artificiale  preparato  con  grasso  di  majale  che  in  qaeìk) 
preparato  con  grasso  di  bue. 

Si  domanda  ora  se  le  condizioni  sotto  le  quali  si  opera  la  lavorazioee 
del  grasso  per  convertirlo    in  burro  artificiale    siano  tali  che  gli  accenxiati 
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parassiti  animali  vengano  uccisi  o  se  invece  essi  nel  caso  contrario  pos- 
sano ancora  arrecare  danni  alla  salute.  Questa  domanda  non  è  suscettibile 
di  una  risposta  generale  La  maggior  probabilità  di  conservazione  dei  pa- 
rassiti animali  è  offerta  dai  processi  di  lavorazione  a  freddo  del  grasso  e 
siffatti  processi  sono  in  pratica  sdegniti  da  molti;  ma  questo  pericolo  dimi- 
nuisce col  crescere  della  temperatura  sotto  la  quale  si  lavora;  si  può  am- 
mettere che  a  100^  la  più  gran  parte  dei  parassiti  vegetali  ed  animali  è 
distrutta  ;  ma  questa  temperatura  non  è  mai  raggiunta  nella  maggioranza  dei 
metodi  di  lavorazione  del  grasso;  invece  si  opera  tra  40**  e  50*  e  si  pro- 
cura anzi  di  non  superare  questo  limite,  e,  sì  stiamo  a  quanto  si  può  de- 
sumere dalle  esperienze  di  Fiedler  e  Leuckhardt ,  di  Fiord  e  Krabbè ,  di 
Davain  e  Colin  e  di  altri,  dobbiamo  concludere  che,  operando  la  depura* 
zione  del  grasso  a  40-50^  C.,non  si  ha  la  sicurezza  assoluta  delFuccisione 
della  trichina  (0. 

Da  tutto  quello  che  siamo  andati  dicendo  fin  qui,  si  può  dedurre  essere 
fuori  d*ogni  dubbio  che»  al  fianco  della  fabbricazione  onesta  del  burro  ar- 
tificiale, esiste  una  fabbricazione  equivoca  che  fa  una  sleale  concorrenza  e 
fornisca  al  commercio  prodotti  che  siano  per  lo  meno  ripugnanti»  ma  clie 
non  escludono  teoricamente  la  possibilità  di  recare  pregiudizio  alla  salute. 
Sembra  qui  ovvio  il  domandare  se  vi  sono  fatti  positivi  che  confermino  la 
nocività  del  burro  artificiale?  Non  vi  sono  materiali  suftìcienti  per  una 
risposta  positiva ,  né  questo  deve  recare  meraviglia  poiché ,  da  una  parte 
può  darsi  che  alcuni  degli  accidenti  funesti  che  un  burro  artificiale  può 
aver  provocato  non  siano  giunti  a  conoscènza  dei  medici  e  d'altra  parte 
non  é  facile  che  venga  in  mente  ad  un  dottore  di  attribuire  al  burro  ar- 
tificiale i  disturbi  accusati  da  un  paziente,  tanto  più  quando  questo  alimento 
venne  comperato  e  usato  per  burro  genuino.  Possiamo  accennare  solo  che, 
secondo  il  Medicai  and  Surgical  Reporter  (188  e  N.  11)  molti  distinti  me- 
dici della  dttà  di  Chicago,  in  una  intervista  che  ebbero  colla  direzione  del 
giornale  e  The  Tribune  >  espressero  l'opinione  che  la  malattia  detta  colèra 
d' inverno,  che  ha  dominato  in  quella  città  neir  inverno  del  1881,  era  do- 
vuta all'uso  della  Buiterind  che  era  notoriamente  fabbricata  con  grasso  di 
ntiajale.  % 

Al  burro  artificiale  possono  essere  incorporati  anche  altri  ingredienti  ca- 
paci di  esercitare  azione  nociva,  per  la  ragione  che,  essendo  privi  di  valore 
nutritivo,  non  fanno  altro  che  caricare  inutilmente  il  canale  digerente  ;  sono 

(1)  Revui  ttHygUmi  ti  di  Pelki  Samiìairt,  (20  marzo  1881). 
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polveri  minerali  e  sopratutto  talco.  Questo  materiale  è  fornito  ai  fiubbri* 
canti  di  burro  da  una  compagnia  americana  avente  il  nome  di  Fadog 
Company;  più  raramente  si  ricorre  a  biacca  e  ad  altri  sali  metallici  ve- 
lenosi per  aumentare  il  peso  del  burro.  Nel  Momteur  des  Im^enti^m  /«- 
dustrUiles  e  nel  Rep.  AnaL  Chem.  (1886-432)  è  indicata  la  gelatina  come 
un  mezzo  per  incorporare  più  facilmente  al  burro  grandi  quantità  di  acqui; 
I  p.  di  gelatina  permette  l'aggiunta  di  io  p.  acqua.  £  nel  Vierteijahrtsukrift 
Uber  die  Fortsch.  auf  dem  Geb.  der  Nahrungsmittel  Chemie  (1886  3  H.  tot) 
è  detto  che  per  illudere  il  consumatore,  malgrado  la  falsificazione  d^  burro 
colla  butterina  sopra  accennata,  il  fabbricante  americano  ricorre  all'artificio 
di  mescolare  alla  pasta  di  burro  alcuni  peli  di  vacca  I 

Per  quanto  riguarda  la  colorazione  del  burro  artificiale,  essa  deve  essere 
considerata  dal  punto  di  vista  igienico  come  quella  del  burro  natante: 
in  ambedue  i  casi  havvi  pericolo  per  la  salute  quando  si  impilano  co- 
lori nocivi  come  sarebbe  p.  es.  il  surrogato  di  zafferano  o  giallo  Vittoria, 
che  è  un  nitroderivato  nodvissimo. 

La  questione  del  burro  artificiale  dal  lato  igienico  non  si  può  dire 
esaurita  se  non  si  considerasse  il  valore  nutritivo  e  la  digeribiUtà  del  burro 
artificiale  presupposto  di  buona  qualità,  in  confronto  della  digeribilità  e 
del  valore  nutritivo  del  burro  genuino  di  latte;  a  questo  riguardo  non  m 
può  dir  nulla  di  assolutamente  sicuro,  perchè  le  esperienze  fin  qui  fiute 
non  consentono  conclusioni  capaci  d'essere  generalizzate. 

n  12  aprile  1872  il  Consiglio  sanitario  di  Parigi,  in  base  ad  an  rap- 
porto di  Boudet  (Rapport  fait  au  Conseil  d'Hygiene  et  de  salubrìté  auto- 
risant  la  vente  de  la  margarine  Mouriès  —  io  Avril  1872)  permetteva  la 
vendita  della  margarina  Mouriès  a  condizione  che  fosse  venduta  solo  sotto 
questo  nome:  8  anni  dopo  l'Accademia  di  medicina  di  Parigi  prese  una 
decisione  opposta.  Il  Ministero  dell*  intemo  aveva  interpellato  l'Accademii 
sulla  questione  se  negli  ospedali  potevasi  concedere  di  usare  burro  artifi- 
ciale invece  del  genuino.  L'Accademia  nominò  una  commissione  incaricata 
di  studiare  la  cosa:  la  commissione  concluse  che,  anche  la  migliore  mar- 
garina non  rimpiazza  punto  il  burro  e  può  solo  essere  impilata  in  certi 
casi  limitati  per  preparare' certe  vivande:  ma  siccome  in  tal  guisa  il  ri- 
sparmio era  piccolo,  meglio  era  che  non  si  ricorresse  del  tutto  alla  ma^ 
garina.  L'azione  dannosa  che  l'Accademia  attribuiva  alla  margarina  rsie- 
deva  nella  sua  maggiore  ricchezza  in  acidi  grassi  e  nella  difficoltà  che  essa 
ha  di  emulsionarsi,  in  conseguenza  di  che  il  grasso  rimane  incompletamente 
assorbito  dallo  stomaco  e  la  salute  può  essere  pregiudicata. 
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A.l/L2Lytt  (Landwirthsch  VersuchstaU  29  S.  215)  vede  la  margarina  sotto 
luce  meno  sfavorevole  :  egli  ha  cercato  di  risolvere  la  questione  con  espe- 
rimenti di  alimentazione,  e  ne  dedusse  che  il  burro  artificiale  è  meno  di- 
gerìbile del  burro  di  latte,  il  quale  si  emulsiona  più  facilmente,  e  che 
quest'ultimo  sia  da  preferire  per  le  persone  deboli  e  per  i  ragazzi. 

Il  Sell  (Arbeiten  aus  der  Deutsch.  Gesundh.  Amt  I,  485)  dice  anch*egli  non 
essere  il  burro  artificiale  dannoso  alla  salute  se  è  fabbricato  coi  grassi  di 
animali  sani,  ma  che  una  parte  del  burro  artificiale  del  commercio  è  pro- 
babilmente falsificato  con  grassi  che  non  escludono  la  possibilità  della 
propagazionp  di  germi  d'infezione  e. d'altra  parte,  continua  il  Sell,  vi  è 
sospetto  che  si  impi^hino  nella  fabbricazione  sostanze  capaci  di  produrre 
nausee  e  altri  disturbi  di  stomaco. 

Ma,  i  pericoli  provenienti  dall'impiego  di  grassi  cattivi  non  sono  esclu- 
sivi dell'industria  defi'oleomargarina  :  essi  esistono  anche  ed  in  proporzione 
indubbiamente  maggiore  per  tutte  le  applicazioni  delle  carni  e  dei  grassi 
di  animali  malati  per  l'alimentazione  umana.  La  considerazione  di  questi 
pericoli  non  è  dunque  ragione  sufficiente  per  porre  delle  limitazioni  sola- 
mente alla  industria  della  cieomargarina.  In  ogni  modo  è  utile  conoscerli 
ed  è  desiderabile  che  ne  tengano  conto  coloro  cui  spetta  di  sorv^liare  il 
commercio  dei  grassi  e  delle  carni  alimentari. 

Riassumendo  quanto  abbiamo  detto  relativamente  al  burro  artificiale 
nel  riguardo  sanitario,  noi  facciamo  nostre  le  conclusioni  contenute  nel 
rapporto  che  fu  presentato  al  parlamento  tedesco: 

i.^  n  burro  artificiale  preparato  coi  grassi  di  animali  ri^nosduti  per- 
fettamente sani  e  riconosciuti  tali  dalla  competente  autorità,  prescindendo 
da  una  forse  un  po'  minore  digeribilità  in  confronto  del  burro  di  latte, 
non  o&e  ragione  per  ammettere  che  possa  esercitare  un'azione  dannosa 
sulla  salute  umana; 

2.^  Vi  è  ragrane  di  sospettare  che  parte  del  burro  artificiale  del  com- 
mercio sia  fabbricato  con  materiali  e  con  processi  che  non  escludono  il 
pericolo  di  propagazione  di  germi  di  malattie  vegetali  ed  animali  e  di 
parassiti  animali; 

3.^  Vi  è  ragione  di  sospettare  che  una  parte  del  burro  artificiale  venga 
fabbricata  con  materiali  capaci  di  produrre  nausee. 

Per  queste  ragioni  è  da  desiderarsi  che  il  commercio  del  burro  artifi- 
ciale venga  regolato  con  apposite  norme  :  ma  i  dati  di  fatto  finora  noti  non 
sono  suf&<  ienti  per  giustificare  l' adozione  di  misure  legislative  generali 
esclusivamente  dal  punto  di  vista  sanitario.  Il  provvedimento    proposto  di 
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additare  chiaramente  al  pubblico  i  luoghi  dove  si  vende  il  burro  artìfidale 
basterebbe  per  ora  anche  neirinteresse  della  pubblica  igiene:  con  ciò  ognuno 
avrebbe  modo  di  scegliere  fra  i  due  prodotti  altrimenti  non  distinguibìtì 
nei  loro  caratteri  esterni  e  di  non  ricorrere  al  burro  artificiale  in  quei  caà 
in  cui  si  voglia  evitare  ogni  pericolo  di  un  qualsiasi  »nche  piccolisQiQftO 
pregiudizio  della  salute. 

Estratto  dal  rapportò  prtstntato  da   Cauy   Youn^^   in  nome  dtl   Comitato  dtlie 
epidemiche^  sul  progetto  di  legge  che  autoritta  il  presidente  detta  Cmmsora  a 
una  ComhiissioMe  per  studiare  F  aduiteratione  dègU  alimenti  ed  altri  ttriitmii 
negli  Stati  Uniti  (46  th,  Congress^  trd  Sessiou,  RepoH  H.  rgg}, 

A  proposito  delfoleoinafigarìna  nei  rappcwti  colV  igiene  pnbfatfca  il  rapporto  dice  :  M. 
MicbeJs»  distinto  microsco^^U  di  N.  York,  attesta  che  roleomargariaa  k  grasso  gicgpo 
che  non  viene  mai  scaldato  a  temperatarA  «mfficìenteinente  alta  per  distruggere  i 
siti  che  paò  contenere  e  che  i  consumatori  di  oleomArgarina  possono  correre  il 
di  trovarvi  delle  trichine.  Il  Michels  soggiunge  che  ha  trovato  nell'oleomargarina  tesoti, 
muscoli  e  cellule  di  natura  sospetta  e  che  M.  Taylor  vi  ha  positivamente  scoperto  { 
patogeni. 

Il  prof.  Church  (1.  citato)  dice  di  aver  trovato  nell'oleomargarina  grasso  di  cavallo,  { 
d'ossa  e  altri  grassi  ordinariamente  usati  per  candele. 

Il  Dott.  Piper  di  Chicago  (ibidem)  osserva,  che  mentre  il  vero  burro  non  può  ntai  ot- 
tenere trichina,  uova  di  tenia,  ecc.,  egli  ha  trovato  dell' oleomargarìna  non  solo  tesseia 
muscolare  e  connettivo,  ma  anche  molte  muffe  e  oiganìsmi  viventi  ed  nova  che  rmaaoni' 
gliano  a  quelli  del  tenia  ;  egli  conservò  tutto  questo  e  k>  pose  a  dispoatetone  di  chi  deside- 
rasse osservarlo  sotto  il,  microsoopio.  V American  dairywum  del  3  aprile  1879  cooteaeva 
le  Ulustrasiont  delle  osservazioni  microscopiche  del  Piper;  queste  illustraaiooi  -vennero 
introdotte  anche  negli  atti  parlamentari  inglesi.  (Corrispondence  respecting  the  roaanfartare 
of  oleomargarine  in  the  United  States-London  1880).  Il  Rev.  Huber  nicro^copista  £ 
Richmond  conferma  le  asserzioni  del  Piper.  Il  Oott  G.  Harriman  di  Boston  ha  eaaminaìo 
ben  20  campioni  di  oleomargarina  da  lui  comperata  presso  diversi  rivenditori  di  qoetts 
città  e  ha  trovato  in  ognuno  d'essi, pia  o  meno  di  sostanze  eterogenee  ed  noa  rigogliosa 
vita  vegetale  ed  animale. 

Orbene,  Taver  trovato  tessuto  muscolare  nel  burro  artificiale  rende  probabile  che  il  gr»$o 
non  sia  stato  lavorato  abbastanza  bene  per  separarne  le  sostanze  muscolari:  con  que^a 
supposizione  h  no^o  ohe,  se  si  impiega  grasso  di  majale,  è  pos^tAHssiino  che  la  tnchn» 
possa  passare  nel  burro  artifiqale. 
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Il  burro  artificiale  nel  riguardo  commerciale. 

Dal  puntò  di  vista  commerciale  il  bisogno  di  regolare  il  commercio  del 
jurro  artificiale  è  troppo  evidente  perchè  sia  necessario  di  darne  le  prove  : 
na,  per  soddisfare  tale  bisogno  non  ci  pare  utile  né  conveniente  d' impe- 
iire  o  di  difficoltare  la  fabbricazione  ;  si  tratta  di  un  nuovo  ramo  di  pro- 
luzione  di  grande  significato.  L*  industria  del  burro  artificiale  mette  a  di- 
sposizione dei  meno  abbienti  un  surrogato  economico  del  burro  di  latte  : 
i*altra  parte  essa  permette  una  utilizzazione  più  rimunerativci  del  grasso  dei 
nacelli.  Gli  inconvenienti  del  commercio  attuale  del  burro  artificiale  stanno 
principalmente  nel  fatto,  che  questa  merce  non  è  venduta  sotto  un  nome 
corrispondente  alla  sua  vera  natura,  ma  viene  anzi  in  commercio  come 
t)urro  di  latte;  in  tal  modo  viene  danneggiato  il  compratore  perchè  paga  per 
un  burro  di  minor  valore  il  prezzo  del  burro  genuino  ;  ma  il  maggior  danno 
è  per  Tagrìcoltura  poiché  in  tal  modo  si  crea  una  concorrenza  fraudolenta 
al  burro  di  latte  Siccome  il  produrre  burro  artificiale  costa  meno  che  il 
produrre  il  genuino ,  il  prezzo  di  quest'  ultimo  viene  necessariamente  rin- 
vilito se  il  surrogato  viene  posto  sul  mercato  sotto  il  nome  che  è  proprio 
dell'articolo  genuino.  Si  aggiunga  poi,  che  se  il  burro  artificiale,  sia  da  solo, 
sia  mescolato  col  burro  di  latte,  viene  esportato  all'estero,  si  corre  il  rischio  di 
screditare  fuori  di  paese  la  produzione  nazionale  del  vero  burro  :  e  questo 
scredito  si  traduce  in  fatto  sia  colla  perdita  di  sbocco,  sia  perchè  si  rende 
più  difficile  lo  smercio  dei  burri  genuini  sulle  piazze  estere.  L'esportazione 
del  burro  genuino  dall'Olanda  e  dalla  Francia  ha  infatti  sentito  le  dannose 
influenze  della  fabbricazione  del  burro  artificiale.  Neil'  Olanda  i  produttori 
di  burro  di  latte  si  agitano  oggi  vivamente  per  combattere  1'  attuale  stato 
di  cose:  e  recentemeutt  {Fierfeja/ir^ssch,  ecc.  1887  a  Heft.  211)  la  società 
agraria  neerlandese  ha  autorizzato  i  suoi  soci  produttori  di  burro  genuino 
a  munire  i  loro  prodotti  della  marca  detta  di  protezione  scelta  dalla  so- 
cietà ;  le  marche  hanno  numeri  progressivi  e  sono  assicurate  sul  coperchio 
e  sulle  pareti  del  barile  insieme  al  nome  e  provenienza  del  produttore.  Lo 
scopo  di  questo  provvedimento  é  evidentemente  di  provare  che  la  merce 
è  proprio  genuina. 

In  molti  Stati  sono  già  introdotte  misure  legali  che  hanno  lo  stesso  in- 
tento: negli  Stati  Uniti  d'America  fu  fatto  da  diversi  governi  il  tentativo 
di  proibire  del  tutto  la  fabbricazione  del  burro  artificiale,  ma  vi  si  è  poi 
rinunciato  e  si  è  preferito   promulgare   ordinanze  che   regolassero  il  coro- 
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mercio  di  questo  articolo  e  comminassero  gravi  penalità  ai  contravrentorì: 
questo  si  è  fatto  in  molti  Stati  deirUnione  Americana:  Ver  «non  t,  ConnecticQt, 
Massachusset,  Rhode  Island,  Columbia:  Nel  New  Hampshire  la  l^ge  dd  18S5 
(2  7  agosto)  prescrive  che  il  burro  artificiale  venga  colorato  in  rosso.  Oltre 
queste  norme  locali  vige  dal  a  agosto  1886  una  legge  generale  per 
r  unione  americana  che  stabilisce  una  imposta  e  prescrìve  ai  fabbricanti  e 
neg02Ìanti  di  chiedere  una  speciale  licenza  contro  il  pagamento  di  una  tassa 
che  è  di  600  dollari  per  i  fabbricanti,  di  480  dollari  per  t  negozianti  alT  in- 
grosso e  di  48  dollari  per  i  dettaglianti.  Inoltre  è  fissata  la  tassa  dì  2  cents. 
per  ogni  libbra  di  burro  artificiale  fabbricata  in  paese:  il  burro  artifidak 
proveniente  dall'estero  è  tassato  invece  con  15  cents  per  libbra:  i  rea* 
pienti  e  ciò  che  serve  per  contenere  ed  avvolgere  il  burro  artificiale  de- 
vono portare  una  denominazione  speciale  (oleòmargarina). 

In  Svezia  e  Norvegia  due  leggi  una  del  2  ottobre  1885  l'altra  del  ai 
giugno  z886  prescrivono  che  il  burro  artificiale  sia  venduto  solo  sotto  il 
nome  di  margarina  e  che  questa  denominazione  deve  essere  applicata  ai 
recipienti  ed  alle  botteghe:  somiglianti  disposizioni  vennero  adottate  in 
Danimarca  cóùb,  legge  del  i  aprile  1885. 

In  Inghilterra  fii  approvata  il  23  agosto  1887  la  legge  portante  il  tìbck 
€  An  act  /or  the  betttr  ptevention  of  the  fraudoleni  sale  of  margarine  >  est 
andò  in  vigore  il  i.^  gennaio  1888. 

Nel  Belgio  non  fu  finora  promulgata  alcuna  legge  sul  commercio  del 
burro  artificiale.  In  Bruxelles  però  l'autorità  comunale  con  ordinanza  (kl 
21  giugno  1875  prescrisse  che  i  luoghi  di  vendita  di  quell'articolo  fossero 
segnati  con  una  chiara  iscrizione  colle  parole  Beurre  artificUL 

In  Olanda  al  pari  che  nel  Belgio  non  vi  è  una  legge  speciale  e  soto 
ordinanze  locali  destinate  a  mettere  il  pubblico  in  avvertenza. 

In  Francia  vige  dal  14  marzo  1887  una  legge  molto  severa  sul  borro 
artificiale. 

In  Germania,  dopo  un  lungo  e  maturo  studio  sia  della  commissiooe  ^> 
ciale  che  doveva  preparare  il  progetto  di  legge  sul  burro  artificiale,  sa 
della  commissione  parlamentare  incaricata  di  riferire  sul  progetto  stesso, 
dopo  una  lunga  serie  di  discussioni  in  cui  la  questione  del  burro  artificiale 
venne  considerata  sotto  tutti  i  suoi  aspetti,  il  12  luglio  1887  venne  pro- 
mulgata la  legge  sul  burro  artificiale  ;  in  questa  legge  sono  adottate  diverse 
misure  fra  cui  quella  del  divieto  di  mescolare  il  burro  genuino  con  mar- 
garina allo,  scopo  di  mettere  in  commercio  queste  miscele:  la  legge  tedesca 
dà  al  burro  artificiale  la  denominazione  di  margarina    e    nel    regolamento 
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axihtiàò  alk  stessa  legge  sòìio  iiidicate  le  nórme   sulle    marche    da    appli- 
carsi ài  barili  ed  altro  che  serVe  a  contenere  il  burro  artificiale. 

In  diversi  cantoni  della  Svizzera  sono  in  vigore  disposizioni  speciali  sul 
commercio  del  burro:  nel  cantone  di  Zurigo  con  ordinanza  del  i  maggio 
1887,  emanata  dal  Consiglio  di  Governo,  è  vietata  sotto  comminatoria  di 
pene  la  vendita  di  prodòtti  alimentari  surrogati  sotto  il  nome  dei  prodotti 
genuini:  il  burro  che  contiene  grassi  non  provenienti  dal  latte  deve  dirsi 
burro  artificiale:  nel  cantone  dei  Grigioni  il  commercio  del  burro  fu  te- 
golato coll'ordinànza  del  6  agosto  1886;  colà  è  proibito  per  i  sarrogati 
l'uso  di  denominazioni  in  cui  entri  la  parola  burro. 

Infine  In  Austria  il  30  marzo  1887  il  deputato  vòn  Hayderi  presentò 
alla  camera  un  progetto  di  legge  sul  commercio  del  burro. 

Criterio  fondamentale  delle  leggi  ed  ordinanze  vigenti  nei  paesi  che  ab- 
biamo or  ora  passato  in  rassegna  è  d*  impedire  gli  inganni  e  i  danni  che 
possono  sorgere  quando  il  burro  artificiale  non  sia  posto  in  commercio 
sotto  la  sua  vera  denominazione:  solarnente  a  questo  concetto  deve  infor- 
marsi ogni  disposizione  legale  che  si  volesse  adottare  circa  il  commercio 
del  burro  artificiale;  il  legislatore  non  deve,  secondo  noi,  porre  ostacoli 
alla  fabbricazione  di  questo  articolo:  l'azione  del  legislatore  deve  limitarsi 
a  prevenire,  nei  limiti  del  possibile,  ogni  abuso  e  ad  evitare  i  danni  che 
l'industria  del  burro  artificiale  può  recare  al  pubblico  e  ad  altre  industrie. 
Questi  danni  non  si  potranno  evitare  in  modo  efficace  se  non  esigendo 
che  il  burro  artificiale  venga  venduto  per  quel  che  è. 

L'attuazione  di  questo  concetto  dipende  essenzialmente  dalla  possibilità 
di  distìnguere  con  sicurezza  il  burro  artificiale  dal  burro  genuino.  Alcuni 
burri  artificiali  si  possono  facilmente  riconoscere  dai  loro  caratteri  estemi  : 
ma  questo  vale  solo  per  i  prodotti  inferiori  preparati  con  materiali  sca- 
denti e  con  poca  cura.  La  fabbricazione  è  oggi  progredita  al  punto,  che 
il  burro  artificiale,  nel  suo  colore  come  neir  odore ,  nel  sapore  e  nell'  im- 
pasto, hon  presenta  più  alcuna  differenza  dal  burro  genuino.  Là  determi- 
nazione del  peso  specifico  del  burro  alla  temperatura  di  100^  C  può  dare 
qualche  indizio  sulla  genuità  o  meno  di  un  burro:  questo  metodo,  che  è 
accessibile  anche  ai  non  chimici,  può  servire  per  esempio  come  assaggio 
preliminare  per  gli  ispettori  d'annone,  ma  non  è  infallibile.  Per  giungere 
a  conclusioni  più  attendibili  bisogna  procedere  ad  lin  assaggiò  chimico  e 
il  processo  di  Reichert  Meissl,  modificato  dal  Wollny,  merita  la  maggiore 
fiducia  :  con  questo  metodo  si  riconosce  sicuramente  la  presenza  del  burro 
artificiale  entro  i  limiti  nei  quali    l' aggiunta  di  questo   surrogato  al  burro 
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genuino  può  essere  commercialmente  conveniente ,  cioè  limunentìn. 
n  Wollny,  che  è  certamente  un'  autorità  competente  sia  come  e^erìiBeo- 
tatore,  che  per  la  circostanza  di  essere  stato  per  qualche  tempo  ìd  ima 
fabbrica  di  burro  artificiale  in  Olanda,  dice  (Milchzeit.  1887,  N.  19  Extra- 
beil.),  che  si  può  scoprire  sicuramente  il  1 5  per  cento  di  marganna  e,  dai 
documenti  del  laboratorio  municipale  di  Milano,  risulta  che  si  pos»no 
scoprire  anche  dosi  minori  di  margarina.  E  del  resto  questa  digressione 
sarebbe  superflua  e  la  possibilità  di  scoprire  il  burro  artificiale  nelle  miscele 
è  comprovata  dal  ÙLtto  dell'esistenza  delle  leggi  sopra  accennate. 

Infatti  in  America,  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Germania,  ecc.  non  si 
sarebbe  promulgata  una  legge  sul  burro  se  non  fosse  possibile  fornire  U 
prova  che  un  dato  burro  è  genuino  oppure  misto  di  genuino  e  di  artificiale. 


CONCLUSIONI  GENERALI. 

La  commissione,  nominata  dalla  Presidenza  della  Reale  Società  Italiana 
d*  Igiene,  per  istudiare  1*  argomento  del  burro  artificiale ,  sotto  il  daplice 
punto  di  vista  igienico  ed  economico ,  esaminata  la  relazione  precedente, 
unanimamente  venne  alle  conclusioni  seguenti  : 

i.^  Il  burro  artificiale  debitamente  preparato  da  materiali  sani,  e  ven- 
duto per  tale,  deve  ritenersi  come  un  prodotto  utile  all'umanità,  costituendo 
un  succedaneo  del  burro  di  latte  con  un  prezzo  minore.  Per  la  qual  n 
gione  l'industria  del  burro  artificiale ,  intesa  come  sopra ,  merita  ogni  ap- 
poggio. 

2.®  n  burro  artificiale  può  arrecar  danni  alla  salute  se  ottenuto  eoe 
grassi  infetti,  e  ancora  se  fu  impiegato  qualche  prodotto  infetto  nella  sm 
preparazione  (stomaco  di  maiale,  ecc.)  Per  cui  sarebbe  desiderabile  la 
sorveglianza  degli  stabilimenti  di  preparazione  di  detto  burro  ardficiak. 
Tuttavia,  va  segnalato  che  in  Italia  finora  non  fu*  constatato  alcun  danne 
alla  salute  da  parte  del  burro  artificiale. 

3.^  n  burro  artificiale  da  solo  o  misto  a  burro  naturale,  venduto  pe 
burro  di  latte,  fiat  una  concorrenza  ingiusta  a  quest'  ultimo ,  e  rea  d'altra 
parte  danno  diretto  al  compratore  che  paga  il  prodotto  ad  un  prezzo  su- 
periore al  reale  valore. 

4.®  È  quindi  indispensabile  una  legge,  la  quale,  senzi  creare  osta- 
coli alla  preparazione  del  burro    artificiale,    regoli    la    vendita   del  burri) 
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artificiale  ed  impedisca  per  mezzo  di  multe  severe,  ecc.,  che  lo  si  confonda 
col  burro  naturale. 

Ciò  che  hanno  fatto  non  solo  molti  paesi  d'Europa,  ma  eziandio  l'Egitto, 
gli  Stati  Uniti  d'America  e  il  Canada  dal  1883  ^^  <>SS^«  mentre  la  Russia, 
l'Olanda  e  l'Austria-Ungheria  hanno  progetti  in  discussione  pei  provvedi- 
menti legislativi. 

5.^  Sarebbe  desiderabile,  quantunque  non  facilmente  raggiungibile,  di 
proibire  la  vendita  delle  miscele  dei  due  burri ,  la  quale  ha  sempre  l' in- 
conveniente di  lasciar  vendere  un  prodotto  per  un  valore  superiore  al  reale, 
facendo  pagare  non  solo  il  percentuale  del  burro  di  latte  e  le  spese  della 
mescolanza,  ma  oltre  a  ciò  una  quota  affiitto  illecita  per  la  rassomiglianza 
raggiunta,  e  inoltre  di  offiire  maggior  opportunità  per  inganni. 

La  legge  in  ogni  modo  dovrebbe  per  lo  meno  stabilire  con  guai  nome 
vanno  chiamati  il  burro  artificiale  ed  eventualmente  le  mescolanze  (se  que- 
ste restano  permesse);  e  per  impedire  ogni  possibile  confusione,  non  sarà 
inopportuno  che  si  prescriva  che  i  recipienti  in  cui  si  vende,  portino  scritto 
in  caratteri  chiari  la  parola  margarina,  e  che  le  botteghe  ove  si  vende 
margarina  ne  rendano  edotto  il  pubblico  con  apposite  insegne  ;  analoga- 
mente a  quel  che  fanno  i  macellai  che  annunciano  alla  clientela  che  essi 
vendono  carne  di  i.*  o  di  2.*  qualità.  E  nel  nome  del  prodotto  (sia  esso 
prodotto  costituito  da  burro  artificiale  soltanto,  oppure  da  una  miscela),  si 
eviti  la  parola  burro. 

La  legge,  del  resto,  non  dovrebbe  imporre  colorazioni  artificiali  per  la 
margarina. 


Ptr  la  Commiitiont  annonaria  delia  R.  Sqc,  II,  d* Igieni 
KÒRNER, 

Gabba,  relatore. 
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APPENDICE 

Metodi  analitici  e  loro  atteMIKilità  por  l'applicaìibrié  della  legge. 

Onamettendo  di  passare  in  rassegna  i  numerosi  metodi  proposti,  ci 
limitiamo  ad  esporre  con  tutti  i  particolari  il  metodo  mltrliore  che  o^ 
si  conosca  per  le  analisi  in  questione,  in  modo  che  chiunque  chimico 
eaperto,  seguendo  le  istruzioni  che  stiamo  per  esporrei  potrà  eseguire 
un'analisi  di  burro  senza  dover  consultare  altri  libri  o  trattati  qiediK. 
Numerosi  esperimepti  fatti  sotto  la  direzione  del  prof.  Menozzi  nel  libo- 
ratorio  di  chimica  agraria  della  R.  Scuola  superiore  di  agricoltura  di  Milano, 
hanno  dimostrato  che  questo  metodo  per  lo  stesso  burro  dà  risultati  con- 
cordantissimi  in  modo  che  Terrore  inerente  al  metodo  è  inferiore  al  i/s  per 
cento  del  valore  totale. 


Metodo  Reichert-Meissl  modificato  da  R.  Woilny. 

Grammi  5  di  grasso  di  biirrò,  previamente  fuso  e  decantato  dal  sedi- 
mento, indi  filtrato,  verigoho  pesati  in  lin  palloncino  rotondò  di  300  ce. 
di  capacità  (lunghezza  del  collo  7  a  S  cm.,  larghezza  dello  stesso  2  cmA 
oppure  in  un  vaso  Erlenmeyer  della  stessa  capacità,  vi  si  aggiungono 
2  centimetri  Ai  soluzione  di  soda  caustica  (priva  di  carbonati  e  dd  50 
p.  e.)  e  IO  e  e.  di  alcool  (del  96  p.  e.  in  voi.),  e  si  scalda  il  tatto, 
dopo  aver  connesso  il  palloncino  con  un  refrigerante  a  riflusso,  nel  ba- 
gnomaria bollente  per  1 5  minuti ,  agitando  di  tempo  in  tempo.  Indi , 
dopo  eliminato  l'alcool  per  distillazione  (tenendo  il  pallone  almeno  per 
mezz'ora  immerso  nell'acqua  bollente),  s'introducono  100  e.  e.  di  acqua 
distillata  nel  palloncino,  il  quale  si  scalda  ancora  per  15  minuti  nel  bagno 
maria  per  raggiungere  la  completa  soluzione  del  sapone  formatosi,  prendendo 
le  cautele  opportune  per  impedii  e  l'assorbimento  di  acido  carbonico.  A\^ 
soluzione  limpida  di  sapone  cosi  ottenuta,  e  calda  com'è,  si  aggiungono  40  e.  e 
di  acido  solforico  diluito  (di  cui  30  a  35  e.  e.  neutralizzano  2  e.  e  ddla 
soda  impiegata,  e  preparato  con  2  5  e-  e.  di  acido  solforico  concentrato 
portato  ad  i  litro  mediante  acqua),  e  dopo  aver  introdotto  nel  palloncino  j 
pezzetti  di  pietra  pomice  della  grossezza  di  piselli,  si  connette  questo  col 
refrigerante,  servendosi  di  un  tubo  di  vetro,  largo  0.7  cm.,  munito  alla 
distanza  di  i  cm.  al  di  sopra  dei  tappo  di  una  bolla  di    2  a  2,5    cm.   di 
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diametro,  ed  indi  piegato  ad  angojo  otttiso  ver?o  Tftjtp  per  u^  tratto  di  5  cm., 
e  infine  piegato  di  nuovo  ad  angolo  ottuso  e  rivolto  all*ingii>. 

Cosi  disposte  le  cose  si  scalda  il  palloncipo  ,  dapprima  con  una  pic- 
colissima fiamma  e  senza  produrre  eboUJzione  sinoacchà  gli  acidi  grassi 
insolubili  siansi  fusi  in  un  olio  trasparente;  allora  si  aumentai  i|  calore 
in  modo  da  ottenere  in  circa  mezz'pra  esattamente  110  e,  e.  di  distillato 
che  si  raccoglie  in  un  matraccio  graduato.  H  distillato  vien^  agitato  per  renderlo 
uniforme,  lo  si  filtra,  raccogliendo  e^ajtament^  e  pò  e.  e.  i»  altro  matraccio 
graduato,  lo  si  versa  in  un  bicchiere ,  vi  si  aggiunge  i  e,  e  4i  soluzipne 
di  fenolftaleina  (0,5  gr.  in  un  litro  di  alcool  del  50  per  cento)  e  si  titola 
infine  con  soluzione  diecinormale  di  barite. 

lUggiunta  la  colorazione  rosst^,  si  versa  di  nuovo  il  tntto  nel  matraccio, 
ove  si  scolora,  lo  si  porta  di  nuovo  nel  bicchiere  e  si  aggiunge  goccia  a 
goccia  della  soluzione  barìtica  sino  a  colorazione  rossa. 

Dal   numero  di   e.  e.  di  soluzione    baritica  consumata ,   moltiplicato  per 

1,1,  si  sottrae  quella  frazione  di  e.  e.  di  soluzione  baritica  trovata  necessaria 

per  dare  la  stessa  tinta  rossa  in  un  esperimento  in  bianco   (senza  grasso) 

condotto  in  modo  del  tutto  consimile  al  descritto,    frazione  che  non  deve 

superare  0,33  e.  e. 


Io  questi  ultimi  tempi  si  è  discusso  a  lungo  sui  giomali  e  in  pubbliche 
rìim)<>QÌ>  sull'  attendibilitl  dei  metodi  che  si  possiedono  per  fare  applicare 
la  legge.  Filetta  astrazione  dall'  abilità  deiresecutore,  l' attendibilità  d' un 
metodo  dipende  necessariamente  da  due  fattori,  cioè  :  i.^  dal  grado  di  esat* 
tez2a  intriiìtfeca  del  metodo  come  tale,  misurata  4all&  concordanza  dei  ri- 
sultati d'una  $eri<  di  esperìm^ti  fatti  sullo  stesso  burro;  e  2.^  dalla  costanza 
di  composizione  del  grasso  di  burri  genuipi  di  diversa  provenienza.  In  quanto 
al  primo  punto  fu  già  detto  superiormente,  descrìvendo  il  metodo  Wollny, 
che  questo  metodo  possiede  l'indicato  requisito.  In  quanto  concerne  il  se- 
condo  punto y  le  opinioni  non  sono  completamente  d'accordo,  ed  è  stato 
^peciahtiente  in  Italia,  ove  il  profl  Besana,  in  base  a  numerose  analisi  di 
burri,  che  aveva  motivi  di  rìtenere  gemriai ,  ha  sostenuto  il  verìficorsi  di 
oscillazioni  mgggiorì  di  quanto  da  altri  si  ammette.  Giova  però  notare  che, 
non  avendo  il  prof.  Besana  preparato  egli  stesso  i  burri ,  né  assistito  alla 
preparatone  dei  medesimi,  i  risultati  delle  sue  analisi,  anche  ritenuti  esat- 
tissimi, perdono  ogni  rigoroso  valore  dimostrativo;  tanto  più  che,  secondo 
la  dichiarazione  degU  stessi  produttori  di  burro  naturale  (fittabffi,  proprie- 
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tari,  ecc.),  in  una  riunione  tenuta  alla  Camera  di  Commercio  di  Sfilano, 
essi  stessi,  a  causa  della  concorrenza  illecita  che  il  burro  artificiale  sotto 
forma  di  miscela  fa  al  naturale,  si  trovano  da  tempo  costretti  di  mettere 
in  commercio  delle  mescolanze  di  margarina  con  burro  naturale,  come  bum) 
genuino  di  latte. 

n  fatto  medesimo  che  parecchi  altri  Stati,  come  la  Francia,  Germania, 
Inghilterra ,  ecc. ,  ora  hanno  fatto  leggi  severe  e  le  fanno  rispettare,  è  la 
prova  più  evidente,  che  quelle  oscillazioni  non  sono  cosi  grandi  come  si 
vuol  hi  credere. 

KdRNER. 

Il  dottor  Colombo,  fa  osservare  come  per  Torà  tarda  parecchi  congres- 
sisti siansi  allonunatt  dalla  sala  e  propone  che  si  rimandi  alla  sedata  po- 
meridiana la  discussione  di  un  argomento  di  tanu  importanza. 

La  proposta  viene  accettata. 


Seduta  pomeridiana  del  giorno  8  ottobre  1888. 

La  seduta  si  apre  alle  ore  2. 

Messe  in  discussione  le  conclusioni  della  sopraesposta  relazione  sol  hmrt 
artificiale^  parlano  in  proposito  i  signori  Bonizzardi,  Colombo,  Mattioli, 
Toscani,  Pacchiotti,  Nathan,  Rosmint,  Pasqualini  e  Criconia. 

Il  dott.  CoLOfiifiO  osserva  che  T  argomento  posto  in  discussione  è  assai 
importante  dai  doppio  punto  di  vista  igienico  ed  economico.  Nota  die  la 
relarione  della  Commissione ,  compilata  dagli  egr^  prof.  G.  Kdmer  e 
prof.  L«  Gabba  è  assai  pregievole  per  parecchi  riguardi ,  ma  particolarmente 
perchè  espone  in  modo  conciso  lo  stato  attuale  della  questione  e  perchè 
è  ricca  di  importanti  nozioni  scientifiche.  Dice  che  la  relazione  attuile 
completa  un'altra  pure  assai  pregievole  sul  medesimo  argomento  e  pub- 
blicata da  una  Commissione  eletta  dalla  Camera  di  Commercio  dì  1£Udo; 
—  spera  che  la  questione  del  burro ,  che  è  stata  lungamente  studiati  e 
discussa  dai  parlamenti  esteri  verrà  egualmente  studiata  dal  Governo  nostro 
e  risolta  con  una  legge  che  soddisfi  i  voti  della  Commissione  e  del  Congresso. 

Infine  il  dott.  Colombo  è  lieto  di  annunciare  che  il  distinto  prof.  Menotti, 
che  da  tempo  sta  studiando  l'argoinento  in  discussione  anche  per  incarico 
della  Commissione  intemazionale  presieduta  dal  prof.  Wollnjr,  ha  consutato 
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che  il    processo   chimico  del   medesimo  prof.  Wollny    serve    egregiamente 
nella  pratica. 

H  Prof.  Pacchiotti  propone  che  per  prima  conclusione  si  annand  che  il 
burro  naturale  non  trova  succedanei  equivalenti,  e  che  Tartificiale  fatto  colla 
margarina  può  essere  tollerato  per  le  classi  meno  agiate.  Come  igienisti  dob- 
biamoy  egli  dice,  stabilire  ciò  che  è  essenzialmente  buono  igienicamente,  per  di- 
stinguerlo da  ciò  che,  pur  non  essendo  nocivo,  non  equivale  a  quello.  Ram- 
mentiamo che  il  burro  lombardo  fu  sempre  lodato  in  tutta  Italia:  ora  è  in  deca- 
denza, perchè  sospetto.  Manteniamo  sempre  le  cose  buone  che  abbiamo: 
poiché  pur  troppo  oggi  si  tende  a  falsificar  tutto  per  illeciti  guadagni.  Il 
Municipio  di  Torino  fa  una  guerra  costante  contro  tutte  le  adulterazioni 
dei  cibi  e  delle  bevande.  Si  fo  cosi  anche  un  gran  bene  al  commercio 
onesto. 

Il  dott.  Criconia  sulla  conclusione  5.*  propone  che  sieno  respinte  le  mi- 
scele per  una  ragione  economica  e  per  una  ragione  fisiologica.  Per  la  i.^ 
dacché  non  potendo  la  chimica  stabilire  esattamente  il  per  cento  di  margarina 
che  entra  nel  burro  naturale,  e  tanto  più  non  potendolo  stabilire  il  volgo 
degli  interessati,  ne  viene  di  conseguenza  che  si  facilita  la  frode  a  carico 
del  consumatore,  e  si  danneggia  il  commerciante  onesto.  Per  la  ragione 
fisiologica,  perché  introducendo  nel  burro  artificiale  una  maggiore  quantità 
di  sostanze  grasse  superiori  a  quelle  del  burro  naturale,  avvenendo  la  di- 
gestione dei  grassi,  dopo  la  digestione  gastrica,  ad  opera  specialmente  della 
bile,  che  emulsiona  i  grassi,  ne  viene  di  conseguenza  che  si  porta  un 
sopraccarico  di  sostanze  grasse  allo  stomaco,  che  Io  imbarazza  e  difficulta 
la  digestione  normale. 

Si  approvano  quindi  le  conclusioni  modificate  nel  modo  seguente: 

i.^  Il  burro  artificiale  essendo  sostanzialmente  diverso  dal  naturale, 
non  può  equivalerlo.  —  Qualora  però  sia  debitamente  preparato  da  mate- 
riali sani,  non  può  ritenersi  nocivo  e  può  essere  messo  in  commercio,  pur- 
ché venduto  come  tale. 

a.^  Il  burro  artificiale  può  arrecar  danni  alla  salute  se  ottenuto  con 
grassi  infetti,  e  ancora  se  fu  impiegato  qualche  prodotto  infetto  nella  sua 
preparazione  (stomaco  di  maiale,  ecc.)  Per  cui  sarebbe  desiderabile  la  sorve- 
glianza degli  stabilimenti  di  preparazione  di  detto  burro  artificiale,  Pesame 
della  margarina  che  si  introduce  in  paese  ed  un  sicuro  controllo  nei  ma- 
celli. Tuttavia,  va  segnalato  che  in  Italia  finora  non  fu  constatato  alcun 
danno  alla  salute  da  parte  del  burro  artificiale. 

3.^  11  burro  artificiale  da  solo  o  misto  a  burro  naturale,  venduto  per 
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burro  di  l^tte,  fa  una  concorrenza  ingiusta  a  quest*  ultimo,  e  reca  d'  altra 
parte  danno  diretto  al  compratore  che  paga  il  prodotto  ad  un  prezzo  su- 
periore al  reale  valore. 

4.^  È  quiDdi  indispensabile  una  legge ,  la  quale ,  senza  cre^e  osta- 
coli alla  preparazione  del  burro  artificiale ,  regoli  la  vendita  del  borro 
artificiale  ed  impedisca  per  mezzo  di  multe  severe,  ecc.,  che  lo  si  confonda 
col  burro  naturale* 

Ciò  che  hanno  fatto  non  solo  molti  paesi  d^Guropa,  ma  eziandio  Y  Egitto, 
gli  Stati  Uniti  d'America  e  il  Canada  dal  1SS3  ^  ^>&^f  mentre  la  Russia, 
rOlanda  e  1*  Austria-Ungheria  hanno  progetti  in  discussione  pei  provvedi- 
menti legislativi. 

5.^  Sarebbe  desiderabile,  quantunque  non  facilmente  raggiungibile,  di 
proibire  la  vendita  delle  miscele  dei  due  burri ,  la  quale  ha  sempre  V  in- 
conveniente di  lasciar  vendere  im  prodotto  per  un  valore  9^periore  al  reale, 
facendo  pagare  non  solo  il  percentuale  del  burro  di  latte  e  le  spese  della 
mescolanza,  ma  oltre  a  ciò  una  quota  affatto  illecita  per  la  rassomiglianza 
raggiunta,  e  inoltre  di  offrire  maggior  opportunità  per  inganni. 

La  legge  in  ogni  modo  dovrebbe  per  lo  meno  stabilire  con  ^ua/  memi 
vanno  chiamati  il  burro  artificiale  ed  eventualmente  le  mescolanse  (se  que- 
ste restano  permesse);  e  per  impedire  ogni  possibile  confusione,  non  sarà 
inopportuno  che  si  prescriva  che  i  recipienti  in  cui  si  vende,  portino  scritto 
in  caratteri  chiari  la  parola  margarina  ,  e  che  le  botteghe  ove  si  vende 
margarina  ne  rendano  edotto  il  pubblico  con  apposite  insegne;  analoga* 
mente  a  quel  che  fanno  i  macellai  che  annunciano  alla  clientela  die  essi 
vendono  carne  di  i*  o  di  2*  qualità.  E  nel  nome  dd  prodotto  (sia  esio 
prodotto  costituito  da  burro  artificiale  soltanto,  oppure  da  una  mtacela),  si 
eviti  la  parola  hfrr(f. 

La  legge,  del  resto,  non  dovrebbe  imporre  colorazioni  artificiali  per  la 
margarina  e  dovrebbe  proibire  l'aggiunta  di  qualsiasi  colore  atto  a  renderla 
somigliante  al  burro  naturale. 
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Seduta  anUmcridiana  dei  giorno  ^  ottobre  x^88. 
Preddenza  prof.  comm.  Q.  Brugnoli. 

Letto  i}  prQces30  yerbale  deU'aduoanz^  precedente  viene  approvato. 

li  PresiiJente  Corradi  cede  la  presidenza  al  signor  prof.  comm.  Gio- 
vanni Brugnou. 

Il  signor  prof.  Luigi  Venturi  legge  la  seguente  relazione  intorno  al  ma- 
teriaie  éfq  costruitone  dal  pw^  di  vista  igLfnko, 

Signori  , 

//  moieriak  da  cosìtm^ìo^ì  dal  punto  di  vista  della  J^ien€  è  argomento 
meritevole  di  seria  <;on8Ìderazione,  affinchè  la  casa  (asilo  di  comodità  e  di 
contento),  altro  non  essendo  che  un  ordinato  insieme  di  materiali,  serva 
agli  uomini  come  mezzo  di  benefico  accordo  fra  la  vita  lor$>  e  gli  ele- 
menti ddla  Natmra. 

Non  si  creda  però  che  il  fine  igienico  di  una  casa  sia  qfieUo  sf^t^to 
di  regolare  i  rapporti  della  temperatura  costante  del  nostro  corpo  colla 
teosperatora  yariabile  dell'atmosfera,  assegnando  in  tale  %^m  alla  cas9  me- 
desima una  funzione  fisiologica  molto  affine  e  quasi  uguale  a  quella  del 
vestiario.  Questa  funzione  o  questo  ufficio  della  casa,  bepchè  di  primaria 
importanza,  non  basta  :  occorre  di  più  ass^i.  In  fatti,  mentre  la  casa  serve 
come  sicuro  mezzo  di  riparo  dagli  eccessi  d^e  stagiom',  e  dalle  intemperie 
tutte,  ben  chiusa  come  trovasi  rispetto  all'aria  esterna,  gelida,  infuocata  o 
troppo  mossa  che  sia;  deve  essere  invece  accessibile,  con)e  fosse  aperta, 
all'aria  medesima,  in  guisa  che  questa  temperata,  pura  e  sufficiente  alle 
funzioni  animali  ed  agli  usi  tutti  della  vita  di  coloro  che  abitano  la 
ca9a,  possa  domin«re  e  muoversi  attamente  ed  in  ogpi  recesso  ddla  casa 
stessa. 

Ecco  la  sintesi  della  relaaione  che  mi  proposi  di  sv<%ere,  perchè  in  ef- 
fetto risponde  appunto  al  conoscere  il  materiale  da  qostroaione  sotto  il 
pnnto  di  vista  della  igiene:  relazione  che  mi  a^i^gQ  a  fare  brevemente 
e  per  sommi  capi. 

Nella  stessa  gnisa  che  il  materiale  da  costruzione»  sottp  il  ptmto  di  vista 
della  EiUtica  e  della  SMica,  ha  determinali  atatribvti,  siccome  il  €0Ìore , 
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la  forza  ed  altrì,  a  norma  dei  quali  esso  è  più   o   meno  pregevole    come 
materiale  edilìzio ,  cosi  il  materiale  stesso  ,  anche  dal  lato  dell*  Igiene ,  ha 
certe  proprietà  che  non  debbono  passare  inosservate. 

Di  queste ,  le  principali  sono  :  la  conducibilità  pel  calore  e  la  pimua- 
bilità  pei  fluidi  liquidi  od  aereiformi. 

La  conducibilità  pel  calore  si  riferisce  appunto  a  quell'afficio  della  cisa« 
cui  sopra  accennai  per  la  costanza  della  temperatura  del  nostro  corpo; 
ufficio  importante*,  è  vero,  ma  non  sufficiente  né  unico  perchè  la  casa 
serva  come  abitazione  salubre. 

Lascierò  quindi,  per  amore  di  brevità,  di  occuparmi  di  questa  caratteri- 
stica, e  mi  limiterò  invece  ad  alcune  osservazioni  sulla  permeabilità  dèDa 
materia  edilizia  ai  fluidi  gazosi,  principalmente  all'aria  come  tipo  di  esà, 
non  tacendo  fin  d'ora  come  questa  proprietà  del  materiale  da  costruzione, 
)a  permeabilità  all'aria,  possa  risolvere  nella  maggior  parte  dei  casi  pratici, 
il  problema  dell'abitazione  igienica,  la  cui  incognita  sta  appunto  neUa  suf- 
ficiente e  normale  aereazione  di  ogni  parte  della  casa  ;  e  ciò  pel  fatto  che 
la  natura  abborre  e  dal  vuoto  e  dalla  inerzia  al  moto  dell'aria;  e  perchè 
anche  1'  aria  in  moto  è  l' anima  della  casa,  mentre  dove  manca,  non  dirò 
l'aria,  ma  il  moto  di  questa  (intendasi  bene  la  voce  mot»  nel  senso  di  ai- 
rean&ne^  o  movimento  continuo  d'aria  con  velocità  non  avvertita  dai  nostri 
sensi)  si  manifesta  e  rinvigorisce  ogni  fisico  malore. 

L'aria,  che  in  ampio  e  continuo  oceano  avvolge  il  nostro  pianeta,  penetra 
nel  suolo,  penetra  entro  i  muri  tutti  della  casa,  quando  questi  e  quello  si 
trovino  in  condizioni  naturali  da  non  ridurre  inefficace  la  permeabilità  al- 
l'aria, il  che  accade  quando  l'acqua  (tipo  de'  fluidi  liquidi)  invade  le  parti 
recondite  del  suolo  e  la  porosità  delle  muraglie.  Impermeabile  all'aria  è 
il  sottosuolo  delle  paludi ,  ed  impermeabili  all'  aria  sono  pure  gli  umidi 
muri  dei  sotterranei;  ed  appunto^ per  la  non  presenza  dell'aria,  albergano 
e  si  sviluppano  meravigliosamente  in  que'  siti  i  germi  delle  malattie  più 
invincibili. 

Ma  dovendo  occuparmi  unicamente  del  materiale  edilizio  in  riguardo  alla 
igiene ,  e  non  della  influenza  del  suolo  sulla  salubrità  della  casa ,  mi  re- 
stringo a  considerare  la  presenza  dell'  aria  entro  i  muri  ed  a  vedere  se 
questa  può  facilmei^te  servire  all'  aereazione  dei  locali,  intemi  e  chiusi,  in 
virtù  appunto  della  permeabilità  del  materiale  da  costruzione. 

Occorre  a  tale  scopo  che  io  richiami  alcuni  dati  tecnici ,  per  determi- 
nare idee  concrete,  analoghe  all'argomento  in  consideratone. 

I  materiali  da  costnizione    più  abbondantemente    usati  nella   formazione 
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delle  case  sono  le  pietre  da  muro  e  le  malte  :  ed  appunto  in  queste  due 
sostanze  la  permeabilità  all'aria,  ossia  l'attitudine  loro  a  lasciar  passare  l'aria 
atmosferica  è  condizione  utile  non  solo,  ma  necessaria  per  la  destinazione 
salubre  della  casa  stessa. 

La  permeabilità  dipende  dalla  porosità ,  non  in  genere ,  ma  in  ispecie , 
perchè  riguarda  la  qualità  ed  omogeneità  della  medesima.  Non  va  quindi 
confusa  in  una  sola  proprietà  la  permeaòiiità  e  la  porosità;  perciocché,  se 
è  vero  che  ogni  materiale  permeabile  all'  aria  è  poroso ,  non  è  altrimenti 
vero  che  ogni  materiale  poroso,  anche  se  dominato  nei  pori  dall'  aria,  sia 
a  quesu  permeabile,  nel  senso  di  essere  liberamente  attraversato  dall'aria 
medesima. 

Per  esempio,  il  mattone,  massimamente  quello  che  si  prepara  col  moderno 
perfezionamento  di  affinare  uniformemente  la  terra  argillosa  colle  macchine 
(perfezionamento  anche  igienico,  perchè  sottrae  l'operaio  dal  continuo  con- 
tatto colla  creta  umida  sotto  la  sferza  del  sole,  per  cui  sovente  si  espone 
ad  essere  colpito  da  un  malore  speciale)  il  mattone,  ripeto,  fatto  con  terra 
dirò  macehmata  senza  l'addizione  di  acque,  uniformemente  e  mediocre- 
mente poroso,  è  un  buon  *  mezzo  ventilatore,  perchè  permeabile  all'aria  in 
ogni  verso. 

Al  contrario  un'assicella  di  legno  del  piii  leggiero,  porosissima  più  del 
mattone,  non  è  al  certo  in  ogni  verso  permeabile  all'aria. 

Cosi  altro  esempio:  fra  due  masse  terrose,  argillea  l'una,  quarzosa  l'altra, 
si  osserva  che  questa,  meno  porosa  della  prima,  è  più  assai  permeabile 
all'  aria.  Rimane  dunque  intesa  la  notata  diversità  fra  porosità  e  permea^ 
òilità. 

Tutte  le  pietre  calcari  dette  tenere^  ossia  le  tufacee  {tenere  perchè  tosto 
estratte  dal  seno  della  terra  sono  si  pastose  e  cedevoli,  per  l'acqua  che  con- 
tengono, da  non  resistere  agli  utensili  da  lavoro),  divengono  col  tempo, 
dopo  lavorate  e  stagionate ,  permeabilissime  all'  aria.  Il  mattone ,  o  pietra 
latiriuiaf  che  è  un  insieme  di  terra  argillosa  e  di  acqua,  essiccatosi,  crudo 
o  cotto  che  sia,  è  pure  permeabile  all'aria.  Le  malte  che  si  compongono 
di  sabbia^  di  calce  e  di  aequa,  anch'  esse  col  tempo,  essiccate  che  siano, 
divengono  omogenee  al  mattone,  ossia  permeabilissime  all'aria. 

Ma  in  questi  fatti  naturali,  relativi  alla  fase  di  trasformazione  della  ma- 
teria da  uno  stato,  dirò,  primitivo  in  cui  essa  trovasi  dominata  dall'acqua, 
all'altra  in  cui  l'acqua,  evaporando,  lascia  libera  la  materia  stessa,  non  è 
egli  evidente  che  per  legge  naturale  l'aria  atmosferica  sostituisca  e  rim- 
piazzi l'acqua  che  era  latente  nel  calcare,  nel  mattone  e  nella   malta?  È 
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questa  una  necessità  naturale»  è  la  legge  di  canUnuità  fra  gli  elementi  acqua 
ed  aria,  ambedue  ponderabili,  quantunque  assai  diversi  di  peso  fra  di  loro. 
(L'acqua  è  773  volte  più  pesante  dell'aria). 

Arroge  che ,  per  V  attuazione  del  descritto  fatto  patural^  V  aria  è  tanto 
più  facile  dell'acqua  a  penetrare  entro  la  materia  edili^,  perchè  agilissima 
e  mobile  sottq  il  dominio  della  luce  e  del  calore  e  sotto  aljpra  forxa  qual- 
siasi che  su  di  essa  prema  04  il^piri.  Per  cui  si  può  bene  concludere  die 
U  muro  della  casa,  asciutto  e  stagionato,  è  un  misto  di  elementi  minerali 
strettamente  collegati  fra  loro,  integrato  internamente  dall'elemento  ponde- 
rabile, l'aria. 

Conseguentemente,  passando  dal  tutto  ad  una  parte,  dalla  casa  ad  una 
camera  sola ,  notiamo  bene  fin  da  questo  punto ,  che  non  solo  nel  moro 
esterno  (o  ne'  due  se  la  camera  è  d' angolo),  ma  in  tutti  quattro  i  mori 
che  determinano  la  camera  stessa  evvi  l'aria  latente  :  e  quindi  la  possibile 
espirazione  interstiziale  (date  certe  condizioni  che  chiariremo  fra  breve) 
sarà  più  attiva  e  più  uniforme  dagli  interni  anziché  dai  mtiri  esterni ,  sia 
perchè  quelli  sono  più  esili  di  questi;  sia  perchè  nella  distribuzjone»  tro- 
vansi  riparati  da  certe  dirette  azioni  atmosferiche ,  or  favorevoli ,  or  con- 
trarie  alla  espirazione  medesima. 

Che  poi  sift  non  poca  la  quantità  dell'  aria  Intente  in  un  muro  sano 
(sano  perchè  non  umido)  si  può  desumere  da  questi  dati  di  fatto:  Un 
mattone  secco  ridotto  saturo  d'acqua,  aumenta  di  oltre  un  terzo  del  proprio 
peso:  la  malta  —  riporto  ^n'ultimii  prova  —  ogni  due  decimetri  <3ibi , 
r  UDO  di  sabbia,  di  polvere  calcare  1'  altro,  smaltisce,  per  fare  t|n  impasto 
da  intonaco,  litri  d'acqua  1,820. 

Non  è  ora  malagevole  dal  volume  dell'acqua  latente  entro  il  mattone 
umido,  ed  entrp  la  mi^ta  fresca  dedurQe  quello  dell'aria»  che  socce<|$]rà  a 
preudere  il  posto  dell'acqua.  Qu^le  e  quanto  poi  sia  il  beneficio  <|cUa 
presenza  dell'aria  entro  )a  materia  componente  il  muro  della  ossa,  è  ppre 
evideptissimo.  Infatti,  siccome  la  temperatura  della  abitazione  dipende  io  ST^i 
parte  dalla  qualità  del  materifile  di  cui  è  composta,  relatiyamente  alla  con* 
ducibilità  del  calorico  ;  cosi  si  manifestai  fin  d^  questo  punto  come  il  nnio 
asciutto,  anche  esile,  e  che  abbia  in  sé  molt'^a,  sì  presti  meglio  a  tì^- 
rarci  dai  disquilibri  della  temperatura  esterna,  di  un  muro,  4ncb9  più  grOffso, 
ma  povero  d'aria  latente,  pel  fatto  che  i  doe  elementi  naturali  — .am  e 
minerali  —  comparati  fira  loro»  conducono  molto  diversamente  il  calorico. 
L'aria  eptro  il  muro  è  quasi  un  potbente  assoluto,  mentre  i  mioerali,  ri- 
peto, paragonati  a)r  aria,  possono  ritepersi  coxi49^orì  attici. 
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Mft  l'aria  latente  bel  murò  ha  purè  Taltro  vantaggio  di  essere  utilizzata 
per  la  saltibrhà  d^llà  basa  dal  lato  dell*aereazione  della  medesima,  giacché, 
essendo  ivi  pure  dominata  dal  calore,  artificiale  o  naturale  che  sia,  o  spo* 
stata  dà  una  forza  etèrna  di  aspiraziorié  ò  di  pulèióne,  si  muoverà,  non 
al  certo  con  quella  prontezza  ed  intensità  come  se  fosse  libera ,  ma  ba- 
stantemente per  l'aerea^ione  dei  locali  come  è  prescrìtto  igienicamente. 

A  tale  rigiiardo  mi  é  tltile  il  richiamo  di  alcuni  risultati  esperìmentali , 
proiitò  anche,  se  lo  si  ctedè,  a  ripetere  qui  effettivamente  le  esperienze 
fatte,  e  ciò  in  caéo,  finita  la  presente  relazione. 

£ca>  qui  lin  pezzo  di  calcare  (0  di  forma  regolare  geotnétriea;  esso  era  te^ 
nero  quando  era  sotterra,  ossia  nella  cava  :  ora  è  durissimo,  non  essendo  più 
dòttiiiiàto  internamente  dàU'acqtla,  ma  bendi  dtliràHa.  In  qtitnto  pezzo,  lasciate 
permeabili  all'arìà  le  4  coste  o  fàccie  minori,  cioè  non  rivestite  da  un  appa- 
recchiò impermeàbile,  ed  applicate  due  lamine  A  tenuta  d'aria  alle  fàccie 
ma^oH,  ciascuna  lamiera  èssendo  provveduta  di  Uh  tubo,  d  |>dtrebbe  Hpe^ 
tere  la  nota  e^j[)erien2a  che  Pettehkofer  faceva  sopra  un  fHitttthento  di  mtlrò, 
avèàte  le  coste  iniiiorì  impertneabili  alFàrià  :  cioè,  che,  immessa  e  premuta 
per  Pùn  tubo  una  corrente  4'^&>  essa  ha  per  effetto,  o  di  spegnere  una  can- 
déla appressata  alla  luce  del  tubo  opposto,  oppute,  fkcendp  pescare  l'estremo 
di  questo  tubo  di  scarico  entro  un  recipiente  d'  acqua ,  di  far  gorgogliare 
alla  superfìcie  di  questa  molte  bolle  d'aria. 

All'  incontro  su  questo  stesso  pèzzo ,  e  con  i  medesimi  apparecchi ,  ac- 
cennò a  qiiest' altra  esperienza,  la  quale  dimostrando  essa  pure  la  legge 
della  continuità  dell'aria  da  banda  a  banda  del  pezzo  di  calcate  mediante 
quella  che  è  in  essa  latente ,  è  più  acconcia  e  più  propria  pel  fine  delle 
mie  dimostrazioni  esperimentali. 

Se  si  aspira  l'aria  latente  entro  il  calcare  mediante  l'uno  dei  tubi,  e  se 
si  unisce  all'altro  un  tubo  di  vetro  che  peschi  nell'acqua,  si  vede  l'acqua 
stessa  salire  entro  questo  tubo.  Il  risultato  è  si  evidente  che  si  spiega  dà  sé. 

Tale  esperienza  indica  un  fenomeno ,  è  vero ,  non  trascurabile  ;  ma  è 
dèi  pari  vero  che  rimane  riguardo  al  medesimo  qualche  cosa  d'indeciso  nel 
senso  della  qualità  e  della  quantità  del  fluido  ària  aspirato.  Occorre  quindi 
una  successiva  esperienza  per  ottenere  il  richiesto  dato  sicuro,  oiide  stimare 
nel  vero  titile  senso  la  permeabilità  del  inateriale  da  costruzione  in  riguardo 


(i)  Si  accenna  ad  nn  quadrone  di  calcare,,  tufo  di  grana  finissima,  detta  gallina,  delle 
dioaensioni  di  metri  0,53  x  0,53  x  0,07  ;  ed  alle  lamine  metalliche ,  inservienti  ali*  e- 
speriensa. 
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alla  sufficienza  ed  alla  qualità  dell'aria  aspirata  ;  e  di  questa  esperienza  dirò 
tra  breve  quando  abbia  premesse  alcune  osservazioni  per  poi  passare  alle 
applicazioni,  ossia,  dall'astratto  al  concreto. 

In  s^lcuni  trattati  àUgiene  pubblica,  sotto  il  titolo,  Aria,  quando  pariaa  del 
movimento  dell'  aria  entro  i  locali  chiusi,  si  afferma  :  e  La  terza  del  mo- 
c  vimento  dell'aria  nei  locali  chiusi  dipende  principalmente  dalla  differenza 
€  della  temperatura  fra  essa  e  l'aria  libera,  che  produce  lo  scambio  attn- 
€  verso  i  pori  delle  pareti  ed  attraverso  le  eventuaii  aperture;  ed  hanno 
€  influenza  per  ciò  il  grado  di  porosità  dei  muri ,  la  grandezza  a  la  posi- 
e  zione  delle  aperture ,  non  che  il  movimento  degli  individui  che  ai  trat- 
€  tengono  nel  locale  >. 

Questa  affermazione  è  giustissima  in  generale  ;  però  in  senso  particolare 
e  per  le  applicazioni  di  fatto,  merita  alcune  parole  di  schiarimento:  e  ciò 
lo  credo  compito  di  questa  relazione  ,  perchè  parlandosi  della  ^0r0sità  dà 
muri  come  mezzo  di  aereazione  e  toccandosi  il  materiale  edilÌMÌa  dal  ptmto 
ai  vista  della  igietu,  siamo  entro  l'argomento  a  me  assegnato. 

Vediamo  quindi  sino  a  qual  limite  e  con  quale  norma  si  possa  fare  as- 
segnamento sul  movimento  dell'aria  nei  locali  cjiiusi  attraverso  i  pori  delle 
pareti,  e  per  via  di  certe  eventuali  aperture.  (Già  si  capisce  che  le  even- 
tuali aperture  sono  quelle  che  risultano  dai  serramenti  male  chiudenti  e  di 
altre  casuali  discontinuità  di  struttura). 

È  un  fatto  che  l'aria  pel  calore  aumenta  di  volume,  rarefacendosi  e  che 
per  questo  aumento  si  ha  anzi  un  determinato  coefficiente.  Ma  avviene 
forse  per  questo  solo  fatto  dell'aumentata  temperatura  dell'aria  intema  un 
sufficiente  scambio  colla  esterna  ,  cioè  quel  rinnovo  igienico  ed  utile ,  ri- 
spondente alla  prescritta  aereazione  naturale  ?  Chi  lo  credesse  cadrebbe  in 
errore.  Avverrà ,  si ,  il  fenomeno  tìsico  di  un  lento  scambio  anche  attra- 
verso i  pori  delle  pareti ,  trattandosi  di  un  fenomeno  pari  a  quello  detto 
esosmosi  ed  endosmosi;  ma  cotesto  lento  moto,  non  solo  a  mezzo  dei  pori 
della  materia,  ma  per  sino  a  mezzo  di  cene  eventuali  aperture,  è  ben  langi 
dal  rappresentare  in  effetto  la  tanto  ricercata  aereazione  per  la  salubrità  del 
luogo  chiuso.  Al  contrario,  si  potrà  bene  far  capitale  sulla  permeabilità  delU 
m^tcri^  per  avere  uu'aereazione  bastante  e  benefica,  anche  senza  certe  even- 
tuuM  aperture,  quando  quel  movimento  dell'aria  interstiziale  non  sia  effetto 
del  solo  aumento  di  temperatura  nell'interno,  ma  di  altra  causa  concomi- 
taote^  come  vedremmo  in  appresso. 

Mi  spiego  \  ed  a  ciò  non  ho  che  a  richiamare  alcuni  risultati  esperimen- 
tali,  semplici  per  loro  stessi,  ma,  credo,  meritevoli  di  considerazione. 
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In  questa  piccola  cameretta  di  calcare  (i)  (se  fosse  di  terra  cotta  sa- 
rebbe lo  stesso)  invece  di  una  parete  omogenea  alle  altre ,  evvi  un  vetro 
posto  a  tenuta  d'aria  lungo  il  suo  perimetro.  Questo  vetro  ha  un  foro  cir- 
colare di  millimetri  12,  td  un  altro  foro  pure  circotare  di  millimetri  osta 
nel  delo  della  cameretta,  munito  di  un  tubo  metallico. 

Così,  non  una  ma  due  sono  le  aperture,  non  eventuali,  ma  a  bella 
posta  fatte  nelle  pareti  della  cameretta,  pur  di  studiare  il  movimento  del- 
Tarìa.  Si  elevi  la  temperatura  n^l'interno  di  questa  piccola  camera,  capace 
di  y^o  circa  di  metro  cubo  d'aria,  accendendovi  una  candela  (rispettabile 
sorgente  d'aumento  di  temperatura  rispetto  alla  piccola  capacità  della  ca- 
meretta), che  risppnderebbe  all'accensione  di  30  candele  per  ogni  metro 
cubo  di  vano,  e  quindi  a  900  in  un  piccolo  gabinetto  di  30  metri  cubi. 
Orbene,  dopo  accesa  la  candela,  passati  405  mii^uti  di  tempo,  accade 
che  cessa  la  combustione  della  medesima;  per  cui  fu  in  verità  inefficace 
0  quasi  nullo  il  ricambio  dell'aria  fra  l'esterno  e  l'interno  di  questo  appa- 
recchio esperimentale ,  col  sussidio  delle  due  eventuali  aperture  ;  giacché 
entro  il  medesimo,  senza  le  descritte  aperture,  cioè  a  camera  chiusa  erme- 
ticamente, riaccesa  la  candela,  avrebbe  cessato  ugualmente  di  ardere  per 
mancanza  di  nuova  aria  ossigenata,  dopo  un  ugual  tempo  di  4  minuti,  o 
poco  meno. 

E  dire  (mi  si  permetta  la  digressione)  che  pel  rinnovo  dell'aria  in  certi 
locali  chiusi,  veggonsi  due  piccole  aperture,  dette  bocche,  l'una  in  una 
parete  verticale ,  l' altra  nel  soffitto  ;  e  si  ritiene  che  per  questa  bocca 
(senz'altro,  costantemente  e  sempre)  l'aria  ambiente  del  locale,  elevata  di 
temperatura  per  una  sorgente  intema  di  calore ,  o  perchè  d' inverno  è 
pulsata  calda  entro  la  camera  a  mezzo  dell'apertura  del  muro,  se  ne  esca 
pel  soffitto  e  vada  all'  aperto ,  obbedendo  al  desiderio  dell'  ingegnere  co- 
struttore che  ideò  questo  ingenuo  tramite  dell' aereazione.  L'arte  edilizia 
anche  in  questo  fatto  dell'  aereazione  dei  locali ,  dovrebbe  sempre  infor- 
marsi alle  leggi  naturali. 

In  natura  (prescindendo  dallo  stato  anormale  atmosferico ,  quando  do- 
minano speciali  correnti  aeree)  non  è  per  forza  di  pulsione  che  avviene 
all'aperto  il  continuo  e  normale  rinnovamento  d'aria  si  necessario  all'econo- 

(1)  QaesU  cameretta  esperimenUle ,  che  servi  alle  esperienze,  ha  la  forma  cubica,  è 
scavata  tutta  di  nn  pezzo  da  un  solo  blocco  di  calcare;  il  lato  del  cubo  interno  è 
metri  0,27;  la  grossezza  delle  cinque  pareti  (invece  della  sesta,  si  applica  il  cristallo  a 
tenuta  d' aria)  h  di  metri  0,04.  Da  presso  alla  cameretta ,  una  piccola  tromba  aspirante 
l'aria,  congegno  abilmente  eseguito   nel  laboratorio  meccanico   Franchini,  di  questa  città. 
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mia  delU  vita  anithale  e  vegetale:  è  bensì  per  ànpittnotìt,  giacché,  rarefiitta 
e  riscaldata  V  aria  dalf  unica  è  potente  fofza  aspiranU  e  non  premente,  fl 
sole,  avviene  il  fciiomeno  della  cootìnuà  aereazione.  Per  cui ,  ritornando 
alle  applicazioni,  colle  due  snddescritte  aperture,  e  senza  una  itiiziale  fora 
aspirante  artificiale  alla  bocca  di  scarico,  non  si  ha  aereazione. 

Ma  prosegaiamo  ritornando  a  parlare  snll' apparecchio  esperìmentak^ 
Entro  di  questo,  accesa  di  tiùovo  la  candela,  otturato  il  foro  del  cristallo, 
rimettiamoci  alla  mercè  della  porosità  delle  pareti  pel  rinnotamento  dd^ 
Tarla,  occorrente  alla  combustione  della  candela  medesima,  applicando  al 
tubo  superiore  di  scarico  un'aspirarione,  levando  cioè  l'aria  intema. 

Che  tosa  accadrà  allora?  La  candela  svolgetà  sempte  e  contìntiameate 
luce  viva ,  combustione  regolare ,  come  se  fosse  ali*  aperto ,  cioè  non  rac- 
chiusa ili  qùestÀ  camei^tu  ;  e  eiò  per  éufficietiàa  di  aria  nùdta  che  entrò, 
filtrando,  attravei-so  le  pareti  calcari. 

Io  credo  colla  esposizione  di  quesd  risultati  pratici  esperimentali  di  aver 
dimostrato  là  importanza  del  materiale  da  costruzione,  sótto  il  patito  di 
vista  della  igiene.  La  permeabilità  all'aria  del  Materiale  tìièdesitlio  risolvè 
in  moltissinii  casi  il  problema  di  date  ai  locali  chiusi  un' aereazione  omo- 
genea alla  naturale  che  ci  può  avere  per  ampie  finestre  e  porte.  Tale  ri- 
soluzione poi  diviene  indispensabile  ed  unica  nelle  case  a  piccole  eadiere, 
quale  appunto  quelle  destinate  agli  operai,  ai  poveri  ed  in  generale  aiiche 
agli  angusti  ambienti  delle  moderne  abitazioni  civili  delle  grandi  città. 

In  passato,  non  molto  remoto,  si  sono  condannate  le  stanze,  àilche  inni 
eccessivamente  anguste:  quelle  cioè  di  40  o  di  sh  metri  cubi  di  capaciti: 
allora  pure  si  detestarono,  come  anche  oggidì  si  detestano  (e  ciò  con  pie 
ragione)  i  muri  umidi  delle  camere. 

Andiamo  a  vedere  se  in  grazia  alla  qualità  del  materiale  edilizio ,  ccm> 
cordemente  a  certe  regole  di  costruzione  dei  tnuri,  possano  evitarsi  e  l'in- 
salubrità delle  piccole  stanze  e  le  conseguenti  lagnanze  di  chi  le  deve  abi- 
tare. Intanto  premetto  qualche  osservazione  circa  i  thtiri  umidi. 

Quanto  sia  nociva  la  umidità  insita  he'  muri  delle  camere  abitate ,  non 
ewi  chi  lo  disconoèca.  Un  muro  umido  è  uguale  negli  effetti  ad  un  soolo 
insalubre  :  come  in  questo  anche  nel  muro  umido,  ewi  la  genesi  dei  germi 
maligni;  anzi  in  molti  casi  esso  è  più  ricco,  a  confronto  del  suolo  insalubre,  di 
tutte  quelle  condizioni  propizie  allo  sviluppo  dei  semi  di  molti  mali.  L'umidità 
della  muraglia  fluttuante  d'intensità  e  di  temperatura  a  cagione  della  temporanea 
dimora  di  esseri  viventi  entro  la  camera  ;  e  la  putridezza  crescente  di  quella 
umidità,  per  gli  organismi  inferiori,  animali  e  vegetali ,  microbi ,  muflfe  ed 
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altri,  nuotanti  per  l'aria  ambiente  della  camera  e  che  si  fisseranno  in  quei 
muri  umidì,  per  decomporsi,  riprodursi  e  moltiplicarsi  portentosamente  in 
breve  tempo,  sono  le  due  condizioni  prime  e  pari  a  quelle  di  un  suolo 
umido.  Il  quale,  privo  d'aria  pura,  saturato  ed  impregnato  invece  dì  ma* 
terie  organiche,  diviene  fomite  di  effluvi  malsani  e  di  miasmi  pestiferi. 

Però  si  noti  come  Tumidità  delle  pareti  costituisca  una  seria  condizione 
d'insalubrità,  non  già  pel  fatto  dell'acqua  od  umidità  intense,  insite  nella 
muraglia,  considerate  in  loro  stfssse;  ma  piuttosto  per  la  mancanza  assoluta 
dell'aereazione  interstiziale,  alla  quale  si  sono  sostituite  appunto  le  anzidette 
coodizionì,  necessarie  per  la  generazione  dei  germi  maligni. 

£  la  prova  più  palmare  della  entità  e  della  necessità  dell'aereazione  in- 
terstiziale della  materia  componente  tutte  le  pareti  di  un  luogo  chiuso  per 
la  distruzione  dei  germi  maligni,  sia  poi  coU'asportazione  di  questi  lungi 
da  noi,  sia  perchè,  come  giustamente  dice  1'  Arnonld ,  essi  trovansi  a  ài- 
sagio  e  non  prosperano  in  un  bagno  di  ossigeno^  T  abbiamo  considerando 
molti  fatti;  uno  dei  quali  sto  per  citare. 

Nelle  ìsole  più  settentrionali  dell'America,  dal  50^  di  latitudine  nord, 
verso  il  polo,  nell'inverno  che  dura  la  maggior  parte  dell'anno,  gli  Eschi 
mesi  si  costruiscono  delle  capanne  con  neve  ammonticchiata,  che  il  freddo 
indurisce  ben  presto  e  la  mantiene  tale  lungamente.  Delle  lastre  di  ghiaccio 
terso,  incastrate  nella  parte  più  interna  della  parete  di  neve,  permettono  ai 
raggi  della  luce  di  penetrare  entro  cosi  strana  e  singolare  abitazione,  pas- 
sando, la  luce,  per  un  lungo  condotto  di  neve  gelata.  Per  la  porta,  fatta 
a  mezza  luna  depressa  ed  angusta  come  la  bocca  di  un  forno,  entrano  car- 
pone gli  Eschimesi,  doviziosamente  sucidi  nel  corpo  e  negli  indumenti.  In 
quelle  loro  capanne,  o  meglio  tane  da  rettili,  piene  di  detriti  animali  e 
ricche  d'immondizie,  menano  sana  e  normale  la  loro  vita  per  molti  mesi 
dell'anno. 

Come  spiegare  questo  fatto?  Non  al  certo  ammettendo  che  il  polmone 
dello  IBschimese  sia  diverso  dal  nostro  nelle  funzioni  vitali ,  per  riguardo 
alla  qualità  ed  alla  quantità  dell'aria;  e  neppure  supponendo  favorevole  all'e- 
sistenza queir  abbondante  dose  di  sucidume  del  corpo ,  delle  vesti-  e  del 
tugurio  degli  Eschimesi.  Ma  i  40  e  più  gradi  di  temperatura  sotto  lo  zero 
che  battono  alle  pareti  esterne  di  que*  monti  di  neve,  nelle  cui  viscere  é 
scavata  la  mal  netta  abitazione  dello  Eschimese,  e  la  immensa  permeabi- 
lità all'aria  della  materia  che  forma  questa  casa  (neve  resa  dura  e  resi- 
stente dal  gelo)  sono  condizioni  naturali  che  spiegano  chiaramente  come 
in  quel  tugurio,  in  quella  gelida  tomba,  e  riparati  dal  freddo  estemo  col 

60 


Digitized  by 


Google 


—  930  — 
messo  deirarìa  latente  nella  neve  (aria  che  diviene  sempre  meno  rìgida, 
mano  mano  che  si  interna  nella  neve  medesima)  gli  Eschimesi  vivono  sani 
come  se  vivessero  all'aria  libera  e  pura,  non,  si  intende,  rispetto  alla  tem- 
peratura di  questa,  ma  rispetto  all'abbondante  quantità  d'aria  che  filtra  at* 
traverso  la  dura  neve  e  passa  per  la  capanna.  Nella  quale  i  germi  maligni, 
appunto  per  la  smisurata  aereazione,  si  trovano  a  disagio  per  quel  bagno 
di  ossigene  sempre  nuovo  ;  e  quindi  in  condizioni  contrarie  alla  loro  ger- 
minazione. 

Rimane  dunque  inteso,  dopo  ciò,  che  l'acqua  entro  le  pareti  drcaenti  le 
camere  abitabili  è  elemento  nocivo  non  tanto  per  sé  direttamente,  ma  bensi 
come  impedimento  alla  aereazione  interstiziale,  condizione  indispensabile  e 
vitale  per  la  salubrità  delle  camere. 

Passiamo  ora  alla  angustia  dei  locali. 

La  piccolezza  di  una  camera  ha  e  non  ha  a  che  fare  colla  salubrità 
delia  medesima.  Vale  a  dire:  una  camera  piccola  (intendiamola  limitata 
sino  a  30  od  a  40  metri  cubi  e  non  meno)  non  è  insalubre,  quando  in 
essa  l'aereazione  unitaria,  ossia  la  quantità  d'aria  disponibile  per  tesia  e  per 
ora^  non  sia  inferiore,  possibilmente  maggiore  od  uguale,  a  quella  igienica- 
mente prescrìtta  pei  locali  detti  chiusi,  ovvero  uguale  a  75  od  a  100  me- 
tri cubi. 

Ed  anche  per  ciò  tale  aereazione  non  sarà  certo  quella  che  si  avrebbe 
nell'aperta  campagna;  dove,  benché  non  si  manifesti  ordinariamente  con 
sensazioni  fisiche  esteriori  su  noi  di  sorta  alcuna,  pure  'ha  luogo  con  mo- 
vimento avente  una  velocità  determinabile. 

A  tale  proposito  il  prof.  Arnould»  dianzi  nominato,  dice  che  il  movi- 
mento dell'  aria  con  velocità  corrispondente  allo  spazio  di  un  metro  per- 
corso in  un  minuto  secondo  di  tempo  è  appena  appena  sensibile.  Roth  e  Lez 
ritengono  che  l'aereazione  naturale  abbia  un  limite  massimo  di  due  metri  al 
x'';  che  aumentando  il  movimento,  o  per  meglio  dire  la  velocità,  fino  a 
io"  per  i",  si  ha  il  venticello;  ai  20"  per  1",  il  vento;  e  fra  i  40  e  60 
metri»  l'uragano. 

Alla  stregua  di  queste  osservazioni  fisiche,  e  fermandoci  anzi  alla  minima 
caratteristica  del  movimento  per  aereazione,  a  quella  di  i"  per  i",  può 
bene  asserirsi  (ritorno  colla  mente  all'ultima  succitata  esperienza)  che  per 
l'aspirazione  fatta  sull'interno  della  piccola  camera  esperimentale,  il  movi- 
mento dell'aria  filtrata  attraverso  le  pareti  calcari  ebbe  la  misura  di  i"  al 
x'',  dal  momento  che  vedemmo  la  candela  ardere  ed  illuminare  ugualmente 
come  se  fosse  stata  in  un  vastissimo  locale,  come  all'aperto  con  aria  quieta 
e  libera. 
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Premessi  questi  richiami,  dei  qoali  avrò  bisogno  per  certe  condusiom^ 
▼ediamo  ancora  come  la  proprietà  del  materiale  da  costruzione  e  la  per- 
meabilità all'aria  >  risolva  il  problema  della  salubrità  dei  locali  chiusi,  re- 
lativamente all'aereazione  necessaria.   Lo  risolve: 

i.^  Per  la  quantità  dell'  aria  occorrente  entro  le  piccole    camere    alla 
moderna  ; 

3.^  Pel  modo  uniforme  e  placido  con    cui    si    effettua   il   movimento 
dell'aria  nuova  entro  i  locali  chiusi; 

3*^  Per  la  qualità  dell'aria  ambiente  nella  camera,  somministrala  dal- 
Taereazione  naturate  per  porosità. 

Quantità:  Fissiamo  per  un  poco  il  pensiero  nostro  sopra  una  piccola 
camera  di  35  o  di  30  metri  cubi  di  capacità,  avente  ciascuno  dei  quattro 
muri  composto  di  due  parti:  un'interna  parete  in  foglio  ed  una  parte  estema 
anche  più  grossa  di  una  parete  in  foglio.  Questa  camera  è  piccola  davvero, 
perchè  le  dimensioni  lineari/  supposte  uguali  per  comodità  di  espressione, 
non  eccederebbero  i  3  metri. 

Perchè  tale  camera  abbia  a  ^er/ire  per  una  persona  sola,  non  ha  d'uopo 
che  di  un  semplice  coefficiente  di  aereazione. 

Tale  coefficiente,  cioè  la  quantità  d'aria  occorrente  per  ora  e  per  testa, 
sarebbe  un  volume  uguale  a  tre  volte  circa  il  volume  della  capacità  della 
camera  :  vale  a  dire,  tre  volte  in  un'  ora  dovrebbe  rinnovarsi  tutta  1'  aria 
ambiente. 

Determiniamo  adesso  la  velocità  di  questo  movimento,  ossia  il  rapporto 
fi-a  lo  spazio  ed  il  tempo. 

Sia,  per  ipotesi,  la  camera  mancante  di  due  pareti,  1'  una  parallela  al- 
l'altra, e,  rimanendo  foggiata  come  un  tubo  rettangolo,  di  sezione  9  metri 
quadrati  e  di  lunghezza  3  metri,  non  abbia  che  il  soffitto,  il  pavimento  e 
i  due  rimantnti  muri  paralleli. 

Suppongo  ancora  che  il  movimento  quieto  ed  uniforme  dell'aria  avvenga 
io  maniera  che  tutta  la  massa  aerea  si  muova  parallelamente  in  un  solo 
verso,  uscendo  regolare  e  con  moto  rettilineo  dall'ampia  luce  rettangola  ri- 
sultante da  una  delle  pareti  mancanti.  In  un'  ora  di  tempo  (essendo  37 
metri  cubi  il  volume  della  camera)  vedremo  passare  tre  volte  entro  il  tubo 
rettangolo  un  volume  d'aria  complessivamente  superiore  al  coefficiente  di 
aereazione  espresso  da  75  metri  cubi.  Ma  il  volume  dell'  aria  passante  ri- 
teniamolo solo  75,  perchè  siano  35  i  metri  cubi  del  vuoto  utile  della  camera. 
In  tale  condizione  la  caratteristica  o  misura  di  questo  movimento  (consi- 
deriamo un'ora  di  tempo)  è  espressa  dal  rapporto  fra  9000  (novemila  mil- 
limetri) e  3600  minuti  secondi,  cioè  a  meno  di  3  millimetri  al  i". 
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In  questa  supposizione  si  è  ammesso  che  l'aria  nuova  entri  nella  camera 
da  una  bócca  di  arrivo  grande  quanto  quella  di  uscita  ;  grande,  óoè,  come 
una  faccia  del  muro  della  camera.  Ma  se  invece  1*  arrivo  dell'  aria  nnon 
accadesse  per  una  bocca  grande  2,  3  o  4  volte  quella  considerata,  vale  a 
dire  che  non  una,  ma  due,  tre,  o  tutte  quattro  fossero  le  pareti  vertcali 
supposte  mancanti  rispetto  al  libero  passaggio  dell'aria  estema,  e  che  Tarn 
interna  se  ne  andasse  fuori  dall'alto  per  una  bocca  ristretta  aperta  nel  sof- 
fitto, uscendo  con  velocità  di  scarico  compensatrice  grande;  la  caratteristica 
del  moto  dell'aria  nuova  entrante,  corrisponderebbe  ad  '/^  ad  */^  ad  74  ^ 
3  millimetri,  spazio  poco  più  lungo  di  un  punto  segnato  colla  penna  ^ 
foglio  della  carta. 

Ma  se  esperimentalmente  abbiamo  notato  essere  posnbile  nell'  ambiente 
della  piccola  camera,  tale  un  movimento  d'aria  di  rinnuovo,  movimento  che 
dagli  effetti  della  combustione  della  candela  era  par  ia  quello  che  aca- 
drebbe all'aperto,  cioè  (secondo  Amould)  di  i**  per  i";  come  più  dobitare 
e  negare  che  attraverso  le  quattro  pareti,  ancorché  di  mattoni  in  foglio, 
della  camera  vera,  (pareti  grosse  arca  quanto  le  pareti  di  questa  cameretta) 
e  di  una  proprietà  di  ventilazione  naturale  uguale,  se  non  maggiore^  a  quella 
del  calcare  ;  come  negare,  ripeto,  che  non  sia  possiUle  l'aereazione  per  poro- 
sità, mentre  nella  camera  vera  ci  torna,  come  abbiamo  rilevato,  nella  mi- 
sura inferiore  ad  un  millimetro  per  1",  e  la  esperienza  ed  il  fatto  la  mo- 
strarono possibile  colla  misura  di  mille  millimetri  per  la  stessa  unità  di 
tempo  ? 

Ma  via  :  mi  par  bene  che  dopo  tutto  ciò,  n'uscir  dovrebbe  più  facile  fl 
provare  l'assurdo  di  quello,  che  provare  a  persistere  in  opposizione  alla 
verità,  come  la  permeabilità  all'aria  del  materiale  da  costruzione  impiegato 
nei  muri  della  casa  non  possa  risolvere  (adoperato  attamente)  il  problema 
della  salubrità  della  casa  medesima,  rispetto  all'aereazione. 

Dissi  in  secondo  luogo  che  l'aereaxione  per  porosità  del  materiale  edi- 
lizio è  uniforme  e  mitissima. 

Gli  orifizi  di  entrata  dell'  aria  nuova  entro  la  camera  debbono  essere 
della  maggiore  ampiezza  possibile  al  fine  di  togliere  alla  massa  d' aria  ef- 
fluente entro  la  camera  il  carattere  di  corrente  energica.  E  ciò  perchè  accada 
un  rimescolamento  generale  senz'urto  fra  l'aria  nuova  che  entra  e  quella, 
dirò,  vecchia  che  è  in  moto  per  andarsene  fuori.  Ma  questo  fatto  è  ap- 
punto quello  che  accade  colla  aereazione  mediante  la  porosità  del  mate- 
riale; giacché  tutti  i  pori  microscopici  dell'intonaco  che  riveste  le  quattro 
pareti  in  foglio,  sono  una  miriade  di  piccole  luci,   pari    in   effetto  ad  una 


Digitized  by 


Google 


—  933  — 
luce  sola  effluente  nella  camera.  Da  qui  la  mitezza  e  ad  un  tempo,  la 
uniformità  del  rimescolamento  dell'  aria.  Questo  avverrà  da  ogni  parete,  da 
ogni  parte  di  ciascuna  e  da  un  lato  all'altro  della  camera,  perchè  uniforme 
e  costante,  per  qualità  di  materia  e  per  regola  di  costruzione,  è  il  mezzo 
naturale  ventilatore. 

L'architetto  francese,  Trélat,  grande  propugnatore  dell'aereazione  per  po- 
rosità della  materia,  e  tanto  persuaso  dell'effetto  benefico  che  si  consegue 
dall'  introdurre  l' aria  nuova  nei  locali  da  ventilare  per  molte  piccole  luci 
discontinue,  anziché  per  un'unica  luce  limitata  e  circoscritta,  ebbe,  qualche 
anno  fa  la  felice  idea  di  migliorare  la  ventilazione  delle  camere  coi  cristalli 
perforati, 

I  cristalli  ideati  dal  Trélat  ed  impiegati  come  mezzi  di  ventilazione,  sono 
perforati  con  fori  conici  e  danno  accesso  all'aria  estema  senza  generare 
corrente  alcuna  sensibile,  perdiè  la  divergenza  dei  forellini  conici  essendo 
volta  verso  l'interno  della  camera,  il  filo  d'aria  portato  da  ciascun  foro 
conico  si  apre  e  si  espande  tangenzialmente  alla  faccia  interna  delle  pareti. 
In  tale  guisa  è  distrutta  la  forma  della  corrente,  e  dall'  insieme  di  queste 
piccole  luci  a  coni  divergenti  si  avanza  la  massa  d'  aria  ad  imitazione  del 
movimento  per  la  porosità  interstiziale  della  muraglia. 

I  fori  conici  sono  si  piccoli,  che  per  ogni  metro  qiiadrato  di  cristallo 
ve  ne  stanno  da  4  a  5  mila. 

Dissi  addietro,  in  terzo  luogo,  che  l'aereazione  dei  locali  chiusi,  mediante 
la  porosità  del  materiale,  è  di  qualità  benefica.  Intanto  osserviamo  che 
l'aria  filtra  entro  la  camera  appropriandosi  il  calorico  del  muro,  quindi 
temperata  da  questo,  e  ciò  è  chiaro,  non  essendo  l' aria  esterna  alla  casa 
che  direttamente  penetra  dentro,  come  accade  attraverso  i  cristalli  Trélat, 
ma  quell'  aria  che  era  latente  nella  parete  e  1'  altra  che  era  a  tergo  della 
medesima,  fra  essa  e  la  parte  più  grossa  del  muro  vuoto;  arie  latenti,  di 
continuo  sostituite  dall'aria  esterna  nuova. 

Ciò  deve  certo ,  dal  lato  della  salute  di  chi  abita  la  casa  ,  portare  non 
ndifferente  vantaggio,  massimamente  poi  nella  stagione  invernale,  evitan- 
dosi in  tale  guisa  che  certi  improvvisi  e  forti  disquilibri  della  temperatura 
producano,  come  accade  ordinariamente,  malefiche  conseguenze.  Oltre  di 
questo  effetto  benefico,  proprio  della  descritta  aereazione  naturale  per  po- 
rosità awene  un  altro  ancora,  igienicamente  esso  pure  non  trascurabile, 
ed  è  questo: 

Ogni  qualvolta  non  si  possa  e  non  si  debba  fare  calcolo  sui  mezzi  na- 
turali per  la  immismone  dell'  aria  nelle  camere  abitate,  e  ciò,    sia    per    la 
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mancanza  di  permeabilità  all'aria  nei  morì  (essendosi  questa  eliminata,  ov 
vero  ridotta  non  utile  per  la  qualità  del  materiale,  o  pel  modo  non  adatto 
di  costruzione  del  muro,  o  per  la  complessa  forma  di  questo,  o  per  est^ 
riori  apparecchi  di  vernici,  di  carte  od  altro);  sia  per  non  poter  appro- 
fittare della  introduzione  dell'aria  nuova  a  mezzo  delle  porte  e  delle  finestre 
aperte,  come  accade  in  certi  giorni  di  rigido  inverno  o  di  soffocante  estate, 
si  dovrà  necessariamente  ricorrere  ad  una  maniera  artificiale  per  la  intro- 
duzione dell'aria  nuova:  ai  condotti  con  bocche  di  arrivo. 

Ma  allora  entriamo  in  un  ordine  di  idee  e  di  fatti,  in  cui  è  facile  il 
progettare  un  sistema  anche  complesso  di  ventilazione,  sapendosi  che  oc- 
corrono due  bocche,  d'immissione  l'una,  di  scarico  l'altra;  e,  consegaeote- 
mente,  due  condotti  ;  una  o  più  forze  di  pulsione  e  di  aspirazione  e  via  via. 

Non  è  però  facile,  anzi  è  irto  di  difficoltà,  non  l'impianto  materiale  dd 
sistema,  ma  il  funzionamento  effettivo  del  medesimo.  Né  poche  sarebbero 
le  osservazioni  in  merito,  però  contrarie  ai  complessi  sistemi  di  vendlazioDe 
artificiale  che  potrei  richiamare  ;  osservazioni  di  fatto  rilevate  sul  luogo  ove 
era  applicato  un  dato  sistema  di  ventilarione,  totalmente  artificiale  ;  ma  mi 
limiterò  a  questa  sola  :  e  cioè,  che  col  detto  sistema  di  aereazione,  pare  che 
la  rinnovazione  dell'aria  ambiente  non  avvenga  con  uniformità  in  ogni  parte 
della  camera,  come  sarebbe  desiderabile  e  richiesto  ;  e  dò  si  arguisce  anche 
dal  fatto  del  ristagno  degli  odori  in  alcune  parti  delle  camere  malgrado 
l'immissione  artificiale  di  aria  nuova. 

Tale  osservazione  non  si  creda  rivesta  il  carattere  di  speciosa  o  di  ar- 
dita, che  anzi  è  avvalorata  da  deduzioni  analoghe  di  M.  Bordin  rese  nott 
in  una  memoria  stampata  negli  Annali  d^Igiene  pubbiica  e  di  medicina  k- 
gale  (1856)  dalla  quale  memoria  mi  è  opportuno  il  richiamare  letteralmente 
il  brano  seguente: 

€  Il  Bordin  parlò  di  una  sala  dello  spedale  Necker,  nella  quale  v'era 
e  una  ventilazione  di  105  m.  e.  per  ora  e  per  malato,  e  che  tuttavia  span- 
€  deva  un  odore  notevole  in  vicinanza  di  una  donna  afflitta  da  ulcera  caa* 
€  cerosa.  Io  ho  visto,  dice  egli,  all'ospedale  Lariboisière  un  uomo  inalato 
€  di  cangrena  a'  polmoni  che  era  stato  posto  in  una  sala  dove  riceveva 
€  più  di  100  m.  e.  d' aria  per  ora,  e  che  tuttavia  spandeva  intorno  a  sé 
€  stesso  un  odore  si  forte,  che  per  difendere  i  suoi  vicini  fu  gioco  fona 
e  circondare  il  suo  letto  di  un  tappeto  impregnato  di  una  soluzione  d'axo- 
€  tato  di  piombo  »  :  e  cosi  altri  esempi. 

Chiaro  adunque  risulta  da  tutto  ciò  la  insufficienza  del  mezzo  artifidaie 
per  la  immissione  dell'aria  nuova  all'aereazione  dei  locali,  mentre  altri  6itti 
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potrebbero  essere  citati  per  la  sufficienza   invece    del    mezzo    naturale  per 
porosità  d'immissione  dell*  aria,  rimanendo  limitato  il  mezzo  artifidale  alla 
sola  chiamata  od  esportazione  dell'aria  fuori  della  camera. 

Anzi  a  tale  proposito  piacemi,  o  signori,  richiamare  un  fotto  speciale  da 
cui  risulta  come  importi  limitare  la  ventilazione  artificiale  alla  sola  espor- 
tazione dell'aria  interna  dei  locali  da  ventilare. 

Il  generale  Araldi  mi  scriveva  che,  nelle  diuttune  e  mattutine  visite  da 
lui  fatte  allo  spedale  militare,  detto  l'Abbadia,  di  questa  città,  ebbe  già  a 
rilevare  1'  odore  pessimo ,  in  ispecie  nelle  sale  di  chirurgia ,  accumulatosi 
durante  la  notte  a  porte  ed  a  finestre  chiuse,  e  che  poi,  dopo  1'  applica- 
zione di  un  cappello  di  lamiera  metallica,  dal  cui  mezzo  sorge  un  tubo 
pure  metallico,  il  quale  si  prolunga  sino  al  sotto  tetto,  appoggiandosi  od 
internandosi  nel  muro,  ebbe  anche  ad  accertare  la  scomparsa  assoluta  del 
detto  pessimo  odore.  Perchè?  Perchè  questo  semplicissimo  congegno,  re* 
stando  sempre  le  porte  e  le  finestre  chiuse,  determinava  una  corrente  po- 
tentissima che  esportava  l'aria  viziata  attivandola  da  tutte  le  parti.  La  im- 
missione dell'aria  nuova  non  era  fatta  artificialmente. 

Questo  speciale  tramite  dell' aereazione  :  in  arrivo  mediante  le  pareti  fil- 
tranti ;  in  partenza  provocato  da  una  aspirazione  artificiale  sull'  alto  della 
camera,  varrà  anche  per  l'esportazione  degli  odori  nauseabondi  o  fetidi  che 
vedemmo  rimanere  impassibili  (secondo  Bordin)  nel  locale  ventilato  artifi- 
cialmente, sia  perchè  tutta  la  massa  aerea  contenuta  entro  la  camera  si 
muove,  sia  perchè  il  moto  è  diretto  come  si  dirigono  naturalmente  gli 
odori.  Questi  infatti,  all'  aria  libera  ed  all'  aperto,  si  comportano  pari  ai 
germi  portatori  del  male:  migrano,  cioè,  o  tendono  a  migrare  dal  basso 
all'alto,  essendo  un  fatto  a  tutti  notorio,  come  per  esempio  le  esalazioni 
delle  cucine  poste  al  pian  terreno,  e  cosi  gli  odori  fetidi  di  una  stalla  o 
di  una  chiavica  in  un  ristretto  cortile  sono  più  sentiti  ai  piani  superiori  e 
più  alti  della  casa,  di  quello  che  nello  stesso  ambiente  orizzontale  in  cui 
si  svolgono  gli  odori  suddetti. 

Signori  1 
Con  questi  svariati  accenni  che  ho  sommariamente  richiamati,  prima  sopra 
alcune  proprietà  del  materiale  edilizio,  poi  sui  risultati  di  diverse  esperienze 
nuove  di  aereodinamica  interstiziale,  e  da  ultimo  sui  metodi  di  ventilazione 
delle  camere,  io  intesi,  tale  fu  almeno  la  mente  mia,  non  a  divagare  senza 
uno  scopo  stille  generalità,  né  a  trattare  dell'argomento  e  il  materiale  da 
costruzione  dal  punto  di  vista  della  igiene  >  con  idee  disparate  e    cemen- 
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tate  fra  di  loro  a  mosaico  :  intesi  e  mirai  bensi  a  gettare  certe  basi,  legate 
fra  di  loro,  in  guisa  che  ove  ne  risultasse  un  fermo  fondamento  sa  cai 
poter  erigere  con  sicurezza  un  insieme  di  ^conclusioni  pratiche  in  ordine 
all'argomento  di  cui  è  parola  e  riguardanti  più  da  presso,  rispetto  alla  ma- 
teria edilizia  ed  alla  regola  esecutiva,  un  nuovo  tipo  di  case  economidie 
specialmente  per  le  classi  lavoratrici  e  per  i  poveri. 

E  sono  poi  ben  lieto  di  sottoporre  tali  conclusioni  al  giudizio  di  questo 
alto  ed  illuminato  sodalizio  (cui  mi  onoro  di  appartenere)  pronto  a  riniti- 
termi  pienamente  al  suo  rispettabile  parere. 
E  ora  ecco  le  conclusioni  medesime: 

i.^  La  pietra  da  muro  quanto  è  più  permeabile  all'  aria,  tanto  pia  è 
materiale  adatto  dal  punto  di  vista  della  igiene; 

3.^  Il  mattone,  quello  preparato  con  terra  affinata  dalle  macchine,  di 
composizione  granellare  uniforme  e  non  pressato  è  la  prima  6ra  le  pietre 
da  muro  anche  dal  lato  igienico  ; 

3.^  Le  masse  materiali  componenti  la  casa  ripetono  la  loro  fermezza, 
non  da  un  enorme  quantità  di  materia  impiegata  con  cieco  empirismo,  ma 
dalla  qualità  del  materiale  e  dalla  regola  costruttiva,  questa  e  quella  giu- 
stificate igienicamente  e  tecnicamente; 

4.^  Alle  vecchie  muraglie  di  forma  ciclopica:  alle  attuali  apparente- 
mente forti,  solo  però  curate  nell'esterno,  senza  neanche  por  mente  alcDoe 
volte  alle  elementari  leggi  della  gravità,  si  sostituiscano,  nelle  nuove  costru- 
zioni, muri  ben  fatti,  composti  di  due  parti,  coli*  aria  ivi  latente,  varie  di 
grossezza  e  solidali  fra  di  loro.  In  questi  muri  doppi  non  s'impieghi  materia 
in  più  di  quella  necessaria  alla  resistenza,  perchè  cotesti  muri  in  completo 
esili,  ripeteranno  il  loro  ufficio  utile,  in  ordine  ai  disquilibri  della  tempe- 
ratura, dall'aria  in  essi  latente  ; 

5.^  Per  l'aereazione  dei  locali,  massimamente  se  piccoli,  si  fisicda  pro- 
fìtto della  introduzione  dell'  aria  nuova,  mediante  la  permeabilità  all'  aria 
delle  sottili  pareti  fìltrand:  aereazione  efficacissima  e  benefica,  quando  ooa 
sorgente  di  luce  o  di  calore,  coi  noti  congegni,  preceda,  chiamando  fbori 
dal  locale  ventilabile,  l'aria  interna; 

d?  La  distribuzione  dei  locali  della  casa,  destinati  ai  diversi  usi  della 
vita,  sia  subordinata  al  principio  che  l'aereazione  di  un  solo  locale  è  di- 
pendente e  legata  all'aereazione  generale  della  casa  medesima; 

7.®  Si  ctiri  un  isolamento  perfetto  fra  il  suolo  e  la  casa;  fra  i  vari 
piani  di  essa,  mediante  le  strutture  doppie. 

Con  queste  norme  e  con  altre  ancora  che    sorgerebbero    indicate   nella 
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specialità  dei  casi  concreti,  sarebbe  possibile,  panni,  di  avere  un  tipo  di 
casa  proprio  nazionale,  in  materiale  cotto,  semplice,  economico  e  salubre; 
il  quale  alla  foggia  stessa  del  tipo  inglese  adottato  oggi  nei  nuovi  quar- 
tieri di  Londra,  se  non  risolvesse  completamente  V  importante  problema 
edilizio,  almeno  molto  riformasse  al  meglio,  qui  pure  da  noi,  la  casa  per 
le  classi  operaie,  l'abitazione  pel  proletario. 

Ma  a  conseguire  cotanto  beneficio  non  basta  che  una  meote  creatrice 
immagini  il  concetto  sintetico  di  una  abitazione,  informandola  ai  più  re- 
centi portati  della  igiene  edilizia  ;  né  pure  basta  che  quel  concetito  sia  con- 
cretato mercè  calcoli,  disegni  e  tipi  :  occorre  altresì  che  la  mano  esecutrice, 
cui  spetta  di  dare  còrpo  e  vita  all'  ideato  lavoro,  non  agisca  senza  com- 
prendere gli  ideali  della  mente  creatrice  e,  come  ordinariamente  veggiamo, 
agisca  guidata  da  un  presuntuoso  ed  ignorante  empirismo,  tendente  soltanto 
allo  scopo  di  un  esagerato  guadagno. 

Quando  un  individuo  qualsiasi  (lo  dico  in  generale)  possiede  alcune  cen* 
tinaia  di  lire  per  concorrere  all'asta  di  un  manufatto,  o  per  adire  alla  ese- 
cuzione di  un  progetto,  a  cottimo,  od  a  prezzi  unitari,  si  fa  da  sé  capo- 
maestro  od  impresario  di  costruzioni,  come  se  quel  danaro  che  possiede 
gli  infondesse  il  sapere  e  la  norma  ariUHca  nella  esecuzione  dei  lavori. 

£  infatti  si  veggono  sorgere  tuttodì  nuove  case  nelle  città  italiane  che 
rivest9n8i  a  nuovo,  ma  in  troppi  casi  sorgono,  non  solo  indipendenti  dalle 
prescrizioni  igieniche,  ma  spesse  volte  mancanti  della  materiale  sicurezza. 
La  società  stessa  pare  cooperi  a  questo  inconveniente,  perchè  affida  la  co- 
struzione o  la  radicale  riparazione  di  ima  casa  ad  un  tale  capo -maestro,  ad 
un  tale  impresario,  per  la  sola  ragione  che  ne  ha  costruite  delle  altre  e 
che  possiede  sufficienti  mezzi  pecuniari  per  garantire,  non  la  riuscita  sa** 
lubre  e  solida,  ma  il  compimento  materiale  del  lavoro. 

O  che  sorta  di  guarentigia  è  cotesta  che  si  basa  unicamente  sul  danaro  ? 
£  perchè  non  si  pone  freno  e  rimedio  a  cotanto  abuso? 

Non  dirò  che  si  debba  ritornare  a  certe  leggi  di  tempi  remoti  e  bui, 
durante  i  quali,  anche  la  costruzione  delle  case  pubbliche  e  private  era 
(cosi  dagli  scritti  di  Erodoto  e  di  Aristotile)  una  privativa  dello  Stato,  alla 
pari  degh*  acquedotti  per  le  acque  potabiH,  delle  terme,  delle  cloache  e  di 
altri  lavori  curati  per  la  igiene  del  popolo. 

Dirò  bensì  che  mi  parrebbe  conveniente,  aozi  utilissimo,  un  apposito 
articolo  di  legge  ediUzia  che  regolasse  la  sbrigUata  corsa  degli  impresari 
dei  lavori,  esigendo  da  loro  anche  una  ricchezza  più  importante  di  quella 
del  danaro,  e  cioè  un  adequato  corredo  di  cognizioni  teorico-pratiche,  e 
l'onesto  e  sicuro  dominio  della  professione  che  ecercitano. 
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Allora,  mercè  questa  armonica  lega  te  gli  operai  del  layoro,  dalla  piima 
idea  coDcettiva  all'ultimo  ritocco  che  ne  segna  la  fine,  la  casa  salubre,  lo- 
lida  e  comoda  non  rimarrebbe  più  un  pio  desiderio  od  un'aspiraaione  ind- 
fettuabile,  ma  diventerebbe  invece  un'utile  e  provvida  realtà. 

E  cosi,  anche  sotto  il  rapporto  della  igiene  nelle  abiUzioni,  si  rcDde- 
rebbe  il  dovuto  omaggio  all'illustre  Agostino  Bertani,  il  quale  efficaceraeste 
richiamò  la  mente  dello  Stato  a  nuovi  provvedimenti  sanitari  basandoli  sai 
veri  dettami  della  scienza.  Si  risponderebbe  inoltre  alle  incessanti  cure  del- 
l'attuale Ministro  degli  Interni,  e  si  farebbe  infine  degna  eco  all' aug»u 
parola  del  Re ,  che  in  alcune  città  non  discoste  da  questa ,  ebbe  testé  a 
raccomandare  a  tutti  il  benessere  delle  classi  operaie  e  povere,  coi  la  salttte 
è  l'unico  e  l'esclusivo  capitale  per  la  esistenza. 

Messe  in  discussione  le  conclusioni  prendono  la  parola  i  signori  inge- 
gnere RoFFENi  TiRAFERRi,  ROSMINI,  Nathan,  Veratti.  LfC  concIusìoni  ven- 
gono accettate. 


Si  apre  quindi  la  discussione  sul  Disegno  di  leggi  per  la  tutela  delTi- 
giene  e  della  salute  pubblica  approvato  dal  Senato  e  da  discutersi  dalia 
Camera  dei  deputati  (i). 

n  Presidente,  innanzi  tutto,  fa  notare  che  la  discussione  dovrà  limitarsi 
a  proporre  emendamenti,  ove  ne  sia  il  caso,  ai  singoli  articoli,  né  quindi 
potrebbe  tanto  allargarsi  da  distruggere  o  ci^povolgere  i  concetti  fonda- 
mentali della  legge  medesima. 

In  quest'ordine  di  idee  è  pure,  sostanzialmente,  la  proposta  in  isciitio 
del  prof.  Leoni,  di  cui  si  dà  lettura  anche  a  richiesta  dell'  autore  di  essa 
e  del  dott,  Vimercati. 

Il  prof.  O.  Leoni  fa  le  seguenti  considerazioni  : 

€  Considerando  che  la  nuova  legge  sulla  sanità  pubblica  rappresenta  3 
massimo  delle  concessioni  che  il  governo  e  il  corpo  legislativo  sembiano 
disposti  ad  accordarci  per  ora; 

€  Considerando  che,  cosi  essendo  le  cose  —  parole  del  prof.  Stram- 
bio  (3)  —  il  più  savio    partito  per  le  persone   gelose  del  decoro  e  tenere 


(l)  Alla  fine  della  discussione  dei  singoli  articoli,  quelli  che  furono  modificati 
riprodotti,  ed  in  essi  sono  indicati  in  carattere  corsivo  le  modificazioni,  proposte  ddOs 
Commissione  parlamentare,  ed  accettate  dalla  Rinoione  degli  Igienisti  in  Bologna  ;  gli 
emendamenti   proposti  dalla  Riunione   stessa  sono  in  carattere  comumi. 

(3)  //  nuovo  ed  il  mucvissimo  progetto  di  legge  per   la  tutela  delV igiene  ecc,    AppsaCì 
del  dott.  G.  Surambio  —  V.  Gastetta  Medica  Italiana  Lombarda,  21  gennaio  1SS8. 
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del  benessere  del  paese  sta  nel  non    rifiutare,  il  poco  che  ci  viene   offerto 
oggi,  perchè  non  è  dato  di  ottenere  il  tutto  ; 

e  Considerando  che,  se  molto  ancora  ci  avanza  da  proporre  —  parole 
del  compianto  dott.  A.  Bertani  —  (i)  molto  per  verità,  sarebbe  già ,  se 
quanto  è  proposto  fosse  ~  accettato  ;  le  ampliazioni  e  le  correzioni  diven- 
tando ancora  possibili,  quando  vengano  accettate  le  massime  che  informano 
la  legge  ; 

€  Considerando  che  il  progresso  non  soffre  angustie  di'  confini ,  e  che  se 
altre  riforme  saranno  riconosciute  giuste  e  necessarie,  col  tempo  ci  saranno 
indubbiamente  accordate  ; 

€  Considerando  che  la  nuova  legge^  comunque  voglia  considerarsi  imper- 
fetta in  alcune  parti  e  non  conforme  in  tutto  ai  nostri  ideali ,  nelle  sue 
disposizioni  fondamentali  e  nel  concetto  che  la  informa  porta  un'alito  di 
vita  nuova  neir  amministrazione  sanitaria  del  paese ,  sottraendo  questa  al 
governo  di  una  burocrazia  incompetente  : 

e  II  sottoscritto  propone  all'Assemblea  degli  Igienisti  Italiani  congregati 
a  Bologna  o^  soprassedere  alla  discussione  di  quegli  emendamenti  che  mu^ 
tasserò  addirittura  le  disposizioni  di  qualche  articolo  delia  prefata  legge  ^  i 
quali,  ove  fossero  accettati  e  approvati  dalla  Camera  dei  Deputati,  obbli- 
gherebbero il  governo  a  rinviare  la  legge  stessa  al  Senato,  e  conseguenza 
di  questo  rinvio  potrebb'  essere  il  rigetto  della  l^ge,  o  la  fine  di  questa 
negli  archivi  per  la  prossima  chiusura  della  sessione  legislativa. 

€  Ove  poi  non  piaccia  alla  spettabile  assemblea  accogliere  l'annunciata 
proposta,  il  sottoscritto  esprime  il  voto,  che  le  deliberazioni  risultanti  dal- 
Vesame  degli  emendamenti  che  si  volessero  discutere  siano  trasmesse  alla 
Camera  senza  sollecitazioni  per  l'immediata  accettazione  delle  medesime, 
e  soltanto  come  traccia,  come  promemoria  dell'intero  programma  di  riforme, 
di  cui  noi  raccomandiamo  al  governo  e  al  corpo  legislativo  la  presa  in 
considerazione,  e  ciò  al  doppio  scopo  di  ottenere: 

^  X  .**  che  almeno  nei  regolamenti  spedali,  i  quali  —  secondo  il  disposto 
dell'Art.  70  —  occorreranno  per  la  esecuzione  delle  varie  parti  di  questa 
l%ge»  sia  fatto  posto  a  disposizioni  che  ne  allarghino  i  benefici  per  quanto 
è  possibile  a  vantaggio  della  nostra  classe  ; 

e  3.0  che  a  qualche  difetto  della  legge  stessa  supplisca  l'opera  illuminata 
dell'autorità  governativa  con  speciali  misure  provvisionali  e  con  vigilanza 
efficacemente  tutrice  degli  interessi  della  giustizia  e  del  pubblico  bene. 

(1)  I^éttirm  del  dott.  A,  Bertani   ai   Medici   Italiani  —  V.  Sapptemento  al  Bollettino 
detr Associaaione  Nationale  dei  *)f edici  Comunali^  Nam.  6  Anno  1886. 
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Il  prof.  RUATA  avrebbe  voluto  che  la  discussione  si  aggirasse  amcameote 
sopra  i  Capitoli  i,  4  e  5»  sul  Titolo  III  e  sul  Capo  IL 

Il  Presidente,  prima  di  mettere  ai  voti  la  detta  proposta,  dichiara  die, 
quand'anche  questa  fosse  accettata,  dovrebbero  pur  sempre  essere  insente, 
nella  pubblicazione  che  si  propone  di  ftu'e  la  Società,  anche  le  proposte 
non  discusse  e  che  sono  già  state  presentate  all'Ufficio  di  Segreteria  e  s 
trovano  registrate  conformemente  alVawiso  pubblicato  fin  da  quando  veane 
annunciato  il  programma  di  questa  riunione. 

Sulla  proposta  del  prof.  Ruata  parlano  i  signori  Nathan,  Madruzu, 
Pacchiotti;  —  messa  ai  voti,  non  è  approvata. 

Aperta  quindi  la  discussione  nei  limiti  e  termini  predetti  soU'Art.  x^  del 
Cap.  I,  si  legge  la  proposta  dei  dott.  U.  Mariani. 

TITOLO  I. 
Ordinamento  dell'amministrazione  e  delPasoistenza  sanitaria  del  Begis. 

Capo  L 
Beirli  nfftei  Banitart. 

Art.  I.  La  tutela  della  sanità  pubblica  spetta  al  Ministero  dell' mteno, 
e,  sotto  la  sua  dipendenza,  ai  prefetti,  ai  sottoprefetti  ed  ai  sindaci. 

Il  dott.  Uoo  Mariani  presentò  la  seguente  modificazione: 

€  La  tutela  della  sanità  pubblica  spetta  ai  sanitari  pubblici  sotto  la  sor- 
veglianza di  un  Consiglio  Superiore  di  sanità  per  le  questioni  d'ordine 
generale,  e  di  un  Consiglio  Provinciale  di  sanità  per  le  questioni  d'ordme 
locale.  > 

Ed  il  signor  Levi  la  seguente: 

e  La  tutela  della  sanità  pubblica  spetta  al  Ministero  dell'  Interno,  e  sotto 
la  sua  dipendenza,  ai  prefetti,  ai  sottoprefetti  ed  ai  sindaci.  Sono  re^>OD* 
sabili  tutti  quelli  incaricati  dall'Ufficio  dell'igiene  pubblica.  > 

Ambedue  le  proposte,  messe  ai  voti,  non  vengono  accettate. 

Il  prof.  Ruata  sostenne  anzitutto  l'assoluta  necessità  di  chiedere  ai  Go- 
verno l'istituzione  di  un  Ministero  di  Sanità  Pubblica. 

Sul  medesimo  articolo  il  prof.  Ruata  propose  il  seguente  emendamento  : 

La  tutela  della  sanità  pubblica  spetta  al  Ministero  dell' Interno  e,  sotto 
le  sue  dipendenze,  ai  medici  provinciali  ed  agli  uffidali  sanitari. 

Il  prof.  Pacchiotti  comt>atte  la  proposta  del  prof.  Ruata«  La  questioiie  del 
Ministero  di  pubblica  igiene  non  è  matura.  Egli  ne   parlò  in  Senato  e  fase 
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era  la  prima  volta  che  si  faceva  in  un  Parlamento  tale  proposta.  Nessuno  so- 
stenne la  proposta  e  perciò  questa  cadde.  Lia  pubblica  opinione  non  ci  è  fa- 
vorevole. Quanto  alla  sostituzione  proposta  dei  Medici  prcvinciali  ai  Prefetti  e 
dei  medici  comunali  ai  Sindaci  non  è  attuabile  neiramministrazione  ;  inoltre 
sarebbe  pericolosa  e  gravida  di  Sanni  per  T  onore  e  per  la  tranquillità  dei 
medici;  perchè  solleverebbe  contro  di  loro  odii,  lotte  insopportabili. 
Infine  il  primo  articolo  non  potrebbe  essere  mutato  senza  il  pericolo  di 
veder  respinta  tutta  la  legge.  Ora  questa  legge  segna  pn  progresso  reale 
e  la  grande  maggioranza  dei  medici  ne  è  contenta,  malgrado  le  sue  imper- 
fezioni, le  quali,  del  resto,  col  tempo  si  toglieranno. 

L'  emendamento  proposto  dal  prof.  Ruata,  messo  ai  voti,  viene  respinto 
e  si  approva  integralmente  l'articolo  primo  del  progetto. 

Art  s.  È  istituito  presso  il  Mmistero  deirinterno  un  Cansigiio  superiore 
ai  saniià.  In  ogni  provincia,  alla  dipendenza  del  prefetto,  sarà  un  Conùgiia 
provinciale  di  sanità.  Vi  sarà  pure  un  medica  provinciale. 

In  ogni  comune  sarà  un  medico  ufficiale  sanitario. 

I  dottori  Faralli  e  Giuntoli,  anche  a  nome  della  Società  Fiorentina 
d' Igiene,  proposero  la  modificazione  seguente  : 

e  È  istituito  presso  il  Ministero  dell*  interno  una  direzione  generale  di 
sanità ,  la  composizione  ed  attribuzioni  della  quale  verranno  determinate 
in  apposito  regolamento.  —  È  istituito  presso  lo  stesso  Ministero  un  Con' 
siglio  superiore  di  sanità.  In  ogni  provincia  ,  alla  dipendenza  del  prefetto, 
sarà  un  Consiglio  provinciale  di  sanità.  Vi  sarà  pure  un  medico  provin- 
ciale. 

€  In  ogni  comune  sarà  un  medico  ufficiale  sanitario  ». 

Parlano  i  signori  dottori  Giuntou,  Vimercati,  prof.  Madruzza,  Pac- 
CEiom  e  Rosmini. 

Parecchi  fanno  notare  la  necessità  che  per  legge  venga  stabilito  che  il 
Direttore  generale  della  sanità  pubblica  sia  sempre  un  medico. 

II  dott.  0.  Rosmini  ricorda  come  le  Commissioni  nominate  e  dalla  R.  So- 
cietà d'Igiene  e  dal  Comitato  milanese  dell'Associazione  medica  italiana 
per  studiare  il  progetto  di  legge  sanitario  ora  in  discussione  avessero  anzi 
raccomandato  che  il  Direttore  generale  della  sanità  pubblica  fosse  sempre 
un  medico  spedalista  in  scienza  sanitaria,  un  medico-igienista. 

Il  prof.  Pacchiotti  rammenta  che  nella  discussione  in  Senato  egli  propose 
una  consimile  aggiunta,  affinchè  per  legge  non  si  tornasse  ad  un  Direttore  in- 
competente anziché  ad  un  medico.  Non  fu  accettata.  Però  possiamo  proporre 


Digitized  by  VjOOQ IC 


—  942  — 
un  voto,  cioè  che  all'Art.  7  dove  si  parla  del  Capo   dell'  Ufficio  SanHario 
si  aggiunga  la  parola  Medko^  per  esempio  il  Medico  Capo  delt  inficio  Sam- 
tario  del  Ministero. 

L'Assemblea  accetta  che  in  luogo  d'introdurre  il  proposto  emenda- 
mento possa  bastare  di  determinare  la  qualità  del  capo  dell'  ufficio  soli- 
tario annesso  al  Ministero  dell'Interno,  e  doè,  che  esso  debba  esstn  wm 
medico,  con  le  attribuzioni  di  direttore.  —  Tale  designazione  viene  toa 
appunto  negli  Articoli  4.®  e  7.®. 

Si  approva  la  seguente  aggiunta  proposta  dalla  Commissione  poikmeo- 
tare  all'ultima  alinea  dell'articolo. 

In  ogni  comune  sarà  un  medico  ufficiale  saniiario^  salve  le  £ipminm 
dell  Art.  15. 

Art.  3.  All'assistenza  medica  chirurgica  ed  ostetrica,  gratuita  pei  poveri, 
ed  a  quella  zooiatrica,  limitata  ai  luoghi  ove  ne  sarà  riconosciuto  il  bi- 
sogno, provvederanno  i  comuni  sia  isolatamente,  sia  associati  in  oonsoni, 
quando  l'una  o  l'altra  non  sia  assicurata  altrimenti. 

I  comuni  dovranno  altresì  provvedere  alla  vigilanza  igienica;  qndK  (fi 
popolazione  superiore  a  20,000  abitanti  con  adatto  personale  e  con  cod- 
venienti  laboratori  ;  gli  altri  per  mezzo  del  personale  sanitario  di  cui  dis- 
pongono. 

II  dott.  S.  BoNFiOLio  e  l'Associazione  Farmaceutica  lombarda  fecero  h 
seguente  proposta  che  fu  accettata: 

e  Airassistenza  medica,  chirurgica,  farmaceutica  ed  ostetrica,  eoe  >. 

n  prof.  PACCHiom  rammenta  l'agitazione  saggia,  ordinata,  generale  tra  i 
farmacisti  ed  i  veterinari  per  l'istituzione  delle  Condotte  farmaceutiche  e  vele* 
rinarie.  Da  tutti  i  Congressi,  dai  giornali,  dalle  petizioni  si  riconosce  ront- 
nimità  dei  desidert.  Egli  in  Senato  sostenne  questi  principt  Crispi  nel  sqo 
progetto  avea  introdotto  l'assistenza  farmaceutica  e  veterinaria  gratuita,  ecc. 
La  Commissione  della  Camera  dei  Deputati  le  appoggia  e  propone  aDa 
Camera.  In  queste  favorevoli  condizioni  il  Congresso  di  Bologna  sarà  be- 
nemerito dei  veterinari  e  dei  farmacisti,  mandando  un  suo  voto  concorde 
alta  Camera  per  l'ordinamento  delle  Condotte  farmaceutiche  e    veterinarie. 

Il  Congresso  approva  all'  unanimità.  Il  prof.  Pacchiotti  fa  notare  con 
rammarico  l'assenza  dei  veterinari  dal  Congresso. 


Digitized  by 


Google 


—  943  — 

Capo  II. 
Del  Consiglio   soperìore  di  sanità. 

Art  4.  Il  Consiglio  superiore  di  sanità  è  composto: 

di  cinque  dottori  in  medicina  e  chirurgia,  competenti  particolarmente 
nella  igiene  pubblica; 

di  due  ingegneri  esperti  nella  ingegneria  sanitaria; 

di  due  naturalisti; 

di  due  chimici; 

di  un  veterinario; 

di  un  farmacista  ; 

di  un  giureconsulto; 

di  due  persone  esperte  nelle  materie  amministrative. 
Essi  saranno  nominati  con  decreto  reale  sopra  proposta  del  ministro  del- 
l' interno  ;  avranno  una  indennità  di  presenza  per  le  sedute  cui  interverranno. 
Sei  almeno  di  loro  debbono  risiedere  nella  capitale. 
Durano  in  carica  tre  anni,  e  possono  essere  rinominati. 
Faranno  inoltre  parte  del  Consiglio  stesso: 

il  capo  dell'ufficio  sanitario  del  Ministero  dell'interno; 

un  medico  ispettore  del  Corpo  sanitario  militare; 

un  medico  ispettore  del  Corpo  sanitario  marittimo; 

il  procuratore  generale  del  Re  presso  la  Corte  di  appello  della  capitale  ; 

il  direttore  generale  della  marina  mercantile; 

il  direttore  generale  della  statistica; 

il  direttore  generale  dell'agricoltura  ; 
Il  ministro    designa  a  presiedere  un  membro  dello  stesso   Consiglio,  ed 
a  segretario  un  medico  impiegato  dell'  Ufficio  sanitario   del  Ministero  del- 
l'interno. Questo  segretario  non  avrà  voto  nel  Consiglio. 
I!  dott.  BONFIGUO  fece  la  seguente  proposta: 
Art  4. 

€  Faranno  inoltre  parte  del  consiglio  stesso: 

il  Capo  dell'Ufficio  sanitario  del  Ministero  dell'interno; 

un    medico  ispettore  del  corpo  militare  sanitario; 

un  medico  ispettore  del  corpo  sanitario  marittimo; 

un  fiurmacista  ispettore  del  carpo  sanitario  militare  \  » 

ecc.,  ecc.,  ecc. 
Tale  proposta  non  fu  accettata. 
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L'articolo  viene  approvato  colla  modificazione  seguente: 
e  Faranno  inoltre  parte  del  Consiglio  stesso  : 
^       il  medico  direttore  dell'ufficio  sanitario  del  Ministero  dell*  interno  ;  > 

Art.  5.  Il  Consiglio  superiore  di  sanità 

porta  la  sua  attenzione  sui  fatti  riguardanti  \  igiene  e  la  sanità  pub- 
blica del  Regno,  dei  quali  sarà  informato  dal  Ministero  deirintemo; 

propone  quei  provvedimenti,  quelle  inchieste,  e  quelle  ricerche  icicn- 
tifiche*  che  giudicherà  convenienti  ai  fini  dell'Amministrazione  sanitarìi; 

dà  parere  sulle  quistioni  che  gli  saranno  deferite  dal  ministro  dd- 
rinterno. 

Il  suo  parere  deve  essere  chiesto: 

su  tutti  i  regolamenti  da  emanarsi  dal  ministro  riguardanti  1*  igiene  e 
la  sanità  pubblica; 

sulle  questioni  di  massima  cui  possono  dar  luogo  i  regolamenti  locali 
d'igiene  ; 

sui  grandi  lavori  di  utilità  pubblica  per  ciò  che  riguarda  l'igiene; 

sui  ricorsi  contro  le  deliberazioni  dei  prefetti  e  dei  Consigli  proviociili 
sanitari  sulle  materie  indicate  da  questa  legge  sui  quali  la  decisione  spetti 
al  ministro  dell'interno; 

sui  ricorsi  al  ministro  dell'interno,  di  cui  all'articolo  16  della  prcscntt 

legge; 

sui  ricorsi  relativi  a  contestazioni  già  decise  dai  prefetti  tra  i  comtmi 
e  gli  uffìciali  sanitari,  e  sui  ricorsi  di  comuni,  cittadini  e  di  corpi  moral^ 
contro  il  servizio  ed  il  personale  sanitario  degli  ospedali  od  istituti  privati; 

sui  regolamenti  per  la  coltivazione  del  riso  a  norma  dell'  articolo  i 
della  relativa  legge  del  12  giugno  1866; 

e  sugli  altri  casi  indicati  da  questa  e  da  altre  leggi. 

Approvato, 

Art.  6.  n  Consiglio  superiore  di  sanità  avrà  sedute  ordinarie  e  straor- 
dinarie ;  le  prime,  nei  periodi  determinati  dal  regolamento,  che  sarà  fatte 
per  eseguire  questa  legge;  le  seconde,  tutte  le  volte  che  sarà  convocate 
dal  ministro. 

Per  la  validità  delle  deliberazioni  del  Consiglio  è  richiesta  la  metà  alaiCDO 

dei  suoi  componenti  ;  nei  casi  però  nei  quali  si  tratterà  di  dare  un  parere 

domandato  con  urgenza  dal  ministro,  potrà  deliberare  con  la  sola  preseiua 

della  maggioranza  dei  membri  residenti  nella  capitale. 

Approvato, 
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Art  7.  Il  Capo  deirUfficio  sanitario  del  Ministero  dell'  intemo    informa 
il  Consiglio  superiore  di  sanità  dei  fatti  riguardanti  l'igiene  e  la  sanità  nel 
regno,  degli  studi  fatti  dall'Ufficio  e  degli  intendimenti  del  Ministero  intorno 
agli  argomenti  su  cui  il  Consiglio  deve  deliberare. 
Approvato  colla  modìficasione  seguente: 
€  Art.  7.  Il  medico  direttore  dell'ufficio  sanitario,  ecc.   >. 

Capo  IIL 
Bel  Consiglio  proTineiale  di  sanità. 

Art.  8.  Il  Consiglio  provinciale  di  sanità  è  composto: 

di  due  dottori  in  medicina  e  chirurgia  ; 

di  un  cultore  di  chimica  ; 

di  un  giureconsulto  ; 

di  un  farmadsta; 

di  un  veterinario; 

di  un  ingegnere, 

e  di  una  persona  esperta  nelle  materie  amministrative. 
Però  nella  provincia  di  Roma  ed  in  quelle  che  abbiano  almeno  un  mi- 
lione  di  abitanti,  i  dottori  in   medicina  e  chirurgia   saranno   qtuittro  e  gli 
ingegneri  tre,  ed  in  quelle  che  abbiano  almeno  500,000  abitanti  i  dottori 
in  medicina,  e  chirurgia  saranno  tre  e  gli  ingegneri  due. 

I  suddetti  componenti  del  Consiglio  provinciale  sanitario  saranno  nominati 
con  decreto  reale,  su  proposta  del  Ministro  dell'interno;  durano  in  carica 
tre  anni  e  possono  essere  rinominati 

Dello  stesso  Consiglio  il  prefetto  sarà  presidente,  e  ne  faranno  parte  il 
procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  civile  e  correzionale  ed  il  medico 
provinciale. 

n  prefetto  designa  a  segretario  del  Consiglio  un  impiegato  della  prefet- 
tura, il  quale  non  avrà  voto. 

II  dott.  BoNFiGLTO  S.  propose  la  seguente  modificazione  : 

<  U  Consiglio  Provinciale  di  sanità  è  composto  : 

<  Di  due  dottori  in  medicina  e  chirurgia  ; 

<  Di  un  dottore  in  chimica  e  farmacia,  ecc.  ecc.  ». 

Egli  fece  osservare  che  si  è  molto  discusso  sull'  opportunità  di  far  en- 
trare due  farmacisti  nel  Consiglio  Provinciale  di  sanità.  I^  mole  ingente 
degli  afifari  che  deve  trattare  il  Consiglio  Provinciale  sanitario  —  anche 
per  l'abolizione   imminente  dei   Consigli   circondariali  —  richiede  davvero 
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r  opera  e  il  lavoro  dì  due  farmaasti.  Spesso  è  necessario  il  controllo  del- 
r  operato  di  un  membro  farmacista,  e  tale  controllo  non  può  eserdtani  die 
da  altro  £armacista,  massime  nelle  pratiche  di  revistone  di  prezzi  e  di  tai^ 
nelle  ricette  per  l'assistenza  comunale  —  o  di  qualche  istituto. 

Con  l'intervento  del  dottore  in  chimica  e  farmacia  si  ha  il  vantaggb 
della  sua  competenza  in  chimica  e  nella  professione  farmaceutica. 

La  laurea  in  chimica,  che  abilita  all'insegnamento  di  tale  disdplioa,  è 
forse  un  documento  inferiore  a  quella,  che  abilita  all'insegnamento  ddk 
chimica  e  farmacia  ?  Per  mezzo  delle  disdpline  farmaceutiche  il  chimico 
trovasi  a  contatto  con  lo  studio  e  con  la  pratica  de'  mezzi  d*  igiene ,  m^ 
diana  e  chirurgia  ;  con  lo  studio  e  con  la  pratica  della  chimica  egli  è  io 
grado  di  rispondere  ai  quesiti  di  analisi  chimica ,  bromatologica ,  ecc.  Io* 
somma,  il  dottore  in  chimica  e  farmacia  riescirebbe  assai  meglio  del  ca^t 
di  chimica  nella  sua  missione  di  chimico-igienista-sanitario  —  ciò  che  in- 
teressa al  Consiglio  Sanitario  Provinciale. 

Il  dottor  Ugo  Mariani  propose  che  alla  alinea  13  dell'articolo  si  fa- 
cesse la  seguente  modificazione: 

€  I  Componenti  il  Consiglio  Provinciale  Sanitario  saranno  eletti  a  mag- 
€  gioranza  dai  Medici  della  Provincia  ». 

Ambedue  le  dette  proposte  non  vennero  accettate  e  l'Assemblea  approrò 
la  seguente  modificazione  : 

e  Art.    8.  Il  Consiglio  provinciale  di  sanità  è  composto: 
di  due  dottori  di  medicina  e  chirurgia^ 
di  un  cultore  di  chimica; 
di  un  farmacista; 
di  un  veterinario  ; 
di  un  ingegnere; 

di  un  giureconsulto   e  di  una  persona    esperta  nelle  materie  ammini- 
strative ;  questi  due  ultimi  Membri  sono  nominati  dal  Consiglio  Proviodak. 
Però  nella  provincia  di  Roma,   >  ecc. 

Art.  9.  Il  Consiglio  provinciale  di  sanità  : 

porta  la  sua  attenzione  su  tutti  i  fatti  riguardanti  l'igiene  e  la  salate 
pubblica  nei  vari  comuni  della  provincia; 

propone  al  prefetto  quei  provvedimenti  e  quelle  investigazioni  che  giu- 
dica opportuni. 

dà  parere  su  tutte  le  questioni  che  gli  saranno  deferite  dal  prefetto. 
Il  suo  parere  sarà  richiesto: 
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a)  sui  regolamenti  locali  d'igiene  prima  di  essere  trasmessi  al  ministro 
dell'interno  ; 

b)  sui  regolamenti  speciali  per  la  coltivazione  del  riso  indicati  nell'ar- 
ticolo I  della  legge  12  giugno  1866,  n«  2967  ;  su  quelli  per  la  macera- 
zione delle  piante  tessili,  e  sopra  altri  regolamenti  speciali  a  scopo  igienico  ; 

e)  sui  consorzi  comunali  per  il  servizio  medico-ostetrico  e  veterinario; 

d)  sulle  contestazioni  tra  sanitari  e  munidpi,  corpi  morali  e  privati 
per  ragioni  di  servizio  sanitario  ed  igienico; 

^)  sui  provvedimenti  disciplinari  contro  il  personale  sanitario»  contro 
gli  esercenti  sottoposti  alla  vigilanza  dell'  autorità  sanitaria  e  gli  esercenti 
illegalmente  ; 

/)  sulle  discipline  da  applicarsi  alle  industrie  manifatturiere  ed  agrìcole 
e  le  cautele  igieniche  richieste  a  tutela  dei  lavoratori; 

g)  sui  provvedimenti  igienici  da  imporsi  agli  stabilimenti  pubblici,  o 
di  pubblico  accesso,  o  di  riunione; 

h)  sulla  relazione  intorno  lo  stato  sanitario  della  provincia,  compilato  dal 
medicojprovinciale,  da  spedirsi  ogni  anno  al  ministro  dell'interno  colle  osserva- 
zioni del  Consiglio  ove  occorreranno,  e  sui  rapporti  del  veterinario  provinciale  ; 

1)  sui  reclami  contro  le  decisioni  dei  sindaci  intorno  alla  salubrità  delle 
case  ed  a  lavori  nocivi  all'  igiene,  di  cui  agli  articoli  38  e  40  ; 

l)  e  sugli  altri  casi  indicati  da  questa  e  da  altre  leggi, 
n  dott.  BoNFiGLio  S.  propose  la  seguente  modificazione  : 

«  Art  9.  Il  Consiglio  provinciale  di  sanità  :  ecc 

Il  suo  parere  sarà  richiesto: 

a) ecc. 

ò) ecc. 

e) ecc. 

d) {d'aggiungersi)  sulla  tassazione  delle  competenze 

dei  sanitari!,  delle  ricette    mediche  e    dei  lavori  fatti  seguire  nell'  interesse 
della  salute  pubblica  o  privata. 

e) ecc.  * 

La  modificazione  non  viene  accettata  e  si  approva  l'articolo  del  progetto. 

Capo  IV. 

Del  medico  proTincialc. 

Art  IO.  Il  medico  provinciale  è  nominato  con  decreto  reale  colle  norme 
che  saranno  indicate  da  apposito  regolamento. 
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Egli  potrà  cumulare  altro  impiego  dipendente  dall'  esercizio  della  medi- 
cina  o  dall'  insegnamento  in  conformità  dell'art.  3  della  legge  sulla  cam- 
lazione  degli  impieghi  del  14  maggio  185X1  n.  1173;  purché  tale  impi^  i% 
esercitato  nel  capoluogo  della  provincia,  ove  egli  deve  avere  stabile  resideiai. 
Nelle  Provincie  dove  non  si  sia  provveduto  alla  nomina  del  medico  pio 
vinciale,  potranno  esseme  disimpegnate  le  funzioni  da  uno  dei  medici  del 
Consiglio  provinciale  sanitario,  designato  dal  ministro  dell'interno. 

Ove  per  V  estensione  della  provincia  ne  sarà  riconosciuto  il  bisogno,  il 
ministro  potrà  designare  in  alcuni  Capiluoghi  di  drcondarìo  medici  per 
coadiuvare  il  medico  provinciale. 

n  dott  U.  Mariani  presentò  la  seguente  proposta,  che  non  viene  ac- 
cettata : 

€  n  medico  provinciale  è  eletto  a  maggioranza  dai  medici  ddli  pro- 
vincia f. 

Il  dott.  Faralli  propose  la  seguente  aggiunta  alla  6.^  alinea: 
€  .    .    .    .    purché  tale  impiego  sia  esercitato  nel  capoluogo  della  pro- 
vincia, ove  egli  deve  avere  stabile  residenza,  né  sia  tale  di  sua  natnadì 
riescire  incompatibile  colla  carica  principale  ». 
H  dott.  S.  BoNFiGLio  fece  la  seguente  proposta: 
e  Art.  IO.  Il  medico  provinciale  é  nominato  con   decreto    reale  dietro 
concorso  per  titoli,  secondo  le  norme  che    saranno   indicate    da   apposito 
regolamento. 

<  Ove  per  l'estensione  della  provincia  ne  sarà  riconosciuto  il  bisogno  f,  ecc. 
Egli  osservò  che  la  soppressione  dei  due  comma  dell'articolo  é   k  cosa 
più  importante. 

Sono  tanto  convinto,  egli  disse,  che  la  nomina  fetta  al  modo  indicato 
dal  progetto,  riuscirà  di  niun  vantaggio  all'amministrazione  sanitaria,  qiumto 
non  esiterei  di  dichiarare  che  l'intero  progetto  sarà  radicalmente  compro- 
messo senza  un'opportuna  modificarione. 

Secondo  la  mente  della  Commissione  senatoriale  il  medico  provinciale 
nelle  grandi  città  potrebb'essere  un  valente  clinico  o  un  professore  di  noi- 
versità  o  un  direttore  di  qualche  istituto  sanitario.  Senza  dire  gì'  incoDTC- 
nienti  ch'emergono  dall'accumulo  di  due  cariche ,  di  qualunque  natnra 
esse  sìeno,  anche  di  natura  identica,  sta  il  fatto  che  in  molti  capo-pro- 
vincia, dove  non  si  hanno  tali  persone,  si  cadrà  in  mano  del  piti  inflaente, 
del  più  ragguardevole  non  per  meriti  propri!,  ma  per  un  cerchio  di  rela- 
zioni inceppanti  la  missione  del  medico  provinciale.  Credo  che,  finché  del 
medico  provinciale  non  vi  sarà  un  ufficiale  indipendente,  senz'altro  impiego 
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o  carica,  un    funzionario  con  giurisdizione  propria,    anche  in  dipendenza 
del  prefetto,  lo  scopo  dell'amministrazione  sanitaria  non  si  raggiungerà  mai. 

Non  importa  avere  un  bravo  dinico  o  un  abile  scienziato  in  materie 
mediche,  o  un  valente  cattedratico  di  università  a  capo  dell'amministrazione, 
importa  però  avere  un  igienista,  un  abile  conoscitore  del  diritto  ammini- 
strativo sanitario. 

Egli  dev'essere  competente  nell'igiene  e  nelle  discipline  biologiche,  me- 
diche, non  deve  saper  fare  la  diagnosi  di  una  malattia,  né  fare  la  lezione 
brillante. 

Il  medico  provinciale  dev'essere,  quanto  all'indipendenza  dell'ufficio,  equi- 
parato al  provveditore  degli  studii;  sarà  un  provveditore  della  sanità,  e 
quando  egli  verrà  di  fuori,  quando  sarà  a  noi  forestiero,  adempirà  meglio 
al  suo  dovere  senza  riguardi,  senza  interessi  personali,  senza  intrighi,  senza 
predilezioni. 

Il  prof.  Pacchiotti  riferisce  che  il  progetto  Crispi  sovra  questo  punto  era 
più  largo  e  liberale  di  quello  dell'Ufficio  Centrale.  Il  Ministro  avea  proposto  : 
<  il  medico  provinciale  è  nominato  con  Decreto  reale  in  seguito  a  con« 
corso  per  titoli  od  esami  secondo  apposito  regolamento  ». 

Invece  l'Ufficio  Centrale  mutò  questo  articolo  in  modo  che  annulla  il 
prindpio  ammesso  in  tutti  gli  impi^hi  civili  e  militari,  in  tutti  i  Muni- 
cipi!, ecc.,  ecc.  Egli  desiderava  che  la  l^ge  sanzionasse  la  concorrenza 
anche  per  questa  nomina  del  medico  provinciale.  Il  Senato  approvò  la 
proposta  della  sua  Commissione  a  malgrado  delle  sue  opposizioni.  Ora 
il  prof.  Pacchiotti  spera  che  la  Camera  dei  Deputati  vorrà  riprodurre  la 
legge  Crispi.  Prega  il  Congresso  ad  attrarre  con  una  petizione  l' attenzione 
della  Camera  sopra  questo  importante  argomento.  (//  Congresso  approva 
ad  unanimità). 

Il  prof.  Pacchiotti  rammenta  che  nel  Senato  fu  votato  il  secondo  comma, 
malgrado  che  non  esistesse  nel  progetto  Crispi  e  fòsse  combattuto  da  lui, 
col  dire  che  non  conveniva  permettere  il  cumulo  per  l^ge,  che  già  troppo 
viva  era  la  febbre  pel  cumulo  di  cariche  e  stipendi,  che  dò  era  immo- 
rale. Inoltre  ^li  opina  che  il  medico  provinciale  ha  tanto  da  fare,  da  to- 
gliergli tempo  per  tenere  ad  un  tempo  una  cattedra  nell'  Università ,  od 
una  direzione  di  clinica  in  uno  Spedale.  Egli  sperava  che  la  Commissione 
della  Camera  avrebbe  cancellato  questo  articolo.  Prega  il  Congresso  di  ma- 
nifestare il  desiderio  che  questo  cumulo  sia  condannato,  citando  gli  esempi 
di  illustri  Igienisti  tedeschi  che  non  vollero  mai  cumulare  una  Cattedra  di 
igiene  con  im  impiego  governativo,  amministrativo. 
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Il  dott.  Peroni  respinge  rarticolo  proposto  dal  Senato,  perchè  se  a  per 
mette  al  medico  provinciale  resercizio  della  medicina,  potrebbero  darsi  et» 
di  reclami  in  cui  egli  sia  nello  stesso  tempo  giudice  e  parte,  ed  aUora 
rimarrebbe  troppo  compromessa  la  carica  ricoperta* 

L'Assemblea  approva  la  seguente  modificazione: 

€  Art.  IO.  La  nomina  del  medico  provinciale  avrà  luogo  per  decreto 
reale  in  seguito  a  concorso  per  titoli  od  esame  colle  norme  che  saraono 
indicate  da  apposito  regolamento, 

€  In  considerazione  dei  molteplid  suoi  incarichi  non  potrà  cumohit 
altri  impieghi. 

e  Nelle  Provincie  dove  non  si  sia  provveduto  alla  nomina  del  medico 
provinciale,  potranno  esseme  disimpegnate  provvisoriamente  le  funzioni  da 
uno  dei  medici  del  Consiglio  provinciale  sanitario ,  designato  dal  ministro 
dell'  interno. 

<  Ove  per  l'estensione  della  provincia  ne  sarà  riconosciuto  il  bisc^Oi  il 
ministro  potrà  designare  in  alcuni  Capiluoghi  di  circondario  medici  per 
coadiuvare  il  medico  provinciale  ». 

Art.   II.  Il  medico  provinciale: 

a)  si  tiene  in  corrispondenza  cogli  ufficiali  sanitari  comunali  per  tutto 
ciò  che  riguarda  l' igiene  e  la  sanità  pubblica  ; 

b)  veglia  sul  servizio  sanitario  e  sulle  condizioni  igieniche  dei  commi, 
sugli  istituti  sanitari  in  tutta  la  provincia  e  sulla  esecuzione  delle  leggi  t 
dei  regolamenti  sanitari; 

e)  informa  il  prefetto  di  qualunque  fatto  possa  interessare  la  pubblio 
salute,  gli  propone  i  provvedimenti  d'urgenza  reclamati  dalla  pubblica  in- 
columità ; 

J)  promuove  dal  prefetto  la  convocazione  del  Consiglio  provinckk 
di  sanità  per  sottoporgli  le  questioni  e  averne  il  parere  in  tutte  le  materie 
sulle  quali  deve  essere  per  legge  sentito; 

e)  dà  voto  sulle  deliberazioni  dei  consorzi  e  sui  capitolati  relativi  per 
i  servizi  medico,  chirurgico  ed  ostetrico,  sulla  nomina  degli  ufficiali  sanitari 
comunali,  sulle  contestazioni  fra  i  medici  ed  i  municipi,  i  corpi  morali  ed 
i  privati  per  ragione  di  servizio  ; 

/)  espone  al  prefetto  i  bisogni  e  i  desiderati  attinenti  ad  interessi 
igienici  della  provincia; 

g)  ispeziona  le  farmacie  della  provincia,  assistito,  ove  occorra,  da  no 
chimico  o  da  un  farmacista  ; 
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^)  propone  al  prefetto  i  provvedimenti  disciplinari  contro  il  personale 
sanitario,  contro  gli  esercenti  sottoposti  alla  vigilanza  dell'autorità  sanitaria, 
nei  casi  e  modi  determinati  dai  regolamenti  speciali  e  contro  gli  esercenti 
non  autorizzati  ; 

i)  redige  la  relazione  annuale  sullo  stato  sanitario  della  provincia. 

Alla  lettera  e)  il  dott.  Clodomiro  Bonfigli  ed  il  dott  S.  Bonfiglio 
proposero,  e  l'Assemblea  approvò  la  seguente  modificazione  : 

e)  dà  voto  sulle  deliberazioni  e  sui  capitolati    per    i  servizi!   medico, 
chirurgico,  farmaceutico,  veterinario  ed  ostetrico,  ecc. 

Alla  lettera  ^)  V  Associazione  Farmaceutica  lombarda  aveva  proposto  il 
seguente  emendamento: 

g)  €  ispeziona   le    farmacie   della   provincia   assistito   da    un  dottore 
in  chimica  e  farmacia  o  da  un  chimico  farmacista  esercente  ;  » 

Alla  medesima  lettera  g)  il  dott.  Salvatore  Bonfiglio  presentò  la  se- 
gnente  modificazione  : 

s)  e  ispeziona  le  farmacie  della  provincia  assistito  da  un  farmacista  e, 
ove  occorra,  da  un  dottore  in  chimica  e  farmacia  ». 

Credo,  egli  dice,  risalti  agli  occhi  di  tutti  che  la  competenza  di  un 
dottore  in  chimica  e  farmacia. è  più  importante  di  quella  del  semplice 
chimico  nella  visita  delle  farmacie.  Entrambi  sapranno  discovrire  le  impu- 
rità e  le  sofisticazioni  dei  prodotti  chimici  —  ma  solamente  il  dottore  in 
chimica  e  farmacia  è  in  grado  di  conoscere  la  bontà  dei  preparati  gale- 
nici,  degli  estratti,  delle  tinture,  delle  acque  aromatiche,  della  genuinità 
delle  droghe  e  delle  specialità  farmaceutiche  oltre  alU  regolarità  di  tutto 
quanto  costituisce  la  buona  tenuta  di  una  farmacia. 

11  dott.  BoNizzARDi  propone  che  alle  attribuzioni  del  medico  provinciale, 
si  aggiunga:  e  che  il  medico  provinciale  nelle  provincie  secondarie,  dove 
d'ordinario  non  vi  sono  veri  cultori  della  igiene,  esso  abbia  l' incarico  da 
impartire  corsi  possibilmente  riuniti  e  per  due  ore  alla  settimana ,  delle 
conferenze  d'Igiene  negli  Istituti  Tecnici  e  Licei  >. 

Osserva  eziandio  che  l'essere  medici  non  equivale  essere  igienisti,  e  che 
i  medici  provinciali  dovendo  essere  tali,  potrebbero  coprire  questa  grave  la- 
cuna e  togliere  il  brutto  vezzo  di  affidare  a  degli  incompetenti  l'insegna- 
mento della  igiene,  che  non  può  essere  che  un  insegnamento  senza  basi. 
Che  se  le  esigenze  del  servizio  saranno  per  provare  che  divenisse  inco  n- 
patibile  questo  nuovo  ufficio  colle  esigenze  del  servirio  del  medico  provin- 
ciale, crede  che  in  allora  si  potrà  provvedere  alla  sua  istituzione. 

Chiude  raccomandando  che  almeno  per  questa  via  si  incominci  a  sbri- 
ciolare il  vero  pane  della  igiene. 
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n  prof.  Pacchiotti  prega  il  dott.  Bonìzzardi  a  ritirare  questa  sua  prò- 
poita,  che  è  in  contradizione  col  iroto  dato  all' unaDimità  dal  Congnmo 
contro  il  cumulo  delle  cariche. 

Certo  e  saggia  l'idea  di  fare  insegnare  gli  elementi  dell'igiene  nei  Lkei 
ed  Istituti  tecnici  ;  ma  per  questo  si  può  votare  un  ordine  del  giorno  eoa 
preghiera  al  Ministro  della  pubblica  istruzione.  Il  medico  provindak  ha 
già  tanto  da  fare,  che  non  può  arer  tempo  a  dar  lezioni  anche  di  due  ore 
per  settimana.  Inoltre  si  hanno  recenti  esempi  in  Germania  di  Finckelbarg, 
Rock  e  Wolfhùgel  che  lasciarono  la  carica  altissima  di  Direttore  dell'Uf- 
ficio centrale  sanitario  in  Berlino,  il  rinomato  Reichsgesundheitsamt,  quando 
dedsero  tenere  una  Cattedra  d'igiene.  Questi  dichiararono  che  l' insegna- 
mento e  l'impiego  amministrativo  non  potevano  essere  accumulati  Se- 
guiamo questo  esempio. 

n  dott  Peroni  crede  che  non  si  possa  prendere  in  considerazione  la  pro- 
posta Bonizzardi  perchè  non  pratica.  Anzitutto  come  combinare  gli  oraij  per 
l'insegnamento  comune  della  igiene  ai  licei  ed  istituti  tecnici,  cosi  dÌTersi 
l'uno  dell'altro?  In  secondo  luogo»  con  la  enorme  quantità  di  incombente  gra- 
▼itanti  sul  medico  provinciale,  gli  mancherà  il  tempo  a  ciò.  In  terso  luogo 
nelle  provincie  dove  si  hanno  parecchi  licei  ed  istituti  tecnici,  ^li  dovrà 
girare  continuamente  per  insegnare  l'igiene,  ed  allora  come  potrà  soddi- 
sfare agli  altri  importantissimi  obblighi? 

L'articolo  del  progetto  viene  quindi  approvato. 

Capo  V. 
Dell'ufficiale  sanitario  comunale. 

Art.  12.  Sarà  ufficiale  sanitario  comunale  il  medico  comunale  condotto 
ove  non  risiedano  altri  medici. 

Nei  comuni  ove  risiedano  più  medici  esercenti,  l'uffidale  sanitario  saia 
nominato  dal  prefetto  sulla  proposta  del  Consiglio  comunale,  udito  il  Con- 
siglio provinciale  sanitario. 

In  tal  caso  durerà  in  carica  tre  anni  e  potrà  essere  rinominato. 

Nei  comuni  che  abbiano  uno  speciale  ufficio  d'igiene,  il  capo  dello  sl^sso 
ufficio  sarà,  previa  approvazione  del  prefetto,  ufficiale  sanitario  comanale. 

Per  quest'articolo  il  dott.  S.  Bonfiglio  propone  Femendamento  segnente: 

AI  i^  comma  —  <  Sarà  ufficiale  sanitario  comunale,  il  medico  comu- 
nale condotto  ove  non  risiedono  altri  medici. 

<  Nei  comuni  ove  risiedono  più  medici  esercenti,  l'ufficiale  sanitario  sarà 
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nominato    dal  prefetto,  dietro  concorso  per  iitoU  e  colle  norme   stahilite  dal 
regolamento. 

<  Dopo  4  anni  di  esperimento  Tafficiale  sanitario  sarà  inamovibile  >. 
Con  tale  modificazione,  egli  notò,  si  ottengono  due  vantaggi  ;  primieramente 

andranno  al  posto  di  ufficiale  sanitario  comunale  coloro  che  hanno  meriti 
intrinsici,  che  hanno  fatto  studi  speciali  in  fatto  d'igiene  e  di  diritto  am- 
ministrativo sanitario;  in  secondo  luogo  si  evita  l'ingerenza  dei  consiglieri 
comunali  nella  nomina  di  detto  ufficiale  sanitario:  ingerenza  che  è  per  lo 
più  nociva  all'  amministrazione  della  sanità  e  che  può  far  risentire  nella 
nomina  del  sanitario  più  la  forza  del  partito  che  l'interesse  della  salute 
pubblica. 

Al  2°  comma  —  «  Nei  comuni  che  abbiano  uno  speciale  ufficio  d'igiene, 
il  capo  dello  stesso  ufficio  —  pur  non  essendo  medico  —  sarà,  previa  ap- 
provazione del  prefetto,  ufficiale  sanitario  comunale  >. 

Al  primo  comma  del  medesimo  art.  z  2  il  dott  U.  Mariani  propose  che 
si  sostituisse  il  seguente  : 

<  I  medici  comunali  sono  gli  ufficiali  sanitari  normali  del  Comune  sotto 
la  dipendenza  diretta  del  Consiglio  Provinciale  di  Sanità  >. 

Ma  tali  emendamenti  non  vengono  accettati  dall'assemblea,  che  approva 
l'art.  12  del  progetto. 

Art.  13.  L'ufficiale  sanitario  comunale 

vigila  sulle  condizioni  igieniche  e  sanitarie  del  comune  e  ne  tiene 
costantemente  informato  il  medico  provinciale; 

denunzia  sollecitamente  a  quest'ultimo  e  contemporaneamente  al  sin- 
daco tutto  ciò  che  nell'interesse  della  sanità  pubblica  possa  reclamare 
speciali  e  straordinari  provvedimenti,  non  che  le  trasigressioni  alle  leggi  ed 
ai  regolamenti  sanitari  ; 

assiste  il  sindaco  nella  vigilanza  igienica  e  nella  esecuzione  di  tutti  i 
provvedimenti  sanitari  ordinati  sia  dall'autorità  comunale,  sia  dalle  autorità 
superiori  ; 

raccoglie  tutti  gli  elementi  per  la  relazione   annuale    sullo  stato  sani- 
tario del  comune,    uniformandosi    alle    istruzioni  che  riceverà  dal   medico 
provinciale. 
Approvato, 

Il  dott.  Peroni  propone,  che  essendo  la  riunione  soltanto  all'art.  12  della 
legge  sanitaria  ed  essendone  la  discussione  uno  dei  te  ni  ufficiali  del  Congresso 
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ed  uno  dei  più    importanti,  si  preghi  il  Presidente  a  continuare  in   questa 
discussione  e  ad  unire  semplicemente  agli  atti  del  Congresso  le   cinque  o 
sei  letture  poste  all'ordine  del  giorno. 

Capo  VI. 
Dell'assistenza  medica^  chlrnrgiea  ed  ostetrlea  nei  eomnni. 

Art  14.  L'assistenza  medica,  chirurgica  ed  ostetrica,  dove  non  risiedaDO 
medici  e  levatrici  liberamente  esercenti,  è  fatta  almeno  da  un  medico^  chi- 
rurgo condotto  e  da  una  levatrice  residenti  nel  comune  e  da  esso  adpen<fiad 
coll'obbligo  della  cura  gratuita  dei  poveri. 

Dove  risiedano  più  medici  o  più  levatrici  liberamente  esercenti,  il  co- 
mune stipendierà  mio  o  più  medici  e  chirurghi,  una  o  più  levatrici  seconda 
l'importanza  della  popolazione,  per  l'assistenza  dei  poveri. 

Però ,  dove  esistano  Opere  pie  od  altre  fondazioni  che  prow^ono  in 
tutto  o  in  parte  all'  assistenza  gratuita  dei  poveri ,  i  municipi  ne  saranno 
esonerati  e  saranno  soltanto  obbligati  a  completarla. 

Il  dott.  U.  Mariani  propose  che  al  primo  comma  dell'articolo  fosK 
sostituito  il  seguente: 

<  L'assistenza  medico-chirurgica  è  obbligatoria,  ed  è  gratuita  per  gii 
indigenti.  Lo  stipendio  dei  Medici  Comunali  non  potrà  essere  inferiore  a 
lire  duemila  ». 

Ma  tale  emendamento  non  viene  accettato. 

L'assemblea  approva  la  modificazione  proposta  dalla  Commissione  par- 
lamentare, sopprimendo  il  secondo  comma;  epperò  l'articolo  viene  ridotto 
nei  seguenti  termini  : 

Art  14.  —  L'assistenza  medico-chirurgica,  farmaceutica  ed  ostetrica  mei 
comuni  e  obbligatoria,  ed  è  gratuita  per  gli  indigenti.  V  assistenza  medica 
chirurgica  deve  essere  affidata  ad  uno  o  piil  medici  di  beneficettza;  rassistensa 
farmaceutica  e  P  ostetrica  saranno  affidate  a  farmacisti  e  a  levatrici  ie- 
galmente  autorizzati, 

(Soppresso  il  secondo  comma). 

Però ,  dove  esistano  Opere  pie  od  altre  fondazioni  che  provvedono  m 
tutto  o  in  parte  alf  assistenza  gratuita  dei  poveri,  i  municipi  ne  saranno  eso- 
nerati e  saranno  soltanto  obbligati  a  completarla. 

Art.  15.  I  comuni,  che,  per  le  loro  condizioni  economiche,  per  la  loro 
speciale  posizione  topografica  e  per  il  numero  esiguo  di  abitanti,  non   sono 
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in  grado  di  provvedersi    di    un    proprio    medico   chirurgo  o  di  una  leva- 
trice, SODO  obbligati  a  stipendiarli    uniti    in    consorzio   con    altri  comuni, 
secondo  convenzioni  da  approvarsi  dal  prefetto,  udito  il  Consiglio  provin- 
ciale sanitario. 

Nei  comuni  ove  manchi  una  farmacia  e  quando  quelle  dei  comuni  limitrofi 
sieno  molto  distanti  e  di  diffìcile  accesso,  potrà  il  prefetto,  sentito  il  Con* 
siglio  provinciale  sanitario,  concedere  autorizzazione  al  medico  condotto  di 
tenere  presso  di  sé  un  armadio  farmaceutico. 

L'Assemblea  approva  la  modificazione  del  primo  comma  dell'  articolo 
fatta  dalla  Commissione  parlamentare  e  la  proposta  della  Commissione 
stessa,  di  sopprimere  il  secondo  comma. 

L'Articolo  viene  pertanto  ridotto  al  seguente: 

Art,  75, —  I  comuni  che,  per  U  loro  condizioni  economiche^  per  la  loro  speciali 
posizione  topografica  e  per  il  numero  esiguo  di  abitanti,  non  sono  in  grado 
di  provvedersi  di  un  proprio  medico- chirurgo^  di  un  farmacista ,  0  di  una 
levatrice^  sono  obbligati  a  stipendiarli  uniti  in  consorzio  con  altri  comuni ^ 
secondo  convenzioni  da  approvarsi,  dal  prefetto,  udito  il  Consiglio  provinciale 
sanitario. 

Soppresso  il  secondo  comma. 

Art.  16.  La  nomina  dei  medici  e  chirurghi  stipendiati  dai  comuni,  fatta 
dal  Consiglio  comunale  dopo  tre  anni  di  prova  acquista  carattere  di  stabilità. 

Il  triennio  per  i  medici  condotti  che  sono  in  attività  di  servizio  decorre 
dal  giorno  della  promulgazione  della  legge. 

Compiuto  il  triennio,  il  comune  non  può  licenziarli  se  non  per  motivi 
giustificati  colla  approvazione  del  prefetto,  sentito  il  Consiglio  provinciale 
di  sanità. 

Contro  la  deliberazione  del  prefetto  è  ammesso  il  ricorso  al  ministro 
dell'  interno ,  salva  l' azione  giudiziaria  nei  casi  in  cui  è  ammessa  dalla 
Jegge. 

Al  comma  2.^  e  4.'  il  dott.  Zanca  propose  il  seguente    emendamento: 

<  Art.  16.  La  nomina  ecc 

<  La  stabilità  della  nomina  decorre  dal  giorno  della  promulgazione  della 
legge  per  i  medici  condotti  che,  a  datare  da  tal  giorno  sono  in  attività  di 
servizio  ed  hanno  almeno  una  conferma  in  ufficio. 

€  Compiuto  il  triennio,  ecc. 

€  Contro  la  deliberazione  del  Prefetto  è  ammesso  il  ricorso  al  Consiglio 
Superiore  di  Sanità,  salva  l'azione  giudiziaria  nei  casi  in  cui  è  ammessa 
dalla  legge  >. 
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Il  dott.  Salvatore  Bonfiglto  propose  che  al  secondo  comma  si  facesse 
la  seguente  aggiunta  : 

<  Il  triennio  per  i  medici  e  farmacisti  condotti,  ecc.  > 

Il  dott.  A.  Pandolfi  propose  di  sostituire  al  2.^  comma  il  s^uente: 
<  I  medici  condotti  in  attività  di  servizio  da  oltre  3  anni  divengono  ina- 
movibili dal  giorno  della  promulgazione  della  presente  legge  >• 

E  che  si  sostituisse  al  3.^  comma  il  seguente  : 

<  I  Comuni  non  possono  licenziare  i  medici  condotti,  che  si  trorano 
nelle  condizioni  sopra  espresse,  ed  i  nuovi  dopo  compiuti  il  trieDoio,  se 
non  per  motivi  giustificati  coli'  approvazione  del  Prefetto ,  sentito  il  Con* 
siglio  provinciale  di  Sanità.  > 

Il  prof.  Pacchiotti  rammenta  quale  vivace  agitazione  abbia  eccitato  questo 
comma  tra  i  medici  condotti  già  da  più  anni  legati  coi  Municipii,  come  alcune 
petizioni  sieno  state  inviate  al  Parlamento  tanto  da  una  riunione  di  Medici 
Condotti  a  Torino,  quanto  dal  Congresso  di  Brescia  per  implorare  che  U 
legge  nuova  non  abbia  azione  retroattiva.  Quindi  propone  che  anche  il  Con- 
gresso di  Bologna  invi!  al  Parlamento  un  suo  voto  <  che  la  stabilità  sarà  sta* 
bilita  per  tutti  quanti  quelli  che  hanno  compiuto  il  loro  triennio  all'epoca 
della  promulgazione  della  presente  legge  >.  Rincresce  che  la  Commissione 
non  abbia  chiarito  meglio  questo  comma  di  legge ,  sebbene  V  Onorevole 
Panizza  abbia  eloquentemente  discusso  nella  sua  relazione  questo  punto. 
Speriamo  nell'equità  e  nel  senno  della  Camera  dei  Deputati,  anche  per 
tranquillare  tanti  medici  minacciati  nella  loro  posizione. 

L'Assemblea  approva  la  seguente  modificazione: 

Art.  16.  Li  nomina  dei  medici  e  chirurghi  stipendiati  dai  Comani,  ecc. 

Il  triennio  per  i  medici  condotti  che  sono  in  attività  di  servizio  deconc 
dal  giorno  dell'  entrata  in  servizio  nel  comune  in  cui  si  trovano  al  mo- 
mento della  promulgazione  della  legge. 

Compiuto  il  triennio ,  il  comune  non  può  licenziarli  se  non  per  motivi 
giustificati  colla  approvazione  del  prefetto ,  sentito  il  Consiglio  provinciak 
di  sanità. 

Contro  la  deliberazione  del  prefetto  è  ammesso  il  ricorso  al  ministro 
dell'  interno ,  salva  l' azione  giudiziaria  nei  casi  in  cui  è  ammessa  dalla 
legge. 

Le  stesse  condizioni  sono  estese  ai  farmacisti,  alle  levatrici  ed  ai  vete- 
rinari condotti. 
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Capo  VII. 
Bella  sanità  marlttiiiia» 

Art.  17.  In  tutti  gli  scali  di  approdo  del  Regno  sono  stabiliti  uffici  di 
sanità  marittima. 

Nei  principali  scali  e  nei  lazzaretti  il  servizio  è  affidato  ad  apposito  per- 
sonale governativo;  negli  altri  luoghi  provvedere  il  prefetto. 

Apposito  regolamento  approvato  con  decreto  reale  determinerà  la  clas- 
sificazione degli  scali  e  dei  porti  in  ordine  al  servizio  sanitario,  il  personale 
relativo  e  le  norme  speciali  alla  sanità  marittima,  fermo  il  disposto  delle 
leggi  vigenti. 

Le  infrazioni  alle  disposizioni  di  questo  regolamento  saranno  punite  con 
pene  pecuniarie  da  lire  5  a  lire  500,  salvo  le  applicazioni  di  quelle  maggiori 
pene  portate  dal  Codice  penale  e  da  altre  leggi. 

Approvato, 

Capo  Vili. 
Dell'assistenza  e  vigilanza  zooìatrica. 

Art.  18.  In  ogni  provincia  la  vigilanza  zooiatrica  sarà  affidata  ad  un 
veterinario  provinciale  scelto  dal  ministro. 

Tale  incarico  potrà  essere  dato  al  veterinario  membro  del  Consiglio 
provinciale  di  sanità. 

n  prefetto,  ove  la  quantità  del  bestiame  e  la  estensione  della  provincia 
il  richiedano,  potrà  incaricare  altri  veterinari  in  altri  comuni  della  provincia 
di  coadiuvare  il  veterinario  provinciale. 

Il  dott.  I.  NosoTTi  propose  che  l'esposto  articolo  venisse  modificato 
nel  modo  seguente: 

€  Art.  18.  In  ogni  provincia  la  vigilanza  zoojatrica  sarà  affidata  ad  un 
veterinario  provinciale  nominato  dal  ministro.  H  veterinario  provinciale  sarà 
coadjuvato  da  veterinari  di  circondario  scelti  dal  prefetto,  sentito  il  Con* 
siglio  Sanitario  provinciale  >. 

L'Assemblea  approva  che  il  primo  comma  dell'articolo  venga  modificato 
nel  seguente  modo  : 

€  Art  18.  In  ogni  provincia  la  vigilanza  zooiatrica  sarà  afSdata  ad  un 
veterinario  provinciale  nominato  dal  ministro  in  seguito  a  concorso  per 
titoli  o  per  esame  ». 

Tale  incarico,  ecc. 
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Art.  19.  11  veterinario  provinciale  veglia  sulla  salute  degli  animali  nd* 
l'interesse  della  sanità  pubblica;  a  tal  fine  fa,  o  fa  eseguire  dai  veterinari 
che  lo  coadiuvano,  ispezioni  nelle  stalle,  nei  macelli  e  negli  spacci  di  caroe. 

Avvisa  il  prefetto  della  comparsa  delle  epizoozie,  e  gli  propone  i  prov* 
vedimenti  per  impedirne  la  diffusione  e  i  danni  alla  pubblica  igiene. 

Cura  l'esecuzione  degli  ordini  del  prefetto  riguardanti  il  ramo  di  servizio 
affidatogli. 

Approvato, 

Art.  20.  Il  prefetto,  udito  il  Consiglio  provinciale  di  sanità ,  potrà  im- 
porre ad  alcuni  comuni  di  nominare  un  veterinario  municipale,  sia  isola* 
tamente  sia  riuniti  in  consorao,  quando  sia  riconosciuto  il  bisogno  per  la 
sanità  pubblica  di  una  locale  vigilanza  ed  assistenza  zooiatrica,  alle  qaaU 
non  sia  altrimenti  provveduto. 

n  dott«  BoNFiGLio  S.  propone  la  seguente  modificazione  : 
€  Il  veterinario  provinciale,  in  dipendenza  del  medico  provinciale  in  tatto 
ciò  che  riguarda  la  profilassi   delle   epizoozie  ^  veglia  sulla  salute  degli  ani- 
mali nell'  interesse  della  sanità  pubblica  ;  a  tal  fine ,  di  accordo  col  medica 
provinciale,  fa  o  fa  eseguire,  ecc.  ecc. 

<  Si  è  aggiunto,  dice,  la  suddetta  proposizione  per  istabilire  meglio  la.  re- 
lazione fra  il  medico  provinciale  e  il  veterinario  provinciale  facente  parte 
del  Consiglio  Provinciale  sanitario  —  relazione  che  non  appare  dal  pro- 
getto di  legge. 

<  Conviene  che  il  medico  provinciale  abbia  anche  a  disposizione  la  coo- 
perazione del  veterinario  nella  sorveglianza  della  salute  >. 

Il  dott  Peroni  crede  questa  proposta  lesiva  alla  dignità  dei  veterinari  ed  uà 
obbligo  di  più  ai  tanti  che  ha  già  il  Consiglio  provinciale  :  inoltre  gli  sembra 
inutile,  perchè  qualora  sorgessero  delle  divergenze  fra  il  medico  ed  il  ve- 
terìnario  provinciale,  dovransi  presentare  al  medico  provinciale  di  sanità 
in  virtù  di  una  disposizione  dell'art.  8.  La  responsabilità  che  si  vorrebbe 
dare  al  medico  provinciale  sarebbe  eccessiva;  perciò  prega  l'assemblea  di 
lasciare  piena  libertà  d'azione  al  medico  ed  al  veterinario  provinciale  e  la- 
sciare l'articolo  com'è.  La  proposta  Peroni  è  votata  a  maggioranza  con  15 
voti  contrari. 

Il  dott.   A.  Pandolfi  propone  la  seguente  modificazione  : 
€  Art.  20.  —  I  Consigli  Provinciali  di  sanità  dovranno,  nel  triennio  con- 
secutivo alla  promulgazione  della  presente  legge,   inviare  al  Ministero  dd- 
l'Interno  un  elenco  dei  Comuni  nei  quali  abbiano  conosciuto  il  bisogno  <fi 
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istituire  Condotte  veterinarie  comunali,  oppure  consorziali.  Il  Ministro  del- 
l'Interno nel  terzo  e  quarto  anno  dalla  promulgazione  della  presente  legge 
dovrà  provvedere  a  che  siano  istituite  tali   Condotte  dietro    il   parere   del 
Consiglio  Superiore  di  sanità.  » 

Il  dott.  Pandolfi,  inoltre,  raccomanda  che  si  inviti  il  R.  Governo  a  vi- 
gilare più  accuratamente  sull'esercizio  abusivo  della  Veterinaria  per  parte 
degli  empirici. 

Egli  soggiunge,  che  le  esposte  modificazioni  esprimono  i  desiderii  gene- 
rali dei  medici  condotti,  e  quelli  particolari  del  Comitato  medico  della 
Valdebra,  di  cui  è  vice -presidente:  Comitato  costituito  da  oltre  60  medici 
condotti  delle  provincie  di  Siena  e  di  Firenze. 

L'Assemblea  accetta  la  modificazione  seguente  proposta  dalla  Commis- 
sione  parlamentare  : 

Art.  20,  Il  prefetto,  udito  il  Consiglio  provinciale  di  sanità,  dovrà  imporre 
ad  alcuni  comuni  di  nominare  un  veterinario  municipale^  sia  isolatamente,  sia 
riuniti  in  consorzio,  quando  sia  riconosciuto  il  bisogno  per  la  sanità  pubbli- 
ca di  una  locale  vigilanza  ed  assisteftza  zooiatrica,  alle  quali  non  sia  altri- 
menti provveduto. 

Art.  21.  Si  istituiranno  veterinari  di  confine  e  di  porto,  i  quali  visite- 
ranno ogni  genere  di  animali  (o  parti  di  animali)  che  entrano  nello  Stato, 
e  proibiranno  l'ingresso  a  quelli  affetti  da  malattie  contagiose  o  sospette 
di  esserlo. 

I  veterinari  di  confine  e  di  porto  sono  nominati  dal  ministro  dell'  in- 
terno. 

Approvato. 

TITOLO  II. 
Esercizio  delle  professioni  sanitarie  ed  affini. 

Art.  22.    È  sottoposto  a  vigilanza  speciale  l'esercizio  : 
della  medicina  e  chirurgia  ; 
della  veterinaria; 
della  farmacia; 
dell'ostetricia. 
La  vigilanza  si  estende  sui  titoli  e  modi  che   rendono  legale  e  regolare 
l'esercizio  delle  professioni  sanitarie  e  sulla    preparazione  ,  conservazione  e 
vendita  dei  medicinali. 
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Sono  soggetti  a  vigilanza,  rispetto  alla  sanità  pubblica: 
i  droghieri; 
i  profumieri  ; 
i  colorar!  ; 
i  liquoristi  ; 
i  confettieri; 

i  fabbricanti  o  negozianti  di  prodotti  chimici  e  preparati  fiirmacetitici, 
di  acque  distillate,  di  olì  essenziali,  di  acque  e  fanghi  minerali   e  di  ogni 
specie  'di  sostanze  alimentari  e  di  bevande  artificiali. 
Approvato. 

Art  23.  Nessuno  può  esercitare  la  professione  di  medico  o  chinirgo, 
veterinario,  farmacista,  dentista,  flebotomo  o  levatrice  se  non  sia  maggrare 
di  età  ed  abbia  conseguito  la  laurea  o  il  diploma  di  abilitatone  in  una 
Università,  istituto  o  scuola  a  ciò  autorizzati  nel  Regno,  o  per  l'applicaiio&e 
dell'articolo  140  della  legge  13  novembre  1859  sulla  pubblica  istmzioiie. 

Chi  intende  esercitare  una  di  queste  professioni  a  cui  è  per  l^ge  abi- 
litato in  un  comune,  deve  flEire  registrare  il  diploma  nell'ufficio  comtmale 
nei  modi  prescritti  dal  regolamento. 

I  contravventori  al  prescritto  nel  presente  articolo  sono  punibili  coQa 
pena  pecuniaria  non  minore  di  lire  100,  salvo  le  maggiori  pene  stabìEte 
dal  Codice  penale. 

Sono  eccettuati  dal  presente  divieto  i  medici  e  i  chirurgi  fbrestid 
espressamente  chiamati  per  casi  speciali,  e  quelli  che,  avendo  diploma  di 
qualche  Università  o  scuola  di  medicina  all'estero,  esercitano  la  loro  pio* 
fessione  presso  i  soli  stranierL 

Per  il  penultimo  comma  dell'articolo  l'Assemblea  accetta  la  seguente  mo- 
dificazione della  Commissione  parlamentare  : 

I  contravventori  al  prescritto  nel  presente  articolo  sono  punibili  colta  peu 
pecuniaria  di  lire  100  a  lire  2000,  salvo  le  maggiori  pene  stabilite  dal  O- 
dice  penale. 

La  Società  Fiorentina  d'Igiene  espresse  il  voto  che  concedendo  V  eser- 
cizio della  professione  sanitaria  a  persone  munite  di  diplomi  stram'erì  si 
avesse  però  a  mettere  per  condizione  che  i  detti  diplomi  venissero  esaminiti 
dalla  Direzione  generale  di  sanità,  riconosciuti  equivalenti  ai  diplomi  iti- 
liani  e  valevoli  come  patente  di  libero  esercizio  nel  paese  ove  furono  con- 
feriti e  tutto  ciò  a  condizione  che  un  analogo  trattamento  venga  concesso 
ai  diplomi  italiani  dai  governi  esteri. 
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Art.  24.  n  conseguimento  di  più  diplomi  o  patenti  dà  diritto  all'esercizio 
cumulativo  dei  corrispondenti  rami  dell'arte  salutare  ,  eccettuata  però  la 
farmacia  che  noa  può  essere  esercitata  cumulativamente  con  altri,  salva  la 
eccenone  contenuta  nell'art.  15. 

I  sanitari  che  facciano  qualsiasi  convenzione  coi  farmacisti  sulla  parteci- 
pazione agli  utili  della  farmacia,  sono  puniti  colla  pena  pecuniaria  non  mi- 
nore di  lire  100.  ^ 

L'Assemblea  approva  di  modificare  l'ultimo  comma  dell'articolo  nel  modo 
seguente,  proposto  dalla  Commissione  parlamentare  : 

/  sanitari  che  facciano  qualsiasi  convenzione  coi  farmacisti  sulla  parteci- 
pazione agli  utili  della  farmacia^  sono  puniti  colla  pena  pecuniaria  di  lire 
100  a  lire  2000. 

Art  25.  Gli  esercenti  la  professione  di  medico  sono  obbligati  ad  in- 
formare il  medico  provinciale  dei  fatti  e  delle  circostanze  che  possono  in- 
teressare la  pubblica  salute. 

Essi  dovranno  in  ogni  caso  di  morte  denunziare  al  sindaco  la  malattia 
che  ne  è  stata  la  causa. 

I  contravventori  a  quest'ultima  disposizione  incorrono  in  una  pena  pe- 
cuniaria da  lire  5  a  25. 

Approvato. 

Art  26.  Non  è  permesso  aprire  una  farmacia  e  assumerne  la  direzione 
senza  averne  dato  avviso  quindici  giorni  prima  al    prefetto. 

Ogni  farmacia,  destinata  o  all'uso  del  pubblico  o  al  servizio  di  ospedali 
o  di  altri  istituti  civili  o  militari,  deve  avere  per  direttore  un  farmacista 
legalmente  approvato,  che  vi  dimori  in  permanenza. 

La  contravvenzione  a  queste  disposizioni  sarà  punita  con  la  pena  pecu- 
niaria non  minore  di  lire  100. 

II  dott.  Clodomiro  Bonfiglio  dice  che  secondo  quest'articolo  tutte  le  Am- 
ministrazioni dei  Manicomi  provinciali,  anche  quando  questi  non  contengano 
più  di  400  malati ,  dovrebbero  tenere  al  loro  stipendio  un  farmacista  le- 
galmente approvato,  oppure  mandare  alla  farmacia  ogni  volta  che  sorga  il 
bisogno  improvviso  di  dare  ad  un  malato  un  medicamento.  Ad  evitare  uno 
sperpero  inutile  di  pubblico  danaro  alle  Amministrazioni  relative»  o  nel  se- 
condo caso  una  lungaggine  dannosa,  egli  pertanto  propone  la  seguente  ag- 
giunta : 

€  È  data  facoltà  al  Prefetto,  udito  il  parere  del  Consiglio  Sanitario,  di 
permettere  alle  Amministrazioni  pubbliche^  che  in  certi  stabilimenti  sanitari 
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da  esse  dipendenti,  sfa  tenuto  un  armadio  farmaceutico,  sotto  la  Tcspon-- 
aabilità  dei  medici  dell'ospizio   >. 

L'Assemblea ,  accettando  la  proposta  della  Commissione  parlamentare  » 
modifica  l'articolo  nel  seguente  modo: 

<  Art.    26.  Non  è  permesso,  ecc. 

O^  farmacia,  destinata  0  alfuso  del  pubblico  o  al  servizio  di  ospedali  e 
di  altri  istituti  civili  o  militari,  deve  avere  per  direttore  un  farmacista  le- 
galmente approvato, 

n  servizio  della  farmacia  dev*  essere  regolato  in  modo  da  soddisfare  di 
giorno  e  di  notte  alle  domande  degli  accorrenti  per  mezzo  di  farmadsta 
munito  di  diploma. 

La  contravvenzione  a  queste  disposizioni  scura  punita  con  la  pena  pecumia* 
ria  da  lire  lOQ  a  lire  2000. 

Art.  27.  La  vendita  ed  il  commercio  di  medicinali  a  dose  ed  in  forma 
di  medicamento  non  sono  permessi  che  ai  fannacisti. 

I  contravventori  a  questa  disposizione  saranno  puniti  colla  pena  peca- 
niaria  non  minore  di  lire  200.  In  caso  di  recidiva  si  aggiungerà  lasoqKo- 
sione  dall'esercizio. 

Chiunque  venda  o  distribuisca  sostanze  o  preparati,  annunziati  cosie  ri- 
medi o  specifici  segreti,  che  non  siano  stati  approvati  dal  Coniglio  supe- 
riore di  sanità,  o  chiunque  venda  o  distribuisca  rimedi,  attribuendovi  sulle 
etichette  o  in  annunzi  al  pubblico  composizione  diversa  da  quella  che  hanno, 
virtù  ed  indicazioni  terapeutiche  speciaU,  non  riconosdute  dal  Consiglio  sape- 
rìore  predetto,  sarà  punito  con  pena  pecuniaria  non  minore  di  una  lire  aoo. 

Nel  caso  di  recidiva  può  applicarsi  il  carcere  fino  a  15  giorni. 

L'Assemblea  approva  la  seguente  modificazione  proposta  dalla  Comma- 
sione  parlamentare. 

Art.  27.  La  vendita  ed  il  commercio  di  fnedicinali  a  dose  ed  a  scopo  ar- 
rativo,  non  sono  permessi  che  ai  farmacisti, 

I  contravventori  a  questa  disposizione  saranno  puniti  con  la  pena  pecuniaria 
da  lire  200  a  2000  lire.  In  caso  di  recidiva  si  aggiungerà  la  saspensiom 
dair  esercizio. 

Chiunque  venda  o  distribuisca  sostanze  o  preparati,  annunziati  come  ri- 
medi o  specifici  segreti,  che  non  siano  stati  approvati  dal  Consiglio  superiore 
di  sanità,  o  chiunque  venda  o  distribuisca  rimedi,  attribuendovi  sulle  etichette 
o  in  annunzi  al  pubblico  composizione  diversa  da  quella  che  hanno,  sarà 
punito  con  una  pena  pecuniaria  da  lire  200  a  lire  2000, 

Nel  caso  di  recidiva,  ecc. 
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Art.  28.  Le  farmacie  devono  essere  provviste  delle  sostanze  medicinali 
prescritte  come  d'obbligo  nella  farmacopea  approvata  dal  ministro  dell'in- 
terno, sentito  il  Consiglio  superiore  di  sanità. 

Un  esemplare  di  detta  farmacopea  dovrà  conservarsi  in  ogni   farmacia. 

La  mancanza  di  qualsiasi  sostanza  medicinale  dichiarata  obbligatoria 
-nella  farmacopea  sarà  punita  con  la  pena  pecuniaria  di  lire  io. 

La  mancanza  di  un  esemplare  della  farmacopea  sarà  punita  colla  pena 
pecuniaria  di  lire  20. 

Approvato. 

Art.  29.  Sono  puniti  colla  pena  pecuniaria  sino  a  lire  100  e  colla  so» 
•spensione  dall'esercizio  in  caso  di  recidiva,  i  farmacisti  che  ritengono  me- 
•didiMli  imperfetti,  guasti,  o  nocivi;  con  pena  pecuniaria  estensibile  a 
Uie  500,  o  col  carcere  estensibik  ad  un  anno,  i  farmacisti  che  abbiano 
-sooìmimstrati  medicinali  non  corrispoodenti  in  qualità  o  quantità  alle  me- 
<]ìche  ordinazioni. 

A  questo  articolo  il  dott  S.  Bonfiouo  aveva  proposto  di  sostituire  il 
seguente: 

<  Art.  29.  Sono  puniti  con  la  pena  pecuniaria  sino  a  L.  100  e  con  la 
sospensione  dell'esercizio  in  caso  di  recidiva,  i  farmacisti,  che,  per  evidente 
megligcma  ritengono  medicinali  imperfetti,  guasti  o  nocivi  ;  con  pena  pecu- 
niaria estensibUe  a  L.  500  o  còl  carcere  estensibile  ad  un  anno,  i  farma- 
cifti,  che  abbiano  spedito  medicinali  non  corrispondenti  in  qualità  e  in 
^juantità  alle  mediche  ordinazioni. 

£gU  fece  notare  che  mantenendo»  ancora  —  non  ostante  le  molte  ragioni 
in  contrario  —  la  disposizione  contro  i  farmacisti,  che  ritengono  medici^ 
nali,  ecc.,  ha  creduto  conveniente,  per  debito  di  giustizia,  suggerire  una  condi- 
aione  o  causa  di  tale  ritenzione^  cioè  la  negligenza  del  fiarmacista;  cosi  ha 
aggiunto :/^r  evidente  negligenza:  eoo  ciò  vorrebbe  dimostrare  che  lo  sciroppo 
di  altea,  puta  caso,  se  per  ragione  di  temperatura  improvvisamente  si  al- 
tera, questa  alterazione  del  momento  non  debba  costituire  negligenza  pel 
farmacista. 

Ha  creduto  anche  sostituire  al  verbo  somministrare,  l'altro  spedire,  per- 
chè il  somministcare  un  farmaco  indicherebbe  meglio  invitare  il  malato  a 
bere  o  ingoiare  il  farmaco  ;  insomma  il  farmacista  ha  l'obbligo  di  garantire 
la  ^dizione  dei  propri  farmaci,  non  mai  la  loro  sommimstrazione  >. 

L'Assemblea  respinse  l'emendamento  proposto,  approvando  l'articolo  del 
progetto. 
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Art.  30.  Chiunque,  non  essendo  fabbricante  o  negoziante  di  {godetti 
chimici,  farmacista,  droghiere,  coloraro,  fabbrica,  vende,  o  in  qualsiasi  modo 
distribuisce  veleni,  è  punito  con  pena  pecuniaria  di  lire  500  e  col  carceie 
estensibile  ad  un  anno. 

I  farmacisti,  i  droghieri,  i  fabbricanti  di  prodotti  chimici  autorizzati  a 
tenere  veleni,  e  coloro  che  per  l'esercizio  dell'arte  loro,  o  professione  oe 
fanno  uso,  sono  puniti  col  carcere  estensibile  ad  un  anno,  o  con  pena 
pecuniaria  non  inferiore  alle  lire  500,  se  non  tengono  tali  veleni  sotto 
chiave  ed  in  recipienti  coU'indicazione  specifica  che  sono  veleni. 

Afprcvfdo. 

Art.  31. 1  farmacisti  debbono  conservare  copia  di  tutte  le  ricette  spedite. 

Quando  i  farmacisti  spediscono  veleni  dietro  ordinazione  di  medici,  di 
chirurghi,  o  di  veterinari,  dovranno  trattenere  e  conservare  presso  di  loro 
le  ricette  originali,  notandovi  il  nome  delle  persone  cui  furono  spedite  e 
dandone  copia  allo  acquirente  che  la  domandi. 

I  contravventori  incorreranno  nella  pena  pecuniaria  estensibile  a  lire  100. 

A  questo  articolo  il  dott.  S.  Bonfiglio  propose  il  seguente  emen<j^mento: 

€  Art  31. 1  farmacisti  debbono  apporre  il  timbro  della  propria  farmacia 
alle  ricette  spedite. 

€  Quando  i  farmacisti  spediscono  veleni  dietro  ordinazione,  ecc.,  e  daa- 
done  copia,  munita  del  timbro  della  farmacia^  all'acquirente  che  la  domandi  >. 

Egli  non  è  d'avviso  che  i  farmacisti  debbano  conservare  copia  di  iutt 
le  ricette,  sarebbe  davvero  una  fatica  enorme  per  le  farmacie  di  provincia 
e  di  città,  quando  non  si  può  mantenere  uno  scritturale  a  ciò  destinato. 
Solamente  poche  farmacie  dei  grandi  centri  hanno,  oltre  i  commessi,  uno 
scrivente  di  ricette  mediche. 

Né  si  sa  comprendere  la  necessità  di  tale  copia  di  tutte  le  ricette.  Ta- 
lune farmacie  dei  grandi  centri  ciò  fanno,  perchè  il  proprietario  ha  l'inte- 
resse di  controllare  l'introito  giornaliero  e  di  assicurarsi,  in  quel  modo, 
della  moralità  ed  onestà  dei  propri  commessi. 

Invece  nelle  farmacie,  dove  non  sono  commessi,  il  proprietario  non 
sogna  mai  copiare  le  ricette.  Eppoi  sarebbe  un  indugio  maggiore,  che  non 
soffrirebbero  le  persone,  massime  quando  si  presentano  in  più  nella  fiumada. 

Invece  co"^ obbligo  del  timbro  il  farmacista  accetta  la  responsabilità  deOa 
spedizione  del  farmaco,  il  cliente  saprà,  in  ogni  tempo,  che  il  farmaco  è 
stato  spedito  da  una  data  farmacia  >. 

La  proposta  modificazione  non  venne  accettata  dall'Assemblea. 
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Io  riguardo  al  medesimo  art.  31  ed  al  seguente,  il  dott.  Clodomiro 
BoNFiGU  fece  osservare  che  le  disposizioni  contenute  nei  detti  articoli  sono 
vessatorie  e  che  difficilmente  verranno  rispettate.  Nelle  farmacie  delle 
grandi  città  si  dovrà  per  esse  perdere  un  tempo  non  lieve  ed  aumentare  il 
personale  degl'impiegati;  nei  piccoli  paesi  e  nelle  campagne  difficilmente 
si  riuscirà  a  fare,  o  si  vorrà  fare  quanto  in  detti  articoli  è  prescritto.  Per 
conseguenza  i  detti  articoli  non  faranno  che  aumentare  nelle  statistiche  il 
numero  delle  contravvenzioni ,  senza  scemare  quello  dei  reati ,  contro  i 
quali,  del  resto,  anche  sotto  l'aspetto  preventivo,  devono  bastare  le  dispo- 
sizioni degli  articoli  29  e  30.  Egli  quindi  propone  la  soppressione  degli 
articoli  31  e  32. 

La  proposta  non  fu  accettata. 

Art  32.  I  farmacisti,  i  droghieri,  i  fabbricanti  di  prodotti  chimici,  i 
venditori  di  colori  non  possono  vendere  veleni  che  a  persone  ben  cognite, 
o  che,  non  essendo  da'  loro  conosciute ,  siano  munite  di  attestato  dell'au- 
torità di  sicurezza  pubblica  indicante  il  nome  e  cognome,  l'arte  o  la  pro- 
fessione del  richiedente,  e  dopo  constatato  che  le  dette  persone  ne  abbi- 
sognino per  Tesercizio  della  loro  arte  o  professione. 

In  ogni  caso  devono  notare  in  un  registro  speciale,  da  presentarsi  al- 
l'autorità ad  ogni  richiesta,  la  quantità  e  la  qualità  del  veleno  venduto,  il 
giorno  della  vendita,  col  nome  e  cognome,  domicilio,  arte  e  professione 
dell'acquirente. 

La  contravvenzione  al  disposto  del  presente  articolo  è  punibile  con  pena 
pecuniaria  estensibile  a  lire  250,  alla  quale  può  aggiungersi  la  sospensione 
dell'esercizio  della  professione  fino  a  3  mesi. 

Apprcvato. 

Art.  33.  Nel  corso  di  ciascun  biennio  tutte  le  farmacie  dovranno  essere 
ispezionate  nei  modi  e  nelle  forme  prescritte  dal  regolamento. 

I  medici  provinciali  potranno  compiere  ispezioni  straordinarie  alle  far- 
macie e  visite  improvvise  ai  negozi  di  droghieri,  colorar!,  profumieri,  liquo- 
risti, confettieri,  fabbricanti  e  negozianti  di  prodotti  chimici,  nell'interesse 
della  pubblica  salute. 

Approvato. 

Art.  34.  Chiunque  intenda  attivare  officine  di  prodotti  chimici  usati  in 
medicina  e  di  preparati  galenici,  dovrà  dare  preventivo  avviso  di  15  giorni 
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al  prefetto  facendo  constare  che  Toffìcina  è  diretta  da  un  farmacista  o  per- 
sona munita  di  diploma  di  chimico»   sia   di   una  Università»   sia    di    altro 
istituto  del  Regno. 

La  omissione  dell*  avviso  sarà  punita  con  pena  pecuniaria  di  lire  loo 
e  colla  chiusura  dello  stabilimento,  qualora  il  proprietario  manchi  del  detta 
diploma. 

Approvato. 

Art.  35.  Nessuno  può  aprire  e  mantenere  in  esercizio  un  istituto  di  cura 
medico-chirurgica,  o  di  assistenza  ostetrica,  o  stabilimenti  balneari^  idrote- 
rapici  o  termici,  se  non  coli' autorizzazione  del  prefetto,  sentito  il  medico 
provinciale,  ed  il  parere  del  Consiglio  provinciale  di  sanità. 

Contro  la  decisione  del  prefetto  è  ammesso  il  ricorso  al  ministro  dell'in- 
terno, nei  termini  e  nelle  forme  prescritte  dal  regolamento.  Il  ministro  de- 
cide, sentito  il  parere  del  Consiglio  superiore  di  sanità. 

I  contravventori  alla  presente  disposizione  ed  alle  relative  prescrizioni 
dell'autorità  sanitaria  sono  puniti  con  pena  pecuniaria  estensibile  a   L.  500. 

Approvato. 

TITOLO  lU, 
Dell'igiene  del  suolo  e  dell'abitato. 

Art.  36.  Ferme  le  prescrizioni  riguardanti  le  acque  pubbliche  e  gH  scolii 
contenute  nella  legge  dei  lavori  pubblici,  sono  anche  proibite  quelle  opere 
le  quali  modifichino  il  livello  delle  acque  sotterranee  o  il  naturale  deflusso 
di  quelle  superficiali  in  quei  luoghi  nei  quali  tali  modificazioni  sieno  ricono- 
sciute nocive  dal  regolamento  locale  di  igiene. 

La  contravvenzione  a  questa  disposizione  sarà  punita  con  pena  pecu- 
niaria  sino  a  lire  500,  oltre  la  demolizione  dell'  opera  a  spesa  del  con- 
travventore. 

Approvato. 

Art.  37.  La  macerazione  del  lino,  della  canapa  ed  in  genere  delle  piante 
tessili  non  potrà,  nell'interesse  della  salute  pubblica,  essere  eseguita  che  nei 
luoghi,  nei  tempi,  alle  distanze  dall'abitato  e  con  le  cautele,  che  verranno 
determinate  dai  regolamenti  locali  di  igiene  o  da  speciali  regolamenti  ap- 
provati dal  prefetto,  sopra  proposta  del  medico  provinciale,  sentito  il  Con- 
siglio provinciale  di  sanità. 

I  contravventori  saranno  puniti  con  pena  pecuniaria  di  lire  50. 
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L'articolo  è  approvato  colla  seguente   modificazione    della   Commissione 
parlamentare  : 

I  contravventori  saranno  f  uniti  con  pena  pecuniaria  estensibile  a  Z.  ^o. 

Art.  38.  Le  manifattore  o  fabbriche  che  spandono  esalazioni  insalubri, 
o  possono  riuscire  in  altro  modo  pericolose  alla  salute  degli  abitanti,  sa- 
ranno indicate  in  un  elenco  diviso  in  due  dassL 

La  prima  classe  comprenderà  quelle  che  dovranno  essere  isolate  nelle 
campagne  e  lontane  dalie  abitazioni;  la  seconda  quelle  che  esigono  speciali 
cautele  per  la  incolumità  del  vicinato. 

Questo  elenco,  compilato  dal  Consiglio  superiore  di  sanità,  sentito  il  mi- 
nistro d' agricoltura,  industria  e  commercio ,  sarà  approvato  dal  ministro 
deirinterno  e  servirà  di  norma  per  l'esecuzione  della  presente  legge. 

Le  stesse  regole  indicate  per  la  formazione  del  primo  elenco  saranno 
seguite  per  inscrivervi  le  fabbriche  o  manifatture  che  posteriormente  sieno 
riconosciute  insalubri. 

Una  industria  o  manifattura,  la  quale  sia  inscritta  nella  prima  classe, 
potrà  essere  permessa  nell'abitato,  quante  volte  l' industriale  che  V  esercita 
provi  che,  per  l'introduzione  di  nuovi  metodi  o  di  speciali  cautele,  il  suo 
esercizio  non  reca  nocumento  alla  salute  del  vicinato. 

Chiunque  vorrà  attivare  una  fabbrica  o  manifattura  compresa  nel  soprain- 
dicato elenco,  dovrà  entro  15  giorni,  dame  avviso  in  iscritto  al  prefetto. 

I  contravventori  saranno  puniti  con  pena  pecuniaria  di  lire  100. 

L'articolo  è  approvato  colla  modificazione  seguente  della  Commissione 
parlamentare  : 

/  contravventori  saranno  puniti  con  pena  pecuniaria  estensibile  a  lire  100^ 

Art.  39.  Le  case  di  nuova  costruzione,  od  in  parte  rifatte  non  possono 
essere  abitate  se  non  dopo  autorizzazione  del  sindaco;  il  quale  l'acourderà 
sol  quando,  previa  ispezione  dell'ufficiale  sanitario  o  di  un  ingegnere  a  ciò 
delegato,  sia  dimostrato: 

a)  essere  le  mura  convenientemente  prosciugate; 

b)  non  esservi  difetto  di  aria  e  di  luce; 

e)  essersi  provveduto  allo  smaltimento  delle  acque  immonde,  delle  ma- 
terie escrementizie  e  di  altri  rifiuti,  in  modo  da  non  inquinare  il  sottosuolo 
e  secondo  le  altre  norme  prescritte  dal  regolamento  locale  di  igiene; 

d)  essere  le  latrine,  gli  acquai  e  gli  scaricatoi  costruiti  e  collocati  in 
modo  da  evitare  le  esalazioni  dannose  e  le  infiltrazioni; 
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i)  essere  l'acqua  potabile  nei  pozzi  o  in  altri  serbatoi  o  nelle  condut- 
ture guarentita  da  inquinamento; 

/)  non  esservi  altra  manifesta  causa  d'insalubrità  ; 
^)  di  essersi  infine  osservate  le  altre  più  particolari   prescrizioni  che 
sulla  materia  fossero  fatte  dal  sopracitato  regolamento  locale  di  igiene. 

In  caso  di  rifiuto  dell'autorizzazione,  l'interessato  può  reclamare  al  pre- 
fetto che  deciderà  sulla  controversia,  sentito  il  Consiglio  provinciale  di 
sanità. 

I  proprietari,  che  contravvengono  alla  disposizione  del  presente  artìcolo 
sono  puniti  con  pena  pecuniaria  fino  a  lire  500,  oltre  alla  chiusura  ddU 
casa,  con  decreto  motivato  del  prefetto,  su  proposta  del  medico  pro- 
vinciale. 

L'Assemblea  approva  l'articolo  colla  seguente  modificazione  della  Coni- 
missione  parlamentare  alla  lettera  ^. 

à)  non  esservi  difetto  di  aria,  di  luce  e  di  acqua  ; 

Art.  40.  Non  sarà  mai  permessa  l'apertura  di  case  urbane,  o  nirali,  0 
di  opifici  industriali  aventi  fogne  per  le  acque  immonde,  o  canali  di  sca- 
rico di  acque  industriali  inquinate  che  immettono  in  laghi,  corsi  0  canali 
d'acqua,  i  quali  debbano  in  qualche  modo  servire  agli  usi  alimentari  0  do- 
mestici, se  non  dopo  essersi  assicurati  che  le  dette  acque  sieno  prima 
sottomesse  ad  una  completa  ed  efficace  depurazione,  e  che  sieno  inoltre 
eseguite  le  speciali  cautele  che  per  il  caso  fossero  prescritte  dal  regola- 
mento locale  di  igiene. 

I  proprietari  delle  case  attualmente  abitate  e  degli  opifici  in  esercizio  si 
uniformeranno  alle  disposizioni  del  presente  articolo,  entro  il  termine  di  ns 
anno  dalla  promulgazione  della  presente  legge. 

I  contravventori  sono  puniti  con  pena  pecuniaria  di  lire  500. 

L'Assemblea  accetta  la  seguente  modificazione  della  Commissione  p3^ 
lamentare  : 

/  contravventori  sono  puniti  con  pena  pecuniaria  estensiàile  a  lire  soo» 

Art.  41.  Il  sindaco,  su  rapporto  dell'ufficiale  sanitario  comunale,  0  del 
medico  provinciale,  può  dichiarare  inabitabile  e  fare  chiudere  una  ca8a,o 
parte  della  medesima,  riconosciuta  pericolosa  dal  punto  di  vista  igienico  e 
sanitario;  salvo  il  ricorso  al  prefetto  che  deciderà,  sentito  il  Consiglio  pro- 
vinciale di  sanità. 

Approvato, 
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TITOLO  IV, 

Capo  I. 
Dell'igiene  delle  berande  e  degli  alimenti. 

Art  43.  Chiunque  vende,  ritiene  per  vendere,  o  somministra  come  com- 
penso a  propri  dipendenti,  materie  destinate  al  cibo  od  alla  bevanda,  che 
siano  riconosciate  guaste,  infette,  adulterate,  od  in  altro  modo  insalubri  e 
nocive,  è  punito  con  pena  pecuniaria  di  lire  io,  estensibile  a  lire  100,  e 
col  carcere  da  6  giorni  a  3  mesi,  oltre  la  confisca  delle  materie. 

Nella  stessa  pena  incorrerà  chi  con  la  cattiva  stagnatura  o  in  altro  modo 
renda  nocivi  alla  salute  attrezzi  e  recipienti  destinati  alla  cucina  o  a  con- 
servare alimenti  o  bevande.  ^ 

L* Assemblea  accetta  l'emendamento  seguente  della  Commissione  parla- 
mentare : 

Art,  42  Chiunque  vende,  ritiene  per  vendere,  o  somministra  come  compenso 
a  propri  dipendenti,  materie  destinate  al  cibo  od  alla  bevanda,  che  siano  ricono- 
schite  guaste,  infette,  adulterate,  od  in  altro  modo  insalubri  e  nocive,  l  pu^ 
fitto  con  pena  pecuniaria  di  lire  io  estensibile  a  lire  zoo,  e  col  carcere  da 
6  giorni  a  s  mesi,  oltre  la  confisca  delle  materie,  salvo  le  maggiori  pene  com* 
minate  dal  Codice  penale. 

Nella  stessa  pena,  ecc 

Art.  43.  L'elenco  dei  colori  nocivi,  che  non  possono  essere  impiegati 
neUe  preparazioni  delle  sostanze  alimentari  e  di  bevanda,  o  di  quelli  che 
non  debbono  pure  usarsi  per  la  colorazione  delle  stoffe,  tappezzerie,  gio- 
cattoli, carte  per  involti  di  materie  alimentari,  ed  altri  oggetti  di  uso  per- 
sonale o  domestico,  sarà  compilato  dal  ministro  dell'interno,  udito  il  parere 
del  Consiglio  superiore  di  sanità. 

Chi  impiega  in  qualche  modo  tali  colori  per  la  colorazione  delle  sostanze 
ed  oggetti  sopra  specificati,  o  vende  tali  sostanze  od  oggetti  così  colorati, 
sarà  punito  con  la  pena  pecunaria  estensibile  a  lire  500,  ed  in  caso  di  re- 
cidiva con  la  chiusura  dell'opificio,  o  del  negozio. 

Approvato. 

Art.  44.  Ogni  comune  deve  essere  fornito  di  acqua  potabile  riconosciuta 
pura  e  di  buona  qualità. 

Ove  questa  manchi,  sia  insalubre  o  sia  insufficiente  ai  bisogni  della  pò- 
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polazione,  il  comune  può  essere,  per  decreto  del  ministro  dell'interno,  ob- 
bligato a  provvedersene. 

Chiunque  contamini  o  corrompa  Tacqua  delle  fonti,  dei  pozzi,  ddle 
cisterne,  dei  canali,  degli  acquedotti,  dei  serbatoi  di  acque  potabili,  è  punito 
con  la  pena  pecuniaria  da  lire  51  a  lire  500,  e  sarà  inoltre  tenuto  a  pa- 
gare le  spese  necessarie  per  riparare  i  danni  prodotti;  stivo  le  pene  mag- 
giori comminate  dal  Codice  penale  nei  caso  sieno  avvenuti  danni  afie 
persone. 

L'Assemblea  approva  la  modificazione  juroposta  dalla  Commissione  par- 
lamentare, di  scindere  l'articolo  precedente  nei  due  seguenti: 

€  Art.  44.  Ogni  comune  deve  essere  fornito  di  acqua  potabile  TÌ€ono>9cÌHU 
pura  e  di  buona  qualità. 

€  Ove  questa  manchi,  sia  insalubre  o  sia  insufficiente  ai  bisogni  (WU 
popolazione,  il  comune  può  essere,  per  decreto  del  Ministro  dell'interno» 
obbligato  a  provvedersene  >. 

<  Art  45.  Chiunque  contamini  l'acqua  delle  fonti,  dei  pozzi,  delle  osteme, 
dei  canali,  degli  acquedotti,  dei  serbatoi  di  acque  potabili,  è  punko  eoa 
la  pena  pecuniaria  da  lire  51  a  lire  500  e  sarà  inoltre  tenuto  a  pagare 
le  spese  necessarie  per  riparare  i  danni  prodotti:  salvo  le  pene  maggiori 
comminate  dal  Codice  penale  nel  caso  sieno  avvenuti  danni  alle  persone  ». 

Capo  II. 

t 
Misure  contro  la  diffusione  delle  malattie  infottire  dell'aonte 

e  degli  animali. 

Art.  46  (45).  Qualunque  medico  abbia  osservato  un  caso  di  malattia  inftt- 
tiva  e  diffusiva  pericolosa  o  sospetta  di  esserlo,  deve  immediatamente  £ame 
denunzia  al  sindaco  ed  all'ufficiale  sanitario  comunale,  e  coadiuvarli,  OTe  oc- 
corra, nella  esecuzione  delle  prime  urgenti  disposizioni  ordinate  per  impedire 
la  diffusione  della  malattia. 

I  contravventori  sono  puniti  con  pena  pecuniaria  estensibile  a  lire  500, 
alla  quale  nei  casi  gravi  si  aggiungerà  la  pena  del  carcere  oltre  le  pese 
maggiori  sancite  dal  Codice  penale  pei  danni  recati  alle  persone. 

ArL  46,  Qualunque  medico  abòia  osservato  un  caso  di  malattia  «- 
fettiva  e  diffusiva  pericolosa  o  sospetta  di  esserlo,  (malattie  che  verranno  in- 
dicate in  apposito  regolamento)  deve  immediatamente  farne  denunzia  ai  smmt 
daco  ed  airufficiale  sanitario    comunale,   e    coadiuvarli,    se    richiesto,    ndU 
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esecuzione  delie  prime  urgenti  disposizioni  ordinate  per  impedire  la  diffusione 
iella  malattia  stessa. 
I  contravventori^  ecc. 

Art.  47  (46).  Tutti  i  medici,  esercenti  nel  comune  in  cui  si  sia  manifestata 
ina  malattia  infettiva  a  carattere  epidemico,  hanno  l'obbligo  di  mettersi  al 
tervizio  del  comune  stesso,  ed  in  tal  caso  è  loro  applicabile  il  disposto 
Iella  legge  29  luglio  1868  a  favore  delle  loro  famiglie. 

Lo  stesso  disposto  della  legge  s'intende  applicabile  ai  medici  condotti 
;d  a  quelli  appositamente  chiamati  in  un  comune  per  il  servizio  durante 
ina  epidemia. 

I  contravventori  al  disposto  del  presente  articolo  sono  punibili  con  pena 
>ecuniaria  estensibile  a  lire  500,  e  con  la  sospensione  dall'esercizio  della 
>rofessione. 

A  proposito  di  quest'articolo  il  dott.  Clodomiro  Bonfigli  aveva  fatto 
e  seguenti  osservazioni  : 

<  Quest'articolo  dovrebbe  essere  rifatto,  perchè  come  è  stato  formulato 
\  come  anche  è  stato  emendato  dalla  Commissione  parlamentare^  lede  la 
ibertà  di  una  classe  di  cittadini,  che  non  differiscono  dagli  altri  se  non 
)er  avere  preferito  lo  studio  della  medicina,  a  quello  delle  scienze  giuri- 
liche,  della  letteratura,  ecc. 

€  Nessun  medico,  libero  esercente,  può  essere  obbligato  ad  esporre  la 
>ropria  vita,  quando  non  vuole  esporla,  perchè  tale  obbligo  non  sarebbe 
:omiine  ad  ogni  ordine  di  cittadini  (avvocati,  ingegneri,  giornalisti ,  ecc.) , 
j  perchè  per  tale  obbligo  non  riceve   alcunché  di  corrispettivo. 

«  Siccome  però  in  caso  di  malattie  epidemiche  non  è  giusto  che  i  Co* 
anni  debbano  sempre  fare  assegno  sulla  filantropia  dei  medici  (che  del 
esto  però  mai  ha  fatto  difetto),  propongo  che  nella  legge  sia  posto  un 
rticolo,  in  cui  si  venga  a  dire  : 

e  I  Comuni  nei  quali,  oltre  i  medici  condotti,  esercitano  la  medicina 
Itrì  sanitari,  potranno  fare  con  questi  contratti  bilaterali,  per  cui  i  medici 
[beri  si  obblighino  ad  entrare  al  servizio  del  Comune  in  caso  di  epidemia. 
1  contratto  potrà  essere  rinnovato  ad  ogni  biennio,  e  l'obbligo  eventuale 
he  il  medico  si  assume  sarà  compensato  con  una  somma  da  convenirsi. 

«  Siccome  poi  il  disposto  della  legge  29  Luglio  1868  a  favore  delle  fa- 
miglie dei  medici  morti  in  servizio,  durante  una  malattia  epidemica,  se  può 
ssere  equo  nel  caso  di  sanitaVi  che  abbiano  fatto  un  contratto  implicante 
[    pericolo  di  una  tale  morte,  non  sarebbe  affatto   giusto  nel  caso  di  me- 
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dici  accorsi  nei  luoghi    flagellati  da  epidemia  per  impulso  di  animo  gene* 
roso  e  senza  mire    d' interesse ,    acciocché    atti    simili   di    generosità  non 
abbiano  a  farsi  sempre  più  rari ,    propongo  che    all'  art.  47    modificato  à 
aggiunga  : 

<  Nel  caso  di  medici,  che,  senua  esservi  astretti  da  alcun  conirait»^ 
accorreranno  a  prestare  le  loro  cure  disinteressate  agl'infermi  di  malata 
epidemiche ,  e  ^he  soggiaceranno  all'  epidemia  stessa ,  lo  Stato  accordai 
alle  loro  vedove,  figlie  nubili  e  figli  maschi  che  non  abbiano  superato  0 
25^  anno  di  età,  una  pensione  annua  corrispondente  alla  media  del  gtu- 
dagno  annuo  dal  defunto.  —  Per  le  Oamiglie  dei  medici  vincolati  da  eoo- 
tratto  preceduto  si  applicherà  il  disposto  dalla  legge  29  Luglio    1868.9 

Ma  l'Assemblea  deliberò  di  accettare  la  proposta  della  Commissione  par- 
lamentare, facendovi  una  breve  aggiunta,  come  appare  dal  seguente  articolo: 

Art.  47,  Tutti  i  medici,  esercenti  nei  comune  in  cui  si  sia  manifesta 
una  malattia  infettiva  a  carattere  epidemico,  hanno  l* obbligo ^  quando  no& 
si  possa  provvedere  altrimenti  ed  in  seguito  a  compenso  da  conveniis 
di  mettersi  al  servizio  del  comune  stesso,  qualora  venga  richiesta  P  opera 
loro  dal  sindaco  o  dal  prefetto.  In  tal  caso  è  loro  applicabile  il  disposk 
della  legge  2g  luglio  1868  a  favore  delle  loro  famiglie. 

Art.  48  (47).  Le  denunzie  di  malattie  infettive  e  diffusive  pericolose  o  so- 
spette di  esserlo,  debbono  essere  immediatamente  comunicate  dal  sindaco 
al  prefetto,  dall'ufficiale  sanitario  al  medico  provinciale  ;  al  ministro  dell'in- 
terno dal  prefetto.  Ove  la  gravità  del  caso  lo  esiga,  il  prefetto,  sulle  pro- 
poste del  medico  provinciale,  potrà  d'urgenza  istituire  Commissioni  locali, 
delegare  persone  tecniche  per  esaminare  i  caratteri  della  malattia,  spedke 
medici  e  medicinali  ed  ordinare  tutti  quei  provvedimenti  che  stimasse  op* 
portuni  per  assicurare  la  cura  degli  attaccati  ed  evitare  la  diffusione  delU 
malattia,  informandone  sollecitamente  il  ministro  dell'interno. 

Approvato. 

Art.  49  (48).  Quando  siavi  la  necessità  assoluta  ed  urgente,  in  caso  di 
malattie  infettive  epidemiche,  di  occupare  proprietà  particolari,  per  creait 
ospedali,  lazzaretti,  cimiteri,  o  per  qualunque  altro  servizio  sanitario,  si  pro- 
cederà, ai  termini  degli  articoli  71,  72  e  73  della  legge  25  giugno  i86s» 
n.  2359  e  della  legge  i8  dicembre  1879  ^  dell'art.  7  della  l^ge  to 
marzo  1865,  n.  2248,  allegato  E. 

Approvato, 
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Art.  50  (49).  Il  ministro  dell'  interno,  quando  si  sviluppi  nel  Regno  una 
malattia  infettiva,  potrà  fare  ordinanze  speciali  per  la  visita  e  disinfezione 
delle  case,  per  l'organizzazione  dei  servizi  e  soccorsi  medici  e  per  le  pre- 
<:auzioni  da  adottarsi  contro  la  diffusione  della  malattia  stessa. 

Queste  ordinanze  saranno  pubblicate  nella  Gazzetta  ufficiale  e  potranno 
aver  vigore  il  giorno  stesso  della  pubblicazione. 

Approvato. 

Art.  51  (50).  Chiunque  contravviene  agli  ordini  pubblicati  dall'autorità 
competente  per  impedire  l'invasione,  o  la  diffusione  di  una  malattia  infet- 
tiva, è  punito  con  pena  pecunaria  estensibile  a  lire  500  e  col  carcere  da 
uno  a  sei  mesi. 

Approvato, 

Art.  52  (51).  La  vaccinazione  è  obbligatoria  e  sarà  regolata  da  apposito 
regolamento  approvato  dal  ministro  dell'interno,  sentito  il  parere  del  Consi- 
glio superiore  di  sanità. 

Il  dott.  S.  BoNFiGLio  propose  il  seguente  emendamento: 

<  Art.  52.  La  vaccinazione  e  la  rivaceinazione  sono  obbligatorie  e  saranno 
regolate  da  apposito  regolamento  approvato  dal  Ministro  dell'Interno,  sen- 
tito il  parere  del  Consiglio  Superiore  di  sanità. 

€  I  contravventori  saranno  paniti  secondo  le  pene  stabilite  nel  regolamento  ». 

Anche  il  dott  Peronc  crede  che  non  basta  la  vaccinazione  obbligatoria 
per  una  buona  profilassi  contro  il  vainolo.  )£  necessaria  la  rivaccinazione  ob- 
bligatoria. A  tale  scopo  cita  una  serie  di  statistiche  tratte  dalla  Germania, 
Austria,  Ungheria  e  Inghilterra,  comprovanti  1'  utilità  e  la  necessità  della 
rivaccinazione  obbligatoria. 

L'Assemblea  accetta  all'unanimità  l'articolo  seguente  : 

Art,  52.  La  vaccinazione  e  la  rivaccinazione  sono  obbligatorie;  appo- 
sito regolamento t  approvato  dal  ministro  deirinterno,  sentito  il  parere  del 
Consiglio  superiore  di  sanità,  prescriverà  le  norme  di  esecuzione  e  sancirà  le 
pene  relative  ai  contravventori. 

Art  53  (52).  H  virus  vaccinico  si  conserva  presso  il  medico  provinciale, 
per  essere  trasmesso  gratuitamente,  in  qualunque  tempo  ai  sindaci  ed  ai 
medici  liberi  esercenti,  che  ne  faranno  richiesta. 

Le  spese  occorrenti  alla  conservazione  del  vaccino  saranno  a  carico  della 
provincia,  quella  della  vaccinazione  a  carico  dei  comuni. 

Approvato, 
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^^''  54  (33)*  Nessuno  può  aprire  un  istituto  per  la  preparazione  0  vendita 
del  virus  vaccìnico  o  per  la  preparazione  e  inoculazione  del  virus,  per  h 
preservazione  e  cura  della  rabbia  o  di  altra  malattia  infettiva,  se  non  ne  h 
ottenuto  il  consenso  dal  ministro  dell'  intemo,  in  ogni  caso  dovrà  essere 
ristituto  diretto  ed  esercitato  da  medici  e  soggetto  alla  vigilanza  dell^aotofiti 
sanitaria  locale. 

Approvato, 

^^*  55  (54)*  Le  misure  preventive  contro  ia  diffusione  delle  malattie  oddche 
sono  ordinate  da  apposito  regolamento,  emaiuito  dal  ministro  dell' ioteno, 
nel  quale  saranno  stabilite  le  pene  pecunarie  e  di  arresto  o  di  carceiei 
cui  andranno  soggetti  i  contravventori. 

Approvato. 

Art  56  (55).  Tutte  le  disposizioni  della  presente  legge  che  si  riferiscocj 
alle  misure  preventive  contro  le  malattie  infettive  dell'uomo  sono  applica- 
bili a  quelle  degli  animali  domestici,  per  quanto  riguarda  le  denunzie  ^ 
l'autorità  sanitaria  per  parte  dei  veterinari  comunali  o  esercenti  in  un  co- 
mune del  Regno  ed  alle  pene  a  chi  omette  tali  denunzie  o  contnvvìeii: 
alle  ordinanze  pubblicate  dall'  autorità  competente  per  impedire  rin?»kne 
dall'estero  e  la  diffusione  nell'interno  delle  stesse  malattie  infettive. 

Apposito  regolamento  emanato  dal  ministro  deirintemo  provv«derà  ali 
polizia  veterinaria. 

Approvato. 

Capo  HI. 

Bella  polizia  mortuaria. 

Art.  57  (56).  Ogni  comune  deve  avere  almeno  un  cimitero  a  sisteau^i 
inumazione,  impiantato  secondo  le  norme  stabilite  dal  regolamento  <G  P^^ 
lizia  mortuaria. 

Il  cimitero  è  posto  sotto  la  sorveglianza  dell'autorità  sanitaria. 

I  piccoli  comuni  possono  costruire  dei  cimiteri  consorziali. 
Approvato, 

Art.  58  (57).  Dal  momento  della  destinazione  di  un  terreno  a  cimiten),« 
vietato  di  costruire  intomo  allo  stesso,  abitazioni  entro  il  raggio  di  200  inctn. 

II  contravventore  è  punito  con  pena  pecunaria  estensibile  a  lire  200,  ^ 
deve  inoltre,  a  sue  spese  demolire  l'edificato. 

Approvato. 
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Art  59  (58).  È  vietato  seppellire  un  cadavere  in  luogo  qualsiasi  diverso 
dal  cimitero,  sotto  la  pena  pecunana  al  contmvventore  di  lire  5 1,  estensibile 
a  lire  100,  oltre  le  spese  necessarie  per  la  traslocazione  del  cadavere  al 
cimitero. 

È  fatta  eccezione  per  gU  illustri  personaggi  ai  quali  sono  decretate  na- 
zionali onoranze  dal  Parlamento,  e  per  le  cappelle  private  o  gentilizie  non 
aperte  al  pubblico  e  collocate  ad  una  distanza  dai  centri  abitati  eguale  a 
quella  stabilita  pei  cimiterì. 

Approvato, 

Art.  60  (59).  La  cremazione  dei  cadaveri  deve  essere  fatta  in  crematoi 
approvati  dal  medico  provinciale.  I  comuni  dovranno  sempre  concedere  gra- 
tuiumente  l'area  necessaria  nei  cimiteri  per  la  costruzione  dei   crematoi. 

Le  urne  cinerarie  contenenti  i  residui  della  completa  cremazione  pos- 
sono essere  collocate  nei  cimiteri,  o  in  cappelle  o  templi  appartenenti  ad 
enti  morali  riconosciuti  dallo  Stato,  o  in  colombari  privati  aventi  destina- 
zione stabile  e  in  modo  da  essere  assicurate  da  ogni  profanazione. 

U  dott.  A.  Pasquauni  propose  che  alla  fine  del  secondo  comma  fosse 
fatta  l'aggiunta  seguente:  e  . . . .  per  la  costruzione  dei  crematoi,  e  quelli 
che  hanno  una  popolazione  superiore  ai  ventimila  abitanti  dovranno  eri- 
gere il  forno  crematorio  a  loro  spese  >. 

TITOLO  V. 
Dei  regolamenti  locali  di  igiene. 

Art.  61  (60).  I  regolamenti  locali  di  igiene  conterranno  le  disposizioni 
speciali  dipendenti  dalla  topografìa  del  c^une  e  dalle  altre  condizioni 
locali  per  la  esecuzione  degli  articoli  di  questa  legge  riguardanti  l'assistenza 
niedica  e  la  vigilanza  sanitaria,  la  salubrità  del  suolo  e  delle  abitazioni,  la 
difesa  della  purezza  dell'acqua  potabile  e  l'igiene  degli  alimenti,  le  mistu-e 
contro  la  diffusione  delle  malattie  infettive  dell'uomo  e  deg^i  animali,  e  la 
polizia  mortuaria  ;  conterranno  altresì  le  prescrizioni  por  evitare  o  rimuovere 
altre  cause  di  insalubrità  non  enumerate  in  questa  legge. 

Le  contravvenzioni  alle  prescrizioni  dei  regolamenti  locali  di  igiene  per 
le  quali  non  sieno  da  questa  legge  stabilite  pene  speciali,  sono  punite  con 
pene  pecunarie  da  lire  sia  lire  500,  salvo  sempre  le  pene  maggiori  sancite 
dal  Codice  penale  pei  reati  da  esso  previsti. 

Approvato. 
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Art  62  (61).  I  regolamenti  locali  di  igiene  sono  deliberati  dai  Qm»^ 
comunali»  e  trasmessi  colle  osservazioni  dei  Consigli  provinciali  sanittrì  e 
del  medico  provinciale  al  ministro  dell' in  temo,  il  quale  li  approva  coOe 
aggiunte  e  modificazioni  che  giudicherà  opportune. 

Il  ministro  dell'interno  potrà  assegnare  ad  un  comune  un  termine  per  li 
compilazione  del  proprio  regolamento  locale  di  igiene,  trascorso  il  qnak 
termine  lo  farà  compilare  di  ufficio. 

*  È  derogato  alla  prescrizione  contenuta  nell'articolo  138  della  legge  co- 
munale e  provinciale  che  attribuisce  alla  Deputazione  provinciale  V  appro- 
vazione dei  regolamenti  comunali  di  igiene. 

Approvato^  essendosi  respinta  la  seguente  modificazione  proposta  dtl 
dott.  S.  Bonfiglio. 

Art    62 

e  II  Ministro  dell'  Interno  potrà  assegnare  ad  un  comune  un  termine  per 
la  compilazione  del  proprio  regolamento  locale  d' igiene,  trascorso  il  (pitie 
termine  lo  farà  compilare  di  ufficio,  valendosi  delPaiuto  di  persone  eemft- 
tenti  del  luogo  >. 

TITOLO  VI. 

Disposizioni  generali. 

Art.  63  (62).  La  competenza  delle  spese  inerenti  ai  servizi  sanitari  è  eoa 
determinata  : 

Sono  a  carico  dei  comuni  : 

a)  le  spese  per  l'ufficiale  sanitario  comunale  e  per  tutto  l'altro  personale 
addetto  alla  vigilanza  sanitaria  ed  alla  cura  dei  poveri  del  comune; 
^)  quelle  per  gli  uffici  di  vigilanza  igienica; 
e)  quelle  per  la  vaccinazione  nel  comune  ; 

d)  quelle  pei  cimiteri  ; 

e)  quelle  per  le  acque  potabili; 

/)  tutte  le  altre   occorrenti    nell'ambito    del    territorio   comunale  per 
l'esecuzione  di  provvedimenti  a  tutela  dell'igiene; 
Sono  a  carico  delle  provincie  : 

4Ì)  le  spese  per  visite  sanitarie  nei  casi   di   epidemie  e  dì  episoone; 

V)  quelle  per  la  conservazione  del  vaccino  necessario  ai  comuni  della 
provincia  ; 

e)  quelle  per  gli  uffici  dei  medici  provinciali; 
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Sodo  a  carico  dello  Stato  : 
a)  gli  stipendi  pei  medici  provinciali,  o  le  indennità  agli  incaricati  che 
ne  fanno  le  veci; 

ò)  le  indennità  ai  veterinari  provinciali  in  ragione  del  servizio  prestato  ; 
e)  le  indennità  di  presenza   ai    componenti  del  Consiglio   superiore  e 
quelle  dovute  agli  ingegneri  sanitari,  ed  ai  membri  dei  Consigli  sanitari  che 
devono  recarsi  dal  di  fuori  alle  residenze  dei  Consigli  ; 

d)  gli  assegni  dei  veterinari  di  confine  e  di  porto  ; 

e)  le  indennità  ai  visitatori  delie  farmacie,  in  quanto  non  siano  da 
ripetersi  dagli  esercenti  per  essere  questi  stati  trovati  in  contravvenzione  ; 

/)  le  indennità  per  ispezioni  sanitarie  disposte  dall'autorità  governativa, 
salvo  che  non  competano  ai  privati  per  essere  indispensabili  a  risolvere 
sopra  reclami  da  essi  presentati; 

g)  tutte  le  altre  spese  che  l'autorità  governativa  crederà  di  ordinare 
per  la  incolumità  della  salute  pubblica  del  Regno,  od  in  soccorso  di  prò* 
vinde  e  di  comuni  afflitti  da  epidemie  ed  epizoozie. 

L'Assemblea  accetta  la  seguente  modificazione  proposta  dalla  Commissione 
parlamentare  : 

e)  le  indennità  di  presenza  ai  componenti  del  Consiglio  superiore  e  quelle 
dovute  agli  ingegneri  sanitari  ed  ai  Membri  dei  Consigli  sanitari  che  non 
dimorano  nel  capoluogo  delia  provincia  ; 

d)  le  indennità  ai  veterinari  di  confine  e  di  porto  ; 

e)  Soppresso. 

/)   Come  nel  progetto. 

Art.  64  (63).  Le  spese  che  per  l'articolo  precedente  vengono  poste  a  carico 
dei  comuni  e  delle  provincie,  sono  obbligatorie. 
Approvato. 

Art.  65  (64).  In  caso  di  contestazione  circa  la  competenza  passiva  delle 
spese  ritenute  rispettivamente  obbligatorie  per  la  provincia  o  per  il  comune, 
il  ministro  decide,  udito  il  parere  del  Consìglio  di  Stato^ 

Approvato. 

Art.  66  (65).  Nulla  è  innovato  liguardo  alla  competenza  delle  spese  per 
i  provvedimenti  di  urgenza  intomo  alla  igiene  pubblica  emanati  a  termini 
dell'articolo  104  della  legge  20  marzo  1865,  allegato  A. 

Approvato. 

63 
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Art.  67  (66).  Le  pene  portate  dalla  presente  legge  saranno  implicate  dalk 
autorità  giudiziarie  competenti. 
Approvato. 

Art.  68  (67).  Le  pene  pecuniarie  comminate  nella  presente  legge  sodo 
commutabili  nel  carcere  o  negli  arresti  a  termini  e  nei  modi  prescrìtti  dal 
Codice  penale. 

Le  disposizioni  dello  stesso  Codice  relative  alle  diminuzioni  di  peni  in 
concorso  di  circostanze  attenuanti  sono  applicabili  alle  sanzioni  penali  ^- 
bilite    da  questa  legge. 

Approvato. 

Art.  69  (68).  Sarà  presentato  nel  corso  di  5  anni  dalla  promnlgazioDe 
della  presente  legge  apposito  progetto  di  legge  per  l'abolizione  dei  vinco^ 
e  privilegi  esistenti  nel  Regno  nell'esercizio  della  farmacia,  affine  di  rego- 
lare le  indennità  che  potranno  occorrere  e  provvedere  i  mezzi  necessaria 
questo  scopo. 

Si  approva  la  seguente  modificazione  della  Commissione  parlamentare: 
Art.  6g,  Nelle  Provincie  dove  esistono  vincoli^  privilegi  0  diritti  so- 
ciali nell'esercizio  della  farmacia,  la  presente  legge,  per  quanto  riguardi  te- 
sercizio  delParte  fartnaceutica,  andrà  in  vigore  dopo  che,  con  apposita  leggi 
saranno  aboliti  i  suddetti  vincoli ,  privilegi  e  diritti  e  liquidate  le  relative 
indennità. 

Art.  70  (69).  È  estesa  a  tutte  le  provincie  del  Regno  la  legge  del  12  giu- 
gno 1886  sulla  coltivazione  del  rìso. 
Approvato. 

Art.  71  (70),  Un  regolamento  approvato  con  decreto  reale,  sentito  il 
Consiglio  di  Stato,  determinerà  le  norme  generali  per  l'applicazione  della 
presente  legge. 

Saranno  poi  approvati  con  decreto  reale,  sentito  il  Consiglio  superiore 
di  sanità,  quei  regolamenti  speciali  che  occorreranno  per  l' esecuzione  delle 
varie  parti  di  questa  legge. 

Approvato, 

Art.  72  (71),  Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  anteriori  contrarie  alk 
presente  legge. 
Approvato, 


Digitized  by 


Google 


—  979  — 

Già  prima  che  si  terminasse  la  discussione  sul  progetto  di  legge  sanità* 
ria,  il  Presidente  pregò  gli  inscritti  per  letture  e  modificazioni  a  conten- 
tarsi, in  vista  della  strettezza  del  tempo,  che  le  dette  letture  e  comunica- 
zioni siano  pubblicate  negli  Atti  della  Riunione.  Gli  inscrìtti  cortesemente 
accettarono  la  proposta,  e  cosi  si  ebbe  maggior  tempo  per  la  discussione 
intomo  le  rimanenti  parti  del  progetto  di  legge. 

Il  PREsn)ENT£,  terminata  la  detta  discussione,  propose  e  l'Assemblea 
unanime  approvò  di  spedire  i  seguenti  tre  telegrammi  al  Re,  ai  Ministri 
dell'  Interno  e  della  Pubblica  Istruzione  : 

m  A  S.  Af,  il  Re 

La  Terza  Riunione  degli  Igienisti  italiani  in  Bologna  porge  un  riverente  salato  al  Prin- 
cipe sempre  pronto  e  generoso  a  soccorrere  le  sciagure  del  popolo  che  la  scienza  filan- 
tropica cerca  di  prevenire  od  altrimenti  di  combattere  e  lenire. 

Corradi  ». 

•  A  S,  E,  il  ministro  Crispi 

Le  Terza  Riunione  degli  Igienisti  italiani  in  Bologna  plaude  al  propugnatore  delle  ri- 
forme igienico-sanitarie  e  fa  voti  perchè  la  nobile  opera  abbia  felice  e  sollecito  compi- 
mento. 

Corradi  ». 

m  A  S,  E,  il  ministro  Boselli 

Riunione  igienisti  italiani  Bologaa  plaude  a  Eccellenza  Vostra  che  con  Ministro  Interni 
institniva  Scuola  Igiene  perfezionamento  e  fa  voti  caldissimi  che  tutte  le  cattedre  igiene 
siano  fornite  laboratorio. 

Corradi  ». 

Compiuto  il  programma ,  il  Presidente  diede  il  saluto  di  congedo  agli 
adunati  rallegrandosi  dell'opera  fatta,  delle  importanti  deliberazioni  prese,  e 
delle  utili  proposte  suggerite.  I  cousedenti  ricambiarono  il  saluto  con  vivi 
ed  unanimi  applausi. 

L'adunanza  fu  levata  alle  ore  5  e  mezza  pomeridiane  del  giorno  9  ottobre. 

Furono  ricevuti  i  seguenti  telegrammi  in  risposta  ai  precedenti  : 

«  Prof,  A,  Corradi  Presidente  della  R,  Società  Italiana  d'Igiene 

S.  M.  il  Re  cui  ebbi  l'onore  di  presentare  il  telegramma  di  V.  S.,  accolse  con  parti- 
colare compiacimento  i  sentimenti  esternatigli  e  mi  commette  ringraziare  in  suo  reale 
nome. 

Primo  Aiutante  di  Campo 
Generale  Fasi  ». 
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«   Prof,  A,  Corradi  Presidtnti  della  R,  Società  Italiana  d'/giem 

Ringraziando  codesto  illnstre  Consesso  del  benevolo  apprezzamento  snlle  riforme  igi«oioo- 
sanitarie  da  me  propugnate  mi  af6do  cht  al  sollecito  compimento  di  quest'opera    wii 
nitaria  e  civile  non  mancherà  io   Italia   la  coopcrazione  anche  dei  liberi    cnltoci 
scienza. 


C&tBM    », 


«  Prof,  A.  Corradi  Presidenti  della  R,  Società  Italiana  d* Igiene 


Ringrazio  vivamente  cotesta  Rianione  dotta  e  benefica  ricambiando  il  sao  cortese  sa- 
luto coU'aagurio  fervidissimo  che  presto  l'insegnamento  dell'Igiene  possa  in  tutto  corri- 
spondere nell'Italia  nostra  ai  bisogni  ed  ai  voti  della  scienza  e  delia  civiltà. 

BOSKLLZ   •. 


COMUNICAZIONI. 

Il  regolamento  del  Congresso  permetteva  la  discussione  e  la  votazìooe 
soltanto  sui  temi  ufficiali  proposti  dalla  Presidenza,  e  non  sulle  eventuali 
letture  dei  congressisti. 

Il  dott«  Vitaliano  Galli,  invitato  dal  Presidente  a  svolgere  il  proprio  tem^, 
pregò  di  esseme  dispensato,  poiché  egli  non  tendeva  che  a  dare  occasione 
ad  un'  ampia  e  feconda  discussione  e  ad  un  successivo  voto  ;  negando  dò 
il  regolamento,  reputava  inutile  di  far  perdere  tempo  al  Congresso,  che 
appena  poteva  finire  la  trattazione  degli  importanti  temi  ufficiali. 

Considerata  la  importanza  dell'argomento,  e  la  brevità  colla  qoale  è 
svolto,  crediamo  opportuno  di  pubblicare  la  comunicazione  del  dott  Galli, 
tale  e  quale  doveva  essere  letta  al  Congresso  medesimo. 

Della  fognatura  cittadina. 

Comanicaxione  del  dott.  cav.  Vitauano  Galu. 

La  questione  delle  fognature  cittadine  è  importantissima  ;  ma  ciò  non 
ostante  non  intendo  trattarla  diffusamente,  perchè  ognuno  di  voi,  sapientis- 
simi colleghi ,  la  conosce ,  e  sa  meglio  di  me  gli  argomenti  favorevoli  o 
contrari  addotti  a  sostenerla  o  a  combatterla. 

È  dunque  inutile  rammentare  come  la  fognatura  abbia  quasi  da  per 
tutto,  se  non  da  per  tutto,  vinto  i  bottini    a  qualunque   generazione   ap- 
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paitengano,  e  come  non  vi  sìa  quasi  altra  divergenza  di  opinioni  che  quella 
tttllt  scelta  di  una  maniera,  piuttosto  che  un'altra  di  sgorgare  le  acque  e 
di  servirsene. 

Si  è  detto,  ma  non  si  è  provato,  che  oggi  la  scienza  non  è  più  tanto 
avversa  ai  bottini.  Per  mio  conto,  se  conosco  qualche  scienziato,  o  qualche 
membro  di  Commissioni  che  studiarono  il  risanamento  delle  città,  favore- 
voli ai  possi  neri,  non  conosco  nessun  trattato  moderno  d'igiene  e  nessuna 
ddiberazione  votata  dalia  maggiorità  di  tali  Commissioni  che  li  consigli. 
Nessuno,  che  io  sappia,  ha  contraddetto  la  solenne  sentensa  del  Consiglio 
genende  d'Igiene  di  Londra,  che  dice  colpevoli  le  amministrazioni  cittadine, 
le  quali,  potendo,  non  si  giovano  dell'acqua  per  lo  espurgo  della  città. 

La  igiene  vuole  allontanare  le  materie  fecali  prima  che  si  putrefacciano  ; 
difendere  Taria,  l'acqua  potabile  e  il  suolo  dalle  infezioni;  trasportare  au- 
tomaticamente e  ccmtinuamente  le  immondizie,  e  trasportarle  dove  si  pu- 
ri6chino  e  diventino  utili.  Come  potranno  ottenersi  tali  risultamenti  se  non 
coU'acqua,  che,  appena  ricevute,  porta  lontano  le  materie  infeste  alla  pub- 
blica salute?  Ogni  Mstema  die  raccoglie  e  quasi  in  magazzino  conserva  le 
immondesae  e  il  putridume  è  on  sistema  intollerabile  e  incivile.  La  igiene 
dunque  è  contrarissima  ai  possi  neri,  i  quali  contaminano,  se  permeabili, 
il  suolo;  se  impermeabili,  dato  che  ve  ne  sia,  si  oppongono  al  largo  e 
salutare  uso  dell'acqua,  tanto  predicato  dalla  igiene. 

Prima  d!  continuare  però  nell'argomento  credo  opportuno  di  dichiarare 
che  parlo  della  fognatura  in  generale,  e  non  di  questo  o  di  quello  speciale 
sistema  di  fognatura,  e  che  suppongo  sempre  che  la  stessa  fognatura  sia 
costrutta  con  tutte  le  regole  della  ingegneria  sanitaria,  essendo  chiaro  che 
ogni  sistema,  anche  buono,  se  male  applicato,  è  dannoso,  anziché  utile  alla 
pubblica  salute. 

Un  argomento  che,  per  la  sua  semplicità,  sembra  convincente,  si  adduce 
dai  sostenitori  dei  bottini*  e  È  meglio,  dicono,  chiudere  prigioniero  il  ne- 
mico, che  lasciarlo  libero.  >  Alla  frase  tornerebbe  agevole  rispondere  colla 
frase:  <  A  nemico  che  fugge  ponti  d'oro  >;  ma  domando,  questo  nemico  è 
proprio  chiuso  nei  bottini  che  non  possa  fuggire?  Credo  inutile  rispondere, 
per  due  motivi:  i.^  Perchè  se  la  rigorosa  prigionia  fosse  possibile,  sarebbe 
difficilissima,  e  la  igiene,  che  è  scienza  positiva,  e  che  volentieri  chiamerei, 
come  altri  chiamò  la  politica,  la  scienza  delle  cose  possibili,  non  può  fon- 
darsi sulle  eccerioni,  come  non  si  può  dire  che  la  vita  dell'uomo  sia  di 
cento  anni,  perchè  v'hanno  centenari;  a.®  Perchè  tal  nemico  un  giorno  o 
Taltro  sarà  liberato,  e  condotto  precisamente  in  quegli  stessi  luoghi,  dove 
lo  portano  i  canalL 
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È  inutile  addurre  esempi  di  città,  a  cui  è  diffìcile  e  forse  impoisilnle 
l'applicazione  della  fognatura,  che  si  giovano  dei  bottini ,  perchè  queste 
città  adoprano  il  solo  mezzo  possibile  di  raccogliere  le  immondezze  ;  come 
è  altrettanto  inutile  la  farragginosa  raccolta  di  fatti  dimostranti  che  secchie, 
sconnesse  e  male  applicate  fognature  infettarono  il  suolo  e  le  acque  pota- 
bili di  una  città. 

Si  contano  a  parecchie  centinaia  le  città  che,  avendo  i  bottini,  fiecero 
opere  colossali  e  sacrifici  enormi  per  sostituire  loro  la  fognatura  coU'aoqaa, 
dove  sono  città,  che  avendo  tale  fognatura,  l'hanno  abolita  ?  Amerei  che 
i  sostenitori  dei  pozzi  ne  citassero  qualcuna. 

La  storia  delle  Commissioni  per  la  fognattira  di  Napoli,  di  Milano,  di 
Torino,  di  Parigi,  per  tacere  di  molte  altre,  dimostra  anche  ai  ciechi  come 
la  fognatura  vada  sempre  acquistando  fautori,  anche  fra  gli  antichi  avrer- 
sarì,  e  come  da  per  tutto  si  tenda  alla  soppressione  dei  bottinL  In  ogni 
modo,  se  questi  togliessero  la  necessità  della  fognatura  coi  canali,  potreb- 
bero essere  difesi  con  argomenti  ben  più  efficaci  di  quelli  adoperati  finora; 
ma  essendo  ciò  impossibile,  perchè  si  dovrà  sempre  dare  sfogo  alle  acque 
domestiche,  agli  scoli  delle  lavanderie,  degli  opifici,  dei  macelli,  delle  stalk, 
dei  bottini  a  sistema  divisore,  ecc.,  acque  tutte  nel  loro  assieme  pericolofe, 
come,  se  non  quanto,  le  acque  contenenti  materie  fecali,  ne  risulta  die 
coi  bottini  si  hanno,  e  si  devono  avere,  i  danni  dei  due  sistemi,  invece 
che  di  uno  solo.  £  qui,  se  non  mi  fossi  proposto  di  non  trattare  dei  vari 
sistemi  di  fognatura,  potrei  dire  che  la  fognatura  separata,  la  quale  da  ma 
parte  raccolga  tutte  le  acque  immonde,  e  dall'altra  lasci  andare  le  meno 
impure,  può  correggere  inconvenienti  non  corretti,  anzi  moltiplicati  ài 
bottini. 

I  timori  d'infettare  l'aria  della  città,  di  fare  artificiali  colture  di  microbi, 
di  portare  danno  alla  salute  della  campagna,  e  di  saturare  i  terreni  irri- 
gati furono  dovunque  dalla  teoria  e  dalla  pratica  dimostrati  privi  di  fon- 
damento. 

Le  ricerche  batteriologiche,  sentenzia  il  Koch^  dimostrano  che  Tarla  6àk 
fogne  è  poverissima  di  microbi.  Altrettanto  fu  posto  in  sodo  da  chi  esa- 
minò l'aria  delle  fogne  di  Londra  e  di  Parigi  (Marie  Davj). 

II  Cernii,  presidente  della  Commissione  mandata  dal  Senato  francese  a 
Berlino  per  riferire  su  quella  fognatura,  scrive  :  €  Noi  abbiamo  visitato,  il 
6  luglio  1888,  i  poderi  irrigati  dalle  acque  di  fogna,  e  ne  abbiamo  b^ 
vuto,  dopo  che  si  purificarono  colla  filtrazione  traverso  il  suolo,  perchè 
r  analisi  chimica  non  vi  trova  alcuna  sostanza  organica,  e  non  vi  sono  ]A 
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microbi  che  nell'  acqua  sorgiva.  In  tali  acque  si  allevano  trote ,   e  presso 
i  terreni  da  loro  irrigati  è  una  casa  di  convalescenza.  Nel  resto,  le  acque 
sono  pericolose,  non  tanto  pel  numero  delle  colonie   microbiche,    quanto 
per  la  qualità  dei  bacteri  patogeni.  > 

Il  Virchow  assevera  che  il  sistema  attuale  di  Berlino  è  il  migliore  che 
si  possa  desiderare,  ed  aggiunge  che  nei  campi  di  epurazione  i  microbi 
patogeni  sono  distrutti. 

Il  Koch  disse  al  Cernii  che  da  molti  anni  si  beve  l'acqua  scolante  dai 
canali  di  drenaggio  dopo  la  irrigazione  senza  pregiudizio  della  salute ,  e 
che  tale  acqua  non  contiene  materie  organiche  non  nitrificate,  e  che  si  può 
continuare  indefinitamente,  bene  regolandola  s'intende,  la  irrigazione  senza 
pericolo  di  saturare  i  terreni.  Dello  stesso  parere  sono  il  Duclauz  e  mol- 
tissimi altri;  ma  principalmente  gli  agricoltori,  che  non  giudicano  mai  troppo 
il  concime  mandato  ai  loro  campi. 

Si  può  dire  che  avvengano  metamorfosi  tanto  utili  nei  bottini?  Certo 
che  no,  sebbene  taluno  sostenga  che  la  putrefazione  nei  bottini  distrugge 
i  microbi  patogeni.  Scrissi  io  medesimo  ad  igienisti  e  a  micrologi  valen- 
tissimi, chiedendo  se  la  putrefazione  nei  pozzi  neri  chiusi  e  impermeabili 
uccide  veramente  tutti  i  microbi  patogeni.  Unanimi  risposero  :  Se  la  fu-^ 
trefazione  uccide  qualche  microbo  patogeno^  non  è  dimostrato  che  li  uccida 
tuttif  anzi  è  provato  il  contrario. 

Il  bello  poi  si  è,  che  i  sostenitori  della  provvida  fermentazione  putrida 
nei  bottini  si  appoggiano  tutti  ai  notissimi  studi  sul  bacillo  virgola  del 
Koch ,  e  non  sanno ,  o  non  vogliono  sapere ,  come  questi ,  che  nessuno 
vorrà  accusare  d'incoerenza,  parteggi  per  la  fognatura,  e  come  alla  citata 
Commissione  abbia  detto  :  e  Se  io  fossi  senatore  francese  approverei  il  prò* 
getto  di  fognatura  già  votato  dalla  Camera.  > 

A  sostegno  della  mia  tesi  potrei  aggiungere  l'autorità  dello  Ziemmsen,  del 
Pettenkoffer,  dello  Chamberland  e  del  Duclaux,  capi  del  laboratorio  del 
Pasteur,  non  sempre  a  proposito  citati  dai  nemici  della  canalizzazione,  dello 
Chadwich*,  e  di  moltissimi  altri,  prescindendo  dagli  italiani,  che  non  cito 
per  non  offendere  la  loro  modestia^  nel  caso  che  sieno  presenti;  ma  par* 
landò  a  chi  più  di  me  conosce  1'  argomento,  lascio  i  discorsi  astratti ,  e 
vengo  allo  scopo  pratico  pel  quale  mi  sono  fatto  lecito  di  occupare  il 
vostro  tempo  preziosissimo. 

La  fognatura,  prescindendo  dalle  città  che  hanno  già  scelto  un  sistema, 
è  ora  studiata  da  parecchie  amministrazioni  cittadine;  ma,  non  essendo 
tutti  che  ne  fanno  parte  ingegneri,  medici  o  igienisti,  toma   evidente    che 


Digitized  by 


Google 


—  9^4  — 
le  sentenze,  od  andie  i  semplici  consigli  dati,  non  da  singole  persone,  re- 
putate sospette  per  l'amore  più  che  paterno  che  ognuno  professa  ai  propri 
convincimenti,  ma  da  sodalizi  e  da  congressi  sdentifid,  hanno  moltissima 
autorità  sulle  deliberazioni  di  tali  amministrazioni.  E  perciò  io  propongo 
alle  dottissime  osservazioni  vostre,  e  all'imparziale  vostro  voto,  il  seguente 
ordine  del  giorno.  Ripeto  che  parlo  della  fognatura  in  generale,  e  non 
delle  varie  maniere  di  fognatura,  perchè  prima  che  si  discutano  i  partico- 
lari, deve  anmiettersi  la  massima. 

e  Le  città,  le  quali  vogliono  applicare  un  sistema  razionale  ed  igienico 
di  espurgo,  è  bene  che  preferiscano  la  fognatura  a  qualsiasi  sistema  dì 
bottini,  quando  sieno  provviste  d'  acqua  sufficiente,  abbiano  bastevole  de- 
clivio, e  maniera  di  sfogare  e  di  purificare  le  acque  di  fogna  >. 


Provvedimefiti  igienici  per  gli  operaj  delle  fornaci. 

Comuntcazione  del  doit.  Pennato  Papinio. 

La  frequenza  con  cui  ho  osservato  tra  gli  operaj  addetti  alle  fornaci  una 
gravissima  anemia  da  anchilostoma  mi  incoraggia  a  ricordare  in  questo  Con- 
gresso la  necessità  che  si  diffonda  la  conoscenza  di  questa  forma  morbosa 
e  delle  misure  che  valgono  come  profilattiche  contro  di  essa.  Il  frutto  d^Ii 
studii  di  tanti  clinici  e  naturalisti  sulla  anemia  del  Gottardo  non  si  limita, 
come  forse  si  sarebbe  potuto  pensare,  a  benefizio  degli  operaj  delle  miniare 
e  dei  tunnels.  La  stessa  forma  che  decimò  i  lavoratori  del  Gottardo  esiste 
attualmente  e  abbastanza  diffusa  tra  gli  operaj  delle  fornaci.  Io  ho  avuto 
frequentemente  occasione  di  curare  nell'Ospitale  di  Udine  per  gravissima 
anemia,  fomacioj  che  albergavano  anche  un  migliajo  di  anchilostomi  ;  di 
qualcuno  di  questi  operaj  ho  presenziato  la  necroscopia^  che  dimostrò  le 
caratteristiche  e  ben  note  lesioni  di  questa  forma.  La  mia  esperienza  si  li- 
mita ai  fornaciaj  del  Friuli  che  contraggono  Tanchilostoma  nelle  fornaci  cS 
Germania,  e  mi  risulta  da  statistiche  ufficiali  che  V  emigrazione  annua  di 
questi  operaj  dal  Friuli  è  di  arca  diecimila.  Di  questo  cospicuo  numero, 
molti  rimpatriano  ammalati  di  anemia,  e  specialmente  quelli  che  sono  ad- 
detti a  impastar  la  terra  e  a  pigiarla  per  addattarla  negli  stampi,  albergano 
in  gran  quantità  Tanchilostoma.  Se  il  gran  numero  di  operaj  accumulato  al 
Gottardo  ha  richiamato  l'attenzione  dei  medici,  non  deve  meno  impressio- 
nare la  continuazione  di  questa  stessa  forma  che,  se  molto  meno  si  impone. 
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3er  la  grande  estensione  su  cui  sono  diffusa  ì  fomaciaj,  dà  pur  tuttavia  di 
quando  in  quando  le  sue  vittime.  La  conoscenza  di  questa  causa  di  anemia 
:ui  vanno  soggetti  i  fomaciaj,  specialmente  impastatorì,  non  è  ben  nota, 
rome  io  ne  ho  potuto  far  esperienza»  alla  comune  dei  medici.  Pertanto  io 
ni  permetto  richiamar  l'attenzione  su  questo  fatto  deC'anchilostoma  anemia 
:he  parmi  importante  anche  perchè  il  suo  interesse  non  è  esclusivamente 
regionale;  cioè  ristretto  a  questo  piccolo  eserdto  di  fornaciaj  friulani  emi* 
l^nti  in  Germania,  ma  questa  causa  di  anemia  fu  trovata  in  altre  parti 
iel  nostro  paese  ;  cito  ad  esempio  le  fornaci  di  Belfiore  e  Parona  nel  Ve- 
ronese ;  tra  gli  operaj  di  queste  l'anchilostomia  fii  trovata  dal  dott  Bonuzzi. 
Per  questo  ancora,  parmi  che  quanto  a  misure  profilattiche  non  si  possa 
far  di  meglio  che  diffondere  le  istruzioni  già  date  dal  Prof.  Perrondto  per 
lavoratori  dei  tunnels  e  che  si  compendiano  essenzialmente  nelle  seguenti  : 

i.^  Distruggere  i  germi  morbosi  nelle  feci; 

2.^  Escludere  gli  operai  infetti  ; 

3.^  Raccogliere  in  fosse  mobili  le  feci  degli  operai  e  sottoporle  a 
:emperatura  di  50.^  o  trattarle  con  soluzioni  concentrate  di  cloruro  di 
sodio  o  diluite  di  acidi  fenico,  cloridrico,  solforico  ; 

4.^  Eventualmente  riscaldare,  prima  di  usarne,  le  acque  e  le  vivande 
alla  temperatura  in  cui  periscono  le  larve  (almeno  50,*^). 

5.^  Curare  la  pulizia  del  corpo  e  delle  stoviglie, 
n  valore  di  questo  consiglio,  massimamente    riguardo   alla  pulizia  delle 
[nani,  si  comprende  abbastanza  dalla  considerazione  che  è  dimostrato   che 
tra  i  fornaciaj  contraggono  T  anchilostoma    specialmente    quelli   addetti  ad 
impastare  la  creta. 


L'Igiene  nelle  campagne. 

ComiiDicazione  del  dott.  Tevxkira  Vittorio  di  Perugia. 

Mentre  l'igiene  fa  rapidi  progressi  nelle  grandi  città  ed  entra  nel  dominio 
delle  popolazioni  di  quelle,  è  quasi  completamente  trascurata  nelle  cam- 
pagne.  Perciò,  combattendo  il  nemico  in  casa,  si  trascura  una  delle  yie 
per  le  quali  può  facilmente  tornarvi. 

Fa  pietà  il  vedere  in  quali  capanne  trag^cmo  la  misera  vita  gli  abitanti 
delle  campagne  nostre,  che  ho  motivo  di  ritenere  non  siano  le  peggio 
trattate  dalla  fortuna.  È  questione  di  filantropia  ed  equità  quella  che  im- 
pone dei  rimedi  a  tali  mali.  E  se   tali   sentimenti   non    dovessero   influire 
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suiranimo  dei  governanti,  Tegoismo  dovrebbe  costringerli  a  prowcdcnri  se- 
riamente. Quante  volte  i  focolai  d'infezione  non  ricevono  la  prima  sdntiiia 
dalle  campagne?  Tutto  d)  entrano  da  quelle  nelle  città  uomini,    matoiili, 
animali  e  i  prodotti  del  suolo. 

È  quindi  naturale  che,  provvedendo  con  leggi  e  danari  a  miglioraxe  l*igieQe 
nelle  città,  col  dimenticare  quella  delle  campagne,  si  menomano  di  molto 
o  quasi  del  tutto  i  benefìci  effetti  che  se  ne  dovrebbero  trarre. 

A  prova  di  questo  basta  esaminare  rapidamente  come,  e  di  che  rivi  il 
campagnolo. 

Le  abitazioni  per  lo  più  sono  diroccate  e  dal  tetto,  con  la  luce,  entra  il  vento 
e  l'acqua.  I  muri  sono  ordinariamente  in  stato  deplorevole;  le  finestre  ek 
porte  senza  o  con  mal  connesse  imposte.  Cosi  la  temperatura  si  mantiene  in 
costante  equilibrio  con  la  estema.  Si  è  dovuto  tenere  dei  malari  chiosi  pela- 
tamente all'oscuro,  durante  l'inverno,  per  40  e  più  giorni,  perchè  non  vi  erano 
vetri  alle  finestre.  Nell'estate  poi  soffocano  dal  caldo,  perchè  Tampiezza  de^'i 
ambienti  non  è  mai  relativa  al  numero  degli  abitanti.  Si  appollaiano  in 
sei  ed  anche  più  in  piccoli  cameroni,  atti  appena  a  contenere  nn  indSridn). 

Mi  toma  in  mente  di  una  donna,  affetta  da  febbre  puerperale,  che  se 
alzava  la  testa  dal  letto  toccava  con  quella  i  travi  del  soffitto.  In  qaàk 
tana  dormivano  anche  il  marito  con  tre  figli. 

Il  numero  degli  ambienti  è  sempre  ristretto  e  nei  piccoli  poderi  per  k> 
più  si  compone  di  una  sola  camera  e  di  una  cucina.  È  facile  prevedere 
quello  che  può  avvenire  se  una  malattia  contagiosa  si  sviluppa  in  uno  d^ 
famiglia.  Come  fare  l'isolamento  ?  L'egoismo  regna  sovrano  nella  campagna 
ed  appena  dichiaratasi  una  malattia  infettiva  tutti  sfuggono  e  casa  ed  abàantL 

Nel  novembre  del  1887,  in  una  famiglia  formata  di  quattro  adulti  e  tre 
figliuoli,  tutti  abitanti  in  una  sola  camera,  un  bambino  fu  preso  da  grave 
scarlattina.  Ordinai  l'immediato  isolamento  ;  ma  i  poveri  genitori,  per  quanto 
da  me  aiutati,  non  trovarono  chi  si  prendesse  gli  altri  due,  che  alla  loco 
volta  seguirono  nella  tomba  il  fratello.  Ad  impedire  mali  peggiori  feci  di- 
sinfettare accuratamente  la  molta  biancheria,  che  quei  coloni  avevano  àx 
alcuni  cittadini  per  il  bucato  e  che  nella  stessa  settimana  dovevano  ripor- 
tale in  città. 

L'ospedale  non  accoglie  i  bambini  e  gli  adulti  non  ci  vogliono  andare. 

È  meglio  non  parlare  di  quei  luridi  covili,  nei  quali  poco  o  niente  co- 
perti dormono  quei  disgraziati. 

Quando  i  proprietari  hanno  una  buona  stalla  non  si  curano  di  altro  e 
lo  stesso  colono  pur  troppo  ha  più  cura  del  bestiame  che  dei  ptopA  figli. 
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n  lavoro,  come  il  suo  alimento,  senza  dubbio  più  si  avvicina  e  rassomi- 
glia a  quello  delle  bestie. 

Egli  si  alza  col  sole  e  con  il  tramonto  di  questo  va  a  riposare.  Qualun- 
que lavoro  richiede  uno  sforzo  fisico  continuo  senza  intermittenze;  senza 
variazioni.  Il  bue  che  tira  Taratro  ha  il  riposo  dopo  tante  ore,  e  le  cure 
più  assidue  perchè  rappresenta  un  capitale;  il  colono  che  vanga  la  terra 
seguita  il  suo  lavoro  senza  alcun  risparmio.  D' estate  o  d' inverno  la  sua 
fronte  si  copre  di  sudore  ed  ora  sono  le  pneumoniti  o  pleuriti,  ora  i  colpi 
di  sole  ed  il  tifo  che  pongono  termine  a  quelle  esistenze  tanto  travagliate 
ed  esaurite.  L'operaio,  se  non.  si  alimenta  con  vitti  sostanziosi  ed  abbon- 
danti, pure  ristora  tutti  i  giorni  con  vino  le  sue  forze  ;  il  colono  beve  or* 
dinariamente  acqua,  al  più  stemperata  con  un  po'  d'aceto. 

La  carne  ed  il  vino  sono  i  più  rari  alimenti  del  campagnolo,  come  raro 
è  il  pane  di  grano.  Il  vitto  ordinario  è  composto  di  erba  e  di  torta  o 
pane  di  grano  turco,  ed  al  più  di  legumi. 

NeUa  stagione  dei  frutti  questi  o  acerbi,  o  troppo  maturi,  ingrassano  la 
sua  parca  mensa. 

L'acqua  che  beve  è  raccolta  dai  campi  con  formelli  che  la  conducono 
nel  pozzo.  Ha  odore  e  sapore  sgradevoli ,  è  torbida  per  i  materiali  che 
tiene  in  sospensione  e  fra  i  quali  prim^giano  gli  organici,  provenienti 
dalla  concimazione  dei  terreni.  Frequentemente  le  concimaglie,  nelle  quali 
per  mesi  si  accumulano  i  più  svariati  concimi,  stanno  a  contatto  con  il 
pozzo. 

La  gravità  di  questo  fatto  è  facile  apprenderla,  considerando  che  quei 
concimi,  oltre  all'essere  i  rifiuti  delle  stalle,  sono  quelli  delle  vie  e  delle 
fogne  delle  città,  ed  anche  gli  escrementi  della  famiglia  colonica. 

Spesso  i  coloni  vanno  ad  attingere  lontano  1'  acqua  per  abbeverare  le 
vaccine,  le  quali  si  rifiutano  di  bevere  quella  da  essi  stessi  usata  per  il 
proprio  consumo. 

Il  vino ,  rarissimo  alimento ,  è  bevuto  soltanto  durante  i  più  faticosi 
lavori,  cioè  la  mietitura  e  la  battitura. 

Le  vesti  non  sono  mai  sufficienti  ed  adatte  alle  stagioni;  in  piedi  o 
in  letto  il  campagnuolo  è  sempre  meschinamente  coperto. 

Se  i  bambini  ammalano ,  non  vi  sono  ospedali  per  essi ,  o  se  vi  sono 
si  incontra  la  stessa  resistenza,  che  negli  adulti,  per  andare  all'ospedale.  — 
Talora  è  la  madre ,  che ,  allattando ,  si  ammala  ;  si  deve  allontanare  il 
poppante  e  non  vi  è  danaro  per  pagare  la  nutrice  o  l'allattamento  artifi- 
ciale. I  genitori  non  possono    esporre  il  figlio  al  brefotrofio    perchè  legit- 
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timo  e  non  vi  sono  opere  pie  che  diano  sussidi  nelle  campagne.  —  Il 
bambino,  se  non  trova  per  carità  un  poco  di  nutrimento,  deve  morire  di 
fame.  Nelle  campagne  in  modo  assoluto  e  con  grave  ingiustizia  dod  si 
risente  verun  vantaggio  delle  opere  pie,  che  pure  fanno  parecchio  bene 
ai  poveri  della  città. 

Da  tali  condizioni  di  vita  non  è  da  meravigliare,  se  spesso  le  malattie 
d'infezione  trovano  un  terreno  più  adatto  al  loro  sviluppo  nelle  campagne, 
e  se  la  nuova  generazione  tende  a  deperire.  In  quella  si  diffondono  i  vizi 
della  città,  senza  averne  i  vantaggi  che  a  tali  vizi  portano  un  compenso. 

È  necessario  il  procurare  di  rimovere  tali  pericoli,  provvedendo  più 
umanamente  ai  bisogni  dei  contadim'  ;  non  è  a  trascurare  che  anche  essi 
principiano  a  considerare  le  disuguaglianze  sociali,  e  che,  rappresentando  ana 
innegabile  potenza,  col  tempo  brutalmente  potrebbero  imporsi.  Sa  questi 
incolti  terreni  trovano  vita  certe  ide^  che  sono  accolte  con  fanatismo  da 
menti  torpide  ed  organismi  affranti. 

Il  medico  può  sottrarre  alle  influenze  malevoli  i  campagnoli  e  aiutandoli 
essere  il  loro  consigliere  ed  amico  fedele. 

È  da  lungo  tempo  che  considero  quali  benefici  arrecherebbe  la  istitu- 
zione delle  associazioni  di  mutuo  soccorso  ;  ma  si  trova  appunto  nel!'  igiio« 
ranza  e  nel  malvolere  di  taluno,  un'  opposizicme  che  è  quasi  impossibile 
il  vincere. 

Non  è  nelle  mie  forze  il  suggerire  i  rimedi  a  questi  mali.  Si  può  tut- 
tavia ritenere  che ,  governando  la  campagna  con  le  stesse  leggi  sanitarie 
della  città  e  di  pari  passo  migliorando  l'agricoltura,  molto  progredirebbe 
il  colono  nella  via  del  benessere. 

Il  Governo  opera  saggiamente  coli' avocare  a  sé  il  servizio  dei  medici 
condotti,  poiché  questi  possono  spiegare  liberamente  la  loro  influenza;  il 
medico  può  educare  moralmente  e  fisicamente  le  popolazioni  ruralu 

Senza  fallo  l'argomento,  al  quale  ho  qui  con  brevità  accennato,  è  tale 
che  si  impone  e  sarebbe  grave  torto  se  non  fosse  preso  nella  dovuta 
considerazione. 
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Brevi  parole  inUrnà  all' importanza  della  fisica  educazione 

Lette  dal  Cav.  Sebastiaito  Fenzi  al  Coagr«8JO  un'Igiene  in  Bologna. 

Onorevou  Signori, 

In  questa  Aula,  in  mezzo  a  Voi,  uomioi  notabili  e  preclari  nel  dominio 
della  Scienza,  io  dorrei  tacere;  senonchè  ripensando  che  la  scienza  è  figlia 
deiresperienza,  io  pure  arc&co  chiamarmi  scienziato;  umile  s),  ma  pur 
scienziato  intorno  ad  un  argomento,  che  ai  miei  occhi  sembrami  meritare 
il  titolo  di  scienza  di  primo  ordine,  e  della  quale  ho  abbastanza  esperienza 
avendone  praticato  le  norme  da  lunghi  anni,  con  vantaggio  non  dubbio^ 
dacché  compiendo  ora  il  mio  66.^  anno,  posso  andar  contento  dell'espe* 
rimento  fatto.  —  Dico  questo  perchè,  se  gli  anni  mi  condannano  all'in- 
verno della  vita,  la  scienza  da  me  acquistata  in  fatto  di  educazione,  o  se 
si  vuole,  di  culto  razionale  del  fisico  nostro,  e  lo  zelo  perseverante  con 
cui  mi  è  stato  concesso  di  portarne  ad  effetto  gli  ammaestramenti,  hanno 
reso  prospero  l'organismo  mio  corporeo  in  guisa  che  le  membra  mie,  seb-* 
bene  veterane,  hanno  tuttavia  la  robustezza,  la  forza  e  l'elasticità  che  pos- 
sedevano negli  anni  miei  priroaverifi.  —  Invoco  dunque  questo  titolo  di 
cultore  di  una;  a  mio  credere,  indispensabile  scienza,  per  scusare  la  mia 
arditezza  se  prendo  qui  la  parola. 

Le  mie  osservazioni  saranno  brevi  —  non  parlerò  né  dei  Greci,  né  dei 
Romani,  né  tampoco  della  necessità  di  provvedere,  con  apposito  tirocinio 
ginnastico,  a  creare  dei  buoni  soldati  per  la  patria  ;  —  e  mi  ristringerò  a 
ben  poche,  ma  non  inutili,  almeno  cosi   credo,  dichiarazioni. 

Ho  detto  che  non  toccherò  la  questione  di  educare  i  nostri  giovani 
in  modo  da  essere  validi  fantaccini  nelle  file  deiresercito,  e  ciò  perchè  il 
tema  nostro  è  molto  più  vasto,  trattandosi  di  istradare  e  guidare  giovinette 
e  giovinetti,  onde  possano  essere  atti  a  mostrarsi  forti  e  saldi  campioni 
nella  lotta  deHa  vita,  qualunque  sia  per  essere  la  loro  posizione  sociale, 
qualunque  sia  per  essere  la  carriera  che  saranno  per  abbracciare;  dacché 
in  ogni  sentiero  che  uno  percorra,  sono  necessarie  e  anzi  indispensabili  la 
salute,  la  robustezza  e  Teneigia,  senza  il  concorso  delle  quali,  Pintelligenza 
e  la  dottrina  perdono  delki  loro  efficacia. 

È  questo  il  mio  argomento. 

Senza  volermi  erigere  a  filosofo  con  frasi  che  facciano  effetto,  posso  però 
ripetere  una  cosa  che  tutti  conoscono  al  pari  di  qualunque  altro  pensa- 
tore, che   cioè,  in  questo   mondo    poco  o  nulla  si  sa;  —  che    una  nube 
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tenebrosa  circonda  il  breve  nostro  orizzonte  dello  scibile,  rendendo    ancor 
più  manifesta  la  pochezza  nostra  nell'indagare  i  misteri  del    mondo  circo* 
stante.  —  Avvi  però  unsi, cosa  che    tutti  sappiamo,  ed  è:  €  ihe  la  sahtU 
è  il  primo  di  tutti  i  beni  >, 

Su  questo  punto  essendo  in  massima  tutti  concordi,  io  stupisco  che  qui 
da  noi  e  anche  altrove,  non  si  facdan  sforzi  maggiori  in  fatto  d'igiene 
pubblica  e  privata,  e  si  poca  premura  generalmente  si  addimostri  nel  pro- 
muovere tutto  ciò  che  può  ridondare  a  vantaggio  del  nostro  organismo. 

Si  procura  smaniosamente  di  migliorare  le  razze  equine^  bovine,  o¥Ìne, 
canine,  e  magari  anche  quelle  dei  polli  e  dei  piccioni  —  ma  in  qnjmto 
a  darsi  pensiero  perchè  la  razza  umana  possa  di  generazione  in  genera- 
zione  progredire  sulla  via  della  perfettibilità,  nessuno  sembra  dirìgervi  pon- 
derata e  sena  attenzione.  È  questa  un  singolare  mancanza,  su  cui  mi  per- 
metto, come  ho  detto,  di  richiamare  l'attenzione  di  tutti. 

Nella  vita  il  corpo  vuole  la  sua  parte.  È  macchina  stupenda,  compli- 
cata e  delicata,  e  non  basta  il  difenderla  contro  i  malori  e  perìcoli  die 
l'assalgono  e  la  minacdano  da  ogni  parte;  ma  assai  più  importante  sem- 
brami che  debba  essere  lo  educarla  nella  miglior  maniera  che  possibil  sia, 
onde  raggiunger  pòssa  quello  stato  normale  a  cui  Madre  Natura  l'avrebbe 
destinata,  se  uso  adequato  si  facesse  dei  mezzi  opportuni  che  essa  a  que- 
st'uopo  ha  posti  a  nostra  disposizione. 

Qui  da  noi,  ad  onta  delle  leggi  di  De  Sanctis,  si  &  poco  o  nulla  per 
riparare  al  male  prodotto  da  tanti  secoli  d'inerzia  —  inerzia  volata  tanto 
per  parte  dello  scettro,  che  della  mitra;  avvegnaché  tanto  gli  autocrati  che 
il  clero  giudicavano  opportuno,  per  dominare,  di  educar  la  gente  ad  esser 
pecore  anziché  leoni. 

Le  Società  d'igiene,  in  tutta  Italia,  dovrebbero  dedicarsi  con  amore  a 
spinger  le  masse  a  far  loro  prò  di  una  felicità,  il  di  cui  acquisto  non  è 
dispendioso,  e  che  in  sostanza  non  richiede  senonchè  un  piccolo  esercizio 
quotidiano,  da  far  seguito  alla  toilette  della  mattina,  e  che  per  il  proprio 
benessere  in  questo  mondo,  è  necessario  quanto  il  mangiare  —  e  ciò  dico, 
ben  inteso,  non  solo  per  la  gioventù,  ma  sibbene  anche  per  gli  adulti. 

Per  l'educazione  della  mente  si  dedicano  ore  e  ore  ogni  santo  giorno, 
e  nessuno  se  ne  lagna  —  o  come  avviene  che  per  l'educazione  del  fisico 
sembra  già  troppo  un'ora  appena  ogni  due  o  tre  giorni? 

La  indifferenza  tradizionale,  che  per  più  di  300  anni  ha  bandito  dalle 
scuole  ogni  disciplina  del  corpo  —  perchè  a  seconda  del  sacerdozio,  tutto 
doveva  farsi  per  l'anima  e  nulla  per  il  corpo  e  involucro  vile,  destinato  ad 
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essere  pascolo  dei  vermi  >  —  questa  indifferenza  tradizionale ,  dico  ,  è 
tanto  penetrata  nella  mente  del  pubblico,  che  con  difficoltà  si  cerca  in 
oggi  di  illuminarlo  su  questo  grave  errore.  —  Esso  ammette  come  ho  ac- 
cennato che  si  debbano  migliorare  le  razze  bestiali,  che  ho  sopra  enume- 
rate, ma  quando  trattasi  di  esercizi  che  tendono  a  sviluppare  simultanea- 
mente e  nel  modo  migliore  il  corpo  umano ,  il  vecchio  pregiudizio  è  li 
pronto  ad  impressionare  sfavorevolmente  il  cervello  di  ognuno,  e  quasi 
tutti  preferiscono  che  i  figliuoli  crescan  su  flosci  e,  magari,  difettosi,  an- 
ziché assoggettarli  alle  provvide  esercitazioni ,  che  molti  sacerdoti,  anche  a 
tutt'oggi,  qualificano  come  contrarie  alla  dignità  e  pure  anche  alla  morale. 

Sono  tali  supestizioni  che  hanno  fatto  si  che  questo  classico  paese,  il 
quale  negli  annali  del  mondo  vanta  la  più  gloriosa  di  tutte  le  epopee,  fu 
designato  con  i  poco  lusinghieri  epiteti  di  paese  della  gente  molle^  e  di 
terra  dei  morti! 

Sarebbe  cosa  ch'io  vagheggerei  di  gran  cuore,  che  cioè  l'attuale  riu- 
ruone  di  scienziati  e  filantropi,  dirigesse  al  R.  Governo  una  memoria  nella 
quale  fosse  espressa  la  preghiera  che  da  S.  £.  Boselli  venisse  nominata 
una  Commissione  Governativa  per  studiare  a  fondo  la  questione  (per  me 
capitale^  della  Fisica  Educazione,  onde  poi  formulare  un  rapporto  che  met- 
tesse in  piena  luce: 

i.^  Ciò  che  praticasi  in  fatto  di  Fisica  Educazione  in  tutti  i  paesi 
d'  Europa  e  dell'America  del  Nord, 

zP  Che  desse  un  ragguaglio  degli  esperimenti  eseguiti  in  Francia,  in 
Inghilterra  e  in  Germania  relativamente  alla  necessità  di  lasciare  che  nelle 
scuole,  cosi  dei  maschi  come  delle  femmine,  gli  alunni  e  le  alunne  non 
passino  da  una  all'  altra  lezione ,  senza  prima  godere  di  un  poco  d'  aria 
libera,  e  correre  e  saltare,  come  Madre  Natura  addimostra  che  essi  istinti- 
vamente sarebbero  disposti  a  fare,  se  avessero  sciolta  la  briglia. 

So  che  in  Inghilterra  si  fece,  poco  fa,  l'esperimento  su  loo  alunni,  for- 
mandone due  classi  di  50  cadauna,  e  cominciando  dal  prendere  i  due  più 
bravi  e  ponendoli  a  capi  dell'una  e  dell'altra  classe,  e  continuando  cosi  a 
spartirli,  insieme  agli  ultimi  due  meno  avanzati.  In  una  di  queste  due  classi, 
i  ragazzi  continuarono  per  l' intero  anno  scolastico  a  studiare  giorno  per 
giorno,  secondo  l'uso  che  prevale;  e  nell'altra,  gli  alunni  furono  fatti  stu- 
diare tre  soli  giorni  della  settimana,  lasciandoli  liberi  li  altri  quattro  giorni, 
purché  stassero  il  più  possibile  all'  aria  aperta  e  giuocassero  al  cricket  e 
colla  danza  e  via  discorrendo,  e  si  dedicassero,  iu-  somma,  a  esercizi  tutti 
corporei. 


Digitized  by 


Google 


—  99»  — 

Fatto  si  è  chCi  in  fin  d'anno,  questi  ultimi  superarono  di  gran  Innga 
agli  esami  quelli  dell'altra  classe,  che  avevano  studiato  giorno  per  giorno 
con  poche  ore  settimanali  di  ricreazione.  Questo  a  me  sembra  un  esempio 
molto   concludente. 

3.®  La  importanza  grande  di  alternare  le  lezioni  di  ginnastica  igienica 
metodicamente  impartitCì  con  i  giuochi  di  ricreazione  come  usanst  appunto 
in  Inghilterra.  Su  questo  particolare  richiamerei  specialmente  1'  attenzbne 
di  detta  Commissione,  perchè  chi  ha  cognizione  delle  nostre  discipline  e 
dei  giuochi  di  ricreazione  sa  bene,  che  se  le  prime  tendono  a  sviluppare 
tutte  le  patti  del  corpo  in  modo  simultaneo  ed  armonioso,  questi  uhimi 
sono  un  complemento  indispensabile  a  detto  sviluppo ,  e  si  mostrano  del 
pari  indispensabili  per  la  formazione  del  carattere,  dotando  ogni  giovinetto 
di  coraggio,  sveltezza,  colpo  d'occhio  sicuro,  energia  e  fede  in  sé. 

Faccio  notare  in  proposito  che  pochi  anni  indietro  la  gioventù  ingtese, 
amante  dei  giuochi  atletici  e  di  ricreazione,  nulla  faceva  in  fatto  di  ginna- 
stica metodica,  —  mentre  al  contrario  in  Germania  si  coltivavano  le  di- 
scipline ginnastiche  ma,  nulla  si  foceva  in  fatto  di  giuochi  di  rìcreazioiie. 

Ora  però,  tanto  nell'uno  che  nell'altro  paese,  si  sono  accorti  che  le  dse 
cose  dovevano  praticarsi  alternativamente  se  si  voleva  che  i  giovani  otte- 
nessero i  veri  vantaggi  di  una  bene  intesa  e  completa  educazione  déL  fi- 
sico ;  e  si  in  Inghilterra  che  in  Germania  hanno  cominciato  ad  ampliare 
queste  discipline,  accettandone  il  complemento  coli'  introdurre  1  giuochi  (fi 
ricreazione  in  Germania  e  la  ginnastica  metodica  in  Inghilterra;  —  e  non 
dubito  che  se  S.  £.  Boselli  nominerà  la  Commissione  per  1'  oggetto  sopra 
indicato,  i  componenti  la  medesima  non  mancheranno  di  porre  in  evidenia 
il  bene  grande  che  produrrà  questo  nuovo  e  provvido  metodo. 

Se  S.  E.  Bosdli  si  degnerà  recare  ad  effetto  questo  nostro  desiderio, 
egli  sarà  benemerito  del  paese  nostro,  perchè  popolerà  cosi  T  Italia  di 
gente  sana  e  vigorosa  ;  modo  questo  di  uniformarsi  all'  idea  che  espresse 
ly  Israeli  dall'  alto  del  Parlamento  Inglese ,  vale  a  dire  che  :  e  la  prima 
Nazione  del  mondo  sarà  quella  ove  abbonderà  maggior  salute  nell'intiera 
popolazione  >. 

Ripeto  che  raccomando  a  tutti  i  qui  presenti  di  accogliere  favorevol- 
mente ciò  che  ho  sopra  espresso,  e  di  dichiarare  altamente  ur^  et  m-H 
che,  per  la  lotta  della  vita,  si  richiede  l'intiero  uomo,  nel  suo  aspetto  fisico 
non  meno  che  intellettuale  e  morale  ;  e  che  in  tal  guisa  soltanto  It  ItaEa 
innalzerà  una  barriera  inespugnabile  ai  nemici  suoi,  qualunque  essi  siano 
o  siano  per  essere  ;  e  farà  conoscere  al  mondo  che  quella  stirpe  magnanima. 
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la  quale  non  solo  pervenne  a  dominarlo  —  che  questa  sarebbe  mera  opera 
di  forza  brutale  —  ma  che  con  savie  ed  opportune  leggi,  seppe  educarlo 
a  civiltà  —  non  ha  perduto  le  prerogative  dell'antica  prosapia,  e  infine 

«  che  nel  profondo  dell'italo  core 
La  prisca  fiereisa  sopita  non  è  ». 

Mi  si  permetta  una  ultima  parola,  che  io  rivolgo  a  coloro  che  hanno 
varcato  la  primavera,  Testate  e  l'autunno  stesso  della  vita. 

Noi  invecchiamo  perchè  si  affievolisce  in  noi  la  vitalità.  Se  dunque  si 
trova  un  mezzo  —  mi  si  passi  la  parola  —  una  martitdcca  per  scendere 
più  lentamente  la  china  degli  anni,  credo  che  meriti  il  conto  di  approfit^ 
tame  ;  non  solo  per  prolungare  la  nostra  esistenza,  ma  per  meglio  goderne, 
scevri  da  qualunque  malanno.  Io  ritengo  che  adottando  il  mio  sistema,  che 
è  quello  della  temperanza,  della  scrupolosa  nettezza,  e  della  perseverante 
abitudine  di  dare  ogni  giorno  un  poco  di  esercizio  a  tutto  quanto  il  si- 
stema muscolare  —  ognuno,  ancorché  sia  giunto  all'età  mia,  potrà  provare 
rinefiàbile  soddisfazione  di  sentirsi  tuttavia  giovane,  di  aver  la  mente  se- 
rena e  di  tutelare  il  sentimento  gentile  dell'  affetto,  col  non  recare  imba- 
razzi ai  propri  cari,  scevro  essendo  da  qualunque  incomodo.  —  Questo  è 
quanto  ho  voluto  esporre,  vagheggiando  l'idea  die  queste  mie  parole  pos- 
sano meglio  convincere  taluni,  che  il  culto  del  proprio  corpo,  è  d'accordo 
col  giusto  sentimento  della  più  avanzata  civiltà,  e  degno  perciò  di  essere 
ben  accetto  e  posto  in  pratica. 


La  palude  ed  i  vari  sistemi  di  coltivazione  del  riso 
in  rapporto  alla  febbre  intermittente  ed  alla  eziologia  delle  febbri  tifoidiche. 

Comunicazione  presentata  dal  Dott.  Cav.  Tullio  Bonizzardi. 

(Sunto  compilato  dal  Segreurto). 

L'Autore  ha  visitato  per  incarico  prefettizio  alcuni  comuni  della  Provincia 
di  Brescia  allo  scopo  di  rilevare  se  e  quale  influenza  potevano  avere  nello 
sviluppo  delle  febbri  intermittenti  le  paludi  e  le  risaie.  Dalle  indagini  fatte 
l'Autore  si  è  convinto  che  la  febbre  intermittente  viene  contratta  tanto 
per  la  via  dell'aria,  quanto  per  quella  dell'acqtui  e  che  l'infezione  dell'aria 
è  assai  più  ammorbante  di  quella  dell'acqua.  Egli  ha  poi  constatato  il  fatto 
della  minor  frequenza  colla  quale  ammafano  di  febbre  intermittente  le 
persone  che  abitano  ordinariamente  nei  paesi  paludosi  e  mostra  il  rapporto 
fra  ciò  ed  i  principi  della  vaccinazione.  L'Autore  ha  notato  che  i  vantaggi 
della  distanza  delle  abitazioni  dalle  risaie  non  sono  quali  vengono  comu- 
nemente ammessi,  poiché  notevolmente  influenzati  anche  dall'ubicazione  della 
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casa  in  rapporto  alla  direzione  dei  venti  che  trasportano  i  germi  morbi- 
feri. —  Ha  pure  meglio  accertato  che  l'aria  umida  e  le  acque  stagnanti 
favoriscono  le  febbri  intermittenti  e  che  perciò  contro  di  queste  rieacoiK) 
utili  il  drenaggio  dei  campi  e  la  canalizzazione  delle  acque  e  quindi  il  bo- 
nificamento dei  terreni  paludosi.  L'Autore  h\  osservato  dei  fatti  che  con- 
traddicono l'opinione  popolare,  che  cioè  le  paludi  cagionino  febbri  inter- 
mittenti più  delle  risaie;  però  ha  altresì  notato  che  le  forme  intermittenti 
cagionate  dalle  paludi  sono  di  indole  assai  più  mite  di  quelle  prodotte  dalle 
risaie  e  che  il  numero  degli  ammalati  nelle  località  di  palude  a  sommersione 
continua  è  di  circa  la  metà  di  quello  dato  dalle  risaje,  e  ne  riconosce  U 
ragione  nelle  alternative  di  sommersione  e  di  essiccamento  del  terreno.  Egli 
osservò  altresì  parecchi  luoghi  paludigeni  già  feracissimi  d'infezione  palustre 
allorché  coltivati  a  rìso,  resi  inoffensivi  ritornando  allo  stato  di  palude  ni- 
turale  dietro  l' istituzione  di  pozzi  Northon.  —  Per  converso,  l'attuazioDe 
degli  stessi  pozzi  nei  cascinali  vicini  alle  risaje  a  sommersione  cootimui 
non  diede  che  insignificanti  vantaggi. 

L'Autore  ha  notato  come,  in  ordine  di  maggior  frequenza,  ammidiDO 
di  febbri  intermittenti  i  fanciulli,  le  donne  e  per  ultimo  gli  uomini,  lo  cbe 
egli  attribuisce  all'addensamento  del  miasma  palustre  negli  strati  infericri 
dell'aria  ed  anche  alla  predisposizione  individuale.  Lamenta  la  pessima 
costruzione  delle  case  in  alcuni  comuni  e  rileva  i  miglioramenti  conseguiti 
da  altri  che  attuarono  opere  di  bonificamento,  mercè  una  provvida  rotaziooe 
agraria  e  l'irrigazione  intermittente  delle  risaje,  considerando  egli  l'attnazicKie 
di  questo  metodo  di  irrigazione  della  rìsaja  come  un  vero  progresso  noa 
solo  agricolo,  ma  anche  economico  e  salutare. 

Per  meglio  esporre  i  vantaggi  salutari  delle  opere  di  bonificamento 
espone  alcuni  dati  statistici  del  Comune  di  Pralboino  e  comprendenti  due 
settennit  e  dai  quali  risulta  che  in  quel  comune  la  mortalità,  che  nel  primo 
settennio  era  di  28,1  per  mille,  nel  secondo  invece,  e  per  effetto  delle 
opere  di  bonificamento,  si  ridusse  al  ao,a  per  mille.  Cosi  ancora  le  ni* 
scite,  che  nel  primo  settennio  erano  di  32,5  per  mille,  salirono  od 
secondo  settennio  a  39  per  mille. 

L'Autore  per  ultimo,  avendo  notato  che  dove  dominano  le  febbri  int^- 
mittenti,  ivi  non  avvengono  vere  epidemie  di  febbri  tifoidi,  di  colèra  ecc., 
crede  che  la  ragione  di  tale  fatto  sia  da  attribuirsi  alla  funzione  adda  éà 
germi  miasmatici  che  altera,  se  pure  non  neutralizza,  i  germi  tifosi  e  coieria, 
di  natura  alcalina;  cosa  che  egli  ebbe  già  ad  osservare  e  pubblicare  in 
un  opuscolo  stampato  nel  1874. 
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Le  acque  potabili  in  rapporto  al  cholera. 

Comunicazione  presentata  al  prof.    Ottavio  Lboni. 
(Sunto  compilato  dal  Segretario). 

L'Autore  incomincia  col  dichiarare  che  è  del  massimo  interesse  per  la 
pubblica  igiene  raccogliere  notizie  circa  l'influenza  che  hanno  le  acque  nello 
sviluppo  e  nella  diffusione  del  cholera.  Gl'igienisti  a  questo  riguardo  sono 
divisi  da  opposte  idee.  Il  Koch  e  seguaci  incriminano  le  acque  come 
precipuo  mezzo  di  trasmissione  dei  germi  cholerigeni.  Dall'altra  parte  il 
Pettenkofer  ed  altri  scagionano  le  acque  di  questa  accusa,  e  ripetono  da 
un  complesso  di  cause  locali  il  diffondersi  epidemico  del  morbo  indiano. 

Nell'interesse  dell'umanità  è  necessario  che  la  scienza  dica  l'ultima  pa- 
rola su  questa  grave  questione  ;  e  perchè  ciò  avvenga  fa  mestieri  aggiun- 
gere ai  dati  sperimentali,  e  ai  responsi  dei  laboratori  di  batteriologia  una 
estesa  casuistica  di  fatti  accuratamente  verificati  e  raccolti  da  osservatori 
coscienziosi,  dai  quali  possa  rilevarsi  la  parte  che  ebbero  le  acque  nello 
sviluppo  e  nella  propagazione  del  cholera  nelle  varie  epidemie. 

L'Autore  raccoglie  le  storie  di  precedenti  epidemie  choleriche,  per  di- 
mostrare come  le  devastatrici  escursioni  del  morbo  indiano  siano  avvenute 
non  infrequentemente  lungo  la  linea  di  corsi  di  acqua. 

Osserva  che  dopo  l'occupazione  Inglese  dell'India  dai  medici  militari  e 
da  Commissioni  tecniche  speciali  furono  fatti  accuratissimi  studi  pel  risana- 
mento delle  regioni  infestate  dal  cholera  ;  e  che  da  questi  studi  fu  chia- 
ramente dimostrato  che  lo  sviluppo  e  la  diffusione  della  detta  malattia  era 
dovuta  principalmente  all'uso  che  facevano  gl'indigeni  di  acque  impure 
attinte  a  stagni  naturali  o  artefatti,  i  quali  erano  altrettanti  focolai  chole- 
rigeni. 

I  medici  inglesi  fino  da  50  anni  addietro  si  avvidero  che  il  cholera  si 
àevi,  e  che  la  ragione  precipua  delle  grandi  epidemie  della  peste  bengalese 
era  nell'uso  di  acque  infette.  L'Autore  dice  che  queste  osservazioni  non 
furono  pesate  a  dovere  dagl*  igienisti.  Si  continuò  ad  almanaccare  sull'i- 
gnoto, e  le  provvidenze  igieniche  contro  il  cholera  si  studiarono  nei  JPrO' 
messi  Sposi  del  Manzoni.  Dopo  la  scoperta  del  Koch  aprimmo  gli  occhi 
e  ci  mettemmo  in  carreggiata.  Meglio  tardi  che  mai. 

La  batteriologia  sperimentale  oggi  ha  messo  fuori  dubbio  che  il  comma- 
bacillo  scoperto  dal  Koch  nelle  deiezioni  dei  cholerosi  s'introduce  nel  no- 
stro organismo  unicamente  per  il  tramite  delle    vie    gastriche  :  è  del   pari 
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accertato  che  il  detto  germe  trova  nell'acqua  uno  dei  mezzi  piU  acconci  per 
propagarsi. 

A  queste  conclusioni  fanno  riscontro  e  aggiungono  valore  molte  osser- 
vazioni epidemiologiche  stil  cholera  dall'Autore  raccolte,  e  dalle  quali  è 
messo  in  chiaro  che  la  trasmissione  del  contagio  da  una  in  altra  regione 
è  possibile,  anzi  avviene  d'ordinario  per  il  contatto  diretto  con  persone 
provenienti  da  luoghi  infetti  o  cogli  oggetti  che  hanno  appartenuto  ai  cho- 
lerosi.  Una  vera  esplosione  epidemica  della  malattia  non  può  aver  luogo 
se  non  quando  le  acque  potabili  di  un  paese  restano  contaminate  dalk 
deiezioni  dei  primi  attaccati  per  immissione  diretta  delle  medesime  nei 
serbatoi  e  corsi  di  acqua,  o  per  infiltrazioni  del  terreno  adiacente^  speciil- 
mente  quando  questo  offra  certe  date  condizioni  di  porosità. 

In  tal  modo,  continua  l'Autore,  ci  rendiamo  ragione  delle  sopraricordzte 
escursioni  del  morbo  indiano  lungo  la  riviera  di  alcuni  fiumi  delle  quiH 
il  più  delle  volte  non  fu  possibile  far  carico  a  rapporti  commerciali. 

E  questi  rapporti  in  qualunque  modo  potevano  importare  il  germe  ddla 
malattia  in  un  dato  luogo,  ma  l'esca  e  l'alimento  alle  grandi  epidemie 
ebbero  a  fornirlo  indubbiamente  i  serbatoi  o  corsi  di  acqua  comnnqae 
inquinati. 

Ed  a  sostegno  della  sua  tesi  l'Autore  cita  il  Griesinger,  il  dott.  Hanj 
Thompson,  il  noto  miglioramento  delle  condizioni  sanitarie  del  forte  WS- 
liam  di  Calcutta  dopo  averlo  approvvigionato  con  buona  acqua  potabile,  k 
osservazioni  del  prof.  Fazio,  del  prof.  Cantani  e  del  dott  Rabino»  àé 
prof.  Spatuzzi  e  del  prof.  Mazziotti  in  rapporto  al  cholera  nell'epideaita  <£ 
Napoli.  Adduce  altresì  le  osservazioni  egualmente  comprovanti  dei  dottori 
G.  Ballotta,  C.  Ricci,  G.  Nascimbeni,  B.  Marchisio,  E.  Biroli,  V.  Lajodice. 
F.  Zurletti,  B.  Scavo,  Bartolozzi,  A.  DonarellL 

Ricorda  come  nel  1885  a  Valenza  ed  a  Murcia  dopo  acquazzoni  tor- 
renziali il  cholera  rincrudisse  e  si  diffondesse  in  regioni  dapprima  immuii 
e  come  nell'epidemia  di  Palermo  del  medesimo  anno  siasi  notato  cbe  coloro 
che  mangiavano  cibi  cotti  e  bevevano  acqua  bollita,  erano  risparmiati  dal 
cholera.  Osserva  che  nel  cholera  al  Tonkino  allora  soltanto  si  rinsci  a  met- 
tere un  argine  efficace  all'epidemia,  quando  fu  severamente  vietato  ai  sc^* 
dati  l'uso  dell'acqua  non  bollita. 

A  conferma  della  dottrina  che  fa  dell'acqua  potabile,  il  precipuo  fisttoie 
del  diffondersi  epidemico  del  cholera,  cita  l' importante  comtmicazioiie  £tft» 
alla  R.  Società  Italiana  d'Igiene  nel  iP  marzo  1885  dall'illustre  cUnico  é 
Genova,  prof.  E.  Maragliano,  stil  cholera  che   occorse  in  quella  città    nel 
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1884  (^)-  Espone  poi  la  relazione  del  dott.  G.  Stefanucci  Ala    sul  cholera 
di  Catania,  Adernò,  Biancavilla,  Fiumefreddo  e  Calatabiano. 

Raffronta  i  gravi  danni  arrecati  a  Roma  dalle  epidemie  cholerìche  del 
1837,  del  1854  e  del  1867  con  i  danni  dell'ultima  epidemia,  che  furono 
lievissimi  per  il  solo  motivo  che  V  Autorità  comunale  ordinò  la  chiusura 
di  tutti  i  pozzi  della  città  nell'  intemo  dell'abitato  e  li  sostituì  con  fontane 
alimentate  dalla  salubre  Acqua  Marcia. 

L'Autore,  citando  l' importante  comunicazione  fatta  dal  prof.  Celli  alla 
E..  Accademia  Medica  di  Roma,  col  titolo  :  CotUributo  alle  conoscenze  efi" 
demiologiche  sul  chokra^  e  nella  quale  comunicazione  sono  esposti  fatti  che 
non  si  accorderebbero  colla  teoria  dell'acqua  potabile  nella  diffusione  del 
cholera,  o  per  lo  meno  coU'esclusiva  importanza  che  negli  ultimi  tempi  st 
è  voluto  attribuirle,  espone  le  seguenti  considerazioni  : 

€  Se  il  Koch  ha  ragione,  anche  Pettenkofer  colla  propria  dottrina  non  ha 
tutto  il  torto.  Per  quanto  sia  indiscutibile  l' influenza  delle  acque  nello  svi* 
luppo  e  nella  diffusione  dal  cholera,  sono  del  pari  attendibili  e  debbono  essere 
presi  seriamente  in  considerazione  dall'igienista  tutti  gli  altri  coefficienti 
che  possono  servire  di  veicolo,  di  esca  e  di  propagazione  al  contagio.  E 
questi  coefficienti  sono  appunto  quelli  segnalati  dal  Pettenkofer,  confermati 
dal  prof.  Celli  e  da  altri  osservatori*  Da  ciò  la  norma  di  consigliare  opere 
dì  risanamento  complessive,  che  non  si  limitino  alle  sole  acque  potabili, 
ma  si  estendano  a  tutte  quelle  altre  condizioni  del  terreno,  dell'abitato, 
della  densità  delle  popolazioni,  dei  sistemi  di  fognature,  ecc.,  che  alla  loro 
volta  possono  concorrere  come  fattori  di  alimento  e  di  diffusione  delle 
malattie  contagiose, 

€  Quello  però  che  finora  sembra  veramente  accertato  rispetto  alle  acque 
in  rapporto  al  cholera,  e  che  merita  perciò  tutta  1'  attenzione  dei  cultori 
dell'igiene,  è  che  realmente  ogniqualvolta  in  un  paese  avviene  1'  inquina- 
mento delle  acque  potabili  per  l'immissione  in  esse  di  materiali  cholerigeni, 
u  yerificano  costantemente  le  più  gravi  e  micidiali  epidemie. 

e  Tutti  i  fatti  che  io  sopra  ebbi  a  riferire  stanno  a  conferma  di  ciò,  e 
[juei  fatti  al  di  fuori  di  qualunque  preconcetto  non  potrebbero  assoluta- 
Dciente  avere  diversa  interpretazione.  Basterebbero  per  tutti  gli  esempi  di 
Nfapoli  e  Roma,  le  due  città  dove  il  cholera  non  è  riuscito  più  ad  afier- 
[narsi  col  consueto  carattere  epidemico,  dopoché  l'acqua  del  Serino  nella 
prima  e  l'acqua  Marcia  nella  seconda    furono  sostituite  agli    antichi  pozzi. 

(l)  Vedi  Giornale  della  R.  Soc.  lUl.  d'Igiene  1885,  N.   4  e  5. 
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La  condizione  di  resistenza  offerta  da  queste  due  città  in  questi  ultimi 
anni  a  nuove  invasioni  choleriche  non  si  potrebbe  davvero  ripetere  dt  altre 
opere  di  risanamento,  perchè  Napoli  conservò  nel  suo  ventre  le  anticbc 
quisquilie,  e  Roma  per  i  lavori  di  adattamento  dei  nuovi  e  vecchi  qiur 
tierì  in  questo  frattempo  igienicamente  poteva  considerarsi  meno  sana  di 
quello  che  non  fosse  per  il  passato  >. 

Io  credo  non  faccia  mestieri  aggiungere  altri  fatti  e  altre  osservazioni 
per  dimostrare  che  tra  le  influenze  epidemiologiche  a  cui  particolarmente 
è  subordinato  l'esplicarsi  in  modo  diffusivo  della  peste  indiana,  l'acqtu  oc- 
cupa il  primo  posto.  Temperatissimo  per  sistema  e  compassato  nei  miei 
giudizi,  riguardo  a  siffatto  problema  igienico  a  cui  volli  dedicare  i  vm 
modesti  studi,  se  mi  pronuncio  in  modo  forse  troppo  assoluto,  mi  scosa 
un  sentimento  di  profonda  convinzione  derivato  in  me  non  da  dialettidie 
e  sempre  fallaci  argomentazioni,  ma  dall'evidenza  dei  fatti  e  di  documenti 
raccolti  e  interpretati  al  di  fuori  di  qualunque  idea  preconcetta.  Tengo 
peraltro  a  ripetere  anche  una  volta  che  io  non  sono  esclusivista,  e  mcntit 
da  una  parte  nell'acqua  inquinata  riconosco  il  principale  fattore  dd  # 
fondersi  epidemico  del  cholera  (teotia  di  Koch),  dall'altra  mi  associo  iQo 
studio  degli  altri  surricordati  coefficienti  di  questa  diffusione  (teoria  di  Pet- 
tenkofer).  E  da  questi  elementi  multipli  che  alimentano  e  governano  le  epi- 
demie trovo  necessario  che  l'igienista  tragga  le  norme  per  consigliare  tnu 
profilassi  veramente  efficace  contro  il  cholera. 

Sono  memorabili  certe  ridicole  pratiche  premunitrìci  suggerite  nei  tei^à 
passati  contro  le  epidemie,  e  qui  nel  nostro  paese  fino  a  qualche  anno 
addietro  si  osservavano  con  fede.  Allora,  come  già  sopra  ebbi  a  dichiarare, 
si  almanaccava  sull'ignoto:  ma  è  strano  che  sull'ignoto  si  volesse  foodire 
una  politica  sanitaria  a  base  di  suffumigi  e  di  quarantene. 

Oggi  la  batteriologia  sperimentale  ha  fatto  la  luce  sulla  natura  dd  cho- 
1  era,  ha  sorpreso  il  nefasto  bacillo  che  ne  è  il  fattore  specifico,  e  gli  è  in* 
data  dietro  fino  a  spiarne  le  più  intime  modalità  biologiche,  e  i  metri  in 
cui  trova  terreno  acconcio  al  suo  sviluppo  e  alla  sua  diffusione.  Queste 
conquiste  della  scienza  nuova  hanno  dato  un  indirizzo  positivo  alla  profi* 
lassi  del  cholera. 

Questa  malattia  oggi  è  nelle  mani  dell'igienista,  ed  ove  i  consigli  * 
questo  potessero  dovunque  e  radicalmente  attuarsi,  si  potrebbe  fin  da  (»> 
chiudere  il  capitolo  storico  di  questa  calamità  epilemica  coi  motto  t/tis 
choUm  >.  Ma  poiché  non  è  possibile  che  ciò  avvenga,  e  v'è  purtroppo 
ragione  a  mettere  nel  bilancio  passivo    dell'avvenire  nuove    invasioni  deB* 
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peste  bengalese,  fa  mestieri  perciò  aver  sempre  presenti  tutti  quei   provve- 
dimenti che  valgano    efficacemente'  a    spegnere  i  focolai  del    contagio  nei 
luoghi  dove  attecchisce,  e   che  ne   ostacolino   la   immigrazione    da  una  in 
altra  regione. 

£  questi  provvedimenti,  mercè  i  quali  ci  è  dato  di  organizzare  un'effi- 
cace difesa  igienica  contro  il  cholera,  si  possono  riassumere  in  questo  con- 
cetto —  mettere  con  opportune  opere  di  risanamento  le  località  in  condizioni 
di  resistenza  e  d'inaccessibilità  al  contagio  ;  e  quando  questo  vi  sia  comunque 
penetrato,  tagliargli  le  vie  di  comunicazione. 

A  questo  concetto  è  infondata  la  nuova  politica  sanitaria  inaugurata  dal 
chiarissimo  prof.  PagKani,  Teminente  igienista  che  oggi  è  al  governo  della 
sanità  pubblica  nel  nostro  paese. 

Airaffermazione  di  questo  concetto  concorrono  tanti  importanti  lavori 
pubbbcati  in  questi  ultimi  anni  dalla  Regia  Società  Italiana  d'Igiene.  Al- 
l'attuazione di  questo  concetto  convergono  ugualmente  i  nobili  conati  di 
tutti  i  cultori  delle  discipline  igieniche  intenti  a  sottrarre  il  nostro  bel 
paese  alle  vicende  epidemiche  di  cui  fu  teatro  per  il  passato. 

Io  sconfinerei  i  limiti  prefìssi  a  questo  mio  lavoro  se  entrassi  in  parti- 
colareggiati dettagli  circa  le  opere  di  risanamento,  per  le  quali  una  località 
è  messa  in  grado  di  resistere  alle  invasioni  del  contagio  cholerico,  e  d'im- 
pedirne la  diffusione,  quando  vi  sia  penetrato.  Mi  limito  soltanto  a  rile- 
vare che  tra  le  dette  opere  la  meglio  consigliata,  la  più  importante»  è 
quella  di  provvedere  le  popolazioni  di  buone  acque  potabili,  e  di  sottrarre 
queste  a  qualunque  causa  di  inquinamento. 

Non  è  tutto  questo  il  programma  della  difesa  igienica  contro  il  cholera,  ma 
ne  costituisce  la  parte  fondamentale  e  meglio  dimostrata  dai  numerosi  fatti 
e  dalle  note  che  io  ebbi  cura  di  raccogliere  in  questa  mia  memoria,  alla 
quale  auguro  il  merito  modestissimo  di  avere  aggiunto  alle  conoscenze 
epidemiologiche  riguardanti  la  detta  malattia  nuovo  contributo  di  osserva- 
zioni e  di  documenti,  del  cui  valore  lascio  giudice  questo  autorevole  con- 
sesso di  dotti  <  maestri  di  color  che  sanno  »  in  materia  d'igiene  ». 
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APPENDICE. 


Il  dott.  E.  Janssens,  nella  discussione  circa  la  profilassi  della  sifilide^ 
presentò  il  seguente  questionario  recentemente  distribuito  dall'Ufficio  sani- 
tario di  Bruxelles  (Vedi  pag.  47)  : 

Questfonnaire  a  remplir  par  les  différentes  adminìatraiions. 
I.  —  Bonrgmestres. 

1^  Quel  est  le  nombre  de  lieux  de  débauché  dans  votre  commune? 
i^  Autorisés:  a)  Maisons  de  prostitution  ; 

i)  Maisons  de  passe; 
2^  Non  autorisés:  Cafès  borgnes,  débits  de    tabac,    magasins    di?ers; 
(établir,  s*il  se  pent,  par  des  documenta  et  des  chifies,  si    le  nombre  de 
ces  maisons  a  augmenté  ou  diminué  depuis  dìx  ans). 
Quel  est  le  nombre  de  filles  inscrites: 
i^  £n  maisons; 
2®  Esparses? 

3^  Quel  est  le  nombre  approximatif  des  prostitnées  insoumises? 
2^  Quels  sont  les  règlements  communaux  sur  la  prostitution? 
3^  L'administration  parvient-elle  à  faire  exécuter  d'une  manière    satisfai- 
sante  les  règlements  qu'elle  édicte  sur  les  moeurs?  Et  sinon,  quels  sont  les 
obstacles  qu'elle  rencontre? 

4^  Quelles  sont  les  obligations  que  l'administration  impose  aux  tenaders 
des  maisons  de  tolérance? 

5^  Quelle  est  la  proportion  entre  les  mineures  et  les  majenres,  au  mo« 
ment  de  l'inscription? 

6^  Indiquer  la  profession  et  Vige  de  chaque  femme  au  moment  de  Tin- 
scrìption  ; 

7^  Quelles  sont  les  causes  présumées  qui  ont  déterminé  les  femmes  in- 
scrites à  se  livrer  à  la  prostitution? 

8^  Quelle  est  la  proportion  entre  le  nombre  des  femmes  mariées  in- 
scrites, et  celui  des  filles  ou  veuves? 

9^  Quelle  est  la  proportion  entre  les  inscriptions  d'office  et  les  inscrip* 
tions  volontaires? 

10^  Quelle  est  la  proportion  entre  ks  étrangères  et  les  Belges  inscrites  ^ 
(Indiquer  la  nationalité  des  premières,  et  le  lieu  de  naissance  des  autres); 
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11^  Quelle  est  la  proportion  entre  Ics  prostituées  qui  ont  été  mères  et 
celles  qui  sont  restées  stériles? 

la^  Quelles  sont  les  dispositions  hygieniques  et  administratives  dans  les 
communes  où  il  n'y  a  pas  de  réglementation  des  moeurs  proprement  dite? 

13^  Quelle  est  Topinion  des  bourgtnestres  sur  la  róglementation,  son 
utilité,  les  mesures  que  Ton  pourrait  prendre  pour  la  rendre  plus  efficace  ? 

II.  —  Médeclns  chargés  de  la  yislte. 

i^  Quel  est  le  nombre  de  fìlles  visitées  réglementairemeut  par  ao; 
i^  £n  maison  ; 
2®  Esparses; 

3^  Quel  est  le  nombre  des  vìsites? 
2^  Quel  est  le  nombre  de  maladies  constatées  annuellement    depuis  dix 
ans  dans  les  visites,  en  séparant  les  filles  en  maisons  des  filles  éparses  et 
en  distinguant  les  maladies  vénériennes  des  maladies  syphilitiques? 

3^  Quel  est  annuellement  le  nombre  des  prostituées  insoumises  visitées, 
et  celui  des  maladies  vénérìennes  et  sjrphilitiques  observées  chez  elles? 
4^  De  quelle  manière  se  fait  Texamen  medicai? 

5^  Quelle  est  votre  opinion  sur  la  réglementation  et  les  modifìcations 
qu'on  pourrait  y  apporter? 

IH.  —  Médeeins  spécianx  des  Mpitanx  spécianx. 

x^  Les  vénériens  sont-ils  admis  dans  votre  hòpital? 

a^  Quel  est  le  nombre  des  vénériens  et  des  vénérìennes  soignés  dans 
l'année,  depuis  un  terme  de  dix  ans,  en  distinguant  les  syphilitiques  des 
autres  malades? 

3^  Quelle  est  la  durée  moyenne  du  traitement? 

4^  Quelle  est  votre  opinion  sur  l'efficacité  de  la  réglementation  et  les 
modifications  qu'on  pourrait  y  apporter? 

IV.  —  Professenrs  de  clinlqnes  uniTersitaires^ 
médeeins  des  panvres^  médeeln  des  grands  eentres  iadnstriels. 

i^  Combien  de  malades  avez-vous  eu  à  soigner  chez  lesquels  Tinfluence 
vénérienne  s'est  fait  sentir,  en  distbguant  la  syphilis  des  autres  maladies 
vénérìennes? 

a^  Que  pensez  vous  de  Tinfluence  qu*elle  a  sur  la  race? 

3^  Quelle  est  votre  opinion  sur  la  r^lementation,  son  efficacité  et  les 
modifications  qu'on  pourrait  y  apporter? 
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V.  —  Commissions  médicales  proTinciales. 

1^  Qaelle  est  votre  opinion  sur  Texistence  des  maladies  vénérienim  et 
syphilitiques  : 

a)  Dans  les  centres  indastrìels  dépourvus  de  réglementation, 

ò)  Dans  les  communes  rurales? 
2^  Quelle  est  votre  opinion  au  sujet  de: 

a)  L'influence  des  maladies  véDériennes  et  syphilitìqaes  sor  la  r«s; 

ò)  Sur  Tefficacité  de  la  réglementation  ; 

i)  Sur  les  modifìcatioDS  qu'on  pourrah  y  apporterà 

VI.  —  Médecins  des  établissements  Indastricls. 

i^  Aves  vous  proportionnellement  beaucoup  de  véaériens  et  de  sjrplù- 
liliques. 

a)  Dans  la  population  ouvrière  industritUe; 
ò)  Dans  les  autres  classes  de  la  population? 
2^  a)  Les  affectioQg  vénériennes    et    syphilitiques   8ont<elles    contraete^ 
dans  votre  localité? 

ò)  Y  existe  t«il  des  maisons  de  tolérance  et  des  visites  sanitaires  ré- 
gulières? 

ij  Le  cas  de  naaladie  procèdentils,  en  general,  des  maisons  de  toJé- 
rance,  des  filles  soumises»  ou  des  maisons  clandestines,  café>  borgnes,  ciSéi 
chantants,  ou  d*autres  sources  encore? 

d)  Observez-vous  des  cas  de  sypbilis  professiouelle  (chez  les  fo* 
riers,  etc.)? 

3®  a)  Recontrez-vous  la  syphilis  infantile  hérélitaire  dans  votre  popo- 
lation  ? 

à)  Observez*vous  quelquefois  des  cas  de  syphilis  propagéa  par  alki- 
tement  ? 

4^  Les  ouvriers  atteint  d^affections  vénériennes  ou  syphilitiques»  sont-ìb 
soignes  aux  frais  de  Tétablissement,  ou  dcs  caisses  de  secours;  ou  bica 
les  frais  qu'entratoent  ces  maladies  sont-ils  payés  par  ceux  qui  en  tfoX 
atteints? 

5^  Quelle  est  votre  opinion  sur  la  réglementation  de  la  prostìtodoii? 

VII.  —  Armée. 

i^  Quel  est  le  nombre  des  recrues  atteintes  de  maladies  véaérienncs  et 
syphilitiques  avant  leur  entrée  au  corps? 
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2^  Quel  est  Tétat  sanitaire  de  Tannée  belge,  au  point  de  vue  des  ma- 
ladies  véoérlennes  et  notamment  de  la  syphiHs? 

3^  Quelles  sont  les  mesures  réglementaires  spéciales  prìses  dans  l'armée 
pour  dìminuer  le  nombre  des  vénérìens? 

4^  Cet  état  présente-t  il  une  amélioration»  et  dans  quelles  proportions, 
depuis  rintroduction  de  la  réglementation  ? 

5^  Dans  raffirmative,  cette  amélioration  est^elle  exclosivement  due  à  la 
réglementation,  ou  peus  on  encore  lui  assigner  d'autres  causes  et  lesquelles? 

6^  Les  soldats  belges  fréquentent^ils  de  pré^érence  les  prostituées  iuscrìtes 
ou  les  prostituées  clandestines? 

7^  Y  a-t-il  correlation  entre  le  chi£fre  des  vénériens  et  sourtout  celui 
des  syphilitiques  de  chaque  garnison  et  la  sévérité  du  règlement  en  vigueur 
dans  chaque  localité,  ou  bien  les  differences  que  Fon  peut  signaler  tien* 
nent-elles  à  d*autres  causes  telles  que  la  composition  des  régiments,  l'im* 
pòrtance  du  lieu  de  garnison,  le  fait  des  déplacements,  etc.  ? 

8^  Quels  sont  les  avantages  de  la  réglementation  au  point  de  vue  de 
Tarmée? 

9®  Quels  sont  ses  inconvénients  ? 

lo^  Les  dénonciations  faites  réglementairement  par  les  militaires  atteints 
de  maladies  vénériennes  donnentelles  des  résultats  satisfaisants  et  par  quelles 
mesures  pourraiton  les  améliorer? 

11^  Quelle  est  Topinion  des  médecins  militaires  sur  la  réglementation, 
son  efficacité  en  ce  qui  concerne  Tarmée  et  les  modifìcations  qu'on  pour- 
rait  y  apporter? 


Proposta  di  disposizioni  in  ordine  sanitario 
sulla  prostituzione^  profilassi  e  cura  dei  morbi  venerei 

Per  il  Dott  Giovanni  Criconia. 

Per  la  massima  parte  ì  mali  sociali  dipendono 
dall'  ignoransa  e  dai  pregiudizi. 

Senza  aver  la  pretesa  di  modificare  o  invalidare  i  voti  che  in  base  alla 
relazione  e  discussione  sulla  profilassi  della  sifilide  il  Congresso  degli  Igie- 
nisti italiani  in  Bologna  crederà  di  emettere,  il  sottoscritto  sottopone  alla 
riflessione  dei  Congressisti  e  dell'onorevole  Commissione  relatrice  alcune 
disposizioni  in  ordme  sanitario,  onde,  se  del  caso,  possano  essere  prese  in 
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considerazione  a  modificazione  dei  recenti  Regolamenti  salla  prostituzione, 
sulla  cura  e  profilassi  della  sifilide. 

1.  Che  negli  ospedali  civili  di  ogni  città  di  Provincia  vengano  istituiti 
due  Dispensari  pei  morbi  venerei,  uno  maschile,  l'altro  femminile  (com- 
presi in  questo  i  bambini  dell'imo  e  dell'altro  sesso)  in  ognuno  dei  quali 
sia  preposto  un  Direttore,  un  assistente,  e  il  relativo  personale  inserriente, 
nei  quali,  oltre  la  visita  medica,  sieno  somministrati  gratuitamente  i  rimed 
relativi. 

2.  Che,  indipendentemente  dalla  questione  amministrativa,  negli  ospitali 
civili  in  genere  sieno  istituite  apposite  sale,  in  buone  condizioni,  per  la 
cura  dei  malati  di  morbi  venerei,  facienti  parte  della  sezione  chirurgica 
maschile  o  femminile  rispettivamente  al  sesso,  obbligando  per  legge  ad 
accettarli  ed  a  provvedere  pei  locali  quegli  ospitali  che  per  i  loro  statati 
non  vi  fossero  obbligati. 

3.  Che  per  le  donne  affette  da  morbi  venerei  sia  mantenuta  la  di* 
stinzione  in  apposite  sale,  in  tre  categorie:  i.*  categoria:  Prostitute  dei 
postriboli;  a.*  categorìa:  Prostitute  private;  3.*  categoria:  Non  Prostitute 
(maritate,  vedove,  figlie  di  famiglia,  bambini),  mantenendo  per  gli  uomini 
una  sola  categoria  e  limitando  per  questi  la  cura,  in  ospitale,  al  periodo 
acuto,  od  all'assoluto  bisogno  della  degenza  a  letto. 

A  togliere  la  noia  dell'ozio  nelle  sale  delle  prostitute  in  Ospitale,  ver- 
ranno introdotti  alcuni  lavori  donneschi  (macchine  da  cucire,  per  magli^ 
rie,  ecc.  )  pel  servizio  di  privati  o  Istituti,  specialmente  per  quello  di  ma- 
ternità, oltre  l'istruzione  nel  leggere,  scrivere  e  far  di  conto. 

4.  Che  alla  cura  dei  malati  di  morbi  venerei  nelle  sale  degli  ospitali 
sieno  preposti  rispettivamente  come  medici  gli  stessi  direttori  ed  assistenti 
dei  Dispensari,  maschile  e  femminile,  alternativamente  di  biennio  in  bien- 
nio, cioè  il  direttore  del  Dispensario  e  delle  Sale,  sezione  femminile,  passa, 
dopo  due  anni,  al  Dispensario  e  Sala  sezione  maschile,  e  viceversa. 

5.  Che  dai  Direttori  dei  Dispensari  e  Sale  pei  venerei  venga  inspartito 
alternativamente  ad  ogni  trimestre  un  corso  di  istruzione  gratuita  obbliga- 
toria teorico*pratica  alle  donne  che  notoriamente  si  danno  alla  prostituzione 
(l'elenco  delle  quali  verrà  trasmesso  al  Direttore  del  Dispensario  dalla  Po- 
lizia) sulle  manifestazioni  veneree  e  sifilitiche  degli  uomini  e  delle  donne  e 
stilla  loro  contagiosità,  onde  esse  praticando  preventivamente  la  visita  sani- 
taria sugli  uomini  che  accedono  a  loro,  colla  propria  salute  tutelino  anche 
quella  dei  loro  frequentatori,  e  sui  mezzi  igienici  preventivi  da  usarsi  no 
casi  sospetti,  e  semplicemente  per  tutelare,  indipendentemente  dal  contagio» 
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la  loro  salute  sessuale»  provvedendo  cosi  oltre  che  alla  salute  pubblica  an- 
che alla  loro  salate,  al  loro  miglioramento  economico  ,  e  quindi  alla  pos- 
sibile riabilitazione  morale.  Quando  una  donna ,  notoriamente  dedita  alla 
prostitnzione ,  dopo  avere  ricevuta  regolare  diffida  dalla  autorità  di  P.  S* 
si  rifiuta  a  frequentare  il  corso  d' istruzione  presso  il  Direttore  del  Dispen- 
sario,  verrà  deferita  all'  autorità  giudiziaria  e  condannata  per  esercìzio  abu- 
sivo della  professione  di  prostituta  con  pene  di  polizia,  cioè  agli  arresti  ed 
all'ammenda  di  cui  al  Capo  ni  Codice  Penale,  in  base  all'art.  419  Codice 
Penale  al  Tit.  VI,  dei  reati  contro  la  pubblica  sanità,  all'art.  55  del  nuovo 
Codice  Sanitario  approvato  dal  Senato,  e  all'art.  34  del  Regolamento  sulla 
prostituzione  39  marzo  i888.  Persistendo  nel  rifiuto  verrà  internata  in  una 
casa  di  correzione.  Al  corso  di  istrudone  non  verranno  ammesse  donne  di 
età  inferione  ai  quindici  anni  compiuti. 

I  Direttori  dei  Dispensari  e  Sale  dei  venerei  sono  obbligati  a  compilare 
un'esatta  statistica  mensile  ed  annuale,  corredandola  di  opportune  osser- 
vazioni sul  servizio  sanitario  relativo  ai  morbi  venerei,  sui  risultati  ottenuti, 
sulla  spesa,  sui  miglioramenti  da  introdursi  nel  servizio;  statistica  che  dovrà 
essere  inoltrata  all'ufficio  del  Medico  provinciale  presso  la  R.  Prefettura. 

6.  Che  riportato  il  certificato  di  frequentazione  vengano  iscritte  quali 
prostitute  private  o  pubbliche ,  secondo  il  loro  desiderio ,  presso  1'  ufficio 
di  Polizia,  dal  quale  verrà  consegnato  alla  prostituta  un  libretto  di  abili- 
tazione all'esercizio  della  sua  professione,  indicando  il  luogo  in  cui  intende 
esercitarla.  Al  libretto,  oltre  ai  connotati  personali,  andrà  unita  la  fotografia 
dell'intestata  in  modo  da  non  potersi  staccare,  oltre  la  firma  della  sud- 
detta. Sul  libretto  verranno  indicati  i  cambiamenti  di  domicilia  tanto  nello 
stesso  comune,  quanto  in  comuni  diversi;  detto  libretto  dovrà  essere  reso 
ostensibile  ad  ogni  richiesta  degli  agenti  di  P.  S.  Un  duplicato  del  libretto 
verrà  tenuto  in  Registro  speciale  presso  1'  ufficio  di  Polizia.  Qualunque 
cambiamento  di  domicilio  dovrà  essere  notificato  alla  Polizia.  Nel  caso 
una  prostituta  intendesse  di  rifiutare  una  persona,  potrà  farlo  anche  se  si 
fosse  preventivamente  impegnata  con  promesse ,  danaro  ,  od  altro.  Se  la 
persona,  in  onta  al  rifiuto,  insistesse  per  ottenere  i  favori  della  prostituta 
potrà  essere  arrestato ,  tanto  più  se  ubbriaco.  L' arresto  non  potrà  oltre- 
passare le  Z3  ore. 

7.  Che  ogni  prostituta  iscritta  deve  subire  ogni  settimana  una  visita 
sanitaria  presso  il  Dispensario  femminile  o  nell'ufficio  del  Medico  delle 
sale  per  le  ammalate  di  morbi  venerei  in  ospitale,  allo  scopo  di  verificare 
la  sua  perfetta  salute,  presentando  il  proprio  libretto,  sul  quale  il  medico 
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apporrà  il  visto.  Nel  caso  di  malattia  verrà  trattenuto  il  libretto ,  e  rico* 
verata  aelle  sale  per  la  cura,  dandone  partecipazione  all'ufficio  di  Polizia. 
Nel  caso  per  malattia  la  prostituta  non  si  fosse  recata  nel  tempo  pre- 
scritto in  ospitale  per  la  visita  sanitaria,  dietro  denunzia  del  Direttore  del 
Dispensario,  a  mezzo  deiraffìcio  di  Polizia  verrà  tradotta  in  ospitalCi  posta 
in  una  stanza  separata,  e  curata  della  malattia  di  cui  è  affetta»  salvo  a  pei- 
ticare  la  visita  sanitaria  a  guarigione  compiuta.  Nel  caso  rifiutasse  senza 
giusto  motivo  di  recarsi  alla  visita  sanitaria  verrà  calcolata  come  reniteote, 
ed  obbligata  ad  entrare  coattivamente  in  ospitale  nelle  sale  delle  affette 
da  mali  venerei 'e  collocata  nella  rispettiva  categoria. 

8.  Che  la  prostituta  sia  afifatto  esonerata  dal  pagamento  di  ogni  e 
qualunque  tassa  sia  per  le  visite  sanitarie,  per  la  cura,  che  pel  libretto, 
tale  servizio  dovendo  essere  affatto  gratuito ,  colla  penalità  pel  penosak 
che  ha  parte  di  questo  servizio  di  essere  punito  disciplinarmente  e,  tiattan- 
dosi  degli  agenti  di  P.  S.,  sospeso  o  rimosso  dall'impiego  nel  caso  lìce* 
vesse  danaro^  regali  od  altro,  dovendo  il  personale  sanitario  rifiutare  qua- 
lunque cura  o  prestazione  alle  prostitute  fuori  dei  casi  contemplati  nel 
presente  servizio ,  e  rimanere  completamente  estraneo  nei  rapp<mi  poso^ 
nali  colle  medesime. 

9.  Che  neir  ospitale  civile  della  città  in  cui  ha  sede  una  Università  là 
interdetto  agli  studenti  di  medicina  l'accesso  all'ospitale,  e  specialmente  ai 
Dispensari,  Sale  dei  venerei,  Istituti  di  maternità,  nei  quali  il  personale  di 
servizio  sarà  esclusivamente  laico ,  riservando  agli  studenti  esclusivamente 
le  cliniche  universitarie,  le  quali,'^quantunque  contigue  all'ospitale,  dovranoo 
esserne  affatto  separate. 

10.  Che  il  concorso  al  posto  di  Direttore  di  Dispensario,  e  Medico 
pei  venerei  in  ospitale  abbia  luogo  per  titoli  e  per  esame,  riservata  la  no- 
mina al  R.  Ministero  per  l' Interno,  e  cosi  pure  per  l'Assistente,  il  quale,  oltre 
la  laurea,  dovrà  produrre  un  certificato  di  pratica  biennale  presso  un  ospi* 
tale  civile  di  città  di  provincia. 

Padova,  i.^  ottobre  1S88. 
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Di  alcune  modificazioni  al  disegno  di  legge  per  la  tutela 
dell'  Igiene  e  sanità  pubblica  ap|>rovato  dal  Senato  del  Regno. 

Proposte  della  Società  Fiorentina  d'Igiene, 

Onorevoli  Colleghi, 

Mi  propongo  di  richiamare  la  vostra  attenzione  sopra  alcune  modifica* 
zioni  portate  dal  Senato  del  Regno  al  disegno  di  legge  per  la  tutela  del- 
rigiene  e  sanità  pubblica,  presentato  dall'on.  Ministro  dell*  Interno  nella 
tornata  del  22  novembre  1887.  Sarò  breve  per  non  abusare  del  tempo 
cosi  prezioso  per  voi  e  per  lasciarvi  agio  di  discutere  colla  vostra  com- 
petenza le  mie  vedute,  modificarle  e  correggerle,  ove  non  vi  appariscano 
giuste,  ben  lieto  di  accogliere  i  vostri  consigli  e  di  cedere  alle  vostre  per- 
suasioni, ogni  qual  volta  mi  sembrino  queste  corrispondere  meglio  allo 
scopo  che  tutti  noi  abbiamo  in  cima  dei  nostri  pensieri,  di  contribuire  cioè 
al  miglioramento  materiale  e  morale  della  nostra  patria. 

Dobbiamo  prima  di  tutto  riconoscere  che  in  alcuni  punti  il  Senato  ha 
realmente  migliorato  il  disegno  ministeriale,  apportandovi  delle  modifica* 
zioni  che  lo  rendono  meglio  adatto  alla  tutela  della  salute  pubblica.  Tali 
le  modificazioni  relative  alla  costituzione  dei  Consigli  Sanitari  ed  alla  più 
esatta  determinazione  delle  loro  attribuzioni  ;  non.  che  le  maggiori  garanzie 
adottate  per  la  vendita  dei  medicamenti  segreti.  Cosi  lodevole  è  l'aggiunta 
dei  due  naturalisti  e  più  ancora  quella  di  due  persone  esperte  nelle  ma- 
terie amministrative  al  Consiglio  superiore:  lodevole  pei  Consigli  provin- 
dali  raggiunta  della  persona  esperta  nelle  materie  amministrative  e  l'au- 
mento del  numero  dei  medici  nelle  provincie  più  popolose.  Forse  non  è 
egualmente  da  approvarsi  che  il  Direttore  di  sanità  ed  il  Medico  provin- 
ciale facciano  parte  dei  rispettivi  Consigli.  Farmi  che  verrebbero  meglio 
delimitate  le  attribuzioni  di  un  corpo  semplicemente  consultivo  da  quelle 
di  un  funzionario  esecutivo  se  il  Direttore  generale  ed  il  Medico  provinciale 
prendessero  parte  alle  sedute  dei  rispettivi  Consigli,  superiore  e  provin- 
ciale, ponendo  le  questioni  e  fornendo  tutti  gli  schiarimenti,  che  possono 
essere  richiesti,  senza  per  altro  venire  considerati  come  parte  del  Consiglio 
e  senza  perciò  avere  in  questo  diritto  di  voto. 

Quanto  allo  spaccio  dei  medicamenti  segreti,  il  Senato  ha  voluto  ag- 
giungere alle  altre  garanzie  anche  quella  che  il  Consiglio  superiore  rico- 
nosca la  esattezza  delle  indicazioni  curative  che  vengono  annunziate  nelle 
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etichette.  L'on.  Panizza  nella  sua  relazione  alla  Camera  dei  Deputati  rigetti 
quest'aggiunta  non  riconoscendo  nel  Consiglio  superiore  la  competeiua  per 
giudicare  delle  indicazioni  curative.  Ad  onta  del  valore  di  una  tale  obi^ 
zione,  io  credo  che  debba  adottarsi  V  aggiunta  del  Senato ,  se  non  ihro, 
perchè  rappresenta  un  impedimento  di  più  allo  esercizio  di  questo  rak- 
cente  commercio;  finché  non  si  reputi  opportuno,  conformemente  al  voto 
emesso  dall'ultimo  Congresso  intemazionale  d'igiene  tenuto  a  Vienna  nel 
1887,  di  proibire  cioè,  assolutamente,  l'annunzio,  la  vendita  e  lo  ce- 
mento gratuito  dei  rimedi  segreti.  Perchè  non  si  addotta  subito  questo 
provvedimento  ?  Diciamo  pure  questa  verità  dura,  ma  pur  troppo  vera:  il 
decoro  della  scienza,  il  nobile  sacerdozio  dell'arte  nostra  sono  belle  fnsi 
che  si  leggono  qualche  volta  nei  libri  e  sui  giornali  e  si  sentono  rimbom* 
bare  nelle  sale  dei  Congressi  medici. ...  ma  in  pratica  vi  sono  digradati- 
mente  tanti  medici  che  non  sdegnano  valersi  dei  rimedi  segreti,  di  sgér 
mentarli  e  di  farsi  complici  dei  cosiddetti  inventori  con  certificati  noQ 
meno  sfrontati  delle  etichette  del  vantato  rimedio,  e  questi  medici  occnpaoo 
talora  elevate  posizioni  nella  gerarchia  scientifica  e  professionale,  seggono 
anche  vindici  del  decoro  e  della  moralità  nei  Consigli  sanitari. 

La  istituzione  della  Direzione  di  sanità  dovrebbe  essere  sanzionata  àik 
legge,  onde  non  rimanere  soggetta  alle  oscillazioni  della  politica  e  coneR 
pericolo  di  essere  sacrificata  in  un  cambiamento  di  Ministero.  Non  mi  difibo- 
derò  a  dimostrare  la  convenienza  di  dare  cosi  una  maggiore  stabilità  ti 
una  istituzione  da  tanto  tempo  desiderata  e  che  è  vanto  del  misistro 
Crispi,  di  averla  finalmente  fondata,  chiamando  alla  sua  direzione  uno  àà 
più  chiari  e  più  operosi  igienisti  del  nostro  paese.  Farmi  che  di  ciò  tutti  deb- 
bano essere  persuasi,  anche  Fon.  Crispi  per  quanta  fede  egli  ha  neDa  booti 
dell'opera  sua  e  per  il  disiderio  che  ei  deve  sentire  vivissimo  che  questi 
sua  opera  non  venga  da  altri  in  alcun  modo  manomessa  per  ravvenlre. 

n  Senato  ha  tolto  all'art,  io  del  disegno  ministeriale  le  parole  che  i 
riferiscono  al  concorso  nella  nomina  del  Medico  provinciale.  Ritengo  dx 
in  tal  guisa  il  Senato,  oltre  all'aprire  l' adito  a  favori  ed  abusi,  oltre  al- 
l'avere diminuita  la  importanza  di  questo  nuovo  ufficio,  abbia  tolto  ahres 
uno  stimolo  ai  medici  che  intendono  dedicarsi  agli  studi  d'igiene  e  ssàt^ 
pubblica,  ai  più  studiosi  dei  medici  condotti  una  carriera  decorosa,  De& 
quale  potrebbero  trovare  un  compenso  alle  loro  fatiche,  alla  loro  abo^ 
gazione. 

Questa  modificazione  approvata  dal  Senato  riesce  anche  più  grave  r  «^ 
la  paragoniamo  all'aggitmta  che  viene  successivamente  nel   medemmo  arti- 
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colo»  e  per  la  quale  l'ufficio  di  medico  provinciale  può  esser  cumulato  con 
altro  ufficio  dipendente  dalia  professione  o  dall' insegnamento.  Esiste  in 
Italia  una  legge  sul  cunvdo  degUmpieghi  che,  sia  detto  di  passaggio,  non 
è  precisamente  queDa  erroneamente  citata  nell'articolo  approvato  dal  Senato, 
ma  quella  invece  del  19  luglio  x86a,  n.  729.  • 

Manca  solamente  che  con  una  nuova  legge  venisse  creato  un  ufficio 
nuovo  e  didiiarato  nel  testo  della  legge  stessa»  che  quest'ufficio  può  es- 
sere con  altro  cumulato.  Val  quanto  &r  sanzionare  dalla  legge  che  il 
nuova  ufficio  è  di  poca  importanza  e  che  non  riempie  la  operosità  di  un 
solo  individuo  e  basta  dedicarvi  il  tempo  che  gli  lasciano  libero  le  altre 
sue  occupazioni.  A  me  sembra  per  altro  che  le  attribuzioni  date  dalla  legge 
al  medico  provinciale  sieno  tali  e  di  tanta  importanza  da  reclamare  tutta 
Tattività*  di  un  funzionario  tecnico,  che  nel  disegno  Bertani-Depretis  doveva 
anzi  esser  circondato  da  altri  funzionari,  e  '  che  lo  stesso  Senato  del  Regno 
riconosce  poter  talora  aver  bisogno  di  essere  coadiuvato  nelle  provincie  più 
estese  da  medici  di  circondario.  S  propósto  cumulo  d'impieghi  non  può 
che  nuocere  al  disbrigo  degli  afEkri  sanitari  della  provincia,  menomare  l'au- 
torità dd  funzionario  che  vi  è  preposto,  mentre  potrebbe  anche  talora  av- 
venire che  i  due  uffici  fossero  invocati  reciim)camente  a  scusa  per  la  tra* 
scuranza  dei  due  servisi 

Ma  non  basta:  il  primo  ramo  del  Parlamento  italiano  ammette  ancora, 
che  nelle  provincie  nelle  quali  non  si  sia  provveduto  alla  nomina  del  me* 
dico  provindale,  possa  disimpegname  le  funzioni  uno  dei  medici  del  Con- 
siglio provinciale  di  sanità.  Strana  confusione  questa  di  uffici  e  di  attribu- 
zioni per  cui  un  membro  di  un  corpo  consultivo  sarebbe  anche  l'organo 
esecutivo  di  una  medesima  amministrazione. 

Finalmente,  a  proposito  dell'art.  23  del  disegno  senatoriale,  mi  permetto 
richiamare  la  vostra  attenzione  sopra  una  questione  importante,  che  venne 
già  posta  al  Congresso  medico  intemazionale  tenuto  a  Vienna  nel  1873  ; 
voglio  dire  la  questione  relativa  alla  validità  dei  diplomi  stranieri.  Il  di- 
segno di  Codice  sanitario  Bertani-Depretis  ammetteva  il  diritto  negli  stra- 
nieri del  pieno  eserdrio  della  mediana  in  Italia,  purché  il  loro  diploma 
fosse  stato  esaminato,  controllato  e  vidimato  dal  Consiglio  superiore  della 
pubbh'ca  istitoione.  Il  disegno  di  legge  per  la  tutela  della  igiene  e  della 
sanità  pubblica,  presentato  dalf  on.  Crispi,  non  parla  dell'esercizio  delle  pro- 
fessioni sanitarie  per  parte  degli  stranieri,  ed  il  Senato  non  ha  saputo  ri- 
mediare a  questa  ommissione  se  non  -ritornando  all'art.  96  del  Regolamento 
6  settembre  1874,  che  stabilisce  che  i    medici  stranieri  possano  eserdtare 
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la  loro  professione  in  Italia  solamente  preso  i  loro  connazionali.  In  ul 
gtiisa  si  sottopone  il  loro  esercizio  ad  una  condizione  restrittiva  che  nelk 
pratica  non  viene,  né  può  venire  adempiuta,  mentre  poi  gli  stessi  stranierì 
non  sono  garantiti  abbastanza  delle  frodi  di  persone  illegalmente  esercenti 
che  possono  essere  in  possesso  di  diplomi  apocrifi  o  non  suffidenti  per 
concedere  anche  nel  loro  paese  il  libero  esercizio  della  medicina.  A  questi 
inconvenienti  parmi  si  possa  più  facilmente  ovviare  adottando  un  regine 
liberale,  col  quale  venisse  riconosciuta,  colle  debite  cautele  s' intende,  k 
validità  dei  diplomi  stranieri.  Parmi  che  il  concetto  della  universalità  dd 
diplomi  da  me  sostenuta  fino  dal  1874  nel  giornale  medico  L'Imparvàk, 
risponda  al  decoro  ed  alla  digm'tà  della  scienza,  non  meno  che  aUe  oe- 
nessità  odierne  dell'esercizio  professionale.  La  scienza  è  di  sua  naturi  uni- 
versale e  non  conosce  confini,  e  d'altronde  la  facilità  delle  comutiicaziooi 
ed  i  rapporti  sempre  crescenti  fra  i  diverti  rami  della  famiglia  umana  ten- 
dono ad  abbattere  questi  confini  anche  nei  riguardi  della  vita  matràie. 
L'esercizio  della  medicina  permesso  senza  alcuna  garanzia  agli  stianieri, 
perchè  se  ne  servano  presso  i  loro  connazionaU»  è  sorgente  di  abusi  li 
qtuli  si  può  solo  riparare  concedendo  la  facoltà  del  pieno  esercizio  a  tutti 
gli  stranieri  debitamente  a  dò  abilitati  nel  loro  paese;  purché  in  questo, 
s'intende,  venga  concesso  un  uguale  diritto  ai  sanitari  italiani  ;  ciò  che 
dovrebbe  formare  soggetto  di  trattative  intemazionali  fra  l'Italia  e  i  difeisi 
Stati  del  mondo  civile. 

Premesse  queste  considerazioni,  mi  permetto  di  presentare  al  vostro  già* 
dizio  e  di  proporre  alla  vostra  approvazione  il  seguente  ordine  del  giorno, 
che  già  venne  approvato  dalla  Società  Fiorentina  d' Igiene  nella  sua  adu- 
nanza del  settembre  u.  s.  : 

ORDINE  DEL  GIORNO. 

GÌ'  Igienisti  italiani  riuniti  a  congresso  in  Bologna ,  mentre  riconoscono 
avere  il  Senato  del  Regno  portato  al  disegno  di  legge  per  la  TCkUìa  dd- 
Vlgietu  €  Sanità  pubblica  delle  utili  modificazioni,  specialmente  pts  qaelU 
parte  che  si  riferisce  alla  costituzione  dei  Consigli  sanitari  ed  alla  più  esatu 
determinazione  delle  loro  attribuzioni,  deplora  che  all'art  a  della  le^e 
stessa  non  si  sia  fatta  parola  della  Direzione  sanitaria  centrale  ;  che  all'tf* 
ticolo  IO  si  sieno  introdotte  modificazioni  atte  a  menomare  rimpoitmn 
del  medico  provinciale,  e  che  all'art.  23  siasi  mantenuto  l'equivoco,  fonte 
di  abusi  da  tempo  deplorati  nell'  esercizio    delle   professioni   sanitarie  ^ 
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parte  degli  stranieri,  e  per  queste  ragioni  fa  voti  che  la  Camera  dei  De* 
putati  nella  prossima  discussione  della  legge  , 

i.^  Riconosca  la  necessità  di  sanzionare  nella  legge  la  istituzione  della 
Direzione  generale  di  sanità  ; 

2.^  Adotti  l'art.  IO  come  era  stato  formulato  nd  disegno  ministeriale, 
rigettando  le  modificazioni  ed  aggiunte  introdottevi  dal  Senato,  ad  ecce- 
zione dell'aggiunta  contenuta  nell'ultimo  alinea  relativo  alla  nomina  dei 
medici  di  circondario  per  coadiuvare  il  medico  provinciale; 

3.®  Ammetta,  coli' art  33,  all'esercizio  delle  professioni  sanitarie  an* 
che  le  persone  munite  di  diploma  straniero,  a  conditone  però  che  i  loro 
diplomi  vengano  esaminati  dalla  Direzione  generale,  riconosciuti  equivalenti 
ai  diplomi  italiani  e  valevoli  come  patente  di  libero  esercizio  nel  paese  ove 
furono  conferiti,  e  purché  un  analogo  trattamento  venga  concesso  ai  di- 
plomi italiani  dai  rispettivi  Governi. 


Brevi  osservazioni 
e  proposte  di  modìRcazioni  all'ultima  legge  di  Sanità  Pubblica. 

Presentate  dal  Dott.  Ugo  Mariani* 

«  Galleggiano  gli  error  qnal  paglia  suole, 
«  Vada  al  fondo  a  cercar  chi  perle  vuole. 
Papi  •  Trad.  di  Milton.  -  {Par,  Pérd.), 

Sebbene  poco ,  anzi  pochissimo ,  timore  abbiamo  della  sollecita  discus- 
sione ed  approvazione  di  questa  legge  per  parte  della  Camera  dei  Depu- 
tati, comechè  memori  delle  molteplici  vicissitudini  parlamentari  che  impe- 
dirono nel  1873  la  discussione  del  progetto  di  Codice  Sanitario  (pure 
approvato  dal  Senato)  presentato  dal  ministro  Lanza;  e  come  nel  1876 
arrenasse  l'altro  progetto  presentato  dal  Nicotera,  per  la  morte  del  relatore 
Onor.  Berti  ;  alla  stessa  guisa  che  falli  il  progetto  Bertani  presentato  dieci 
anni  dopo  dal  ministro  Depretis;  pure,  siccome  l'ultimo  progetto  ela- 
borato dal  prof.  Pagliani ,  e  presentato  da  Crispi  »  è  pei  media  comunali 
il  peggiore  di  quanti  ne  furono  fin  qui  fatti  e  presentati;  cosi,  un  certo 
timore  di  vederlo  approvare,  magari  senza  discussione,  ci  ha  mosso  ad 
alzare  un  debole  ma  giusto  grido  di  protesta. 

Non  faremo  un  esame  critico ,  neppur  sommario,  di  tutti  questi  pro- 
getti, onde  risparmiare  inutili  lungaggini,    ma  ci  contenteremo  di  rilevare 
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lo  spirito  generale ,  pratico ,  e  veramente  umanitario ,  del  progetto  Ber- 
tani ,  che  è  il  solo  che,  a  parer  nostro,  risolva  il  doppio  quesito  di  tu- 
telare efficacemente  la  sanità  pubblica,  migliorare  sostanzialoiente  le  con- 
dizioni deplorevolissime  dei  medici  comunali ,  dai  quali ,  per  la  maggior 
parte,  il  buon  andamento  del  servizio  sanitario  dipende. 

All'incontro  mostreremo  come  il  progetto  Fagliani  esponga  il  paese  ad 
una  minor  garanzia  del  buon'  andamento  di  questo  servirio ,  lasciando  k 
sorti  dei  medici  comunali  presso  a  poco  nello  staiu  quo  ante. 

In&tti,  il  Bertani  avea  compreso  la  necessità  dell'autonomia  del  senrizio 
sanitario ,  tanto  più  utile  per  la  tecnieUà  del  personale ,  quanto  più  dan- 
nosa l'ingerenza,  anzi  l'infendazione  delle  autorità  civili  e  politiche,  del 
tutto  incompetenti. 

Senza  fare  l'apologia  dell'i^^x^,  ma  osservando  il  metodo^  dobbiamo  eoo- 
venire  che  il  Bertani  tenne  conto  di  tutti  i  vari  coefficienti  che  poteraoo 
e  dovevano  condurlo  alla  compilazione  d'un  progetto  efficace  e  veramente 
pratico,  onde  conseguire  quei  vantaggi  che  si  reclamano  per  V  incrementa 
della  sanità  pubblica. 

.  Cosi,  dalla  sua  relazione  al  Ministro  dell'Interno  si  rileva  come  egli 
avesse  profondamente  studiato  quanto  di  meglio  in  simile  materia  eiasi 
fatto  nelle  varie  nazioni  civili ,  massime  in  Inghilterra ,  ove  con  miratÀii 
sistemi  si  provvede  ai  bisogni  dell'igiene  per  ogni  città,  borgo,  e  distretto, 
in  larga  misura,  fornendo  al  Servizio  Sanitario  in  dieci  anni  al  tenue  in- 
teresse del  due  per  cento,  ventisei  milioni  di  lire  sterline;  e  fa  ossemie 
come  la  Germania,  l' Olanda,  la  Norvegia,  la  Danimarca,  la  Russia  ed  il 
Belgio  hanno  basato  sìùVeiemento  tecnico  i  loro  servizi  sanitari. 

Né  si  contentò  il  Bertani  degli  studi  comparativi  con  le  altre  nazioni, 
ma  eziandio  propose  ai  medici  comunali  del  Regno ,  da  esso  ritenuti 
sempre  come  i  più  competenti  a  dilucidare  la  maggior  parte  e  la  più  dif- 
ficile della  riforma  sanitaria,  quistionari  minuriosissimi  e  ben  concepiti,  va* 
lendosi  cosi  del  lavoro  attivo  ed  intelligente  di  oltre  4000  persone  tntte 
interessate  al  miglioramento  della  sanità  pubblica. 

Inoltre,  il  Bertani  ebbe  in  grandissimo  conto  i  voti  dei  varii  congressi 
dei  medici,  e  più  specialmente  del  V,  tenuto  in  Roma,  nel  quale  fu  con- 
fortato il  principio  del  carattere  tecnico  dell'organizzazione  sanitaria  ;  e  quando 
vide  che  non  avrebbe  potuto  ottenere  una  riforma  tanto  radicale  da  sepa- 
rare l'autorità  scientifica  dall'autorità  politica,  volle  almeno  che  le  dae  po- 
destà fossero  a  fianco  l'una  dell'altra,  e  propose  l'Ufficio  di  Direzione  gc- 
nerale  della  Pubblica  Igiene  (oggi  dì  Sanità  Pubblica)  presso  il  Ministero 
dell'Interno. 
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Questo  ufficio  però  doveva,  e  dovrebbe^  valersi  delle  osservazioni  e  pro- 
poste dhreite  dei  medici  condotti,  i  quali,  regolarmente    distribuiti  su  tutto 
il  territorio  italiano,  sono    i  veri   interpreti  e  gli   indicatori   dei  provvedi* 
menti  utili  ed  opportuni,  che  i  Consigli  sanitari   provinciali  confortano. 

Per  ottenere  ciò,  era  peraltro  necessario  emancipare  del  tutto  i  medici 
conifotti  dalle  rappresagUe  dei  Consigli  comunali  e  delle  influenze  che  si 
esercitano  presso  le  stesse  Prefetture,  ecl  è  per  questo  che  egli  con  l'arti- 
colo 17  avea  rivestito  il  medico  condotto  della  qualifica  di  Ufficiale  sani- 
tario dello  Stato. 

Anche  le  condizioni  economico-morali  dei  medici  comunali  erano  state 
da  lui  grandemente  avvantaggiate^  col  sopprimere  le  condotte  a  cura  piena 
^articolo  15,  alinea  io),  ed   istituendo  una  Cassa  Pensioni  (articolo  x6)« 

Di  questo  nulla  apparisce  nel  progetto  Pagliani,  il  quale  anri,  accre- 
scendo la  gerarchia  dei  superiori,  aumenta  gli  ostacoli  ad  una  pronta  e 
libera  manifestazione  dei  provvedimenti  utili  nei  vari  tempi  e  nei  vari 
luoghi. 

Veniamo  dunque  ad  accennare  sommariamente  i  difetti  principali  del 
progetto  Pagliani. 

Oltre  al  non  valersi,  che  molto  passivamente,  della  falange  numerosa, 
attiva  e  competente  dei  medici  comunali,  questo  progetto  ha  instituito  una 
▼era  e  propria  burocrazia  nel  personale  sanitario  col  disposto  del  Cap.  V, 
articolo  12. 

Infatti,  il  medico  comunale,  che  nel  progetto  Bertani  rivestiva  anche  la 
qualifica  di  Ufficiale  sanitario  governativo,  in  forza  del  precitato  articolo 
perde  eziandio  quella  di  Ufficiale  sanitario  comunale  in  quei  Comuni  ove 
risiedono  altri  medici  esercenti,  e  dove  il  beniaminismo  di  un  Sindaco, 
confortato  dalle  influenze  che  possono  più  o  meno  esercitarsi  alla  stessa 
Prefettura,  può  spiegarsi  a  bell'agio  a  favore  di  qualche  medico  compia- 
cente, e  di  vista  corta,  il  quale  misuri  i  bisogni  relativi  all'igiene  col  com- 
passo dei  bilanci  comunali,  o  con  l'interesse  di  qtialche  industriale  (I). 

Laonde,  ammesso  che  tutti  questi  signori  debbano  con  loro  pace,  ma 
con  poco  vantaggio  della  sanità  pubblica,  continuare  ad  ingerirsi  di  cose 
delle  quali  saviamente  il  Bertani  proponeva  s'ingerissero  i  medici  comunali, 
come  più  idonei  e  competenti,  si  accetti  almeno  la  modificazione  da  noi 
proposta;  cioè,  che  gli  Ufficiali  sanitari,  comunali  o  provinciali,  ed  il  Con- 
siglio sanitario  provinciale,  vengano  eletti  a  maggioranza  dai  medici  delle 
rispettive  Comunità  e  Provincie.  Quanto  poi  alle  altre  proposte  accennate 
è  a  dirsi  come  esse  trovino  nelle  suesposte  ragioni  motivo  grande  di  giu- 
stificazione. 
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In  conclusione,  il  proponente  nutre  fiducia  nel  senno  e  nella  filantropia 
della  Camera,  ove  già  il  Savini  parlò  tanto  alto,  e  con  tanto  faYore,  dei 
medici  comunali,  perché  essa  voglia  penetrarsi  della  necessità  e  dell'atilìti 
di  affidare  la  maggior  parte,  e  la  più  importante,  della  tutela  della  saniti 
pubblica  ai  medesimi,  sciogliendoli  per  altro  dalle  pastoie  di  una  malintesa 
burocrazia,  alla  quale  più  che  altro  s'informa  l'ultimo  progetto  di  legge 
sottoposto  alla  di  lei  attenzione,  facendo  voti  altresì  che  venga  ripristiiutto, 
fin  dove  è  possibile,  il  progetto  più  liberale  e  più  pratico  del  compianta 
Bertanu 

PROPOSTE   DI    MODIFICAZIONE 

Titolo  I,  Gap,  I,  Art.  I. 

<  La  tutela  della    Sanità    pubblica   spetta  ai    Sanitari  pubblici    sotto  U 

<  sorveglianza  di  un  Consiglio  superiore  di  sanità,  per  le  questioni  d'ordine 
€  generale,  e  di  un  Consiglio  provinciale  di  sanità  per  le    questioni  d'or* 

<  dine  locale  >. 

Titolo  I,  Gap.  Ili,  Art.  Vili,  Alinea  13. 

<  I  componenti  il  Consiglio  provinciale  sanitario  saranno    eletti  a  ma^* 

<  gioranza  dai  medici  della  Provincia  >. 

Titolo  I,  Cap.  IV,  ArtX. 

€  n  medico  provinciale  è    eletto  a    maggioranza  dai  medici    della  Pro- 

<  vincia  t. 

Titolo  I,  Cap.  V,  Art.  XII. 

€  I  medici    comunali    sono  gli    Ufficiali    sanitari    normali  del    Cornane 
€  sotto  la  dipendenza  diretta  del  Consiglio  provinciale  di  sanità  t. 

Titolo  I,  ap.  VI,  Art.  XIV.  ' 

€  L'assistenza    medico*chirargica    è    obbligatoria,  ed    è  gratuita    per  ^ 

<  indigenti.  Lo  stipendio   dei  medici  comunali    non  potrà  essere    inferiort 

<  a  lire  duemila. 
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Sopra  un  emendamento  al  2.^  e  4.^  comma  dell'ari  16  del  disegno  di  legge 
sulla  tutela  deirìgiene  e  jlella  sanità  pubblica. 

ComuDicazione  del  Dott.  Mario  Zanca. 

Art.  i6,  2.^  alinea.  —  Il  triennio  per  i  medici  condotti  che  sono  in  attività 
di  servizio  decorre  dal  giorno  della  promulgazione  della  legge. 

EMENDAMENTO. 

Za  stabiiità  delia  nomina  decorre  dal  giorno  della  prontulgazione  delia 
legge  per  i  medici  condotti^  che^  a  datare  da  tal  giorno^  sono  in  attività  di 
servizio  ed  hanno,  almeno,  una  cofrferma  in  ufficio. 

Contro  la  deliberauione  del  prefetto  è  ammesso  il  ricorso  al  Consiglio 
superiore  di  sanità,  salva  Fazione  giudiziaria  nei  casi  in  cui  è  ammessa 
dalla  legge. 

Signori  ! 

Non  è  senza  trepidazione  che  io,  come  vostro  umile  invitato  ,  prenda 
la  parola  disadorna  e  poco  concettosa  davanti  a  Voi,  Nestori  delle  mediche 
discipline,  e  proprio  in  quest'aula,  grande  per  tradizioni,  testimone  d'alte 
cose  e  non  mai  echeggiante  la  voce  dell'tdtima  Thule  dello  scibile  ippo* 
cratico.  Come  vedete  fin  d'ora,  io  mi  trovo  alla  *  base  di  quella  grande 
piramide  tecnica  al  cui  vertice  anche  Voi  troppo  bene  e  modestamente 
poggiate.  Alla  mia  audacia  nel  presentarmi  sia  non  impari  la  larghezza 
della  vostra  benevolenza. 

L'articolo  di  legge  eh'  io  porto  alla  vostra  disamina  appartiene,  com'  è 
noto,  al  disegno  di  legge  della  <  Tutela  dell'igiene  e  della  sanità  pubblica  » 
di  già  approvato  da  uno  ed  allestito  per  l'altro  ramo  del  Parlamento  na- 
zionale colla  splendida  relazione  Panizza.  È  noto  che  tale  disegno  si  pro- 
pone di  migliorare  con  alcune  riforme  l'ordinamento  dei  servizi  sanitari  e 
di  raccogliere  in  testo  unico  alcune  disposizioni  vigenti  a  tutela  della  pub- 
blica salute.  È  noto,  altresì,  che  fra  gli  uffici  sanitari  proposti  e  impor- 
tantissimi,  uffici  ch'io  oso  chiamare  le  colonne  granitiche  del  progetto  e 
quindi  della  conservazione  sociale,  v*ha  questo  che  —  <  in  ogni  comune 
sarà  un  medico  ufficiale  sanitario  (art  2)  — >  sarà  ufficiale  sanitario  il 
medico  comtmale  condotto  (art.  12)  —  L'ufficiale  sanitario  comunale  ; 

€  vigila  sulle  condizioni  igieniche  e  sanitarie  del  comune  e  ne  tiene 
costantemente  informato  il  medico  provinciale; 
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€  denuozia  sollecitamente    a    quest'ultimo,  e    contemporaneamente  al 
Sindaco»  tutto  ciò  che  nell'interesse  della  sanità  pubblica  possa    redamare 
speciali  e  straordinari  provvedimenti,  non  che    ie    tra^;ressioni   alle  leggi 
ed  ai  regolamenti  sanitari  ; 

€  assiste  il  Sindaco  nella  vigilanza  igienica  e  nella  esecuzione  di  tatù 
i  provvedimenti  sanitari  ordinati  sia  dall'autorità  comunale,  sia  dalle  auto- 
rità superiori  ; 

<  raccoglie  tutti  gli  elementi  per  la  relazione  annuale  sullo  stato 
sanitario  del  comune  uniformandosi  alle  istruzioni  che  riceverà  dal  mt- 
dico  provinciale  (art.  13)  >• 

Dal  qui  esposto  emerge  evidente  la  grande  e  complessa  missione  dd 
medico  ufficiale  sanitario,  che  è  poi  il  medico  coadotto.  Da  qui  derin, 
colk  mole  di  obblighi  tassativi  come  i  ricordati  dall'art  1 3  ,  la  Decessiti 
indeclinabile  perchè  assoluta  pel  sanitario  snllodato,  di  ledere  per  olido 
gl'interessi  pubblici  e  privati,  accumulare  sopra  sé  stesso  una  coUnvie  di 
odt  e  di  rancori,  capaci  di  schiacciarlo  mille  volte,  e  acquistare,  in  ma 
parola,  una  posinone  tanto  importante  e  larga  a  prò  della  conservaiioDe 
sociale,  quanto  pericolosa  e  fiatale  per  chi  deve  dominala  in  persosi.  Da 
qui  la  illazione  naturalissima  della  garatma  peirsonale  del  sanitario^  costf 
base  indefettibile  dell'adempimento  de'su<»  vasti  compiti.  Da  qui,  asooo, 
l'origine  de'criteri  informatori  sapienti  e  logici  incastonati  nell'art.  16  del 
detto  disegno  ;  criteri,  ch'io  Vi.  presento  nel  loro  testo  ufficiale  per  n 
esame  come  il  seguente. 

Com'è  noto,  il  detto  art.  16  suona  cosi  : 

€  La  nomina  dei  medici  e  chirurghi  stipendiati  dai  comuni  £atta  li 
<  Consiglio  comunale,  dopo  tre  anni  di  prova  acqtusta  carattere  di  sta- 
€  bilità  >. 

€  Il  triennio  per  i  medici  condotti  che  sono  in  attività  di  servixio  de* 
c(^re  dal  giorno  della  promulgazione  della  legge. 

€  Compiuto  il  triennio,  il  comune  non  può  licenziarli  se  non  per  bm- 
tivi  giustificati  colla  approvazione  del  Prefetto,  sentito  il  Consigffio  prorio- 
ciale  di  sanità. 

<  Contro  la  delibera  del  Prefetto  è  ammesso  il  ricorso  al  Ministro  dd* 
l'Interno,  salva  l'azione  giudiziaria  nei  casi  in  cui  è  ammessa  dalla  l^ge*  > 

Di  tale  articolo  dunque,  il  primo  alinea  determina  i  diritti  di  nomiaa 
stabile  da  acquistare  coli' obbligo  della  prova  triennale;  il  secondo  te 
l'inizio  della  prova  stessa  pei  medici  condotti  che  sono  in  attività  di  ser- 
vizio; il  terzo  espone  le  modalità  del  licenziamento  del  personale,  mentre 
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il  quarto  alinea  ed  ultimo  ammette  la  facoltà  del  rìeorso  al  Mìmstro  del- 
l'Interno e  l'azione  giudiziaria. 

Ora  io  veggo,  o  parmi,  che  coU'art.  i6  il  legislatore  abbia  detto  all'ente 
comune  pcess'a  poco  cosi  :  —  «Tu  avrai  quind'innanzi  l'obbligo  ddla  nomina 
stabile  da  conferire  al  medico,  salvo  il  tuo  diritto  di  pretendere  da  lui 
una  prova  triennale  e  salva  pure  la  tua  facoltà  di  licenziarlo  per  motivi 
giustificati.  > 

Uscita  la  legge,  cosi  seguita  il  vostro    umile  invitato,    nelle  forme    prò- 
poste    e    proprio»    pnta    caso,    col    testo   anzidetto  dell'art.  i6,  comune   e 
medico  si  trovano  investiti  di  nuove  condizioni   cosi  chiare  e   tassative  da 
non  ammettere  dubbi  di  sorta  nella  interpretazione  e  neirapplicazione.  Fin 
dal    (MÌnK)  giorno    che  la  detta  legge    vedrà  la    luce  il  comune  ha    sulle 
braccia  il  medico  col  diritto  di  pretendere  da  lui  e  subito  la  prova  trien- 
nale e  coll'obbligo  di  conferirgli  la  nomina  stabile,  se  non    ha  motivi    in 
cotitrario.  In  una  parola,  il  comune   al  giorno    della  promulgazione    della 
legge  farà  calcolo  d'avere  subitamente  subile  il  suo  medico,  sia  '  che  questo 
si  trovi  in  effettivo  servizio  da  tal  giorno,  sia  che  venga  nominato  di  poi. 
£  valga  il  vero.  Il  principio  o  perìodo    di  prova  inizia,  a   mio  vedere^ 
in  due  modi;  pei  medici  nominandi  dal  giorno  della  nomina  e  pei  medici 
in  attività  di  servizio  dal  giorno  della  promulgazione  della  legge.  H  periodo 
di    prova    ammesso  per    legge  come    salvaguardia    dell'ente    comune  è,    o 
parmi,    una  garanzia    effettiva  bilaterale,    pel  medico    un  obbligo  tassativo 
che  lo  conduce  alla  conquista   della  stibih'tà   sospirata,  e   pel  comune  un 
diritto  o  facoltà,  con  cui  potere  dopo  3  anni  rilasciare  la  propria  sanzione 
amministrativa.  Come  il  medico  non  può  esimersi  dal  fare  la  prova  trien- 
nale (e  in  quale  modo  nessuno  v'è  che   non  vegga),  il    comune,  alla    sua 
volta,  non  può  impedirne  l'inìzio  e  la  terminazione.  Dunque,  a  legge  fatta 
è,  o  panni,  subito  effettiva  e  legale  quella  stabilità,  la   quale,  coi    termini 
già  proposti,  sarebbe  in  potenza  al  giorno  che  uscirà  la  tutela,  reale  e  in- 
distruttibile dopo  tre  anni  di  servizio  necessariamente  ottimo. 

Malgrado  però  la  lusinghiera  per  quanto  ottima  interpretazione  dell'eser- 
cizio di  prova  a  favore  della  stabiìità  immediata  o  inamovibilità  del  medico, 
io  penso  e  dico: 

La  prova  di  cui  sopra  è  una  disposizione  tassativa  generale  pei  medici 
tutti,  tanto  pei  nominandi  quanto  per  quelli  che  appena  uscita  la  legge 
avranno  fatti  da  5  a  40  anni  di  servizio  scontato  con  tante  riconferme 
quanti  almeno  saranno  i  loro  lustri  o  quinquenni  professionali.  L'anzianità 
pura  e  semplice  (tanto  strapotente  altrove)  di  medici  in  confronto  di  altri, 
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nessuno,  è  ovvio  il  crederlo,  nessuno  potrà  mettere  in  dubbio.  E  rerì- 
densa  poi  dell'anzianità  è  altrettanto  luminosa  quando  si  pensi  che  il 
tempo  scontato  d'esercizio  con  tutti  i  relativi  nocumenti  morali  e  materìtli 
(non  escluso  il  logorio  fisico  della  persona)  possiede,  anche  davanti  a  chi 
non  vuol  saperne  d'esame,  un  valore,  inestimabile  tanto  e  fatale,  che  da 
solo  deve  passare  sulle  pubbliche  forze  precorritrici  e  preparatrìd  ddle 
leggi  e  costituire  il  grande  fulcro  per  un  vero  ed  enorme  eccesso  di  [»ova, 
puta  caso,  nell'ambito  legale  dell'ordinamento  de'  servizi  sanitari.  Id  ioai 
dunque  di  tale  criterio  evocante  tutti  i  termini  di  giustizia,  verità  storia 
ed  amanita,  espressamente  inteso  nella  prova  già  fatta  anteriormente  alla 
legge  per  quei  medici  effettivi  che  al  giorno  della  sua  promulgazione  po- 
tranno contare  almeno  una  conferma  in  ufficio  —  io,  non  ostante  le  sne* 
sposte  ragioni  che  la  prova  a  mio  vedere  vale  la  stabilità  immediata,  per 
tali  medici  domando  una  disposizione  tassativa  di  legge  accordante  dil 
giorno  sullodato  della  promulgazione  della  tutela  deU igiene ^  ecc.,  doè  sobìto 
la  tanto  desiderata  e  giustamente  pretesa  stabilità. 

In  forza  di  quanto  è  sopra  esposto  viene,  o  parmi,  impedita  una  fla- 
grante ingiustizia,  viene  alzato  il  prestigio  della  classe  dei  medici  fìitti, 
mentre  a  migliaia  vengono  prevenuti  i  casi  di  rappresaglia  e  nel  contempo 
si  rende  una  volta  di  più  giusto  omaggio  alla  sapienza  degli  uomini  l^ 
giferantì. 

Egli  è  con  tal  dire  che  io  nella  mia  qualità  di  umile  invitato  venni  frs 
Voi,  Nestori  delle  mediche  discipliife,  per  portarvi  un  misero  obolo  dell» 
campagna  permanente  di  guerra  (com'  io  chiamo  la  condotta  medica  ru- 
rale) e  per  proporre  alla  vostra  accettazione  benevola  il  seguente  conclosfo 
emendamento  al  2.^  alinea  (i)  dell'art.  x6,  emendamento  cosi  espresso: 

€  La  stabilità  della  nomina  decorre  dal  giorno  della  promulgazione 
della  legge  per  i  medici  condotti  che  a,  datare  da  tal  giorno,  sono  in 
attività  di  servizio  ed  hanno,  almeno,  una  conferma  in  uffido  >. 

Ora  che  cosi  ho  finito  il  mio  piccolo  compito  grazie  alla  larga  vostra 
benevolenza,  non  mi  resta  che  il  lieto  augùrio  che,  pesata  la  ^astei:^ 
della  mia  proposta,  questa  eminente  Assemblea  la  facda  sua  propria  e  Ì2 
presenti  alla  Camera  de'  Deputati  quale  oggetto  di  discussione. 

n  Parlamento  nostro,  che  ha  iniziato  col  Disegno  sulla  tutela  dell' igio^ 
e  della  sanità  pubblica  o  un'  opera  severa  ed  ntile,  renda  quest'  opera  pi 
larga  e  meritoria. 

Piadena^  ptioòri  1888, 

(i)  Il  triennio  per  i  medici  condotti  che  sono  in  attività  di  servizio  decorre  àà 
giorno  della  promulgazione  della  legge. 
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Proposta  di  collezione  bibliografica 

per  il  Dott.  Eugenio  Boncinelli. 

Chiarissinto  Presidente  della  Società  4^ Igiene  comm.  Corradi,  ^ 

Poiché  nei  20  minuti  concessimi  non  è  possibile  che  io  svolga  tutte  le 
proposte  d' igiene  che  avrei  in  animo  di  presentare  alla  Riunione  di  Igie- 
nisti in  quest'  oggi ,  cosi  mi  permetto  di  presentarne  una  a  Lei  di  secon- 
daria importanza,  e  piuttosto  da  decidersi  dalla  Presidenza  della  Società 
che  dalla  Riunione. 

Il  dott.  Alessandro  Spiess  di  Francoforte  sul  Meno  ,  ha  pazientemente 
raccolto,  ordinato  e  pubblicato  in  appendice  «dia  Deutsche  Vierteljahrschrift^ 
fUr  offentliche  GesundheitspJUge  (Voi.  XVII ,  N.  4)  le  intitolazioni  di  tutte 
le  memorie  e  di  tutti  i  libri,  apparsi  in  Germania  e  all'estero  nel  1884, 
relativi  all'  igiene  pubblica  (0. 

La  cognizione  di  questo  fatto  m' induce  a  proporre  alla  Presidenza  della 
Società  Italiana  d'Igiene  di  pazientemente  raccogliere  tutte  le  pubblicazioni 
d' igiene  di  chi  ha  fatto  parte  della  Società,  formarne  una  libreria,  e  render 
note  le  pubblicazioni  stesse  in  un  appendice  del  giornale  della  Società. 

Se  fino  ad  ora  non  è  stato  fatto,  io  propongo  che  ciò  si  faccia. 


Aggiunta  alla  Relazione  del  Prof.  A.  Corradi 
intorno  al  Commercio  degli  stracci  rispetto  all'igiene  pubblica. 

Anche  dalla  Statistica  delle  Cause  di  morte  pubblicata  dalla  Direzione 
generale  della  Statistica  risulta,  che  le  malattie  d' infezione  non  sono  più 
frequenti  nei  cenciajuoli  che  in  altri  operai  :  infatti,  siccome  avvisa  il  dot- 
tor cav.  Raseri,  addetto  alla  Direzione  suddetta,  per  i  maschi  di  oltre  15 
anni,  morti  nei  Comuni  capoluoghi  nel  quinquennio  1881-85  ,  si  hanno 
questi  dati  : 

Morti  di  Proporzione  a  zoo  morti 

qualunque  tubercolosi  qualunque  malattie 

▼aiuolo         malattia  e  causa  vatuolo    infettive     tisi 

infettiva  scrofola 

Cenciajuoli i                 33  40  360  o.  3           9         11 

Di  qualunque  profess.  1535           33474  38041  289.652  0.5         11         13 

Non  sono  perciò  giustificate  quelle  misure  che  disturbano  il  commercio 
senza  giovare  all' igiene. 

(1)  Ciò  si  legge  nel  Giornale  delia  R,  Società  Italiana  d'Igiene. 
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<  n  commercio  degli  stracci  vegetali  ed  animali ,  soggiunge  il  predetto 
dott.  Raseri,  figma  per  circa  un  milione  di  lire  all'anno  nel  nostro  mofi- 
mento  d*  importazione  e  per  mezzo  milione  nel  movimento  d' esportazioDe 
(media  dei  due  anni  1885*86). 

€  Le  sole  cartiere,  in  numero  di  521  secondo  la  statistica  del  1876,  oc^ 
cupavano,  a  quella  data,  17,312  operai,  e  d'allora  in  poi  sono  cresdute 
d'importanza,  giacché  la  produzione  della  carta,  che  si  valutava  di  602,801 
quintali  nel  1880,  è  salita  a  680,775  quintali  nel  1885    >• 
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STATISTICA    SANITARIA    DEGLI    OSPEDALI 
IN    ITALIA    ED    IN    GERMANIA. 

LETTERA  APERTA 

del   Comm.  Luigi  Bodio  al  Prof.  Comm.  Alfonso   Corradi 

PrtsidenU  dtlla  R.  Società  Italiana  cTJgient, 

Nel  n.  7,  voi.  4.  del  Raecoglitore  medico  fu  pubblicato  nn  articolo  del 
dottore  Ciro  Montalti  col  ^\xAo\  Le  prime  pubblicazioni  della  Statistica  Sa- 
m'taria  degli  Ospedali.  Non  intendo  adesso  di  ritornare  $^lla  polemica  già 
dibattutasi  nello  scorso  anno  in  qud  giornale  sullo  stesso  argomento  ;  tanto 
più  che  il  sig.  Montalti  ripete  le  obiezioni  mosse  allora,  e  non  tiene 
conto  delle  spiegazioni  date.  Siccome  però  in  questo  nuovo  articolo  si 
contengono  errori  di  fatto  arca  l'ordinamento  della  statistica  ospedaliera 
deU'  Impero  Germanico,  ritengo  di  far  cosa  non  inutile,  col  mandarvi  alcune 
osservazioni  in  proposito. 

n  dottor  Montalti  dà  molta  lode  alla  statistica  tedesca  degli  ospedali,  ed 
io  certo  non  sono  inclinato  a  diminuime  il  pregio  agli  occhi  di  chicchessia; 
ma  mi  è  venuto  il  dubbio  che  forse  egli  stesso  non  ne  abbia  una  cogni- 
zione precisa  e  diretta.  Abbiamo  ora  l'opportunità  di  ragionarne,  dacché  lo 
stesso  Ufficio  imperiale  germanico  di  sanità  ha  pubblicato  recentemente  la 
statistica  degli  ospedali  dell'Impero  per  i  tre  anni  1883,  1884  e  1885  (')• 

U  confronto  fra  i  risultati  della  statistica  germanica  e  quelli  della  statì- 
stica italiana  varrà  a  dimostrare  che  anche  da  noi  si  è  cercato  di  intro- 
durre tutti  i  miglioramenti  che  era  possibile  praticamente  di  ottenere  per  ora. 

In  Germania,  in  seguito  ad  una  deliberazione  presa  dal  Consiglio  fede- 
rale (Bundesrath)  nella  seduta  del  30  giugno  1873,  di  ordinare  un'in- 
chiesta permanente  sulle  condizioni  sanitarie  dell'Impero  per  mezzo  di  in* 
dagini  statìstiche,  fu  nominata  il  29  marzo  1874  una  Commissione,    com- 

(1)  Z>/>  ffeilanstaìten  da  DiuUthen  Reiches^Arbeiten  aus  dem  Kaiser  lichen  Ge$umd^ 
heitsamte.  Vierter  Btnd. 
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posta  di  medici,  di  statistici,  e  di  amministratori  di  stabilimenti  sanitari, 
coli*  incarico  di  proporre  le  indagini  statistiche  più  opportune  per  raggiun- 
gere lo  scopo,  e  di  stabilirne  il  modo  di  esecuzione.  Quella  Commissione 
tenne  le  sue  sedute  in  Berlino  dal  i  al  20  ottobre  1874,  e  dietro  pro- 
posta della  medesima,  il  Consiglio  Federale  deliberò  (nella  seduta  del  24 
ottobre  1875)  di  invitare  le  amministrazioni  degli  ospedali  generali,  dd 
manicomi,  degli  ospedali  oftalmici  e  degli  ospizi  di  maternità,  che  di^Kh 
nessero  almeno  di  1 1  letti,  a  fornire  ogni  anno  notizie  sul  movimento  sa- 
nitario deir  istituto,  secondo  moduli  prestabiliti  ed  uniformi  per  tutto  l' Im- 
pero. Ogni  istituto  doveva  compilare  il  prospetto  statistico  del  movimento 
annuo  degli  infermi  entro  il  primo  trimestre  dell'anno  successivo  a  qndlo 
a  cui  si  riferivano  le  notirie,  ed  inviarlo  airufficio  che  sarebbe  stato  desi- 
guato  dall'autorità  governativa  dei  singoli  Stati.  Tali  uffici  dovevano  com- 
pilare i  prospetti  riassuntivi  per  il  loro  territorio  ,  ed  inviarli  prima  del 
mese  di  ottobre  all'Ufficio  imperiale  di  sanità,  che  risiede  in  Berlino. 
Quest'  ultimo  doveva  riassumere  i  prospetti  dei  variì  Stati  e  pubblicarli  io 
un  quadro  generale  per  l'intera  Germania. 

Nella  pubblicazione  si  dovevano  tenere  distinte  le  singole  provinde  ddi 
Prussia  (che  sono  1 4)  e  dare  le  cifre  complessive  per  ognuno  degli  altri  Stati. 

Questo  ordinamento  differisce  alquanto  da  qudlo  adottato  in  Italia. 

Mentre  la  statistica  italiana  è  basata  sul  concorso  volontario  delle  am- 
ministrazioni ospitaliere,  quella  tedesca  fu  deliberata  dal  Consiglio  Federale; 
vai  quanto  dire  che  il  Governo  imperiale  ha  mezzi  legali  per  richiederne 
l'esecuzione  da  tutti  gli  istituti.  Ciò  avrebbe  dovuto  rendere  piii  pronti 
l'esecuzione  del  lavoro;  al  i.**  ottobre  1877,  avrebbero  dovuto  essere  in- 
viati air  ufficio  di  sanità  i  prospetti  statistici  riassuntivi  dei  26  Stati  per 
l'anno  1876.  Invece  le  difficoltà  incontrate  nel  primo  impianto  furono 
tante,  che  si  dovette  rinunziare  alla  pubblicazione  dei  dati  per  l'anno  rS;^; 
quelli  del  1877  furono  pubblicati  nella  seconda  metà  dell'anno  1879,10 
appendice  al  Bollettino  settimanale  dell'Ufficio  imperiale  di  sanità;  nel  1S85 
furono  pubblicate,  negli  Arbeiten  aus  dem  Gesundheitsamte^  alcune  notiiie 
sommarie  per  gli  anni  1878-79-80-81  e  una  statistica  più  particolareggiit^ 
per  l'anno  1882,  e  finalmente  nello  scorso  mese  di  ottobre  fa  pubblicati 
la  statistica  per  ì  tre  anni  1883-84-85. 

Devesi  notare  però  che  1*  ufficio  di  statistica  della  Baviera  aveva  gà 
pubblicato  nella  Bayerhche  StatisHscke  Zeitschrift  del  3.®  trimestre  1885 
la  statistica  ospitaliera  di  quello  Stato  per  l'^^no  1885;  1' ufficio  di  stati- 
stica della  Sassonia  pubblicò  nel  1887  la  statistica  del  1885,  e  l'afficio  & 
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statistica  del  Baden  ha  pubblicato  nello  Statistisches  Jahrbuch  filr  1886 , 
uscito  alcuni  mesi  fa,  la  statistica  degli  ospedali  per  Tanno  1886. 

L' ufficio  centrale  di  sanità  si  limita  a  compilare  un  prospetto  rias* 
suntivo  di  dati  già  elaborati  in  altri  uffici.  Per  esempio  per  la  Prussia,  eh- 
forma  quasi  due  terzi  dell'Impero  (28  milioni  di  abitanti  sopra  un  totale 
di  47,  secondo  il  censimento  del  1886),  le  notizie  sono  inviate  dagli  ospe- 
dali airUfficio  centrale  di  statistica  del  Regno,  il  quale  eseguisce  diretta- 
mente i  lavori  di  spoglio  e  di  riassunto.  Lo  stesso  dicasi  per  i  r^ni  di 
Baviera,  di  Sassonia,  del  Wurtemberg,  e  per  il  Baden,  che  hanno  uffici  di 
statistica  bene  organizzati; 

Secondo  l'ordinamento  proposto  dalla  Commissione  federale,  in  ciascun 
ospedale  il  medico  direttore  doveva  compilare  il  prospetto  riassuntivo  degli 
infermi  curati,  attenendosi  all'elenco  delle  malattie  adottato  per  tutto  l'Impero. 
Questo  sistema  fu  anche  adottato  dalla  statistica  italiana  per  gU  anni 
1883  e  1884,  ed  ha  ii  vantaggio  di  rendere  meno  faticoso  il  lavoro  del- 
l'ufficio centrale  e  più  pronta  l'esecuzione  dei  lavori  di  sx>oglio.  Ma  non 
tardarono  a  rendersi  palesi  i  difetti  di  tale  ordinamento.  Infatti  il  Signor 
Blenck,  direttore  dell'ufficio  di  statistica  del  regno  di  Russia,  in  una  sua 
relazione  circa  i  lavori  compiuti  da  quell'ufficio  dal  1795  ^^  P^ìi  pubbli- 
cata nel  1885  (0,  osserva  che  era  impossibile  fsu'e  un  riscontro  serio  dei 
prospetti  inviad  dagli  ospedali;  nei  quali  prospetti  i  medici,  attenendosi 
ognuno  a  criteri  suoi  propri,  avevano  già  classificato  le  malattie  in  144 
rubriche.  Tale  riscontro  si  sarebbe  potuto  fare  soltanto  quando  l'ufficio 
avesse  ricevuto  sopra  schede  individuali  le  notizie  per  ciascun  malato. 

Inoltre  si  era  riconosciuto  che  k  compilazione 'dei  prospetti  era  per  i 
medici  un  lavoro  gravoso  e  molti  lo  facevano  mal  volontieri,  o  peggio  an- 
cora ne  affidavano  la  compilazione  ad  impiegati  contabili  od  a  persone 
ricoverate  convalescenti,  che  avessero  una  coltura  intellettuale  alquanto 
superiore  alla  ordinaria.  Finalmente  in  molti  ospedali  un  infermo  che  pre- 
sentasse complicarioni  morbose  in  più  organi,  era  classificato  sotto  tre  o 
quattro  rubriche  differenti;  per  modo  che  si  otteneva  un  totale  dei  casi 
di  malattia  superiore  al  totale  degli  infermi  curati. 

Per  queste  ragioni,  l'ufficio  di  statistica  della  Prussia,  dietro  autorizza- 
zione  del  Ministero  dell'interno  e  del  Ministero  dei  culti,  dell'istrurione  e 
della  sanità,  modificò  l'ordinamento  ddla  statistica  ospitaliera,  distribuendo 

(1)  Dos  Koniglicke  Statistìsche  Bureau  in  Berlin  èitm  EintritU  in  $ein  meuntes  ^ahr^ 
Mtknt,  von  E,  Blenck^  Gth,  Regietungsrath  und  Direktor,  Beriia  1885. 
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agli  istituti  delle  schede,  ognuna  delle  quali  doleva  servire  per  raccogliere 
le  notizie  di  un  infermo.  Lo  spoglio  di  qùe^?e  sdiede  individuaK  dofcta 
èssere  fatto  presso  Tufificio  centrale  di  statistica  per  cura  di  un  medka  Li 
scheda  adottata  per  k  Prussia  è  quasi  identica  a  quella  che  ka  sertito 
più  tardi  per  la  statistica  italiana  dal  Ì885  in  poi. 

11  signor  Blenck  conchiude  quella  sua  relazione  col  dire,  che  le  fiffi- 
colta  che  si  incontrano  nella  compilazione  della  statistica  degli  ospedali 
sono  tante,  da  rendere  questa  indagine  una  delle  più  difficili  e  più  lun^^ 
per  quell'ufficio,  tantoché  importa  tma  ^>esa  annua  di  17,000  marchi,  cioè 
di  più  di  21,000  franchi.  £  il  Regno  di  Prussia  ha  una  popolatone  <^ui 
eguale  a  quella  del  Regno  d'Italia. 

Gli  altri  Stati  dell'impero  continuano  a  raccogliere  i  dati  stadsticì  col 
metodo  anteriormente  adottato. 

Premesse  queste  notizie  circa  l'ordinamento  generale  del  servino,  ooosi- 
deriaroo  l'ultima  pubblicazione  fatta,  limitandoci  alla  parte  che  tratta  dcgfi 
ospedali  generali. 

Anzi  tutto  gli  ospedali  sono  divisi  in  pubblici  e  privati  Dei  primi,  1760 
inviarono  i  dati  statistici  per  Tanno  1885  e  vi  furono  curati  594,469  ia- 
fermi  (presenti  al  i.^  gennaio  ed  ammessi  durante  Tanno),  i  secondi  enao 
in  numero  di  458  e  vi  si  curarono  92,898  infermi.  Nella  statistica  itiIiiiB 
non  venne  fatta  questa  divisione  degli  ospedali,  perchè  le  case  ài  sataEte 
private  sono  da  noi  molto  rare. 

Come  fu  già  notato,  la  statistica  tedesca  non  dà  le  notizie  per  sii^oèo 
istituto,  ma  complessivamente  per  Stati  ;  non  si  può  quindi  vedere  in  qoak 
misura  provvedano  all'  assistenza  ospitaliera  i  piccoli  comuni  in  con&onto 
dei  grandi  centri  di  popolazione;  né  quali  siano  le  malattie  predonunaati 
nelle  singole  località. 

n  numero  delle  giornate  di  presenza  è  indicato  in  complesso  per  tntti 
gli  infermi  di  qualunque  malattìa;  la  durata  media  della  cura  per  ciascna 
infermo  risultò  di  giorni  29.  5  nel  1883,  di  30.  2  nel  1884  e  di  30.  3  ad 
1885.  Nella  statistica  italiana  invece  la  durata  media  della  cura  è  stata 
calcolata  separatamente  per  ciascun  sesso  e  per  tre  gruppi  di  età  e  nei 
1884  risultò  in  media  di  26  giorni  per  i  maschi  e  di  37  per  lefemnmie 
(nel  1883  di  24  e  35  rispettivamente);  e  se  si  tiene  conto  soltanto  dei 
malati  in  età  da  15  a  60  anni,  nel  1884  essa  fu  di  23  giorni  per  i  ma- 
schi e  di  33  per  le  femmine  (nel  1883  di  22  e  32  giorni  rispettivamente). 

La  statistica  germanica  non  dà  una  classificazione  d^li  infermi  per  ctL 
Soltanto  er  gli  ospedali  della  Prussia  fu  fatta    negli    anni    1878   e    1879, 
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a  quell'ufficio  di  statistica  una  classificazione  d^U  infermi  per  gruppi  qutn- 
uennali  di  età  fino  a  60  anni,  ed  un  solo  gruppo  da  60  anni  in  poi. 

U  dott  Ra^,  dell'Ufficio  imperiale  di  sanità,  che  ha  compilato  la  pre- 
izione  alla  statbtica  del  triennio  1S83-SS,  dopo  aver  citato  questa  classi* 
icazione»  riunisce  le  cifire  in  tre  gruppi,  secondochè  rìsguardano  gli  infermi 
1  disotto  dei  15  anni,  quelli  da  15  a  60  anni  e  quelli  oltre  60  anni  (che 
ono  appunto  i  gruppi  adottati  nella  statistica  italiana)  ed  osserva  che  nel 
[S79,  di  100  infermi  curati  negli  ospedali,  8.  4  avevano  al  più  15  anni, 
$4.  4  erano  in  età  da  15  a  60  anni  e  7.  2  oltre  60  anni.  Egli  trova  che 
lell'assistenia  ospitaliera  si  provvede  troppo  scarsamente  per  il  primo  gruppo 
ii  età,  che  pure  costituisce  il  33.  i  per  cento  della  popolazione  intera 
iello  Stato.  In  Italia  questo  inconveniente  è  minore,  giacché  di  100  in- 
ermi curati  nel  1884,  12.  o  avevano  al  più  15  anni,  71.  5  eruio  fi'a  15 
ì  60  anni  e  16.  $  oltre  i  60.  I^  statistica  italiana  classifica  ancora  cia- 
scun gruppo  d'età  per  sesso  e  per  esito  e  durata  della  malattia. 

Il  gruppo  da  15  a  60  anni,  osserva  il  dott  Raths,  merita  di  essere 
tenuto  in  evidenza,  perchè  rappresenta  la  parte  più  attiva  della  popola- 
done,  specialmente  nella  classe  operaia  ed  agricola,  che  dà  la  quasi  tota- 
lità dei  ricoverati  negli  ospedali. 

L'elenco  delle  malattie  comprende  144  voci,  mentre  nella  statistica  ita- 
liana del  1883  e  del  1884  se  ne  enumerarono  169. 

In  entrambi  gli  elenchi,  le  malattie  sono  disposte  per  classi,  e  per  ogni 
classe  sono  specificate  otto  o  dieci  fra  le  malattie  più  frequenti  e  più  ca- 
ratteristiche per  lo  studio  delle  condizioni  sanitarie  di  una  regione,  e  tutte 
le  altre  della  rispettiva  classe  sono  riunite  in  una  sola  rubrica.  Le  voci 
dell'elenco  che  serve  per  la  statistica  germanica  hanno  presso  a  poco  gli 
stessi  titoli  di  quello  adottato  in  Italia;  ma  in  quest'ultimo  si  è  creduto 
opportuno  di  tener  separate  alcune  malattie  e  vizi  di  conformazione  che 
nell'elenco  germanico  non  sono  specificati  (>). 

(i)  Sono  specificate  nell'elenco  iulUno  e  non  in  quello  germanico  le  tegnenti  malattie 
ed  anomalie  di  contormaslone:  atresia  ddle  narici  e  della  vagina,  labbro  leporino,  febbre 
migliare,  lebbra,  porpora  emorragica,  emofilia,  pellagra,  rammollimento  cerebrale,  Ìdro- cedilo, 
tnmori  cerebrali,  tumori  intraracbidei,  nevralgie,  asma,  mughetto,  dentizione  difficile,  atrofia 
gialla  acuta  del  fegato,  itterisia,  malattie  del  pancreas,  tabe  mesenterica,  idrope-ascite, 
uremia,  okorbo  d'Addisoo,  malattie  della  mammella,  tigne,  sderema,  elefantiasi  degli  arabi, 
roatismo  cronico,  male  di  Pott,  morsi  di  vipera  o  d'  altri  animali  velenosi,  asfissia,  ful- 
reuminasione  e  commozione  cerebrale.  Le  malattie  da  gravidanza,  parto  e  puerperio,  che 
nell'elenco  germanico  figurano  in  due  sole  rubriche  (febbre  puerperale  ed  altre),  nel- 
J'elenco  italiano  sono  divise  io  sei  voci.  Per  contro  nell'elenco  germanico  si  trovano  in- 
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Nella  statisticii  gemumica  la  classificazidne  nosologtca  non  è  &tta  rispetto 
al  numero  degli  infermi,  ma  rispetto  ai  casi  di  malattia.  Nel  1885  i  cas 
di  malattia  specificati  furono  630,749,  mentre  il  totale  degli  infermi  ptf 
senti  al  i.^  gennaio  ed  ammessi  durante  l'anno  fu  di  5941469,  coàcxk 
si  ebbero  361280  doj^ie  registrazioni.  Se  però  un  infermo  r^'strato  dse 
volte  viene  a  morire,  la  morte  viene  attribuita  ad  una  sola  malattia,  mentit 
per  l'altra  esso  figura  guarito. 

U  dott.  Raths  ed  il  proC  Blenck  notano  ancora  un'  alerò  difetto  àk 
statistica  germanica,  ed  è  che  la  diagnosi  della  malattìa  viene  s^ata  ssib 
scheda  al  momento  dell'ammissione  dell'infermo.  Ma  un  esame  pft  tcco- 
rato  dell'infermo,  fatto  nei  giorni  successivi,  può  fiu*  variare  la  diagnos 
provvisoria  fatta  al  momento  dell'  ammissione,  e  ciò  spi^a  il  grande  oc- 
mero  di  r^strazioni  doppie  che  si  nota  nella  statistica  germanica. 

Lo  stesso  Ufficio  imperiale  di  sanità,  in  un  articolo  bibliografico  sulla 
statistica  degli  ospedali  italiani  pubblicato  nel  Bal/ifUno  dell'  1 1  ottobre 
1887  (0,  crede  preferibile  il  sistema  da  noi  adottato,  di  dare  la  classa 
cazione  per  malattie  dei  soli  infermi  usciti  dagli  ospedali  per  qtudmiqtse 
esito,  e  di  far  redigere  la  scheda  al  momento  dell'  usdu.  In  tal  modo  s 
evitano  duplicazioni  e  si  ottengono  diagnosi  più  esatte. 

I  casi  di  malattia  sono  anzitutto  divisi  in  13  grandi  classi  (nella  stili- 
stica italiana  le  classi  sono  15).  Questa  prima  suddivisione  in  cUsi  (cbe 
si  trova  in  tutti  gli  denchi  sistematici  di  malattie  adottati  per  rìcadc  sti- 
tistiche)  serve  a  dare  una  idea  generale  delle  malattie  prevalenti  nelle  sin- 
gole regioni.  Certamente  una  statistica  sanitaria  che  si  limitasse  a  ra^p* 
pare  le  malattie  in  poche  classi  avrebbe  poco  valore,  perchè  ogni  cinse 
comprende  forme  morbose  d&parate,  ma  ciò  non  si  può  dire  né  delU  sta 
tistica  germanica,  né  di  quella  italiana,  nelle  quali  ai  totali  per  dassi  s^ 
gUQUO  le  cifre  parziali  dei  casi  delle  singole  malattie  che  costittmcoD? 
quella  classe.  Per  altro  l'Ufficio  imperiale    di  sanità,  nella    prefazione  aSi 


dicate  la  febbre  gastrica  e  nella  statistica  dell' ultimo  trieimio  loiche  la  febbre 
(che  nel  nostro  è  stata  compresa  fra  le  malattie  infettive  non  bene  determinate);  U^' 
china,  la  pnenmorragia,  T  enfisema.  Le  infiammasioni  gastriche  ed  intestinali  Dell' detf* 
germanico  sono  divise  in  acute  e  croniche  e  si  fanno  rubriche  speciali  per  ladiineiii 
fantile,  per  la  stitichesza  abituale  e  per  la  gastralgia;  le  ernie  si  dividono  in  caicente' 
libere,  le  malattie  dei  vasi  In  aneurisuu,  gangrena  senile,  flebite  e  linfengioite.  Alien* 
briche  dell' elenco  italiano  intitolate  malattie  dei  bronchi,  polmonite  acuta  e  polvoBì^ 
cronica  sono  sostituite  altre  tre  rubriche  intitolate  catarro  bronchiale  acuto,  catarro  t^a- 
chiale  cronico  e  polmonite.  Per  le  altre  rubriche  le  designazioni  sono  identiche. 
(I)    Verdjftntlichungen  dts  kait,  GesundhtiUvniis.  XI  yakrganf^  pag.  607. 
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sua  statistica,  limita  per  lo  più  le  considerazioni  generali  ed  i  confronti 
fra  regione  e  regione,  alle  malattie  raggruppate  per  classi,  mentre  nella 
statistica  italiana  si  tro^rano  tabelle  comparative  molto  più  puticolar^giate, 
in  cui  sono  prese  in  esame  le  forme  morbose  più  importanti 

Per  dare  un'^idea  della  distribuzione  delle  malattie  curate  negli  Ospe- 
dali dei  due  Stati,  si  è  indicato  nei  prospetti  che  seguono  {a  e  à),  il  numero 
degli  infermi  per  alcune  malattie,  usciti  per  qualunque  esito»  nei  tre  anni 
1883,  1884  e  1885,  in  cifre  assolute  ed  in  cifre  proporzionali  a  1000 
infermi  di  qualunque  malattia,  ed  il  numero  dei  morti  per  le  stesse  ma- 
lattie, in  rapporto  a  100  infermi  curati. 
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Confrontando  fra  loro  le  statistiche  dei  due  Stati  si  trova,  che  n^ 
ospedali  della  Germania  occorre  di  dover  curare  con  frequenza  maggkm 
che  in  Italia,  infermi  di  ditlerite,  di  tubercolosi  e  tisi  polmonare,  di  to* 
mori  maligni,  di  alcoolismo  e  di  scabbia  ;  mentre,  fra  le  malattie  designatCì 
sono  colà  molto  più  rari  i  casi  di  vainolo,  di  febbre  da  malaria  e  di  pol- 
monite. 

La  mortalità  complessiva  in  Germania  è  molto  più  bassa  che  in  Italia; 
ma  conviene  ricordare  che  nella  statistica  germanica  il  rapporto  di  morta- 
lità è  calcolato  sul  totale  dei  casi  di  malattia,  il  quale  è  superiore  al  na- 
mero  degli  infermi.  Inoltre,  gli  ospedali  di  Germania  in  confrt>nto  a  quelli 
dell'Italia,  accolgono  una  minore  proporzione  di  infermi  al  di  sotto  di  15 
anni  e  al  di  sopra  di  60  anni  d'età  ;  nei  quali  gruppi  la  mortalità  è  molto 
più  elevata  che  nella  classe  di  popolazione  compresa  fra  i  15  ed  i  60 
anni  d'età. 

Per  loo  casi  di  febbre  tifoidea  si  ebbero  in  Germania  da  13  a  14 
morti;  in  Italia  da  16  a  17.  L'alto  rapporto  di  mortalità  che  si  ossem 
negli  Ospedali  italiani  prova  che  è  infondato  il  dubbio  espresso  dal  dot- 
tore Montalti,  che  cioè  sotto  la  designazione  di  febbre  tifoidea  molti  me- 
dici abbiano  compreso  anche  casi  di  febbre  effimera  e  reumatica.  La  sta- 
tistica germanica  segna  separatamente  i  casi  di  febbre  reumatica  (nel  1885, 
3909  casi  con  4  morti)  e  quelli  di  febbre  gastrica  (nel  1885,  5045  casi 
con  73  morti)  ;  nondimeno  la  mortalità  per  febbre  tifoidea  è  colà  relativa' 
mente  bassa.  ^ 

Nella  statistica  italiana  dèi  1885,  compilata  dall'ufficio  centrale  suDe 
schede  individuali  degli  inferrai,  si  sono  classificati  i  casi  di  febbre  effimera, 
reumatica  e  gastrica  (7649  con  32  morti)  separatamente  da  quelli  dì 
ileo-tifo,  e  con  tutto  ciò  la  mortalità  per  quest'  ultimo  risultò  inferiore  i 
<[uella  che  si  era  osservata  nei  due  anni  1S83  e  1S84.  È  dunque  proba- 
bile che  in  questi  due  anni  i  medici,  nel  compilare  i  prospetti  statistid, 
siano  stati  anche  troppo  scrupolosi  nell'  escludere  dalla  rubrica  ileo^tif^  \ 
■casi  di  malattia,  in  cui  tale  infezione  non  parve  loro  nettamente  dimostrata 
-dai  sintomi  morbosi.  È  noto  poi  che  l'infezione  tifoidea  può,  per  speciali 
influenze  meteorologiche  e  locali,  variare  d' intensità  per  modo,  che  qual- 
che ospedale  può  ben  accogliere  io  o  12  infermi  di  tale  malattia,  senza 
notare  alcun  caso  di  morte. 

Le  afifezioni  tubercolari  sono  nella  statistica  germanica,  come  in  quella 
italiana,  distinte  in  due  voci,  (senza  contare  la  scrofola,  la  tabe  mesente- 
rica e  la  meningite  basilare).  Si  ha,  cioè,  la  tubercolosi   dissiminata  per  i 
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casi  di  tubercolosi  miliare  acuta  o  di  depositi  tubercolari  diffusi  in  più  or-u 
gani,  e  la  tisi  polmonare  per  i  casi  in  cui  Taffezione  si  ritiene  localizzata 
nei  polmoni.  Le  due  forme  cliniche  sono  abbastanza  distinte,  per  far  ri* 
tenere  opportuna  una  classificazione  separata.  U  latto  che  alcuni  medici 
possano  aver  ascritto  alla  rubrica  tubercolosi  disseminata  dei  casi  che  avreb- 
bero più  propriamente  dovuto  essere  classificati  come  tisi  polmonare^  non 
prova  che  la  distinzione  fosse  inutile.  U  dato  statistico  ottenuto  dimostra 
che  nei  casi  di  tubercolosi  polmonare  molti  medici  sogliono  dare  maggiore 
importanza  all'abito  costituzionale  piuttosto  che  alla  lesione  locale. 

I  risultati  della  statistica  germanica  sono  anche  più  eloquenti  per  questo 
riguardo.  Infatti  le  tavole  per  Tanno  1885  contengono  queste  cifre: 

Casi  di  tubercoKsi  Casi  di  tisi  polmonare 

Regno  di  Prussia 2  13  316 

Regno  di  Baviera. 800  »  2.  1 15 

Mentre  in  Prussia  non  fu  fatta,  si  può  dire,  alcuna  diagnosi  di  tuber- 
colosi, in  Baviera  le  diagnosi  di  tubercolosi  generale  stanno  a  quelle  di 
tisi,  come  malattia  localizzata^  nel  polmone,  nel  rapporto  di  i  a  3.  Il  rap- 
porto indicato  dalle  statistiche  italiane  del  1883  e  1884,  è  di  2  a  5,  cioè 
poco  diverso  da  quello  della  statistica  bavarese.  Si  può  trarre  qualche  lume 
anche  da  queste  differenze  grandi  di  rapporti  proporzionali  e  inferirne  che 
i  giudizi  dei  medici  sono  molto  diversi  nel  considerare  la  tubercolosi  come 
malattia  generale  o  come  malattia  localizzata. 

Nella  statistica  italiana  del  1885,  compilata,  come  si  è  detto,  sulle  schede 
individuali,  gli  infermi  di  tubercolosi  disseminata,  figurano  in  numero  di 
870,  quelli  di  tisi  polmonare  in  numero  di  9,458,  cioè  i  primi  stanno  ai 
secondi  nel  rapporto  di   i  a  11  (0. 

n  dott.  Montalti  crede  che  molti  casi  classificati  sotto  la  rubrica  catarro 
polmonare  dovessero  invece  ascriversi  alla  tisi  polmonare.  È  infatti  proba- 
bile che,  fra  i  4929  infermi  curati  nel  1884  negli  ospedali  italiani  per  ca- 
tarro polmonare,  alcuni  fossero  tisici;  come  è  del  pari  probabile  che  esis- 
tessero alterazioni  prodotte  da  tubercolosi  in  parecchi  fra  gli  8855  infermi 

(1)  Il  dottore  Moatald  dice  che  da  osservazioni  (atte  al  tavolo  anatomico  gli  risulta, 
-che  i  casi  in  coi  le  lesioni  prodotte  dai  tubercoli  erano  limitate  ai  polmoni  sono  otto 
volte  più  numerosi  di  queUi  nei  quali  siffatte  lesioni  ai  osservano  anche  in  altri  organi. 
'Certamente  nella  maggior  parte  dei  tubercolotici,  la  lesione  del  polmone  è,  dal  Iato  clinico, 
il  fatto  pl&  importante;  ma  ehi  tiene^ conto  ddla  frequenza  con  cui  ai  osservano  ulccra- 
xioni  intestinali  e  depositi  caseosi  nelle  gluandole  messraiche  di  individui  morti  per  tu- 
^rcolosi,  difficilmente  a:cetterà  il  rapporto  atatistico  sopra  indicato. 
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di  catarro  bronchiale  cronico  registrati  nel  1885  ^^^^  statìstica  germanica. 

Ma  una  statistica  d' infermi ,  non  è  una  statistica  delle  cause  di  motte. 
La  prima  dà  conto  delle  malattìe  curate  ;  per  conseguenza,  ae  un  tiaioo  fb 
tenuto  in  un  oq;>edale  una  o  due  settìmane,  e  la  cura  di  esso  è  stala  li- 
mitata a  combattere  qualche  com^^cazione  morbosa,  non  si  può  ùlt  colpa 
al  medico  se  scrìve  che  ha  guarito  o  migliocato  un  catarro  bronc^ìiale  o 
polmonare  e  non  ha  guarito  una  tisi  polmonare.  Chi  desidera  notizie  piò 
esatte  circa  la  difiiisione  della  tubercolosi  e  ddla  tìsi  in  una  data  r^ione, 
non  deve  cercarie  in  tma  statìstica  degli  ospedali ,  i  quali  sono  il  luogo 
meno  adatto  per  la  cura  di  si£5Ktte  malattie,  ma  bensì  in  una  statìstìcsL 
delle  cause  di  morte,  che  riguardi  l'intera  popolazione  (0. 

La  statistica  tedesca  classifica  gli  usciti  dagli  ospedali  in  due  sole  ra* 
briche;  cioè,  totale  degli  usciti  e  morti;  quella  italiana  distingue  parecchi 
esiti,  cioè,  guariti,  migliorati,  stazionarii ,  trasferiti  ad  altro  istituto ,  e  fri 
i  morti  segna  in  una  rubrica  separata  quelli  portati  già  cadaveri  o  morti 
poche  ore  dopo  V  ingresso  nell*  istituto.  Questa  maggiore  distinzione  di 
esiti  si  trova  pure  adottata  nelle  statistiche  degli  ospedali  deirAustiii 
cisleitana  e  della  Francia,  come  pure  da  importanti  istituti  italiani  (ospedale 
degli  Incurabili  in  Napoli,  di  Santa  Maria  Nuova  in  Firenze,  ecc.). 

Esaminando  le  schede  inviate  dagli  ospedali ,  si  trovano  spesso  indicate 
malattie  gravi  (lussazioni,  fratture  complicate,  cancri,  tisi,  ecc.)  per  infermi 
che  si  fermarono  nell'istituto  appena  uno  o  due  giorni,  senza  subirvi  ope- 
razioni. Altre  volte  si  tratta  di  donne  gravide,  o  di  infermi  di  malattie 
mentali  inviati  ad  altro  ospedale,  oppure  di  individui  accolti  per  malattia 
simulata  o  riconosciuti  non  malati,  o  anche  d'indigenti  tenuti  due  o  tre 
giorni  nell'ospedale  per  semplice  ricovero,  e  di  lattanti  ammessi  per  ma- 
lattia della  madre,  ecc.  In  complesso  questi  individui  ammessi  negli  ospe- 
dali ,  ma  licenziati  senza  essere  stati  sottoposti  a  cura ,  furono  in  numero 

(l)  D'altra  parte,  il  compito  della  statistica  è  di  registrare  coscléncioaamenle  le  < 
vationi  fatte,  000  di  modificarle  secondo  crìtert  particoUrì.  Per  consegiMBsa ,  aDo 
modo  che  nell'elenco  delle  malaUie  fa  dato  un  posto  alla  febbre  migliare,  perchè  anlti 
medici  la  ritengono  una  febbre  essenziale,  cosi  si  sono  dovute  notare  semplici  complica- 
aioni  morbose  (idrope-aacite,  dentiaione  difficUo,  collasso,  ecc.),,  petchè  queste  esaa» 
l'unica  diagnosi  fatta  dal  medico  curante, 

il  numero  deUe  autopsie  fatte  negli  ospedali  dimostra  la  diligensa  pia  o  meno  gcaade 
dei  medici  nel  riscontrare  l'esattexsa  delle  diagnosi.  In  Italia  sopsa  un  totale  di  37  « 
38  mila  schede  di  morti  negli  cspedali  inviate  aonualmente  lUrofficio  di  statistica,  fusosio 
notate  nel  1885  solamente  4187  autopsie  e  3479  nel  1886.  Nella  statistica 
manca  tale  notisia,  quantunque  essa  sia  richiesta  ndla  acheda  adottata  in  Pnaua. 
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di  16,144  nel  1885,  ed  altri  2141  furono  portati  già  cadavere  o  morirono 
poche  ore  dopo  l'ammissione  nell'istituto. 

Non  pare  perciò  che  si  debba  considerare  come  un  difetto  della  stati- 
stica l'aver  tenuto  questi  casi  distinti  dagli  infermi  veramente  curati. 

A  questo  modo  è  possibile  formarsi  un'idea  più  esatta  dell'importanza 
dell'assistenza  ospitaliera  nei  singoli  comuni 

I  confronti  fatti  fhi  la  statistica  germanica  e  l'italiana  dimostrano  che, 
quantunque  sia  impossibile  eliminare  tutte  le  cause  di  errore  in  questa 
indagine,  che  richiede  un  numero  grande  di  ocdlaboratorì ,  nondimeno  si 
possono  trarre  da  essa  deduzioni  utili ,  sia  per  gli  studi  di  geografia  me- 
dica, sia  per  determinare  in  quale  misura  si  provveda  all'assistenza  sani- 
taria delle  classi  meno  abbienti 

La  statistica  nostra,  del  triennio  1885*87  ,  che  uscirà  fra  poche  setti- 
mane, essendo  stata  compilata  per  mezzo  di  schede  individuali  e  con  un 
solo  criterio  direttivo,  fornirà  notizie  più  precise  di  quelle  che  si  sono 
potute  avere  per  i  due  anni  precedenti 

In  queste  ricerche  la  Direzione  della  statistica  intende  di  procedere 
sempre  d'accordo  con  quella  della  sanità  :  ma  non  basta  1'  attività  di  un 
ufficio  centrale,  fornito  di  un  personale  competente  e  solerte,  per  riuscire 
all'intento,  quando  manchi  il  concorso  volonteroso  del  personale  medico. 

Di  ciò  si  può  avere  una  prova  in  un'altra  statistica  sanitaria  che  è  stata 
avviata  dal  Ministero  dell'interno  fino  dal  1882,  e  che,  con  qualche  mo- 
dificazione si  continua  a  fare.  Intendo  parlare  del  Bollettino  mensile  dei 
casi  di  vainolo,  morbillo,  scarlattina,  difterite ,  febbre  tifoidea,  tifo  asante- 
matico,  febbre  puerperale  e  colèra  asiatico,  denunziati  dai  medici  curanti 
in  tutti  i  comuni  del  Regno. 

Tutti  i  medici  ammettono  che  sia  utile  per  l'Amministrazione  mmii- 
cipale  e  per  il  Governo  di  avere  pronta  conoscenza  dei  casi  di  malattia 
infettiva  avvenuti  in  un  dato  gruppo  di  popolazione,  perchè  si  possano 
ordinare  i  provvedimenti  sanitari  opportuni. 

In  alcune  città  estere,  bene  amministrate,  si  suole  perfino  avvertire  la 
popolazione  del  pericolo  che  essa  corre,  afliggendo  un  cartellino  alla  porta 
delle  case  in  cui  si  trovano  infermi  di  malattia  contagiosa. 

n  regolamento  sanitario  in  vigore  nel  Regno  ordina  ai  medici  curanti 
la  denuncia  di  queste  malattie,  e  tale  obbligo  è  indicato  in  modo  più 
esplicito  nella  legge  sanitaria  già  approvata  dal  Senato  e  che  sta  per 
essere  discussa  dalla  Camera  dei  deputati.  In  questa  legge  sono  anche 
stabilite  multe  pecunarie  per  i  contravventori 
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La  Direzione  della  sanità  pubblica»  coll'ordinamento  dato  nel  priDdpio 
del  corrente  anno  a  questo  servizio  di  informazioni,  ha  procurato  di  sem- 
plificarlo in  modo  da  poter  avere  prontamente  le  notizie  da  tutti  i  comuni 

Ciò  non  ostante,  molte  grandi  città,  come  Firenze,  Campobasso,  Cilta* 
nissetta,  non  inviarono  mai  il  Bollettino  mensile  richiesto  dalla  Direziooc 
di  sanità,  perchè  i  medici  locali  ricusano  di  fare  le  denunzie.  Un  altro 
grande  comune,  Ravenna,  non  denunziò  alcun  caso  di  malattia  nei  mesi 
di  maggio,  luglio,  agosto  e  settembre  di  quest'anno.  Eppure  dalla  statistica 
dei  morti  apparisce  che  in  maggio  si  ebbero  a  Ravenna  3  morti  di  difte- 
rite e  a  per  febbre  tifoidea,  e  in  luglio  a  morti  per  difterite  e  8  per 
febbre  tifoidea. 

Pertanto,  una  statistica  sanitaria  fatta  per  invito  espresso  dal  Ministero 
deirinterno,  colle  norme  dettate  dalla  Direzione  della  sanità  pubUica  dol 
ha  trovato  in  Ravenna  miglior  fìivore  di  quella  iniziata  per  cura  della 
Direzione  generale  della  statistica. 

L'Ufficio  centrale  di  statistica  non  tralascia  di  prendere  in  attenta  co&- 
siderazione  le  osservazioni  che  gli  sono  presentate,  nel  desiderio  sempre 
di  migliorare  la  statistica  sanitaria,  la  quale  vuol  essere  eseguita  da  per- 
sonale competente  in  tutte  le  sue  fasi,  cioè  prima  nà,  formulare  i  quesiti 
e  preordinare  le  classificazioni ,  indi  nel  fornire  i  dati  elementari  né 
territorio  dei  singoli  comuni,  nel  farne  poi  il  riscontro,  lo  Spoglio  e  D 
riepilogo  e  finalmente  nel  pubblicarne  in  opportuna  forma  le  risultanze. 
Non  si  è  tralasciato  in  più  occasioni  di  dimostrare  come  questa  concii- 
zione  indispensabile,  del  personale  tecnico,  sia  realizzata  in  tutte  le  fasi  del 
lavoro  per  le  statistiche  delle  condizioni  igieniche  e  sanitarie  del  paese,  e 
come  non  faccia  ostacolo  a  ciò ,  che  varii  rami  della  statistica  siano  rac- 
colti in  un  solo  locale  e  sot  o  tma  sola  generale  direzione,  la  quale  dà  im- 
pulso ai  varii  uffici  e  studia  le  relazioni  che  hanno  fra  loro  i  varii  ordioi 
di  &tti,  procedendo  sempre  d'accordo  colie  altre  Amministrazioni  centrali, 
per  tutte  le  indagini  che  possono  loro  interessare. 
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La  Signora  Feliqta  Morini  Pierd'Houy,  per  onorare  la  memoria  sì  del 
marilo  come  del  figlio  Doti.  Augusto  Pierd'Houy,  già  Membra  della  R.  So- 
cietà Italiana  d'Igiene,  che  in  breve  tempo  perdeva,  donava  alla  Società  stessa 
la  somma  di  lire  mille,  perchè  venisse  instituiio  un  premio  Pierd'Houy 
da  conferirsi  ali* autore  della  migliore  memoria  intorno  ad  un  argomento 
d'igiene.  Il  Consiglio  Direttivo  della  Società^  cui  lasciavasi  la  scelta  del  tema, 
grato  del  dono  e  della  fiducia  dimostratagli f  deliberava  di  bandire  il  concorso 
nella  seguente  forma  : 

Premio  Pierd'Houy  di  Lire  mille  per  la  migliore  memoria  originale 
intorno  ad  un  argomento  d'igiene  industriale. 

CONDIZIONI  DEL  CONCORSO  : 

i.^  È  lasciato  libero  al  concorrente  il  trattare  piuttosto  di  una,  che 
di  altra  industria,  purché  questa  sia  una  delle  principali  in  Italia. 

2.^  Il  concorrente  con  osservazioni  proprie  mostrerà  gli  inconvenienti 
od  i  danni  alla  salute  degli  operai  che  provengono  dall'esercizio  di  tale 
industria  e  additerà  i  mezzi  migliori ,  facili  ed  economici ,  per  diminuire 
ovvero  tórre  i  lamentati  inconvenienti  o  danni. 

3.^  La  memoria  verrà  presentata,  non  più  tardi  delle  4  pom.  dell'ul* 
timo  giorno  di  febbraio  1890,  nelle  consuete  forme  accademiche;  cioè 
la  memoria  dev'essere  scritta  in  lingua  italiana  o  francese,  in  caratteri  bene 
leggibili,  in  niun  modo  non  prima  pubblicata,  anonima,  accompagnata  da 
un'epigrafe,  la  quale  si  ripete  sulla  busta  suggellata  che  contiene  il  nome 
e  l'indirizzo  dell'autore. 

4.^  Il  premio  sarà  conferito  su  giudizio  di  Commissione  speciale  no- 
minata dal  Consiglio  della  Reale  Società  Italiana  d'Igiene. 

5.^  La  Commissione  giudicherà  se,  non  essendo  il  caso  di  conferire' il 
premio,  sia  da  concedere  un  accessit. 
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